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LORENZO COSTA 


(Aneddoti, lettere, poesie). 


Le poesie e le prose così volgari come latine di questo ligure, 
caduto quasi in dimenticanza, avrebbero pur meritato di essere 
raccolte, ed insieme alle inedite pubblicate, preponendovi la bio- 
grafia del poeta; al quale uopo sarebbe riuscito giovevolissimo 
l'esame della sua corrispondenza e delle altre carte esistenti tutta- 
via, come mi affermano, presso la sua erede, che gelosamente, 
Je custodisce. Antonio Crocco, che. gli fu amico assai intimo, 
dettò, è vero, un pregevole commentario intorno alla sua vita ed 
alle sue opere (1); ma con intendimento diverso da quello che oggi 
si ricerca nelle biografie : nè può sopperire al bisogno quanto ne 
scrisse in seguito Michele Sartorio, il quale andò sulle orme del 
primo. Or chi ne mettesse assieme le lettere, e consegnasse alla 
stampa quei piccoli fatti della sua vita, che sfuggono sovente allo 
scrittore, ma ritraggono l’uomo, farebbe certo opera non inutile. 

Lasciando che altri pensi quando che sia a colorire compiuta- 
mente siffatto disegno, mi propongo intanto dat quì, secondo mip 
potere, una piccola parte del materiale necessario al futuro edificio, 
giovandomi di alcune lettere, che ho potuto raggranellare, e di 
certi aneddoti narratimi da chi ebbe col Costa ilunga consuetudine 
di sincera amicizia. 

I 


Sebbene nel 1827 non avesse anche manifestato .colla viziù 
degli scritti di qual tesoro d'ingegno fosse fornito, pure del .suo 
valore già erano consapevoli gli amici; onde allorquando si fece 

proposito di istituire un giornale storico e insieme letterario, il Co- 
sta venne invitato a cooperarvi. Ma egli, modesto, poco sicuro-di sè 
€ punto desideroso di mettersi innanzi, non volle essere nel novero 

(1) Nella Rivista Universale, vol. VI (1867) pag. 618. 
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dei collaboratori, « fra'quali » vedeva « certi nomoni » che suo- 


"5 navano' è è ‘alto i in Italia e fuori d’Italia », tantu più ch'egli confessa- 


di - 


va non aver e la ‘veste nuziale », e temeva esser « cacciato fuori » 
> della toro compagnia « e deriso meritamente » (1). Se pensiamo 
come oggi si vuol da certuni alla leggera diventare scrittori di gior- 
nali, senza possedere quel buon senso tanto necessario per chi deve 
prima conoscere se stesso, e poi dar giudizio deglmaltri, davvero ci 
riempie d’'ammirazione il Costa quando, « per non tradire la verità », 
non si vergogna « di confessare essere affatto sprovveduto di quel- 
le cognizioni, che sono necessarie a comporre del proprio o a giudi- 
care delle opere altrui » ; poichè « cui non sa fare o giudicare del 
fatto, non può essere collaboratore, a meno che non sia questo un 
di quei titoli magnifici, che mancanti di fondamento minacciano di 
rovinare », Il Giornale a cui si accenna deve essere il Giornale Li- 
gustico, messo fuori appunto nel 1827 per opera specialmente del P. 
G. B. Spotorno e di D. Antonio Bacigalupo; e desta in vero non 
poca meraviglia il vedere come non vi sia mai ricordata opera alcu- 
na del nostro Lorenzo. Eppure l’anno 1828 era venuta opportunità 
di annunziare il poemetto latino Genuense Theatrum, uscito allora 
per le stampe, del quale « tranne una certa eleganza di stile in 


‘una lingua già spenta », affermava egli modestamente, il resto 


essere « così poca cosa » da non meritare « che se ne imbratti un 
giornale ». Donde siamo avvisati che forse gli era stato chiesto 
il poemetto per metterlo nel nuovo periodico ; ma quel suo « ar- 
zigogolo » non mostrava « gran desiderio di comparire in pub- 
blico ad affrontare le critiche genovesamente maligne che gli sareb- 
bero fatte contro »; nè le critiche severe mancarono, le quali se non 
vogliono dirsi al tutto ingiuste, pur si devono riconoscere alquanto 
eccessive. Collo Spotorno egli non doveva certo aver buon sangue, 
perchè anco nei privatissimi colloqui lo giudicava uomo maligno : e 
pare che cagione di questa animosità fosse la cattedra di lettera- 
tura latina all’ Università da lui desiderata, o forse a lui promessa, 
e ottenuta invece dall'altro. 

Chiamava quel poemetto un arzigogolo, e poichè « l’argomento 
non suggeriva moltissime idee alla imaginazione », aveva « procu- 
rato di riunire insieme lutto quanto poteva servire » al suo « piano, 
e dargli maggior pienezza e varietà » (2). Intanto ei s'andava occu- 
pando « d'un lavoro di maggior importanza, vale a dire del genio 
delle belle arti introdotte in Genova da Andrea Doria », imperocchè 


(1) Da lettera 24 Genn. 1827 ad Antonio Crocco, e così le seguenti citazioni. 
(2) Lett. 2 Ottobre 1828 all'avv. F. Lari, e così le cit. seg. 
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« questo grand’uomo », conosciuto soltanto « a motivo delle sue im- 
prese militari, al pari di Augusto, di Pericle, di Leone X si distinse 
per l'incoraggiamento e la protezione prestata ai letterati ed agli 
artisti d'ogni maniera » ; la quale affermazione, sebbene alquanto 
ingrandita dalla fantasia del poeta, ha pure qualche fondamento di 
verità (1). A colorire questo disegno aveva « già raccolto molti ma- 
teriali », e sperava, « se le forze » fossero state uguali « al buon 
volere, di fare opera non indegna della sua « patria, e deil’illustre 
persona » che gliene aveva « dato l'incarico ». Chi fosse questi non 
so ; ma la mia mente si ferma o sopra Antonio Brignole, del nostro 
poeta assai benevolo, oppure, ed è forse il vero, sopra Marcello Du- 
razzo, tanto sollecito delle arti e degli studi, alle lodi del quale con- 
sacra un notevole brano del poema, là dove discorre dell'Accademia 
Ligustica di Belle Arti, che da quel patrizio ebbe lustro ed incre- 
mento (®). Di questo lavoro rimasto inedito e incompiuto ne discor- 
re il Crocco, nelle cui mani si serba il manoscritto (3). 


II. 


Fino dalla sua giovinezza, quando era avviato agli studi nel 
collegio diLucca, ebbe a primo maestro di greco Cesare Lucchesini, 
al quale serbò molta gratitudine e reverenza, sebbene la sua natura 
torpida fin d'allora, gli impedisse frequente commercio di Jettere 
con l’erudito lucchese. Pur una volta, e fu nel 1830, « dopo più di 
dieci anni di un ostinato silenzio », gli venne « la volontà » di scri - 
vergli; scusandosi di non averlo fatto prima, perchè sapeva come 
e non si deve dar noja a persone occupale di cose gravissime, senza 
une qualche ragione » , mentre il suo « modo di vivere, il genere » 
de’ suoi « studi », infine la sua « nullità », com'ei diceva, « in tutto 
ciò che s’appartiene alle lettere », non gli « porgeva argomento che 
fosse degno della curiosità e del grande sapere » del suo vecchio 
maestro. Scusa non nuova, e certamente non vera, sebbene esposta 
con garbo, e messa li, secondo sentenziano i retori, per insinua- 
zione, a fine di farsi perdonare con uno specioso argomento certa 
dose di pigrizia. La cagione dello scrivergli era di pregarlo « a volere 
esaminare rigorosamente » un « epigramma greco di tema epitala- 


(1) Menti e BeLenano, Il palazzo D' Oria a Fassolo negli Atti Soc. Lig. 
di Storia Pat. X. 
— —(@) Sracigno, Memorie e Documenti della Accad. Ligust. di Belle Arti, 
112 e segg. 

(3) Crocco, |. c. 
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mico », che non aveva « il coraggio di uscire alla luce se prima » 
non era rinfrancato « dal suffragio di un uomo grecissimo e nudrito 
del più bel fiore delle attiche eleganze » (1). E si noti che l’epi- 
gramma non era suo, ma di un amico che lo aveva caldamente 
pregato a mandarlo al Lucchesini perchè ne giudicasse. Se al Costa 
non era dato ne' fianchi questo sprone, c'è da scomettere che 
a l’ostinato silenzio » sarebbe durato dell’altro. Ho detto come il 
nostro poeta peccasse di poltroneria, e ben sanno i suoi più intimi 
che usava scrivere stando coricato, specialmente allorquando gede- 
va i dolci ozi del suo Beverino. 


III. 


Ma questo difetto, che non poteva dirsi propriamente vizio, 
derivava in lui da cagioni fisiologiche, avendo sortito quell’alta e 
maestosa persona di tal tempra e speciale tessitura di fibre, da 
costernarsi e commuoversi ad ogni turbamento (2). Donde le paure 
infantili al sopravvenire delle burrasche, talchè lo avresti veduto la 
notte al primo brontolar del tuono ricercare tremante e incerto la 
compagnia dell'ospite amico, e interrogarlo ansioso, se la morte non 
gli avrebbe colti prima dell'alba. Anzi si narra che recandosi un 
giorno da Genova alla Spezia in carrozza (e voleva che si andasse 
molto adagio pauroso di sinistri) colto sulla cresta del Bracco da 
una fiera burrasca, pregasse il suo compagno di viaggio a levare dal 
mezzo uno schioppo che aveva portato seco, e metterlo accanto a sè 
dall'altro lato, affinchè cadendo il fulmine non ne fosse anch'egli 
colpito ; e lo diceva con una così nuova ingenuità, da mostrare 
aperto come non s'accorgesse dell'atto d’ insigne egoismo. Ma pas- 
sato il pericolo riconosceva ridendo la sua debolezza, e motteg- 
giava sulla inanità di queste « fredde paure ». Come ben sì vede 
non era della tempra di quegli cui 

«..ee» Si rallegra il cor quando a tenzone 
Scendono i venti, e quando nembi aduna 
L’Olimpo, e fiede le montagne il rombo 
Della procella; 
sebbene non gli sedesse in petto l’alma digiuna d'amore. Perciò 
nel 18545 mentre dava mano alla continuazione del Colombo, e stava 
attorno al canto settimo, « il più povero di materia e per conse- 
guente il più difficile », essendo turbato dal frequente sconvolgersi 


(1) Lettera al Lucchesini nella R. Biblioteca di Lucca. 
(2; Crocco, l. c. 
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dell'atmosfera, esclamava: « O che Maggio indiavolato! il cielo 
sempre chiuso a pioggia grandissima, qualche volta Giove non è 
sempre pluvio, ma ventoso e grandinoso più che Saturno, e pur 
debbo scrivere con questi spiramenti non punto lieti e poetici » (1). 
Pure in quest'anno, già incominciata la stampa del poema s'affret- 
tava a mandarlo innanzi, ed era attorno al canto citato, nel quale 
mette « alcune fantasie che danno allo stile non so che di arioste- 
sco e bizzarro »; coglie, essendo « scarso di materia », quà e colà 
e tuttochè » gli « viene dinanzi, ma senza confusione...... e non 
affastellando a sproposito » ; vuol « descrivere un /andango » e 
tutto il canto deve essere e veramente spagnuolo ». Giudichi altri 
se il Costa ebbe potere d'infondere in questo canto l'onda e la 
bizzarria ariostesca, certo vi è maestria di verso ed evidenza d’im- 
magini, con un fare che a quando a quando ricorda assai da vi- 
cino il Parini. 
IV. 


Fra gli amici di Lorenzo merita speciale ricordanza Luigi For- 
naciari, suo coetaneo, e che gli era stato compagno di studi. Per mala 
ventura poche sono le lettere del Costa a lui che ci rimangono (2), ma 
anche queste soleci porgono buona prova dell'affetto dolcissimo onde 
furono legati. Da vent'anni non sì scrivevano, e forse non si erano 
neppure veduti quando il Fornaciari fu a Genova nel 1840; ma que- 
sti appena pubblicato il ragionamento Della povertà in Lucca si 
ricordò dell’antico condiscepolo, glie ne mandò una copia ed ebbe 
la seguente risposta : « Carissimo Amico, Ho letto il vostro ragio- 
namento della povertà in Lucca, e parmi lavoro nobile sì per la 
materia, che per lo stile; io ve ne ringrazio assaissimo, e credo 
che ve ne debbano ringraziare tutti gli amorosi del pubblico bene, 
e della italiana letteratura. Molti son aquile quando pensano, e polli 
quando scrivono, diceva il Barretti, altri hanno liscia e luccicante 
corteccia, il resto è nulla, pochi sanno ragionevoli concetti efficace- 
mente rappresentare, e Voi siete con questi pochi , lo dico senza 
la menoma adulazione. Il vostro cammino, sebben vecchio ed ab- 
bandonato mena diritto alla perfezione ed alla gloria ; fuggite sem- 
pre le vie moderne, non v’inganni l'ampiezza dell’entrare, e quella 
stupenda velocità generata dal fumo, che non lascia un’orma vi- 
sibile, e duratura. So che non avete bisogno dei miei conforti, ma 
io tremo tanto, ed abbomino certa presuntuosa barbarie, che mi 


(1) Da lettere a Emanuele Celesia. 
(2) Gli autografi s! conservano dall'egregio Prof. Raffaello Fornaciari; 
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è forza inanimire a combatterla anche i petti più risoluti. Ella 
s'è proprio annidata nella Toscana, e vi fa una gran setta special- 
mente contro la lingua ; tenete fermo, che la vedrete cagliare, e 
malgrado quelle sue tante fantasime francesi , inglesi, e tedesche 
perdere il campo e riparare di là dai monti. Giordani, Puoti, Am- 
brosoli, e molte valorose donne veronesi, e napoletane procacciano 
di estirpare la maledetta barbarie. Solo in riva all'Arno si dorme 
sonno lunghissimo ? È questa una brutta vergogna, che non si deve 
patire da voi potente di risvegliare i sonnacchiosi non pur colla 
voce, ma cogli scritti. Io se avessi ingegno quant'ho voglia verrei 
certamente non ultimo all’ impresa bene augurata, or non sono 
da tanto, non ho forze per mescolarmi in battaglia, e solo posso ac- 
cettare l'uffizio di tamburino, e di trombettiere. E già v' ho dato 
questa solenne stampita per saggio del mio valore, e ne sento 
grave rimorso, parendomi ch’ io dovessi principiare più dolce suono, 
e parlarvi del nostro affetto, e dell'antica nostra consuetudine. Ahi, 
caro Luigi, la nostra consuetudine fu intermessa vent'anni, spazio 
enorme nella vita umana, ma quant'all’affetto non ebbe intermis- 
sione giammai, ed io vi porto nella mente e nel cuore così vivo 
ed intero, come il primo giorno, che m' incontrò di conoscervi, e 
di apprezzarvi. Ho pure desiderato assai volte di venirvi a trovare 
con qualche lettera, e perchè poi tralasciassi di farlo non saprei 
dire, se non che forse mi mancò l’occasione ed il modo; in tante 
cure, e accidenti o affanni mi travolse la malignità del destino. 
Ho incontrato fierissime tempeste per lungo tempo, quasi privo di 
speranze, nè consolato dalla compagnia delle Muse, che me tanto 
gramo e doloroso fuggirono. Dio finalmente mi rendette bonaccia, 
tornai a respirare un poco, e vissi e vivo tuttora nè tristo nè lieto 
per la memoria del passato, diffidando dell'avvenire. Posso anche 
prendere qualche consolazionedagli studi, dico semplicemente con- 
solazione non frutto, o gloria, perchè ho speso male i miei giorni, 
e raccolto un pugnello di frasche volatili cui già credetti un tesoro. 
Se non che sono frasche la sapienza stessa, e la fama postuma, ed 
Jo non so compatire a chi se ne mostra e desideroso o insazia- 
bile. Ma io scrivo un Poema? Sì nel più largo senso della parola, 
che non pensaste chio volessi cacciar di nido tutti i poemi dal 
padre Omero sino a Torquato. Questo mio lavoro è di sei libri in 
verso sciolto, e appena cinque ne ho terminati, finiti veramente 
nessuno, tanto son lento, e difficile da contentare me stesso, in- 
tendete bene, perché dell’altrui satisfazione, e giudizio non mi curo 
poi molto, e presento che i Classici mi accuseranno di romanticismo, 
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i Romantici mì avranno in dispetto siccome Classico, ed io ne avrò 
la beffa ed il danno. Eccovi in iscorcio la mia vita passata e pre- 
sente, voi mi direte la vostra certo più bella e più avventurosa, e 
così rinnovando il nostro epistolare commercio ci farem presso co- 
gli animi, giacchè nol possiamo colla persona. Se fra una lettera e 
l'altra porremmo un intervallo di venti e più anni finirà la nostra 
amicizia, non ch’Ella sia debolmente fondata, ma perchè il tempo 
è a tutte coseuna morte sicura, ed inevitabile. Gian Carlo (1) vi rin- 
grazia del bel presente e vi saluta, io mi vi raccomando, e sono, 
come sempre, il vostro Aff.mo Amico Lorenzo Costa ». Si rileva 
chiaramente di qui come la pensasse in fatto di letteratura, e in 
mezzo al combattere delle due scuole si avvisasse seguirne una 
tutta sua, e da non piacere nè ai romantici nè ai classici, sebbene 
quanto alla lingua volesse tenersi sulla via dei secondi. Lavorava 
già da qualche tempo intorno al poema, del quale, come si vede, 
allargò in seguito il disegno portandolo fino ad otto libri ; e in- 
torno alla critica le sue previsioni in parte si avverarono. 

Nel settembre dello stesso anno mandava al Fornaciari questa 
commendatizia : « Carissimo Luigi, Il Signor Giuseppe Gando vuol 
conoscervi e riverirvi, di presenza s' intende, perchè di fama vi co- 
nosce e vi riverisce da molto tempo. Mi ha chiesto una lettera che 
gli servisse, dirò così, d’entratura, nè ho potuto negargliela, sebbene 
non so quanto valgano presso Voi le mie lettere, che non avete 
risposto all'ultima che vi scrissi, e sono più che otto mesi passati. Ad 
ogni modo avrete caro di conoscere un giovane costumato gentile e 
per giunta poeta italiano e latino eleganlissimo, e sono persuaso che 
gli sarete cortese se non per amor mio, certo per le buone parti 
dell’ ingegno e del cuore che lo adornano. Sono un poco sdegnato, 
come vedete, con voi, nè so come giustificare un silenzio sì prolun- 
gato. Scrivete a tanti, e non vi degnate pur di rispondere al più 
caldo e più antico fra i vostri amici... La cosa è dura da compor- 
tarsi, ma io sono avvezzo a questo mal giuoco della fortana ingiusta 
e voltabile. State sano e ricordatevi di me che fui, sono e sarò fin 
che mi basti il vivere vostro Aff®° amico L. Costa ». Il Gando, del 
quale di recente monsignor Iacopo Bernardi raccolse le poesie e le 
notizie biografiche, era assiduo frequentatore di casa Costa ; e biso- 
gna dire il vero, egli ritrasse da quelle conversazioni molti utili in- 
segnamenti; perchè Lorenzo gli scioglieva difficoltà, e gli sugge- 
riva, sempre felicemente, i modi più acconci a ridurre la frase vol- 


(1) Gian Carlo Di Negro, mediocre poeta, ma splendido mecenate ed 
ospite cortese di letterati nella celebrata sua Villetta dell’ Acquasola. 
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gare nella lingua poetica dei latini, con la sicurezza di chi, come 
lui, era maestro in quell'idioma. Onde. senza nulla togliere al merito 
del Gando, si può ben dire che la sua traduzione, giustamente lodata, 
dell’ZInno a Paganini, splendido canto che levò in fama il Costa, 
risente della maniera e dei consigli dell’amico. 

Per cinque amni è silenzio, fino a che il Fornaciari recatosi a 
Genova nel 1816, ebbe modo di trattenersi alcuni giorni coll’ amico; 
il quale andatosene poco dopo la sua partenza a Beverino, aspetta, e 
sempre invano, una lettera, che gli dia ragguaglio del viaggio e 
della salute, stande in timore e con un tempo così indiavolato ». 


« Vedesti mai » soggiunge « pioggie più dirotte, nugoli più tetri, e 


più larghi e spaventosi allagamenti ? Qui ogni cosa è guasta dai fiu- 
mi, anzi dai mari e dagli Oceani che ne minacciano un secondo di- 
luvio. Quanti casolari portati via, quanti poggi scoscesi e cisali di- 
velti e campi sfondati, ammelmati, inghiajati e inondati! ». E vuol 
sapere se lesse il suo Colombo, « e se pensi d'ingraziarlo presso » î 
suoi «concittadini», sì ch'egli «possa venderne qualche esemplare», 
e rifarsi «dello spendio non tenue», che ha « dovuto incontrare colla 
stampa». Allora il Fornaciari gli veniva innanzi cogli Esempi del 
bello scrivere; e quanto tornassero graditi all’animo suo, specie 
perchè vi trovava conforto alle sue dottrine, lo dica questa lettera : 
« Carissimo Amico, flo ricevuto gliZ£sempi del dello scrivere che ti 
piacque mandarmi, e te ne so grado come di prezioso dono e amo- 
revole. Io credo che gli esempi non giovino al secolo traviato, e che 
oltre ciò imbaldanzisce del proprio errore, ma tu fai bene a scuo- 
terlo e rampognarlo, anche fuor di speranza che si ricreda ; perchè se 
un giorno mai si consigliasse di mutar vezzo, non istimino i posteri 
che tutti i presenti fossero matti e superbi. O caro il mio Luigi, 
l'oro de' nostri antichi, è apprezzato meno che il fango da questi 
modernacci, che non sì vergognano di chiamarsi italiani, e non hanno 
voce e pensiero che non sia francese, inglese o tedesco. Vedi il mio 
povero Colombo, perchè fu ritratto, quantunque debole, da quegli 
‘antichi, va trascinato da certe lingue rotte e loquaci, e non trova 
chi lo compri, a rifarmi della spesa grave e delle più gravi fatiche. 
Aiutami da lor, famoso saggio, aiutami dai Pellegrini, dagli Acquaro- 
ni, dai Brofferio, e da tutti i pessimi veleni letterari che m’uccidono, 
aiutami a venderne in Lucca e nella Toscana, sì che io non abbia la 
vergogna e il danno dell’ essermi invescato in questa pece dello 
scrivere, e peggio dello stampare. Che mi fanno gli encomi di alquanti 
benevoali, ed intelligenti, quando la mia borsa dimagra e vanno al 
diavolo otto mila franchi belli e rotondi? La gloria, la posterità, il 
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vantaggio delle lettere, intendo caro Luigi, intendo; ma tutte queste 
cose son nell’ incerto, nell’ avvenire, son fumi vani, son immagini 
fittizie, benchè nella mente di mortali, abbiano sostanza di viva e 
gagliarda persona — Quae venit post cineres gloria sero venit. — 
Lo sa Dante, e il Tasso, e G. Battista Vico, e tant’altri che alla glo- 
ria credevano, io non ci credo per nulla ; dopo la morte del corpo, 
ch’io possa ottenere l'eterna vita, e di qua un poco di bene, un poco 
di pecunia per le necessità quotidiane e future della famiglia, e sono 
contento, che da qui a cinquant'anni si favelli di me qual di cosa che 
non fu mai in rerum natura. Insomma ti ringrazio del dono, e ti rin- 
grazio se vorrai mettermi in qualche grido presso i Lucchesi ; dì loro 
che sono Lucchese anch'io d'affetto e di gratitudine, e che biso- 
gna aiutarmi con larghezza di fraternale carità. Mia moglie ti si 
raccomanda e Bacciccia aspetta un aio, un maestro, alcuno che lo 
diriga e gli rompa questo benedetto pane della scienza. Trovami 
un qualcheduno, galantuomo s’ intende, capace e discreto, et eris 
mihi magnus Apollo. Sta sano, scrivimi, non impoltrire, che io ti 
darò di certe fiancate che te ne pulirà. Capisci ? Stà sano adunque 
e credimi il tuo Afl.®° Amico L. Costa ». 

Era il tempo in cui infieriva la critica contro il poema, e quelli 
che maggiormente si chiarirono avversi furono il Pellegrini, l' Ac- 
quarune, e il Brofferio indicati qui sopra ; ne criticavano l’invenzio- 
ne, l'andamento, l'economia, la lingua. Ne mostrò invece le bellezze, 
pur non disconoscendo 1 difetti, Giulio Rezasco con accomodata 
scrittura, che giovò a ristorare alquanto il poeta dagli eccessi degli 
altri; i quali con poca rettitudine neppure tennero conto dell’ inten- 
dimento e del giudizio suo, chiariti nel mettere l’ opera in pubblico. 
Ma gli cuoceva assaissimo la critica sul fatto della lingua, e quel- 
l’accusarlo di starsene troppo ligio agli antichi; nè ia ciò erano al 
tutto fuor di ragione ; poichè «vuolsi avvertire come l’amore del- 
l’antico e del prelibato traesse talvolta il Costa a cadere negli arca- 
smi, sì che in qualche parte del suo Colombo, pel soverchio di voci. 
peregrine e antiquate, rimaneva annebbiato il pensiero » (1). Corse 
allora per la città un sonetto satirico composto di voci arcaiche spi- 
golate quà e là nel poema ; eccolo: 


In qual mantaco o clibano o lebete > 
Tuo loicar sì trasfora, o menno vate? 
T° incinqui e libri dal Lettor pietate 
E intasi al tuo frullon la diabete. 


(1) Crocco, I. c. 
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O illibita lussuria o cacoete 

Di brillamento e di beltà sciamate, 

O terragno Idumeo, chi caligate 

T' ha mai le voci truculente e viete ! 
Dai celesti epicicli e dalle tonde 

Stelle, iroso Colombo scaraventa 

In te uno sguardo dalle occhiaje fonde. 
Ma tra la conscia polve e il freddo nulla 

Si scombuja Satan, soppozza e lenta 

Morte odorando in suon penace trulla. 


Non so chi ne sia stato l'autore, ma potrebbe sospettarsi fosse 
Antonio Bacigalupo, il quale ce ne ha lasciato un altro dello stesso 
genere in morte del Cesari (1). 

Intanto l’ Accademia Luschese lo accoglieva fra i soci corri- 
spondenti; e il Fornaciari gli apriva il suo proposito di pubblicare 
uno scritto intorno al suo Colombo; ma poi non lo fece, nè so che 
di questo disegno sia rimasto traccia fra le sue carte. 

Come si rileva dalla lettera qui sopra riferita , il Costa s' era 
rivolto all'amico lucchese affinchè gli cercasse un istitutore per il 
suo figliuolo, e di nuovo adesso gliene scriveva con maggior lar- 
ghezza e più viva sollecitudine: « Dolcissimo Luigi, Il mio figliuo- 
letto ha bisogno d’un Maestro che ne istruisca l'ingegno e ne com- 
ponga il costume, educandolo un poco alle maniereche più si lodano 
fra le persone bennate, Quella sua testolina è capace d'intendere e 
di ricordare l’ inteso, ma s’altri non la governi, svolazza due legge- 
rissime ali di farfalletta e non può stare in proposito. Oltre a ciò tu 
vedessi com’ egli è sano e robusto, e ben fazionato del corpo. La 
quale ottima natura e sanguinità gli trasfonde nelle vene tanta gioja 
di vita, che non saprei significarla a parole. Salta, ballonza, volteggia, 
pare una trottola, un remolino perpetuo, nè per bravarlo e correg- 
gerlo riesce mai di frenare quell’ ostinata impazienza d’ ogni riposo. 
‘Ciò non ostante ha il cuore aperto e sensitivo, conosce più l' amore 
che l'odio, e meglio assai lo persuade la dolcezza, che non lo domi o 
la minaccia o il gastigo. Mi piace di premettere tali cose, perchè il 
nuovo Maestro faccia seco le sue ragioni, e bene avvii le qualità 
della pasta che gli conviene maneggiare. Quand’egli si acconciasse 
per educatore del mio figliuoletto, vorrei saperne la capacità, l’indole 
e le abitudini, perchè troppo leggermente me n° hai parlato, e quel 
pensaci bene della tua lettera, mi tiene in sospeso non che affatto 
mi rassicuri. Îl tirarmi in casa un giovinotto sul fior degli anni, colla 


(1) Giornale Ligustico, Anno Y (1878), 428. 
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testa piena di grilli, propenso al donneare, e trascurato della reli- 
gione non mi abbellirebbe punto, e n’ andrebbe la quiete domestica, 
e il vantaggio che debbo procurare a questo mio sangue e come Pa- 
dre e come cristiano cattolico. Di te mi fido e largamente e abban- 
donatamente mi fido, se non che ti mostri alquanto peritoso e rag- 
guagliato così alla grossa dell’ individuo che mi proponi, quasi direi 
per dissuadermi dall’accettarlo. Parlamene chiaro, e preciso, dimmi 
- l’onorario che pretenderebbe oltre l'abitazione e la mensa, ch'io 
non amo piatire nè innanzi nè dopo, e mi spiacerebbe che appena 
venuto se ne tornasse malcontento, siccome accade a chi trova l’of- 
ferta minore che non aveva sperato. Egli desidera di continuare 
gli studi legali. Che cosa intende con questo ? S' egli andrà a scuola 
non potrà occuparsi del mio bambolo, e vorrei pure che se ne oc- 
cupasse la mattina e la sera, e tutta la giornata conducendolo seco 
al passeggio e in quei luoghi ch’ Egli, e noi giudicassimo conve- 
nienti. Insomma troppo mi resta da sapere prima di risolvere, e per 
quella santa amicizia, che ci lega da moltissimo tempo ti prego e ti 
scongiuro di rispondere alle mie domande, e di togliermi qualun- 
lunque dubbiezza. Del resto anticipatamente ringrazio te dell’onore 
accademico, e di ciò che prepari per illustrazione, esame o critica 
del mio Colombo, favorevole o contraria, non importa, che nulla di 
barbaro, d' incivile, o d’ingiusto mi può venire da te tanto savio 
e cortese. Ho fatto quel che ho saputo in materia difficile, manderò 
fuori il mio Cosmo a cercare sua ventura, chiosato e illustrato, e 
gridi il secolo a sua posta ch'io non intendo piacergli (1). Sta sano, 
la Checca ti si raccomanda, Battistino ti manda un bacio, e gli 
amici ti salutano, ed anco il Grassi, che ti ringrazia del futuro di- 
pioma. Addio, credimi il tuo aff.mo Amico L. Costa ». 

Viveva allora in Lucca Pietro Pacini, il quale dopo essersi 
addottorato in medicina s’ accorse che quella professione non gli 
conveniva, ed avendo sortito eletto ingegno e grande amore alle 
lettere, campava la vita dando lezioni di letteratura e di lingua. 
Buon poeta e di liberi sensi era venuto in uggia al governo, ed a 
« certi preti che erano allora il braccio destro del governo mede- 
simo » (2), non ne patì persecuzioni dirette, che anzi per osten- 
tare sicurezza lo lasciavano dire e stampare; ma intanto gli man- 
cava il nane. Il Fornaciari, che lo amava assai, lo consigliò a cam- 
biare paese, e lo propose al Costa in qualità d’ istitutore ; bisogna 
dire anzi che le informazioni da lui mandate all'amico furono ec- 


(1) Ne furono pubblicati solamente sei canti per saggio nel 1846. 
(2) PAcINI, La patria e la famiglia, versi e prose, 1, 30. 
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cellenti, perchè questi lo reputava «veramente una coppa d'oro a, 
e sì mostrava ‘molto contento « di affidargli l'educazione » del 
« suo figlioletto ». Si stabilirono le condizioni, e già il Pacini era 
sul punto di partire, quando ogni cosa andò a monte. Suppose il 
 Fornaciari che ciò fosse avvenuto perchè il Costa « aveva moglie 
giovane e bella » ; il Pacini invece sospettò che « saputasi in Lucca 
la cosa, qualche buon uomo avesse fatto un brutto quadro » di lui 
a Lorenzo (1). Questo sospetto poteva benissimo aver qualche fon- 
damento, chè dei mettimale ce ne sono per tutto ; ma quanto alla 
moglie, c'entrava davvero, non però secondo supponeva il Forna- 
‘ciari, si bene come dal Costa stesso ci è aperto in questo biglietto : 
« Quando ti scrissi per il signor Pietro Pacini fu dietro le instanze, 
che me ne fece mia moglie desiderosissima di dare un’ istitutone 
al figliuolo. Questa mattina, come le donne son volubili, è intera- 
mente cangiata. Le rineresce di veder faccie nuove, le pare .di 
non poter godersi la domestica libertà a suo bell’agio, pensa che 
l'emulazione di una scuola pubblica, forse anche di un Collegio, 
possa convenir meglio-alla natura vivace del bambino, le pare che 
l'età sia troppo tenera ancora, perchè un istitutore possa lavorarla 
‘con quella pazienza che è necessaria; in somma è cangiata. Che vuoi 
ch’ io vi faccia ? Me ne duole, me ne vergogno, ma non posso con- 
trariarla senza disordine. [Iddio provvederà. Ti prego di far le mie 
scuse col sig. Pacini, e digli che sono dolente di perdere un’oc- 
casione di giovare al figliuolo, che difficilmente mi sarà offerta 
dalla fortuna ». 

Lorenzo vedeva la figuraccia, e n’era amareggiato ; ma la de- 
bolezza dell'animo non gli consentiva opporsi ai desideri della mo- 
glie; eppure se l'avesse fatta un po' da uomo a tempo debito, e, 
diciam giusto, si fosse dimostrato meglio sollecito della sua compa- 
gna, avrebbe ovviato quel «e disordine », ch'ei temeva nel « contra» 
riarla », e risparmiato a se molte amarezze. Io non voglio ricercare 
allusioni, e nemmeno far giudizi temerari, ma considerando come 
la poesia diventi qualche volta soggettiva, si potrebbe sospettare 
che non a caso egli abbia scritto questi versi (2) : 


Misere voi che funestar godete 
L'operosa de’ savi intima pace 
Con perenne -flagel, sì che di pianto 
‘È seme il dì che ura feroce Erine 
‘Squassò le tede maritali, e fece 


(1) Ivi, 81. 
(2) Colombo, Torino 1858, p. 40. 
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Terribil campo di corrucci e d'onte 
I domestici lari; o voi tremate 

Il giudizio dei posteri severo 

Che non palpa ne obblia. 


‘E che il caso presente lo lasciasse addoloratissimo, lo dice anco 
il nuovo «e libero sfogo » di quest’ultima lettera del Marzo 1847: 
« Dolcissimo Amico, Non se’ dunque adontato meco, e le dolcissime 
parole che mi mandasti col caro presente mi ti appalesano quel 
dolce ed affettuoso Luigi che t'ho sempre mai conosciuto. Ma che 
poteva io fare, e risolvere ? La mia Francesca è buona, ma di fermo 
proposito è veramente incapace, il mal de’ nervi le caccia il sangue 
alla testa, allora vede grosso, sbigottisce,. fantastica, nè può ridursi 
a consiglio. Io m’opposi conoscendala, poi secondavo, da ultimo 
scrissi il piacer suo, non il mio, chè il signor Pacini parmi un tesoro 
sprezzato; ma non gli mancherannò partiti, merita ogni gran hene, 
e gliene prego da Dio anche e vantaggio della madre che onora e 
ama da buon figliuolo. Scrivendomi non far cenno di questo libero 
sfogo, troppo duole a mia moglie del fatto, e troppo le dorrebbe più 
sentendosi da me incolpata, e non iscusata. Resti la cosa fra noi, 
sebbene mi rincresca lo spendio sopportato dal Pacini e la Checca 
mostrasi ella pure prontissima a imborsarnelo. Del resto io vivo nè 
lieto nè tristo, solitario co’ miei libri, co’ miei pensieri, scrivendo 
alcuna volta, non per agonia di fama, ma per non isprecare il tempo 
in ozio vile e dannoso. Ho quasi fornita la prima cantica del Cosmo, 
e la rima eh’altri tarda o paventa, me rallegra ed ajuta, e se vado 
innanzi con questa vena, spero fra due anni di compiere un lavoro, 
secondo me, forse meglio presuntuoso che ardito ; sia che si voglia, 
giudicheranno i pochi, io nè so, né posso, nè voglio secondare gli 
andazzi del secolo; molti pensano alle poesie popolari o plebee, che 
gran male s' io penso all’aristocratica ? Sta sano, il Grassi ti si rac- 
comanda, la Checca ti saluta, il mio Bistino ti manda un bacio, 
scrivimi e tiesmi sempre il tuo Afimo Amico L. Costa ». Quì sì 
chiude il carteggio del nostro poeta col Fornaciari, aimeno per 
quanto.io Re so ; forse fu tronco dal sinistrar delle vicende politiche, 
le quali travolsero il magistrato leale e integerrimo nell’ira del prin- 
cipe, onde fu costretto uscir dalla patria ; comecchessia, non trovai 
indizio alcuno che fosse fra loro riannodata la corrispondenza, nei 
diciotto anai che corsero dal 1847 alla morte del Fornaciari. 


hi. «È ©—rrr6m— 


= 
RE A I i 


16 LORENZO COSTA 


V. 


Siamo nel 1847 , anno di novità e di entusiasmi, in cui il sen- 
timento italiano rompeva da ogni petto, trascinando popolo e principi 
sulle vie della indipendenza e della libertà. Il verbo fatidico era 
venuto inaspettato da Roma, e là intendevano gli sguardi, i cuori, 
le speranze di tutti. Anche il Costa aveva l'animo informato a li- 
beri sensi, generoso ne era il sentire; alla luce dei grandi esempi 
gli si accendeva l’immaginativa, e la pupilla gli si velava di la- 
crime e tatto nell'intimo si commoveva ai santi nomi di patria 
e di libertà (1). Di ciò si hanno più riscontri nelle sue poesie 
scritte prima di questo tempo; ma basterà citare le terzine di un 
sonetto edito testè (2), da lui improvvisato nel 1839 in onore di 
Felice Romani; ivi eccitando il poeta al canto fortementa civile 
conchiude: 

Vesti l’alma di Pindaro e Tirteo, 

E qual folgore d’aquila possente 

Dal Cenisio trascorri al Lilibeo: 
Ebbro di santo ardor, sferza, saetta 

De’ tuoi fratelli l'assonnata mente, 

E intuona il canto che l’Italia aspetta. 


Aprì dunque pur egli il cuore allenuovesperanze, e trascinato più - 


che volente, scese anch'egli in piazza l'otto settembre con quel ma- 
nipolo, che primo incominciò a Genova la serie delle popolari dimo- 
strazioni; ma giunto in via Balbi assalito dai consueti timori, sgusciò 
di mezzo alla folla, e tagliando pei vicoli si ridusse a casa. Ognuno 
può di leggieri immaginare qual fosse lo stato dall’animo suo, quando 
seppe il giorno seguente che aveva i segugi della polizia alla porta. 
Fu poi addirittura un fulmine la chiamata del Commissario, dal quale 
venne invitato, come se fosse uno dei capi, a far cessare il chiasso 
che dai giovani erasi ripetuto col proposito di gridare contro i ge- 
suiti : onde agitatissimo recatosi nella farmacia Marenco, fece un 
solenne rabbuffo ad alcuno dei dimostranti che colà convenivano ; e 
temendo di peggio se ne corse a Beverino. Quivi dopo pochi dì 
tornando dalla consueta passeggiata in compagnia di un amico, che 
aveva voluto con se, intravide da lungi sul piazzale della casa i ca- 
rabinieri; si fermò di botto, divenne pallido, e non proseguì la strada 
se non dopo aver inteso dall’ospite, andato a prender lingua, che 


(1° Crocco, Ì. c. 
(2) Branca, Felice Romani, Torino 1882, 58. 
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que’due si erano trattenuti colà per ottenere dal fratello di Lorenzo, 
sindaco del paese, la solita firma sul libretto di perlustrazione. 
Tuttavia da quella sua solitudine, che lo rassicurava alquanto , 
domanda spesse e minute novelle delle cose politiche. Gioisce nel ri- 
conoscere come « l’ardore italiano punto non si rallenti, e che le cose 
vadano innanzi, benchè attraversate da'tristi » (1). Lo conforta il sa- 
pere che « l'esempio di Pio IX comincia a fruttilicare », onde « un 
dopo l’altro s'acconceranno i Principi a fare spontaneameate ciò che 
alla fine sarebbe loro cavato per forza ». Gli duole non sentir più 
parlare della « quistione tedesca », poichè gli italiani non: potranno: 
ottenere « nulla di veramente durabile », fintanto che avranno « sul 
capo il bastone d’Arminio ». Tuttavia quella sua natura fiacca gli 
mette nell'animo la paura e lo sconforto ; sente vicine le turbolenze 
della Toscana, i fatti di Pisa, di Livorno, di Grosseto e balenante 
domanda: « Come andranno le cose? non vi sarebbe forse un 
po’ di fretta e d'imprudenza ? ». Vengono a rinfrancarlo alquan- 
to la notizie dei moti di Brescia, di Bergamo, di Napoli: moti 
che quasi non gli « pajono credibili »: ma si sdegna e s'im- 
paura perchè i soldati piemontesi entrarono inaspettati in Sar- 
zana « come i tedeschi in Ferrara », e « con più insolenza si com- 
portarono i gendarmi che marciavano in fila e colle spade sguai- 
nate »; di guisa che guastarono l’apparecchiata « dimostrazione 
molto solenne a Pio IX e a Carlo Alberto ». Intanto sopravvenivano 
altre cagioni di timori, si andava buccinando di tedeschi veduti 
nelle gole dei monti apuani al varco di Ceserano, d'onde il sospetto 
che mirassero a gettarsi in Toscana ; e quivi ai confini un’ ingros- 
sare di soldati che davano indizio di voler e respingere la forza 
colla forza », mentre certo erano truppe tedesche a Carrara e a 
Massa, dove il Vescovo mandava fuori una pastorale reazionaria , 
« cosa ghiotta in lingua, in filosofia, in teologia e in senso comune ». 
Ha poca fede nei toscani, «e popolo molle, quantunque non erano di- 
versi ai tempi di Clemente VII, e fecero miracoli di valore civile ». 
Egli tuttavia in mezzo a questi turbamenti non ispera, e non diffida 
« se quel grande che siede in Vaticano sta come rupe ferma che 
non crolla giammai la cima per mutar di venti » ; vorrebbe bensi 
e che Napoli gli desse mano e il Piemonte », ma « da una parte 
sono chiacchiere, e dall'altra fatti avversi ed atroci ». Ad ogni buon 
fine ammonisce chi gli manda novelle di regolarsi « nello scrivere 
secondo ì tempi ». E poichè vede un istante di sosta agli entusia- 


(1) Questa e le citazioni che seguono sono levate da lettere ad Ema- 
nuele Celesia. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XVII. 2 
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smi, si rallegra del tornare e al piacer di Dio alla pace, bene tra- 
grande, e desiderabile a tutti i buoni » ; anzi il desiderio della tran- 
quillità tanto Jo invade, che afferma « nor si trarrà colpo in tutta 
Italia dall’ Alpi allo stretto della Sicilia » ; i tedeschi sgombreranno 
senz’ altro dalle città « male occupate »; Napoli e Toscana saran 
ridotte tranquille, e il Piemonte aspetterà « dalla bontà del Principe 
quell’augmento di benefici », che gli piacerà accordare. Reputa 
quindi miglior partito lasciar gridare « i fanatici », e starsene cir- 
cospetti specialmente nello scrivere; poichè il governo « procede con 
assai rigore, temendo, e a ragione, di tutto che può suscitare col- 
pevoli speranze, e tumulti » ; meglio discorrere di studi, d’allegria ; 
« de’ beccafichi mangiati nel settembre, de’ tordi primaticci presi 
alla ragna nell’ ottobre, e di tante altre belle cose e innocenti, che 
sì possono dire e scrivere senza la libertà della stampa ». 

Ma le faccende politiche cambiano ; si rinfocolano più vivi gli 
entusiasmi, crescono le speranze nei popoli, si rinnuovano più calde 
le dimostrazioni, il nome di Pio IX è sempre acclamato, a lui si vol- 
gono gli animi colla parola, coi carmi. Allora riarde la fiamma del- 
l'amor patrio in Lorenzo, è detta un’ode a Pio IX, ch'io non ho ve- 
duta mai pubblicata, e però riferisco, traendola dall’ autografo che 
deve essere il primo getto, onde va giudicata come manchevole di 
lima. 


Giace sepolto (1); i liberi 
Sdegni depongan l’ armi, 
Passi un oblio magnanimo 
Sugli imprecati marmi, 
Ed il Roman pontefice 
Scusi l’ inutil Re: 
Mal sopravvive al tumulo 
Questa implacata guerra, 
Tutti, monarchi e popoli, 
L'alta giustizia atterra, 
Tutti ci trae colpevoli 
À supplicar mercè. 
Sol buono è Dio, sol agita 
Con indefesso amore 
Quanto palese, e incognito 
Fida allo spazio, e all'oro; 
Egli del mondo è l’arbitro 
Solo a voler che può; 


(1) Gregorio XVI. 
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E noi vivente imagine 
Dell'immortal pensiero, 
Noi destinati a vincere 
L'immenso mar del vero, 
Fra le bonaccie e i turbini 
Per mille vie guidò. 
Or di speranza all’alito 
Spiana dell’acque il dorso, 
Or di paure intenebra 
L’irremeabil corso, 
Vele ci danno ed impeto 
La gioja ed il dolor; 
E toccheremo a placido 
Grembo d'amico porto, 
E confortati, e vedo»ri 
D’ogni viril conforto, 
Pronti dinanzi al vindice, 
O dietro all’offensor. 
Salve agli.erranti, o mistica 
Forsa, e splendor che bea, 
Salve, o supremo oracolo 
Dell’ispirata idea, 
A te gli eroici talami 
L'intatta Chiesa aprì, 
Quando a eessar l’iadomita 
Piena de’ lunghi affanni, 
E gli animosi martiri 
E i timidi tiranni, 
Ad un intento unanime 
Nel tuo gran verbo unì. 
Come se -amvampa il falgido 
Serto dell'igneo sole 
Par che su’ vanni a Borea 
Cavalchi il nembo e vole 
Seco portando i laceri 
Suoi padiglioni e il tuon, 
Così fugasti l'itale 
Tenebre, o sol di Roma, 
E. per le sante pagine 
Che eternità non doma, 
‘Venne la pace al misero 
Che non chiedea perdon. 
E nell’oscura carcere 
Chi dolorava oppresso, 
Chi di venal carnefice 
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Temea l’infame amplesso, 
Chi dell’esiglio a povere 
Mense cibava il pan, 
Tu convitavi al giubbilo 
Dell’agape fraterna, 
Alle rinate glorie 
Della cittade eterna, 
Sotto l’augusta clamide 
Che non hai cinto invan. 
Salve, per te sugli umili 
Non superbisce il forte, 
Spunta un baglior de’ secoli 
Che disperdea la morte, 
Quando il gustar dell'albero 
Tetro velen ci fu; 
E omai disciolti i vincoli 
Da liberal riscatto, 
Lupi, ed umane pecore 
Giuran l’onesto patto, 
Che i falsi nomi sradica 
D'arbitrio e servitù. 
Segui costante, un’ egida, 
Porti d’etereo smalto, 
Distruggerai l’insidie 
Ed il profano assalto, 
Rotto allo stesso demone 
L'arco di man cadrà; 
E avviverai nell’ aride 
Vene de' morti il sangue, 
Che ritemprati i folgori 
All'energia che langue, 
Rovesceranno gl’ idoli 
Della comun viltà. 
Lunghesso Olona ed Adige 
Suon d'oricalchi abbonda, 
D'affratellati eserciti 
Io veggo il lampo e l'onda, 
Veggo l’insegne, e l’iride 
Che ne fiammeggia il 801; 
Combatteranno, impavidi 
Li fa virtude avita 
E libertà, che gli animi 
Desta a seconda vita, 
Da tenebrosi secoli 
Che insanguinava il duol. 
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Pensi Canossa e l’irrite 
Veglie dell’aer crudo, 
Quando a purgar l’anatema 
Jl quarto Arrigo ignudo 
Bebbe l'amaro calice 
Umiliato sir; 
Pensi il concorde fremito 
Della cantabil gesta, 
Che tronca alla tirannide 
Fece in Legnan la testa, 
E poi s’applauda il Teutono 
Del contumace ardir. 
Folle, che in te del settimo 
Gregorio è il santo zelo, 
E d'Alessandro il vigile 
Amor di patria e il telo, 
Tu vieni, o Grande, a compiere 
L'almo di Dio voler. 
Dhe se con sacra lampada 
Foco celeste allumi, 
Che della sua barbarie . 
Negli intricati dumi 
Spieghi la possa, e il rapido 
Guizzo del tuo pensier, 
Questa finor di livide 
Serpi nemiche agli agni 
Selva ululata, al sonito 
Fiero d’assidui lagni, 
In dolce riso in vergini 
Campi vedrem tornar; 
E degli armati serafi 
A te verace esemplo 
Nella riscossa Italia 
Dedicheremo un templo, 
Saran gli affetti olibano 
Saranno i cuori altar. 

Intanto egli aveva inteso là nella sua alpestre dimora « le grandi 
cose operate in Genova » sui primi di novembre alla venuta del Re, 
nè gli erano ignote « le maggiori che si preparavano », per celebrare 
solennemente il ricordo della cacciata dei tedeschi nel 1746; si duole 
perciò che e alcuni interessi di famiglia » gli impediscano di volare 
in mezzo agli amici, «non a stringer l’armi», ch'egli è « troppe oltre 
negli anni, ed avvezzo da lungo tempo a troppe comodità », ma se- 

ondo le sue forze « a servire la patria, senza ambizioni o speranze 
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personali ». Se non che anche lassù rumoreggiava la tempesta dei 
finitimi lunigianesi, i quali non volevano staccarsi dalla mite To- 
scana, per cadere sotto le mani, e ciò in forza dei trattati, déll’ au- 
striacante modenese. Fivizzano era stato preso dagli Estensi ad in- 
ganno ; gli altri pacsi stavano all'erta, chè abbondavano di coraggio 
e d'odio ai tedeschi. « Pontremoli », scriveva il Costa, « è un’ osso 
duro, qui Zeraschi, e Rossanesi, e Filatteriani, gente di ferro, non 
vogliono pace, vogliono sappellirsi piuttosto sotto le rovine della pa- 
tria, che rendersi. Il loro condottiero è l'ottimo Ruschi, e quel fe- 
roce Apuano Don Matteo Farfarana, che da una mano brandisce il 
crocifisso, dall'altra l'archibuso e aspetta i nemici senza paura. Se 
non acconciano queste vertenze con patti onesti, la Lunigiana può 
sollevare un incendio ». E intanto l'incendio lo sentiva lui nell’ani- 
mo di poeta; perciò alle sollecitazioni di un amico non fu tardo a 
scrivere un inno di guerra felicissimo, rimasto inedìto fino al 1870, 
ed anche oggi noto a pochissimi, perchè pubblicato in un giornale 
di provincia poco diffuso e vissuto breve tempo (1), onde stimo far 
cesa grata riproducendolo qui : 


Frà il Magra ed il Verde, pel giogo Apuano 
Del rapido Zeri, dell’ irta Toscano 
Un volgo concorde repente si desta 
All’ Armi gridando con suon di tempesta, 
Che assorda le valli, che abbrivida i cor$ 
Son desse le voci de’ nostri Fratelli 
Traditi, venduti quai pecore imbelli, 
È il mugghio supremo dell'ira che affretta 
Sul capo a tiranni la giusta vendetta 
Dell’aspra ferita che sanguina ancor. 
Tremate, o Leoni vestiti da Volpi, 
Tremate, la scossa de’ liberi colpi, 
Non regge gli assalti con gente di ferro, 
Nè il lurco Tedesco, nè l’Italo sgherro 
Usato all’imprese d’atroce viltà. 
Per balze selvaggie, per foschi burroni 
Le ruote non ponno s.lir de’ cannoni, 
S’incespica l'unghia de' forti Cavalli 
Fra i sassi e le spine, fra i ruvidi calli 
Del monte superbo che varco non ha. 
Corriamo di sdegno magnanimo accesi 
Portando gli schioppi rapiti a’Francesi ; 
Se il fiero nemico dal monte minaccia 


(1) Nel N. 7 del Fitomate che si pubblicava atta Spezia. 
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Si stringa sovr' esso la subita caccia 
Dinnanzi, da tergo, di fianco a ferir; 
Piuttosto gli orrori del verno e la fame 
Che il becco e gli artigli dell'Aquila infame, 
Piuttosto che il peso del giogo straniero, 
Che i tetri colori del giallo e del nero, 
Piuttosto vogliamo di laccio morir. 
L’ Italica Lega, Montani Giganti, 
Dal petto selvoso, dai tacchi sonanti, 
Vi stende le braccia d'amore e conforta, 
L'Italica Lega vi grida: la porta 
Guardate, o Giganti, del vostro Appennin. 
Saremo la pietra del Santo Balilla 
Lanciata al Colosso che ha base d'argilla, 
Saremo la punta d'Elvetica freccia, 
Di Micca la fiamma che rompe la breceia, 
Saremo alla notte d’Italia mattin. 


VI. 


Le discordie onde furono guaste le opere magnanime di quel 
primo entusiastico risorgimento politico, e gli avvenimenti luttuosi 
della patria gli gettarono nell'animo l'amarezza e lo sconforto : dalla 
sua alpestre dimora scrive al dott. Giacinto Menozzi queste vigo - 
rose terzine (1) che rispecchiano i suoi turbamenti : 


Dagli antri cittadini, e dagl’ impuri 
Assembramenti dell’ umane belve, 
Fuggo a' paterni miei campi securi, 

E come ratto augel che si rinselve 

Fuor della gabbia ove gemea captivo, 

Libertà vo cercando in fra le selve. 
Sotto l' ombre ospitali, e presso il vivo 

Mormerar delle dolci acque cadenti, 

Pensoso, a tardi passi, e piango, e scrivo; 
E impreco a’ scellerati odj bollenti, 

Che l’ italo giardin fanno deserto 

D’ infami arene e di contrari venti. 
Ohimè ! sperai che la virtude e il merto 

Sorger dovesse dall’ osceno brago, 

Sperai d' Italia sulla fronte il serto ; 


(1) Di questa poesia come della seguente serba copia Prospero Viani di tutto 
suo pugno, in un quaderno dove ne sono altre parecchie, 6 che io ebbi In 
communicazione dalla sua squisita cortesia. La prima reca la data: Beve- 
rini, ex aedibus meis XIV Kal. Octobris anno 1848, currenti pene calamo ; 
l’altra : 50 Dicembre 1848. 
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Ma la discordia, velenoso drago, 
Cui rosseggia la cresta in vetta all’alpe, 
E guizza fino al mar la coda e l’ago, 
Attosca l’aer sacro, aduggia e scalpe 
La terra, che germoglia ortiche e rovi 
Pieni di bòtte e di maligne talpe. 
Nè il danno cesserà, se non iscovi 
La maledetta Erinne amor del giusto, 
E ne colleghi di più saldi chiovi: 
Chè, dove i membri del materno imbusto 
Scarni l'invidia e la viltà li mozzi, 
sogno, è larva ogni desio robusto: 
E tal pensa il Viani e il buon Menozzi. 


Un terribile colpo venne ad accrescere l'agonia dell'animo suo, e 
per la morte avvenuta a breve intervallo della moglie e dell'unico 
figlio; di questi in ispecie, sul quale aveva fermate le più dolci 
speranze. Perciò a Prospero Viani che gli domandava dei versi in 
onore di Pietro Giordani, morto nel settembre del 1848, rispondeva: 


Colei che mi levò d’un colpo crudo 
(Con sospir lo rammento) 
Ogni imagine lieta a cor paterno, 
E mi lasciò come da fiero vento . 
Sbrancato arbore ignudo 
Sovra misera landa in aspro verno, 
Per mio maggiore ischerno 
Impoverì la vena 
Dolce de’carmi, ond'io trassi conforto 
Nella vita serena; 
Sì che poco m'avanza all’esser morto. 

E tu dimandi, esule egregio, un verso 
Che al tuo Giordani il muto 
Cenere infiori e la funerea fossa; 
Dimandi a me, che dopo il ben perduto 
Son fuor dell'universo 
Fuggendo col desio la carne e l’ossa ? 
Nell'ultima percossa 
Giacqui del tutto affranto 
E da qualunque uman senso diviso. 
Non piango, amico, il pianto 
Non fa per me, nè mi diletta il riso. 


In questa condizione di spirito riuscì agevole ad uomini avversi 


ad ogni sentimento onestamente liberale ed italiano circuirlo, ed 
attutare in lui quei propositi tante volte palesati; nè gli bastò mai 
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l'animo di sciogliersi da codesti impacci, sebbene più d'una volta ne 
manifestasse ai suoi intimissimi il desiderio. Di qui mossero tutti gli 
strali e i vituperi contro lo svolgersi dei nuovi tempi; di qui gli 
ingiusti ed eccessivi giudizi d’uomini e cose, mandati fuori in quel 
latino alla foggia di Persio, di cui tanto si piaceva, e che gli era così 
famigliare. Vero è bensi che quelle epistole o quei commentari usciti 
a quando a quando in fascicoletti erano poco divulgati; anzi può 
dubitarsi se altrettanto, con quella sua indole paurosa, avrebbe 
scritto in volgare. 

a In quelle poesie », scrive il Rezasco, e l'animo appare ina- 
cerbito a' nuovi tempi e soverchiamente severo; tanto che a non 
conoscerlo, di leggieri si giudicherebbe altr'uomo da quello che era, 
quando nella canzone al Biondi benediceva agli affaticati per di- 
versi esigli, scintille ardenti dell’ausonio sole 

Che santi avean pensier, atti, e parole ; 


quando Nhel Colombo profetava il trionfo della franchezza civile, e la 
salute che avrebbe un dì l'umile Italia dalla stirpe d'Adalberto,che si 
ralligna di querrieri e di santi; quando incorava Carlo Alberto contro 
il tedesco furore; quando laudava Napoleone I, ministro d'italiche ven- 
dette. La mobilità della fantasia, e la timidità straordinaria e più che 
muliebre contrastante colla persona atletica, avranno potuto torcer- 
gli qualche volta il giudizio, esposto all'urto degli avvenimenti che 
furono certamente tremendi ad ogni petto securo, esposto alle arti 
non meno tremende de’ partigiani. Ma il mio Lorenzo, anche nelle 
subite ire ond’era infiammabile, ebbe il cuore buono, come magno 
I’ intelletto ; placavasi con pari facilità ; s' inchinava al vero e al no- 
bile ovunque fosse; amò sempre di vero amore l'Italia, la sua 
grandezza e la libertà ; siffattamente le amò, che dinanzi alla con- 
trarietà apparente, sentiva il bisogno di protestare che amava, e lo 
ripeteva con palese affetto agli amici (1) ». Certo coloro che lo 
trassero alla loro parte, allontanandolo così da antichi e provati amic?, 
non gli si mostrarono molto grati dopo morto, nè come era debito 
gli fecero onore. Può ben credersi in fine che abbia conferito a man- 
tanere il Costa in questa condizione acre ed ostile, la noncuranza del 
governo verso un uomo di molto merito; mentre e onorificenze ed 
offici erano concessi a chi per dottrina e per ingegno non gli veniva 
neanco dappresso: nè voglio dire con questo ch'egli fosse ambizioso; 
ma certo, e con molto diritto, sentiva la dignità dell’ amor proprio e 
del valore intellettuale, siccome sentono tutti coloro che sono forniti 
di mente vivace e di non comune sapere. A. NERI, 
(1) Lorenzo Costa nella Effemeride della P. I. 1861. n. 45. 
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In questi giorni in cui s’ innalzò finalmente a Venezia un mo- 
numento all’ illustre suo concittadino il Goldoni, e però vennero po- 
ste in luce memorie, aneddoti, scritti di lui, atti a illustrarne la vita 
e le opere, non riuscirà discaro ai lettori della Rassegna che pre- 
‘ senti loro un’ importante lettera dell’ immortale Veneziano, lettera 
da me pubblicata alcuni anni sono in pochissimi esemplari, e in oc- 
casione di nozze, che mi viene sempre chiesta e ormai esaurita ; 
sicchè mi pare anche perciò opportuno di darle maggior diffusione e 
soddisfare alle ricerche degli studiosi del Poeta Drammatico, pub- 
blicandola in questo Giornale. 

Dissi che la lettera è importante ; infatti essa è scritta da Ver- 
sailles nel 1780 al segretario dell’ambasciatore per la Repubblica di 
Venezia a Parigi, e lumeggia un tratto della vita fortunosa del 
Poeta, quella in cui alla vivacità dellà speranza, succede un certo 
scoramento e accenna alle inquietudini per l'avvenire. In essa tra- 
spira sempre l’indole buona, schietta, gioviale del Goldoni, ma vi 
si mostra melanconicamente disilluso ; mentre parla delle non liete 
condizioni in cui trovavasi nello scorcio della vita, e come’ la pen- 
sione non fosse quasi sufficiente ai suoi bisogni, ch’ egli, imprevi- 
dente e spendereccio, non bilanciava coi mezzi per soddisfarli, sì, 
ch’ era poi costretto disfarsi delle cose più caramente dilette, e ri- 
correre ai suoi protettori, che non gli si mostravano, in vero, avari 
di soccorso. 

Povero Goldoni! Sperava colla fama acquistatasi in Francia, e 
cogli onorevoli uffici ivi sostenuti, assicurarsi anche un provento per 
la vecchiaja, e ritornare poi nella sua diletta Venezia a camparvi 
quetamente il resto dei suoi giorni ; ma collo scoppiare della rivolu- 
zione, che non previde, e colla caduta della Monarchia, gli venne 
meno colla pensione ogni speranza, e morì accasciato e in miseria 
lungi dalla terra nativa. 

Ma senza più ecco la lettera. T. ROBENRTI. 
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Versailles, 5 Maggio 1780. (1) 


Mai più, illustrissimo ed amabilissimo Signor Granedigo Padro- 
ne, mai più mi sono tanto annojato al mondo, quanto ora mi annojo 
a Versagliès. Eppure, mio malgrado, forzato sono di qui restare 
ancora per qualche giorno. 

Ciò, che mi ritiene è I’ appartamento, ch’ io occupo, di cui vor- 
rei disfarmi, giacchè disfatto mi sono del motivo, che me lo facea 
conservare. 

Sì Signore, ho ceduto il titolo e l’uffizio, ch'io aveva presso 
Madama Elisabetta a mio nipote, l’ ho installato e mi sono ritirato. 

- Ma come mi sono io ritirato? Colla testa rotta. Senza la menoma 
ricompensa, senza alcuna considerazione di quel, che ho fatto per 
questa Priacipessa, e per sua sorella. Sei anni di servizio, sei anni 
di pigione, di casa, di viaggi, di spese, d'incomodi : tutto è contato 
per nulla. 

Potranno credere gl’ Italiani che due Principesse sorelle del 
Re di Francia, in luogo di aver fatta la mia fortuna, abbiano fatta la 
mia disgrazia ? Eppure la cosa è così; dolorosamente per me, così 
è accaduto. Affidato ad una speranza che mi pareva così ragione- 
vole, così fondata, ho trascurato di occuparmi forse in cose, che mi 
avrebbero altronde approfittato. Ho fatto, può essere, qualche spe- 
| setta, che fatta non avrei senza tale lusinga, e alla fine, per dir la 
cosa. com’ è, mi sono rovinato. 

Sono dunque nella necessità di pensare al rimedio. Lungi dal- 
l’abbandonarmi alla disperazione prendo vigore dalla necessità, ed 
eccole il mio progetto: non s’ annoi, la supplico, soffra la lunga let- 
tura con quell’anime cortese ed umano, con cui mi ha sempre trat- 
tato, e la prevengo che questo mio sfogo, che questa mia lettera, che 
questa confidenza, che oso di farle mi reca già sollievo allo spirito, 
e scema nell’ animo mio la nera melanconia, che cercava di oppri- 
mermi. 

Veniamo al progetto. Ho una pensione di 3600 L. di Francia 
per anno, per aver insegnato l’ Italiano alle zie del Re, non per 
insegnare alla famiglia Reale. 

S'io avessi queste 3600 L. in Italia, potrei passarmela nel 
grado mio, assai bene. Convien dunque, ch’io interceda dalle Augu- 
ste mie protettrici la grazia di poter godere in Italia del frutto delle 
loro beneficenze. Spero, che la grazia non mi sarà negata. Ma ciò 
non basta. Ho qualche debito. Il viaggio è lungo. Ecco l’ altro espe- 
diente. Un memoriale al Re appoggiato sempre dalla protezione di 

(1) L'Autografo conservasi nella Biblioteca Comunale di Bassano. 
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Mesdames, per ottenere 6000 L. a titolo dedomagement, per quello 
ho fatto e sacrificato in sei anni di tempo per le Auguste Sorelle 
di Sua' Maestà. È possibile che mi sia ciò negato? Non lo credo, 
sono nella fiducia la più costante, che avrò il mio intento, e che ri- 
vedrò la patria tranquillo e contento. 

Ma queste mie istanze, e questi miei memoriali presentare non 
deggio che in settembre prossimo, dopo che avrò ricevuta la pen- 
sione corrente, altrimenti le 3600 L. verrebbero comprese nelle 
6000, cl’ 10 sono per domandare, e perderei moltissimo e non po- 
trei accomodare gli affari miei. 

L' imbarazzo mio attuale è dunque per sussistere dal giorno 
d'oggi fino al mese d’ Agosto. 

Se Madama Elisabetta nel momento, ch'io mi sono da lei con- 
gedato mi avesse regalato cento Luigi ; cento soli Luigi mi avrebbero 
contentato, ed il bisozno presente mi avrebbe fatto contentare del 
poco. Ma dice il proverbio che tutto il male non vien per nuocere, e 
che l’ ingratitudine che ora soffro produrrà forse il benefizio mag- 
giore, che con giustizia e coraggio oserò domandare. 

Convien dunque, ch'io pensi, e studi, e faccia degli almanacchi 
per sussistere fino all’epoca della mia pensione, Ella, Padrone ed 
amico e Patriotto generoso ed umano mi ha prestato venticinque 
Luigi, e in una maniera la più nobile, e la più obbligante del mondo. 
Non la tormenterò certo davvantaggio per questo, nè oserò tormen- 
tare l’ Ecc.®° Sig. Ambasciatore Zeno, che con eguale bontà, ed 
umanità mi ha prestato cinquanta Luigi, che con mio dolore, e ros- 
‘sore non ho potuto ancora restituirgli. 

Ho qualche mobile, di cui senza scorno potrò disfarmi. Per 
‘esempio; ho una raccolta di Teatri Francesi, consistente in 250 
volumi, tutti autori classici, non edizioni da (rabinetto, ma buone, 
corrette e ben legate, e ben conservate, fra le quali avvi la superba 
edizione di Cornelio, col commento di Voltaire, regalo dello stesso 
Voltaire a me fatto al tempo della prima pubblicazione. Ho inoltre 
a ciò un’altra raccolta di Romanzi Francesi in numero di 135 volu- 
mi, avendone il bisogno di sciolti, che farei legar prontamente per 
‘far in tutto il numero complessivo di 400 volumi, e questi 400 vo- 
lumi, grandi e piccoli, con figure e senza, li darei... Oh quanto li 
darei all’ III° Sig. Segretario Gradenico piuttosto che a un altro, 
per la somma di 600 L. a ragione di trenta soldi al tomo. Trenta 
soldi il Tomo ? Il Cornelio di Voltaire trenta soldi il Tomo ? Ma tutti 
non sono di questa bellezza. Non ve n'è però uno fra i 400, che non 
‘mi abbia costato tre lire o cinquanta soldi. 
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S'Ella fosse ispirata dal genio suo letterario e nello stesso tem- 
po benelico; s' Ella trovasse cosa degna del suo gabinetto una rac- 
colta che il povero Goldoni unito aveva per suo diletto in Francia, 
mi parrebbe aver fatto io la più bella cosa del mondo tanto nel rac- 
cogliere questi libri, quanto nel privarmene così onorevolmente. 

Li ho tutti riveduti qui nel mio ozio di questi giorni, e ho fatto 
far due cassette per incassarli separatamente, e farli trasportare 
in Parigi, caso ch’ Ella non trovi fatta male a proposito la mia pro- 
posizione. 

Vorrei partire di qui Lunedì, o Martedì della settimana ventu- 
ra. S Ella avesse la bontà di scrivermi due righe su tal proposito 
e s'io fossi assai fortunato per avere la sua lettera Domenica mattina, 
prenderei le mie misure, e coi libri o senza libri, partirei di qui uno 
dei suddetti giorni. Ma avrà ella il tempo per leggere solamente 
questa Innga mia filastrocca ? 

Merita forse attenzione tutto quello ch'io ho qui infilato senza 
ordine, senza sapere io stesso quello che dir volessi ? So però, che 
fulto quello che ho detto l'ho detto col cuore aperto, colla verità sul 
labbro, e sulla penna, e mi pare che questa lettera mi abbia fatto 
del bene ; e s’ Ella si dispone di far l’ acquisto che io le propongo ed 
è contenta di aspettare al tempo fissato la restituzione delle 600 L. 
che mi ha prestate, quest’ altre 600 finiranoo di mettermi in quiete. 
Non è giusto però, ch' Ella compri, come suol dirsi , gatti in sacco. 
Le invio il catalogo delle due raccolte. So, ch' Ella ha il Cornelio di 
Voltaire, ma il libro è buono e se ne disfarà di uno in Italia quando 
vorrà facilmente. 

Pofar bacco | Ho empito due fogli! Luogo mi resta appena per 
dirmi con vera stima e rispetto suo devotissimo e obbligatissimo, 
ma veramente obbligatissimo servitore 


GOLDONI. 


LA RICERCA DELLA PATERNITÀ. 


I. 


Non vi ha sentenza da tutti i pubblicisti più universalmente 
consentita di questa, senza virtù nessuna libertà ; non già che tra la 
virtù e la libertà siavi sempre una relazione costante, giacchè la poli- 
tica è composta di elementi così differenti che riesce difficile il deter- 
minarne le leggi con norme invariabili, bensì, egli è un fatto incon- 
trastabile cui tutta la storia attesta che i popoli giunti a un certo grado 
di corruzione decadono anche politicamente. Sarebbe ciò non pertanto 
utopia il pretendere che dovesse lo Stato sostituire la morale al diritto, 
ma certamente non può sconoscersi che egli può nondimeno favo- 
rire la moralità sia tutelando l’ordine mediante il quale ciascuno trovi 
ogni agevolezza per adoperare le proprie facoltà e per adempiere ai pro- 
pri doveri, sia per mezzo di una legislazione la quale renda, se non im- 
possibili meno facili ad avvenire certe ingiustizie che pure al dì d’oggi, 
malgrado un non dubbio progresso, sembrano esser favorite o almeno 
tollerate da talune disposizioni legislative. Fra le quali mi sembra po- 
tersì porre il divieto della così detta ricerca della paternità naturale 
sancito dal legislatore nostro all'art 189 del codice patrio, le cui 
conseguenze se in ogni tempo funeste, debbonsi più seriamente con- 
siderare nell’ epoca presente nella quale a più gravi pericoli va es- 
posta la virtù delle fanciulle povere, vuoi per l’accresciuta materialità 
dei propositi, vuoi per l'egoismo maschile sempre maggiore a misura 
che affievoliscono le credenze religiose, l amore della famiglia, e in 
genere vengono meno tutte quelle idee e sentimenti che fin quì aveano 
fatta la forza della società. Oggi più che prima adunque apparisce ne- 
cessaria la repressione dei fatti di seduzione ed in genere salutare ogni 
e qualsiasi istituzione la quale rialzi il carattere morale della donna; 
oggi più che prima si vede l’ ingiustizia di una legge la quale col 
sottrarre da ogni responsabilità il seduttore è ingiuriosa ed oppressi- 
va per il sesso femminile. « Non è giusto, osserva il Gabba in una 
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sua dotta monografia, (1) ripugna al senso morale che la donna sedotta 
si trovi di fronte alle conseguenze della illegittima procreazione colla 
sola compagnia del disonore e senza altri diritti fuorchè quelli che co- 
stui (il seduttore) si risolva spontaneamente ad accordare, spinto dal 
rimorso e ispirandosi a sentimenti più nobili di quelli che dapprima 
l’ animarono ». Nè ciò solo è a considerare: un tale trattamento della 
donna sedotta è causa talora di altre e più gravi conseguenze; tan- 
tochè non mancò chi ritenesse il legislatore stesso responsabile per 
certi delitti commessi dalla donna abbandonata ; delitti, i quali poi 
trovano una soverchia indulgenza nei giudici, ed altrimenti ingiusti- 
ficabile. Si comprende perciò come da molti illustri scrittori si desi- 
deri l’ ammissione delle indagini sulla paternità naturale; ai voti de’ 
quali unisco volentieri i miei, per quanto sappia che per questi in 
nulla ne avvantaggi la soluzione del problema propostomi a studio. 


II. 


Un primo e favorevole argomento si ha negli stessi precedenti 
storici della questione. Si sa infatti come per diritto romano fossero 
concessi notevoli effetti giuridici al concubinato ; tanto che i figli po- 
vano conseguire per legge una parte dell’ eredità paterna per testa- 
mento e ab intestato. Laonde pei Romani, come a ragione rileva il 
Gabba (2), la nascita del figlio naturale da concubina costituiva una 
valida prova di paternità da farsi valere davanti al giudice. Il diritto 
canonico, principalmente inteso a tenere in onore il matrimonio, abolì 
il concubinato romano ; ma pure con i suoi equi principii contribuì ad 
ampliare la facoltà di legittimare i figli naturali. È facile il comprendere 
perciò come la giurisprudenza moderna seguendo le orme di tali legi- 
slazioni ammettesse la ricerca della paternità naturale, talchè questa 
alla fine del secolo XVIII era generalmente praticata. Fu l’ esempio 
della Francia che servì a rompere le antiche e savie tradizioni legisla- 
tive in tale materia. In questo paese era invalsa nella giurisprudenza 
quella strana massima che il Fabro ha formulato con le parole : cre» 
ditur virgini parturienti dicenti se ab aliquo cognitam el ex eo prae- 
gnantem esse : la quale ogniqualvolta presa per norma nei processi di 
paternità naturale esercitò una funesta influenza. Ne derivarono in- 
fatti abusi e frequenti ingiustizie, contro le quali ragionevolmente in- 
sorsero illustri giureconsulti. Si lamentavano le sentenze arbitrarie, 


(1) La dichiarazione della paternità illegittima e l'art. 189 del Codice 
Civile Italiano. (Annuario di Scienze Giuridiche Sociali e Politiche, 1881). 
(2) Op. citati. 
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si gridava alla ingiustizia di vedere l’ onore di uomini rispettabili 
esposti agli attacchi di svergognate donne. Talchè, all’epoca in cui si 
discuteva il progetto del codice civile in Francia il Bigot-Préameneu 
nel suo rapporto al Corpo Legislativo sul titolo : De la paternité et de 
la filiation, fra le altre cose, ebbe a dire: « dépuis longtemps, dans 
l’incien Regime, un cri général s'était élevé contre les recherches de 
la paternité. Elles exposaient les tribunaux aux débats les plus scan- 
daleux, aux jugements les plus arbitraires, a la jurisprudence la plus 
variable... En un mot les recherches de la paternité étaient regardées 
comme un fléau de la société ». Di eguale opinione erano Camba- 
cerés, Lahary e il primo Console: laonde imputandosi a torto alle 
indagini sulla paternità quei mali che erano l’ effetto della viola- 
zione dei più inconcussi canoni del diritto probatorio, fu appro- 
vato l'art. 340 del Codice Civile che divieta la ricerca della pater- 
nità, all'infuori dei casi di ratto. Così il solito trasporto degli 
uomini per gli estremi cagionò una opposizione infinita fra l’ antica 
e la moderna legislazione; mentrechè sarebbe bastato, a detta del 
Laurent, che i legislatori anzichè abolire la ricerca della paternità, 
l'avessero sottoposta a delle condizioni rigorose, per tal modo « ils 
auraient donné satisfaction au droit de 1’ enfant au lieu de le sa- 
crifier. On ne cherche jamais la paternité contre les hommes qui ne 
hantent pas de mauvaises sociétés. S'il y a des femmes déhontés, il y a 
aussi des séducteurs infames, à force de protèger les honnétes gens, 
on donne une prime d’ encouragement à ceux qui sont sans foi nì 
loi » (1), Sull' esempio della Francia pertanto taluni paesi adottacono 
1] nuovo diritto, mentre altri si mantennero fedeli all’ antico. Fra i 
quali non pochi fra gli Stati italiani fino alla promulgazione del codice 
patrio. La ricerca della paternità era infatti ammessa nel regno Lom- 
bardo-Veneto, negli Stati Pontifici, e di Toscana e entro certi limiti 
nel regno di Sardegna; nè mai, in grazia delle prudenti regole dell’an- 
tica giurisprudenza, si ebbero lagnanze o si lamentarono quei mali 
d’altrove. Si sarcbbe quindi potuto credere che il legislatore lasciasse 
immutata la questione; ma avvenne diversamente: fu approvato 
l'art. 189 (2), il quale con poca variante è una ripetizione del- 
l'art. 340 (3) del codice Francese, benchè il Guardasigilli ammettesse 

(1) Principes de droit civil francais, IV. 88. 

(2) Le indagini sulla paternità non sono ammesse fuorchè nei casi di 
ralto o di stupro viclento, quando il tempo di essi risponda a quello del 
concepimento. 

(3) Le indagini sulla paternità sono vietate. Nel caso di ratto allorchè 


l'epoca di esso coinciderà con quello del concepimento, Il rapitore sulla do- 
manda della parte interessata potrà essere dichiarato padre. 
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che « le obiezioni che si facevano erano gravissime e tali da condurre 
più tardi ad una dichiarazione legislativa » e facesse voti che interro- 
gato accuratamente lo stato della opinione pubblica in Italia si facesse 
della questione argomento di nuovi indagini e nuovi studi per avere 
una soluzione più matura, più rispettata e più autorevole del grave 
problema (Relaz. sul codice Civile a S. M. nella tornata 25 Giu- 
gno 1866). 

Nè mancarono in Italia, come sopra dissi, valenti scrittori i quali 
studiarono tale problema ; alla cui soluzione a vero dire, si mostrò in- 
differente la opinione pubblica e per qualche rispetto, può dirsi, con- 
traria. Vi contribuì lo stesso indirizzo di una malsana Rtteratura, 
oggi tanto in voga, la quale mentre par quasi glorifichi i seduttori, 
insulta il sesso femminile col mettere in mostra gli aspetti più brutti 
della-vita privata, e gettando il ridicolo sul disonore dei mariti, di- 
scredita la famiglia. Non fa quindi meraviglia se nell’ epoca presente 
sì dà generalmente così poca importanza al lato morale delle questio- 
ni sociali, mentre pare che quasi esclusivamente il lato economico di , 
quelle desti l’ interesse di tutti. Nè certamente è biasimevole tale ten- 
denza odierna ad analizzare la società in ogni suo aspetto economico, 
ma ella deve altresì considerarsi sotto gli altri suoi aspetti; imperoc- 
chè col trascurare o non dare abbastanza importanza agli altri ele- 
menti sociali, quali, ad esempio, it morale, il religioso ece., la scienza, 
al pari délla vita, si materializza e isterilisce. 


III 


Fino da principio di queste mie osservazioni io feci rilevare come 
11 problema da me preso in esame si presentava sotto un aspetto mo- 
rale, che se ne invocava cioè la soluzione generalmente per un senti- 
mento lodevole di giustizia e nell’ interesse dei pubblici costumi; 
ragioni queste, le quali, sebbene bastevoli a richiamar l’ attenzione 
del legislatore, non sempre sono sufficienti a fare adottare un provve- 
dimento di lui; giacchè si hanno pur troppo dei casi di giustizia astrat- 
ta, ai quali le leggi non possono provvedere. La questione nostra però, 
la quale è innanzi tutto principalmente giuridica, ancora considerata 
entro gli stretti limiti del diritto, apparisce esser di quelle che possono 
risolversi colle stesse leggi positive. Ciò è attestato dal fatto stesso 
di quelle legislazioni che fin qui ammisero e tuttora ammettono le 
indagini sulla paternità naturale ; ed è pure avvalorato dalla autore- 
vole opinione di molti giureconsulti i quali dimostrarono già la pos- 
sibilità e l’ utilità sociale di un provvedimento legislativo. Sarebbe 

La Rassegna Nazionale, Vol. XVII. 8 
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quindi affatto inutile qualsiasi osservazione mia ; io mi limiterò va- 
lendomi degli studi altrui, ad un breve esame di alcune fra le prin- 
cipali obiezioni che si fanno alla mia tesi per poterne conoscere 
il valore. 

Si obietta primieramente che con l’ accordare alla madre e ai 
figli illegittimi il mezzo di far valere certi diritti contro l'amante e il 
padre si possa scemare quella differenza che deve esservi fra il ma- 
trimonio e le illegittime unioni; facendo venir meno conseguente- 
mente i freni al viver disordinato, e quelle ragioni per le quali gli uo- 
mini preferiscono il matrimonio. Si prosegue dicendo che la paternità 
è un misteto impenetrabile, di guisa che nel matrimonio stesso è ac- 
certata per una semplice presunzione della legge ; laonde coll’ am- 
mettere le indagini sulla paternità si apre l’ adito ai giudizf più strani 
ed incerti per i quali l' uomo « la cui condotta può esser più inteme- 
rata, sarebbe esposto all’ attacco di una donna ìimpudente e di figli 
che a luì sono estranei » (Relazione Pisanelli). 

Questi sono in riassunto gli argomenti i quali poterono SET 
‘in molti la persuasione della giustizia di un sistema che a mio credere 
e di altri, è invece un’ offesa a quella ed ha per effetto di incoraggiare 
il vizio. 

Non si può certamente negare che la differenza della condizione 
giuridica nel matrimonio e nelle unioni illegittime non sia un freno 
al mal costume ; ma non deve però credersi che tal differenza venisse 
a cessare, per il fatto di ammettere nella donna e nei figli naturali il 
diritto di esser soccorsi o riconosciuti dal padre, essa anzi resterebbe 
affinchè il matrimonio conservasse la sua superiorità e i suoi van- 
taggi; quella e questi d’ altra parte, lo dico con le parole stesse del 
Gabba, sono anzitutto morali anzichè giuridici, consistono prima e 
più che in altra cosa nella coscienza e nella stima di se medesimi e 
nella opinione altrui ». Non è quindi a credere che qualsiasi lo stato 
della opinione e dei costumi pubblici, la moglie legittima sia tenuta in 
eguale conto della concubina. Nessuna legge sarebbe valida a formare 
un siffatto cambiamento nella coscienza pubblica come ci dimostra 
un esempio nel paese nostro, ove benchè le leggi civili riguardino il 
matrimonio religioso come un concubinato, non vi ha poi persona di 
qualsiasi fede ed opinione che non vi vegga invece una grande diffe- 
renza. È quindi infondato il timore di coloro che pensano essere la 
riforma dell'art. 189 causa di discredito al matrimonio, con danno 
evidente, se ciò fosse, della famiglia e della società. E per vero nes- 
suno contrasta la necessità che il matrimonio sia tenuto in onore spe- 
cialmente oggigiorno che i disordini nelle stesse relazioni domestiche 
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distolgono non pochi dal contrarre legami indissolubili, mentre altri, 
e ciò è pure causa che siffatti vincoli si perturbino, non cercano in 
quelli che un mezzo di accrescere la loro fortuna, subordinando per 
tal modo a calcoli d’ interesse un impegno che dovrebbe soprattutto 
esser consigliato dall’ affezione e dall’ armonia dei caratteri. È questo 
un male gia avvertito da Federigo Le Play nella sua pregevole opera 
la Réforme Sociale, male che per lui è in parte l' effetto delle stesse 
leggi che stabiliscono fra i due sessi una eguaglianza assoluta in ciò 
che riguarda la repartizione dei beni. Sulla quale opinione io non oso 
esprimere un giudizio, sia perchè non è questo il luogo, sia perchè non 
ho autorità sufficiente per condannare un principio che a ragione o a 
torto, è vanto del diritto moderno ; ritorno quindi al mio argomento. 

Più grave è la obiezione che si deduce dalla difficoltà della pro- 
va di paternità. Egli è infatti innegabile che mentre la maternità, sia 
naturale sia legittima, come connessa al fatto della gravidanza e del 
parto, difficilmente può nascondersi, la paternità è invece avvolta in un 
mistero che non è concesso di svelare alla scienza. Dovrà però dirsi 
che non potrà mai aversi una presunzione fondata di paternità natu- 
rale? Non possono esservi tali fatti e circostanze, per le quali si possa 
‘ con eguale fondamento che nel matrimonio ottenere una dichiarazio- 
ne giudiziale di paternità ? A tale proposito mi sembra conveniente 
riferire la seguente osservazione del Roeder, la quale risponde, mi pare, 
alle mie domande : « Quando noi abbiamo , egli scrive, un concorso 
di circostanze sufficienti per ritenere verosimile che un individuo 
“sia padre di un certo figliuolo, e che le medesime circostanze non re- 
sultino provate rispetto a nessuno altro uomo e la donna con cui que- 
gli cbbe relazione goda una fondata fama di onestà, noi non possia- 
mo rifiutarci di considerare quell’ uomo come padre a meno che fac- 
ciamo l’ immensa offesa di credere che un primo fallo soglia imme- 
diatamente convertire la fanciulla in cortigiana » (1). 

La difficoltà adunque si riduce nel valutar quelle tali circostanze 
dalle quali possa inferirsi un sicuro giudizio. Ora, quando si consi- 
deri chela legge attuale nei casi di ratto e di stupro non altro che 
da circostanze esteriori giudica essere il rapitore e lo stupratore 
l'autore del concepimento, non si comprende come pure in altri casi 
non si possa addivenire ad un non meno certo giudizio, quando al- 
tre circostanze non meno ragionevoli, servano a convalidarlo. Per 
verità l’ antica giurisprudenza, specialmente in Italia, avea ricono- 
sciuto il valore di taluni fatti come comprovanti la paternità natu- 
rale. Questa infatti poteva argomentarsi dalla custodia del ventre, 08- 


(1) Tale osservazione è citata dal Gabba, nel suo lavoro : La questione 
femminile e la Principessa Dora d'Istria. 
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sia dalle cure adoperate dal padre onde impedire alla donna incinta 
ogni relazione con altri uomini, oppute dal concorso delle tre circo- 
stanze, nomen, tractatus, fama, dalle quali si avea, secondo i giuristi,. 
la più esatta definizione del possesso di stato dei figli naturali. E per 
evitar ogni errore nei giudizi i giureconsulti e i tribunali non omet- 
tevano di fare il più accurato esame di ogni circostanza e in cia- 
scun caso; e potrei qui citar molti giudicati, specialmente della 
Rota Romana e della Magistratura Toscana, ì quali tutti dimostrano 
che le difficoltà che si dicono esistenti per tali giudizi non sono poi 
così gravi che non si possa scoprire il vero. Del resto è affatto in- 
giustificata la sfiducia che il legislatore e la opinione pubblica dimo- 
strano avere per il magistrato giudicante, quando si rifletta alla 
illimitata fiducia che in esso si ripone per altre cause di gran lunga 
più difficili, quali sarebbero le criminali. 


IV. 


Debbo ora considerare qualche poco un’altra circostanza, la quale 
mentre si ritiene atta a ingenerare una presunzione non dubbia di 
paternità, è poi la causa principale di quell’avversione che molti ri- 
sentono contro la disposizione dell’ art. 189 : tale circostanza è per 
quasi comune consenso, la seduzione. Ho detto per quasi comune con- 
senso, perchè non manca chi fondandosi male a proposito sul principio 
della eguaglianza morale dei due sessi, nega poi il concetto di sedu- 
zione, quale gencralmente è inteso : sì ritiene cioè l'uomo e la donna 
egualmente responsabili in fatto di seduzione, nè si crede opportuno 
ammettere per questo titolo, le ricerche di paternità. Ora a me pare 
invece, e la esperienza conferma questa opinione, che vi hanno pur 
troppo dei casi, nei quali, povere fanciulle, e per l’ inesperienza do- 
vuta alla età loro, o per falsa promessa di matrimonio, o con ogni 
sorta di raggiri, tratte in inganno, restano vittime dell’uomo, e mal si 
potrebbe allora vedere, come a taluno è sembrato, dei complici 
soltanto in una lotta nella quale si hanno invece un vinto e un 
vincitore. Quello stesso sentimento del pudore che è poi l’attrattiva 
più sublime della donna non dimostra una debolezza maggiore in lei 
che nell'uomo ? « L'essere questo sentimento, scrive il Itosmini (1), 
nella donna maggiore, dimostra che se da una parte questo essere 
umano sente la propria dignità intellettiva e personale, dall'altra sente 
anche più la propria debolezza ed il pericolo di cedere alla parte 
inferiore, ed anco essendo ella nell’uso del sesso passiva, l'è naturale 
il timore, teme al pensiero della possibilità, a un vago presentimento 
della violenza che le può esser fatta ». 

(1) Filosofia del diritto. 5 
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In tutti quei casi adunque nei quali si ha il vero e proprio abuso 
«del più forte a danno del più debole, male si potrebbe addurre la egua- 
glianza dei due sessi, per scusar e giustificare la indifferenza della 
legge. La quale è anzi biasimevole, giacchè col sottrar da ogni respon- 
sabilità il seduttore, favorisce il libertinaggio. Nè questa è una affer- 
mazione mia ; il Le Play nella sua opera Gli operai di Europa (t. II, 
p.148), lamenta come la seduzione siasi propagata dalle classi superiori 
alle inferiori, dalle città alle campagne. Fra le classi operaie partico- 
larmente le cui condizioni destano oggi l'interesse d’ognuno, si lamen- 
tano gravi mali. L’agglomeramento industriale infatti, la cresciuta 
previdenza generativa tanto raccomandata, e non sempre a proposito, 
per impedir un troppo accrescersi della popolazione, sono altrettanti 
motivi ì quali insieme alla diminuita conoscenza dei doveri , e all’ af- 
fievolimento o alla estinzione di ogni principio religioso spiegano l’au- 
mento dei reati sessuali, e giacchè gli autori della nuova dottrina, la 
quale invoca ostacoli alla moltiplicazione dei matrimoni, oppure un 
ritardo nel loro compimento, pon ci hanno ancora indicato per quali 
mezzi otterrebbero nelle classi laboriose la fedeltà alla continenza del 
celibato, non deve far meraviglia la scostumatezza crescente e gli 
effetti perniciosi che ne conseguono. Per le quali ragioni e per le altre 
d’ indole economica, apparisce così trista la condizione delle classi 
operaie da ritener poi affatto inadatti a migliorarla e per un certo ri- 
spetto pericolosi, gli attuali tentativi di legislazione sociale in Italia 
ed altrove. 

V. 


Nella Francia intanto si va da qualche tempo facendo più ge- 
nerale la opinione che vi ha ingiustizia in una legge la quale fa sop- 
portare alla donna sola le conseguenze morali ed economiche di un 
«fallo, nel quale l’uomo ha maggiore o alieno eguale responsabilità. 
Molti illustri giureconsulti infatti, come il Demolombe, il Marcadé, il 
Delvincourt, il Millet, l’Acollas, il Baret, ec., sono favorevoli ad am- 
mettere la ricerca della paternità ; la quale è altresì invocata da un 
numero rilevante di scrittori di ogni categoria, e fra 1 più chiari citerò 
Jules Simon, Legouvé, Federigo le Play, i Vescovi Dupanloup e Frep- 
pel, e fra i drammaturghi Alessandro Dumas figlio. L'anno scorso 
anzi e precisamente il 26 Maggio, l'On. Rivet presentava alla Camera 
dei Deputati un progetto di legge per ammettere le indagini sulla pa- 
ternità. E fra i motivi che egli adduce in sostegno della sua proposta 
mi sembrano notevoli i seguenti che riferisco. « Ce qui cause le plus 
grand nombre des avortements, des infanticides et des abandons, 
c'est, il est vrai, la honte qui s'attache à la maternité en dehors du ma- 
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riage ; mais c'est aussi la difficulté ou l’ impossibilité matérielle dans 
laquelle se trouvent les filles-mères d' élever leurs enfants. Si elles 
avaient l’espoir de la réhabilitation par le mariage, ou seulement l’as- 
surance d’un secours matériel, si, conformement aux lois naturelles, 
le père devait, lui aussi, concourir è élever l’enfant, n'est il pas évi- 
dent qu'on verrait décroître le nombre de ces abandons ou de ces 
meurtres d’ enfants dont nous nous effrayons? Dans l’intérét de 
l’enfant innocent et au nom du droit de la femme, il faut donc assu- 
rer à l’enfant et à la fille séduite la protection naturelle du père, pro- 
tection plus efficace et plus juste que celle de la commune ou de l'Etat. 
Il faut admettre la recherche de la paternité ». Pareva quindi che pros- 
sima dovesse essere l’attuazione della riforma in Francia, se non che 
il ricordo degli abusi che altra volta in Francia si verificarono eccessi- 
vi, € il timore che si rinnuovassero, trattennero il legislatore Francese 
da queste innovazioni. E tali credo esserne stati i motivi, se debbo giu- 
dicarne da un pregevole articolo inserito il 15 settembre dell’anno scor- 
so nella Revue des deux mondes, nel quale appunto si accenna a quelle 
ragioni, ed altre anco più gravi, giacchè l’ autore di esso, Ferdinando 
Bruneticre, non esita ad affermare che la riforma sarebbe causa di di- 
scredito al matrimonio e fautrice del pervertimento dei costumi; i 
quali timori, ad onta della opinione autorevole di quello scrittore, per- 
siste a ritenere infondati come sopra dissi. Del resto non può dirsi che 
la questione in discorso sia in Francia definitivamente risoluta, giac- 
chè sebbene la proposta di legge sulla ricerca della paternità presen- 
tata dai Senatori Bérenger, Schoelcher e Belcastel sino dal 1878 e te- 
stè discussa al Senato non abbia avuto favorevole accoglienza, talchè 
in seguito ad un voto di quella Camera il senator Bérenger fu costretto 
a ritirarla, questi pure dichiarò che, appena lo avesse consentito 
il regolamento, l'avrebbe ripresentata; resta poi sempre da discuter al- 
l'altra Camera la proposta Rivet, alla quale ho sopra accennato, e non 
mancano davvero coloro i quali sempre ritengono essere d'importanza 
sociale la soluzione di questo problema in un modo più conforme a 
giustizia. Ad ogni modo quelle ragioni che in Francia furono causa 
di ritardare la riforma, perdono molto del loro peso nel pacse nostro 
ove le indagini sulla paternità per lungo tempo ammesse, mai det- 
tero luogo ad abusi o lagnanze di alcuno. 


VI. 


Innanzi di dar fine a questi appunti, i quali del resto non do 
come miei, ma come riassunto di osservazioni già da altri fatte, debbo 
far notare come la riforma dell’ art. 189 del Codice nostro sia per un 
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altra ragione, oltre le anzi dette, di non poca pratica utilità. Per essa 
sarebbe avvantaggiata la condizione di un numero non indifferente 
d’ individui, a cui danno è scritto nel codice civile il divieto delle in- 
dagini sulla paternità. Dalla statistica della popolazione si rileva infatti 
che il numero dei nati illegittimi in Italia, non molto superiore a 
quello degli altri stati di Europa, va aumentando di anno in anno; 
talchè, mentre nel 1865 su mille nati soli 50 erano dichiarati ille- 
gittimi, questi nel 1879 arrivano già a 72, nel 1880 a 74 e nel 1881 
a 73; ciò che, mi pare, esprime un grado differente di condizioni mora- 
li. Togliendo da questo il numero degli esposti (2, 37 per cento in me- 
dia sui nati del regno)iquali per l'abbandono in cui son lasciati, 
sono impediti di conseguire un regolare stato civile, e calcolando, 
come crede il Gabba nel lavoro sopra citato, esser circa un terzo degli 
illegittimi riconosciuti spontaneamente da entrambi i genitori, si 
avrebbero circa 36 mila persone all’anno, le quali non possono otte- 
nere una dichiarazione giudiziale di paternità. Davvero non sì com- 
prende come le legislazioni moderne, le quali tutte sono concordi nel 
concedere certi diritti alla prole illegittima, non egualmente ammetta- 
no la convenienza delle indagini sulla paternità. Tale provvedimento, 
mi pare, potrebbe essere adottato, senza che per questo, come dianzi 
ho detto, si potesse dire tolta ogni differenza giuridica fra i nati le- 
‘ gittimi e gli illegittimi ; tal differenza è anzi giustissima e manche- 
rebbe al dovere suo quel legislatore che la togliesse; ma altresì ecce- 
derebbe per un altro rispetto se la diminuzione di quei diritti spettante 
agli illegittimi fosse maggiore di quella che sia necessaria per affer- 
mare la superiorità del matrimonio di fronte al concubinato. 

Jo oso quindi esprimer la fiducia che il problema nostro abbia la 
soluzione invocata. Non occorre il dire che qualora le indagini sulla 
paternità fossero ammesse, non dovrebbero trascurarsi tutte quelle 
cautele che fossero reputate gndispensabili per impedire ogni abuso. 
Non mancherebbero certo tali donne, alle quali, aiutate dai genitori 
talvolta o dagli amanti e complici, la legge nuova potrebbe fornire 
compensi nuovi e facile mezzo di esistenza. Per queste, come propo- 
neva Alessandro Dumas nella sua lettera al deputato Rivet, sarebbe 
necessario comminare gravi pene, come per tutti coloro che fossero 
riconosciuti di aver promossa un'azione giudiziale di paternità contro 
un individuo, per fine di speculazione o di scandalo. In tal modo 
e per l’assennato procedere della magistratura sarebbero tutelati i di- 
ritti di ciascuno, ed assicurata la tranquillità delle famiglie. 


EueeNIO MAZZEI. 


I TERREMOTI E LE ERUZIONI 


DELL'ISOLA D'ISCHIA. 


E d'Inarime e d’Etna 
Encelado e Tifeo scotono il peso. 
MzetasTASIO. 


I. - Antiche eruzioni e terremoti dell’ Isola d'Ischia. 


L'Isola d'Ischia è la più grande e la più interessante di 
tutte quelle amene isolette, che rendono tanto delizioso l’incante- 
vole golfo partenopeo. La sua parte principale e centrale è costi- 
tuita dal monte Epomeo, che è un cono vulcanico di 790 metri di 
altezza, simile per la forma e per la struttura al Vesuvio e all’Etna, 
e risultante, come questi monti, dall’accumulamento- di detriti. 
vulcanici e correnti di lava, sgorgate dalle viscere della terra. 

La formazione dell’isola d'Ischia ebbe principio coll’ Epomeo, 
all’aurora di quell'epoca della storia del Globo, che i geologi chia- 
mano qualernaria, epoca che precedette di poco la creazione del- 
l'uomo. Nel luogo dove sorge quest'isola, tanto bella quanto sven- 
turata, si stendeva allora un mare profondo 500 metri. In esso si 
aprì un nuovo vulcano sottomarino, i cui incendi, sebbene non vi- 
sti dall'uomo, tuttavia possiamo facilmente immaginare, ricordando 
la recente eruzione sottomarina, per la‘ ‘quale nel 1831 in mezzo al 
Mediterraneo tra la Sicilia e l' Africa, in pochi giorni sorse, quasi 
per incanto, l'isola Giulia di 3 chilometri e 700 metri di circuito, 
e di quasi 70 metri d'altezza al disopra del livello del mare. 

Dopo le sue prime eruzioni, l’Epomeo sporgeva dal mare a 
guisa d'un piccolo isolotto di circa 250 metri d'altezza. Il mare, 
quasi invidioso di questo nuovo parto della terra, assalì rabbiosa- 
mente i fianchi dell’isola neonata, e la smantellò e distrusse in 
gran parte, specialmente verso Sud e Sud-Est. 

Alcuni suppongono che attorno all’ Epomeo esista un cratere 
recinto. Ma le osservazioni geologiche da me fatte ad Ischia, mi 
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persuasero che tale recinto non esiste, e che l'Epomto è il più antico 
vulcano dell’ isola (1). 

Durante la sua vita sottomarina, l’Epomeo più volte si squar- 
ciò nei fianchi ed alla base, e ne sgorgarono correnti ovvero ammassi 
enormi di lava trachitica, e grandi quantità di pomici ed altri de- 
triti vulcanici. Poi un sollevamento che, relativamente alla ordinaria 
lentezza con cui avvengono le oscillazioni deila crosta della terra, 
fa rapido, portò quasi interamente fuori delle onde quel nuovo 
monte vulcanico, innalzandone la cima a circa 750 metri d'altezza. 
Dopo una lunga sosta, un altro piccolo sollevamento portò l'isola 
per altri 40 metri circa sul livello del mare. 

Durante e dopo questi due sollevamenti, sì formarono attorno 
alla base dell’Epomeo, specialmente dalla parte di Oriente, molti 
piccoli colli ed altipiani, che rappresentano correnti di lava escite 
dai fianchi squareiati dell’ Epomeo stesso, ovvero coni avventizii 
sorti per l’accumulamento di ceneri, arene e pomici, lanciate dal 
vulcano nelle sue eruzioni laterali. In tal modo l'isola d'Ischia as- 
sunse press'a poco l'altezza ed il circuito che ha attualmente. 

Tutti questi avvenimenti non furono visti dall'uomo, e si ar- 
gomentano unicamente dallo studio geologico delle rocce che costi- 
tuiscono l'isola d'Ischia. Il sollevamento, per esempio, lo si deduce 
dall'esistenza di una marna contenente spoglie di animali marini, 
la quale ricopre in diversi punti i fianchi dell’Epomeo, fino ad una 
altezza massima di quasi 500 metri. 

— Nei tempi storici diminuì alquanto, ma non si spense mai l’at- 
Uvità sismo-vulcanica dell’Epomeo. 

La favola ricordata da Omero, nell’Iliade (2), e da Pindaro 

Con quei versi 

Qualis immensum Jupiter Typhonem 

Quinquaginta moventem capita prostravit 

In Arimis (3) quondam... 
s condo la quale sotto l’Epomeo, giace ed agita le sue nerborute 
Membra il gigante Tifone, fulminato da Giove, è certamente un 
mito che simboleggia antichissime eruzioni ischiane vedute dall’uo- 
Mo, ma di cui ia storia non ci tramandò nessuna notizia. 
cal Sale e molte altre cose, che quì asserisco, avrebbero bisogno di 
i un ra ciao che non possa fare nelle brevi pagine 

- In un lavoro di maggiore lena, sul terremoto del 28 Luglio, 
che ho pubblicat> nelle Memorie del R. Istituto Lombardo di Scienze e let- 


Te, dimostro quello che qui non fo che asserire. 
(2) 10° v. 781. 


(3) Arima è altro dei nemi che gli antichi diedera all’ isola d'Ischia. 


_ 
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Plinio, alludendo ad eruzioni dell’Epomeo di epoca indetermi- 
nata, accenna ad una città abbruciata , ed alla formazione di un 
nuovo lago, che è con tutta probabilità l’attuale porto d'Ischia. 

La più antica eruzione ed i più antichi terremoti, di cui sì 
ricordi almeno l’ epoca, sono quelli per cui gli Eritrei spaventati 
abbandonarono l’isola. | 

AI tempo del tiranno Gerone I, i Siracusani vennero a sta- 
bilirsi nell'isola d'Ischia, ma anch'essi ne furono scacciati da un’ 
eruzione e da terremoti accaduti verso il 400 avanti Gesù Cristo 

Tre altre eruzioni, di cui però non si hanno notizie sicure, 
avvennero la prima sotto Tito imperatore, la seconda sotto Anto- 
nino Pio, la terza ai tempi di Diocleziano. 

Dopo il III° secolo per quasi mille anni non si sa che il fo- 
colare vulcanico dell'’Epomeo abbia dato segno notevole di attività. 
Ma nel 1228 un nuovo periodo di violente manifestazioni comin- 
ciò con un terremoto disastroso, che in Ischia seppelli 700 persone 
sotto le rovine delle proprie abitazioni, e terminò nel 1302 con 
altri disastrosi terremoti, e con una eruzione nella quale si squar- 
ciò il fianco dell’Epomeo, dalla parte Nord-Orientale, e dalla spac- 
catura sgorgò un’ enorme corrente di lava larga da 500 a mille 
metri, profonda da 4 a 15, e lunga circa 2 chilometri e mezzo. 
Ancora attualmente dopo quasi sei secoli, quella lava si vede ste- 
rile e nuda a Nord della città d'Ischia, dove si gettò in mare. 

L’Epomeo dopo ji primi incendi vulcanici, a cui deve la sua 
formazione, non ebbe più eruzioni per il camino vulcanico cen- 
trale. Tutte le eruzioni posteriori avvennero sui suoi fianchi esterni 
per fratture radiali. Queste eruzioni laterali ischiane, differiscono 
da quelle etnee e vesuviane, in ciò che in quest'ultime la lava 
ascende fino ad una notevole altezza nell'interno del camino cen- 
trale del vulcano, prima di squarciarne il fianco; nelle prime in- 
vece pare che la lava devii dal camino vulcanico centrale per 
Iniettarsì nei camini vulcanici laterali, ad un punto molto basso, 
forse notevolmente inferiore al livello del mare. Il quale fatto è 
molto importante per lo studio dei terremoti ischiani, perchè per 
esso bisogna ammettere che in corrispondenza a tutti questi cra- 
teri laterali esista un camino vulcanico molto profondo, ostruito 
più o meno completamente dalla lava. 

La natura delle materie eruttate nelle eruzioni ischiane, mo- 
stra che non c’è una diretta comunicazione di materie laviche tra 
il focolare dell'’Epomeo e quello del Vesuvio e degli altri vulcani 
italiani, forse solo eccettuati i Campi Flegrei. 
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* In seguito al terribile sfogo del 1302, 11 focolare sismo-vulcanico * 
dell’Epomeo, durò per lungo tempo in relativa quiete; ma la sua 
attività era sopita non spenta, come attestarono le numerose fu- 
marole e sorgenti termo-mincrali, sgorganti perennemente dal suolo 
ischiano. In Ischia mi sono note circa 40 sorgenti termo-minerali 
e 19 gruppi di fumarole. Nello scorso autunno, quando fui ad 
Ischia per studiarvi il terremoto del 28 luglio, in quattro località 
ho osservato il vapore acqueo sprigionarsi alla temperatura di 100° 
C. ed alla spiaggia dei Maronti ho trovato l’ arena a 101° e 1j2 C. 
A Montecito ed a Montecorvo le fumarole formano un fenomeno 
imponente. Il fumo esce sotto forte pressione da 30 o 40 spiragli 
in ciascuna località, ed è formato da vapore acqueo ed acido sol- 
forico a 100° C. di temperatura. 

Le fumarole e le sorgenti termali ischiane sono distribuite a 
gruppi sopra fratture radiali dell’ Epomeo, e queste fratture sono 
spesso le medesime, per cui si sfogarono le eruzioni laterali. Io 
quindi non ammetto che molte di queste manifestazioni siano alli- 
neate su una medesima frattura rettilinea tangente all’Epomeo 
presso Casamicciola, come ha supposto in una sua recente pubbli- 
cazione l’ egregio Ingegnere Baldacci. 

L'attività delle fumarole sembra abbia variato, in modo di 
presentare alternativamente dei periodi di massima e di minima 
attività in coincidenza coi massimi e minimi eruttivi e sismici 
dell’isola. 

Un nuovo periodo di attività cominciò per l’ Epomeo nel 1762, 
e pare che non sia ancora terminato. 

Infatti dal 1302 fino al 1762 non trovai memoria di violenti 
terremoti accaduti in Ischia; ma da questo anno al presente ben cin- 
que volte Casamicciola vide rovinare le proprie case per terremoto, 
cioè nel 1762, nel 1796, nel 1828 nel 1881 e nel 1883. Per il terremoto 
del 1762 non consta ci siano state vittime, ma solo danni negli edificî, 
nel 1796 morirono 7 persone, nel 1828 i morti furono 30 e B0 i 
feriti, e nel 1881 i soli morti furono 127. 

Dopo la catastrofe del 1881 io scriveva che questo risveglio di 
attività sismica nell'isola d'Ischia era allarmante (1); ed alludendo 
all'opinione allora espressa da un illustre sismologo italiano, se- 
condo il quale dopo il disastro del Marzo 1881 i Casamicciolesi po- 
tevano starsene per lungo tempo tranquilli, perchè 1 grandi terremoti 
non sogliono ripetersi nella medesima località che a lunghi intervalli 


(1) MercaLLI, / terremoti dell'isola d'Ischia negli Alti della Soc. ital. di 
Sc. nat., Vol. XXIV, a pag. 13-14. 
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di tempo, faceva notare che la storia dei terremoti italiani invece 
ci insegna che spesso disastrosi terremoti colpirono la medesima 
località a brevissime distanze di tempo. Pur troppo ora posso aggiun- 
gere un nuovo fatto in conferma di questa mia tesi (1). 


HI. - Il terremoto del 28 Luglio. 


Prima della catastrofe del 28 Luglio non mancarono molti fe- 
nomeni precursori, i quali, se nell’ attuale stato della sismologia, 
non sarebbero bastati a far predire con certezza il disastro, avreb- 
bero tuttavia dovuto mettere almeno in avvertenza gli ischiani. 

I fenomeni precursori che ho potuto accertare sono: 1.° la di- 
minuzione di attività di molte fumarole e sorgenti termali special- 
mente nella parte meridionale ed occidentale dell’isola; l’ aumento 
invece di attività in alcune della parte Nord-occidentale : 2.° di- 
verse piccole scosse con rombo sotterranco sentite a Casamicciola, 
e segnatamente una scossa con rombo che precedette di ‘/, d'ora 
circa quella disastrosa. 

Questa avvenne alle 9 e 23 minuti del 28 Luglio. Durò circa 16 
secondi. Presso il centro del terremoto non fu preceduta, ma accom- 
pagnata da rombi e detonazioni sotterranee. Altrove fu preceduta da 
rombo. Un nembo di polvere sì sollevò sopra Casamicciola, Pan- 
nella, Casamonte, Forio ecc., prodotta dallo sfasciarsi delle case e 
del suolo. In pochi istanti crollarono circa 1200 case, e sopra 14000 
cbitanti ne morirono 2313, e rimasero feriti gravemente circa 800. 

I carabinieri ed 1 militari fecero prodigi di valore e di carità nel- 
l’opera di salvataggio. Parecchi rimasero vittime del loro eroismo. Ma 
pur troppo i militari arrivarono sul luogo del disastro assai tardi ed 
in numero insufliciente al bisogno. Se fossero arrivati prima e più 
numerosi, quante vittime umane si sarebbero risparmiate ! 

A Casamicciola giunsero da Napoli 50 Pompieri alle 9 ore ant., 
ed i primi soldati (200, o meno) a mezzodì del 29 ossia quattordici 
ore e mezzo dopo la catastrofe! A Lacco, a Forio, a Panza, a Ciglio 
i soccorsi militari arrivarono ancora più tardi. Eppure da Casamic- 
ciola a Napoli è una traversata di meno che 2 ore, e si sa che 
alla 1 ant. la Prefettura di Napoli era avvertita del disastro, e che 
nel porto stavano 11 vapori pronti a salpare per Ischia agli ordini 
delle Autorità (2). | 

(1) Mercati, Vulcani e fenomeni vulcanici, pag. 333 e 351. 


(2) Su questo doloroso argomento vedi il Del Balzo, Cronaca del terre- 
moto di Casamicciola, pag. 169-192. 
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Nei diversi punti di Casamicciola il terremoto si avvertì assai 
diversamente. Presso Casa Menella il terremoto cominciò con un sus- 
sulto violentissimo. Altrove si afferma generalmente di avere prima 
sentito un sussulto, poi una forte ondulazione : alcuni però assicurano 
di avere avvertito solo il moto sussultorio, altri il solo moto ondu- 
latorio. In molti luoghi gli oggetti ruotarono sulle proprie basi. 

A Casamicciola Forio e Lacco per effetto della scossa sussultoria - 
grossi massi di tufo vennero spezzati, ed alcune piante vennero 
balzate dal suolo colle radici. A Villa Balsamo un sedile in mura- 
tura di metri due di lunghezza per 4 decim. di altezza si trovò shal- 
zato ad 1 m. e mezzo di distanza. A Penella un pilastro venne lan- 
ciato a 15 metri di distanza. Al momento della grande scossa il 
suolo si spaccò in molti luoghi, e dalle fenditure escirono vapori e 
materie gazose ad alta temperatura. In generale queste spaccature 
del suolo si chiusero tosto. Le poche rimaste e che io potuto vede- 
re in Settembre ed in Novembre debbono, a mio credere, questa 
loro permanenza ad un cedimento del terreno parallelo alla loro di- 
rezione. 

Patirono gravi danni anche le campagne; poichè sopra Casa- 
micciola e sopra Forio quasi tutti i muri di sostegno delle strade e dei 
vigneti si sono sfasciati, e le strade ed i vigneti stessi franati. 

Frane numerose caddero dai fianchi del Monte Buceto, dal Monte 
Rotaro e specialmente dall’Epomeo sopra la regione del Fango. Ivi il 
fianco del monte si sfasciò su una grande estensione formando due 
frane, aventi ciascuna da 90 a 100 metri di larghezza e 300 a 400 di 
altezza. Nei primi giorni, dopo il terremoto alla parte alta delle frane 
si vedeva escire una colonna di fumo bianco. Alcune fumarole esi- 
stevano già prima del terremoto in quei punti dell’ Epomeo. Pro- 
babilmente queste fumarole aumentarono assai di attività al momento 
della scossa. In autunno esse conservavano ancora una attività mag- 
giore che anteriormente al terremoto. 

Jo penso che dove si staccarono queste grandi frane esistessero 
già prima del terremoto delle spaccature radiali all'Epomeo, forse 
poco profonde ed appena imziate, attraverso le quali si facevano stra- 
da ì vapori delle fumarole. Com'è naturale il distacco delle grandi fra- 
ne si determinò in corrispondenza di queste spaccature di preferenza 
che altrove. 

A fianco delle frane il terreno è orribilmente sconvolto. Vi sono 
spaccature nel suolo di mezzo metro ad 1 m. di larghezza. In ambe- 
due le frane la porzione dell’Epomeo franata non è solo sfasciata, ma 
è anche scivolata in basso per alcuni metri. 
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In nessun luogo si verificarono veri sprofondamenti del suolo. 
In coincidenza col terremoto, a Montecito crebbero di attività le fuma- 
role specialmente, nella parte più elevata del burrone. Ivi una piccola 
fessura del suolo perpendicolare al burrone sì allargò e si prolungò 
assai, e si sprigionarono da essa nuove fumarole. La maggiore attivi- 
tà a Montecito perdurava ancora in Novembre quando io visitai que- 
sta località. | 


INI. - Centro del terremoto del 28 Luglio. 


Qual'è il centro del terremoto del 28 Luglio? ossia qual'è il 
punto dell'interno della terra, da cui partì l'urto tremendo, cagione di 
tante rovine ? 

A questo scopo giova dapprima determinare il centro superficialeod 
epicentro(1).Eda tale scopo il metodo più sicuro si è quello di osservare 
la direzione secondo cui la scossa ondulatoria principale ha urtato i di- 
versi punti dell’area colpita dal terremoto. Perciò io, dopo avere stabi- 
lita colla maggiore esattezza possibile queste direzioni in tutte le par- 
ti dell’isola d'Ischia, le ho riportate sopra una carta topografica, e vidi 
che circa tre quarti di queste direzioni vanno tutte ad intersecarsi su 
di una piccola area ellittica, che passa per la parte più occidentale di 
Casamicciola e per Montecito. Conclusi quindi che ivi è l'epicentro del 
terremoto, e che il centro di scossa dev'essere situato nell'interno del- 
la Terra verticalmente al di sotto di questo punto. 

Per confermare maggiormente questa determinazione del centro 
superficiale del terremoto del 28 Luglio faccio osservare che: 1.° pres- 
so Casamenella la scossa verticale fu violentissima : 2.° ivi avvennero 
i più Importanti sconvolgimenti del suolo : poichè le grandi frane 
sono a poca distanza di Casamenella ; e l'aumento di attività nelle 
fumarole di Montecito ed il prolungamento della spaccatura furono 
permanenti ; 1 cambiamenti invece avvenuti nelle fumarole o nelle 
sorgenti termali delle altre parti dell’ isola furono solo temporanei : 
3.° gli abitati vicini a Casamenella sono i più danneggiati; sicchè 
sì può dire che in essi quasi tutte le case non solo crollarono, ma 
sI sfasciarono e non rimase letteralmente pietra sopra pietra. 

(1) SI chiama centro di un terremoto quel punto dell’interno della Terra 
d'onde parte l'urto primitito, che propagandosi fino alla superficie del suolo 
cagiona Il terremoto. Si chiama epicentro 0 centro superficiale od anche ver- 
ticale sismico il punto della superficie della Terra situato verticalmente sopra 
il centro. All’epicentro la prima scossa dev'essere verticale, e di più il mo- 


vimento sismico deve arrivare prima che in tutti gli altri punti e con mag- ‘ 
giore intensità. 
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Ora che conosciamo il centro superficiale del terremoto vedia- 
mo se è possibile giungere a sapere da quale profondità dell’ in- 
terno della terra partì l’ urto o l’ esplosione causa del terremoto. 

Premetto che l’area di un terremoto dipende da tre circo- 
stanze: 1.° profondità del centro di scossa: 2.° intensità dell’ urto 
originario : 3.° condizioni del terreno nel si il movimento si- 
smico deve propagarsi. 

Se il centro è molto profondo si potrà avere un terremoto este- 
sissimo sia quando l’ intensità è grande sia quando è piccola. Se 
invece il centro è a piccola profondità, allora le onde sismiche longi- 
tudinali provenienti direttamente dal centro non possono propagar- 
si se non ad un'area ristretta in proporzione colla piccola profondità. 
Invece le onde partenti dall’ epicentro si propagheranno ad una 
lontananza proporzionale alla in'ensità. 

Da ciò risulta chiaramente che i grandi terremoti ischiani del 
1796, del 1828, del 1881 e del 1883 devono avere avuto il loro 
centro ad una profondità molto piccola, poichè, furono molto vio- 
lenti e nello stesso tempo colpirono un’area relativamente molto 
ristretta. 

Tentai di applicare al terremoto del 28 Luglio il metodo di 
Mallet per determinare con qualche approssimazione la profondità del 
centro per mezzo degli angoli d’ emergenza (1). Ma pur troppo nel- 
l esame delle rovine del terremoto ischiano del 28 Luglio m’incon- 
trai assal raramente in spaccature, dalle quali si potessero dedurre 
con qualche sicurezza gli angoli d’ emergenza. Da quattro angoli 
d'emergenza da me osservati, e che ritengo meritino qualche 
fiducia, e da uno comunicatomi dal Sig. Dott. Lavis di Napoli, 
che prima di me visitò le rovine del terremoto, mi risultò per la 
profondità del centro del terremoto del 28 Luglio una media di 
metri 1200. 

Mi pare che questa profondità molto piccola, di circa 1200 me- 
tri, spieghi sufficientemente perchè nonostante la grande violenza 


del terremoto esso non si sia sentito con notevole intensità fuori del- 
isola d' Ischia. 


(1) Questo metodo è fondato su questi due principii : 1.0 mano mano che 
si allontana dal centro sismico, l'angolo secondo il quale emergono dall'in- 
terno della terra le scosse (detto angolo d'emergenza), va diminuendo; 2.° le 
fratture nei muri degli edificît o nel suolo risultano perpendicolari alla di- 
rezione secondo la quale Il movimento sismico emerge dalla terra, e quindi 
dall’ angolo che queste fratture fanno coll’ orizzonte, si può dedurre l’ angolo 
d’ emergenza delle scosse. 
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IV. — Distribuzione dei danni del terremoto. 


Lo studio del terremoto del 28 Luglio è molto istruttivo per rile- 
vare la grande influenza che la costituzione geologica e l’ orografia 
del paese hanno sopra l'intensità dei danni cagionati dalle scosse. Le 
rovine e le lesioni degli edificî invece di decrescere regolarmente 
mano mano che si va più lontano dal centro sismico, come dovrebbe 
accadere se dipendessero unicamente dalla intensità delle scosse, va- 
riano da un luogo all’altro nel modo apparentemente più bizzarro ed 
irregolare. Ecco alcuni esempi : A Casamicciola crollano tutte o quasi 
tutte le case interamente: ma nell’angolo Nord-Est del paese c'è una 
piccola area, detta contrada Perrone, ‘dove le case soffrirgno pochis- 
simo. Il M. Rev. D.® Giuseppe Lombardi abitante colà mi diceva, che 
nella sua casa non è caduto nessun oggetto, meno una piccola cam- 
pana di cristallo, che si ruppe in minutissimi pezzi (1). A Casamonte 
ed a Mezzavia gli edificì rovinarono interamente; invece, a 500 metri 
di distanza, cioè vicino alle Stufe di San Lorenzo, i muricciuoli, che 
fiancheggiano la strada carrozzabile, non patirono nessuna lesione, 
anzi non caddero nemmeno i grossi ciottéli, che sciolti e quasi in hi- 
lito formano il colmo degli stessi muricciuoli. Ciglio e Panza distano 
dal centro press’ a poco quanto Bagno d'Ischia ed Ischia, tuttavia 
nelle prime due località rovinarono moltissime case e morirono 30 per- 
sone, ad Ischia invece ed al Bagno, non vi furono che piccole fendi- 
ture nei muri di qualche casa mal costruita. A Fiajano la Villa Bal- 
dini e molte altre case rovinarono in parte; mentre la Masseria San- 
tuccio, a pochi passi di distanza, soffrì pochissimo. Nella parte alta di 
Forio situata su terreni in pendìo, le case si sfasciarono quasi tutte, 
a Forio-marina invece gli edifici furono gravemente lesionati per 
molte fenditure, ma non caddero nè in tutte nè in parte. 


(1) Ricordo un fatto simile osservato a Bol»gna nel terremoto del 1.* Giu- 
gno 1779: un vetro di una finestra e quello di un lumicino si trovarono 
ridotti in minutissimi frantumi senza che nessuno li avesse toccati. Il Pa- 
dre Michele Augusti che racconta questo fatto lo attribuisce alla elettricità; 
poichè egli pensava che questo fluido fosse pure la causa dei terremoti. 
A me pare che senza ricorrere all’ elettricità si può intravvedere una spie- 
gazione meccanica di questi fatti, riAettendo a certe esperienze d'acustica, 
come è, ad esempio, quella nella quale, sfregando un'asta di vetro con un 
panno , se ne determina la rottura in tanti piccoli annelli, o quella nella 
quale producendo un certo suono in una tazza di cristallo la si vede rom- 
persi in minuti frantumi. 
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Ricercai attentamente le cause di questa distribuzione dei danni 
che appare, direi quasi, capricciosa ; ed ecco le principali conclusioni 
a cui sono arrivato. 

A parità di lontananza dal centro 1.° i danni furono massimi 
a) dove le case sì trovavano su terreno in pendio e specialmente sul 
ciglio delle colline, costituite da marne o da tufi vulcanici poco coe- 
renti; 6) dove il moto sussultorio ed ondulatorio si sovrapposero; 
c) dove giunsero, oltre le onde sismiche dirette, quelle riflesse da masse 
trachitiche : - 2.° i danni invece furono minori dove gli edificî erano 
situati in piano, specialmente se il sottosuolo era costituito di tra- 
chite o di tufo vulcanico molto compatto. 

A parità di altre circostanze, le località separate dal centro si- 
smico da camini vulcanici costruiti dalle trachiti, dalle fratture ra- 
diali dell'Epomeo, ovvero da ammassi di roccie incoerenti, soffrirono 
assai meno di quelle non poste in tali condizioni. Per esempio se 
la città d'Ischia ed il Bagno non soffrirono quasi nessun danno si è 
perchè; 1.° le trachiti del Rotaro, del Montagnone e dell’Arso rim- 
balzarono in gran parte le onde sismiche sopra Casamicciola ; 2.° le 
fratture radiali dell’Epomeo su cui sorsero il Montagnone ed il cratere 
del Bagno, il Rotaro ed il Tabor, interruppero la trasmissione delle 
onde sismiche ; 3.° i grandi ammassi di pomici del Rotaro estinsero 
buona parte del movimento sismico ondulatorio superficiale. 


V. — Cause del disastro inerenti agli edificî. 


L’immensità ‘del disastro del 28 Luglio non è totalmente da 
attribuirsi alla violenza del terremoto ed alle sfavorevoli condizioni 
del suolo; ma in gran parte è pure dovuta alla cattiva costruzione 
delle case, le quali a Casamicciola, a Lacco, a Forio ed in generale 
in tutta l'isola, sono fatte con pietre mal connesse, con pozzolane po- 
co buone e con calce molto scarsa e talvolta spenta con acqua mari- 
na. Perciò 1 muri delle case non solo caddero, ma sì sfasciarono rom- 
pendosi in piccoli pezzi. Invece, gli edificî ben costruiti, come Villa 
Sauvè, la Pension Suisse sono gravemente lesionate ma ancora in 
piedi. Della Piccola Sentinella, per esempio, rovinò solo la parte che 
stava sul ciglio della collina e dalla parte opposta a quella donde 
venne la scossa; il rimanente dell’edificio non soffrì molto. 

La direzione e l'architettura delle case ebbe pure un'influenza 
nel facilitarne od impedirne la rovina. Le vòlte per effetto della scossa 
sussultoria rovinarono più facilmente dei solaj. Gli archi in generale 
si aprirono verso il mezzo nella loro parte più alta. A parità di cir- 
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costanze, patirono meno le case che ricevettero la scossa ondula- 
toria principale nella direzione di una diagonale, ovvero del loro asse 
maggiore, se rettangolari. Fu grande il numero di vittime special- 
mente nelle case a più piani sopra terra. L'imprudenza dei Casamic- 
ciolesi giunse fino al punto da abitare case di tre e perfino di quattro 
piani sopra terra, come si farebbe in luogo più che ogni altro al si- 
curo dei terremoti. 

In base a queste considerazioni ed allo studio della distribuzione 
dei danni ho dato agli ischiani alcuni consigli (1), seguendo i quali, 
essi, senza spostare di troppo i loro interessi, possono, a mio credere, 
difendersi almeno dalle più disastrose conseguenze di futuri terremoti. 


VI. — Causa dei terremoti isohiani. 


In un mio opuscolo, pubblicato in occasione della catastrofe di 
Casamicciola del 4 Marzo 1881, dimostrai che quel terremoto, come 
pure gli altri maggiori terremoti ischiani, sono terremoti vulcanici pro- 
priamente detti. Tale è pure quello del 28 Luglio, il quale sotto ogni 
riguardo non fu altro che una replica su più grande scala del terre- 
moto del 1881. Tutti questi grandi terremoti ischiani rassomigliano 
assai per la loro ubicazione, per l’area, per l'intensità e per la. loro 
causa ai terremoti disastrosi che agitarono i fianchi dell’ Etna nel 
1633, 1634, 1669, 1863, 1875. | 

Non credo che ormai nessuno che conosca la geologia del- 
l'isola d'Ischia, e che abbia studiato sul luogo alcuno dei grandi ter- 
remoti ischiani, possa neppur dubitare della natura vulcanica di questi 
fenomeni. È noto però che alcuni obbiettano che i terremoti ischiani 
del 1881 e del 1883 furono troppo ristretti, ed in essi la rovina delle 
case fu troppo improvvisa per essere ritenuti di natura vulcanica. 
Ma io seppi di molti, che, dopo avvertito il terremoto del 28 Luglio, 
ebbero tempo di fuggire aprendo usci e scendendo scale, prima che 
la foro casa crollasse. E il chiariss. Prof. G. Palma non potè fuggire, 
ma prima che rovinasse la casa, dove si trovava, ebbe tempo non 
solo di avvertire la scossa ma di vedere il lume fare 3 o 4 oscilla- 
zioni di 32 o 33 gradi attorno al proprio asse. 

Quanto alla piccola estensione dell’area mi fa veramente mera- 
viglia, che vi siano sismologi, i quali insistano sopra di cessa, per 
mettere in dubbio la natura dinamica del terremoto, mentre dovrebbe 
essere loro noto che la ristrettezza dell’area è precisamente una delle 


(1) Vedi it mio studio sul terremoto d'Ischia del 28 Luglio nelle Memorie 
del R. Istituto Lombardo del corrente anno. 
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caratteristiche dei terremoti, che avvengono sui fianchi dei monti 
vulcanici, come lo provano ì cinque terremoti etnei sopra citati. 

Del resto se il terremoto del 28 Luglio 1883 si dovesse attri- 
buire ad uno scoscendimento sotterraneo, come pensano taluni, non 
avrebbe avuto tante repliche, non avrebbe modificato permanente- 
mente le fumarole di Montecito, avrebbe avuto un’ area molto più 
ristretta, infine al momento del terremoto si sarebbero verificati 
sprofondamenti del suolo in qualche punto dell’isola; mentre io ho 
visitato tutti i luoghi più danneggiati, ma in nessuno ho osservato 
veri sprofondamenti, ma solo franamenti del terreno. 

A me pare che la costituzione geologica dell’isola d'Ischia e la 
storia dei suoi terremoti e delle sue eruzioni lasciano supporre che 
sotto l'Epomeo si agitino anche oggidi, come nel 1302, dei magma 
lavici, ne quali vi è sempre vapore acqueo e altre materie aeriformi 
ad altissima temperatura, e quindi dotate di enorme forza elastica, 
che va continuamente aumentando, trovandosi il tutto chiuso nelle 
viscere della terra, come in una grande pentola di Papin. Quando 
questa forza elastica ha raggiunto un certo grado di tensione comin- 
cia a comunicare violente vibrazioni al suolo, e tenta di smuoverlo 
e squarciarlo per aprirsi uno sfogo. Talvolta vi riesce ed allora scop- 
pia una eruzione, come quella del 1302; più spesso sono vincitrici 
Y’ elasticità e la tenacità del suolo, il quale allora traballa con un mo- 
vimento, che può essere appena sensibile, ovvero disastroso come 
quello del 28 Luglio. In questo secondo caso è probabile che la lava 
trovi uno sfogo, injettandosi entro fratture o caverne sotterranee. 

1 grandi terremoti dell’ Isola d’ Ischia sono dunque terremoti 
vulcanici nello stretto senso della parola e non si possono meglio de- 
finire che chiamandoli tentativi falliti di eruzione. 

Gli ischiani dovranno temere che presto avvenga l’ eruzione 
mancata nel 28 Luglio ? 

Prima del 1762 la storia non ricorda terremoti ischiani senza 
ricordare insieme l’ eruzione seguita dopo essi. Fa solo eccezione il 
terremoto del 1228, il quale tuttavia può ritenersi come il principio 
del periodo di attività, che finì coll’ eruzione del 1302. Ciò pur troppo 
fa supporre che il periodo sismico ischiano cominciato col 1762 e 
continuato con un crescendo spaventoso fino al presente, non abbia 
ad aver termine, ed i disastrosi terremoti non abbiano a cessare prima 
che il focolare dell’ Epomeo si sfoghi con una eruzione. Il volere spin- 
gere più oltre le previsioni, e determinare se presto o tardi sì ri- 
peteranno i terremoti, ovvero accadrà un’ eruzione ad Ischia, non mì 
pare possibile nell’ attuale stato della scienza. 
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VII. — Fenomeni endogeni concomitanti. 


Il Ch. Prof. M. S. De Rossi, direttore dell’ osservatorio centrale 
geodinamico a Roma, fece sapere che parecchi fenomeni osservati in 
Italia poco prima del 28 Luglio accennavano ad un risveglio di atti- 
vità endogena in tutta la penisola. Nel 25 Luglio la solfatara d’ Al- 
bano diede rumori del tutto insoliti e nel medesimo giorno un forte 
terremoto urtò Cosenza e Catanzaro. Scosse leggere si avvertirono 
nel 27 Luglio a Latera (presso il Lago di Bolsena), ed a Perugia. Il 
Vesuvio, che da parecchi anni è in continua attività stromboliana, Ja 
sera del 27 ebbe un eccitamento. A_me poi il Sig. A. Picone di Li- 
pari comunicava che lo Stromboli nei giorni 3 e 4 Luglio alle ore 
5 pom. aumentò la sua solita attività ed eruttò cenere in grande 
quantità, e che durante il Luglio anche nel cratere dell'Isola Vulca- 
no si sono aperti nuovi fumajoli, aumentò l’attività di alcuni già esi- 
stenti, e sì sentivano rumori sotterranei più forti del solito. Lo Strom- 
boli ebbe un altro piccolo eccitamento il giorno 2 ed il 6 Settembre. 

Tra i fenomeni endogeni seguiti dopo il 28 Luglio fo notare spe- 
cialmente i forti terremoti sentiti in Grecia il 4 ed il 21 Agosto, ed 
il disastroso terremoto di Scio del 15 ottobre, perchè anche nel 1881 
un violentissimo terremoto colpiva quest’ isola un mese dopo la cata- 
strofe di Casamicciola del 4 marzo. 

Ho accennato più sopra che non si può ammettere una libera 
comunicazione di materie laviche tra il focolare sismo-vulcanico del- 
l' Epomeo e quello degli altri vulcani italiani. Come si spiegano dun- 
que le coincidenze, probabilmente non casuali, che si osservano tra 
ì fenomeni endogeni ischiani e quelli di altre parti d’ Italia ? Già in 
altri miei lavori (1) dissi che io ritengo si debba trovare la ragione 
di queste coincidenze e simpatie tra i Vulcani ed i terremoti italiani, 
nel fatto della loro dipendenza da un medesimo sistema di fratture 
sotterrance, e nella circolazione sotterranea del calore e del vapore 
acqueo. Ho visto quindi con molto piacere che il chiarissimo Prof. A. 
Serpieri in una Nota letta recentemente al R. Istituto Lombardo di 
Scienze e Lettere trattò più a fondo che non avessi fatto io questo 
argomento, convenendo tuttavia con me nell’ idea di spiegare i rap- 
porti esistenti tra i vulcani ed i terremoti italiani, non coll’ ammet- 
tere una libera comunicazione di materie laviche, ma per mezzo della 
circolazione sotterranea del vapore acqueo e del calore. - 

Monza, 9 Febbraio 1884. 

Giuseppe MERCALLI. 


(1) Nell' Opuscolo: / terremoti dell’ Isola d' Ischia, p. 19, e specialmente 
nella mia opera: I vulcani ed i fenomeni vulcanici d'Italia, pag. 355-359. 
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I. 


Non v'è candidato alla Deputazione Nazionale che nel suo 
discorso-programma non dichiari solennemente agli elettori di con- 
correre coll’opera sua al miglioramento del medico condotto Italiano. 
I poeti attingono spesso argomento da quel proximus tuus della 
divina Igea per cantare le miserie imposte al solo uomo di scienza 
sacrificato fra le solitudini e gli strapazzi della vita rurale. Tissan- 
dier colloca quel paria fra i martiri della scienza. Ed i medici con- 
dotti attendono pazientemente che l'umanità abbia cessato di addo- 
lorarsi sulla loro sorte nella speranza che al compianto ed alle pro- 
messe succedano le opportune provvidenze. 

Sventuratamente non sappiamo fino a quando dovrà durare que- 
sta dolorosa aspettativa. Non v’ha finora esempio di un deputato che 
abbia consacrata la sua eloquenza pel trionfo della buona causa. Ogni 
anno i Congressi medici discutono la grave questione; si raccolgono 
a banchetto e spediscono un telegramma al Ministero raccomandan- 
dogli gl’ interessi del sanitario rurale ; il ministro risponde che ne è 
sempre stato e che sempre ne sarà tenerissimo ed il Congresso si 
scioglie con un grande sfoggio di applausi e di retorica all’indirizzo 
del Summus moderator. Intanto al Parlamento si ha ben altro a 
fare; vi si constata troppo sovente la cattiva politica che uccide la 
buona amministrazione. Troppo sovente le passioni di parte elimi- 
nano l’equità degli intendimenti, la serenità della discussione, e la 
corruzione parlamentare mentre porta in alto i farabutti, induce nei 
buoni il più deplorevole scetticismo. La questione dei medici con- 
dotti, di cui nessuno misconosce l’ importanza , forse a quest’ ora 
potrebbe essere già, se non appianata, almeno ad un bel tratto sulla 
via della sua risoluzione, se uomini parlamentari di fina intelli- 
genza e di cuore avessero preso a patrocinarla con quell'ardore che 
merita. Ma cotesti uomini o mancarono, 0, se sorsero, soccombet- 
tero alla noncuranza, all’apatia dei colleghi. D'altra parte bisogna ben 
confessare che nemanco gli stessi medici mostrarono di curare effi- 
-‘cacemente i loro interessi professionali. Manca a tutt'oggi in Italia 
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un’associazione medica che, per numero di ‘aderenti cd ardore di 
opera, concorra validamente alla miglioria del ceto sanitario. I ten- 
tativi non furon pochi — grazie alla solerzia dialcuni benemeriti, ma 
tutti riuscirono insufficienti allo scopo. Dove ricercheremo noi la 
ragione di cotesta apatia dei sanitari dinnanzi allo spirito di asso- 
ciazione ? Perchè mentre ogni ceto di lavoratori sente assoluto il 
bisogno del mutuo soccorso, i medici - operai dell’intelligenza - mi- 
sconoscono i vantaggi della solidarietà con una imperdonabile, inin- 
telligibile noncuranza ? È gelosia di professione, quell’astio tradi- 
zionale che pare regolare i rapporti fra gli scuolari d'Esculapio ? È 
quell’aura di scetticismo che sfiora il labbro d'ogni medico di fronte 
allo spettacolo delle umane miserie ? Certo difficile assai una rispo- 
sta.Limitiamoci a constatare un fatto lasciando ad altri i commenti. 

Noi studieremo qui le condizioni del medico di campagna. Chi 
scrive è in grado di conoscerle abbastanza esattamente per tro- 
varsi al servizio sanitario d'un piccolo villaggio. Potrò, in ultima 
analisi, sembrare un Cicero pro domo sua. Senonchè siamo in nove- 
mila colleghi su per giù che tiriamo avanti un’ esistenza tutt’altro 
che invidiabile ; ed una questione che interessa direttamente una 
tale falange di individui ed indirettamente il complesso di tutte le 
popolazioni rurali, sembrami sfuggire alla taccia di questione immi- 
serita da termini angusti troppo e da meschinità d’ intenzioni. Il pe- 
rorare la causa del medico condotto può assumere il carattere d’una 
nobile rivendicazione. 


II 


Cominciamo dall Università. Parrà strano, ma è giusto. È 
giusto che noi dimostriamo qual peso di fatiche graviti su di noi fin 
dall’ inizio della nostra educazione medica, perchè chi legge possa 
comprendere quale disparità corra fra la forza viva da noi impie- 
gata, fra il capitale di lavoro speso, e la mercede che Comuni 
e clienti ci largiscono. Noi occupiamo i banchi dell’ Università sei 
anni, uno, due, tre di più degli aspiranti ai diplomi in Ingegneria, 
Legge, Belle Lettere, Matematiche pure, Scienze Fisiche e Naturali, 
Notariato, Farmacia. Lo studio è arduo. Lo sa perfettamente chi 
ha dovuto logorare occhi, cervello e scalpello in indagini pazien- 
tissime e difficili sul cadavere umano ; lo sa chi ha trascorso i più 
giocondi anni della gioventù nelle Sale Ospitaliere fra le miserande 
manifestazioni della umana infelicità. E la difficoltà dello studio 
va crescendo di anno in anno, coll’ aumentare del corredo della 
scienza. La chimica fisiologica fa oggidì parte da sè ; l’ Istologia si 
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è aggiunta come indispensabile alle altre materie obbligatorie ; le 
cliniche si dividono e suddividono. [o non so proprio se fra qualche 
tempo basterà un sessenio per una generale coltura medica, e se 
il cervello della grande maggioranza degli studenti sarà capace di 
quell’ immensa congerie di nozioni che la scienza va oggidì accu- 
mulando. — Sono circa trenta esami che lo studente deve subire per 
acquistare il diritto di libero esercizio. Senza dubbio, il corso Uni- 
versitario di medicina è quello che richiede maggiore dispendio di 
pecunia e di intelligenza. 

Giunge il giorno della laurea, la coronazione di un periodo 
quattordicenne di studi. Il giovane medico fa assegnamento su di 
un'esistenza felice alla quale crede dargli diritto la sua coltura 
acquistata a caro prezzo. Ma non appena sarà entrato al possesso 
d’una condotta medica rurale, proverà tali disinganni, tali ama- 
rezze quali prima non avrebbe certo potuto immaginare. Egli, 
uscito allora da quel grande centro intellettuale che è I’ Ateneo, 
fidente nella progressiva evoluzione del pensiero umano, piena la 
mente dei prodigi della civiltà che il grande movimento cittadino gli 
ha posto sott' occhi, si troverà come per incanto bersagliato in un 
ambiente in cui dovrà trasformare completamente la sua psiche 
o fatalmente soccombere per una nota legge Darwiniana. I vecchi 
medici condotti, scettici, sorrideranno forse a questa mia affer- 
mazione. Facciano il loro comodo, ma mi dicano sinceramente, essi 
avvezzi da lungo tempo a dividere tranquillamente la partita a 
briscola col Parroco e col Sindaco, se nei primordi del loro eser- 
cizio non hanno dovuto mettere a cimento tutta la pazienza ed il 
sangue freddo di cui potevano disporre per non urtare troppo vio- 
lentemente opinioni, usi, costumi rurali. Tant'è ; il giovane medico 
troverà un pubblico di analfabeti che sarà ben lungi dal compren- 
derlo, che vedrà semplicemente in lui un redattore di formole te- 
rapeutiche ; troverà grettezza di idee, meschinità di vedute, pet- 
tegolezzi da femminucce, lui educato alla ampia libertà della critica, 
all'augusta indipendenza della discussione scientifica. Ma non tro- 
verà per contro quell’antica bonomia e semplicità rurale che forma 
la delizia dei belanti d’Arcadia. - Il contadino è diffidente in grado 
supremo ; ascolterà il medico in un momento di bisogno; ma ri- 
corre volentieri all’ empirico. Presta fede alle frasi di un ciarlatano 
sbraitante dall’alto della sua carrozza ; quell’apparato di cristalli 
tersi e di ornamenti policromi lo seduce; ma si riderà forse del 
medico che vede applicare il termometro all’ ascella del paziente. 
Conservatore per eccellenza, non accetta che di mala voglia i nuovi 
sistemi di terapia. Curare una polmonite senza salasso è per lui 
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sempre un imperdonabile errore, spesso un vero attentato alla vita 
del paziente. Ordinate bagni locali ghiacciati nella laringile stri- 
dula e tornate al letto dell'ammalato dopo venti minuti, lo troverete 
probabilmente con un cataplasma ben caldo alla gola. - In un 
caso di tifo a temperatura superante i 40 gradi io prescrissi l'im- 
pacco con lenzuoli ghiacciati. La famiglia ne rimase sorpresa, titu- 
bava, mi rivolgeva delle obbiezioni stranissime. Dietro le mie ener- 
giche proteste ed insistenze, l’ impacco fu eseguito. La temperatura 
decrebbe rapidamente, il pericolo per l'altezza della febbre fu scon- 
giurato; l’uomo si ristabilìi. Ma la famiglia continuò a dubitare 
dell'efficacia della cura prestata e credette seriamente che il pa- 
ziente fosse guarito malgrado ogni mio sforzo per mandarlo al cam- 
posanto. Se quell'uomo soccombeva io poteva bene far le valigie 
per un altro paese. Ecco la riconoscenza ! Del resto la riconoscenza 
dei clienti è tanto rara che il medico il quale la assegnamento su di 
essa non può a meno di risentire i fieri disinganni della sua ingenuità. 

E sì che ad un tantino di gratitudine avremmo pieno diritto. 
Nella lunga stagione invernale, con nuo strato di neve che copre 
l'alto pantano, siamo noi soli a battere quelle orribili stradicciuole 
impraticabili dove ci si è costretti ad impiegare un enorme lavoro 
meccanico per non lasciarvi impigliati gli stivali. Siamo noi soli a 
sfidare l’ inclemenza della meteora fra quel silenzio di tomba che ci 
circonda, noi servi umilissimi del pubblico disposto domani a ren- 
derci pan per focaccia. Eh! via. Il confronto fra la gioconda vita 
Universitaria e la esistenza del medico rurale ci può riuscire dolo- 
roso, come il ricordo del tempo felice nella miseria ; il pensiero di 
trascorrere i nostri anni frammezzo a casolari dove uomini e bovi 
vivono in perfetta armonia, può senza dubbio distare assai dal no- 
stro ideale di persone colte e sociali. Ma tale è il nostro compito. 
Il campo della nostra lotta per la vita è il villaggio, che abbisogna 
di noi. Non è il dispendio d' intelligenza, di forza muscolare e di 
salute che ci stanca. Siamo giovani e lavoriamo volenterosi sorretti 
da una viva fede nella grandezza della filantropia e della scienza. 
Ciò che ci sconforta e ci abbatte è la constatazione della supina 
ignoranza in cui ci aggiriamo, la concorrenza dell’empirico, la 
certezza di essere noi soli a combattere per il progresso, forse 
vanamente. Fermiamoci pertanto su questa ultima conside- 
razione. 

Sono due le istituzioni che potrebbero esercitare una grande 
influenza sulle popolazioni agricole : la Parrocchia e la scuola. 
Il prete, ministro di religione, cura spesso con maggior predile- 
zione il culto esterno che la morale. La Teologia non si occupa 
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d’Igiene o di altre scienze. Al sacerdote preposto alla direzione spi- 
rituale del villaggio basta sovente la predicazione del dogma, dei 
doveri verso Dio. E veramente questo è il solo suo uflicio. — Il 
maestro elementare riceve per parte sua alle scuole normali una 
istruzione tanto incompleta, per quanto enciclopedica, che il frutto 
del suo insegnamento non riesce adeguato ai veri bisogni dei fan- 
ciulli rurali. Il giovinetto, mente rudimentale, riuscirà a furia di tor- 
ture cerebrali, a mandare a memoria un capitolo di Storia Sacra, oda 
mettere insieme poche righe d’ un racconto per imitazione, ma non 
avrà giammai, coi sistemi didattici presentemente in vigore, quelle 
nozioni elementari altrettanto modeste quanto utili che sono indi- 
spensabili per l'azienda campagnuola quotidiana. Che ne sa il mae- 
stro rurale d’ Igiene e di Agricoltura ? Ed ignorando cognizioni che 
dovrebbero formare la base dell’ Istruzione rurale, come potrà ren- 
dersi giovevole l’opera sua? Non illudiamoci. L'Istituzione della 
scuola nei singoli comuni non risponde ancora allo scopo che ra- 
zionalmente dovrebbe tentare di conseguire. Colpa non dello in- 
segnante, cui non si dà tanto pane da sfamarsi, bensì d'una po- 
tente e mal consigliata burocrazia che, avendo sua sede nei grandi 
centri cittadini, è lontanissima dal conoscere i bisogni delle po- 
polazioni agricole. Esclusi il prete ed il maestro, resta per avven- 
tura in paese qualche persona di criterio e di coltura superiori alla 
grande maggioranza della popolazione. Ma nemanco questi uomini 
possono fare grande assegnamento sulla efficacia dei loro conati. 
L'apatia campagnuola per ciò che riguarda le innovazioni scon- 
forta la buona volontà di quei benemeriti. 

Ecco dunque il medico condotto lasciato solo a combattere. 
Come potrà, senza coadiutori, sostenere la lotta? Quali probabilità 
di vittoria ? 

Noi ci persuaderemo della immensa difficoltà che incontra il 
medico di campagna nell'esercizio delle sue funzioni se ci fermia- 
mo a considerare le condizioni igieniche del villaggio cui suolo ed 
atmosfera dovrebbero rendere soggiorno di salute, di benessere. 
Mentre la natura li circonda de’ suoi favori, gli abitanti del villaggio 
si mostrano affatto ignari del modo di usufruirne. Noi troviamo 
novanta volte su cento le abitudini contadinesche in cozzo colle 
norme più semplici dell’ arte relativa alla conservazione della salute 
e siamo costretti a domandarci se veramente l’ uomo sia in ogni 
caso un animale ragionevole. Cimiteri a venti metri dalle case ; 
pozze stagnanti nel bel mezzo dell’ abitato; casipole cadenti, umide, 
oscure, stalle fetide, erette alla dignità di abitacoli umani. L' alt- 
mentazione è fra i contadini assai difettosa. Il regime è pressochè 
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completamente vegetale in grazia forse dell’ avarizia, il vizio capi- 
tale della gente di campagna. È noto il fatto, constatato spesso dai 
pellagrologi, di contadini friulani e lombardi che s’'inducodo a ci- 
barsi di mais muffito, per ricavare guadagno dalla vendita del sano. 
Il rachitismo, la scrofola, la tisi polmonare, se non affliggono tanti 
organismi come in città, danno pure fra le popolazioni rurali il loro 
contingente di vittime. Evidentemente in questi casi è spesso l’ ho- 
mo sapiens di Linneo che paralizza la salutare efficacia della cam- 
pagna con un tenor di vita affatto irragionevole. Il colmo dell’as- 
— surdità, dell’ignominia ! Ora, per quanta buona volontà ci metta 
il medico, per quanto lo infiammi un vivo sentimento di filantropia, 
non riuscirà giammai ad indurre nei suoi clienti la persuasione 
dell’ importanza dei concetti Igienici. Forsechè noi potremmo con 
qualche frutto dimostrar loro 1° influenza dell'aria, della luce, dello 
spazio sulla normalità delle funzioni organiche ? gli effetti deleterii 
dell’ acido carbonico sui polmoni? il bisogno d’ una determinata 
quantità di sostanze albuminoidi nella nutrizione dell’ uomo ? Eh! 
via! sarebhe vox clamantis in deserto. ll Professore Giordano 
raccomanda ai medici condotti di tenere delle conferenze popolari, 
ripromettendosene grandi vantaggi. Temo che l’esimio scienziato 
esplichi un ottimismo soverchio ed una soverchia fede nella perfetti— 
bilità della gente campagnuola. Questa gente ha nozioni di fisiolo- 
gia e di patologia «tutte proprie; a tentare di sradicarle non si va 
che a mezza via, poi s'indietreggia sfiduciati. 

Alle ragioni addotte è debito aggiungere una considerazione 
che dimostrerà come si renda talora difficilissima la vita del me- 
dico-condotto. Il Sanitario di campagna è d’ ordinario solo ad eser- 
cire in paese l’arte sua. Egli si trova non di rado di fronte ad 
eventualità patologiche gravi che richiedono pronti provvedimenti 
di ardua esecuzione. Manca in casi urgentissimi di chirurgia e di 
ostetricia il tempo per richiedere la cooperazione dei colleghi. Bi- 
sogna prontamente operare. Immensa quindi la sua responsabilità. 
In città la responsabilità è più agevo'mente divisibile per la faci- 
lita di trovare soccorso per parte dei colleghi, per la vicinanza di 
istituti ospitalieri, per la presenza degli specialisti. Sotto questo 
punto di vista appare manifestamente come il medico di campa- 
gna abbia tutto ad invidiare al suo collega di città. 1) pensiero di 
trovarsi soli in duri frangenti, d'altra parte probabilissimi, basta a 
rimuovere molti giovani dottori — di fine sensibilità — dall’ eser- 
cizio della medicina rurale. 


In ogni Comune ha sede un Consiglio d' Igiene. Una derisione + 


Il medico non ha voto, come segretario nato della Commissione. 
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D’ ordinario ne è presidente un veterinario ed un flebotomo ; i 
membri, novanta volte su cento non hanno idea di provvedimenti 
da prendersi per la profilassi dei morbi. Occorrerà, exempli gra- 
tiae, al medico di proporre l’inumazione d’ un cadavere senza ac- 
compagnamento, senza celebrazioni di funebri. Probabilissimamente 
il suo consiglio non sarà seguito. Gran Dio! una sepoltura senza 
preti, senza ceri, senza corteo, rasenta la profanazione. Urtare il 
sentimento religioso, gli usi secolari d’un paese, la suscettibilità 
dei parenti del morto sarebbe uno scandalo. No, no; la popolazio- 
ne è pia; l’inumazione si compirà con tutto l’ apparato funebre in 
vigore. E il medico a furia di esperimenti di questo genere diverrà. 
scettico e sempre meno tenero della pubblica utilità, grottescamen- 
te misconosciuta. Evidentemente, come oggidì sono stabilite, que- 
ste Commissioni d’ Igiene non hanno valore. Aflatto incompetenti 
in materia, non si raccolgono che rarissimamente e si dimostrano — 
nè può altrimenti succedere — inette a sensate discussioni, a de- ‘ 
liberazioni proficue. Il Professor Bizzozero, nel suo discorso inau- 
gurale dell’ 84, all’ Università di Torino, ha alzato la sua autorevole 
voce contro la cattiva organizzazione di queste Commissioni d'Igie- 
ne dove è legalmente affermata la nessuna influenza del medico 
condotto. Una nobile protesta. Gioverà ? 

Ed ora vorrei entrare nel campo delle relazioni intercedenti 
fra medico e medico. É un argomento che conosciamo a fondo 
tanto noi sanitari quanto Jo conosce il pubblico dei nostri clienti. 
spesse volte spettatori delle ignobili nostre gare d’ interessi pro- 
fessionali. Nell’ animo d'ogni medico sta un fondo di odio, di astio, 
di disprezzo per i suoi colleghi. Già, le eccezioni non distruggono 
la regola. Assistiamo a rancori male repressi, a gelosie latenti che 
si esplicano a piccoli scatti in un sorriso che troppo chiaramente 
appare di commiserazione, in una parola arieggiante un'arma a 
doppio taglio, in una perifrasi maligna, in un elogio che l’ uditore 
può facilmente interpretare per una disapprovazione, per un rim- 
provero, per un insulto. In non pochi medici l’ avidità del guadagno 
si manifesta in una concorrenza affatto commerciale. Si offre la 
merce della diagnosi e della terapia a qualunque prezzo. Si ban- 
discono le visite a B0 centesimi per schiacciare un collega che le 
ha fissato a 75. Ordinariamente i clienti prendono queste indecenti 
rivalità dal lato dell’ utile e non sanno far di meglio che ricorrere 
a chi lì serve a minor prezzo. Questi casi di prostituzione di un'arte 
nobilissima non sono rari. Sfortunatamente dalle cattedre Universi- 
tarie non s’insegna il Galateo medico, e per una grande quantità 
di sanitari il savoir faire, le leggi della convenienza e dell’ educa» 
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zione, il rispetto ai diritti altrui son parole affatto vuote di senso, 
concetti assolutamente assurdi. 


Ill. 


Esposte per sommi capi le condizioni del medico-condotto, 
torna opportuno domandarci quali siano i mezzi di migliorarle. 
A questo punto la questione diviene maggiormente irta di diffi- 
coltà. Accade pei morbi sociali ciò che accade pei morbi orga- 
nici: la terapia è spesso impotente malgrado la diagnosi esatta- 
mente posta. Se non dobbiamo peccare per soverchio scetticismo, 
abbiamo però l'obbligo di non mostrarci troppo ottimisti a fine 
di metterci in guardia contro ogni possibile disinganno. 

Sullo stato poco invidiabile dei medici di campagna e sulla 
convenienza di opportuni provvedimenti si constata un accordo 
unanime di quanti si occupano dell'argomento. E non è poco. 

I più grandi vantaggi per i medici condotti potrebbero origi- 
narsi dal sentimento di solidarietà che li tenesse vincolati. Quando 
in Italia avesse prospera vita una vasta e potente associazione di 
medici condotti, il loro miglioramento sarebbe pressochè assicu- 
rato. Ma occorrerà forse molto tempo prima che si trasformi la 
psicologia del nostro irritabile genus. Quì è riposto l'ostacolo. 

È necessario che gli stipendi dei medici condotti siano au- 
mentati. Domandiamo se siano sufficienti gli assegni attuali a sa- 
nitari, sacrificati fra le inquinazioni malariche delle risaie o fra 
le nevi delle alpi, in ogni caso gravati dal peso di una grande 
‘responsabilità. 

Parlando un giorno col Marchese Carlo Alfieri di Sostegno della 
vita poco florida del medico condotto, l’insigne personaggio mì 
espose un suo concetto che credo degno di considerazione e che mi 
piace qui di menzionare. I Municipii, mi diceva, potrebbero mettere 
a disposizione del medico un piccolo podere. Si otterrebbe così il 
vantaggio di un reddito maggiore e gradatamente suscettibile d’au- 
mento per il Sanitario. Di più, costui, fornito generalmente di cogni- 
zioni agrarie meno superficiali di quelle della grande maggioranza 
dei proprietari del villaggio, sempre poi d’una fede più viva nel pro- 
gresso dell'agricoltura, conseguirebbe facilmente con metodi di col- 
tivazione più razionali del consueto un podere modello e tale da 
esercitare una benefica influenza sulla volontà degli agricoltori cir- 
costanti, indotti dalla constatazione di una produzione più abbon- 
dante e migliore a scuotere quella tradizionale loro ripugnanza per 
ciò che si scosta dalle pratiche solite e ad adottare i nuovi procedi- 
menti dell’ agraria. 
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Il podere dovrebbe, secondo il pensiero del Marchese Alfieri, 
venire affidato al medico dai municipii di loro spontaneità, non in 
forza di alcuna legge e previa accettazione del Sanitario senza im- 
plicare una diminuzione dell’ onorario fisso. 

Evidentemente, sotto queste condizioni, l’idea del Marchese 
Alfieri, tradotta in atto, riuscirebbe d’una indubbia utilità. L'egregio 
preopinante non si dissimula la difficoltà del successo relativa alla 
possibilità di determinare i criteri per applicare quel concetto piut- 
tosto in una che in un’altra sede di condotta medica. E certamente 
i suoi dubbi non sono infondati. Ad ogni modo è sempre degna 
d’encomio la proposta dell’insigne e benemerito patrizio che in ogni 
suo atto politico e sociale s’inspira costantemente alla migliore, alla 
più sana democrazia. 

Evidentemente il medico deve esercitare un’autorità più diret- 
ta in seno alle commissioni d’Igiene. Ciò non si può ottenere che con 
una profonda modificazione delle Commissioni stesse, oggidì tanto 
grottescamente organizzate. Il medico ha tutto il diritto di presie- 
derle. Ne guadagneranno la logica della legislazione, la dignità 
del sanitario, la tutela della salute pubblica. 

Infine tengo per certo che ad agevolare il compito del medico 
condotto gioverebbe l'istituzione di Ospedali Mandamentali, all’im- 
pianto ed alla manutenzione dei quali concorressero i singoli mu- 
nicipii. Questi Istituti, costrutti colle norme più razionali dell’Igiene, 
forniti di tutto che la tecnica medico-chirurgico-ostetrica, rigo- 
rosamente richiede, porgerebbero ai pazienti quelle agevolezze e 
bontà di cure che il medico di campagna non può - per svariate 
ragioni — guarentire ai suoi clienti. 

Altre considerazioni si potrebbero aggiungere. Evidentemente 
il medico condotto troverebbe migliorata la sua sorte dal decrescere 
dell’ ignoranza de’suoi clienti, da un maggiore rispetto all’ arte me- 
dica, dalla reciproca tolleranza e dalla coscienza dei diritti altrui per 
parte dei carissimi colleghi. Ma chi può fare assegnamento sopra le 
evoluzioni psicologiche che, per molte ragioni, ci si appalesano tanto 
lente quanto le trasformazioni organiche ? 

Quì faccio punto. E mi diparto dai cortesi lettori compreso 
da due sentimenti contrari ed ugualmente vivi: dal timore (per 
non dire dalla certezza) di non aver saputo validamente patroci- 
nare una nobile causa, e dalla speranza d'aver fatto un po'di be- 
ne nel richiamare l’attenzione sopra anomalie sociali a cui è pur 
debito portare qualche rimedio. Ad ogni modo ho fiducia che mi 
si terrà conto, se non altro, delle buone intenzioni. 

Guipo Bosio. 


GLI INTERESSI RELIGIOSI E GLI INTERESSI ITALIANI 
IN PALESTINA ED IN SIRIA. (1) 


XV. 


La Custodia di Terra Santa è l’altra grande istituzione cattolica 
latina della Palestina. 

Si chiama custodia di Terra Santa l’ assieme delle opere e mis- 
sioni che sono affidate ai missionari francescani. Il superiore di tutte 
le comunità francescane di Egitto e Palestina porta il titolo di cu- 
stode di Terra Santa. 

Quando il patriarcato latino di Gerusalemme non era ancora 
stato ristabilito, il custode di Terra Santa aveva giurisdizione vesco- 
vile e benchè non avesse carattere episcopale, pure ne possedeva in 
gran parte le facoltà ed i privilegi. Ora le cose sono mutate. La giu- 
risdizione vescovile non spetta più al custode di Terra Santa ; ma è 
tutta concentrata nelle mani del patriarca di Gerusalemme ed il capo 
delle comunità francescane degli antichi privilegi conserva soltanto 
quello di portare la mitra in certe date circostanze. Egli però, sia 
per l’importanza delle istituzioni che da lui dipendono, sia per le 
opere ragguardevolissime che deve dirigere, sia per il gran numero 
di religiosi che dipendono dalla sua autorità è tuttora tenuto in 
grandissimo rispetto, e, possiamo dirlo senza esagerazione, mantiene 
tuttora intatto il grande prestigio che circondava i suoi predecessori 
quando la Santa Sede non aveva ancora posto termine alla vedo- 
vanza della Chiesa di Gerusalemme. 

Dal punto di vista dell'autorità e del decoro esterno il custode 
di Terra Santa non ha dunque nulla perduto, e, se da un lato gli 
sono state tolte alcune facoltà che erangli state concesse quando 
fungeva da vescovo, per la mancanza di questi, dall'altro il continuo 
estendersi delle opere francescane, gli stupendi risultati che danno, 
lo zelo di quegli eroici e benemeriti religiosi hanno efficacemente 


(1) Contin., vedi Vol. XIV, pag. 843. 
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contribuito a mantenere nell'antico splendore una istituzione che 
conta già sei secoli di vita feconda e gloriosa. 

Il narrare qui minutamente le gesta della Comunità france- 
scana di Terra Santa dalla sua fondazione fino al giorno d’ oggi sa- 
rebbe cosa troppo lunga e ci condurrebbe fuori del programma che 
ci siamo tracciati nel dar principio a questo lavoro. Però non per 
questo dobbiamo tacerne assolutamente ed astenerci dal dare al let- 
tore un'idea di quanto fecero in Terra Santa i figli di S. Francesco 
e perciò prima di esporre quali sieno le opere affidate allo zelo di 
quei valenti religiosi, diremo sommariamente quanto i francescani 
fecero per mantenere intatti i diritti del cattolicismo sui santuari di 
Palestina e per conservare in quel paese lontano, in mezzo a diffi- 
coltà e pericoli senza numero, il nucleo di cattolici che oggi forma 
la comunità latina di Gerusalemme. 

Dopo la caduta di Gerusalemme per opera di Saladino e la par- 
tenza dei crociati che ne fu la conseguenza naturale ed immediata, 
le condizioni dei cattolici non potevano essere più tristi. Distrutta la 
gerarchia, rovinati i conventi, diroccate le chiese, sembrava che ogni 
traccia di fede cattolica dovesse scomparire sotto i colpi raddoppiati 
della feroce scimitarra dei fanatici seguaci del Corano. L’esaspera- 
zione dei turchi era tanto più grande inquantochè essi si erano visti 
rapire la preda che Omar aveva afferrata dopo lunghe e faticose 
campagne e perchè comprendevano che il mondo cattolico non 
avrebbe mai rinunziato spontaneamente al possesso dei luoghi santi. 

Laonde non appena ebbero ripreso possesso della Palestina, i mus- 
sulmani non si acquetarono, fino a che non ebbero distrutto intera- 
mente quanto il cristianesimo e la civiltà europea vi avevano fondato. 

Fu in mezzo alle tenebre di un periodo storico così disastroso 

per la fede di Cristo che Francesco d’ Assisi imbarcatosi un giorno 
in Ancona con dodici compagni fece vela verso quelle desolate con- 
trade. Dopo breve sosta a Cipro, il poverello d'Assisi giunse poco dopo 
a San Giovanni d' Acri ove sbarcò. Non appena egli ebbe posto il 
piede su quel suolo sacro per ogni cristiano che si sentì animato da 
uno zelo immenso e da un amore profondo per quelle misere popo- 
lazioni che gemevano sotto il giogo del Corano. Francesco d' Assisi 
percorse dunque tutta la Siria e la Palestina, di là passò in Egitto e 
non fu che quando la sua presenza in Europa si rese assolutamente 
necessaria che abbandonò col più grande rammarico quelle lontane 
contrade, spettatrici delle sue fatiche apostoliche e dell’ ardente 
amore che nutriva per Dio e pel suo prossimo. 

Però nel lasciare la Palestina e l' Egitto S. Francesco non volle 
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abbandonarle. Egli comprese tutta l’importanza della missione che 
Dio affidava ai suoi figli e volle perpetuare l’ opera che aveva ini- 
ziata lasciando la cura di continuarla ad alcuni dei suoi religiosi. 

L’opera dei francescani in Terra Santa era così istituita dal 
fondatore stesso dell’ Ordine Serafico e.la custodia di Terra Santa è 
l'opera sua più grande, poichè è quella che ha salvato dalla profana- 
zione e dalla rovina i santuari più venerandi dell’ orbe cattolico. 

Quando nel 1219 S. Francesco gettò le fondamenta di questa 
grande istituzione, lo stato dei santuari di Palestina era dei più tri- 
sti. In gran parte distrutti e profanati dai mussulmani, quelli che 
non erano stati rasi al suolo o fatti teatro di empie superstizioni, 
giacevano in un crudele abbandono. Giammai la desolazione e l’abo- 
minazione nel luogo santo, di cui parla il Vangelo, non diede di sè più 
triste spettacolo. La rabbia degli infedeli sembrava crescere coll’ac- 
cumularsi delle rovine e collo sparire delle chiese, dei conventi e di 
tutte quante le istituzioni cristiane. Narra un contemporaneo che 
l’esasperazione dei seguaci di Maometto giunse a tale, che arrivati 
sul Tabor, rasero al suolo quell’ insigne santuario con tanto furore, 
che non ne rimase in breve pietra su pietra. 

Quest'opera vandalica i turchi la esercitarono quasi ovunque e 
fu per strappar qualche avanzo del tempio di Dio dalle loro mani e 
per custodire il Santo sepolcro, la grotta di Betlemme e le fonda- 
menta della Santa casa di Nazareth che S. Francesco lasciò i suoi 
figli in un paese divenuto così inospitale. La missione era ardua e 
piena di pericoli, esposta a tuttii dolori ed a tutte le angosce e le 
delusioni che si possano mai immaginare Ma ciononostante i fran- 
cescani l’accettarono con gioia e con fermo volere, come un posto 
d’onore nella grande lotta fra l'errore e la verità e come il prode 
soldato che nel più forte della pugna corre allegro e pieno di co- 
raggio nel sito più perigkoso per far scudo del suo petto alla patria 
minacciata da un potente inimico. 

Per chi oggi viaggia in Palestina, senza ricordare Ja storia di 
questi ultimi otto sccoli, sembra forse che l’opera dei francescani 
non sia così grande come lo dice la storia dell'ordine serafico. Cer- 
tamente oggi molte delle difficoltà, degl’inconvenienti e dei pericoli 
che inceppavano l’opera dei religiosi fino alla metà del presente se- 
colo sono scomparsi ed un’ era di libertà e di quiete ha succeduto a 
sette secoli di lotte eroiche, di dura servitù e di tremende perse- 
cuzioni. 

Quando i francescani erano i soli rappresentanti del cattolici— 
smo in Terra Santa il fanatismo de’ mussulmani non conosceva con- 
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fini. I poveri frati decimati, come lo sono frequentemente anche 0g- 
gi, dalle malattie, cagionate dal clima non sempre salubre della Pa- 
lestina e specialmente di Gerusalemme, vivevano in oscuri conventi 
rinchiusi entro quattro mura come entro la cinta di una (etra pri- 
gione. Quando uscivano si vedevano spesso esposti alle maledizioni 
dei mussulmani i quali di frequente, nei momenti di fanatismo da- 
vano l'assalto ai conventi, li incendiavano e ne massacravano i re- 
ligiosi. 

In vista di questi continui pericoli, oggi quasi scomparsi, i con- 
venti erano fabbricati a guisa di fortezze. Le porte ne erano così 
basse che per entrare era giuocoforza piegarsi in due, chinando il 
capo e la schiena ; le camere erano piccole, angusti e bassi i corri- 
dori, grossi i muri. Le finestre erano così strette e piccole che appe- 
na poteva penetrare in quel povero recinto aria e luce. 

Di questi conventi in Palestina ne esistono ancora alcuni, i 
quali man mano vengono trasformati e ridotti a forma più igienica; 
ma per sette secoli furono i soli nei quali si potesse abitare con si- 
curezza di potersi difendere nel caso, frequentissimo allora, di un 
aggressione notturna da parte dei mussulmani i quali per la bas- 
sezza della porta e la piccolezza delle finestre non potevano entrare 
in convento a compiere la loro carneficina e la devastazione che 
meditavano. 

Così tante generazioni di religiosi trascinarono una vita piena 
di privazioni, di sofferenze e di pericoli per la difesa e custodia dei 
Luoghi santi di Palestina, ed è grazie al loro zelo, alla loro abne- 
gazione eda loro martirio che il mondo cattolico possiede oggi tanti 
diritti su quegl’'insigni santuari. Ma se il resultato di tanto e così 
ingrato lavoro è stato così felice non bisogna dimenticare quellò 
che ha costato alla corporazione religiosa che lo ha ottenuto. 

Quattromila Francescani hanno infatti lasciato la vita in quella 
terra d'Egitto e di Palestina per la gloria di Dio e la difesa dei di- 
ritti della sua chiesa. Ii quattromila vittime buona parte sì guada- 
gnò la palma del martirio sotto i colpi inesorabili del pugnale o del- 
la scimitarra degli arabi fanatizzati contro il cristianesimo ed altri 
non pochi perirono nelle epidemie mentre soccorrevano il loro simi- 
le senza distinzione di religione e di razza. 

Di fronte a tanta abnegazione ed in presenza di un numero co- 
sì grande di religiosi morti sul campo della gloria per la difesa dei 
Luoghi santi, ogni uomo onesto deve chinare il capo e salutare ri- 
spettosamente quell’ordine francescano che seppe dare alla chiesa 
ed alla civiltà un numero così grande di eroi e di martiri. Questo ri- 
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spetto e questa venerazione ì figli di S. Ftancesco se la sono meritata 
non solo dai cristiani d'Oriente ; ma benanche dai mussulmani stessi. - 
Molte volte, anche nei tempi più tristi della tirannide araba, i padri 
francescani ebbero prove non dubbie di quel rispetto che i seguaci 
del Corano difficilmente professano per chi non crede in Maometto. 
Questi sentimenti bemevoli però non impedirono i frequenti massa- 
cri cui andarono soggette le comunità religiose ; poichè, come ab- 
biamo già avuto occasione di notarlo, l'arabo nei momenti di fana- 
tismo religioso non ragiona più, diventa come una belva inferocita 
ed è capace di uccidere anche il suo più prossimo parente ed il suo 
migliore amico. 

Per molti &nni l’abito francescano fa per i mussulmani di Si- 
tia, il simbolo del sacerdozio cattolico. Nessun altro religioso eta 
tollerato e quando i carmelitani ottermero il permesso di stabilirsi sul 
Monte Carmelo, dovettero dissimalare la loro origine vestendo l’abi- 
to francescano od almeno portandone ostensibilmente il cordone 
ogni qualvolta uscivano dal convento. 

Oggi le cose sono molto mutate, ma cionostante sono sempre i 
francescani quelli che godono maggior credito è vi hanno diritto, 
poichè dopo quasi sette secoli di lavoro improbo e di dure sofferenze 
e dopo una lunga serie ‘di martiri, che comincia al decimoterzo se- 
colo e finisce l’otto giugno 1860 col massacro dei religiosi france- 
scani di Damasco, si ha ogni ragione per occupare il primo posto fra 
i rappresentanti del cattolicismo in Palestina ed in Siria. 

L’organamento della custodia di Terra Santa è essenzialmente 
internazionale. Nella stessa guisa che il suo personale è recluta. 
to fra i religiosi di tutte Te nazioni, parimenti ila sua amministra- 
Ziòne riveste quel carattere di internazionalità che la rende libera 
ed indipendente dalle pressioni dei governi cristiani. Per evitare 
queste pressioni e per impedire che la custodia di Terra Santa 
potesse mai divenir l’ istrumento della politica ambizione di una 
potenza qualunque, fosse pure la più fedele alla Chiesa, i sommi 
pontefici liantio così regolato questa importante istituzione. 

Il capo della Comunità francescana di Palestina cd Egitto por- 
ta il tîtolo di custode di Tértta Santa, gufrdiano del Monte Sion e 
del Santo Sepolcro e deve essere sempre italiano. Egli è nominato 
dal generale dell'ordine Francescano che risiede in Roma al Con- 
verito d'Aracoeli e la sua nomina è confermata dalla sacra congre- 
gazione di Propaganda. La durata del suo uflicin è Ui sci anni; 
ma egli può essere riconfermato. 

Per assisterlo hélla sua gestione, egli è cirtoritato 1.° di un'vi- 
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cario custodiale che deve sempre essere francese; 2.° di un procura- 
tore che deve sempre essere spagnuolo; 3.° di quattro discreti (assi- 
stenti) uno italiano, uno francese, uno spagnuolo, ed uno tedesco. 

Secondo questo organamento l’ Italia, la Francia e la Spagna 
posseggono ognuna due rappresentanti nell’ amministrazione della 
custodia ; la Germania ne possiede uno soltanto e se ne capisce la 
ragione ove si rifletta che per essere in gran parte protestante quel 
paese non dà che pochi religiosi, relativamente parlando, all’ ordine 
serafico. 

Il mandato dei eonsiglieri del custode dura sei anni come quel- 
lo di quest’ultimo e può parimente essere rinnovato. La riunione del 
consiglio di custodia ha luogo frequentemente ed ogni qual volta il 
custode deve prendere una risoluzione importante ha cura di consul- 
tarlo. Le riunioni hanno luogo nel convento di S. Salvatore a Geru- 
salemme che è la sede della custodia di Terra Santa. 

I confini territoriali della custodia sono stati in qualche modo 
stabiliti da S. Francesco d’ Assisi. Quando l’ illustre fondatore del- 
l'ordine serafico venne in Oriente, egli visitò l'isola di Cipro, la Siria 
l'Egitto e la Palestina e questi sono infatti i territori su cui s’esercita 
anche oggi la nobile e santa attività dei francescani di Terra Santa. 

Per dare al lettore un'idea dell'importanza delle opere france- 
scane in Egitto, Palestina e Siria basterà citarne quà l'elenco. 

In Palestina vi sono le seguenti istituzioni che dipendono dai 
padri di Terra Santa. 

Giudea - 1 Giaffa. Residenza ; parrocchia ; ospizio pei pelle- 
grini; due scuole ; istituto delle suore di S. Giuseppe ; santuario di 
S. Pietro. 

2.° Ramleh. Residenza ; parrocchia; ospizio pei pellegrini; san- 
tuario di San Giuseppe e San Nicodèmo. Rarnleh è l'antica Arimatia. 

3. Emmaus (El Kobebe) Residenze; ospizio pei pellegrini; san- 
tuario della frazione del pane. 

&, S. Giovanni in Montana (Ain Karem) Convento ; parrocchia; 
due scuole; collegio serafico per formare dei novizi ; ospizio pei 
pellegrini; santuari della visitazione e della natività di S. Giovanni 
Battista. 

5. Gerusalemme. Conventi di S. Salvatore e del Santo Se- 
polcro ; parrocchia, orfanotrofio, scuola professionale ; laboratori ed 
officine ; farmacia ; santuari della grotta dell’ Agonia, del giardino 
di Getsemani, del luogo della flagellazione. AI Santo Sepalcro : pro- 
prietà di una parte della basilica e diritto promiscuo di ufficiatura 
pel rimanente, salvo piccole eccezioni. 
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6. Monte degli olivi: diritto di ufficiare nelle Moschee il gior- 
no dell’ ascensione. 

7. Betphage. Luogo ove N. S. Gesù Cristo montò sull’ asina, 
qualche giorno prima della sua passione e morte per entrare in 
Gerusalemme per la porta Dorata. 

8. Betania. Area della casa di Santa Marta e tomba di Laz- 
zaro. 

9. Betlemme. Convento; parrocchia; scuola ; ospizio pei pel- 
legrini ; Santuario della Natività di N. S. Gesù Cristo ; con piena 
proprietà : 1.° sul suolo del luogo stesso della nascita del Salva- 
tore: 2.° sul luogo ove Gesù bambino fu deposto nel presepio: 
3.° su quello ove i re magi adorarono N. Signore; 4.° sul gruppo 
delle grotte di S. Girolamo, dei Santi Innocenti ; di S. Girolamo 
e delle Sante Paola ed Eustachia. Queste grotte sono aderenti alla 
grotta della Natività. Fuori del Santuario : proprietà esclusiva della 
grotta del latte e diritti sulla grotta dei Pastori. 

Galilea. 10. S. Giovanni d’ Acri; residenza; parrocchia e 
scuole. 

Gialla di Galilea: 11 Casa di Zebedeo; padre degli apostoli 
Giacomo e Giovanni. 

12. Nazareth. Convento ; parrocchia ; scuola ospizio pei pelle- 
grini: santuari della grotta dell’ Annunziazione, .dell’ officina di 
S. Giuseppe, della Santa roccia, delle colline del tremito e del 
precipizio. x 

13. Naim. Santuario della risurrezione del figlio della vedova. 

14. Safuri, Santuario di Sant’ Anna. 

15. Cana. Santuario della Casa delle Nozze ove l’acqua fu 
cangiata in vino. 

16. Monte Zabor. Residenza ; ospizio pei pellegrini; santuario 
della Trasfigurazione. 

17. Tiberiade. Residenza; parrocchia; ospizi pei pellegrini ; 
Santuario di S. Pietro. 

Ecco ora le istituzioni francescane che si trovano nella Siria 
propriamente detta. 

18. Sur (l'antica Tiro). Residenza; parrocchia; due scuole. 

19. Saida (l'antica Sidone). Residenza ; parrocchia ; due scuole. 

20. Beyrut. Residenza e procura della missione. 

21. Damasco. Convento; parrocchia ; scuola ; corso d’arabo pei 
missionari francescani. 

22. Harissa, Residenza e corso d’ arabo pei missionari france- 
scani. 
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23. Tripoli (città). Residenza ; parrocchia e scuola. 

24. Tripoli (porto). Residenza ; parrocchia succursale e due 
scuole. 

2%. Lattakia. Parrocchia e due scuole. 

26. Aleppo. Convento ; parrocchia; parrocchia succursale; 
scuola ; collegio e direzione spirituale delle Suore di S. Giuseppe 
dell’ Apparizione. 

27. Marrasc (Armenia minore). Residenza ; parrocchia e due 
scuole. 

28. Aintab. Residenza; parrocchia 6 scuola. 

29. Zeitun. Residenza; parrocchia e scuola. 

30. Yeni-Kalek. Residenza; parrocchia e scuole. 

31. Sis. Residenza e scuola. 

32. Keriak-el-Kenich. Residenza e parrocchia. 

Nell Isola di Cipro la custodia di Terra Santa possiede i 1 se- 
guenti stabilimenti : 

33. Limasol. Residenza ; scuola ; orfanotrofio. 

34. Larnaca. Convento ; parrocchia e scuola. 

35. Nicosia. Residenza; parrocchia e scuola. 

Ecco da ultimo le case che i francescani di Terra Santa pos- 
seggono nel Basso Egitto e le opere che vi dirigono. 

36. Alessandria. Convento; parrocchia ; parrocchia succursale; 
direzione spirituale della scuola e del collegio dei fratelli delle scuo- 
le cristiane. 

37. Ramleb d'Alessandria. Residenza e parrocchia. 

38. Cairo. Convento ; parrocchia ; parrocchia succursale ; scuo- 
la; direzione spirituale delle Dame del buon pastore a Scubrah; 
idem dell’ ospedale dell’ Abassieh e del collegio dei fratelli delle 
scuole cristiane a Coromfieh. 

39. Bolacco (sobborgo del Cairo) Residenza; parrocchia e scuola. 

40. Cairo-Vecchio (altro sobborgo della Capitale dell’ Egitto). 
Residenza e parrochia. 

41. Kafr-Zajat. Residenza ; parrocchia e scuola. 

42. Damanhour. Residenza e parrocchia. 

43. Damietta, Residenza ; parrocchia e scuola. 

44. Rosetta. Residenza; parrochia e scuola. 

45. Mansurah. Residenza ; parrocchia e scuola. 

46. Porto-Said. Residenza ; parrocchia ; scuola ; direzione spi- 
rituale delle Dame del buon Pastore. 

47. Ismailia. Residenza; parrocchia e scuola. 

48. Suez. Residenza ; parrocchia e scuola. 
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I religiosi francescani in Terra Santa e nell’ Egitto e Siria 
sono in numero di circa 350. Vi posseggono 46 conventi e resi- 
denze; 44 santuari; 38 parrocchie o succursali; 8 cappellanie di 
istituti educativi o comunità religiose ; 39 scuole ; due orfanotrofi; 
un laboratorio femminile ; una scuola professionale; una grande 
officina; una farmacia; una stamperia ; due collegi ; un collegio 
serafico; una procura per le missioni; due scuole di lingua araba 
pei missionari; otto ospizi pei pellegrini. 

A noi pare che dopo un tale elenco ed il riassunto che lo 
segue, non sia necessario di spendere molte parole per provare 
l'utilità della custodia di Terra Santa e la incessante attività delle 
comunità francescane in Egitto, in Palestina, in Siria ed in Cipro. 

Da quanto abbiamo ora esposto risulta evidentemente che quat- 
tro sono le missioni cuì si dedicano i Padri francescani di Terra 
Santa. Custodire i santuari, aver cura delle anime ed evangeliz- 
zare gli eterodossi, far scuola al popolo, dare alloggio ai pellegrini, 
Fd è precisamente dell’ adempimento di questi grandi doveri per 
parte dei figli di San Francesco che ci occuperemo ora esponendo 
in poche pagine quanto essi facciano pel decoro del santuario di 
Palestina, per l’ incremento della Religione cattotica, per l’ istru- 
zione del popolo e per rendere ai pellegrini ed ai viaggiatori eu- 
ropei meno disagevole il soggiorno in quelle poco ospitali con- 
trade. 

Scopo del nostro scritto essendo di trattare degli interessi 
religiosi ed italiani in Palestina ed in Siria, ci limiteremo a trat- 
tare di quanto i francescani operano in questi paesi, lasciando in 
disparte le opere e le istituzioni che dirigono nel Basso Egitto e 
nell’ isola di Cipro. 


XVI. 


Per chi non conosce le cose di Palestina deve sembrare cosa 
di ben poco momento il custodirne i santuari. Sicuramente se que- 
sti santuari fossero proprietà esclusiva dei padri francescani, la 
loro missione non sarebbe nè difficile nè penosa, poichè si limite- 
rebbe alle fatiche non mai insopportabili della ufficiatura ed alla 
conservazione dei preziosi edifici. Il solo e grave sacrificio che do- 
vrebbero fare i religiosi, sarebbe di adattarsi al soggiorno certamen- 
te non piacevole della Palestina, ed al clima spesso malsano e 
talvolta anche micidiale di Gerusalemme. 

Ma pur troppo le cose non stanno in questi termini, ed agli 
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inconvenienti generali cui ora abbiamo accennato, debbonsi aggiun- 
gere quelli speciali e gravissimi che provengono dalla proprietà 
mista dei due principali Santuari dell'orbe cattolico : il Santo Se- 
polcro e la grotta di Betlemme. 

Abbiamo accennato già, sul principiare di questo scritto, alle 

anormalità della legislazione ottomana ed al continuo pericolo in 
cui il proprietario, ancorchè accorto, si trova di perdere in parte 
od in tutto i suoi diritti. Il peso di questo stato anormale, sorgente 
di continue lotte e di angustie quotidiane, sono i padri francescani 
che debbono sopportarto, e possiamo assicurare il lettore che è 
per loro uno dei più gravi impegni ; poichè sopra di essi pesa per 
. tal capo una tremenda responsabilità di fronte al mondo cattolico, 
di cui rappresentano, e debbono difendere i diritti sul Calvario, 
nel Santo Sepolcro, come nella grotta di Betlemme. 
Il possesso assoluto ed esclusivo dei luoghi santi per parte 
dei padri francescani fu solennemente sanzionato nel secolo XVII 
sotto il regno di Luigi XIV. Essendo tenacemente contestati i di- 
ritti dei religiosi latini, la Francia intervenne. Un trattato di allean- 
za fu concluso nel 1673 fra Luigi XIV e la sublime Porta, ed in 
questo trattato si legge il seguente articolo, che porta il nume- 
ro 33: I francescani saranno da ora in poi rispettati nel possesso 
de’loro santuari al di fuori ed al di dentro della città di Gerusa- 
lemme. Questo articolo indica in modo chiarissimo quali siano i 
diritti dei religiosi francescani. Ma non ostante questa chiarezza 
l'incostanza dei governatori locali, e la loro sordida cupidigia, ven- 
nero, dopo trascorsi soli tre anni, ad infrangere l'articolo 33 del 
trattato d’alleanza, accordando ai greci scismatici il possesso di 
alcuni santuari che appartenevano ai francescani. Non fu che nove 
annì dopo che quei santuari furono restituiti ai francescani, grazie 
all'intervento di Luigi XIV, il quale era riconosciuto dalla Porta 
come il prutettore dei luoghi santi e dei padri francescani. Fu anzi 
da quel trattato d’alleanza del 1673 che data il diritto di protezione 
dei cattolici d'Oriente che la Francia esercita tuttora. 

Più tardi in seguito alle ripetute disfatte inflitte ai Musulmani 
dagli eserciti dell’imperatore di Germania, Leopoldo I, questi pro- 
fittò del trattato firmato a Carlowitz nel 1699 coi plenipotenziari 
del Sultano per stabilire dal suo lato che i francescani dovevano 
conservare la pacifica possessione dei santuari della Palestina, senza 
dovere mai aver timore di ulteriori contrarie dimostrazioni da 
parte del governo del paese. 

Così grazie all'intervento della cattolica Europa i cattolici lati- 
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ni ed i francescani non si videro più costretti per molti anni che 
a difendere la loro vita contro la venalità di alcuni impiegati su- 
balterni del governo d'allora ed a soffrire le vessazioni e le ingiurie 
di alcuni altri. 

Ma all'infuori di questa malevolenza del governo locale e di 
numerose ingiustizie proprie di un regime tirannico ed eccessiva- 
mente arbitrario quale è sempre stato il turco, i santuari cattolico- 
romani non ebbero bisogno per molto tempo di difesa alcuna contro 
la cupidigia dei greci e degli armeni scismatici i quali furono sem- 
pre avidi d’impadronirsene contro ogni diritto ed ogni giustizia. 
Così, malgrado il ferreo regime che gravemente pesava sopra di 
loro e malgrado i continui pericoli in mezzo ai quali si trovavano 
costantemente e dei quali facemmo cenno poc'anzi, i francescani 
vivevano felici e contenti quasi sempre in pace coi loro vicini 
scismatici, poichè allora non avevano da temere di vedersi rapire 
i preziosi santuari che seppero sempre custodire al prezzo di gran- 
di fatiche e difendere sacrificando la vita a così nobile causa. 

Ma venne finalmente il giorno in cui lo zelo ed il coraggio 
dei francescani dovette esser messo a duro cimento. Il pacilico 
possesso se n’andò ed i nostri religiosi dovettero mettersi all'ope- 
ra per difendere i santuari contro le usurpazioni degli scismatici. 
Questa lotta cominciò nel secolo scorso. I greci servendosi del 
danaro corrompevano i governatori turchi ed invadevano le proprie- 
ta dei cattolici e, dopo avere saccheggiato i più venerandi santu- 
ari, ne rivendicavano la proprietà servendosi di tutti i cavilli che 
la legislazione mussulmana metteva a loro disposizione. Fu così 
che s'impossessarono di gran parte del Calvario e della basilica 
del Santissimo sepolcro come della basilica di Betlemme e di buo- 
na parte deila grotta della Natività. 

Queste usurpazioni ebbero luogo successivamente a varie epo- 
che e, si può dirlo con sincero rammarico, aumentarono anche nel 
nostro secolo. 

I greci e gli armeni, ma soprattutto i primi sono sempre in ag- 
guato per cogliere l'occasione di portarci via quel che ci rimane 
ancora di proprietà negli augusti santuari di Terra Santa e per 
raggiungere questo scopo non trascurano alcun mezzo, valendosi 
sopratutto del danaro, il quale, se può molto ovunque, ha poi una in- 
finuenza prevalente in Turchia, ove la corrulttela fra gl’ impiegati 
alti e bassi ha raggiunto un livello finora sconosciuto perlino nei 
paesi più guasti di Europa. 

Malgrado la potenza dei loro mezzi, i greci hanno sempre incon- 
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trato nei francescani degli avversari coraggiosi e capaci dei maggiori 
sacrilici per la difesa dei diritti della cattolicità, ed è grazie a que- 
sta fermezza ad all’abnegazione impareggiabile dei nostri religiosi 
che noì non vediamo oggi i più preziosi ed illustri santuari del 
mondo cristiano interamente profanati dai dissidenti. 

La lotta che a tale scopo dovettero sostenere i francescani 
fu terribile e fastidiosissima. I greci e gli armeni si servirono al- 
ternativamente di tutti i mezzi per raggiungere il loro scopo. 
Talvolta violenti, talvolta furbi, ebbero ricorso all'ipocrisia come 
alle armi, ai grandi mezzi come ai piccoli espedienti. Talvolta in- 
vasero i santuari armata mano, e trasformarono quei venerandi 
templi in campi di sanguinosa ed accanita lotta, altra volta cerca- 
rono di usurpare poco a poco, e diremmo quasi alla chetichella, 
prolittando di tutte le propizie occasioni e delle fortunose vicende 
della politica europea. In una parola dal principio del periodo delle 
lotte coi greci e gli armeni scismatici fino al giorno d'oggi si può 
dire senza tema di essere smentiti, che i francescani non ebbero 
un'ora di pace, e dovettero star sempre con l'arma in mano per 
difendere anche colla forza i nostri diritti sui santuari della 
Palestina. 

Non è nostro scopo di entrare qui nei particolari di queste 
lotte, nè di descrivere ogni angolo delle basiliche di Betlemme e 
del Santissimo sepolero posseduto dai cattolici. In quanto alle lotte 
fra francescani e scismatici, avremo occasione di parlarne ancora 
lungo il corso di questa nostra narrazione quando l’opportunità 
se ne presenterà, cd in quanto ai santuari ci limiteremo a dire 
‘ quello che potrà interessare il lettore. 

I tre principali santuari di Palestina sono: la Basilica del Santo 
Sepolcro, la grotta di Betlemme ed il luogo ove sorgeva la santa 
casa dì Nazareth. 

La Basilica del Santo Sepolcro sorge sul pendio del Golgotha e 
contiene entro le sue mura il Sepolcro di Nostro Signor Gesù Cristo 
ed il Calvario. L'autenticità di questi due luoghi è indiscutibile. La 
tradizione è costante e le prove storiche abbondano in favore del- 
l'autenticità del massimo Santuario dell’ Orbe cattolico. Il Calvario 
ed il Santo Sepolcro sono ritenuti autentici anche da scrittori ostili 
alla fede cattolica e da archeologi meticolosi. I protestanti studiosi 
di cose bibliche ne banno confermato essi pure l'autenticità. Solo al- 
cuni scrittori, per la massima parte atei, liberi pensatori e settari ed 
alcuni critici di quella famosa scuola tedesca che nega l’esistenza 
d’ Omero, di Virgilio, dei re di Roma ec., ec., sono venuti a soste- 
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nere che la Basilica del Santo Sepolcro non ricuopre altro che san- 
tuari apocrifi inventati a bella posta per spirito di proselitismo, per 
fanalismo religioso e per sordida cupidigia. 

Noi non siamo di quelli che accettano a priori come autentici 
tutti i santuari di Palestina. Di taluno fra i secondari dubitia mo, al- 
tri non possiamo accettare senza amplissime riserve. Quando la tra - 
dizione è interrotta per molti secoli, quando mancano dati positivi 
sia dal punto di vista biblico, sia dal lato archeologico ; quando vi 
sono discrepanze fra reputati autori noi siamo di quelli che non az- 
zardano un giudizio, poichè è facile ingannarsi anche colla mi- 
glior volontà e con scienza di molto superiore alla nostra medio- 
cre capacità. Però quando questi dubbi non vi sono ; quando da un 
lato si veggono scrittori sommi di tutte le epoche e di tutte le reli- 
gioni cristianecompresi i protestanti, i quali non hanno nessun in- 
teresse ad affermare piuttosto che negare l'autenticità del Calvario 
e del S. Sepolcro, alfermarla questa autenticità come cosa inconte- 
stabile, mentre dall'altro lato chi lo nega è acciecato dall'odio setta- 
rio e dal razionalismo ovverosia è un demolitore sistematico, noi 
crediamo che sia assurdo e temerario all’ ultimo segno lo schie- 
rarsi con questi ultimi’ per combattere la incontestata autorità 
dei primi. 

Pel Calvario e pel Santo Sepolcro noi non crediamo dunque vi 
possa esser dubbio e riteniamo fermamente che i cristiani i quali a 
migliaia vanno ogni anno in pellegrinaggio a Gerusalemme non va- 
dano ad inchinarsi dinanzi a Santuari apocrifi, ma abbiano invece la 
ventura di calpestare la terra bagnata col sangue preziosissimo del 
Redentore del mondo. 

La storia della Basilica del Santo Sepolcro merita di essere bre- 
vemente narrata per darne un'idea al lettore. Appena compiuto sul 
Golgotha il grande sagrificio della Redenzione , quel luogo divenne 
sacro per ogni cristiano. Il Santo Sepolcro ed il Calvario attiravano 
più specialmente il suo sguardo ed erano costantemente da esso vi- 
sitati. Non fu che nell’anno 70 dopo Gesù Cristo che l'assedio fa- 
moso e terribile di Gerusalemme interruppe questi pii pellegrinaggi. 
La ragione di questa interruzione si deduce dal fatto che San Si- 
meone, denominato anche il fratello di Nostro Signore, secondo ve- 
scovo diGerusalemme, sapendo esser giunto il momento della distru- 
zione della città deicida, distruzione predetta da Nostro Signore, prese. 
seco tutti ì cristiani di Gerusalemme che erano già in numero di pa- 
recchie migliaia e li condusse a Pella,città situata sulle rive del Gior- 
dano. Ivi i cristiani rimasero tino alla partenza di Tito, dopo di che 
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se ne tornarono ad abitare sulle rovine ancora semispente della in- 
felice città. 

Non appena tornati in Gerusalemme, i cristiani ripresero a vi- 
sitare i luoghi santificati dalla passione e morte del Redentore ed il 
glorioso Sepolcro, testimonio della sua risurrezione. San Simeone” 
continuò per lunghi anni ad essere il loro padre e non fu che nel 107 
che questo illustre vescovo colse la palma del martirio durante la 
persecuzione di Trajano. San Simeone aveva allora 120 anni e se- 
deva sulla cattedra di Gerusalemme da oltre quarant'anni. 

Non si creda però che questa venerazione dei cristiani pei luo- 
ghi Santi fosse vista di buon occhio od almeno con indifferenza dai 
pagani e dagli ebrei. Essi al contrario fremevano di rabbia alla vista 
di questa vita rigoglinsa del cristianesimo nascente e non sapevano 
capacitarsi come la morte crudele inflitta a Gesù non avesse scom- 
paginato le file dei suoi seguaci che riguardavano noncome idiscepoli 
di una nuova religione ; ma come un pugno di settari fanatici e di 
faciporosi. Epperò tanto i pagani quanto gli ebrei misero tutto in 
opera non solo per mandare in rovina i luoghi Santi ma per distrug- 
gerne ogni traccia e per toglierne perfino la memoria. - 

L'imperatore Adriano (136 dopo Cristo) si distinse sopra tutti 
i Cesari romani pel suo odio contro i venerabili Santuari di Palesti- 
na. Egli volle che essi fossero orrendamente profanati per allonta- 
narne i cristiani e per trasformare quanto i discepoli di Gesù avevano 
di più caro in un luogo d’obbrobrio e di menzogna. Fu perciò che 
Egli consacrò il Golgotha ed il Sepolcro al culto infame di Giove e 
di Venere. 

Compiuta questa orrenda profanazione i cristiani non poterono 
per circa cento novant'un anni correre in pellegrinaggio sulla ve- 
neranda cina del Golgotha ed attorno al Santissimo Sepolcro del 
Redentore del mondo. Ma non per questo si perdette la tradizione 
costante dell’ ubicazione di quei Santi Luoghi, giacchè i cristiani, se 
non poterono andarvi a pregare, se non poterono calcare quelle roc- 
cie profanate dalla prepotenza e dalla iniqua tirannide dei pagani, 
ebbero però sempre lo sguardo rivolto al Golgotha ed al Santo Se- 
polcro. È poi da notarsi come la stessa persecuzione dei Gentili 
: e degli Ebrei, lo stesso accanimento col quale i Cesari tentarono 
di far scomparire ogni traccia dei nostri santuari contribuirono 
potentemente a mantenere costantemente viva la tradizione di quei 
luoghi venerandi, così giustamente cari al cuore di ogni cristiano. 

Finalmente venne un giorno in cui il cristianesimo potè uscir 
vittorioso dalle lotte secolari e dalle terribili prove cui volle il suo 
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divino fondatore fosse sottomesso per render la fede dei suoi di- 
scepoli più forte e più feconda e per ritemprare l'animo loro colle 
persecuzioni e colle eroiche gesta che ne furono la naturale con- 
seguenza. Roma finalmente si diè per vinta dinanzi al cristianesimo 
che solo aveva saputo impavido sfidarne l’ ira e la potenza. Costan- 
tino a*bracciò la legge di Cristo e così cadde in un giorno l'edi- 
ficio dei persecutori che volevano soffocare nel sangue la nuova 
legge religiosa che urtava profondamente contro i vizi ed i pre- 
giudizi di Roma pagana. La conversicne di Costantino portò i suoi 
frutti anche a Gerusalemme. L'Imperatore ordinò infatti che ve- 
nissero atterrati gl’ idoli che l'intolleranza e l’odio de’suoi prede- 
cessori avevano fatto inalzare sul Golgotha e sul Santo Sepolcro e 
prescrisse ad un tempo che, tolte le rovine ed i detriti di ogni 
genere che ricoprivano il Santo Sepolcro, questo fosse ridato al 
culto ed all'affetto del popolo cristiano. 

L'ordine di Costantino fu subito eseguito e non appena il sa- 
cro monumento fu scoperto sotto la direzione di San Macario, 
Vescovo di Gerusalemme, l'imperatrice Sant' Elena fece separare 
il calvario dalla roccia che conteneva il Santo Sepolcro di guisa 
che questa formasse uu' edicola a parte, da ogni lato isolata. A 
dire il vero noi deploriamo profondamente questa decisione presa 
dalla santa imperatrice, poichè, se essa valse a porre in rilievo il 
Santo Sepolcro, non contribuì meno ad alterare la natura di luoghi 
tanto venerabili per ogni cristiano. A_parer nostro il miglior modo 
di onorare quelle ‘sante roccie che ebbero la rara ventura di essere 
testimoni della passione, della morte e della risurrezione di Gesù 
Cristo, sarebbe stato quello di conservarne scrupolosamente la pri- 
mitiva forma. Toccare al calvario, trasformarlo, modificarlo anche 
in minima parte cì pare sia stato un'idea infelice atta a togliere 
prestigio ai luoghi santi piuttosto che onorarli come fu nell’ inten- 
zione della augusta sovrana che diede prove così luminose della 
sua fede e del suo affetto pei santuari di Palestina. 

Sant Elena fece ornare con grande ricchezza il Santo Sepolcro. 
La piazza che lo circondava fu selciata con bei marmi e circondata 
da tre lati da magnifici portici a tre piani. Solo dal lato d’ Oriente 
non vi erano logge poichè da quella parte Sant’ Elena fece costruire 
una magnifica basilica a cinque navate destinata a riunire il Santo 
Sepolcro ed il Calvario, con tutti gli altri luoghi santi che li cir- 
condano. Era intenzione di Sant'Elena di chiudere entro il sacro 
recinto tutti questi santuari, e perciò volle che la Basilica si distin- 
guesse per la sua vastità e per la bellezza della sua architettura. 
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Dopo dieci anni di lavoro la basilica era compiuta. La sua gran- 
dezza e la sua magnificenza furono degne dello scopo nobilissimo 
per cui era stata innalzata e della somma grandissima di danaro che 
vi era stata spesa. Per dare un’idea dell’importanza di quel vasto 
tempio e del suo pregio artistico ci basterà citare quanto ne dice 
Eusebio, l’ istoriografo di Costantino, il quale ne dà una dettagliata 
descrizione (1). Per farci comprendere con poche parole quanta fosse 
la magnificenza e la ricchezza di quell’ edificio, egli dice che i muri 
ricoperti dei marmi più preziosi sostenevano un soffitto e cassettoni 
dorati di cui |’ effetto meraviglioso produceva lo stesso splendore di 
un mare di oro purissimo scintillante di luce. 

Sciaguratamente però quello stupendo monumento eretto dalla 
fede di Sant’ Elena non doveva passare alla posterità. Le fortunose 
vicende che traversò la Palestina accumularono di nuovo la desola- 
zione e la rovina sui sacri pendii del Golgota. Appena duecento set- 
tantotto anni dopo la sua consacrazione la veneranda basilica cadde 
nel 614 sotto i colpi del martello demolitore. Il feroce re di Persia 
Cosroe II, invasore della Palestina, non appena ebbe preso possesso 
di Gerusalemme profanò il sacro tempio e dopo averlo spogliato di 
quanto vi era di prezioso, compresa la vera croce e gli strumenti 
della Passione che erano conservati nella basilica, dopo aver diroc- 
cato il tempio, compì l’opera iniqua e vandalica dandolo in preda alle 
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Sparsa così la rovina e la desolazione nel luogo santo non rima- 
neva ai cristiani altra via da seguire all’ infuori di quella che avesse 
potuto condurli a riparare almeno in parte l’opera sacrilega e bar- 
bara di Cosroe. Fu grazie alla moglie di costui, che era cristiana e 
sorella di Maurizio, imperatore di Costantinopoli, che un monaco per 
nome Modesto, dapprima abate del convento di San Tcodosio, poi 
Vescovo di Gerusalemme, ajutato da S. Giovanni l’elemosiniere, Ve- 
scovo d' Alessandria, potè in meno di quindici anni, non già riedi- 
ficare l'antica basilica di Sant’ Elena nelle sue grandiose proporzio- 
ni, ma ricoprire ognuno dei venerandi santuari che sì trovavano 
in quel tempio con un’edicola o cappella che valesse almeno a met- 
terli a coperto dalle intemperie ed a preservarli dalle profanazioni. 
I quattro tempietti che vide a suo tempo Arculfo e di cui ci ha la- 
sciata la descrizione, ci sono conosciuti sotto i seguenti nomi. Chiesa 
della Risurrezione (Santo Scpolcro), chiesa del Golgota, chiesa del- 
l' invenzione della Santa Croce, chiesa della Santa Vergine. 

Così restarono le cose per qualche tempo e così le trovò la con- 

(1) Capitolo XXXIV e seguenti, 3.° libro. 
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quista araba. Abbiamo detto in altra parte di questo scritto come si 
comportasse verso i santuari cristiani il califfo Omar, quando, presa 
Gerusalemme, diventò padrone assoluto della città Santa nel 636. 
Fu all’intervento del patriarca Sofronio ed alla moderazione di 
Omar che si dovette la conservazione ed il rispetto dei Luoghi 
Santi. È vero che i cronacisti del tempo ci mostrano la basilica spo- 
gliata e rovinata; ma il loro racconto non è attendibile, come fatti e 
racconti posteriori lo hanno Juminosamente provato. Forse i detti 
scrittori alludevano alle rovine della basilica primitiva innalzata da 
Sant’ Elena e diroccata da Cosroe ed in tal caso il loro racconto non 
deve ritenersi per falso ed infedele ; ma ad ogni modo è certo che 
gli arabi rispettarono le cose come le trovarono e non aggiunsero 
altre rovine a quelle accumulate dal feroce persiano. Così passò 
tranquillamente il periodo agitato che seguì la morte di Harun el- 
Rascid ed anzi in quell’ epoca i diritti dei cristiani furono talmente 
rispettati che il patriarca di Gerusalemme, Tommaso, potè sotto il 
regno di El-Mamun far venire da Cipro quindici tronchi di abeto e 
di cedro per ristaurare quei preziosi santuari. 

Ma vennero finalmente giorni più tristi. Regnava nell'anno 
1010 il feroce califfo Hakem, che ha lasciato di sè così ingrato ri- 
cordo da essere tuttora conosciuto sotto il nome di Nerone del- 
l'Egitto. Costui, animato da sentimenti ostilissimi contro i cristiani e 
dal cupo fanatismo che lo spingeva alle più crudeli violenze, volle 
rompere la tradizione di tolleranza e di rispetto inaugurata da Omar 
e rispettata scrupolosamente dai suoi successori. Hakem volle dun- 
que che il tempio di Dio fosse di nuovo manomesso e profanato e, 
novello Cosroe, ne ordinò inesorabilmente la distruzione. Non appena 
però egli ebbe compiuto l'atto vandalico ed abbominevole, sembrò 
ne fosse pentito ed infatti l'’amno non terminò senza che il despota 
avesse permesso al cristiani di ristaurare il sacro tempio. Fu allora 
che, secondo narra Raoul Glaber, si videro accorrere in folla da tutte 
le parti del mondo i pellegrini per portar danaro a Gerusalemme per 
la ricostruzione del tempio di Dio. Ma la somma così raccolta non 
essendo sufficiente per rifabbricare il santuario raso al suolo dal 
cieco furore del Califfo Hakem si dovettero sospendere i lavori. Fu 
solo alcuni anni dopo che grazie alle trattative degl'imperatori bi- 
zantini, Romano Ill Argiro, Michele IV Paphlago e Costantino XII 
Monomaco coi successori di Hakem, questi avendo loro concesso di 
proseguire la riedificazione del tempio, i lavori furono ripresi sotto 
la guida di abili architetti che mantennero scrupolosamente il piano 
tracciato prima del Vescovo Modesto. Questo consisteva in una ro- 
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tonda che copriva l'edicola del Santo Sepolcro ed in tre distinte 
chiese o cappelle l' una sul Calvario, l’ altra nel luogo dell’ invenzio- 
ne della Santa Croce e la terza dedicata alla Vergine. Questo lavoro 
ebbe termine nel 1048. 

Dopo la presa di Gerusalemme per parte dei Crociati nel 1099 
la prima cura di Goffredo di Buglione, fu di creare al santo sepol- 
cro, un capitolo di venti canonici, cui assegnò vasti possedimenti. 
La disposizione però dei santuari, rimase tal quale l’aveva trovata 
il primo re di Gerusalemme per più di un secolo. Non fu infatti 
che nel 1130 che i crociati pensarono di riunire quelle chiese in un 
solo monumento. Fu in quell'epoca che essi stabilirono la porta 
principale della basilica dal lato sud, e che costruirono la facciata 
che si vede tuttora (1). 

Nel 1183 Balduino V, nell’età di soli cinque anni fu coronato 
re nella chiesa del Santo Sepolcro nuovamente modificata (2). Ma 
solo quattro anni dopo la città santa ricadde nelle mani degl’infedeli 
per opera di Saladino (1187). Benchè il vincitore si mostrasse ge- 
neroso verso i vinti e non si desse ad atti di crudeltà contro i cri- 
stiani, pure il suo ingresso in Gerusalemme segnò la rovina delle 
istituzioni cattoliche. Tutto quanto di grande, di bello, di artistico, 
di utile, i crociati avevano fatto cadde come per incanto, le istitu- 
zioni scemparvero, i tempi rovinarono, i monumenti, abbandonati 
dai vinti e lasciati dalla noncuranza e dal disprezzo dei vincitori in 
balia degh uomini e degli elementi sempre contrari della natura, 
caddero pian piano, e di essi non rimasero più che informi avanzi. 
Saladino ebbe un momento il pensiero di imitare il suo predecesso- 
re, il famigerato Hakem e di radere al suolo la basilica del Santo 
Sepolcro, come aveva fatto per altri santuari di Palestina, e come 
fece poi nello stesso paese, con tenacità e zelo degno di miglior 
causa; ma essendogli stato detto che il conservare quel santuario 
poteva essere per lui sorgente di lucro perenne e considerevole, 
mise in disparte il barbaro ed iniquo pensiero, e contentossi di 
prender possesso della basilica, di spogliarla di ogni sua ricchezza 
e di farne una sua proprietà. In allora nessuno custodiva quell’insi- 
gue santuario. I canonici erano fuggiti, e la desolazione più orren- 
da vi regnava. Saladino lo vendette l’anno dopo ai Siriani a prezzo 
altissimo, ma questi non avevano preti per custodirlo, di gaisa che 
nel 1192 gli altari della Basilica del Santo Sepolcro, come quelli 
dei priacipali santuari di Palestina, erano deserti. Così li trovò, il 


(1) Vogué. Chiesa di Terra Santa, pag. 121. 
(2) Guglielmo di Tiro I. XXII. 29. È 
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vescovo di Salisbury, e fu lui che, oltremodo rattristato da così 
crudele spettacolo per un animo cristiano, ricorse a Saladino stesso 
e potè ottenere dal vincitore dei Crociati che due preti coi loro dia- 
coni potessero restare in Gerusalemme per custodirne i santuari 
ed in ispecie il Santo Sepolcro. 

Ma questo stato dì cose-fu ben poco duraturo, poichè nel 1219 
la chiesa del S. Sepolcro non possedeva più neppure quei pochi 
rappresentanti dell’orbe cattolico, giacchè Tetmar ci dice che trovò 
Gerusalemme aflatto chiuso ai cristiani ed i luoghi santi senza lu- 
stro alcuno, senza onore e senza rispetto (1). Fu in quell'anno me- 
desimo che i frati minori, recentemente fondati da S. Francesco 
d'Assisi, cominciarono a venirvi a pregare e ad offrirvi il Santo 
sacrificio. 

Dieci anni dopo grazie ad una tregua conchiusa fra Federi- 
go II, imperatore d'Alemagna e Melek-el-Kamel, sultano d'Egitto, 
Gerusalemme fu resa per un breve periodo ai Cristiani. Fu allora 
che Federigo II, il quale era venuto in Palestina alla testa di una 
crociata, volle farsi coronare re di Gerusalemme nella basilica del 
Santo Sepolcro (1229). Egli fece il suo solenne ingresso nel tempio 
vestito del ricchissimo costume regio, accompagnato dai Cavalieri 
teutonici e da un gran numero di nobili, cui faceva corona un 
immensa folla di popolo. Là giunto Federigo di Hohenstanfen non 
trovò il clero il quale non intervenne perchè egli era colpito dalla 
scomunica maggiore. Ma non per questo egli ne rimase sgomento, 
poichè avendo trovato sull'altare la corona regia, che Egli vi aveva 
fatta deporre prima di entrare in chiesa, la prese colle sue stes- 
se mani e se la pose sul capo. 

L'anno dopo 1230 il papa Gregorio IX, con apposita bolla rac- 
comandò ai patriarchi ed ai vescovi d'Oriente i frati minori, già 
custodi dei Santuari, e d’allora in poi i sommi pontefici non cessa- 
rono mai di dare ai figli di S. Francesco, solenni prove della loro 
stima e della loro benevolenza perlo zelo con cui hanno sempre 
sostenuto i diritti del mondo cattolico sui santuari di Palestina. 

Ma non poterono i francescani prender subito possesso deì san- 
tuari di Gerusalemme poichè non appena fu cessata la tregua con- 
chiusa fra Federigo II ed il sultano d’Egitto, costui profittò della 
debolezza del principe di Damasco cui apparteneva la città santa e 
dell’ indiferenza dell’ imperatore d' Alemagna, il quale pensava a 
combattere il papa piuttostochè opporsi alle crescenti invasioni dei 
mussulmani, per rendersi di nuovo padrone di Gerusalemme di cui 


(1) Michaud, Storia delle Crociate, t. 3, pag. 20. 
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fece demolire le fortificazioni gia erette dai crociati. Poco tempo dopo 
però, nel 1243, i cristiani di Siria profittarono della discordia dei 
principi mussulmani per rialzare le mura della città santa e per ri- 
fabbricare le loro chiese che erano state distrutte o devastate dai 
maomettani. L'anno dopo (1244) i francescani poterono finalmente 
prendere possesso del Santo Sepolcro il quale, come dicemmo, era 
stato affidato alle loro cure da Gregorio IX nel 1230 ; ma che la tri- 
stezza dei tempi e la tirannia di Melek-el-Kamel aveva loro impedito 
di custodire fino a quell’anno. 

Ma la pace durò ben poco, e presto riprincipiarono le lotte ed i 
disastri. Avendo i principi di Damasco, di Karald e d’ Emeso riso- 
luto di impadronirsi dell'Egitto, essi pensarono di stringere alleanza 
coi templari e coi cristiani di Palestina, ai quali promisero non solo 
la restituzione dei Luoghi Santi, di Gerusalemme e di Tiberiade, ma 
ancora di associarli alla conquista dell’ Egitto per la quale tutta la. 
Siria si stava già preparando. Ma, avvisato di questo disegno, il sul- 
tano del Cairo se ne vendicò chiamando in proprio soccorso i cara- 
manni, tribù selvaggie dell'Asia di non altro sitibonde che di sangue, 
di rovine e di saccheggio. 

Questi, adescati dal promesso bottino, vennero infatti, e la loro 
invasione fu così terribile e sanguinosa che, dice uno storico del 
tempo, le fiamme che s’ innalzavano dovunque essi passavano li an- 
nunziarono ai gerosolimitani, molto prima che arrivassero sotto le 
mura della città. Spaventati da tanta ferocia di nemici, gli abitanti 
di Gerusalemme sotto la guida dei templari fuggirono all'avvicinarsi 
di costoro, e non restarono nella città che pochissimi abitanti ed al- 
cuni ammalati. I caramanni, non appena furono entrati a Gerusa- 
lemme, massacrarono tutti gl’infelici che caddero loro fra le mani. 
Ma essendo la città in istato di abbandono per la partenza della 
quasi totalità della sua popolazione, le vittime ed il bottino manca- 
vano, e la loro avidità stava per rimanere insoddisfatta al pari della 
loro ferocia. Ma non per questo i barbari si scoraggiarono, chè, te- 
nuto un consiglio fra loro, immaginarono il più odioso e crudele 
strattagemma per richiamare in città i cristiani che ne erano fug- 
giti. Inalberarono dunque gli stendardi nemici sulle più alte torri 
della città e fecero suonare a festa tutte le campane. I cristiani al- 
lora, ingannati da questi segnali, fidando in un supremo soccorso 
della Provvidenza, pensarono che qualche corpo alleato avesse scon- 
fitto i caramanni ed avesse liberato la città santa da tanta iattura e 
vergogna. Essi tornarono dunque a Gerusalemme in numero di set- 
temila ; ma non appena vi furono giunti che caddero nell’imboscata 
tesa loro dai barbari e furono inesorabilmente massacrati. 
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Questa invasione dei caramanni in Palestina è una delle pagine 
più terribili della storia di quell’infelice paese. Il santo Sepolcro fu 
orrendamente devastato e profanato da quei selvaggi i quali erano, 
come abbiamo mostrato poc'anzi, sitibondi di sangue ed avidi oltre 
ogni dire di bottino. Quando i barbari furono presso le porte della 
città Santa buon numero di religiosi, di fanciulli e di vecchi cer- 
carono un asilo nella basilica del S. Sepolcro sperando forse che gli 
efferati nemici del cristianesimo rispettassero almeno quel Santo 
luogo. Ma presto furono disingannati, chè una turba di caramanni 
invase il sacro recinto, e passati a fil di spada tutti gl'infelici che 
vi avevano cercato asilo, si diedero a commettere nel tempio stesso 
ogni specie di turpitudini e di orrende ed abbominevoli profanazioni. 

"Nè bastò loro spargere la desolazione ed il pianto in ogni 
parte della Casa di Dio poichè vollero spingere la dui fino 
a violare i sepolcri dei re di Gerusalemme che vi si trovavano. 
Le ceneri di Goffredo Buglione e degli altri monarchi suoi succes- 
sori furono gettate aì quattro venti e di quei monumenti preziosi, 
di quegli avanzi venerandi de' sovrani latini di Palestina non ri- 
mase più nulla neppure un osso ed un’'informe rovina. Tanta era 
la ferocia e l'esasperazione dei barbari alleati del Sultano d'Egitto 
contro tuttociò che sì riferiva al Cristianesimo. 

Poco dopo questo orrendo e memorabile disastro il Sultano 
d'Egitto, che si era servito dei caramanni per raggiungere il suo 
scopo, abbattere 1 suoi nemici di Siria e debellare i cristiani, volle 
a sua volta liberarsi dai barbari cui riprese Gerusalemme e pian 
piano tutta quanta la Palestina. Ma non per questo migliorarono le 
condizioni dei cristiani, 1 quali, orribilmente oppressi, furono fatti 
zimbello delle ire e delle prepotenze degl’infedeli. 

In quel tempo i francescani, cui Saladino II aveva accordato 
nel 1245 un firmano il quale confermava loro i titoli di proprietà che 
già possedevano sul Santo Sepolcro e sul cenacolo, subirono in- 
numerevoli sevizie e persecuzioni. Senza contare quelli fra loro 
che morirono di malattie contaziose, di stenti ed in seguito ai 
mali trattamenti che solevano infliggere i governatori ed i califfi, 
moltissimi furono quelli i quali vennero addirittura massacrati in 
odio alla nostra santa religione. 

Se noi volessimo ecnumerare ad una ad una le vittime del fanati- 
smo mussulmano e della ferocia dei principi non basterebbe certo un 
volume, poichè in tal caso dovremmo anche citare gli atti eroici com- 
piuti dalle illustri vittime, e narrare gli atroci tormenti cui farono 
sottoposte dai loro oppressori; ma tale non essendo lo scopo del 
nostro lavoro ci basterà citare qualche pagina di storia per illu- 
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minare il lettore il quale potrà, se crede, consultare opere speciali 
per avere maggiori particolari, 

Caduto l'Egitto in potere dei mammalucchi nel 1254, Geru- 
salemme e la Palestina continuarono a stare per qualche tempo 
sotto il dominio dei Califfi Ayubiti di Siria. Questo periodo è uno 
dei più tristi della storia della città santa, come pure quello in cui 
la Palestina cadde sotto il Governo violento ed anarchico dei mam- 
malucchi. 

Nuove e continue profanazioni contaminarono allora i luoghi 
Santi, e spesso accadde che tutti i religiosi furono massacrati. Ba- 
sti dire che solo a S. Giovanni d’ Acri, nel 1291, cinquantadue 
francescani furono martirizzati. 

Ma non per questo i religiosi, in gran parte italiani, è bene 
notarlo per onore e gloria del nostro paese, non per questo si 
scoraggiarono ed abbandonarono il campo di battaglia. S. France- 
sco li aveva messi al posto d’onore per difendere contro un ne- 
mico terribile e potentissimo i diritti del cattolicismo sui luoghi 
santi di Palestina, ed essi non mancarono mai ai loro doveri. 
Ogni qualvolta le vittime caddero a centinaia sotto i colpi della sci- 
mitarra mussulmana o in causa delle frequenti epidemie che af- 
flissero la Terra Santa, l'Europa e sopratutto l’Italia nostra man- 
dò in Palestina nuovi campioni del Cristianesimo e nuovi eroi. 

Anche nei tempi più tristi essi ottennero qualche vantaggio 
o qualche privilegio dai dominatori infedeli che dovettero però acqui- 
stare a prezzo di immensi sacrifici, poichè nei paesi mussulmani la 
cupidigia dei governantiè sempre stata la maggior piaga del governo. 

Edi francescani non si limitarono solo a chiedere il possesso 
dei santuari di Palestina; ma curarono anche la sicurezza ed il be- 
nessere dei pellegrini che venivano dall’ Europa e dall’ Oriente a 
visitare i luoghi santi. A questo fine nel 1271 accettarono una 
casa a Ramleh, sulla strada che da Giaffa conduce a Gerusa- 
lemme, affinchè i pellegrini che si recavano a Gerusalemme, po- 
tessero interrompere il faticoso e disagevole viaggio riposandosi 
in luogo sicuro, ospitati dai venerandi figli di S. Francesco. 

Nel XIV secolo Îa missione francescana, malgrado innume- 
revoli difficoltà, si sviluppò e si consolidò, edi nostri religiosi dopo 
un perseverante ed arduo lavoro finirono per ottenere dal Sulta- 
no d’Egitto, della dinastia dei mammalucchi , la regolarizzazione 
dei loro titoli di proprietà sui luoghi Santi e la cessione di qual- 
che altro santuario, che, rovinato dopo la caduta dei crociati, era 
rimasto nelle mani degli scismatici o degl'infedeli. 
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I re di Francia e delle due Sicilie, Filippo VI e Roberto d’An- 
giò, riuscirono ad intendersi a questo proposito col sovrano d'Egit- 
to di guisa che può dirsi, senza tema di errare, che da allora in poi 
la posizione dei francescani in Palestina divenne una questione in- 
ternazionale. Dieci anni più tardi il papa Clemente VI confermò 
questo accordo e vi diede la sua altissima approvazione. 

Sembra però a chi legge la storia che ad ogni progresso fat- 
to dai cattolici e dai religiosi francescani debba succedere come 
necessariamente un periodo di lutto e di desolazione. Ci basterà per 
ciò citare un fatto. Poco dopo conchiuso l'accordo fra il Sultano 
d’ Egitto e i monarchi di Francia e di Napoli, avendo ncl 1363 
Pietro I di Lusignano, re di Cipro, ed il Gran Mastro di Rodi presa 
d'assalto e saccheggiata Alessandria, i mussulmani, impotenti a 
vendicarsi contro i loro nemici, pensarono di rifarsi dell'onta della 
disfatta e dei danni sofferti sui poveri francescani. Per ordine di 
Naser-Mohammed, sultano d’ Egitto, tutti i francescani che si tro- 
vavano in Palestina furono gettati in orride carceri. Più della metà 
morì nei ferri e gli altri non videro le loro catene spezzarsi che il 
giorno in cui il tiranno li fece trucidare dopo tre anni di continue 
e crudeli sofferenze. | 

Distrutta così tutta quanta la comunità francescana di Gerusa- 
lemme, i luoghi santi rimasero in balia dei primi occupanti. Ed in- 
fatti non appena alcuni altri francescani poterono accorrere dall’Eu- 
ropa per surrogare 1 loro fratelli, i quali avevano colto la palma del 
martirio,che trovarono i Giorgiani padroni del calvario e gli armeni 
del Santo Sepolcro. Essi però non si scoraggiarono per questo, e lungi 
dal darsi alla disperazione alla vista del frutto di un secolo di fatiche 
improbe e di assiduo lavoro il quale era sfumato in pochi anni, si mi- 
sero all'opera con maggior lena e con indomito coraggio. Il pensiero 
della morte non li turbò, e benchè quattro dei nuovi venuti fossero 
stati martirizzati poco dopo il loro arrivo in Palestina, ciononostan- 
te i figli di San Francesco ripreser pian piano possesso dei San- 
tuari di Palestina. 

I francescani furono molte volte carcerati e massacrati a Ge- 
rusalemme, Cipro, Betlemme ed altrove durante il XIV e XV secolo, 
ed i Santuari di Terra Santa subirono la sorte dei loro custodi e 
furono spesso profanati e devastati. Finalmente nel 15317 Sclim I, 
sultano dei Turchi, debellata la potenza dei Mammalucchi ed otte- 
nuta dall’ultimo dei califfi abassiti la cessione del grado d'imano col 
potere di califfo, cessione che lo metteva al di sopra di tutti i prin- 
cipi mussulmani, conquistò la Siria e prese possesso di Gerusalemme. 
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Ma non per questo migliorarono le sorti dei cristiani e dei 
nostri religiosi. II nuovo padrone era uomo di grande ingegno, 
pieno di coraggio e di fermezza, ma ambizioso, perfido e crudele. 
Per dare un'idea di quello di cui era capace Selim I, ci basti il 
dire come per salire al trono si rendesse colpevole dei più or- 
rendi delitti. A questo fine egli fece imprigionare e morire il pro- 
prio padre e fece uccidere parecchi dei suoi fratelli. Dopo simili 
antecedenti non dobbiamo meravigliarci se nel prendere possesso 
di Gerusalemme si mostrò disumano verso i cristiani fino al panto 
di carcerare tutti i francescani nella torre di David e di lasciarli 
là a languire fra mille sofferenze per ventisette mesi, restituen- 
doli alla libertà dopo che alcuni di loro erano morti fra le ango- 
scie di una crudelissima prigionia ed in mezzo a mille sofferenze. 

Dopo la conquista di Selim I, la Palestina non ha cessato di 
appartenere all'impero ottomano, e, salvo un breve periodo in que- 
sto secolo, in cui fu invasa dal'e truppe egiziane di Mchemet-Alì, 
comandate dal celebre Ibrahim pascià, essa rimase sempre unita 
ai domini della Porta e ne subì tutte le vicende. È dunque da 
Costantinopoli che dal 1317 in poi dipese la sorte dei Santuari di 
Terra Santa e dei francescani che li custodivano. 

Il primo periodo della dominazione ottomana non fu migliore 
pei religiosi di quel che fossero stati i regimi precedenti. Nel 1537, 
sotto il regno di Solimano II , tutti i francescani dei conventi della 
Giudea furono gettati in orride carceri, ove dopo breve tempo il 
custode di Terra Santa morì con otto dei suoi fratelli. Non fu che 
grazie all’ intervento della Francia che gli altri furono liberati dopo 
trentotto lunghîì mesi della più crudele prigionia. 

Sarebbe troppo lungo enumerare i fatti di questo genere che 
successero poi. Basti dire che, come la spada di Damocle, la pri- 
gionia e la morte erano sempre sospese sul capo dei figli di S. Fran. 
cesco. In allora colle difficili e scarse comunicazioni che vi erano 
fra paese e paese, in quelle lontane contrade cui non si poteva 
accedere che dopo lunghissimo e pericoloso viaggio, 1 cristiani 
erano sempre esposti ai più gravi pericoli. Un nulla poteva determi 
nare una catastrofe. Bastava infatti la venalità d’ un turco, il fana- 
tismo di un imano od il capriccio di un pascià per cagionare una 
carnelicina. I religiosi, come i Santuari che custodivano, erano in 
balia dell’arbitrio del governatore locale, il quale non mancava certo 
nè di audacia nè di prepotenza. La tirannide dei pascià, preposti al 
Governo delle provincie lontane, non conosceva limiti e non era su- 
perata che dalla loro cupidigia. La loro arroganza giungeva fino al 


86 GLI INTERESSI RELIGIOSI E GLI INTERESSI ITALIANI 


segno di non tenere calcolo alcuno degli ordini del sovrano, quando 
questi non erano conformi alle loro idee. Come esempio ci basti ci- 
tare un caso. Nel 1699, Luigi XIV, re di Francia, avendo mandato 
Sebastiano Brimond in qualità di console a Gerusalemme , il gover- 
natore ebbe l’audacia di scacciarnelo contuttochè fosse munito del 
berat del Sultano Mustapha II. 

Anche maggiori erano gli arbitri cui andavano continuamente 
soggetti i sudditi della Porta c quelli che ordinariamente dimora va- 
no in Palestina. Se invero un pascià ebbe il coraggio di fare tanta 
ingiuria al re di Francia e di disprezzare in silfatto modo il berat del 
sultano, quale difficoltà potevano avere i cupidi e perlidi governatori 
per calpestare i diritti acquisiti dai francescani e per colpirne i più 
legittimi interessi ? 

Né bastarono i guai che derivarono dal malvolere e dalla ne- 
quizia del governo locale, che ad essi si aggiunsero gli attentati ardi- 
ti dal Governo centrale il più delle volte spinto a ciò fare dalla cu- 
pidigia dei ministri e dello stesso sultano. Fu in tal modo che nel 
1607 gli ebrei aveano ottenuto d:l sultano Ahmed I la demolizione 
completa della Basilica del Santo Sepolcro per la somma di cioque- 
mila ducati d'oro. Ma, dobbiamo dirlo con orgoglio di italiani, fu 
grazie all'intervento dell’ambasciatore di Venezia che quest’orrenda 
profanazione, questo abbominevole vandalismo, degno di un Cosroe 
odi un califfo Aiubita, non avesse luogo. 

Ma se non riuscì agli ebrei di distruggere fin dalle fondamenta 
il grande santuario e di radere al suolo la sacra roccia del Calvario, 
poterono però i greci scismatici penetrare nel sacro recinto e dar 
principio alle loro usurpazioni col comprare dal governo ottomano e 
dai pascia locali, a peso d’oro, il diritto di ufficiare nella basilica do- 
po ì religiosi cattolici. Eppure questa concessione che la Porta face- 
va ai greci era una patente ingiustizia, essendochè tutto il passato 
doveva escluderli dal sacro tempio. Mettendo da banda le questioni 
puramente dommatiche faremo notare come, mentre i francescani 
per tre secoli avevano custodito il Santo Sepolcro, facendo ogni 
sorta di sacrifici per mantenerne il decoro e per ripararne le ro- 
vine, mentre nel 1555 avevano speso ingenti somme per rifabbri- 
carne il tempio, e salvarlo dalla rovina che lo minacciava, mentre 
. nel 1720 edificavano la grande cupola che copre il mausolco che 
centiene il Santo Sepolcro, i greci che non avevano fatto nulla per 
questo insigne santuario poterono nondimeno, come dicemmo or 
ora, intromettersi nel sacro luogo con evidente ingiustizia e col di- 
sprezzo dei più volgari dettami del diritto di proprietà. 
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Ma questo primo passo degli Scismatici non fu che il principio 
di una serie di usurpazioni che addolorano tuttora i cattolici e che 
crebbero all'ombra della corruttela del governo ottomano e della 
noncuranza del governo francese il quale, mentre pretende di pro- 

2gere i luoghi santi, accordò spesse volte ai cattolici una pro- 
tezione così micidiale pei loro interessi che se non avessero avu- 
to nesson difensore ufliciale sarebbe stato per loro una grandissiuia 
ventura. 

Fu così che l'apparire di Napoleone ] in Siria nel 1799 ebbe per 
conseguenza il massacro dei religiosi francescani di Ramleh ; fu così 
pore che i greci e gliarmeni poterono a poco a poco diventare pro- 
prietari di parte del calvario, del Santo Sepolcro e della grotta di 
Betlemme, Santuari tutti che erano proprietà esclusiva dei cattolici 
e dei francescani che li rappresentano degnamente in Terra Santa. 

Sembra proprio che Iddio abbia destinato che i figli di San 
Francesco debbano combattere continuamente per la difesa dei 
Santuari di Palestina : poichè, non appena i tempi sembrarono mi- 
gliori, non appena la tracotanza mussulmana fu abbassata dal lento 
corrodersi delia potenza degli Osmanli, non appena divennero più 
rari e difficili i massacri, le vandaliche devastazioni, le orride pri- 
gionie, ecco sorgere nuovi nemici fra i cristiani dissidenti, ed ecco 
che noi vediamo i nostri reliziosi costretti a lottare per la difesa 
dei santuari contro le insidie senza numero di quei nemici astuti 
e sleali che vegliano giorno e notte in attesa dell'occasione op- 
portuna che possa loro permettere di usnrpare i nostri diritti. I 
greci non esitarono di servirsi di tutti i mezzi per raggiungere 
lo scopo loro. Qualunque impostura, come qualunque disonestà, fù 
da loro messa in pratica purchè servisse al successo del loro piano. 
Ricorrendo secondo l’opportunità alla furberia ed alla violenza, essi 
seppero trar profitto della corruzione che invade tutte le sfere del- 
l'Amministrazione ottomana per rendersi favorevoli il Sultano ed 
1 ministri di Costantinopoli come i vali di Damasco ed i diversi 
pascia che governarono Gerusalemme in questo secolo. Così per- 
vennero in parte ai loro fini e, senza la difesa eroica che i fran- 
cescani fecero dei loro diritti, senza l'intervento della diplomazia 
europea, non esclusa la francese, che talvolta seppe fare il suo do- 
vere, senza altre circostanze, che debbonsi attribuire alla divina 
provvidenza, è certo che oggi tutti i Santuari di Palestina sareb- 
bero in mano degli scismatici. 

Per dare un'idea della intensità di questa lotta secolare ci 
basterà il dire come spesso i francescani abbiano dovuto ricorrere 
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alle armi per difendere i loro diritti che i greci volevano usurpare ; 
di guisa che talvolta accadde che il calvario o le basiliche del Se- 
polcro e di Betlemme, come pure la grotta della Natività, furono tra- 
sformate in arene di pugillato ed anche in sanguinosi campi di lotta, 
ove si fece uso del coltello e dell'arma da fuoco. Doloroso ed orrido 
spettacolo che i cristiani davano agl’'infedeli. Noi però, per obbligo 
d'imparzialità e di giustizia storica, dobbiamo farne responsabili i 
soli greci. Furono infatti sempre essi gli aggressori; furono essi che, 
ricorrendo pei primi alle armi micidiali, obbligarono i francescani a 
servirsene per propria difesa e per non vedere invasa, usurpala 0 
distrutta la proprietà della chiesa cattolica, di guisa chò i nostri re- 
ligiosi non furono mai provocatori ma vittime, e, se seppero con 
eroica fermezza difendere e loro stessi ed i nostri diritti, non mostra- 
ronsi mai noncuranti di quelli degli altri. Questo noi diciamo non per 
ispirito di parte, ma per la verità storica, la quale, occorrendo, noi 
potremmo corredare con tale copia di documenti da farne convinti 
anche gli avversari del cattolicismo, purchè fossero di buona fede. 
Coll’anno 1808 comincia quest'ultimo periodo di lotte che i fran- 
cescani dovettero sostenere nci santuarii di Palestina contro i sci- 
smatici. In quell’anno, profittando di un incendio che aveva quasi 
completamente consumato la Basilica del Santo Sepolcro, i greci 
poterono coll'appoggio della Russia e grazie alla connivenza delle 
autorità ottomane da loro largamente pagate, eseguire molte ri- 
parazioni alla basilica e ricostruire la veneranda edicola del Santo 
Sepolcro. Questo fatto, gravissimo per sè, vista la legislazione ot- 
tomana, dava ad essi dei diritti di proprietà sul Santo Sepolcro e 
sopra varie parti della Basilica che prima non possedevano allatto. 
Non contenti dì questi primi successi, i greci tentarono un nuovo 
colpo per impadronirsi dell'intera basilica.ed escluderne i latini. La 
ricostrazione della volta della gran cupola, caduta per causa dell’in- 
cendio era urzentissima. I greci misero dunque in opera tutta la 
loro infiuenza e tutta la loro astuzia perchè fosse loro permesso 
di ricostituirla a loro spese. Ove avessero razgiunto l'intento ago- 
gnato, il fatto di questa ricostruzione, eseguita coi denari greci, 
dava a questi il diritto di proprietà sull'intera basilica o ad un di 
presso. Ora come ad epoche diverse e particolarmente nel 1355 e 
nel 1720 questa cupola era stata riedificata dai francescani, questi 
non volevano acconsentire a codesta usurpazione dei greci. Fu gra- 
zie all'’energica resistenza dei religiosi latini, validamente sostenuti 
dalla Francia, la quale in questa circostanza protesse realmente i 
luoghi santi, che i greci non poterono vincere. Essi però non tra- 
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lasciarono alcun mezzo per ottenere il desiderato successo. Misero 
in moto mille influenze, e specialmente si servirono della diploma- 
zia russa. Oltre a ciò profusero somme enormi per corrompere la 
burocrazia ottomana e per rendersi favorevoli i più alti funzionari 
dell'impero. Unmomento sembrò che dovessero vincere, e fu quando 
nel 18f1 ottennero dopo immani sforzi il firmano che dava loro 
facoltà di ricostruire la cupola; ma precisamente quando si crede- 
vano sicuri del successo, questo sfuggì loro, e, per la resistenza dei 
francescani e l'opposizione del governo francese, il firmano del Sul- 
tano Abdul-Medgid rimase lettera morta. 

Perduta ogni speranza di ottenere una completa vittoria, i 
greci vennero a miglior consiglio, ed il loro patriarca venne ad of- 
frire al padre custode di Terra Santa di ricostruire la cupola a 
spese comuni. Si sarebbe stipulato un rogito ìn proposito, secondo 
il quale la cupola, le sue terrazze e le lampade che giorno e notte 
ardono tutt'attorno ad essa sarebbero state di comune proprietà. 
Questa soluzione della secolare vertenza non era certamente con- 
forme ai diritti della cbicsa cattolica e dei francescani, e traeva 
seco, fra le altre dolorosissime conseguenze, quella di confermare 
legalmente, col consenso di cattolici stessi, la usurpazione greca e 
la periodica, anzi quotidiana, profanazione della Basilica. A questo 
punto di vista la questione era particolarmente delicata, ed era ben 
naturale la ripugnanza che in ogni cattolico producevano le pro- 
poste greche. Ma d'altra parte occorreva notare che se i greci le- 
galizzavano così la loro usurpazione, anche i latini si garantivano 
contro le ulteriori violenze e contro le possibili nuove usurpazioni 
degli scismatici, e perciò quello che al primo sguardo poteva sem- 
brare pericoloso e cattivo, diveutava invece pratico ed utile, viste 
le circostanze del momento e quelle probabili dell'avvenire, di guisa 
che la proposta greca, considerato il vero stato delle cose a Geru- 
salemme ed al Santo Sepolcro, diveniva di fatto la migliore solu- 
zione dell'intricato problema che si potesse sperare. 

Il custode di Terra Santa comprese tutta l’importanza di que- 
ste proposte e tutta la loro pratica utilità ; però, contuttochè egli 
fosse persuaso dell'opportunità di accettarle, non volle, in cosa di 
tanto momento, prender su di se medesimo la responsabilità di una 
decisione che poteva recare gravi conseguenze in un avvenire più 
o meno remoto, e, prima di dare una risposta al patriarca greco, 
volle sottoporre la cosa al giudizio del patriarca latino il quale da 
poco era giunto a Gerusalemme. Monsignor Valerga, preoccupato 
forse troppo dalle considerazioni che facevamo poc'anzi sulla pro- 
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posta greca, la quale evidentemente mirava a legalizzare la situa- 
zione dei greci scismatici nella basilica del Santo Sepolcro, situazio- 
ne che era una patente ingiustizia, frutto evidente della loro fur- 
beria, della loro violenza e delle concussioni dei funzionari otto- 
mani, credette pericoloso di accettare le proposte del patriarca greco, 
e diede a queste un parere assolutamente contrario. 

Per parte nostra, malgrado la grande stima che abbiamo del- 
l’'indiscutibile capacità e dello zelo attivo ed illumin:to di Monsignor 
Valerga, e ne abbiamo dato prova nella parte dì questo scritto che 
tratta del patriarcato di Gerusalemme, non possiamo non deplorare 
quella risoluzione che ebbe conseguenze poco liete per gl’ interessi 
cattolici, poichè, lungi dal preservarli contro la rapacità dei greci, li 
lasciò in balia degli eventi futuri senza dare alla situazione di ognu- 
no una forma legale indiscutibile. L’ottimo è nemico del bene, e 
questa volta Monsignor Valerga per raggiungere il primo non ten- 
ne abbastanza conto del secondo. 

Dinanzi al parere contrario del patriarca latino, il custode di 
Terra Santa non credette di poter condurre più innanzi le trattative 
col patriarca greco, le quali furono per conseguenza rotte, e la cu- 
pola rimase nello stato di rovina in cui era da quasi mezzo secolo. 
Pio IX in allora, prolittando delle buone relazioni che aveva colla 
Porta ottomana e col Sultano Abdul-Medgid, si offrì di sostenere 
egli le spese della nuova cupola; ma non appena queste generose 
intenzioni del Sommo Gerarca furono conosciute, nuove e gravi dif- 
ficoltà insorsero per impedirlo di mandarle ad effetto. I greci, ap- 
poggiati dalla Russia, si opposero energicamente alla concessione 
di questa facoltà al sommo Pontefice, ed ottennero assai facilmente, 
grazie ai soliti mezzi, un successo veramente deplorevole per gli 
interessi cattolici. 

Le cose procedevano così in mezzo ad incidenti di ogni genere 
ed a lotte talora violente, talora sorde, sempre intense ed insidiose 
da parte dei greci, quando il Sultano Medgid pensò nel 1852 di 
risolvere colla sua iniziativa l'arduo problema. Egli dunque emanò 
un firmano che annullava quello del 1841, e riservava al suo governo 
la facoltà di restaurare l’edificio. Ma siccome in Turchia, massime 
quando si tratta di interessi internazionali e di lotte fra i cristiani, 
1 firmani hanno spesso il solo valore della carta sulla quale sono 
scritti, così il firmano di Abdal-Medgid non ebbe alcun valore e fu 
lasciato cadere come quello emanato nel 1841 dal medesimo sultano. 

Frattanto i greci continuavano a lavorare con indefessa attività 
per ottenere una definitiva vittoria. Scontenti della protezione più 0 
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meno efficace che la Francia accordava ai francescani, essi vollero 
contrapporre all'influenza di Lei quella di un altra grande potenza 
europea che potesse servirle di contrappeso nei consigli della Porta. 
Ricorsero dunque alla Russia e ne ottennero appoggio e protezione. 
Regnava in allora lo Czar Nicolò, desideroso quant'altri mai dei suoi 
predecessori di ingrandirsi a spese della Turchia e di allargare la 
sfera dell'influenza russa in Oriente. Egli fu dunque felicissimo di 
cogliere quest'occasione che gli parve eccellente per intromettersi 
nella questione dei luoghi Santi ed alfacciarvi le sue pretese. 

Questo intervento della Russia diede alla lotta sul possesso dei 
santuari di Palestina un carattere particolarmente grave ed acuto. 
Il centro di essa passò presto da Gerusalemme a Costantinopoli per 
poi tornare a Gerusalemme e viceversa. In Francia ove il colpo di 
stato del 1851 aveva innalzato il Bonaparte al supremo potere, le 
lotte interne ereno gravissime, e Napoleone III, col sistema che venti 
anni più tardi doveva riuscirgli così fatale, volle cercare un diversi- 
vo all'estero allo scopo di calmare gli spiriti e di dare qualche sod- 
disfazione all'amor proprio nazionale con una guerra che desse al 
secondo impero un po’ della gloria che aveva fatto la fortuna del 
primo. Questo fece sì che a Parigi, come a Pietroburgo, l'idea di una 
prossima guerra non sgomentava alcuno, e che mentre lo ezar Ni- 
colò sperava di cavarne grande profitto per la conquista delle pro- 
vincie turche che da lunghi anni agognava e pel dominio dei luoghi 
santi, Napoleone ITI vedeva in essa il miglior modo di consoli.lare il 
vacillante trono. Con queste disposizioni è ben naturale che le idee 
concilialive non potevano sperare successo nei consigli delle due 
corti, e che presto la guerra sarebbe divenuta inevitabile. 
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(Storia semplice) 


La prima volta che mi trovai in Albissola Marina, in faccia al 
magnifico mare, entro la splendida cornice di colline e di monti che 
chiude la vallata della Sansobia, dissi dentro di me che quella spiaggia 
aveva un avvenire. Vi ero andato per le bagnature, nel mese di lu- 
glio, e mi vi trovavo quasi solo ; le belle donnine che vi accorrono 
oggi, ignoravano allora perfino l’esistenza di tre pacselli sulla rivie- 
ra, a quattro passi da Savona, che si chiamassero Albissola tutti 
e tre. 

In Albissola Marina le bagnature bisognava farle in un modo 
primitivo, perchè ancora non vi erano state piantate le baracche di 
tela con cui la civiltà e Gerolamo presero possesso di quelle arene 
in faccia al sole e al demanio. Da principio si ficcava nella sabbia il 
manico d'un ombrellone aperto, e sull’ ombrellone veniva buttato un 
lenzuolo ; si andava là sotto press’ a poco alla maniera che usano gli 
Eschimedi per entrare in casa. 

Alla scuola di quell’ombrellone mal fermo che si rovesciava ad 
ogni soffio di vento, i pudori più intrattabili si facevano mansneti ; e 
dopo i primi giorni tutti quanti pre'erivamo sfidare la luce meridiana 
e spogliarci all’ aperto, disseminandoci qua e là in varii punti della 
spiaggia, cd assicurando i nostri indumenti con gran manciate di 
arena, perchè il vento non ce li portasse via. 

Entravamo in mare senza aiuto di corde, nè di stuoie, nè di as- 
sicelle, traballando sui ciottoli ; e una volta entrati ce ne rimanevamo 
quasi sempre nelle acque basse, essendo che nessuno ancora aveva 
pensato a mettere in mare un gavitello, un barile, una tentazione 
qualsiasi raccomandandola a un grosso sasso e a poche braccia di 
corda. 


_— iii. __ Clio ____- 
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Gerolamo, il famoso Gerolamo, che oggi mette in fila una venti- 
na di casotti da bagno; che può buttare in acqua quando che sia 
quattro salvagente di sughero fatti a ciambella e foderati di tela, col 
nome del proprietario in caratteri rossi ; che possiede le maglie smesse 
di un esercito di bagnanti e un numero incalcolabile di zucche vuote 
e ben tappate per tenere a galla i novizii, Gerolamo a quel tempo non 
aveva se non la sua barca, colla quale se n’andava a pescare le seppie, 
quando, ignaro del proprio destino, non caricava pentoloni e pentoli- 
ni, che sono la vera industria di Albissola, per portarli a Savona. 

Egli veniva qualche volta sulla spiaggia a vedere i signori ; sta- 
va là, ritto, colle braccia in croce, con una pipetta mozza in bocca, un 
minuto o due ; poi tornava ai fatti suoi crollando inutilmente la testa 
per farne uscire la tentazione che vi era entrata. 

Quando il mare era agitato o tirava vento di scirocco, Gerolamo 
sì faceva più presso a noi, dava un buon consiglio ai bagnanti mal- 
. sicuri, e magari rimboccava 1 calzoni fino al ginocchio, disposto ad 
entrare in mare per ripescarci, sc mai taluno di noi venisse rovesciato 
da un’ondata impertinente. Io credo proprio che l’idea, la grandiosa 
idea di far sorgere alcuni casotti di tela, fosse già venuta a Gerolamo 
fin dal primo anno che lo conobbi; ma perchè egli si risolvesse ci 
vollero parecchie stagioni di bagni, che non sarebbero bastate nep- 
pure se un giorno non fosse apparsa sulla spiaggia di Albissola la 
signora B...., una bellissima bionda, la quale aveva una gran voglia 
di tuffarsi in mare, ma non voleva tuflarsi vestita e non si fidava 
dell’ombrellone. 

In quel tempo conobbi per la prima volta il signor Silvestro e la 
moglie del signor Silvestro. Fu una sera di luglio, verso l'ora del cre- 
puscolo ; io, secondo il mio costume, me n’ero venuto sulla spiaggia, 
e preparatomi un lettuccio d'arena con un guanciale pure d'arena, mi 
vi ero adagiato supino, stendendo la pezzuola sotto la testa per difen- 
dere i capelli dalla sabbia. 

Il mare, guardato di scorcio come lo guardava io, non mì mo- 
strava una ruga ; la vigilia esso aveva alzato la voce sino a romper- 
mi il sonno nel mezzo della notte ; ora stava zitto zitto, quasi che non 
avesse più nulla da dire o si pentisse d'aver parlato troppo. Tutt' ìn- 
torno un gran silenzio ; nell'aria bigia del crepuscolo si alzavano qua 
e là delle gran fumate nere, e mi entrava nelle narici un odore acre 
di pino bruciato, perchè era la giornata di forno, in cui si hanno a 
cuocere tutte le pentole fabbricate durante la settimana. Dunque un 
alto silenzio e una gran solitudine tutt'intorno. Io seguiva coll’occhio 
due barche pescherecce, che in distanza, parevano proprio due grossi 
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gabbiani posati sulle acque ; si muovevano appena, senza avvicinarsi 
nè scostarsi mai più di quel tanto; una di esse raccoglieva ancora 
colla vela un raggio radente del sole che non si vedeva più, l' altra 
cra nell’ombra..... Osservavo tutto questo coll’ attenzione stupida che 
ognuno mette volentieri nelle cose inutili, quando sorsero dinanzi a 
me due spettri enormi, che mi tagliarono tutto l'orizzonte marino, al- 
zando ancora il capo nelle nuvole d’oro dell'ultimo lembo di cielo. 

Erano il signor Silvestro e la sua signora. 

Si tenevano per mano, e mi sembravano disposti ad entrare in 
mare, così com'erano, lui colla giubba lunga, lei collo scialletto e col 
cappellino in testa. Non dicevano parola, come accade nella immi- 
nenza delle catastrofi preparate da lunga mano, ma si scorgeva anco- 
ra nei loro atti un resto di titubanza. 

Io non li aveva visti venire, essi non avevano visto me nella 
mia buca d’ arena, - si credevano soli, ma pure la signora mandava 
in giro un'occhiata in cui mi pareva di indovinare un resto di attac- 
camento alla terra. Da lontano, e nella scarsa luce crepuscolare, non 
riuscivo a vedere se lei fosse giovine e bella, se lui fosse.... (a lui ba- 
davo poco, lo confesso), ma non mi rimaneva ombra di dubbio che 
erano tutti e due magri e tutti e due piccini, sebbene per un momen- 
to mi fossero sembrati enormi, perchè mi tagliavano per lo lungo tutto 
il mio orizzonte di mare. | 

Non si creda che io me ne rimanessì immobile, indifferente come 
un cattivo filosofo, ad aspettare che si compisse l’ opera del fato; 
nossignori; facendo le mie osservazioni, io aveva sollevato il capo 
dall'arena, e mi reggevo coi gomiti in una positura incomoda, dispo- 
sto a balzare in piedi quando fosse il momento di fare la mia parte di 
salvatore. 

A un tratto, sempre in silenzio, sempre tenendosi per mano, la 
signora diede un ultimo sguardo disperato, come mi parve, alla terra 
ferma, si curvò alquanto, tirò su le gonnelle fino al ginocchio, e an- 
nodatele non so come e strettele fra le gambe, entrò deliberatamente 
in mare. Il suo compagno si era curvato anche lui, aveva con molta 
destrezza rimboccato i calzoni fino al ginocchio.... ed eccoli in molle 
tutti e due. Si spinsero così passo passo, prudentemente, fin che il 
mare chbe vestita tutta la loro nudità, poi non si mossero più, ma 
continuarono a tenersi per mano, e presa confidenza coll’abisso, il si- 
gnore e la signora cominciarono a parlare, manifestandosi sotto voce 
le proprie sensazioni. 

Vedendo che la cosa si era messa a quel modo, io lasciai ricadere 
la testa sull’arena, e rimasi a godermi la scenctta. O che il silenzio 
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andasse crescendo man mano che annottava, o che fosse cresciuta la 
mia attenzione, non perdei più una sillaba di quanto dicevano i due 
singolari bagnanti. Dicevan poco veramente ; lui assicurava che l’ac- 
qua non era nemmeno fredda quanto aveva creduto, e lei era ‘ della 
stessa opinione ; poi tacevano ; poi la signora manifestava il dubbio 
d'aver sentito qualche cosa fra le gambe.... che cosa ? - un pesciolino 
di sicuro - ma se fosse un polipo ? E di nuovo silenzio. Era però sta- 
ta la gran giornata calda, diceva luijun momento dopo. - Caldissima, 
assicurava lei. - Non si dicevano una parola d'amore. 

A un tratto il signore domandò : - Sai chi ho veduto anche 0g- 
gi? - No, la signora non lo sapeva. - Ho veduto il dottor Massimo. - 
Ah! il dottor Massimo! - Sì il dottor Massimo tutto quanto, anche 
più grosso della vigilia ; è andato a stare in casa’ della Checchetta. È 
sempre fisso nella sua idea, concluse il signore, vuole la casa, dice che 
verrà a parlarmi.- Venga, non ci fa paura. - Ma non la vuole subito ; 
non ci obblicherebbe nemmeno a sloggiare...- La mia idca la sai, disse 
la signora dopo un po’ di silenzio, all’ altro mondo la casa non ce la 
possiamo tirar dietro. - Un sospiro e zitti. Era verissimo. 

Poco dopo la signora entrò a dire che ne aveva abbastanza del 
pediluvio, e il signore, senza dir nulla, si voltò per uscire; ma nel 
voltarsi fece traballare la sua compagna, la quale mandò un grido. 
Accorsi. Il signore e la signora avevano già messo picde sull’ asciut- 
to; erano proprio, come mi erano sembrati, tutti e due piccini, tutti 
e due magri; ed erano pure tutti e due vecchi, molto più vecchi che 
non facesse immaginare la loro strana bagnatura. 


II. 


Compresero subito che io era accorso in buona fede, senza ombra 
d'impertinenza, e che non avevo punto voglia di farmi beffe di loro. La 
vecchia si era messa a sedere sopra un sasso, e s'infilava le calze ; il 
vecchio rimaneva a gambe nude innanzi a me, e mi spiegava come 
qualmente da un pezzo aveva voglia di bagnarsi, e non osando an- 
cora farlo, cominciava così a prendere confidenza col mare. Un gior- 
no o l'altro, poi, si tufferebbe tutto, perchè egli da ragazzo sapeva 
nuotare un poco, e gli pareva che saprebbe ancora, se osasse; ma 
ancora non osava. Abbassando la voce, aggiunse che Lucia non lo 
lasciava (Lucia era là che si allacciava le scarpe); e gli aveva per- 
messo quel pediluvio, a patto di farlo tutti e due, tenendosi per mano. 

- Siamo marito e moglie da 47 anni, conchiuse sorridendo con 
malizia; ci siamo sposati nell’anno... aspetti... abbiamo fatto le noz- 
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ze d'argento l’anno... aspetti... quello dell’invernata famosa... speria- 
mo di fare le nozze d’oro. Io sono Michele Silvestro, ho fatto il mae- 
stro di scherma a Pincrolo, fino all'anno passato; da un anno sia- 
mo qua. 

- Michele, disse la vecchia, io sono pronta. 

- Mi permetta, disse Michele, e si accomodò sull’arena per infi- 
larsi anche lui le calze e gli stivali. 

Durante quell'operazione tacque; ma appena se ne fu sbrigato, e 
non fu cosa lunga, balzò in piedi di scatto, e volle riattaccare il filo. 

- Abbiamo una casetta, laggiù, in fondo alla vallata... 

- Laggiù, in fondo alla vallata, proseguì la signora Lucia, sa, 
dove il letto del fiume... io dico il fiume, così per dire, perchè ha un 
gran letto.... ma non vi ho mai visto acqua, salvo quella che vi butta 
il mare, attraverso le arcate del ponte, quando è in collera. 

- Però qualche volta d’inverno... corresse il signor Michele. 

- AN! sì, dicono che qualche volta d’inverno l’acqua delle mon- 
tagne scende in poche ore e occupa tutto il letto, che ora è asciutto, 
e se non gli basta, entra nei terreni vicini... una volta ci prese anche 
il nostro giardino, dicono... ma allora non era nostro. 

La signora Lucia sembrava sicura che il torrente, il fiume, come 
diceva lei, non si piglierebbe più una licenza simile ora che il giar- 
dino annesso alla casa, laggiù, in fondo alla vallata, era dei coniugi 
Silvestro. 

Io veniva guardando ora lei, ora lui, alla incerta luce, e mi pa- 
reva di scorgere nei loro modi un desiderio strano di informarmi pre- 
sto presto dei fatti loro, per paura che io gli volessi piantare a un’ 
tratto ; quando la signora Lucia pigliava fiato, il signor Michele era 
là, pronto a proseguire, diritto, filato, come se fra tutti e due avesse- 
ro un dovere da compiere o una meta occulta da raggiungere. 

- Non hai detto dov'è la nostra casetta, osservò il vecchio scher- 
midore. 

Alla signora Lucia pareva d'avermelo detto; ma sì, me l'aveva 
detto ; era in fondo alla vallata, dove il letto del fiume fa gomito, in 
mezzo a un boschetto di ulivi; ci si andava dalla via di Albissola su- 
periore, o anche dal viale che attraversa gli orti Faraggiana, ma tante 
volte preferivano fare a ritroso la strada che avrebbe dovuto seguire 
l’acqua del torrente, se quel torrente avesse avuto acqua; erano tutti 
e due avvezzi all'acciottolato delle strade di montagna, e per loro 
camminare sul prato era come camminare sul velluto, almeno crede- 
vano, perchè sul velluto non avevano camminato mal... 

Intanto si faceva buio, e il signor Michele mi fece notare che la 
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faccia della luna, che prima sembrava uno sgorbio bianco nel cielo 
pallido, arrossiva agli ultimi baci del sole. 

Per farsi perdonare la frase lirica, il vecchio maestro di scherma 
protestò che aveva letto qualche cosa di simile in un libro recente di 
versi, una volta sola però, perchè egli non leggeva mai versi... Per 
una volta, era stato punito abbastanza. 

- Ma forse, insinuò, il signore, che è avvocato, fa anche lui 
dei versi... 

- No, J0 non faceva versi. — 

- Ma forse ne legge? 

- Qualche volta. 

E come mai il signor Silvestro era venuto a sapere che io era 
avvocato, se quasi non lo sapevo nemmeno io ? 

Prima di rispondermi, il vecchio maestro di scherma invitò sua 
moglie a sedere, e quando la signora Lucia si fu abbandonata sul- 
l'arena, 10 feci altrettanto. 

Mi parve che il vecchio si fregasse le mani, ma non ne sono si- 
curo ; cadde anche lui al mio fianco. 

- Il paese è piccolo, entrò a dire; quì si sa subito vita e miracoli 
della gente. Che lei sia avvocato, lo sanno perfino le pentole nuove; 
sanno pure che lei è cavaliere, non lo nasconda, è inutile ; del resto 
è una bella cosa essere cavalieri, non dica di no... Di San Maurizio ? 

- No, della Corona d’Italia. 

Il signor Michele si curvò per dire a sua moglie : 

- Senti, Lucia, della Corona d’Italia ! 

E sua moglie esclamò ingenuamente anch'essa : 

- Della Corona d’Italia ! 

Allora non mi riuscì più d'essere modesto, e aggiunsi ridendo : 

- Sono anche cavaliere del Cristo di Portogallo, la qual notizia 
finì di guadagnarmi tutta l'ammirazione dei due coniugi. 

- Dunque, proseguì il maestro di scherma quando si fu ricompo- 
sto, dunque queste cose noi le sappiamo dal portalettere. Lei ne ha 
ricevute delle lettere dacchè sta in Albissola, ne ha ricevute molte; sì 
fa mandare anche la gazzetta da Milano... Che cosa dice ora ? 

Non fiatavo. Però un momento dopo mi sentii in obbligo d’ av- 
vertire i miei nuovi amici che per cavaliere lo ero, non serbassero 
pure ombra di dubbio; ma che l'avvocatura temevo di meritarla poco. 

- Non è avvocato? mi chiese il vecchjo con dolore. 

- È quasi come se non lo fossi, perchè ho buttato via la toga e i 
codici da tempo immemorabile. 

Questa notizia non mi fece un grande onore; mi pareva che 1 
due vecchi si chiedessero l’un l’altro alla muta, qual veste avessi mai 
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indossato invece della toga e che sorta di arnesi mi fossi recato in 
mano, che valessero meglio dei codici buttati via. 

- Per altro, insistè il vecchio, la legge l'ha studiata, la sa ; se un 
galantuomo povero le chiede, come si dice, un parere, Ici non lo 
nega.... ad un povero galantuomo. 

Egli aveva l’aria di correggere con indulgenza la mia falsa 
modestia. 

- La legge l’ha studiata, ripeteva, ostinandosi ad accozzare due 
idee che non avevano nessun bisogno di stare insieme: la legge l' ha 
studiata, la sa. 

Come dirgli che non ero sicuro di saperla, che ero quasi sicuro 
di non saperla ? 

Egli interpetrò il silenzio a modo suo, e chiese alla signora Lucia: 

- Glielo dico ? 

E la signora Lucia fu pronta a rispondere : 

- Diglielo. 

Ed egli cominciò : 

- Signor cavaliere, noi siamo in un impiccio, perchè non sap- 
piamo la legge, ed avevamo pensato di domandarle un parere; appena 
l'ho visto poco fa, ho detto: « Michele mio, è la sorte che te lo manda; 
se non lo pigli subito, Michele mio, ti scappa ». - Michele mi vuol 
bene, e fa quello che voglio io.... Signor cavaliere, vuole sentire il 
caso nostro ? 

Avevo voglia di chiedere: « è un caso facile? » ma mi trattenni, 
e risposi coraggiosamente: 

- Dica pure. 

Sul mare tranquillo sembrava aprirsi una lunga via luminosa, 
che menava diritto alla luna. Io mi era avviato tante volte per quella 
via senza sgomento; provai ad avviarmi ancora; ma il vecchio mae- 
stro di scherma non mi lasciò andare lontano. 


III 


Era per fortuna un caso facile, cd io ne uscii con tutti gli onori 
della toga. Si trattava in fin dei conti di un vitalizio; ma vi dico che 
per arrivarci, attraverso la narrazione disordinata dei due vecchi, i 
quali si correggevano l'un l’altro, chiedendosi scusa, o si pregavano 
a vicenda di tornare indietro un passo per non dimenticare il più im- 
portante, vi dico che per arrivarci potei temere dieci volte di far nau- 
fragio nelle acque del diritto e nelle secche della procedura. 

Per intendere il negozio del vitalizio mi bisognava sapere, assi- 
curava il vecchio Silvestro, che egli aveva sposato la sua Lucia qua- 
rantasette anni prima, a Pinerolo. Quando, aperta la scuola di punta, 
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di sciabola e di bastone, si ebbe radunato intorno parecchi uffizialetti 
e qualche giovinotto del patriziato piemontese, e gli si presentò alla 
mente la promessa d'un avvenire, non era stato a pensarci troppo, era 
andato a dire alla sua innamorata : sposiamoci. Si sposarono. Lucia 
allora era una bella ragazza, (la signora Silvestro diceva di no) sì, era 
proprio una bella ragazza, e gli voleva un gran bene (la signora Sil- 
vestro continuava a dire di no), sì, era proprio cotta. Insomma, si 
erano sposati. Gli uffiziali avevano continuato a venire, i figli di fami- 
glia pure, e la scuola di caporal Silvestro ‘lo chiamavano così perchè 
era anche stato caporale) entrò in piena fioritura. Rendeva pochino, 
veramente, ma ci campavano, sebbene avessero tutti e due molto 
appetito, e lui specialmente, che faceva quella vitaccia di menar scia- 
bolate, di partire a fondo, far spaccate e salti, innanzi e indietro, dallo 
spuntar del sole fino a notte. Del resto bisognava accontentarsi, e si 
contentavano; Lucia era economa, e sapeva buscarsi qualche soldo 
anche lei; soznavano fin d'allora una casetta in riva a qualche cosa, 
in una bella vallata, in mezzo ad una pineta, o ad un castagneto, con 
un pezzo di giardino. Dicevano : un giorno o l’altro ci capiterà la for- 
tuna. Ed avevano ragione, perchè la fortuna era poi capitata davvero. 
Ma non bisogna correre. 
Nella vita di un maestro di scherma, non è tutto rose, se mai 
aveste a credere, e vi toccherà convenirne. Prima di tutto c'’ era il 
maestro di scherma del reggimento, che faceva ogni sorta di dispetti 
a caporal Silvestro, e avrebbe fatto di più se fosse stato più forte nella 
punta o nella sciabola. Egli era uno schermidore della scuola antica, 
di quelli che cadevano in guardia bene, non si può negare, e vi si 
piantavano davanti come pilastri; erano sicuri nella parata, e vi fa- 
cevano delle risposte metodiche, gravi; se vi lasciavate affascinare e 
stavate lì impalati, a dare e a ricevere, erano vostre; ma vi bastava 
fare uno scarto di fianco, un balzo indietro, far piovere le finte e ì 
fendenti brevi, improvvisi, senza girare la sciabola, della posizione 
di guardia, adoperando solo la forza del polso, e quei vecchi maestri 
fi si davano per morti. Caporal Silvestro era stato uno dei primi a 
sciogliere l’arte della scherma dalle vecchie pastoie accademiche ; era 
ll tempo del romanticismo nella letteratura e nelle arti, e caporal Sil- 
vestro insegnò la scherma romantica, che faceva paura a quell'altro 
della scuola classica. 

Avere un nemico non è mai una bella cosa; quando poi si ha 
l'animo amante della pace, ma una spada o una sciabola in pugno 
tutto il santo giorno, e una donnina al fianco che vi vuole un bene 
dell'anima, fino a dubitare della vostra bravura e a sognare tutte le 
notti di vedervi infilzato o fatto in due dal vostro avversario, allora 
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avere un nemico è peggio che avere una spina in qualche parte del 
corpo. 

E quanto a spine, ce n’'ha delle altre nella carriera del maestro di 
scherma. Mettete in una piccola città dei giovani ufliziali che lucci- 
chino da capo a piedi, dei giovani borghesi ben pettinati e bene ina- 
midati, metteteci alcune belle donnine che facciano girar la testa agli 
uni e agli altri, una sala di armi, e un maestro di scherma, e avrete 
sempre dei duelli, e il maestro di scherma sarà sempre h ad insegnare 
a qualche inesperto un colpo sicuro per tagliare qualche cosa alla le- 
sta al suo rivale; la vostra sala d'armi si macchierà di sangue ; rice 
verete la visita del giudice istruttore ; e vi sarà fatto un processo in 
regola. Vi manderanno assolto, perchè voi che colpa ne avete? ma la 
seccatura sarà vostra, e i sonni di vostra moglie si guasteranno sem- 
pre peggio. 

Per verità, il vecchio caporal Silvestro non mi pareva sincero, 
quando si lagnava dei duelli, che avevano insanguinato la sala d'armi ; 
i superstiti dei duelli, lo confessava lui stesso, sono sempre generosi 
col maestro di scherma; c nei duelli fatti con giudizio, i superstiti sono 
quasi sempre due. 

Era molto più schietto quando ricordava la brutta faccenda del 
quarantotto; ma quella bisognava lasciarla contare da Lucia. Pensiamo 
un poco : un giorno, che è ? che non è? è la guerra ; è il Piemonte che 
dà battaglia all'Austria. Tutti vanno a salvare la patria; e la sala di 
scherma si spopola; per un pezzo si campa con due o tre lezioni, man- 
giando poco per far durare il più possibile i quattrini messi da parte; 
poi si cerca di cambiar mestiere; lei cuce, stira, fa calzette; lui pianta 
un bersaglio di pistola nel cortile di casa, a un soldo il colpo, e fa cor- 
rere la voce per la città che bisogna esercitarsi al bersaglio, tutti 
quanti i rimasti, compresi i vecchi, i fanciulli, e le donne, sì, anche le 
donne, per essere pronti a ricevere i Tedeschi quando verranno a 
Pinerolo, come pare che abbiano intenzione di fare. Donne al ber- 
saglio non ce ne andò nemmeno una, e la sola che vi andava, che era 
poi lei stessa, la signora Silvestro, si tappava le orecchie per non udire 
tutto quel chiasso; vecchi ce ne vennero pochi; ma in compenso i 
ragazzi diedero un bel da fare ; alti così, erano già pieni di coraggio e 
sparavano senza chiudere gli occ; qualche volta anche colpivano. 
Poveri Tedeschi se mai fossero capitati a Pinerolo! Poi vennero i giorni 
brutti di Novara, e gli altri; e finalmente la pace. Ma caporal Silvestro 
continuò a navigare alla diavola ; si teneva a galla in un guscio di 
noce ; stava vivo per un miracolo della fisiologia c della filosofia. La 
sala di scherma non si ripopolava ancora; e veramente lo diceva 
anche caporal Silvestro, dopo essere stati per davvero in faccia al ne- 
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mico, dopo aver guardato le cannonate, non ci era sugo a mettersi in 
guardia in una sala e picchiarsi per celia fra compagni di scuola o di 
AS Fortunatamente tutto passa, anche il dolore. di una. bat- 


aglia perduta; e un poco alla volta la gioventù di Piiietoic tornò al: 


si ed alla sciabola. o 


Erano accadute altre cose in seguito, e non tutte bellefa caporali n° 


Silvestro ed a sua moglie, ma quelle non erano punto necessarie al- 
l’ intelligenza della faccenda. Così mi assicurava il mio vecchietto ; 
però, non rassicurato egli stesso, mì fece ancora sapere che vi era 
stato il colera, e poi era venuto il 59, e poi le annessioni, e che molti 
anni dopo, quando le cose si furono messe benino, la Banca di Pine- 
rolo si incaricò di custodire il gruzzolo dei coniugi Silvestro, pagan- 
done gl’interessi; e che più tardi ancora, non essendo riesciti, con 
tutta la buona volontà, a far figliuoli, e sentendosi oramai vecchi, ave- 
vano pensato a tirarsi in casa una figlia bell’ e fatta, proprio hella e 
proprio fatta bene... e... e che altro? si chiamava Rosetta... e che altro? 
l'avevano poi perduta, ecco, un altro gran dolore! Finalmente... ci 
siamo... l'ora della fortuna è scoccata; un vecchio parente non so- 
spettato neppure se ne va all'altro mondo, e la signora Silvestro si 
trova padrona d'una casa in riviera, seì stanze, cortiletto e giardino. 

Si era fatta aspettare la casetta sognata, ma era venuta. Mori- 
vano tutti e due della voglia di vederla, ma il viaggio costava troppo; 
rinunziarono a vederla, e non ne morirono ; scrissero. La casetta era 
appigionata per tre anni ancora ; era in buono stato locativo, manca- 
va un vetro a una finestra, ma ce lo doveva rimettere l'inquilino. Ed 
erano vissuti tre anni ancora a Pinerolo, cogli interessi che pagava la 
Banca, e continuando a dar qualche lezione di scherma; poche, 
perchè a Pinerolo i maestri di scherma si erano moltiplicati, e sì 
pigliavano il pane di bocca a sciabolate. I nuovi venuti erano due; 
ed erano giovani, ed erano petulanti; appesero alle cantonate delle 
grosse insegne, fecero distribuire degli avvisetti di carta, in cui 
Si spacciavano per patentati, premiati e famosi, non so che altro 
fecero; e il vecchio caporal Silvestro, a cui repugnava questa 
scherma meschina, pensò che in fin dei conti tutti banno diritto di 
vivere, che veramente egli era vecchiotto o un po’ stanco, che 1 suoi 
rivali non avevano una casa in buono stato locativo, senza un vetro 
rotto, e furse neppure un mucchietto di quattrini alla Banca. Un bel 
giorno tennero consulto ; la pigione di casa costava un occhio: i topi 
avevano mangiato perfino i bottoni dei fioretti, la ruggine si mangia- 
va il resto; il lavoro era faticoso, il guadagno scarso. Bisognava smet- 
tere. Ecco un'idea: col denaro della Banca comprare tante cartelle del 
Debito pubblico, che erano in ribasso, lasciar Pinerolo, correre ad Al- 
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bissola Marina, licenziare l'inquilino della casetta, dopo avergli fatto 
rimettere i vetri rotti, e poi entrarci loro nella casetta, e non uscirne 
più, e morirvi: ik più tardi possibile; un'idea splendida. Così fecero : 


.15" la sala:dì selietnia fu chiusa; ecco i coniugi Silvestro rassegnati a 
._ vivere di.rendita.* *. 


î ‘11 4 Ed viaggio ad Albissola? domandai, vedendo che ci avvicina- 
vamo al famoso parere legale ; e il mare ? 

Caporal Silvestro aveva veduto il nare una volta, col reggimen- 
to; ma la signora Lucia non l'aveva visto mai; e se n'era fatta una 
singolare idea. Che idea ? Non sapeva nemmanco lei, un'idea... così, 
le pareva perfino che dovesse essere più grande ; e al primo vederlo, 
era stata tentata di dire che valeva meno della sua reputazione; ma 
il giorno dopo, come se avesse voluto fargliela vedere, il mare era 
entrato in gran collera, aveva gridato l’ira di Dio col suo vocione, 
aveva avventato alla spiaggia certe onde alte come palazzi, e allora 
la vecchia l'aveva preso in miglior concetto. Ora poi era proprio inna- 
morata del mare, starebbe tutto il giorno a guardarlo, seduta sulla 
spiaggia, se non avesse il suo da fare in casa... Eravamo tornati a 
casa. Com'era la casa ? Ah! un amore; non potevano sognare nulla 
di più bello; era tutta bianca dentro e fuori, era allegra, piena di sole, 
calda, riparata dal vento, le porte e le finestre chiudevano benissimo, 
non vi mancava un vetro nè una tegola. 

- Ed ora ce la vogliono pigliare, esclamò il vecchio. 

« Eredità contrastata, pensai, azione rivendicatoria, bisognerà 
fare opposizione ». 

- Cioè, corresse la signora Silvestro, non ce la vogliono pigliare, 
anzi ce la lasciano e ci pagano ancora una bella sommetta ogni mese 
finchè campiamo ; ma dopo... i 

- Un vitalizio! esclamai. 

Proprio un vitalizio. Ci era un dottore grosso, il dottor Massimo, 
il quale veniva da parecchi anni a fare le bagnature nel mare di Al- 
bissola, ed aveva già voluto comprare la casetta dal primo proprieta- 
rio, perchè se n'era innamorato, poi l'aveva voluta comprare dagli 
inquilini, non la sapendo di proprietà dei coniugi Silvestro, poi dai 
coniugi Silvestro medesimi ; e riuscite vane tutte le tentazioni, aveva 
fatto la bella pensata d’offrire un vitalizio. 

Le prima offerta era stata di cento lire il mese finchè il caporal 
Silvestro campava, ma il grosso dottore entrava subito in casa e ne 
faceva uscire i due vecchi. Non gli si badò neppure. I coniugi Silve- 
stro non avrebbero lasciata la loro casetta in riva alla Sansobia se 
non per salire la collina di fronte e andarsene al cimitero ; nessuno 
dei due poi voleva che alla sua morte l’altro si trovasse nell’imbarazzo. 
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Ci era da scoraggiare qualsiasi parte contraente; ma il dottor 
Massimo tenne duro, e quell’anno, appena arrivato in Albissola, de- 
poste appena le valigie in casa della Checchetta, dove era andato a 
dozzina, cra corso alla casetta bianca. Caporal Silvestro l'aveva ac- 
colto col fioretto in pugno, perchè stava facendo la sua ginnastica 
quotidiana, e anche quest’accoglienza non aveva sgomentato il dottor 
Massimo. « Voglio la casa, aveva detto; ma non mi piace rendere in- 
felice il mio prossimo; ci stiano finchè campano, tutti e due; io pa- 
gherò le cento lire ogni mese, e loro mi pagheranno la pigione; quat- 
trocento lire.... sono troppe ? » 

Ma pensiamo un po’ se caporal Silvestro poteva adattarsi a pa- 
gare la pigione di casa sua! Era matto quel dottor Massimo; bisogna- 
va spezzare la punta al fioretto, e infilarlo vivo quel grosso dottor 
Massimo. Un altro avrebbe fatto così, di sicuro; caporal Silvestro no, 
depose anzi il fioretfo, e accompagnò l’impertinente fino alla porta di 
casa, sano e salvo. Credereste che il grosso dottore si fosse dato vin- 
to? manco per sogno; quella mattina appunto aveva rinnovato la sua 
proposta, modificandola un tantino; egli pagherebbe ai coniugi Sil- 
vestro settanta lire ogni mese, anticipate, appena avessero sottoscrit- 
to il contratto; i coniugi Silvestro non avrebbero a pensare altro che 
a campare gli anni di Matusalemme. 

- È il diavolo tentatore, diceva la signora Lucia. Come si fa a 
resistere ? Settanta lire il mese sono molte, sono più di quelle.... già, 
a lei bisogna dir tutto se ci ha da dare un buon parere; sono più di 
quelle che abbiamo ora... Si diventa signori con altre settanta lire il 
mese.... Ma pure... 

- Ma pure, proseguiva caporal Silvestro, cessare d'essere pro- 
prietari della nostra casa.... mangiarci proprio tutto il fatto nostro 
così.... che cosa ne dice lei? 

Vedevo al lume della luna i quattro occhiche interrogavanoi mei. 

- Hanno parenti prossimi? domandai ai due vecchi. 

- Nessun parente prossimo. 

- E allora! diss' io. 

Non dissi altro, e fui inteso. Era chiaro che i due vecchi aveva- 
no risoluto il quesito anch'essi da un pezzo; solamente, non si fidan- 
do del proprio criterio e non volendo far sapere i fatti loro in paese, 
sì rivolgevano a me perchè rispondessi ad alcuni dubbi. 

Come si faceva un contratto di quel genere? 

Con atto notarile. 

Si potrebbe farlo in Savona invece che in Albissola e tener poi 
segreta la cosa ? 

Sicuramente. 


pa 
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Che cosa accadrebbe se mai il grosso dottore non pagasse la me- 
sata pattuita ? 

Si potrebbe chiamarlo in giudizio e farsela pagare, e anche annulla- 
re il contratto, secondo i casi, riservandosi sempre il diritto ai danni. 

Quali danni ? 

Non si sa quali, ma in tribunale bisogna sempre chiedere i danni. 

Sembravano contentoni di tutte le mie risposte. Solo una cosa 
tormentava caporal Silvestro e un pochino anche sua moglie. 

La casa, quando avessero sottoscritto il contratto, diventava pro- 
prietà del dottor Massimo ? 

Nossignore, il contratto si compirebbe solo alla loro morte; però, 
volendo, si potrebbe stabilire il contrario e sarebbe un bel tiro... 

Perchè un\bel tiro? 

Perchè se divenisse proprietario il grosso dottore, tutte le spese 
di manutenzione toccherebbero a lui. * 

Quest’idea parve molto faceta a caporal Silvestro. 

- Se il vento ci porta via qualche tegola, se l’acqua ci guasta 
l'ammattonato, è il grosso dottore che rimette le tegole e rifa l’am- 
mattonato ? se si scrosta l'intonaco, se si spacca un muro, se cede 
un trave... 

Egli enumerava con cuore leggero cento disastri che potevano 
toccare alla casetta bianca, disastri non mai immaginati, disastri or- 
rendi, e rideva ; e la signora Lucia rideva con lui, ed io con loro. 

- Anche i vetri? domandò la vecchia. 

- Anche 1 vetri! esclamai, se li rompe il vento, o il terremoto, 0 
la grandine. 

L’allegria non cessava. Ma un istante dopo caporal Silvestro 
entrò a dire serio serio che, non ostante tutti questi vantaggi, prefe- 
rirebbe in ogni caso correre il rischio dei venti e della grandine, pur- 
ché la casetta rimanesse di loro proprietà. Del resto ci volevano pen- 
sare ancora. 

Per un poco si stette zitti zitti tutti; 1 mici nuovi amici pensa- 
vano al vitalizio; 10, fatta la mia parte di avvocato e contento della 
dottrina che mi era rimasta, lasciavo correre lo sguardo lungo la via 
d’argento, che si apriva sul mare per menar diritto alla luna. 


IV. 


Mi rimanevano duc desiderii : visitare la piccola casa, vedere il 
grosso dottore. Scendendo la mattina successiva sulla spiaggia, cercai 
invano, fra i pochi bagnanti che si spogliavano allora o che diguaz- 
zavano gia nelle acque basse, un bagnante di nuovo, di dimensioni 
inusate ; e allora, resistendo all'invito del mare che mi chiamava con 
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un mormorio sommesso, me ne andai passo passo a visitare i coniugi 
Silvestro. 

Uscito dal viale che attraversa gli orti, fatti un centinaio di passi 
nel comodo sentiero del boschetto, la casetta bianca si affacciò un mo- 
mento nel verde dei gelsi e degli olivi, poi sparve ad una svolta, e 
finalmente eccola lì, punto pomposa, ma carina assai. 

La porta d’entrata, le finestre a terreno, e quelle del primo piano, 
l'occhio dell’abbaino sulla facciata, tutto era spalancato al sole ed al 
venticello del mattino, che giungeva dai monti portando i sentori 
delle pinete. 

Non temevo di essere indiscreto, perchè i due vecchi mi aveva- 
no detto che andassi pure a trovarli di mattina, che tanto essi si le- 
vavano all’alba; ma all'atto di picchiare all’uscio mi trattenni, colpito 
dagli strani rumori, che uscivano dalla casetta bianca. 

Mi sembrava di°udire delle tremende pedate, a cui si mescesse 
ogni tanto una voce alta ed imperiosa ; stetti in ascolto e compresi 
che caporal Silvestro faceva la sua ginnastica; egli gridava sicura- 
mente contro un nemico invisibile, ogni volta che lo passava da par- 
te a parte. 

Picchiai forte all’uscio, e subito ogni rumore cessò. Un momento 
dopo la signora Lucia in persona mi introdusse in casa; facendomi 
festa, gridava al marito che il cavaliere era venuto, e diceva a me sot- 
tovoce che ci era anche lu?. - Lui! chi? il grosso dottore. Egli era là, 
in uno stanzone a terreno, ritto come un colosso in faccia al piccolo 
maestro di scherma, ma più morto che vivo, per quello che mi pareva. 
Aveva un faccione pavonazzo, grasso e tondo, luccicante di sudore; 
reggeva con una mano la maschera e il fioretto, e tentava di asciu- 
garsi la fronte col bracciale di cuoio. 

Caporal Silvestro mi salutò elegantemente col fioretto, e il grosso 
dottore mì parve un po’ confuso, per non aver saputo fare altrettanto. 

- È il cavaliere, disse il vecchio a lui ; e disse a me: è il dottor 
Massimo. 

- Sono lieto... cominciò il dottore. 

- Sono lieto... cominciai io al medesimo tempo. 

Riconosciuto che eravamo in istato di letizia tutti e due, ci parve 
inutile andare avanti. o 

- Non le ho fatto 1l saluto d'armi, soggiunse il grosso dottore, 
ansando, perchè avevo la mano imbarazzata ; ma ora glielo faccio. 

Prese il fioretto colla destra e mi salutò goffamente ; poi rise. 

Risi anch'io con discrezione. Allora il dottore protestò che da un 
pezzo non pigliava un fioretto in mano, che aveva fatto per conten- 
tare caporal Silvestro, a cui non sapeva resistere. 
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- Si figuri, l'ho trovato coll’arme in pugno, acraiuto ad infilzare 
quel cuore innocente. 

Vi era un cuore rosso dipinto sulla parete, ma 9 bcttone del 
maestro l'aveva già quasi cancellato. 

Il dottor Massimo, che intanto aveva preso a respirare meglio, 
proseguiva: 

- L’altro giorno si battevano come disperati lui e la signora Lu- 
cia; bisognava vederli... non gli ha mai visti, cavaliere? sì procuri 
questo spettacolo, fa bene al sangue. 

Quelle sue parole allegre non erano punto maligne: tutt'altro : 
l’accento, il sorriso le facevano parere cordiali. Era uomo piacevole il 
dottor Massimo, e appena l’ebbi veduto, compresi che se egli si era 
messo in capo di arrivare al negozio del vitalizio, aveva preso la 
buona via. 

- Continuino, dissi. e 

- Ma io sudo, confessò il grosso dottore, io mi sciolgo, 10 divento 
un fiume; meno male che abbiamo a due passi un letto asciutto. 

E così dicendo, si rimise la maschera, mi fece il saluto d’armi e 
si pose in guardia. Bisognava vedere con che garbo il vecchio maestro 
fece scorrere la lama del fioretto fra le dita della mano sinistra, e con 
che mosse complicate e belle salutò prima i presenti e gli assenti, dai 
due lati dello stanzone, poi il suo avversario. 

- Un saluto così, disse egli nell’atto che tentava il ferro del dot- 
tor Massimo, un saluto così non lo sanno più fare; i maestrini d'oggi 
hanno semplificato, semplificato, semplificato. 

Ripeteva la parola ironica, ma non le aggiungeva nulla d’amaro. 
Caporal Silvestro era un uomo senza fiele. 

Io lo guardava, ora che la luce invadeva lo stanzone; tutto ossa 
e nervi, aveva una testina piccola, la faccia rugosa, e due occhietti 
come due carboni accesi, e su tutto ciò una gran nevicata di peli e di 
capelli folti ed arruffati. A non contar le rughe, egli pareva più gio- 
vine del suo avversario, che pure non arrivava la cinquantina di si- 
curo, ma a cui nuoccva l'aver fatto proposito di arrestarsi sui quaranta, 
come appariva dai capelli rimastigli sulla nuca che egli costringeva 
colla forza delle pomate a coprire la calvizie sfacciata del sommo 
del capo. 

L'assalto durò fino a tanto che il dottor Massimo potè reggersi in 
piedi in faccia al suo piccolo avversario, il quale gli flagellava il petto 
e il ventre, accompagnando ogni botta con un piccolo guido di trionfo. 

- Sono morto! muggì dietro la maschera il grosso dottore. 

- À quest'ora sarebbe morto venti volte, gli assicurò il maestro; 
ma mì dia un momento ancora, voglio insegnarle un colpo. 
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Si capì dalla prima mossa di caporal Silvestro, che egli aveva 
l'intenzione di strappargli l'arma dal pugno; sarebbe stato un trionfo 
inaudito, perchè il pugno del dottor Massimo era grosso quanto la 
testa del maestro, a male agguagliare. Il fioretto del vecchio cercò per 
un poco il ferro del dottore, che sfuggiva con più paura che arte; lo 
afferrò, lo strinse come in un laccio, lo scrollò a diritta, a mancina, di 
sotto in su, diede uno strappo, due... invano; il grosso pugno resi- 
steva come una morsa al braccio indebolito del vecchio. 

- Non ci riesco, confessò egli senza dispetto, lei è forte come un 
cannone. 

- Senta come mi corbella ! mi disse il dottore togliendosi la ma- 
schera e il guanto, ha fatto della mia pancia tutto quello che ha voluto, 
un crivello, una grattugia, un colabrodo, e poi mi dice che sono forte 
come un cannone. 

La signora Lucia, a sentire queste parole che consentivano il riso, 
si abbandonò alla ilarità, fino alle lagrime. 

- È un demonio! disse due volte ; e fu l’unico indizio della sua 
compiacenza d'avere un marito simile. 

Caporal Silvestro era stanco, e tratteneva il fiato per non ansi- 
mare ; ma voleva sembrare instancabile, e offrì all'avversario, che si 
era lasciato cadere sopra un seggiolone, di tornare da capo. Il dottore 
rispose risolutamente di no, e allora il vecchio si rivolse a me, mì 
porse tutte e due le mani, e mi diede il benvenuto un’altra volta, co- 
me se fossi entrato allora. 

- Vuol vedere la mia casetta ? mi disse. 

- Sì, me la faccia vedere. 

- Il dottore permette, non è vero ? 

Il dottore permetteva ogni cosa; era là che sbuffava, ne avrebbe 
ancora per un pezzetto ; e intanto che egli rimaneva nello stanzone a 
terreno a pigliar fiato, io seguii il padrone di casa, seguito dalla pa- 
drona, a vedere le camere, il salotto, la cucina e il pollaio. 

- Quell’altro, mi disse la signora Lucia, è venuto di buon ora; 
vuol fare negozio subito, altrimenti dice che non lo fa più; ma ha già 
detto così un’altra volta. Dica lei, signor cavaliere, che cosa dobbia- 
mo concludere. 

- Hanno fatto stimare la casa ? domandai. 

- Sissignore, ce l'hanno stimata scimila lire ; dicono che potreb- 
be valere anche più, se fosse in riva al mare. 

La proposta del grosso dottore, stando al valore della casa, mi 
sembrava generosa. Mi rimaneva a sapere l’età dei duc coniugi, ma 
non osai informarmi e aver l’aria di fare lì per lì il calcolo degli anni 
che rimanevano loro da vivere. Avrei potuto chiedere se avessero 
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qualche segreta malattia, per mettere proprio ogni cosa nel conto, ma 
dopo le prodezze che avevo visto fare a Caporal Silvestro, e sapendo 
della ginnastica della signora Lucia, non mi rimaneva alcun dubbio. 

- Facciano contratto, dissi, si godano la vita in pace; tanto tanto 
quando non ci saremo più, chi lo avrà il fatto nostro ? Figli non ne 
abbiamo ! 

Mi parve che la faccia dei duc vecchi, che mi guardavano in 
bocca allegramente per vederne uscire le mie parole, si oscurasse al- 
l'improvviso. 

- È vero, disse il vecchio, cacciando una mano nel folto dei ca- 
pelli bianchi, è vero; noi non abbiamo più nessuno; ma lei, soggiun- 
se, è ancora in tempo di pigliar moglie e d'aver figliuoli. 

Scendemmo alla muta nello stanzone. Il grosso dottore si era ri- 
com;osto, e appena mi vide sull’uscio, mi gridò : 

- Ha visitato la casa, signor cavaliere ? Le piace? Sa che io ne 
sono innamorato c che voglio finirvi i miei giorni? Glielo dia lei un 
buon consiglio a Caporal Silvestro. 

Non faceva misteri, il grosso dottore ; era schietto cd amabile. E 
vinse. Vinse proprio allora, sotto i mici occhi. 

- Ebbene, sia, disse Caporal Silvestro, dopo aver dato un'occhiata 
alla moglie, noi mettiamo da parte ogni scrupolo e facciamo negozio. 
È vero Lucia? 

La vecchia affermò che era verissimo. 

Il dottore alzò gli occhi al soffitto, e disse senza commuoversi: 
siano lodati i cieli! Non disse altro, tanto che a me venne il dubbio 
che sl avesse a pentire prima di mettere il negozio in carta bollata. 
Credo che lo stesso dubbio venisse a Caporal Silvestro, perchè nella 
mezz'ora che rimanemmo in casa mi sembrò darsi molto pensiero della 
necessità di andare a Savona a fare il contratto, non volendo far sa- 
pere i fatti suoi al notaio d’Albissola. 


V. 


Avevo una gran voglia di trovarmi da solo a solo col grosso dot- 
tore, e il grosso dottore non mi lasciò penare. 

- Lei, signor cavaliere, mi disse, ha già fatto il bagno stamane ? 

- Nossignore, e lei? 

- Nemmeno io, ci tufferemo insieme. Vuole? 

- Altro! 

Caporal Silvestro smaniava di venirci dietro, ma non voleva la- 
sciar sola la sua vecchia, tanto più ora che sulla loro casa si stendeva 
un velo di melanconia. Questo non lo disse, ma si capì benissimo, 
quando ci annunziò con accento rassegnato: io rimango. 
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- Non facciamo poi la corbelleria di pentirci, disse il dottore; ora- 
mai è cosa intesa e ci è un testimonio. Io andrò a Savona domani a 
combinare cel notaio, e fra due giorni si farà il contratto. E badi a 
star sano, soggiunse allegramente, e anche lei, signora Lucia, badi a 
star sana, perchè se morissero oggi sarebbe proprio per farmi dispetto. 

I due vecchi afferrarorono il tono giusto della celia e vi aggiun- 
sero la loro risata. Noi due ci avviammo verso la marina. 

Fatti pochi passi il dottore si arrestò ad esaminar la casa di Ca- 
poral Silvestro, e non disse nulla. 

- È una bella casetta, diss’io. 

- Non ci è male, disse lui; posso fare un cattivo negozio, perchè 
siamo creature umane soggette all'errore; quei due vecchi hanno la 
pelle dura e sono capaci di campare ancora un pezzo; ma ho la 
mia idea. 

Non me la disse allora, ed io non gliela chiesi. La seppi più tardi. 
Egli aveva la ricetta per fare che un giorno o l’altro il proprietario 
d'una palazzina poco distante dovesse comprare la casa pagandola il 
doppio del suo valore. E in che modo? Semplicemente innalzando la 
casa d’un piano, o per dir meglio minacciando, senza ombra di collera, 
d'innalzarla, cioè di toglier la vista del mare alla palazzina poco di- 
stante. Le fondamenta erano solide e potevano reggere anche due 
piani, se fosse necessario raddoppiare la dose. 

Era sottile il grosso dottore! Guardata alla lesta, quella sua mole 
enorme pareva piuttosto massiccia; ma invece era sottile. Del resto 
un buon omaccione, un compagno amabile, pronto alla celia, e molto 
più giovane dell'età sua. 

Qual’era l'età sua? Mistero. Io avrei giurato che arrivava la 
cinquantina, ma le sue allusioni parlavano sempre di quarant'anni, 
come se fossero già molti, come se fossero già troppi. La verità mì 
sembrava dovesse uscire un giorno o l’ altro dal mare, sc mai il grosso 
dottore che nuotava benissimo, vedendomi fare dei tuffi lunghi e fre- 
quenti non resistesse al mal esempio, e si cacciasse egli pure a capo 
in giù sott'acqua, per raccattare delle scodelle andate a male, pesca- 
gione che abbonda nelle acque di Albissola; ma egli era forte contro 
la tentazione, guardava le mie prodezze con occhio benigno, mi addi- 
tava egli stesso celiando un pentolino mal costrutto che aspettava in 
fondo al mare la salvezza da me solo, e non si provava nemmeno a 
cacciare la testa nell'acqua. « Se bagno la testa, diceva, subito mi 
costipo ». Il vero è che l’acqua avrebbe svergognato la sua calvizie. 
Perciò nuotava di fianco, nuotava alla marinara, faceva il morto, ma 
galleggiando sempre, non affondando mai. 

Del suo temperamento, delle sue idee, dei suoi bisogni, delle sue 
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debolezze perfino, salvo quest’ una, non faceva misteri. Era un uomo 
che vi si svelava tutto quanto subito, e lo stesso giorno che io lo co- 
nobbi, dopo aver fatto con lui le due bagnature di rito potevo dire di 
sapere il mio dottor Massimo a memoria. 

Egli era dottore, come io sono avvocato, senza molta dottrina e 
con nessuna clientela; ma non rifiutava un consulto medico agli amici, 
e in queste occasioni faceva sfoggio delle parole più grosse e più dif- 
ficili. Tale e quale come me. 

- Ogni malattia da cui può essere colpito un buon cristiano, mi 
diceva il dottor Massimo, ha per lo meno due battesimi; certe malat- 
tie che noi medici non sappiamo guarire, le chiamiamo magari con 
quattro nomi, uno più bello dell’ altro; è il meno che possiamo fare per 
l'umanità sofferente. 

Ebbene, di questi nomi, il dottor Massimo sceglieva sempre il 
più greco, il più difficile. Chiamava il raffreddore coriza, il dolor di 
capo cefalea, e pareva pieno di scienza. 

Mi confessò che così si era perfino fatto degli ammiratori ; sissi- 
gnori, vi era in un punto della terra un uomo che ammirava il 
grosso dottor Massimo, considerandolo come un pozzo di scienza, 
uno di quei pozzi privati che, per amore dell'umanità, qualche 
volta bisogna aprire a viva forza coll’ intervento dei carabinieri. 

La grossa.persona del dottor Massimo nascondeva un altro uomo; 

il compagno allegro e faceto stava alla superficie; l’altro era dentro, 
ma non istentava a venir fuori, solo che vi provaste a chiamarlo. Ed 
era un ometto cauto, astuto, non propriamente egoista, ma calcolatore 
così sicuro nel fare l’ interesse proprio, da pigliarne a volte tutta l’aria. 
Nel negozio del vitalizio, per esempio, quanto il grosso dottore era 
stato bonario .e generoso tentando Caporal Silvestro, altrettanto il 
dottorino nascosto si era comportato con prudenza. Era stato lui, il 
dottorino invisibile, ad assicurarsi dell'età precisa dei due vecchi, fa- 
‘cendosi venire gli atti di nascita dalle rispettive parrocchie. Lui che 
aveva fatto stimare secretamente la casa, non si fidando alla stima 
ufficiale; lui infine che aveva toccato il polso e fatto l’ ascoltazione a 
marito e moglie per arrivare alla scoperta che avevano tutti e due un 
medesimo vizio cardiaco. 

- È una astuzia diabolica, non è vero ? mi domandava il dottore 
bonario, svelando con compiacenza le magagne del dottorino birbone. 

To gli rispondeva di sì, che era un’ astuzia diabolica, ed egli sì 
fregava le mani allegramente. Era in perfetta buona fede. 

Ma come aveva fatto ? 

- Ecco, mi rispondeva, il bello sta tutto qui; come ho fatto ? 
L'età giusta di sua moglie, Caporal Silvestro non ci era verso che me 
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la volesse dire ; sfuggiva sempre alle mie domande ; mi scappava di 
mano ; del resto, quando pure mi avesse detto la verità, io non gli 
avrei creduto. E a me importava molto sapere la verità, senza di che 
non poteva mettere innanzi la proposta d’ un vitalizio. 

- Ah! fu dunque prima di parlare del vitalizio ? 

- Sicuramente; prima ancora di fiatarne. E poi se non avessi ta- 
stato i miei vecchietti prima, gli avrei trovati meno manegzgevoli dopo; 
mi sarebbe riuscito di difficile sapere, anche per vie indirette, in che 
parrocchia erano stati battezzati, se fosse venuto loro il sospetto che 
mi sarei procurato l’ atto di nascita autentico. 

- E l’ascoltazione ? chiedevo io. 

Quella era stata più facile ; una indigestione, un panereccio, un 
colpo di tosse, una coriza legzera, o una cefalea da nulla vi danno il 
prossimo in mano quando siete dottori in medicina; e voi ne fate l'in- 
teresse vostro, quando siete accorti. 

Mi sembrava una cosa cattiva scoprire insidiosamente un vizio 
cardiaco nelle viscere di due vecchi per proporre loro.un vitalizio, ma 
il grosso dottore non sospettava nemmeno la sua cattiveria ; si cre- 
deva semplicemente accorto, e se ne vantava. 

- Però, mi disse ridendo, di vizio cardiaco non si muore sempre: 
di vecchiaia invece quasi sempre. Sono tutti e due abbastanza vecchi. 
Vediamo, quanti anni dà lei a Caporal Silvestro ? 

- Sessantotto. 

- Invece ne ha settantadue ; e la vecchia, ma non lo diciamo a 
nessuno, ha ‘due anni più del marito. 

Egli mi lesse in viso il mio pensiero, perchè si affrettò a soggiun- 
gere : « À conti fatti, rischio ancora una bella sommetta ; la casa non 
vale più di sei mila lire, e i coniugi Silvestro potrebbero campare an- 
che vent’ anni, anche venticinque ; si danno dei casi di longevità che 
ricordano 1 tempi della Bibbia, come facevo notare a Caporal Silvestro 
Voi mi avete tutta l’ aria d’ un personaggio delle Sacre Carte, gli di- 
cevo; ed egli rideva. Quanto al vizio cardiaco, non è che una minaccia; 
ci é della gente minacciata dai medici che non si perde di animo e 
campa allegramente. Dunque, come dicevo, posso fare un cattivo nego- 
zio... Lo diceva, ma era chiaro che pensava il contrario. Posso proprio 
dire che sperasse? Il dottorino piccolo che egli teneva nascosto, quello 
sì, sperava ; lui, il grosso dottore, non isperava niente. 

Il giorno dopo dunque si doveva fare il contratto; il dottor Mas- 
simo andò di mattina alla casetta bianca per pigliare gli ordini dei 
vecchi, poi venne a pregare me d’ accompagnarli a Savona; poi fece 
attaccare 1 cavalli ad un carrozzone di rimessa. Si partì celiando, ma 
Caporal Silvestro aveva la celia inquieta, e la signora Lucia mi disse 
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in un orecchio che egli si era levato all’ alba, e che non aveva fatto 
se non guardare la casa dentro e fuori, come se dovesse sloggiare per 
sempre. E a un certo punto era andato a dirle : « Lucia, mandiamo a 
monte il negozio ? facciamo stare il grosso dottore con un palmo di 
naso ? » Poi, pensando alle settanta lire mensili che dovevano dare 
loro ogni sorta di agi e di mollezze, aveva rifatto giudizio. « Però non 
è tranquillo, mi assicurò la vecchia; parla troppo, ed è segno che non 
ha l’ anima in pace, io lo conosco ». Pareva anche a me che il vecchio 
maestro di scherma non avesse scelto il momento migliore per inse- 
gnare al dottor Massimo la famosa botta con cui uno, che non abbia 
mai preso in mano la sciabola, può tagliare qualche cosa al suo av- 
versario; l’azione, stando a sedere dentro la carrozza, e anche facendo 
uso del bastone, rimaneva oscura e diventava pericolosa per i vetri; 
pure il dottor Massimo intendeva benissimo; non so come facesse, ma 
assicurava d'intendere benissimo. 

Fin che non si fu dinanzi alla casa del notaio, il vecchio maestro 
di scherma parlò come una gazza; ammutolì quando gli fu fatto vedere 
il portone, e sulle scale rimase ultimo, come se fosse tentato di darsi 
alla fuga. Il contratto fu una faccenda lunghetta, ma ebbe un termine 
anclv'esso; la signora Silvestro, che aveva avuta la casa in eredità, ed 
era perciò la legittima ed unica proprietaria, sebbene essa protestasse 
che la casa era anche del marito, sottoscrisse con mano ferma; Ca- 
poral Silvestro fece uno sgorbio anche lui, per dare il consenso ma- 
ritale alla moglie, sottoscrisse il grosso dottore, sottoscrissi 10 come 
testimonio idoneo, sottoscrisse lo scrivano del notaio, testimonio 
idoneo anche lui, e quando si ebbe finito di sottoscrivere, il 
grosso dottore pagò le settanta lire anticipate a Caporal Silvestro, 
augurandogli di campare cento anni. Ed era sincero in quel mo- 
mento, perchè il dottorino piccolo taceva. 

- Sono le tre, disse poi il dottore, che si fa fino all’ ora del 
desinare ? 

- Si torna ad Albissola, disse la signora Lucia. 

Ma anche Caporal Silvestro non voleva tornare subito ad Al- 
bissola; le settanta lire che aveva in tasca gli avevano ridato forza 
e disinvoltura; e poi il dottor Massimo ci voleva tutti a desinare 
con lui dal trattore; assicurava ai due coniugi che non gli voleva 
morti subito. 

- Si fidino di me, diceva; non gli avveleno, parola d'onore. 

I due vecchi ridevano fino al pianto. Potevano essi dir di no? 
Accettarono l'invito a desinare. E intanto che cosa fare fino a 
quell'ora ? i 

- Un bagno! dissi. 
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La giornata era calda, e si sudava a goccioloni anche stando 
fermi. La fatica di menare a termine il contratto e di sottoscriverlo 
non era stata poca, noi uomini fummo tutti e tre d'accordo di scen- 
dere alla marina. La signora Lucia, piena d’indulgenza, non si oppo- 
neva; ma quanto a permettere a suo marito di tuffarsi nell’ acqua, 
era un altro negozio, e bisognava ancora discuterlo. 

A quel tempo in Savona ci era un solo stabilimento di bagni 
di mare, e non aveva tutti i comodi che ha oggi; ma ci erano 
dei casotti, dei salvagente, delle corde attaccate a gavitelli, delle 
zucche, delle tavole di salvezza, alcune barche, e persino due maestri 
di nuoto. 

Non era possibile annegarsi, nemmeno a farlo a posta; così 
diceva Caporal Silvestro a sua moglie, per ottenere la licenza. Il 
dottore ed io eravamo già in mare da un pezzo, ed avevamo già 
fatto tutte le nostre prodezze, quando durava ancora la resistenza 
della signora Lucia. Ogni volta che tornavo a galla dopo aver dato 
un tuffo, io vedeva fra le rughe di Caporal Silvestro nascere l’istinto 
della ribellione ; finalmente la signora Lucia parve arrendersi perchè 
il vecchio scelse fra parecchie maglie che asciugavano al sole, quella 
che gli parve adattarsi alla sua persona, ed entrò risolutamente in 
un casotto. Sua moglie andò più volte sull’uscio a fargli delle racco- 
mandazioni, e finalmente vedemmo uscire caporal Silvestro, colla 
maglia rossa che gli metteva delle rughe in tutta la persona, ed 
avviarsi imperterrito incontro a noi. La signora Lucia ebbe appena 
il tempo di venirgli alle spalle per un'ultima raccomandazione. Ec- 
colo in mare. 

Il grosso dottore, che stava facendo il morto a breve distanza, si 
spinse senza mutar positura coi piedi avanti fino a toccare quasi Ca- 
poral Silvestro a cui propose di abbrancarsi ad una sua gamba, che 
lo avrebbe rimorchiato in alto mare, nelle acque dei pesci cani. Ma 
la signora Lucia era là, coi piedi quasi nell'acqua, ritta, attenta e se- 
vera; e il vecchio fu prudente. 

Da principio lo fu anche troppo ; si accontentava di assicurarci 
che una volta, quando era ragazzo, sapeva anche nuotare, e che pro- 
babilmente, se avesse l’ardire... ma non aveva l’ardire. Poi l’ardire gli 
venne. À patto che noi rimanessimo accanto a lui, pronti a ripescarlo, 
egli proverebbe a staccarsi dal fondo sabbioso. L'acqua era alta po- 
che spanne, noi promettemmo solennemente di salvarlo a costo della 
vita, Caporal Silvestro provò, e riuscì. Fu un trionfo a cui battè le 
mani anche la signora Lucia dalla spiaggia. Non l’avesse mai fatto : 
caporal Silvestro, applaudito da sua moglie, era capace di miracoli; 
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egli cominciò ad andare, sue giù a nuoto, lentamente ma sicuramente, 
sempre rimanendo nell’acqua bassa, fino a stancare la inutile vigilan- 
za dei suoi salvatori. Ci permetteva, ci consigliava, e in ultimo ci 
pregava perfino di fare i fatti nostri. « Non badi a'me, diceva al dot- 
tore, io so quel che faccio », E a me diceva: « Si tufli, cavaliere, sì 
diverta, io non corro nessun pericolo ». Per contentarlo mi tuflavo, 
raccoglievo i ciottoloni bianchi in fondo al mare, ma glieli venivo 
sempre a mettere sotto gli occhi per non lasciarlo. 

Una volta sola mi scostai, ed oh! rimembranza, tornando a gal- 
la, dopo un'immersione prolungata, mi guardo intorno e non vedo più 
Caporal Silvestro, o per dir più propriamente, vedo di lui le gambe 
che si dibattono, la testa canuta è scomparsa. Accorro, ma prima di 
me giunge, fendendo l’acqua alla marinara, il dottor Massimo, e il 
vecchio maestro di scherma è rimesso nellà sua posizione naturale. 
Metteva pietà coi capelli bianchi appicicati al cranio e ricadenti sugli 
occhi come una grondaia ; ma non fece alcun lamento. Ci spiegò come 
era andata la cosa, cioè che egli aveva immaginato di poter toccare 
il fondo allungando il piede, che si era provato, che aveva perduto 
l'equilibrio, e che si era creduto morto. Il suo turbamento maggiore 
derivava dal pensiero di sua’ moglie. Dov'era la signora Lucia ? For- 
tunatamente, rassicurata dalla disinvoltura del suo vecchio e dalla 
nostra vigilanza, respinta dal sole che batteva a piombo sulla spiag- 
gia, essa aveva cercato l'ombra dei casotti. Era laggiù, frammezzo ai 
bagnanti d'ogni specie che accorrevano a fare la seconda bagnatura, 
non aveva visto nulla, e caporal Silvestro riebbe il fiato lungo « Mi 
ero già raccomandato l’anima, disse poi ridendo; e se non era di lei, la 
precauzione sarebbe stata inutile ». 

Guardava me, così dicendo ; ma io gli feci notare che non avevo 
fatto nulla, perchè il'dottor Massimo era arrivato prima. Egli allora si 
rivolse al grosso dottore, “e disse : lei!... lei!... due volte ; niente altro. 
Il resto lo disse il dottor Massimo. 

- To’, disse, avrei potuto lasciarlo affogare per risolvere la fac- 
cenda del vitalizio; la signora Lucia sarebbe morta di dolore in meno 
d'una settimana : quando si dice, non si arriva sempre a tutto ! Ecco 
una buona occasione perduta. 

Il maestro di schermatrise così forte, che gli occhi di tutti i ba- 
gnanti si rivolsero a lui, e la signora Lucia accorse sulla spiaggia per 
sapere subito che cosa era stato a metterlo di buon umore. Egli fece 
così la sua uscita dal mare. 
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Chi sia dotato di senso comune, ma non conosca l’epoca presen- 
Te, e i venti che spirano nell'atmosfera intellettuale in cui viviamo, 
non può che strabiliare, al sentire che una Corte d'appello del Re- 
gno d'Italia ha dovuto discutere sul serio la strana idea degli avvo- 
cati in gonnella (1). Ma alla meraviglia deve sottentrar subito la 
riflessione che siffatte stranezze non possono avere anche il sem- 
plice successo di essere respinte e condannate da chi ha dovuto di- 
scuterle, se non perchè le sostiene e le porta innanzi ed in alto qual- 
cosa più del capriccio di un solo o di pochi. E così è veramente; la 
donna avvocata è una idea, una novità, non più ardita e fantastica di 
tante altre, che ad ogni tratto vengono a turbare e disorientare la 
disgraziata società odierna, condannata a non avere un momento di 
pace, a non saper più dove appoggiare il capo nè il piede. E tutte co- 
tali novità sono veramente soffi di un vento solo, hanno comuni ì 
germi in più generali premesse e tendenze, che dominano e caratte- 
rizzano l'epoca nostra, benchè il maggior numero delle persone 
non se ne accorga. Chi voglia quindi rettamente, cioè profondamente, 
giudicare la proposta dell'avvocatura femminile, deve ricercarne le 
origini più remote nel pensiero contemporaneo, e da queste desu- 
mere, come la cagion vera, così anche il vero valore di quella. 
Fuori della cerchia dei tribunali, egli è un impicciolire la quistione 
delle donne avvocate, il farne una quistione del diritto positivo, sia 
italiano, sia di altri paesi. È quello anzitutto e principalmente un pro- 
blema di legislazione civile, di filosofia sociale, o di sociologia come 
dicono oggi. È una parte, anzi un corollario della più ampia dottrina 
circa le relazioni sociali fra i due sessi e gli uffici del sesso femmini- 
le, e di quella eziandio circa l’indole e le condizioni dei pubblici uffici, 
al cui novero appartiene l’avvocheria. Soltanto col porlo e collo svol- 
gerlo da quei più larghi punti di vista, il problema si può risolvere 

(1) Finora, ch' fo sappia, delle donne avvocate non si era parlato in Ita- 
Ila che nella commedia, con quel titolo, di A. S. Sograffi. 
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con piena sicurezza, e mettere in chiara luce l'errore, misurarne tutta 
la gravità. E fa meraviglia e dolore il vedere più di un giureconsulto 
italiano, ed anche più di un professore, discutere imperterriti ed impas- 
sibili con meri testi di legge una così grave quistione di principj, senza 
darsi pensiero nè scrupolo del valore intrinseco della patrocinata inno- 
vazione, del bene o del male che debba venirne alla società. Mi par 
soverchio , e imcomportabile davvero ad uomini di scienza, cotale 
sacrificio della miglior parte dell'intelletto, quel trasformare il giu- 
reconsulto in un semplice curiale. Chè del resto non è possibile in- 
terpretare rettamente il vero intendimento della stessa legge positiva 
circa l'avvocatura delle donne, senza il soccorso di più larghe pre- 
messe razionali e scientifiche, alle quali non si può ritenere che il le- 
gislatore abbia voluto contraddire. Ed io non voglio, nè posso dire 
che la Corte d'Appello di Torino non abbia saputo confortare gli ar- 
gomenti suoi giurisprudenziali con buone ragioni filosofiche. Debbo 
anzi riconoscere il contrario; ma la parte fatta alle ragioni della 
seconda specie non poteva manifestamente essere quale e quanta sa- 
rebbe convenuta ad una discussione filosofica, piuttostochè giuridica. 
Ora una discussione siffatta è appunto la più necessaria, perchè il 
pubblico si dà molto meno pensiero della legalità, che non delle con- 
seguenze pratiche, morali e civili, di una così inaudita innovazione. 

Non è mia intenzione venir qui trattando ampiamente nè dello 
spirito dei tempi attuali, nè delle differenze e delle relazioni fra i ses- 
si, 0 della condizione giuridica delle donne, in servizio e per occasione 
soltanto della special quistione in discorso. Se ioavessigià esposto al- 
trove le mie idee su quei punti, non farei qui che richiamarle e ap- 
plicarle. Io non ho fatto altro invece finora che prepararmi con uno 
studio storico alla soluzione di tali problemi (1), che riservo ad una 
prossima ed estesa pubblicazione. Pur nondimeno, sentendomi io 
in certa guisa obbligato appunto da quella nota mia predilezione per 
gli studi intorno alla condizione giuridica delle donne, a far conoscere 
al pubblico anche la mia qualunque opinione intorno alla speciale qui- 
stione in discorso, non posso rimaner silenzioso, mentre ne corre il 
discorso sulle bocche di tutti. E per conciliare questo mio dovere co- 
gli anzidetti riguardi, verrò esponendo per sommi capi le principali 
ragioni per le quali a me pure la donna avvocata sembra una follìa, 
sia che io la consideri nelle origini sue, sia che la consideri ne suoì 
pratici effetti sulle donne, sulle relazioni fra i due sessi, sull'ordine 
interno dell’umana società. 


(1) V. La mia Condizione giuridica delle donne, Parte storica, 2.a Ediz. 
Torino 1880. 
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Prima però di accingermi a tale compito, io debbo dichiarare che 
Ja Corte d'Appello di Torino sembrami aver fatto ottimamente il dover 
suo, argomentando, come si legge nel Decreto 14 Novembre 1883, dai 
testi positivi delle leggi italiane. La punta della sua logica giurispru- 
denziale fu manifestamente diretta e rinvigorita da una preconcetta e 
matura persuasione filosofica, di cui si trovan del resto visibili traccie 
in parecchi punti della argomentazione legale. Alla logica della Corte 
d'Appello non parmi sì possa resistere, onde non mi fa meraviglia 
che molti valenti giureconsulti, come il Consiglio dell'ordine degli 
avvocati di Venezia, e il Prof. Marghieri di Napoli (1) abbiano plau- 
dito al sapiente decreto, ed io non dubito che la Corte di Cassazio- 
ne torinese farà altrettanto, togliendo ogni speranza dell’entrare a chi 
deve star fuori. Il buon senso ha vinto colle armi della legge ; fausta 
e preziosa vittoria codesta, benchè sola non basti, ma ne richieda 
un'altra eguale nel campo della scienza. 

E di vero, che cosa si può rispondere all'argomento della Corte 
d'Appello di Torino, che l’avvocheria femminile ripugna in pari tem- 
po alla lettera e allo spirito della vigente legislazione, e non può quindi 
ammettersi soltanto perchè nessuna legge espressamente la interdice, 
nè espressamente afferma che avvocati possono essere esclusiva- 
mente gli uomini? Incivile est nisi tota lege perspecta, etc.; scire 
leges non est earum verba tenere, ete.; l'argomentazione della Corte 
è tutta quanta, e nel più sicuro modo, basata su que’ fondamentali ca- 
noni della interpretazione delle leggi. La menzione che la Corte fa de- 
gli art. 39, n. 2, 50, n. 3, 72, 128 della legge sull'ordinamento giudi- 
ziario, risponde al primo di quei canoni, e prova davvero che la strana 
tesi ripugna alla lettera della legislazione italiana, perchè certamente 
le donne non possono, in virtù di quegli articoli, essere pretori, nè 
giudici, nè consiglieri d'appello, mentre gli stessi articoli dichiarano 
eleggibili a quegli uffici persone che abbiano esercitato l’avvoche- 
ria (2). Avrebbe potuto la Corte aggiungere un altro argomento dello 


(1) Le Donne Avvocate, Conferenza del prof. A. Marghieri, Napoli 1884. 

(2) Curiosa è la risposta che fa su questo punto il Prof. E. Vidari di 
Pavia, stando alla relazione di una sua lettura al R. Istituto di Milano, che 
si trova nel Monitore dei Tribunali del 16 corrente. Avrebbe risposto il Prof. 
Vidari che S. M. il Re può non nominare magis'‘rato una donna avvocata, 
mentre l'avvocatura è libera professione per chiunque abbia superato i 
relativi esami. Se sia libero alle donne il dare l'esame di avvocatura, è ap- 
pnnto la quistione. Se poi le donne avvocate non devono poter essere mal 
nominate magistrate da S. M. il Re, ciò non si concilia coi diritti degli 
avvocati secondo le nostre leggi ; se Invece esse devono poter avere quella 
.momina, ciò ripugna alle leggi nostre intorno alla magistratura.giudiziaria ; 
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stesso genere, quello che argutamente desume dall’art. 116 n. 10 del 
Codice di Procedura civile, il Prof. A. Marghieri di Napoli (1). Chè 
veramente, se il legislatore avesse creduto possibile avvocate femmi- 
ne, cioè donne avvocate, avrebbe fra i titoli di parentela del giudice 
coll'avvocato, pe'quali si può ricusare il primo, annoverato anche il 
matrimonio, che invece non annoverò. - Risponde al secondo dei ca- 
noni suaccennati ciò che la Corte afferma circa l'antico dominio di 
idee affatto contrarie sia all’avvocheria, sia ad ogni altro uflicio pub- 
blico delle donne (2), nella pubblica coscienza e nella legislazione, dai 


or quale dei due partiti debba essere preferito, è un’altra volta appunto la 
quistione. 

(1) I. c. 

(2) Fra gli scrittori professori, che con più ammirabile freddezza e con 
più stoica abnegazione spremono l'avvocheria femminile dagli aridi te- 
sti della legge, non voglio dimenticare il valente procedurista di Pavia, 
Prof. M. Mariani (V. Mon. dei Trib. 1884, n. 10). Ma io non posso convenire 
nelle argomentazioni sue, e fra le altre, in quella con cui egli vuo! dimostrare 
che l'avvocatura non è un ufficio publlico, mentre lo è invece la procura 0 
procuratoria. Lascio da pa:te il poco vantaggio intrinseco di questa distin- 
zione, perchè coloro i quali vogliono oggi le donne avvocate, domani le 
vorranno procuratore o procuratoresse, e lo devono volere, anche perchè 
gli uomini sogliono cumulare l’idoneità all'una professione ed all'altra. Ma 
perchè l'avvocheria non è ufficio pubblico ? Il Mariani non può citare nes- 
sun testo di legge che definisca in generale l'ufficio pubblico, e già per 
questo motivo la sua asserzione riducesi ad una opinione personale, che 
avrebbe dovuto essre convalidata in ben altro modo, che egli non ta fatto. 
Per 11 Prof. Mariani uflicio pubblico è quello soltanto a cui è necessario ri- 
correre a chi voglia mettersi in rapporto con una pubblica autorità. lo direi 
piuttosto ufficio pubblico ogni ufficio che dà qualche autorità in pubbliche 
faccende, e tale è certamente anche l'avvocatura, che fa partecipare chi la 
esercita, all'amministrazione della giustizia, faccenda e interesse pubblico 
per cccellenza. Se non avesse pubblica importanza, e grande assai, l’avvo- 
calura, per qual ragione le leggi la circonderebbero di tante condizioni 6 
guarentigie ? Comunque del resto s intenda l’ufticio pubblico, il Prof. Mariani 
non può negare che tale sia l'avvocatura, una volta che egli ricorda essere 
obbligatoria l' opera dell'avvocato davanti alla Corte di Cassazione. Ogni 
avvocato, quindi anche ogni avvocata, può, a cerle condizioni, arringare 
in Cassazione ; dunque, anche soltanto per questo verso, non si può togliere 
all’avvocatura il carattere di ufficio pubblico. Che se il Mariani replica nes- 
sun avvocato essere obbligato a prestare l'opera propria, egli scambia, sen- 
za accorgersi, le carte in mano agli avversari; perche prima si discorreva 
della necessità dell'ufficio per sè medesimo, onde poterlo dire pubblico, ora 
alla necessità dell'ufticio viene sostituita la coazione dell'ufficiale , che non 
ha che fare colla prima. Se alle donne si concede l'avvocatura, certo e che 
ci saranno donne avvocate, e ciò basta nella quistione, se anche non sarà 
mai certo che la donna 4 o B eserciterà l'avvocatura, a cui è idonea, 0 
che continuerà ad esercitarla, dopo avere incominciato. 


< 
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Romani insino a noi, e circa l'impossibilità di attribuire al legislatore 
odierno italiano idee opposte a quelle, senza che nessuna espressa di- 
chiarazione sua vi autorizzi. E veramente questo parmi non solo un 
tacito argomento dallo spirito della legge, ma anche .il più forte e 
più sicuro argomento che si possa addurre contro le donne avvocate. 
Che gli autori della nuova legislazione civile italiana, che la stessa 
grande maggioranza della nazione, fossero vent'anni fa, come sono 
oggi, dominati dall’antichissimo, e per me sanissimo ed eterno con- 
cetto, che le donne sono piuttosto fatte per la famiglia, e per tutti 
quei sociali uffici 1 quali non sono incompatibili con quello, che non 
per la vita pubblica, e pe'sociali uffici a cui la femminilità non giova, 
ma nuoce; che la cosiddetta emancipazione delle donne non avesse 
venti anni fa maggiori aderenti in Italia, che non ne abbia ora, e spe- 
cialmente non ne avesse punti, allora come adesso, nella cerchia dei 
nostri legislatori, è una di quelle verità evidenti, la cui dimostrazione 
migliore consiste nell’impossibilità di impugnarla. Il citato Prof. Mar- 
ghieri del resto ha anche posto in chiaro con prove documentali che 
1] Parlamento italiano ripudiava la pretesa emancipazione femminile 
nell’atto stesso in cui uguagliava le donne agli uomini nella testimo- 
nianza agli atti pubblici, dietro proposta del celebre emancipatore na- 
polctano S. Morelli. Or se quelli erano i pensamenti, c quelle le inten- 
zionì dei legislatori nostri, come si può attribuire alla legislazione un 
altro spirito fuorchè quello, e come è possibile interpretare il silenzio 
della medesima sul punto in quistione, contrariamente a quello spi- 
rito, a quelle intenzioni, a quei pensamenti ? Dire che le leggi nostre 
permettono alle donne l'avvocheria solo perchè non la proibiscono, 
e la passano in silenzio, senza darsi briga di investigare lo spirito 
e gli intendimenti del legislatore, non è interpretare la legge, ma 
mutilarla, e ridurla alla semplice lettera o scorza. Ma dire altrettanto, 
e solo per quel motivo, quantunque lo spirito della legge vi si oppon- 
ga, che cos'altro è se non far violenza alla legge e al legislatore? Nes- 
sun silenzio è mai stato più eloquente di quello, eppure nessun silen- 
zio è mai stato più indiscretamente franteso, e più barbaramente 
punito, nessuna più temeraria applicazione è mai stata fatta del pe- 
ricoloso aforismo ché fuce consente, di quello che da chi vuol fare del 
legislatore italiano, solo perchè non dice di non volerlo, mentre di 
certo non lo vuole, un avvocato tacito delle avvocate. Convengo an- 
ch’ io che, come le parole hanno la loro fortuna, assumendo coll’andar 
del tempo un maggiore significato, oppure uno più ristretto, così pure, 
per virtù di tempo e di evoluzione le istituzioni possono conseguire 
una maggiore eflicacia, o perderne parte, servire a sconi non previsti 
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prima, oppure cadere in disuso. Ma se la desuetudine è un mero fatto, 
cioè una contraria abitudine, la trasformazione delle istituzioni in- 
vece non può accadere se non per nuova disposizione del legislatore, 
perchè ainuovibisogni i vecchi ordini nonsi possono mai adattare, sen- 
za qualche, più o meno rilevante, modificazione e innovazione. Eppe- 
rò, finchè il legislatore non ha espresso e concretato il suo volere in 
quel senso, le antiche leggi debbono pur troppo venire intese ed ap- 
plicate secondo l’originario loro spirito, qualunque siano i bisogni e le 
tendenze attuali della società. Onde, se anche oggi fossero maturi i 
tempi all’avvocheria delle donne, il che è lungi dall'essere, bisogne- 
rebbe pur sempre intendere e applicare in ordine alla medesima le 
vigenti leggi intorno all’avvocatura in generale, secondo gli intendi- 
menti con cui esse furono emanate, affinchè il giureconsulto non 
usurpasse la parte del legislatore, e volendosi per forza adattare, sen- 
z'altro e tal quale, il vecchio al nuovo, non si fallisse lo scopo, inge- 
nerando confusione e disordine. 

Confermano poi non lievemente la ripugnanza, assoluta , invin- 
cibile, delle leggi nostre all’avvocatura femminile, le altre opportune 
osservazioni del lodato Prof. Marghieri circa l’ inconseguenza della 
donna avvocata, che, come tale, deve tutelare gl’interessi di minori 
e di pupilli, mentre, come donna, non può rivestire la qualità di tutore 
vero e proprio; - che, come tale, dovrebbe poter essere costituita arbi- 
tra di un litigio, e come donna non lo può; - che, come tale, dovrebbe 
potere, all'uopo, redigere contratti di donazione, accudire ad aliena- 
zioni immobiliari, verificare stati di iscrizione e iscrivere ipoteche 
nell’ interesse altrui, mentre non potrebbe fare altrettanto nell’ inte- 
resse proprio, senza l'autorizzazione del marito ; - che, come tale, do- 
vrebbe essere rivestita di una grande autorità in svariatissimi affari, 
mentre ne avrebbe una assai limitata come amministratrice del pa- 
trimonio de'figli, ecome vedova passata a seconde nozze. E completa, 
senza volerlo, la dimostrazione dell’ incompatibilità dell’ avvocatura 
femminile colle espresse disposizionidelle leggi nostre, l’esimio avvoca- 
to B. Benvenuti (1), in questi giorni pur troppo mancato ai vivi, di- 
chiarando inconciliabile con esse l'avvocatura delle donne maritate. 
Imperocchè, se queste donne non possono per le leggi nostre essere 
avvocate, non ne consegue già, come egli afferma, che dunque în mas- 
sima le donne possono esserlo, ma piuttosto il contrario. Imperocchè 
nell'età appunto nella quale quell’ufficio vuol essere esercitato, le donne 
sogliono essere maritate; è questa la loro condizione normale, onde non 
rimarrebbero avvocate possibili se non, per eccezione, quelle donne 

(1) Mon. dei Trib. 10 Gennaio 1884. 
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che in età nubile non si maritassero, oppure quelle che scambiassero a 
bella posta il matrimonio coll’avvocatura.Ora le leggi non si fanno pei 
casi eccezionali, anzichè per gli ordinarj, e molto meno si fanno per 
distruggere regole di tanta importanza, quale è quella della donna che 
sta in casa a dirigere la propria famiglia, anzichè vagare pel foro 
e pei fori. - Nè a tali argomenti desunti dal testo delle leggi no- 
stre seppe contrapporne uno solo l'ottimo avv. Giuriati (1), non po- 
tendo davvero dirsi tale quello desunto dalla facoltà che le leggi 
nostre danno alle donne di studiare e laurearsi nelle università. Trop- 
po di lontano argomenta il Giuriati; le università non sono fatte 
soltanto, nè principalmente, per creare professionisti sia in legge, sia 
in altra branca di studj; e se quella premessa bastasse a giustifi- 
care l'avvocatura delle donne, perchè non basterebbe anche a dimo- 
strare che 1 forestieri possono diventare non solo avvocati, ma an- 
che giudici in Italia, poichè essi pure sono ammessi agli studi nelle 
università italiane ? 

Ma, come già dissi, mentre la più forte e la sola appropriata 
argomentazione contro la femminile avvocheria, per dimostrarne la 
vanità e l'assurdità di fronte alla vigente legislazione italiana, è la 
manifesta e totale ripugnanza della medesima allo spirito di quella 
legislazione, io credo che sia un impicciolire anche questa obbiezione, 

«il rinchiuderla dentro pochi o molti testi positivi, manifestamente 
incompatibili con quella strana tesi. Non da singoli articoli traspa- 
risce meglio lo spirito, dirò così mascolino, dell'’amministrazione del- 
“la giustizia in Italia, che dalla totalità delle disposizioni e del si- 
stema relativo; nè meglio da ciò che il legislatore dice, che da ciò 
‘che egli tace, cioè dal silenzio assoluto che egli ha serbato intorno 
all’avvocatura femminile, come intorno ad ogni altra funzione giu- 
diziaria delle donne, e dall'ordine, dall'ambiente delle idee in cui il 
legislatore versava quando emanava ì codici di procedura. Silenzio 
-e ambiente, che il non volere intendere per quel che valgono e si- 
gnificano, è, ripeto, la più temeraria, la più indiscreta, la più dis- 
. sennata di tutte le interpretazioni giuridiche, passate, presenti e future. 

(1) Temi Veneta, 20 Gennaio 1884. Anche qui il Prof. Mariani rincara 
la dose delle sottigliezze galanti, sostenendo che la donna maritata può es- 
sere avvocata, perche l'avvocato non riceve di regola nn vero e proprio 
mandato. Come, non è mandatario l'avvocato ? Con qual veste adunque egli 
prende le parti del cliente? O forse il mandato deve sempre essere espres- 
so e formale, ad onta dell’art. 1738 del Codice civile? Come può del resto il 
Mariani sostener tal tesi, mentre egli pure osserva che un vero e proprio 
mandato riceve l’avvocalo per arringare in Cassazione? Vuol egli adunque 


l'avvocatura femminile davanti ai tribunali del merito, non davanti alla 
« corte regolatrice? E ciò di fronte alle vigenti leggi sull'avvocatura ? 
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Nata morta, e seppellita subito l’avvocheria femminile, nella 
cerchia del diritto vigente italiano, non per questo ì patroni suoi 
si daranno per vinti. Ciò che non si può fare oggi per via di in- 
terpretazione delle leggi esistenti, potrebbe farsi domani per via di 
una apposita legge nuova. Chi lo sa ? Non vediamo già avviata alla 
discussione parlamentare, e quindi apparentemente presa sul serio da 
molti cosiddetti nostri legislatori, l'introduzione del divorzio in Italia ? 
Non si vide durare per molto tempo il pericolo che diventasse legge 
la cosiddetta riforma universitaria del Ministro Baccelli? Con questi 
esempi non è certamente del tutto vano lo sperare e il temere che un 
giorno anche l’avvocheria femminile esca fuori, con grande sorpresa 
del pubblico, dalle urne parlamentari. Egli è adunque necessario 
studiare l'argomento non solo de lege lata, ma anche de lege ferenda, 
come dicono i legali. E la seconda ricerca è ben più importante 
della prima; quella è anzi oramai la sola importante davvero. 

L'idea dell'avvocatura femminile non è sorta per. generazione 
spontanea nel cervello della gentil signorina Lidia Poet c dei paladini 
suoi .È venuta dagli Stati Uniti d'America, in quattordici de'quali, nel 
breve spazio di quindici anni, dal 1867 al 1882, si venne quella novità 
diffondendo, e non quella soltanto, ma le altre pure delle donne giurate 
e giudichesse di pace (1); dagli Stati Uniti d'America, dove ci sono anche 
persino colonnelle (2), e capitane di bastimento (3;.E in America novità 
siffatte fanno parte di un sistema, cioè di una generale dottrina, quella 
della cosiddetta emancipazione della donna, la quale non è tanto il frut- 
to di speculazioni accademiche, quanto delle speciati condizioni di quel 
paese, tanto diverso dalla vecchia Europa non solo nella condizione 
sociale delle donne, ma eziandio in molte altre parti della vita civile e 
politica, che pur nessuno ha pensato riprodurre o imitare nel conti- 
nente curopeo. Trapiantata in Europa, la dottrina dell’ emancipazio- 
ne femminile, di cui per ora in Italia si accontentano di amman- 
nirci il solo frutto della donna avvocata, vi ha trovato un non ri- 
stretto ambiente favorevole dovunque il dottrinarismo liberale alla 


(1) V. Fssai sur la condition des femmes en Europe et en Amerique, Pa- 
ris, s. d. (1882:.' Quesl'operetta anonima, spesse volte citata anche in Italia, 
ba per autore il Dottor Leon Giraud, che scrisse pure il Roman de la fem- 
me chrétienne. 

(2) V. La mia Condizinne giuridica delle donne, 2.8 edizione. Chi poi in 
fatto d'argomento preferisce gli esempi esotici, si rallegrerà al sapere che 
l’anno scorso il vice giudice di Najada, nell’India, ammise al patrocinio del- 
le piccole cause una donna di nome Ethira-Julu. 

(3, Quest'ultima novità sarebbesi avverata recentemente, per la prima 
volta, a Nuova-York, stando ai giornali di questi giorni (18-20 Marzo 1884). 
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francese lavora, coì più diversi propositi, e coi più diversi gradi di 
consapevolezza, a disorganizzare e polverizzare l’ umana società. 
Lo Stuart-Mill, col suo celebre opuscolo, è meno colpevole che non 
paia e non si creda, di sì compassionevole aberrazione. Egli in con- 
clusione non ha affermato nè negato nulla, ha soltanto proclamato 
e consacrato il dubbio circa l'essere e il potere delle donne; ma il co- 
raggio del dubbio era una virtù superflua per chi da radicate pre- 
venzioni attingeva quello assai maggiore, di affermare e di negare 
senza neppure investigare. Sono, come dissi dapprincipio, le preven- 
zioni, cioè le false premesse teoriche generali, a cui in Europa si at- 
tacca ultimamente l’apostolato della emancipazione femminile, le vere 
cause di questo apostolato in Europa. Quanto esso valza razional- 
mente, quanto valga in particolare la tesi derivatane dell'avvocatura 
femminile, vuolsi da noi ricercare, volgendo non ad altro, nè altro- 
ve il pensiero, fuorchè ai principj c alle tendenze dominanti e carat- 
teristiche del liberalismo contemporaneo. 

Dalla rivoluzione francese in poi, cioè per opera principalmente 
dei dottrinari dell'assemblea costituente e lezislativa, e di quelli della 
rivoluzione di Luglio, la filosofia politica dell'Europa continentale non 
è che negazione di ogni cosa che non sia astratta liberta dell’ indivi- 
duo. E, come fu già da tanti osservato, pura filosofia individualistica, 
esaltazione dell’ individuo considerato come subbietto di diritti piut- 
tosto ch» di doveri. La società ridotta a semplice ammasso di indivi- 
dui, la sovranità nazionale a sovranità del maggior numero, le relazio- 
ni sociali, siano private siano pubbliche, a semplici contratti, espressi 
o taciti, tale è in ultima analisi la quintessenza del sapere e del pa- 
trimonio scientifico di quella filosofia, detta anche scuola liberale, o li- 
beralismo. E a buon diritto così chiamata, porchè nessun'altra davvero 
ha mai tanto liberaleggiato circa preziosissime cose, sacre e profane. 
Invano A. Comte insorse con alto sdegno contro sì povera e sterile 
filosofia, richiamando le menti a quello che ei chiamò concetto orga- 
nico della società, e pose a base della nuova sociologia. Oggi ancora 
il pensiero politico in molta parte d'Europa, e specialmente in Fran- 
cia ed in Italia, non si è potuto generalmente sollevare al disopra di 
quella nuova scolastica. E se un mutamento di indirizzo è già visibile 
ed eflicace nelle alte sfere, continua invece l'antico nel mezzo ceto, 
e nel demimonde intellettuale. Ed è natural fenomeno codesto, poichè 
la negazione e l’individualismo liberalesco diventarono, più che una 
convinzione della mente, una tendenza dominante nel secolo deci- 
“monono. Tendenza validamente secondata e raffermata da quell’av- 
versione ad ogni idealità, da quel culto della materia e dell’egoismo, che 
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sono pure sporgentissimi caratteri dell’epoca presente. Se qualcosa 
vi ha, che valga ad additare anche ai meno accorti la vanità e l’im- 
potenza di una filosofia sociale e politica, basata unicamente sull’io e 
sul contratto, non è già l’apostolato degli idealisti nè dei nuovi socio- 
logi, ma unicamente lo spettacolo dei tristi legittimi frutti, che se 
ne vanno tuttodì raccogliendo e accumulando nella vita pratica 
delle nazioni. Socialismo, mutualismo, collettivismo, e tante altre 
ancor più infauste rime in tsmo, le quali suonano in pratica dis- 
soluzione della società per opera della cupidigia e dell’ invidia, di- 
scendono in retta linea alla supremazia del diritto sul dovere, del 
contratto sulla legge, dell'individuo sull'uomo e sulla società; ma forse 
il vento che ha prodotto questa tempesta, varrà un g:orno a dissi- 
parla, mutando direzione. 

Le donne avvocate, e la emancipazione delle donne in Europa, 
sono pure, chi ben consideri, illazioni legittime di quelle stesse pre- 
messe, e non le più lontane come neppur le meno funeste. Avvicina- 
mento cotesto, il quale spiega e condanna in pari tempo quella, a 
prima giunta, così innocente e così benigna novità. 

Se invero la società umana non è più che un complesso di indi- 
vidui, padroni, ciascuno, pienamente di sè, e, unitamente, per mera 
cagion di somma e di maggioranza di voti, padroni della cosa comu- 
ne; - se l’uomo non è che un individuo d.tato di diritti, a cui la 
società non può altro imporre fuorchè il rispetto dei diritti indivi- 
duali degli altri, ne consegue necessariamente che le differenze di 
sesso non possono aver altro valore nell’esterno contegno degli indi- 
vidui, fuorchè quello che costoro medesimi, obbedendo alla natura, 
spontaneamente vi attribuiscono ; che la legge non ve ne può di suo 
attribuir nessuna, creando con tal pretesto incapacità ed esclusioni 
di diritti, nè privati, nè pubblici. Uomini e donne non ci possono es- 
sere, ma soltanto umane individualità, in una filosofia sociale che 
l’uomo riduce ad una semplice volontà libera e ragionevole, ad 
un mero subbietto di diritti. Ciò che il Cristianesimo dice degli uo- 
mini e delle donne rispetto alla legge morale e religiosa, il liberalismo 
individualistico estende, parodiando, alla legge giuridica, all’ordina- 
mento esteriore della società umana. La donna, per dato e fatto della 
legge, deve poter far tutto quello che fanno gli uomini, cioè tutto 
quello che non lede 1 diritti altrui; sta unicamente nella volontà di 
lei, combinata con quella degli altri, il preferire certe cose e l’aste- 
nersi da certe altre; la legge non può che garantire la piena libertà di 
così fatti tentativi. E tanto la deve garantire nella cerchia del vive- 
re privato, quanto in quella dei pubblici uffici di qualunque genere 
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e specie, perchè la premessa generale, il principio fondamentale non 
ammette eccezioni nè limitazioni di sorta. Come la scuola liberale, 
informata al concetto astratto dell’individuo, non può dare senso nè 
valore giuridico e sociale alle differenze di razza, e di nazionalità, così 
non ne può dare neppure alle differenze di sesso. Presiede ad essa 
un tipo astratto d'uomo senza patria, nè storia, nè sesso; un tal 
uomo è per lei l’unica fonte, come l’unico subbietto del diritto. Al 
cosmopolitismo della scuola, fa degno e necessario riscontro una. 
specie di neoplatonico androginismo. E di questa ultima dottrina, 
di quelle lontane premesse l'avvocatura delle donne non è che un 
modesto prodotto, una parziale applicazione. Tali e non altri sono la 
origine, e il fondamento vero di quella curiosa novità. Una filosofia, 
una scuola intiera vi mettono capo e vi stanno celate, e non tarde- 
rebbero ad uscirne fuori e svolgersi tutte quante, per poco che la si 
introducesse dovunque non è ancora conosciuta. 

Egli è però un grave errore dei nostri dottrinari dell’individua- 
lismo, il presentar sola ed isolata la proposta dell'avvocatura fem- 
minile, lasciando, in tutto il rimanente, qual'è, la condizione sociale 
delle donne. Ognuno infatti si deve domandare : perchè donne av- 
vocate soltanto, non anche ingegneri, non anche giudichesse, non 
anche giurate, non anche prefettesse, non anche elettrici di deputati, 
e deputate e senatoresse elle pure ? S'intende che tutta questa ro- 
ba può parer troppa anche al più compiacente di tutti i pubblici, 
quale è appunto il pubblico italiano, ma almeno sarebbe stata in 
parte salva la logica ; in quella parte cioè che deve essere comune 
al vero, e all'errore che vuol parer vero: la conseguenza, 0 conse- 
quenzialità, che dir si voglia. Quella povera donna avvocata invece, 
rimasta sola, e senza neppure una delle tante sue sorelle legittime 
e naturali, procede timida e vergognosa, oggetto della maraviglia 
di tutti, senza potere almanco rispondere: io sono un sistema e 
non una singolarità, sono una musica nuova e non una stonatura. 

Posta in chiaro nell’anzidetto modo la più remota e vera origine 
dalla riforma in discorso, ne è chiarita in pari tempo la sostanziale 
fallacia. Figlia dell’errore, e madre feconda di altri e più grandì er- 
rori, la tesi dell'avvocatura femminile, da qualunque parte la si con- 
sideri, nelle premesse e nelle conseguenze, ha contro di sè tutta la 
nuova scienza sociologica, surta sulle rovine del dottrinarismo libe- 
ralesco del 1789 e del 1830. Pare una novità, ed è invece un anti- 
caglia ; la spacciano come una rivelazione di tempi nuovi, e non è 
che rimasuglio di un ordine di idee ormai abbandonato da quanti 
sono veri pensatori in Europa. Dico in Europa, perchè agli Stati 
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Uniti d'America il dottrinarismo non domina, e le condizioni della 
società sono sotto molti rispetti assai diverse dalle europee, special- 
mente per ciò che riguarda l'importanza e gli uffici sociali delle 
donne. Ma in Furopa i dottrinari dell'emancipazione femminile e di 
tutte le altre negazioni della stessa risma, non regnano oramai più 
che fra i popoli meno inoltrati nella cultura; trovano poco ascolto in 
Inghilterra, e neppure si fanno sentire nella dotta Germania al- 
I infuori delle cerchie socialistiche (1). 

Ed io non starò qui a troppo dilungarmi per dimostrare come 
all'odierno concetto concreto e organico della società ripugna la pari- 
ficazione degli uomini e delle donne nei sociali uffici, come vi ri- 
pugna ogni altro insegnamento del dottrinarismo individualistico 
intorno al diritto, alla legge ed alla società. 

La società è una unità organica, perchè risultante dalla coope- 
razione armonica di esseri differenti ; gli scopi della vita sociale sono 
altrettanti modi e forme di tale armonia, sono beni e vantaggi che 
differenti individui si procacciano comunicando e scambiando vicen- 
devolmente gli uffici o servigi, di cui ciascuno è capace secondo la 
propria natura. La legge sociale è legge di ordine e di armonia, non 
perchè assicuri ad ogni uomo una libertà limitata soltanto dall’in- 
columità degli altri, ma piuttosto perchè traccia ad ognuno la vera 
e propria sfera d'azione secondo l’essere suo in ordine al maggior bene 
della società. Onde a ragione. il Cousin diceva l'uguaglianza in faccia 
alla legge essere in sostanza disugual trattamento d’esseri disuguali. 
Or fra le differenze che distinguono le umane individualità, quella dei 
sessi è tra le prime e fondamentali, per opera della stessa natura; non 
può anzi paragonarsele che un'altra sola, quella delle età. E se vi 
ha differenza umana che accenni ad armonia mediante cooperazione 
e completamento reciproco, quella è di certo. La società civile comin- 
ciò ad esistere dal momento in cui, consapevoli delle differenze loro, 
gli uomini e le donne si associarono, costituendo le famiglie; e la so- 
cietà non sussiste, nè può avere carattere organico, se non perchè con- 
tinua a poggiare sulla famiglia, è anzitutto cioè una agglomerazione 
di società famigliari. Conseguentemente, la legge sociale, ministra di 
erdine mediante armonia di esseri differenti, non può non imporsi 
anzitutto per compito, nè può mai desistere dal compito di man- 
tenere gli uomini e le donne nella sfera appropriata alla natura di 
ciascun sesso, affinchè esistano le famiglie, e in queste si raffermi e 
da queste si svolga l’unità organica della società. Ciò hanno sempre 


(1) V. Bebel, Die Frau in der Vergangenheit, Gegenwart und Zukunft, 
Zurigo 1883. 
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compreso i popoli e legislatori, e se oggi la scienza sociale lavora a 
rimettere in onore così elementari verità, la colpa è tutta di coloro 
i quali, filosofando, hanno perso il senso comune, oppure di coloro che 
si voglion dar l’aria di arditi pensatori, soltanto col negare le cose 
evidenti. 

Ripugna quindi alla vera economia della società, al concreto 
concetto del diritto e della libertà, alla vera missione della legge, ll 
lasciar che le donne si possano dedicare a sociali uffici, incompati- 
bili coi loro uffici domestici. Imperocchè in tal guisa le donne ven- 
gono sviate dal far ciò che per la società umana è primo e massimo 
interesse, ad ogni altro superiore, e vitale per eccellenza. Onde quello 
non può essere diritto, nè libertà, nè sapienza legislativa in una 
bene ordinata società. 

E se al dettato della ragione e della scienza fosse qui necessario 
aggiungere l’ argomento dell’ autorità di qualche celebre nome, leg- 
gasi Herbert Spencer a pag. 413 dei Principes de Sociologie (vol. 2.° 
trad. Cazelles). « Ogni modificazione nell’educazione delle donne allo 
scopo di renderle idonee al commercio o all’ industria, è da biasimarsi. 
Se le donne comprendessero quanto sia vasta la cerchia della vita 
domestica, non ne reclamerebbero altra. Se esse sapessero tutto ciò 
che occorre per la buona educazione dei figli, di cui nessun uomo, € 
ancor più nessuna donna ha sinora compreso tutto quanto il signi- 
ficato, non ambirebbero più elevate funzioni ». 

Or quali sono quegli uffici che alla donna disdicono ? Basta 
riflettere a ciò che la donna è-per la famiglia, e la famiglia per la 
donna, onde rispondere nel più chiaro e semplice modo. 

La famiglia riposa principalmente sulla donna, e ne assorbe 
tutti quanti i pensieri, gli affetti, l’attività, nel periodo più bello della 
sua esistenza, cioè finchè essa è giovane e feconda. Nella famiglia 
tutte le facoltà dello spirito femminile si svolgono nel più alto grado 
e nella maggiore armonia, e la femminile dignità e la sociale impor- 
tanza più alte sono del pari, e più vere e più salde. Conseguente- 
mente non si addice alla donna, non si deve permettere alle donne 
ogni sociale ufficio, che per l'indole sua ne assorbirebbe tutta quanta 
l’attività, intellettuale specialmente, e che in pari tempo ne occupe- 
rebbe di preferenza la miglior parte della vita. Non si può loro per- 
mettere, si deve interdir loro ogni ufficio di tal natura, onde non paja 
indifferente alla legge che elle siano madri di famiglia, oppure ma- 
gistrate, o donne di Stato, e realmente non vengono sviate molte da 
quel compito per questi, con somma jattura di loro medesime e del 
consorzio civile. 
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Sono uffici di tal genere tutte le cariche ed uffizi pubblici, ci- 
vili e politici più elevati, cioè tutti quelli che, come esigono un gran- 
de sforzo intellettuale per acquistarne l'idoneità, pesano poi princi- 
palmente sull’intelletto, ne assorbono continuamente e intiera l’ope- 
rosità, e non a giovinetti si addicono, ma alle menti mature, e finchè 
dura l’ energia del pensiero. Sono pure uffici di tal genere anche le 
professioni private, così dette scientifiche, le quali, oltre al presupporre 
lunghi e faticosi studi, esigono poi anch'esse un costante e difficile la- 
vorio della mente, e non si possono mai ridurre a mero formalismo, 
e a più o meno grossolano empirismo. Donne giudichesse, prefettes- 
se, deputatesse, non si possono ammettere, perchè non rimarrebbe più 
loro nè tempo nè mente onde essere madri solerti e operose ; più fa- 
cile ammettere una donna al più modesto e quasi manuale ufficio di 
segretario comunale, ead altre simili incombenze nei pubblici dicasteri. 
Donne avvocate, ingegnere, architette non si possono ammettere nep- 
pure, per lo stesso motivo, mentre si possono ammettere donne notare, 
levatrici, medichesse, farmaciste, vedendosi in fatto che, come è ora 
il notariato in Italia, e come è la medicina pratica per un gran nu- 
mero di medici, poco maggior consumo di mente vi si richiede che 
per assistere ai parti e spedire ricette. 

Se io non mi inganno, sono illazioni codeste, rispondenti appie- 
no alle premesse, chiare e sicure al pari di queste. A nessuno par- 
ranno nè le une nè le altre architettate a posta in servizio della mia 
tesi delle donne non avvocate, poichè questa tesi ne fa parte, ne discen- 
de al pari e in compagnia di tante altre consimili. E neppure a nes- 
suno parrà piccolo il compenso che io offro per quella esclusione delle 
donne da tutti gli uffici sopradetti, compresa l'avvocatura, poichè 
grande è manifestamente la cerchia che ancor rimane alla opero- 
sità loro all’ infuori della famiglia, e si estende molto al di là di 
quella che oggi è concessa dall’ uso, ed anche di quella che 1 ri- 
formatori, non emancipatori, sogliono accordare e proporre. Io, 
per esempio, non trovo ragione di escludere le donne dall’ insegna- 
mento, anche superiore, poichè il criterio che io seguo nel determi- 
nare gli uffici sociali accessibili a loro, non è desunto, come pur suo- 
le, da una comparazione teorica fra il femminile ingegno ed il maschi- 
le (1), ma dalla incompatibilità, direi quasi esteriore e meccanica, delle 
cure assidue famigliari delle donne con un qualunque impiego inces- 
sante e assorbente dell'intelletto fuori della famiglia, nei migliori anni 


(1) N celebre Bischof avversava la medicheria femminile, perchè repu- 
tava già soverchio il numero dei mediocri e degli empirici fra 1 medici 
maschi. 
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della vita. Ora la maestra primaria e secondaria non ha d’uopo di 
tanto e incessante logorio mentale, quanto ne avrebbe la donna av- 
vocata 0 magistrata; e il professorato scientifico, il quale veramente 
logora e assorbe la mente più di qualunque altro ufficio sociale, non 
potrà mai essere accessibile che a pochissime donne, nè quindi di- 
ventare una cosidetta carriera, nella quale tante si sviino dalla più 
naturale e ordinaria loro missione, quante se nesvierebbero per riusci- 
re anche soltanto mediocrissime avvocate. lo do fin d'ora il benvenuto 
alle future professoresse italiane, imitatrici ed emule delle non poche 
dei passati secoli; e sono fin d’ora disposto a comperare ogni professo- 
ressa di valore, con parecchie dozzine di avvocatesse di professione. 

Dunque : non donne avvocate, non avvocati femmine, perchè 
neppur donne a sedere nei tribunali, nel pretorio, sugli scanni dei 
Deputati, o dietro il banco dei Ministri. Non donne avvocate, perchè 
l'avvocatura, al pari di tutte le altre più elevate professioni scientifiche, 
e delle pubbliche cariche, se non richiede straordinaria fatica intellet- 
tuale onde essere degnamente esercitata, neppur si riduce ad un em- 
pirismo, simile a quello delle levatrici, degli speziali, e della maggior 
parte dei medici, epperò occupa ed assorbe in tal guisa i pensieri e le 
cure di chi vi si dedica, da escludere il contemporaneo disimpegno 
dei materni uffici. Non donne avvocate, perchè una buona madre val 
più per la società umana e per le -donne stesse, di una buona avvo- 
cata. Non donne avvocate, perchè diritto e libertà non vale contro la 
natura delle cose, e la legge regola appunto i diritti e la libertà pren- 
dendo norma della natura; perchè il dottrinarismo individualistico 
e antisociale ha fatto il suo tempo nella scienza, e non l'avesse mai 
fatto nella pratica; perchè gli Stati-Uniti d'America non sono l' Euro- 
pa. Non donne avvocate finalmente, quand’anche in questa guisa sì 
debba precludere la strada a qualche futura Papiniana, o Bartola, o 
Cujacia, o Merlina, perchè sarebbe ancor questo di due mali il mino- 
re, e perchè adducere inconveniens non est solvere argumentum. 

Ma c’è davvero quest’ultimo pericolo ? Su questo punto voglio 
aggiungere poche parole, che saranno le ultime. 

Perchè non può essere avvocata, una donna di straordinario inge- 
gno, e di speciale attitudine ai giuridici studi, può tuttavia salire alle 
più alte cime di questa scienza per altre vie. La milanese Agnesi è 
stata una gran matematica, quando si pensava ancor meno d'ora alla 
ingegneria meccanica o idraulica delle donne. Una Agnesi della giu- 
risprudenza potrà sempre avere a sua disposizione la stampa e le 
accademie non solo, ma anche la cattedra. Egli è però un fatto che, 
mentre parecchie donne italiane salirono in fama non solo, ma a glo- 
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ria vera nelle lettere e in diverse discipline scientifiche, nessuna però 
fu sinora giureconsulta di gran merito. Egli è un fatto che, mentre 
parecchie italiane attesero ai giuridici studi, come Dotta, figlia di 
Accursio, Bettina e Novella Andrea, Bettina Calderini, Novella di 
Bologna, Maddalena Buonsignori, Giovanna Bianchetti, Maria Pîz- 
zelli, Maria Delfini Dosi, Pellegrina Amoretti, Maddalena Noè Ca- 
nadi (1) nessuna di queste però lasciò tracce nella scienza, nessutia 
eguagliò la Agnesi nelle matematiche. 

Ottima la dissertazione De jure dotium della Amoretti, laureata 
in legge a Pavia nel 1777, e cantata dal Parini nella celebre ode : 
quell’ospite è gentil ecc.,ma sopratutto vi è ammiranda la bella latinità, 
frutto ormai quasi proibito in Italia, anche a non pochi romanisti; 
ma nessuna idea nuova ci s’ incontra, che dovesse colpire i dotti di 
quel tempo, non che preludere ai futuri progressi della scienza. 
Ora io mi attengo ai.fa!ti, senza volér qui, come già non volli po- 
c'anzi, farmi a discettare intorno al potere intellettuale delle donne, 
alla natural vocazione loro alla giurisprudenza, non a quella che 
consiste nell’arzigogolare intorno ad articoli di Codici, ma a quellà 
che spazia in tutto il campo della vita reale privata e pubblica, e 2i 
più elevati principi si solleva della filosofia e della storia : che scopre 
le ultime ragioni delle leggi, e addita in pari tempo il più retto modò 
di intenderle e quello di migliorarle : a quella giurisprudenza, che i 
Romani definivano non ampollosamente: rerum divinarum humana- 
rumque nolitia, justi atque injusti scientia. Ed attenendomi ai fatti, 
parmi aver ragione di dubitare fortemente che, se anche le donne po- 
tessero diventare avvocate, la scienza del diritto avesse a ricevere da 
loro maggiori e più preziosi servigi, di quelli che ne ha ricevuto finora. 

Onde, colla più piena convinzione della mente, e colla più per- 
fetta tranquillità dell'animo; senza temer taccia nè di avventato af- 
fermare, nè di dottrinarie prevenzioni, nè di poco amore di libertà e 
di progresso, nè di poco rispetto, e neppure di poca galanteria verso 
il sesso gentile, io conchiudo che nè le donne possono essere avvo- 
cate col permesso delle leggi vigenti, se queste si interpetrano retta- 
mente, nè lo potranno mai essere in avvenire finchè le leggi non le 
detteranno i dottrinari di penna o di piazza, ma, come insegnarono 


il Montesquiea e il Romagnosi, i rapporti reali e necessari delle cose. 
Pisa, 26 Marzo 1884. 
C. F. Ganpa. 


(1) V. la' mia Condizione Giuridica delle donne, Onomastico. 

Ho letto anche la dissertazione di laurea della gentil signerina Lidia 
Poet, ma io trovo che questa gentil signorina è già stata tirata anche troppo 
in ballo nella attuale controversia circa le donne avvocate o non avvocate. 


QUINTINO SELLA E GIUSEPPE MASSARI, 


I. Nei giorni scorsi ci avvenne più d’una volta di udire persone 
amanti della patria, desiderose della sua grandezza, estimatrici quan- 
t'altre mai dei servigi resi ad essa, manifestare pur nondimeno qual- 
che disgusto per gli eccessivi onori che da qualche tempo si sogliono 
tributare dall'Italia ufficiale a tutti gli uomini politici che vengono a 
morte. Ed in verità, chi ricordi le onoranze rese al Cavour, al D'Aze- 
glio, al Lamarmora, e le paragoni con quelle che in seguito furono de- 
cretate a personaggi certo non superiori ad essi in veruna guisa, ha 
qualche ragione di rimaner sorpreso della differenza e di chiedere, se 
la maggior pompa di manifestazioni esterne non tradisca per av- 
ventura il vuoto crescente dei cuori. Però la naturale reazione che 
questo fatto può destare, reazione alla quale accennava testè in Par- 
lamento con parole moderate un deputato dell'estrema Sinistra, non 
ci deve far chiudere gli occhi ai meriti reali di coloro che eflica- 
cemente cooperarono al progresso morale o materiale della nazione a 
cui apparteniamo. E fra questi occuparono senza dubbio un posto distin- 
to, quantunque non ugualmente splendido, i due personaggi che l'Ita- 
lia perdette nel corrente mese. Nissuno vorrà quindi biasimarci, se 
dedichiamo alcune pagine della Rassegna nazionale, non a scriver la 
biografia, ma soltanto a ricordare alcuni tratti della vita di Quintino 
Sella e di Giuseppe Massari, e ad esaminar brevemente alcuni dei 
giudizi pronunciati non ha guari su di loro. 

II. Quintino Sella nacque il 7 Luglio 1827 a Mosso nel Biellese. 
Una delle cose che più colpiscono nella sua vita, è la rapidità colla 
quale egli giunse a rendersi celebre e ad occupare posti eminenti. 
Mentre Alfonso Lamarmora rimase quasi ignorato fino a quaranta- 
quattro anni e lo stesso Camillo Cavour non divenne ministro fino a 
quaranta, il Sella invece a trentatrè anni era deputato, a trentaquat- 
tro segretario generale, a trentacinque ministro; e ciò nel tempo 
in cuì viveva tutta la schiera di uomini illustri a cui l’Italia va debi- 
trice del suo politico risorgimento. Basterebbé un tal fatto a dar la 
misura dell'ingegno di lui; imperocchè a queste cariche il Sella non 
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giunse per virtù d’intrighi o per favor di potenti, ma solo per quel 
valore che gli permise di palesarsi subito non inferiore ad esse. 

Il Sella venne per la prima volta inviato alla Camera nel 1860 
dagli elettori delCollegio di Cossato, a cui apparteneva il suo luogo na- 
tivo. A raccogliere i loro voti sopra di lui, i suoi compaesani non erano 
indotti da considerazioni politiche, giacchè egli, a differenza di troppi 
altri giovani, si era fino a quel giorno tenuto lontano da quanto poteva. 
metterlo in vista sotto questo aspetto; ma bensì dalla riputazione 
ch'egli si era già acquistata in un campo nel quale è impossibile farsi 
largo senza studi serii e faticosi, nel campo delle scienze esatte. Ma 
appena ebbe posto il piede nel Parlamento, senza punto abbandonare 
le matematiche e la mineralogia, il Sella si acquistò fra i colleghi tan- 
to credito, che i vari partiti andarono a gara per arruolarlo nelle loro 
file. Chi primo lo chiamò agli onori del potere fu il conte di Cavour; 
il quale, incaricato nel Marzo 1861 di riformare il Ministero, offrì al 
giovane deputato il portafogli della pubblica istruzione. Il Sella, con 
esempio non frequente di modestia, ricusò l'offerta lusinghiera, e solo 
consenti ad assumere il segretariato generale di quel Dicastero dopo 
che Francesco De Sanctis ne ebbe accettata la suprema direzione. Ma 
l'anno seguente, morto il Cavour, caduto il Ricasoli che gli era suc- 
ceduto, assunto al Governo Urbano Rattazzi, Quintino Sella non ri- 
cusò la carica ben più grave di ministro delle finanze, che riprese poi 
altre due volte e nella quale rese all'Italia i suoi più grandi servigi. 

III. Per ben giudicare l’opera di Quintino Sella in questa qualità, 
sarebbe d’uopo far la storia tutta della finanza italiana dal1861al1877; 
perchè, ministro o deputato, egli chbe parte precipua nella prepara- 
zione e nell'esecuzione di quasi tutte le leggi importanti pubblicate su 
tale materia nel periodo sovra indicato. Tre volte, ripetiamo, egli fu 
ministro delle finanze ; la prima col Rattazzi, dal 4 Marzo all’8 Dicem- 
bre 1862; la seconda col Lamarmora, dal 28 Settembre 1864 al 31 
Dicembre 1865 ; la terza col Lanza, dal 14 Dicembre 1869 al 10 Lu- 
glio 1873; e tutte e tre le volte il suo passaggio al governo fu segna- 
to da una spinta vigorosa, anzi violenta, verso il pareggio dei bilan- 
ci. Nel primo ministero egli presentò, fra molti altri, i progetti di leg- 
ge sulle tasse di registro e bollo e quelli sulle imposte di ricchezza 
mobile e del dazio-consumo, sostenuti e fatti approvare dal Minghet- 
tl: nel secondo, oltre al prestito di 425 milioni ed all’ aggravamento. 
delle tasse esistenti, propose il progetto per l'introduzione di quella sul 
macinato, riprodotto poscia dal Ferrara e convertito in legge dal Di- 
&Ny : nel terzo presentò e vinse quella serie di provvedimenti i quali, 
completati di nuovo dal Minghetti, condussero finalmente la nave in 
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porto. Nell'opera poderosa, egli certo potè errare ed errò sovente, 
com'era inevitabile in tanta urgenza di bisogni, in tanta novità di 
casi, in tanta brevità di tempo; ma niuno può negargli il vanto di 
essere stato il più risoluto avversario del disavanzo e di avere, sia 
colle nuove leggi, sia coll’energia indomabile nell'esecuzione di esse, 
contribuito sopratutti a salvare il -paese dal fallimento, superando 
ostacoli che sembravano invincibili e sfidando l’impopolarità con ani- 
mo invitto. « A lui pareva - come ben disse Ruggero Bonghi alla ca- 
mera dei Deputati - a lui pareva che il Regno d’Italia non fosse fatto, 
se su questo Regno avesse potuto pesare per alcuni anni ancora il so- 
spetto che esso non avrebbe potuto mantener l’onor suo, tutto il cre- 
dito suo. E qui era la forza che rinverdisce oggi dal Sella, perfino mor- 
to, davanti al paese ». 

IV. Nell’ordine politico, la parte rappresentata da Quintino Sella, 
quantunque non così predominante come nell'ordine finanziario, ebbe 
tuttavia molta importanza. Nel 1862, egli divise col Rattazzi la re- 
sponsabilità dei provvedimenti presi contro Garibaldi : nel 1864, rac- 
colse col Lamarmora e col Lanza il Governo dopo le dolorose giornate 
di Torino e l’incarico di far eseguire il trasloco della capitale a Firen- 
ze; nel 1870 infine spinse a tutto potere il Ministero di cui faceva parte 
all'occupazione di Roma e si oppose con uguale energia all'alleanza 
colla Francia, desiderata da Vittorio Emanuele. Se in tutte queste cir- ‘ 
costanze egli fosse ugualmente bene inspirato, se in tutte la penetra- 
zione dell’uomo di Stato uguagliasse in lui l'ardente desiderio di far 
grande e prospera la sua patria, non si può dire con sicurezza finora. 

L’avvenire soltanto dirà eziandio se giusta ed opportuna sia sem- 
pre stata l’azione del Sella nella politica parlamentare, la quale è tanta 
parte della scienza di Governo de’ nostri giorni. Benchè militasse il 
più sovente colla Destra, egli non si dichiarò mai nettamente per verun 
partito, compiacendosi anzi di questa indipendenza, che espresse un 
giorno con le famose parole: « noi, siamo noi ». Perciò più di una 
volta egli contribuì ad abbattere Ministeri di Destra; nel 1870 non 
dubitò di mettersi in diretta comunicazione coi capi della Sinistra per 
costringere i suoi colleghi nel Governo a seguire i suoi consigli; e 
dopo il 1876, eletto capo della Destra, non seppe o non volle adoperare 
il vasto ingegno a ricostituire forte e vitale il partito, e preferì lavo- 
rare a quella fusione, della quale è arduo dimostrare che gli effetti 
siano stati molto felici. Del resto, nelle discussioni parlamentari era 
valentissimo ; e i suoi discorsi, dei quali la Camera decretava testè 
a guari la ristampa, possono spesso servire di modelli d’ eloquenza 
maschia, sobria, incisiva. 
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V. V' ha però un punto intorno al quale non dubitiamo di affer- 
mare fin d'ora che l’azione del Sella non fu felice e non sarà utile per 
l'avvenire d’Italia; e questo è il punto delle relazioni tra la fede e la 
scienza, tra la religione e la patria. Proclamando ripetutamente fra co- 
testi sublimi affetti dell’uomo un antagonismo inconciliabile, egli portò 
il poderoso contingente della sua autorità ad un’opera fatale di demo- 
lizione, ond’egli stesso parve negli ultimi tempi sgomentato. E forse 
più vivo sarebbe stato in lui questo sgomento, s’ egli avesse potuto 
assistere alla seduta dedicata dalla Camera dei Deputati alla sua 
commemorazione. In quel giorno infatti, se non mancarono omaggi 
al Sella ministro, deputato, finanziere, scienziato, e sopratutto carat- 
tere integro e uomo virtuoso, l’ assemblea non si commosse che 
alle parole di chi lo volle rappresentare come una bandiera di 
guerra mortale al Cattolicismo. « Quintino Sella - disse il Crispi fra 
gli applausi - volle Roma, non solo capitale d’ Italia, ma rinvigorita, 
potente, illuminata sì, da poter resistere al solo nemico che ancora ci 
resti, il Vaticano » - « Là nel Transtevere, aggiunse il Baccelli, - 
accanto alla cattedra dei dogmi e della fede, munì la vita nuo- 
va col paltadio invincibile della scienza moderna ».-« Il Sella mi 
disse un giorno - rincarò l'Amadei - che il centro del lavoro scien- 
tifico doveva sorgere a poca distanza dal centro della reazione e della 
superstizione ». À queste parole, così poco in armonia colle circo- 
stanze di tempo e di luogo in cui venivano pronunciate ; agli elogi di 
un ministro degli affari esteri, il quale non dubitava di affermare che 
nel 1870 il suo partito, senza la pieghevolezza del Sella, non avrebbe 
indietreggiato davanti alla rivoluzione, forse egli si sarebbe ribellato, 
forse sì sarebbe anche meglio avveduto, che la via da lui impruden- 
temente additata al paese non è quella della verità. Quanto a noi, non 
sappiamo resistere alla tentazione di opporre alle irose esclamazioni di 
cotesti settari le parole ben diverse di un periodico appartenente ad un 
partito che il Sella non risparmiò di certo. L’ Osservatore romano, 
del quale son note le tendenze e le opinioni, all’ annunzio della morte 
di lui che era stato il più efficace cooperatore della breccia di Porta 
Pia, così si esprimeva : « Il nome di Quintino Sella deve certamente 
destare nell’ animo dei Cattolici tristi ricordi ; ma, dinanzi alla tomba 
di lui, testè apertasi, noi facciamo tacere i nostri, per quanto giusti 
e legittimi, risentimenti, e non ascoltiamo che la voce della pietà, 
della commiserazione, del perdono cristiano ». 

VI. Intorno a questo argomento capitale, assai meglio che il Sella 
pensava, a nostro avviso, il più modesto collega che lo precedette di. 
un giorno nel sepolcro. 
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Nato nel 1821 a Taranto, mescolatosi ben presto ai moti politici 
della sua patria, Giuseppe Massari dovette giovanissimo prender la 
via dell’ esilio. Stabilitosi a Torino, strinse rapporti duraturi coi capi 
del partito nazionale e particolarmente col Conte di Cavour, che gli 
affidò sovente incarichi delicati ed il volle per varii anni direttore 
della Gazzetta Ufficiale. Nel 1860, quando appunto il Sella veniva 
eletto per la prima volta deputato, il collegio di Borgo San Donnino 
schiuse anche al Massari le porte del Parlamento, al quale egli ap- 
partenne di poi in tutte le Legislature, eccettuata soltanto quella 
del 1876 ; e, benchè non divenisse ministro come molti altri men 
degni di lui, ebbe tuttavia una certa influenza sull’ andamento della 
cosa pubblica in Italia. Militò sempre nelle file della Destra; e fu uno 
dei pochi, i quali, conoscendo come i Parlamenti si corrompano senza 
ferme convinzioni e saldi partiti, non discesero mai a patti cogli av- 
versari. Perciò, e per le sue opinioni religiose coraggiosamente pro- 
fessate, egli avrebbe vagheggiata una Destra più corrispondente 
alla sua missione, più rispettosa dei diritti delle coscienze, più teaera 
delle tradizioni patrie; in una parola una Destra conservatrice € 
non rivoluzionaria. I suoi desideri, pur troppo, non furono esauditi ; 
ond' egli ebbe più volte a parlare ed a votare contro le proposte dei 
suoi stessi amici. Combattè strenuamente le leggi per la liquidazione 
dei beni del Clero, per la leva dei chierici, per l' abolizione delle Cor- 
porazioni religiose nella provincia romana; e benchè povero, ricusò 
di accettare la carica di membro della Giunta liquidatrice dell'asse 
ecclesiastico di Roma, a cui andava unita una ragguardevole rimune- 
razione. Amico di uomini come il Gioberti, il Tosti, il Capecelatro , 
egli ben sapeva quanto sia stolta l’ opinione di chi pretende che ua 
buon Cattolico non possa essere buon cittadino; vero amico di libertà, 
la voleva non solo per sè, ma per tutti. La sua morte non priva sol- 
tanto l'Italia d'un figlio devoto, di un carattere integro, di uno scrit- 
tore di vaglia, ma, per la fatale cecità di chi tenne e tiene lontana 
dalle urne politiche una parte considerevole de’Cattolici, priva ezian- 
dio il Parlamento di uno fra i pochissimi uomini i quali in certe cir- 
costanze, avessero il coraggio di elevar la voce a difesa della religione 
professata dall’immensa maggioranza degli Italiani. 


E. A. FOPERTI. 


0. SELLA LETTERATO E STORICO, 


Fra le lodi tributate alla preziosa memoria di Quintino Sella, 
non so se alcuno lo abbia presentato qual letterato e storico. I severi 
studj della Scuola Politecnica di Parigi non lo disamorarono dalle 
belle lettere. Nel1860, quandola prima volta elutedio entrammo nel Par- 
lamento, ci trovammo vicini. E se forse egli aveva già udito il mio 
nome, io dovetti interpellarlo dell’ esser suo, e spalancai gli occhi 
quando mi disse che si occupava delle forme geometriche dei cristalli 
di alcuni sali. Pure negli intervalli di noja o di disattenzione che alla 
Camera non sono rari, egli tirava fuori un Orazio, io un Virgilio, e 
ce li scambiavamo, comunicandoci i nostri rifressi. 

I suoi ragionamenti e il primo discorso che fece pareano desti- 
narlo al ministero dell’ istruzione, eCavour rispondendogli, gli additava 
come gli intraprendenti di Manchester (la Biella inglese, diceva) non 
venissero da Eton e da Oxford. In fatto Quintino si volse alle finanze, 
che furono il suo vanto e il suo pericolo. Nè per questo dimenticò le 
lettere, e ne sia testimonio la rinnovazione dell’ Accademia de’ Lincei 
a lui principalmente dovuta, edove alle scienze belle attribuì posto non 
inferiore alle positive, pur « assumendo la responsabilità della propo- 
sta delle innovazioni grandissime, che furono introdotte in quell’ an- 
tico Istituto ». 

Si sa come, lontano da quella filoxera delle assemblee italiane 
che si intitola eloquenza, egli usasse la parola ornata quando espo- 
neva le sue idee ai Lincei in solenni circostanze. Aggregato ad una 
Accademia germanica, ne mandò i ringraziamenti in bel latino. E in 
bel latino stese egli medesimo la tessera, che, classicamente incisa su 
rame, volle avesse ciascuno degli Accademici Lincei. 

Inun' occasione ben nota, l'autunno del 1875 il Sella fu a Vienna, 
festeggiato come meritava: quell’ imperatore volendo attestargli la 
sua stima, invece della vulgarita di una decorazione, gli regalò un 
manoscritto. Dono conveniente a scienziato e a patrioto, giacchè si 
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trattava del codice di Asti, che viene denominato dalla Famiglia Ma- 
labaila, e che contiene le vicende, i decreti, gli Statuti di quel glo- 
rioso Comune. 

Tra una raccolta di biglietti a me diretti, fra le cui cortesie 
potrei dedurre prove del mio assunto, scelgo questo: 


Roma, 9 Marzo 1877. 
a Caro Collega ed Amico 


« Da un secolo vi devo una lettera, ma che volete ? La morte di 
« mio fratello mi addossò alcuni carichi, i quali per parecchi mesi mi 
« obbligarono a trasandare del tutto la mia corrispondenza. Vogliate 
« adunque perdonarmi. 

« Ciò non toglie che sebbene tardi io vi ringrazi di gran cuore 
« del pregevolissimo libro che mi mandaste e che faccio leggere ai ra- 
« gazzi. Jo ammiro poila vostra singolare operositàenon ammiro meno 
« la vostra virtù di adoperarvi a rialzare il morale della gioventù. 
« Avete ben ragione. Senza morale nulla si fa di stabile, ed ormai alla 
« gioventù bisogna pensare, che i vecchi ormai son ciò che sono, e 
a mi pare che i tristi vanno corrompendo i buoni, anzichè questi mi- 
« gliorare quelli. 

« Poichè non sfuggite dal correggere la gioventù vi spiacerebbe 
« essere castigatore di un novizio in scienza benchè vecchio d'anni? 
a Colla posta vi mando il Codice d' Asti, almeno ciò che venne sinora 
a stampato, e le bozze della prima parte della nota mia sul medesimo. 
« Vi spiacerebbe leggere queste bozze, e farmi il favore di dirmi, voi, 
« che in queste cose siete maestro e donno, ciò che vi debbo mutare, 
« od aggiungere, 0 sopprimere ? 

« Vi è anche interessato il vostro Archivio. Vedete a pag. 33. e 
« precedenti. I 

« La mia preghiera è indiscreta, lo sento bene. Ma in ogni caso 
« attribuitela codesta mia indiscrezione da un lato alla stima per voi, 


« 6 dall altro all’ indulgenza che mi dimostraste, epperciò perdona- 
« temela. 


Gradite 1 cordiali saluti 


a Del Vostro dey.2° Amico 
« Q. SELLA. 


Nulla più soddisfacente che il potere, di quel poco che si sa, 
fare servigio a chi può giovarsene. Come io mi vi adoprassi lo dica 
quest'altra sua dell’ Aprile seguente. 
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Roma, 4 Aprile 1877 
« Egregio Amico 

« Il modo con cui avete voluto esaminare le bozze della mia no- 
« ta sul Codice Malabaila per verità mi confuse. Io mi sono rimprove- 
a rato di avervi mandato bozze così informi, che il vostro amore della 
« perfezione vi trascinasse ad occuparvi perfino delle virgole, mentre 
« in realtà da un uomo come voi io non mi permettevo di aspettare 
« altro che osservazioni e consigli sui concetti espressi nella memo- 
« ria. Vogliate quindi perdonarmi anzitutto, e poscia accettare i miei 
« ringraziamenti i più vivi. Voi dovete possedere una potenza di la- 
« voro veramente formidabile, ed io non posso riguardare le bozze 
a che mi mandaste senza provare un sentimento di ammirazione. 
« Quanti oscuri giovani fanno lo schifiltoso ad occuparsi dei partico- 
« lari di una questione! E Cesare Cantù non sdegna fermarsi sulla 
« punteggiatura delle bozze di un povero dilettante in curiosità. È 
« una lezione che mi deste, la quale io certo non dimenticherò, e che, 
« se me lo concedete, io ricorderò specialmente ai giovani. 

« Vi restituisco l’estratto dalle Cronache del Ventura. In molta 
« parte è contenuto nelle Cronache pubblicate Mon. His. Pat. Scri- 
« ptorum III. Ma vi ha qualche differenza che accenna ad un testo 
« abbastanza diverso. 

« Trattengo ancora il foglietto coi nomi dei favorevoli e dei con- 
« trari a V. Ec.2 Ve lo restituirò più tardi. 

« Vi manderò più tardi le altre bozze, ma aspetterò che siano 
« un pò più pulite. Inoltre mi dovete fare il favore di darmi la vostra 
« sentenza solo sulle cose. Non saprei perdonarmi di far perdere un 
« tempo, così prezioso come il vostro, per correzioni di forma, alle 
« quali o posso in parte giungere io stesso con un pò di diligenza, 0 
« posso trovare aiuto da qualcuno che non sia... il più grande storico 
« vivente in Italia. - Abbiatemi per vostro 

« Devotiss. ed Affez. 
« 0. SELLA. 


Non sente un po d’ironia cotesto insistere sulla importanza che 
noi pedanti diamo all'ortografia ? Fatto è ch'egli e in iscritto, e più 
spesso in colloqui a Roma, si rassegnava a mie osservazioni e a sug- 
gerimenti. Perocchè non era ad aspettare ch'egli si accontentasse di 
pubblicare il testo, come noi poveri paleografi: ma vi intraprese un 
lavoro da storico e da erudito. Oltre riprodurre le figure non poche, 
che sono sparse nel codice, in ampie note discorre della storia di Asti 
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e particolarmenta di quella trattata in esso libro ; illustra i varj nomi 
e le famiglie ; le costumanze, le magistrature, le parole inconsuete. 
Un lungo discorso occupa intorno alle misure e alle monete ; dove era 
più nella sua beva; notizie non importanti solo alla città di tante 
memorie. 

Egli, di parlare risoluto e di irremovibile risolutezza quando si 
trattasse di salvar il credito pericolante del nuovo regno, e di pru- 
dente audacia come chi sente la sua forza nel proprio campo, in que- 
sto campo ove non c'è partito ascoltava, accettava, cambiava, si ras- 
segnava ad escludere ciò che gli sì mostrasse o meno esatto o superfluo. 

I nostri o carteggi 0 colloqui in proposito durarono fra la sua di- 
sinteressata attività a Montecitorio o sulle Alpi: una volta mi scriveva: 

« Carissimo Amico. Fui un momento a Milano. Ma le ore mi anda- 
« rono via così rapidamente, che mi fu impossibile venirvi a vedere. E 
« sì che, per mille ragioni, desideravo conferire con voi! spero di es- 
« sere più fortunato un’altra volta ». 

Il più spesso parlava de’Lincei ; e approvava le mie proposte di 
socj, anche quando univoche. 

« Pregiatissimo Collega. 

« Togliete i 3/10 al vostro gentile elogio. Ora sono proprio vir 
« unius negotii. Non mi occupo d’altro che dei Lincei, e per amor loro 
« mi sto a godere il fresco canicolare di Roma ». 

E de'Lincei molto conferimmo a Roma il giugno passato mentre 
eglicon instancabile attività elaborava la riforma di quella Accademia. 
Facilmente lo persuasi a non metter mano nella messe bene elaborata 
dalla Crusca. Io avrei desiderato una maggiore importanza agli studj 
storici, col che forse potevasi risparmiarela fondazione dell'Istituto Sto- 
rico. Al quale egli assentiva, purchè « non volesse accentrare a sè 
« ogni cosa in guisa da nuocere, e poco meno che condannare a sol- 
« lecita ed inonorata morte le società, di cui si onorano parecchie 
« parti d'Italia ». 

Tornando al Codex astensis, qui de Malabayla comuniter noncu- 
patur, tante altre occupazioni lo distolsero dal compirne l'edizione. 
Forse n° ebbe qualche pentimento, giacchè mi ridomandò una gran 
parte che trovavasi in lavoro. È a credere che fra le sue carte lo si 
abbia compito o quasi: e gli eredi suoi vorranno aggiungere questa 
corona che non disconverrà a una fronte splendida di altre e scienti- 
fiche e politiche oltre il decoro dell’ uomo onesto e dell’eccellente pa- 
drefamiglia. 

C. CANTÙ. 


UNA ASSOCIAZIONE DI PROPRIETARII 
IN GENOVA. 


Fino dal luglio del passato anno si è costituita in Genova una 
associazione fra i proprietari che ha per scopo il patrocinio e la 
tutela dei Zoro interessi morali e materiali, generali e particolari. 
Essa si occupa di tutto ciò che può essere utile ai proprietari, agisce 
presso tutte le autorità costituite, con domande, ricorsi, memoriali ; 
valendosi di apposite commissioni, di scritti, di stampe e della pub- 
blicità per mezso di periodici. Così esprimesi lo Statuto il quale in 
ultimo per disposizione transitoria fa sapere, come il patrocinio 
degl'interessi particolari, resti sospeso fino a che la Società non sia 
divenuta abbastanza potente. 

Uomini di ogni colore politico hanno aderito a questa nuova 
Associazione poichè fino ad ora la proprietà fondiaria per la 
maggior facilità che presenta ad esser colpita da ogni balzello è 
stata anco troppo vessata. La piccola proprietà poi che si vo- 
leva tanto favorire, muore schiacciata dall’ enormi gravesze; ed il 
piccolo proprietario è ridotto alla più meschina condizione. Infatti, 
mentre che nell'industrie non può esser colpito da tassa , chi non 
ha più di 535 lire all'anno di rendita, nell’ impieghi privati chi non 
oltrepassa le 640 e nei comunali e provinciali le 800, il proprietario, 
anco se possessore di sole 100 lire d'entrata, paga il 30, il 85, e in 
qualche posto persino il 60 per cento sulla rendita netta. 

Domenica 3 febbraio corrente nello sale dell’ Associazione co- 
stituzionale genovese, gentilmente concesse, fu tenuta una adunanza 
straordinaria della Società fra i proprietari con invito anco a persone 
che non appartenevano ad essa. Presiedeva il Marchese Giuseppe 
de'principi Centurione che inaugurò l'adunanza con notevoli parole. 
Dipoi l’avv. Agostino Rossi con un suo pregiato discorso spiegò vie- 
maggiormente quale debba essere il fine della Società, e quale uti. 
lità potrebbe arrecare. Notò come nel campo economico facilmente 
convengano persone dei più differenti partiti, dedueendone la ne- 
cessità di escludere la politica da questa nuova Associazione, perchè 
causa di divisioni e di rancori. Nelle moderne società ogni categoria 
di cittadini tende ad unirsi in speciali consorzi, ed i proprietari fino 
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ad ora hanno disdegnato questa molla potente. A chi obiettasse che 
questi hanno i loro legittimi rappresentanti nel comune, nella pro- 
vincia, nel parlamento, risponde che anco i commercianti e gli uo- 
mini di mare vi hanno i loro, eppure crederono cosa ben fatta l’unirsi 
nell’Associaziene marittima, nel Comitato permanente, nell’Associa- 
zione generale del commercio ; e già le loro associazioni hanno avuto 
il modo di rivolgere l'attenzione del governo ad alcuni problemi 
d'importanza non lieve. 

Lo stesso potrebbero fare i proprietari. La proprietà è certa- 
mente una delle basi più salde del civile consorzio, e perciò un'As- 
sociazione che tendesse a tutelare i veri interessi di questa, non 
potrebbe che essere di una comune utilità. Ed anco maggiore uti- 
lità potrebbe arrecare, se oltre agl'interessi proprj volesse curare anco 
quelli dello classi meno favorite dalla fortuna, guardandosi bene di 
non ispirarsi ad interessi egoistici, poichè in ultima analisi l’ utile 
vero non è che l’onesto. L'utile cercato a danno di un altro ordine 
di cittadini se potrà, per il momento, arrecar dei vantaggi a quelle 
persone che se lo son procurato, non sarà mai durevole, mentrechè 
l’utile proprio cercato unitamente al bene degli altri, colla mag- 
giore stabilità e colla quiete maggiore, compensa largamente il minor 
vantaggio momentaneo che ne può esser ritratto. Si dica quel che si 
vuole, ma nella proprietà rurale specialmente, i veri interessi dei 
proprietari e dei lavoratori sono più uniti di quello che non si crede. 
In questa linea d'idee crediamo che sarebbe cosa ben fatta se tutte 
le altre città italiane imitassero l'esempio di Genova. 


R. MAZZEI. 


RassEegNA BIBLIOGRAPICA. 


Le droit international de l’ Europe par A. G. HerrTER traduit 
par JuLers Berason. Quatriòme édition francaise, augmentée 
et annotée par F. Heinrich Geffcken. — Paris. A. Cotillon. 


Quest'opera eccellente fu pubblicata per la prima volta nel 1844 
in lingua tedesca dall’illustre professore di Berlino, e ricomparve in 
appresso in Germania in altre sei rinnovate edizioni. Una prima 
traduzione francese venne in luce nel 1857 per cura del Bergson, 
la quale pure ottenne l’onore di tre edizioni successive l’ultima 
delle quali abbiamo sott’ occhio. Dire dei pregi del libro parrebbe 
superfiuo dopo il tanto che intorno ad esso fu scritto dai dotti, i 
quali tutti si accordano nell'assegnargli un primato fra i migliori 
testi di diritto internazionale. Ma ciò che attrae maggiormente l’at- 
tenzione nostra e ci spinge ® sorivere queste linee sono le note di 


es 
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cui volle arricchire l’opera il Geffeken, pubblicista tedesco e pro- 
fessore di diritto pubblico a Strasburgo, note in verità preziosissi- 
me, perchè con una maniera chiara e sintetica pongono il libro di 
Heffter al corrente dei novelli progressi scientifici e degli avveni- 
menti accaduti ai nostri giorni nel mondo internazionale. 

Quasi a giustificare il lavoro intrapreso narra il Geffken il gran 
successo riportato dal libro stesso « par Ze merite qu'il a de nous 
offrir sous une forme concise et avec une précision juridique un ta- 
bleau du droit international, tel qu'il est réellement en viqueur, dé- 
gagé de toute metaphysique politique » (p. VI). Eeco in poche parole 
tracciato il pregio principale dell’autore quantunque, a parer nostro, 
non si possa dire, come scrive in appresso Geffcken, che il Bluntschli 
abbia spesso confuso ciò che può dirsi veramente accolto come 
diritto positivo fra gli Stati a mezzo del loro consenso espresso o 
tacito con ciò che costituisce ancora un puro voto della scienza. 
Certo il Bluntschli nel suo Diritto internazionale codificato mira non 
solo ad esporre il diritto presente ma anche quello dell'avvenire che 
ora esiste soltanto in potenza e come realtà scientifica, ma i limiti fra 
l'uno e l'altro ci sembra aver egli segnati con sufficiente chiarezza. 

Hoffter dice che al diritto internazionale fu dato il nome di eu- 
ropeo perchè cbbe sviluppo nell'Europa cristiana e negli Stati da 
essa fondati, ($ 1) ma all'annotatore pare troppo ristretta per tal 
guisa la sfera ad un tale diritto assegnata, imperocchè anche gli 
Stati d'America lo accolgono come quelli di Europa, nè si può dire 
che l'Europa abbia composto quegli Stati, come tali, ma unicamente 
come colonie; essi soli per virtù di propria vita politica si eleva- 
rono al posto che occupano assumendo in breve tempo nel duplice 
campo scientifico e pratico una importanza dinanzi al nostro dirit- 
to più considerevole di quella di taluni Stati europei che datano da 
secoli l’esistenza loro. Questa circostanza induce Geffcken a mutare 
l'espressione: diritto internazionale europeo nell'altra: diritto inter- 
nazionale degli Stati civili. Ed egli certo ha ragiono sotto il punto di 
vista del diritto positivo, chè quanto al naturale esso abbraccia 
tutta quanta la terra abitata da esseri umani. Laonde può avvenire 
che la virtù del progresso, facendo cadere gli ostacoli della barba- 
rie, accresca la società degli Stati di un numero di membri sempre 
maggiore e li renda partecipi insieme ai membri antichi di una 
identica posizione dinanzi alla legge internazionale e di quel cu- 
inmulo di diritti e di obblighi ch' essa racchiude. Ma se l' osserva- 
zione del Geffcken pare esatta sotto un certo aspetto, sotto aspetto 
diverso sì può sostenere ancora e giustificare l’idea dell'A. Impe- 
rocchè le norme di diritto internazionale nacquero in Europa e 
crebbero e invigorirono grazie all’influsso dei principii cristiani, e 
non accadde che nei secoli successivi che si trasportassero in Àme- 
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rica insieme col Cristianesimo dagli europei. Mirando quindi alle 
origini di un tal diritto si può dire ch'esso sia esclusivamente patri- 
monio europeo, il che rimarrà vero sempre come fatto storico an- 
corchè in avvenire le nazioni ora selvagge dell’ Africa, dell’ Asia e 
dell'Oceania accolgano nei loro mutui rapporti e in quelli colle al- 
tre nazioni le norme seguite presso di noi. 

L'A. divide l’opera sua in tre sezioni: I. Il diritto della pace, 
II. ]l diritto della guerra ; III. La pratica esterna degli Stati, in 
ispecie le leggi e le forme del commercio diplomatico ($ 4). L'an- 
notatore afferma che la terza sezione rientra già nella prima, per- 
chè il diritto di legazione fa parte del diritto di pace. Egli prefe- 
risce e propone una diversa partizione delle materie in tre libri di- 
stinti, cioè : I. Le persone del diritto internazionale: II. I rapporti 
fra Stati nelle relazioni pacifiche ; III. I conflitti. Ed il criterio è 
ottimo, più logico assai di quello seguito dall'A. La neutralità intor- 
no alla quale è dubbioso l’annonatore rispetto al libro in cui col-. 
locarla, dovrebbe trattarsi evidentemente nel libro terzo perchè non 
la si può disgiungere dagli argomenti della guerra coi quali compone 
un tutto organico e senza dei quali non la si può concepire nè spie- 
gare per guisa alcuna. 

L'A. comprende fra i subbietti del diritto internazionale gli 
Stati che appartengono al concerto europeo, i Sovrani di essi, le loro 
famiglie e gli agenti diplomatici, e finalmente i cittadini degli Stati 
stessi rispetto agli altri Stati ($ 14). Ma l’annotatore critica l'A. e 
sostiene molto a proposito che gli Stati soli sono i subbietti imme- 
diati, le persone vere e proprie del diritto internazionale, tutte le 
altre persone enumerate da Heffter non sono membri della società 
internazionale che in guisa mediata, essi occupano soltanto una po- 
sizione dinanzi al diritto predetto o come organi suoi, o come esseri 
collocati sotto la sua protezione. L’annotatore avrebbe potuto osser- 
vare inoltre che la qualità di subbietto del diritto internazionale non si 
può restringere ai soli Stati che appartengono al concerto europeo, 
ma si deve estendere a tutti gli altri Stati purché siano tali. Non a ra- 
gione, secondo noi, il Geffcken, che sostiene essere necessaria la mol- 
teplicità degli Stati, critica poi il Bluntschli perchè promove l’idea di 
uno Stato universale (civitas gentium)($ 15). Questo Stato universale, 
dice Geffcken, non è un'ideale rispetto a cui la realtà si trovi in 
ritardo, ma uno scopo falsamente concepito. Uno Stato universale 
non avrebbe frontiere, e perciò non vi sarebbe più un diritto inter- 
nazionale, Ma si può rispondere che il Bluntschli per Stato uriver- 
sale non intende già la fusione di tutti gli Stati in uno solo, sib- 
bene lo svilupparsi e l'estendersi di una società umanitaria che 
stringa ed abbracci con vincoli comuni tutti gli Stati del mondo 
lasciandoli sussistere nella loro individualità specifica come perso- 
ne giuridiche indipendenti e subbietti del diritto internazionale. 
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Geffcken si mostra a ragione severo contro le esagerazioni di 
taluni pubblicisti italiani, fra i quali cita il Mamiani ed il Fiore 
rispetto all'importanza del principio di nazionalità ($ 65), principio 
che, secondo noi, trova posto appropriato nella sfera del diritto 
pubblico interno filosofico e positivo, ma che in quella dell’ interna- 
zionale non entra se non a giustificare come circostanza di fatto 
la coesistenza di più Stati in ordine di tempo e di spazio. 

Meritano particolare menzione le note che il Geffcken scrisse 
sull'argomento degli arbitrati internazionali svolto con poca ampiezza 
dall’A. ($ 108). Il Geffcken non si lascia trascinare punto da utopie, 
ed espone la impossibilità di sciogliere definitivamente ogni specie 
di contesa fra Stati a mezzo di una sentenza arbitrale. 

Sono ancora interessantissime le osservazioni dell’ annotatore 
in materia di ratifica dei trattati internazionali, la quale, secondo 
lui, è elemento essenziale all'esistenza del trattato e non solamente 
al complemento tradizionale di esso come pensa Heffter ($ 87). 

Anche in materia di proprietà privata in tempo di guerra ($$ 137 
e seguenti) l'annotatore espose concetti degnissimi di ogni elogio. 

Noi conchiudiamo coll’ affermare che la bibliografia giuridica a 
merito dell’illustre professore di Strasburgo si è arricchita di un'ope- 
ra importante ed utile assai a tutti i cultori delle materie inter- 
nazionali. L. OLIVI. 


Ina Bacornr. Come vorrei una fanciulla. Libro di Lettura per le 

Scuole Femminili. — Milano, E. Trevisini edit. 

La signora Ida Baccini è tra i più segnalati e geniali scrittori di 
libri scolastici educativi: in breve tempo si è aperta una via come po- 
chi scrittori in Italia han saputo fare in tempo più lungo; i babbi 
e le mamme la conoscono e le vogliono bene, come ad una delle più af. 
fettuose guide e compagne dei loro bambini; i bambini fanno ai libri di 
lei quella festa che si fa ad una cosa più ambita; e tutto ciò per una 
ragione molto semplice e naturale, perchè, cioè, la signora Baccini 
all’ingegno vivace, alla svariata cultura, ad un retto sentimento del 
buono e del bello, ad un ottimo cuore di madre, unisce in grado ele- 
vato il raro sstinto del sapersi insinuare dolcemente ed efficacemento 
nell'animo de’fanciulli. Lo chiamiamo sstinto, perchè se è vero che 
questa facoltà, come ogni altra potenza, può svolgersi collo studio, 
perfezionarsi coll’esercizio ; non è meno vero che principalmente sia 
dote spontanea, istintiva, come istintiva è la vena poetica, come istin- 
tivo è il genio dell’arte. E per fermo, quella dell'educazione non è ella 
forse la più bella delle poesie, la suprema delle arti belle ? 

Ci ricordiamo sempre quando questa scrittrice pubblicò il suo 
primo libro « Le memorie di un pulcino a, nè abbiamo dimenticato 
la festa colla quale fu accolfo ; e come non solo i fanciulli, ma gli adul- 
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ti e gli educatori altresì lo leggessero con molto gusto, e scorgessero 
in quello, fino d'allora, le qualità singolari dell'Autrice modesta, pro- 
nosticando agevolmento il posto eminente che essa avrebbe saputo 
în breve acquistarsi tra i migliori scrittori pedagogici italiani. Da 
quel punto i libri che la signora Baccini ha dettati per le scuole e per 
la educazione morale delle giovinette, si sono succeduti în bel numero 
e tutti buoni; come buono è l'animo suo, ed alti sempre l'intendimenti 
@ cui mira. 

Questo che oggi additiamo all’attenzione dei nostri lettori è uno 
degli ultimi libri pubblicati da lei. Non appena vedemmo il titolo 
che esso recava, ci ricorse al pensiero l’altro suo già edito dal so- 
lerte editore Paggi « La fanciulla Massaia n che ha avuto, e me- 
ritamente, molto favore ; e argomentammo che questi duc libri do- 
vessero avere fra di loro legame assai stretto, e il secondo esser 
uno svolgimento, in non lieve parte, del primo. La lettura diligente, 
però, del nuovo libro ci fece tosto ricredere ; perchè se nel Come vor- 
rei una faneiulla entra di ragione anche il discorso intorno la ne- 
cessità che ella sia massaia, scorgesi agevolmente, col paragone 
anche superficiale, che nella F nciulla Massaia si considera la gio- 
vinetta come soltanto amininistratrice dell'azienda domestica, e le si 
insegnano i modi pratici per ben riuscire a esser tale; mentre è 
ovvio che per essere una fanciulla quale si deve, l’esser massaja, 
quantunque sia molto, non basta, o non è tutto. 

I due libri, pertanto, sono essenzialmente distinti, nè l' uno è 
punto immagine od eco dell'altro. Come vo-rei una fanciulla è più 
esteso, è il genero: La Fanciulla massaia è più comprensivo, è 
la specie ; entrambi si integrano a vicenda e si perfezionano, 

La tessitura di questo che noi esaminiamo è semplice, leggia= 
dra e molto benc ideata. Un giovane vuole accasarsi; deve sce- 
gliersi una compagna ; conosce tre sorelle di buona famiglia, tutte 
e tre, nel loro genere, non punto prive di qualità per piacere. Egli è 
incerto ; si rivolge alla nonna sua, una donnina accorta e ricca di 
esperienza, perchè lo agevoi nella scelta, dopo che essa abbia, 
praticando queste giovinetie, indagato e scoperto di che panni pre- 
cisamente vesta ciascheduna di esso, e rilevato quale delle tre, se- 
condo lei, faccia più al caso del nipote. La nonna buona acconsente, 
osserva, indaga, interroga; e la conclusione è che nessuna delle 
tre è da prescegliersi, per la ragione che ciascuna di esse, unito a 
buone qualità, ha un grave difetto; una la irreligione, un’altra la 
melensaggine, la terza l'ambizione. E allora il giovauotto si decide 
ad aspettare; mentre la nonna, raccontata nel libretto la cosa, @ 
fatta l’analisi dei caratteri delle tre ragazze, è naturalmente condotta 
a esprimere il suo avviso sul come vorrebbe lei una fanciulla, con- 
siderandola in tutte le facoltà sue, bene armonizzate fra loro, in 
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tutti i suoi sent’menti, in ogni sua relazione, in ognuna delle con- 
giunture della sua vita, come può vedersi dalla enumerazione e dall 
titolo dei capitoletti componenti questo volume, condotti eon gaja 
disinvoltura, con poetica gentilezza, sempre con metodo razionale, 
quantunque non compassato, come qualche pedagogista severo po- 
trebbe per avventura desiderare. Ma i giovani certe forme didatti- 
che stecchite le disamano, e preferiscono ammonimenti e consigli dati 
alla buona, in tono garbato sì, ma senza sicumera, lieto, scherzevole 
anche ; le fanciulle vogliono il cuore aperto; vogliono fiori, vita, 
calore ; s’insospettiscono sempre, si mettono sempre in soggezione, gii 
chiudono dentro di sè, come fiori al calar del sole, quando si va loro 
d’intorno coll’aria d’aristarchi o di mèntori, o col cipiglio ; il cipiglio. 
le afflizze, la troppa serietà le affatica; vivon d'affetto, lo cercano, 
e dove nonlo trovano, o dove lo trovano ridutto in formule algebri- 
che, o in pillolo medicinali, lo rifiutano disgustato. 

La signora Baccini queste cose le sente, le sa, 6 però nel sno 
libro si è condotta conformemente ; tutti questi argomenti, scelti. 
con folice criterio, gli ha trattati con la sua solita forma serena,. 
vispa, leggiadra, affettuosa: e le invenzioni con le quali dà core. 
po agli insegnamenti, scrive un autorevole periodico non punto fa- 
cile lodatore, t'incantano colla loro novità e col loro bel garbo; 
insomina, a noi pare libriccino ben pensato, meglio condotto, e che 
ritragga benissimo la mente e lo spirito di chi lo ha scritto; pur: 
non disconoscendo che, al pari d’ogni cosa umana, anche questo libro . 
possa esser capace di qualche emendamento di concetto e di forma.. 

La signora Baccini si sente che legge molto, e molti libri stra- 
nierij; e però qualche parola qua e là le è sfuggita, qualche frase. 
le è caduta dalla penna, lo quali non sono in tutto conformi al genio 
della sna bella lingua toscana ; son nèi, lo comprendiamo; e nai 
avremmo potuto non tenerno conto, sc non ci premesse che anche 
questi nèi non si trovassero nel suo libro, molto più che essa con 
molta facilità in un’altra edizione può toglierli via. 

E del pari le è facile levar via o temperare alcune espressioni 
che possono forse non sonar bene, segnatamente a chi si ferma ad 
esse isolate, e non le dichiari o le temperi con altri concetti signi» 
ficati in altri punti del libro: lo che non è difficile accada a menti 
disusate alle ragioni della critica, quali appunto le giovanili. Anche 
la scelta d'al uni tra’nomi d’ uomini citati come esempio di valore 
letterario, scientifico e militare, c le parole d’encomio e di ammirge 
zione incondizionata ad essi rivolte, vorrebbero, secondo noi, qual» 
che sostituzione od emendamento, per evitare il caso probabile 
che i lettori si formino l'erronea persuasione che l’autrice abbia 
preteso affermare come un dato uomo, solamente perchè d.tato 
di acuto ingegno e di forte coraggio, sia, per.ciò atesso, degno .in 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 187 


tutto d’ammirazione , anche se dell’ingegno si è servito male, o se 
il forte coruggio andò in lui disgiunto da altre qualità, neces- 
sarie a renderlo uomo stimabile sott'ogni rispetto. A questo modo, 

(involontariamente, è vero, ma non meno gravemente) sarebbe fra- 
inteso il vero pensiero della buoua scrittrice, e per questi pochi di- 
fetti, più di forma che di concetto, e che insieme raccolti si ridur- 
ranno forse a dieci o venti righe di stampa, potrebbesi da una cri- 
tica troppo severa scemar pregio all’intero libro, od anche essere 
questo additato alle madri e alle istitutrici come libro non pienamente 
sicuro. E ciò sarebbe per fermo un danno per lo giovinette, che 
verrebbero così private d’un libro buono (e di buoni libri per le 
fanciulle non vi ha certamente dovizia); e sarebbe altresì un rigore 
che potrebbe assumere le apparenze di estremo, perchè moverchbe 
dal dare alle parole dell'autrice una interpetrazione più larga, e 
però meno vera di quella che essa ha avuto in animo si dia loro ; 
in ogni modo, per poche linee non approvabili, ma che in fondo non 
sono eresie, si verrebbe a ripudiare un intero volume non punto 


scarso di senno e di ottimi insegnamenti. 
; AUGUSTO ALFANI. 


La Palestra Aternina. — Periodico. — Aquila, tipi della Curia Ar- 
civescovile. 


Noi non possiamo che lodare gl'intendimenti di questo modesto 
eriodico che si pubblica una volta al mese in fascicoli di 32 pagine. 
iciamo modesto per la mole, e per lo scopo; giacchè non fa sfoggio 
di astruse dottrine nè di bailagiia politiche o sociali ; ma animato 
da un sentimeuto di carità e di religione combatte con argomenti 
pacati, giusti e scenza ira nè fiele le tcorie odierne che tendono & 
scristianizzare l' Italia. De' fascicoli che sinora sono stati pub- 
blicati accenneremo gli articoli più importanti per dare un'idea 
di questo periollico ; e vorremmo che tutte lc piccole città ne nves- 
sero uno che gl: somigliasse, certi che non farebbe che del bene in 
questi tcinpi che abbiam bisogno della parola che ravvivi la fede 
oramai troppo illanguidita. La religione e la scuola fu il tema di 
un bellissirno discorso pronunziato da Mons. Arcivescovo in oc- 
casione della solenno tornata dell'Accademia di San Tommaso 
d'Aquino, discorso che merita d'essere letto, e che fu lodato da Rug- 

iero Ponghi. La filosofia nella teologia, scritto del Sig. Geremia 

roperzii, col qual.» si confuta la teoria dell'Ackermann. Il materia= 
lismo e la vita dell’unmo, dello stesso autore, articolo buono e di sa- 
vie argomentazioni, contro i materialisti. Della libertà, altro bellis- 
simo articolo del Sig. Orazio de Michele; ed un bellissimo scritto sul 
disastro di Casamicciola di Mons. Vastarini-Cresi, ispirato da quella 
carità degna d'un sacerdote. 

Né mancano buoni scritti sull’ arte, sulla letteratura, sulle scien- 
ze; ncn mancano scritti di cose patrie, e di cose storiche, non man- 
cano rassegne biblioxrafiche, e varietà. In somma è un periodico che 
come dicemmo in principio di questo brevo cenno, merita lode ; e 
suguriamo che esso prosperi, e vada per le maui dei giovani che 
non vogliono sciupare l'ingegno e l’animo ingolfandosi nelle odierne 
teorie dei materialisti. A. L. B. 
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‘Sommario. Morti cospicui — Dimissioni del Presidente della Camera — 
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Francia — Imbarazzi interni ed esterni dell Inghilterra. 


80 Marzo. 


Il mese che s'approssima al suo termine rimarrà notevole negli an- 
nali del Parlamento italiano, sia per la morte di due fra suoi persunag- 
gi più distinti, sia per la dimissione del Presidente della Camera dei De- 
putati, per la elezione contrastata del suo successore e per la crisi 
ond’essa fu la causa occasionale. Di Quintino Sella e di Giuseppe Mas- 
sari la Rasseyna nazionale s'occupa di proposito in altra parte di questo 
fascicolo ; qui ci resta soltanto ad esaminar brevemente gli avvenimenti 
politici che accompagnarono la scomparsa di due valentuomini. 

Da qualche tempo le condizioni reciproche del Ministero e della 
Camera dei Deputati lasciavano prevedere agli attenti osservatori la 
possibilità di ana crisi. L'unione dei capi della Sinistra contro il De- 
pretis, quantunque non seguita da effetti immediati, aveva però dato 
all'Opposizione una forza, che prima essa era lungi dal possedere. La 
persistenza al Governo di un uomo chiaro per dottrina e per ingegno, 
ma non troppo alto a dirigere una grande amministrazione, e combat- 
tuto da una parte dei deputati ministeriali con un accanimento intorno 
al quale non vogliamo ora dare un giudizio, aveva aggravato conside- 
revolmente questa condizione di cose. Tuttavia, nelle grandi occasioni, 
il Ministero aveva sempre ottenuto la maggioranza; la stessa legge sul- 
l'istruzione superiore, sebbene per pochissimi voti, aveva trionfato allo 
scrulinio segreto e la vita del Gabinetto pareva assicurata, quando s0- 
‘pravvennero una grave malattia del Presidente del Consiglio e gli inci- 
denti che accenniamo di sepra. L'assenza dell'on. Depretis dalla Camera 
lasciò per due settimane il Gabinetto esposto senza guida a piccole, ma 
umilianti punture ; la dimissione dell'onorevole Farini, che da varii anni 
dirigeva con senno ed imparzialità le discussioni dell’ Assemblea, offri 
agli avversari del Gabinetto l'occasione di manifestare il loro malcon- 
tento cul comodo mezzo di una scheda segreta: la morte del Sella, 
nel quale, non sappiamo con quanto fondamento, molti vedevano il suc- 
cessore possibile del Depretis, accrebbe loro l'animo a farlo, rimovendo 
jl timore che una crisi potesse togliere il Governo dalle mani della 
Sinistra. Cosi avvenne che, quando l'on. Depretis fu risanato, e la Ca- 
mera procedette alla nomina del nuovo Presidente, l'onorevole Coppino, 
candidato governativo, ottenne bensi una maggioranza, ma così scarsa, 
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che l’indomani il Ministero credette di dover rassegnare le sue dimis- 
sioni nelle mani del Re. 

Questa crisi, da quaiunque lato si consideri, porge materia a poco 
liete riflessioni. Da una parte essa rivela il ritorno della Camera alla 
vecchia abitudine di cospirare sottomano, poco degna di un Parlamento; 
dall'altra distrugge anche le ultime illusioni che molti nutrivano tuttora 
riguardo all'opera di riodinamento dei partiti a cui pareva che ll ono- 
revole Depretis avesse non senza frutto rivolte le sue maggiori cure. 
Tutto il lavorio di questi ultimi anni, intorno al quale si spesero tanto 
fiato e tanto inchiostro, appare omai sciupato ; la maggioranza, della 
quale il Depretis erasi vantato di formare un partito omogeneo e capace 
di reggersi da sè, alla prima occasione palesò profondi screzi, che egli 
stesso durò e dura fatica a domare. 

La responsabilità di questo fatto deplorevole spetta in parte alla 
Camera; ma più ancora spetta all'onorevole Depretis medesimo. La Ca- 
mera infalli, quantunque tutt'altro che perfetta, conteneva nel suo seno 
molti buoni elementi, ed avrebbe fedelmente appogziato un Ministero 
saldo e fermo in un programma serio, il quale l'avesse tenuta conti- 
nuamente occupata in discussioni utili ed importanti. La facilità colla 
quale essa aveva scosso il giogo dei capi più rumorosi dell'antica Sini- 
stra era un fatto importante, del quale un vero uomo di Stato avreb- 
be certo ricavato un gran partito. Sventuratamente il Depretis non 
seppe comprenderne tutta l'alta significazione ; e, dopo avere colla legge 
sul giuramento dei Deputati e colla crisi del 19 Maggio 1885 accennato 
ad una politica temperatamente conservatrice, si arrestò a mezza via. 
Interpretando i voti dati dalla Camera in quelle occasioni come atte- 
stati di semplice fiducia personale, egli se ne tenne pago e più non si 
curò di portare avanti l’opera sua e di costituire la maggioranza sulla 
base d’un programma netto, sicchè essa potesse mantenersi anche nel 
caso in cui egli avesse dovuto, per una ragione o per l'altra, lasciare il 
Governo. E siccome è nell'ordine naturale delle cose che gli vomibi si 
stanchino ben presto del predominio di un solo, così avvenne che la 
maggioranza, più non sentendo la necessità di tenersi stretta al Depre- 
tis per tradurre in atto qualche importante idea politica, più non ve- . 
dendo in lui alcun che di sostanzialmente diverso dai cosiddetti Pen- 
tarchi, andò via via disgregandosi. Questa è, a parer nostro, la cagio- 
ne vera della crisi e della sua lunga durata ; questo il motivo pel quale 
il nuovo Ministero avrà probabilmente una vila men vigorosa ancora 
di quello testè cessato. 

Conveniamo anche noi che, nel momento presente, sarebbe stato dif- 
ficile e forse impossibile costituire un Gabinetto molto differente da quello 
che si afferma oggi costituito. Date le attuali condizioni del Parlamento 
e l’inopportunità di ricorrere alle elezioni generali, l’incarico di formare 
la nuova amministrazione non poteva essere affidata ad altri che al De- 
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pretis; e questi, volendo evitare gravi ostacoli, non aveva una libertà 
di scelta molto larga. Cercando i suoi colleghi fra i Pentarchi, egli avrebbe 
smentito tutta la sua condotta da tre anni a questa parte ; cercandoli 
nell’ antica Destra, avrebbe probabilmente perduto molti voti della Si- 
nistra moderata. Posto in questo bivio, egli si appigliò ad un partito più 
conforme alle sue abitudini e procurò di cambiare i numi di alcuni mi- 
nistri, senza cambiar la base del Gabinetto. Molti però dubitano che, 
in quest'occasione, egli abbia piuttosto indebolito che rinforzato le sue 
condizioni. 

Imperoc-hè, se la nomina del Coppino in luogo del Baccelli riuscirà 
forse a placare le ire della frazione più inquieta del Centro; se il nuovo 
Guardasigilli possiede maggior pratica nelle lotte parlamentari che il suo 
antecessore, non si comprende davvero la sostituzione del Grimaldi al 
Berti che era forse la mente più larga del Ministero passato e che aveva 
iniziato sapientemente quella legislazione sociale che richiede la maggior 
prudenza e circospezione per non diventare un pericolo anzichè una gua- 
rentigia di sicurezza per lo Stato. V'ba chi pretende che lo stesso Depretis 
sia poco soddisfatto dell'esito della crisi ed intenda rafforzare la sua condi- 
zione parlamentare colla creazione di nuovi Ministeri e dei Solto-segreta- 
riati di Stato ; ma, a nostro avviso, questo provvedimento, forse giustifica- 
bile sotto l'aspetto amministrativo, non farebbe a questo riguardo che 
moltiplicare gli appetiti malsani. Ad ogni modo, le forze del setlimo Ga- 
binetto Depretis potranno ben presto misurarsi in occasione della nomina 
del nuovo Presidente della Camera da sostituire all’onorevole Coppino. 

Mentre i nostri uomini politici si travagliano in queste meschine gare 
personali, rimangono in sospeso problemi di sommo rilievo nel campo 
economico e sociale e passano quasi inosservati fatti che dovrebbero im- 
pensierire ogni Italiano non ignaro degli interessi vitali della sua patria. 
Non è qui il luogo di esaminare ne’ loro particolari le quistioni che si 
connettono ai progetti di lezge sull’ esercizio delle ferrovie e sull’ordi- 
namento degli istituti di emissione, dei quali d'altronde già ebbero ad 
occuparsi dotti collaboratori di questo periodico ; ma è certo che i danni 
onde è causa l'incertezza attuale inturno ad argomenti di tanto rilievo, 
‘ si fanno ogni giorno maggiori. Nè meno gravi sono quelli che nell’or- 
dine morale derivano dalla spensieratezza colla quale il nostro Governo 
permette che si vadano sempre più inasprendo le relazioni fra 1’ Italia 
ed il Papato. 

La deplorevole sentenza della Corte di Cassazione romana intorno 
alla conversione dei beni della Congregazione de Propaganda Fide, sen- 
tenza contro la quale pubblicamente si pronunziò l'uomo piu competente 
in siffatte materie che sieda in Parlamento, l'on. Bonghi, ha avuto le 
conseguenze che se ne prevedevano. La diplomazia, a quanto si dice, 
non ha finora messo bocca in una quistione la quale, come già ebbimo 
ad osservare, torna a detrimento dei soli interessi italiani : ma l'autorità 
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ecttesiastica, a cui spetta provvedere ai bisogni religiosi di tutta la Cri- 
stianità e non d'un solo paese, va prendendo provvedimenti a cui non 
si sarebbe certo mai determinata senza esservi spinta dalla forza. Omai 
la sede amministrativa della Congregazione si va trasportando all’estero: 
e, se finora non si avvertono gli effetti materiali di questo fatto, essi 
diverranno in breve palesi. Frattanto l'atto violento del Governo italiano 
ba naturalmente allontanato sempre più la Santa Sede da ogni sentimento 
di conciliazione con l’Italia ufficiale; e, mentre fu forse non ultima causa 
della determinazione presa dal Vaticano di non ricevere i Principi cat- 
tolici ospîti del Quirinale, ha ravvivato una voce che da molto tempo 
non si era più udita, quella cioè della possibile partenza del Sommo 
Pontefice da Ruma. Di questa voce, fortunatamente smentita appena messa 
faorî, e degli strani commenti che essa destò nella stampa, non è ora il 
caso di occuparci; solo crediamo opportuno constatare come, anche in 
questa circostanza , le violenti contumelie contro l'ostilità del Papato 
verso l'Italia abbiano preso origine da un nuovo e grave colpo diretto 
senza verun bisogno dallo Stato contro gli interessi legittimi della Chiesa. 

I giornali che incoraggiano il Mancini a proseguire imperterrito in 
questa via, sono probabilmente animati a farlo dalla considerazione che, 
se le relazioni fra lo Stato e la Chiesa Cattolica sono cattive in Italia, 
non sono buone neppure negli altri paesi. In Germania essi vedono, an- 
che dopo il viaggio del Principe imperiale, durare la consueta alter= 
nativa di concessioni e di atti ostili del Governo verso la Chiesa; in 
Francia, registrano con interesse gli sforzi incessanti dei radicali per 
indurre il Governo a promulgare nuove leggi contrarie al Cattolicismo. 
Ma questa condizione di cose potrebbe da un giorno all’altro cambiare. 
In Germania, dopo la fusione testè annunciata di tutte le frazioni li- 
berali in un solo partito, le condizioni parlamentari son divenute tali, che 
lo stesso Bismarck sarà forse costretto a dare finalmente qualche soddi- 
sfazione al Centro; in Francia si nota fra la parte più seria della po- 
polazione un movimento contro l’attuale ordine di cose, che potrebbe 
esser foriero di gravi mutamenti. La crisi finanziaria ed economica, il 
disordine amministrativo, il malcontento prodotto nell'esercito e nella 
magistratura dalle troppo famose epurazioni, sotto cui si cela un favori- 
tismo repubblicano assai peggiore del favoritismo imperiale o regio, le 
sofferenze delle classi laboriose e la persistente agitazione di una gran 
parte della Camera per ottenere una nuova revisione delle leggi costi- 
tuzionali, son tutti sintomi dei quali sarebbe cecità non tener conto. E 
ben se n’avvedono gli spiriti penetranti in Francia, qualunque sia il pare 
tito a cui appartengono. Non ha guari il monarchico Soleil pubblicava 
su questo argomento un articolo del Vacherot che produsse molta im- 
pressione ; oggi il repubblicano Siécle richiama l’attenzione sopra alcune 
recenti sconfitte elettorali del suo partilo ed eccita i suoi amici a gua- 
rentirsi contro qualche strana sorpresa nelle elezioni generali del 1885. 
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Scarso con penso a tante cause di malcontento sono le vittorie del ge- 
nerale Millot nel Tonkino e la presa di Bac-Ninh. 

L’ Inghilterra non sembra vicina ad uscire dalle gravi prove fra le 
quali travaglia da qualche tempo. Alle difficoltà esterne si uniscono le 
interne. La nuova legge elettorale testè proposta dal Ministero al Parla- 
mento, suscita discussioni vivissime e gravi apprensioni, perchè si av- 
vicina sensibilmente a quel suffragio universale che produce si tristi 
effetti presso altri popoli. Il Gladstone, che solo possiede l'autorità di 
tener unite le varie frazioni del partito liberale, è gravemente malato ; 
ed ogni giorno. sembra imminente una crisi ministeriale. Intanto in 
Egitto si fanno sempre peggiori le condizioni degli Inglesi, omai impe» 
gnati senza volerlo in una guerra di cui non si vede nè lo scopo nè 
la fine. A Kartum il generale Gordon, circondato dai sollevati che le 
sue magnifiche promesse e il suo accorgimento non riuscirono a domare, 
versa in callive acque e chiede soccorsi; nè in condizioni molto mi- 
gliori è sulle rive del Mar Rosso lo stesso generale Grabam, quantun- 
que abbia in più d’uno scontro vinto le bande di Osman Digma. Una 
funesta influenza sulle operazioni militari esercita l incertezza del (ro- 
verno di Londra, oscillante fra la necessità di tutelare il prestigio del 
suo nome e il desilerio di trarsi fuori da un'impresa piena di pericoli € 
che non promette alcun durevole vantaggio. Trattenuto da ordini con- 
tradittori, il picciol corpo di milizie sbarcato presso Suakim vede tor- 
nar vane le sue fatiche e la sua bravura; poichè, dopo aver vinto il 
nemico in campo, non può inseguirlo e cogliere i frutti della vittoria. 
Questo stato di cose non può durare a lungo senza esporre a gravi 
rischi, non solo gli interessi inglesi, ma quelli di tutti gli altri Stati in 
Egitto: quindi è a desiderare che il Governo di Londra si penetri della 
responsabilità a cui va incontro e scelga risolutamente la sua via. 


X. 


G. OngricI, gerente amministratore. 


DELLA CRITICA LETTERARIA. 


Pasquale Villari nel fascicolo della Nuova Antologia primo feb- 
brajo 1884 ha parlato di Francesco De Sanctis e della sua critica 
colla dottrina di un maestro e col cuore di un discepolo. Gl' Italia- 
ni, che leggono quelle pagine, intendono, come il candore de’costu- 
mi, la dignità della vita, la prigione e l'esiglio patiti per l’ Italia, 
circondassero il De Sanctis di tanto affetto e di tanta venerazione 
da rendere accette e credibili, come vecchie sentenze, le sue opi- 
nioni in fatto.di lettere. Il Villari non permise che l’amore dovuto 
al maestro gli facesse velo al giudizio; ma con quella imparzialità, 
che gli fu guida costante in tutti i suoi grandi lavori di storia, seppe 
sceverare dalle dottrine del De Sanctis ciò che v' ha di soggettivo, e 
ciò che appartiene ai canoni assoluti della vera critica. Non dubitò 
di dire, « che il metodo del De Sanctis non solo è incompiuto , ma 
che devia la gioventù dal retto sentiero ». Al qual metodo il Villari - 
vorrebbe che si accoppiasse il metodo storico, che da qualche tempo 
è sorto in Europa, ed ha valorosi cultori‘ anche tra noi. Pare, secondo 
l'opinione del Villari, che dalla unione di questi due metodi po- 
tremmo avere una critica letteraria perfetta. 

Dichiaro sin dal principio che io non intendo di oppormi asso- 
lutamente al parere del Villari. I confini della critica non sono i pre- 
cisi confini delle scienze matematiche e delle naturali: si possono 
allargare e restringere ad arbitrio dello scrittore: si possono limi- 
tare alla storia e alla estetica ; si possono estendere alla grammatica 
ed alla rettorica. Ora nei termini, in cui la critica letteraria vien 
presa dal Villari, consento pienamente con lui sulla necessità del- 
l'accoppiamento di due metodi ; ma nei termini, a cui secondo una 
più comune opinione, deve estendersi la critica letteraria , mi pare 
che si deva tener conto di un terzo elemento, dalla cui trascuranza 
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nasce a mio credere quel difetto di precisione nelle idee e quella inet- 
titudine al bello scrivere, che tanto si deplora nel nostro insegna- 
mento secondario. L'autorità del De Sanctis e del Villari è tanta, 
che un professore di lettere italiane crederà di avere ottimamente 
adempiuto l'ufficio suo, quando avrà religiosamente seguite le loro 
norme. Io penso che ciò non basti; ma stimo che leggendo e di- 
charando allo scolare un autore, egli deve esercitare la critica sopra 
certi punti, the da que'due insigni maestri mi paiono toccati appena 
di volo. Forse la loro critica può bastare per un insegnamento supe- 
riore; ma certo non basta , se anzi non torna inopportuna e danno- 
sa, ne’ nostri licei. Diciamo prima qualche cosa dei due metodi e 
della loro unione. 

Il De Sanctis giovanissimo avea letto assai di romanzi, di sto- 
ria e di filosofia : avea frequentata la scuola di Basilio Puoti, ove non 
s’ insegnava che il puro italiano: indi avea aperta una sua scuola 
quasi opposta a quella del Puoti; poichè mentre il buon Marchese 
sì ristringeva ai greci, ai latini ed a’ trecentisti, il De Sanctis ra- 
gionava a’ suoi alunni di Manzoni, di Berchet, di Machiavelli, di 
Goethe, di Schiller e di Shakspeare. Posto il principio che ogni po- 
polo ha una letteratura conforme al suo valore ed alla sua grandez- 
za, ne seguiva che la letteratura non poteva avere forme costanti; 
ma che varia ne sarebbe la bellezza, secondo l' indole, la religione, 
le leggi e le costumanze del popolo che l'aveva creata. Mi pare che 
in ciò il De Sanctis si accostasse al metodo desiderato dal Villari. 
È chiaro che siffatto metodo non dava le regole per giudicare l'in- 
trinseco valore di un'opera : i Nibelungi poteano stare a fronte del- 
l’ Iliade. Meditando sulla genesi del bello artistico il De Sanctis 
comprese che nasceva dall’ idea, la quale dalla mente dell'artista 
passa a vestirsi di forme sensibili; e che però le leggi dell'arte si 
doveano cercare nelle leggi del pensiero. Ottimamente : ma nell’ap- 
plicazione di questa dottrina come si condusse il De Sanctis ? Egli 
credette che a ben valutare un’opera d’arte, il critico dovesse collo- 
carsi nello stato dell’artista al momento della creazione ; trarre in- 
torno alla sua mente tutte le immagini e l’ idee che si saranno affol- 
late al pensiero del poeta; disfare nelle sue fila la tela, e poi riles- 
serla, mostrando tutti gli accorgimenti e l’industrie del poeta. Riporto 
le stesse parole del De Sanctis tolte dal suo Saggio sopra il Cours 
familier de liltérature par M. De Lamartine: « Quando il poeta 
compone, ha innanzi un fantasma, che lo tira fuori dal suo stato or- 
dinario e prosaico, gli agita la fantasia, gli scalda il cuore. Non cre- 
diate però ch'egli gitti sulla carta tutta intera la visione e tutte le 


DELLA CRITICA LETTERARIA 155 


sue impressioni. La sua penna riposa, ma non il suo cervello ; ri- 
mane agitato, pensoso, la poesia si continua nella sua testa, dove 
fiuttuano molte altre immagini, parte proprie di essa visione, parte 
estranee ed affatto personali. Il poeta, concedetemi il paragone, è 
un’eco armoniosa che ripete di una parola solo alcune sillabe, ma 
un’eco ammata e dotata di coscienza, che sente e vede più di quello 
che ti dà il suo suono. Il critico raccoglie quelle poche sillabe ed 
indovina la parola tutta intera. Pone le gradazioni ed i passaggi; 
coglie le idee intermedie ed accessorie; trova i sentimenti, da cui 
sgorga quell'azione ; il pensiero che determina quel gesto, l'imma- 
gine che produce quei palpiti: spinge il suo sguardo nelle parti in- 
teriori e invisibili di quel mondo, di cui il poeta ti dà il velo 
corporeo. Il critico è simile all'attore: entrambi non riproducono 
semplicemente il mondo poetico , ma lo integrano, empiendone le 
lacune. Il dramma ti dà la parola, ma non il gesto, non il suono della 
voce, non la persona ; indi la necessità dell'attore. Togliete alla poe- 
sia drammatica la rappresentazione e rimarrà necessariamente un 
genere monco ed imperfetto. Il simile è della critica. Si sono scritte 
delle dissertazioni per provare la sua inutilità. Eh! mio Dio! La 
critica germoglia dal seno stesso della poesia. Non c’è l’ una senza 
l'altra. Cominciate dunque dal distruggere la poesia. Il libro del poe- 
ta è l'universo : il libro del critico è la poesia ; è un lavoro sopra 
un altro lavoro. E come la poesia non è una semplice interpretazio- 
ne, nè una spiegazione filosofica dell'universo ; così il critico non 
dee semplicemente esporre la poesia, nè solo filosofarvi sopra. Non 
questo e non quello : cosa dunque? La più naturale cosa di questo 
mondo, quel medesimo che fa il lettore. E cosa fa il lettore? Aprite 
un libro e leggete ; e quando l'immaginazione comincia a mettersi in 
moto ; quando vedete drizzarvisi avanti tre o quattro creature poe- 
tiche e la camera si trasforma in un giardino, in una grotta, e che 
so io, l'incantesimo è riuscito: voi siete ammaliati : voi vedete 
quello stesso mondo che brillava innanzi al poeta ». 

Il De Sanctis continua qualche altra pagina su questo tenore; 
nè sembra accorgersi che il suo critico in questo modo si riduce ad 
un lettore che intenda pienamente e gusti un lavoro poetico. Fortu- 
nato il De Sanctis, che sorti dalla natura questa facoltà d'addentrarsi 
nella mente altrui, e di popolare il suo spirito delle immagini che 
scaldarono e fecondarono la fantasia di un artista. In tutti i suoi 
Saggi critici troviamo vestigi di questa sua privilegiata natura. 
Credo che pochi al mondo dalle tragedie di Shakspeare , di Schiller 
e d’Alfieri; dalla Divina Commedia, da una canzone del Leopar- 
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di, o da una ode di Lamartine e di Victor Ugo, abbiano attinto 
il diletto che ebbe a provarne il De Sanctis. Anima ardente e can- 
didissima godeva abbandonarsi alla onda di quelle gloriose visio- 
ni, che qualche volta lo portavano fuori dallo stesso mondo de- 
scritto dal poeta. Al candore dell’ anima si accoppiava in lui un 
senso di faceta e fina ironia, per cui quando gli veniano in mano 
certi libri come l'Ebreo di Verona del Padre Bresciani, o le Le- 
zioni di Storia di Ferdinando Ranalli, dava la stura a quel suo 
umore, non so se più festivo o più caustico, che imprimeva sul li- 
bro il marchio di un eterno ridicolo. Capace era ancora di nobilissime 
collere, come appare dalla pagina, in cui difende il Lamartine dalle 
accuse del Planche; e la Mirra d'Allieri dalla critica del Janin. 
Mi piace riportare le parole che rivolge al Planche, e che con pari 
giustizia si potrebbero indirizzare a molti critici italiani: « Biso- 
gna vedere con quale disinvoltura un Gustavo Planche tratta Al- 
fonso De Lamartine: con qual sopracciglio censorio gli dice delle 
impertinenze ; per poco non lo manda a scuola, 0, per dir meglio, 
ve lo ha bello e mandato. Se il libro del Lamartine sia bene 0 
mal fatto, ciascuno ha il diritto di dire la sua. Ma farsi beffe del 
chiarissimo poeta, non degnare pur di discutere le sue opinivni, 
perseguirlo con l'ironia e col sarcasmo, questo non è da uomo, 
nè da critico. Oggi, s'è perduto il rispetto in molte cose rispet- 
tabili, serbiamo almeno inviolata la riverenza ai grandi ingegni. 
Bella critica! non so che utile se ne cavi, altro che di farci di- 
sprezzare sempre più uomini e cose. Importa poco il sapere se 
Lamartine sia o no un gran critico. Gustavo Planche gli dice: 
voi credevate che fare una critica fosse cosa facile come fare una 
ode: bisogna studiare, mio caro, studiare, come ho fatto io. Mio 
caro Gustavo Planche, è possibile che tu abbi studiato molto, e 
Lamartine poco: fatto sta che con tutti i tuoi studi, i tuoi arti- 
coli, mettiamoci pure i futuri, non! valgono, non possono valere 
una sola di quelle tali odi: ecco la conclusione più chiara che il 
buon senso del lettore tirerà da questi assalti personali. Ta mor- 
rai, non so se sei già morto ; e se pur desideri di passare ai posteri, 
raccomandati a Lamartine che ti faccia una risposta » 

Con questa nobiltà di sentimenti e con questo calore di stile, 
se il De Sanctis si fosse limitato a narrarci le sue impressioni alla 
lettura di un’opera d’arte, e meno si fusse dimenticato di que’fiori 
di lingua appresi alla scuola del Puoti, l’Italia avrebbe uno o più 
volumi di qualche bellezza, non tanto pel valore della materia, 
quanto per l'anima di lui, che come in uno specchio si sarebbe in 
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essi riflessa. Ma volendo allacciarsi la toga del critico, il fiume di 
questa sua ingenua e naturale facondia o ristagna o si perde tra i 
sassi. ZI Saggio sulle opere drammatiche di Federico Schiller ne 
porge l'esempio. Niente di più bello che le pagine, in cui descrive 
la Svizzera, quale è nel Guglielmo Tell, niente di più intimo e di 
più caro della pittura de’ caratteri nella Maria Stuarda, niente di 
più scolpito dei tratti, con cui ci pone innanzi la strana figura del 
Wallenstein ; ma queste pagine meravigliose di luce e di affetto 
s'intrecciano a pagine, ove pripcipii filosotici e canoni critici si am- 
massano con tale confusione e disordine, che a stento possiamo 
cavarne il pensiero dell'autore. Bastino per esempio questi primi 
periodi del Saggio citato : 

« Chi scioglierà l'enigma de’nostri tempi? Quando gli uomini 
si riposano in una comune credenza, l’enizma della vita è sciolto, 
ed ei si abbandonano con ardore alle passioni e agli interessi del 
mondo. Nello scetticismo moderno, come in vasto pelago, scompar- 
ve la storia, la tradizione, e la scienza de'secoli. l nostri padri 
spensierati dell'avvenire irrisero ai caduti con l'arme dell'ironia e 
dello scherno ; ma il tempo del riso è passato : l'uomo è fatto serio 
e pensoso. La vita ritorna un enigma ; ed il sapiente si trova tanto 
ignorante, quanto il semplice pastore, secondo l'alto concetto di un 
nostro sommo poeta. Qual è il destinato delle umane generazioni ? 
e il significato della vita sarà sempre un enigma ? Ecco la formi- 
dabile interrogazione, che travaglia la scienza e l’arte moderna. 
AI sensismo succede il criticismo, siccome alla poesia fuggitiva e 
volteriana succede la poesia del dolore e del nulla: le forme mu- 
tano : il dubbio resta. Il criticismo è l'ultima formula. dell’indivi- 
dualismo spirante. É un panteismo dello spirito : tutto è lui: e 
l'universo non è che la sua apparenza. L'ideale poetico diviene una 
verità filosofica ». 

Che ha voluto mai dire il De Sanctis con questi apoftegmi ? 
E vero che quando gli uomini si riposano in una comune credenza, 
si abbandonino con ardore alle passioni e agli interessi del mondo ? 
Ma prima della Riforma, quando tutta l'Europa potea dirsi cattolica 
e riposante in una comune credenza, non credo che le passioni e 
gl'interessi del mondo prevalessero all'idea spirituale. Non è questo 
il rimprovero che da’'moderni vien fatto alla Chiesa cattolica, di 
avere sacrificata la carne allo spirito ? Come può dirsi che nello 
scetticismo moderno scomparissero la storia, la tradizione e la 
scienza de'secoli, se in nessun tempo, come nel nostro, coltivossi la 
storia, si raccolsero le tradizioni, ingrandissi la scienza? E comei 
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nostri padri spensierati dell'avvenire, irrisero ai caduti coll'arma 
dell'ironia e dello scherno ? Erano scettici anch'essi i nostri padri ? 
E chi questi caduti? Dove quelle armi dell'ironia e dello scherno ? 
Che il sapiente poi, circa alcune questioni ne sappia come il sempli- 
ce pastore, non è un guaio del nostro tempo: Socrate lo disse di 
sè qualche secolo addietro. Che cosa poi voglia dire quel criticismo, 
ultima formola dell’individualismo spirante, e panteismo dello spiri- 
to, io non valgo ad intendere. Nella pagina che segue la citata, il 
De Sanctis dice: « l’individualismo è presso al suo termine: tutte 
le vie per le quali ei si è messo, ci conducono inevitabilmente negli 
affanni del dubbio »; e dopo alcuni periodi : « l’individualismo è 
la filosolia di Federigo Schiller ». Ma se mai visse un cuore aperto 
alle più nobili credenze, e pieno di verace entusiasmo per quanto 
possa promuovere la felicità del genere umano, fu certo quello dello 
Schiller ; nè se nell’Ode la Rassegnazione si è lasciato portare dal 
dubbio, niuno può dire che la tristezza della disperazione informi 
la sua poesia. 

Usciamo dal ginepraio e consideriamo più da presso il me- 
todo critico dell’autore de’Saggi. Dirò prima di tutto che il bello 
artistico non è cosa di solo sentimento ; ma che si fonda sopra eterni 
principii dedotti dall'osservazione della natura e dalla ragione. Ora 
il metodo del professore napoletano riduce la critica all’espres- 
sione di un sentimento individuale: sentimento che può essere 
più o meno vivace, anzi più o meno giusto, secondo l’indole e le 
opinioni di chi si pone alla lettura di un libro. La canzone del 
Guidi alla Fortuna accendea d’entusiasmo il giovane Altieri ; dire- 
mo per questo che quella canzone sia un capolavoro ? Il Ranalli 
chiama versi da colascione i versi dei cori dell’Ade/chi e del Car- 
magnola ; diremo per questo che veramente siano tali ? Il Gior- 
dani chiamava fumoso enigma i Sepolcri del Foscolo: l'Italia ac- 
cetta questo giudicio ? E così potrei moltiplicare gli esempi di stor- 
ti giudicii, perchè fondati sul sentimento più che sulla ragione. 
Nasce da ciò quella intolleranza de’nostri giovani critici, ai quali 
basta che un poeta non consenta colle loro opinioni religiose e po- 
litiche per condannarlo al disprezzo senza badare all'intrinseco va- 
lore delle sue opere. 

V'ha un’ altra considerazione ancora più grave. Il De Sanctis 
vuole che la critica disciolga e poi ricomponga il mondo poetico, 
in cui spaziò la mente dell'autore : vuole che la critica chiami in- 
torno a sè non solo l’immagini, che l’autore, rese eterne nell'opera, 
ma le stesse immagini che ha lasciate da parte. « Il critico, » ha det- 
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to, e raccoglie le poche sillabe del pocta ed indovina la parola tut- 
ta intera ». Ora chi può presumere di rifare il lento, minuto, fa- 
ticoso e spesso contraddittorio lavoro che precede la formazione 
di un dramma o di unode ? Goethe ha detto di avere portato in 
cuore per più di venti anni il germe di un'ode; e paragona il 
sno lavoro a quello del baco da seta. Come seguire il poeta in 
questa lunga e secreta vicenda di pensieri ora accolti, ora respin- 
ti ; d'immagini, ora accarezzate, ora neglette ? Quante volte il poe- 
ta a mezza via non si sente trasportato in un mondo a cui prima 
non pensava! Quante volte la rima non gli mette innanzi un'idea; 
e quante volte, come giro di timone, non gli fa dirizzare le vele 
ad altra spiaggia! Il De Sanctis ha scritto un Saggio sulla poesia 
del Leopardi intitolata : Alla sf donna. Parla della natura di que- 
sto suo amore, delle memorie, delle speranze e dei disinganni del 
poeta ; e con maravigliosa potenza di fantasia cerca di risuscitare 
quel mondo di affetti e d'immagini, di cui il poeta non ha reso 
che pochissimi tratti. Ma tutte queste cose bellissime in sè, qual 
valore hanno, s'è vero quanto Antonio Ranieri affermava ad un 
amico, che quella canzone era dal Leopardi intitolata alla Libertà 
prima che A/la sua donna? Io credo che l'immaginoso Napoletano 
abbia più volte scambiate le proprie fantasie coll'altrui; e nel- 
l'ardore dell'entusiasmo gli accadesse quanto di sè confessa il 
Petrarca, che camminando per boschi vede la sua Laura e 
con lei 


Donne e donzelle e sono abeti e faggi. 


Farò un'ultima osservazione sopra il volume de’Saggî critici. Com- 
prendo benissimo che un professore dotato di viva immaginazio- 
ne e di celda facondia possa accendere nei giovani uditori la 
fiamma del proprio entusiasmo : comprendo benissimo che l'in- 
terpretazione di un classico fatta a questo modo torni piacevole, 
come in altra età piacciono le leggende e i racconti delle fate. 
Ma quando queste stesse interpretazioni, o meglio divinazioni sia- 
no raccolte in volume e messe innanzi al lettore, credo\siano ben 
lontane dal produrre lo stesso diletto. Il bello poetico si piace di 
certe ombre, di certi silenzi, di certe omissioni, che non si pos- 
sono togliere senza guastare l’effetto del componimento ; la men- 
te del lettore ama di esercitare la propria putenza, e s’irrita quan- 
do almeno voglia prevenire i suoi giudizii e le sue scoperte. Nel. 
l'indeterminato e nel vago è il regno della poesia, come nel certo 
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e nell’assoluto è quello della scienza. Il Leopardi ha detto benis- 
simo dei classici antichi : 


« I velusti divini, a cui natura 
Parlò senza svelarsi » ; 


e lo stesso dee dirsi d'ogni moderno che conosca i veri principii 
dell’arte ed aspiri alla gloria non di vano declamatore, ma di poe- 
ta. Posto ciò, come posso io tollerare, che altri mi pigli per mano, 
come suol farsi co’ fanciulli, e mi guidi passo passo sull'orme d’un 
poeta : mi faccia notare quello che il poeta 0 non seppe o non 
volle notare: mi dica quel che il poeta ha voluto tacere ? La men- 
te mia si ribella a questa lezione ; io amo leggere il mio poeta 
con animo disposto a gustarne le palesi e segrete bellezze : ripeto 
con Dante: 


« Per tanti rivi s' empie di allegrezza 
La mente mia, che di sè fa letizia »; 


letizia intima e vera, perchè non prodotta dall'altrui parola, ma 
nata dal mio senso e dalla mia osservazione. Il De Sanctis ha 
speso talvolta molte pagine nella spiegazione di un'ode. Mentre 
io vedeva stemperati in un mare di parole i brevi e robusti con- 
cetti dell'autore, provava l’ingrato sentimento dell'uomo, che fos- 
se costretto di fare a piedi il cammino, che con men disagio e 
più rapidità potea fare in ferrovia. Ripeto ch'io amo ed ammiro il 
De Sanctis come uno spiritoso e caro scrittore ; ripeto che ne’suoi 
lavori è l’immagine dell'anima sua sincerissima e nobilissima ; ma 
come maestro di critica da proporsi ad esempio, credo che ciò non 
possa farsi senza danno della letteratura e del buon senso. 

E naturale che il metodo del De Sanctis più poetico che ve- 
ramente critico, non garbi al diligente ed acutissimo storico del 
Savonarola e del Machiavelli. Non è però che lo rigetti, ma lo vor- 
rebbe congiunto ad un altro metodo, ch'è lo storico, del quale 
esalta in più luoghi i magnifici effetti. Udiamo le parole del Vil- 
lari : « Nella poesia e nell'arte v'è un elemento che non è l'opera, 
non è la creazione individuale dell’artista ; ma un lavoro popolare, 
una creazione impersonale dello spirito nazionale. La mitologia, le 
leggende, i racconti e i canti popolari, le lingue sono anch' esse 
un'opera d'arte, una creazione poetica; ma sono la creazione d’un 
essere collettivo che si chiama popolo. Esso è il primo artista, quel- 
lo che forma il materiale poetico, di cui il genio s’ impadronisce poi, 
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dandogli la sua impronta personale. E solo quando l’anima dell’uno 
si confonde, si compenetra con quella dell’ altro, nascono i grandi ca- 
polavori. L'Zliade e l' Odissea sarebbero state impossibili senza la 
grande anima del popolo greco, che aveva creata prima la lingua e 
la mitologia greca: Omero è lo spirito stesso della Grecia che si per- 
sonifica, che acquista coscienza di sè; e il lavoro dell’ uno è ine- 
splicabile senza il lavoro dell’ altro ». Dopo applicata questa dottrina 
al poema di Dante, il Villari prosegue : « Non basta conoscere quello 
ch'è l’opera d'arte esaminata solo per sè stessa, o anche nella mente 
di chi la creò: ma bisogna conoscerne la storica formazione attra- 
verso i secoli. A noi non basta conoscere l’arte nei soli momenti del 
suo splendore ; dobbiam conoscere per quali vie s' è giunto a questo 
splendore. I primi tentativi con cui il popolo greco e l' italiano for- 
marono le loro lingue, ci danno già il seme fecondo che contiene in 
germe, in potenza, lo sviluppo successivo della poesia greca e ita- 
liana. Tutto quello che l' uomo ha fatto sulla terra ha per noi un va- 
lore. E se l'opera impersonale delle moltitudini non può avere l' im- 
pronta personale del genio, essa, più vicina alla natura, è appunto 
perciò capace di essere sottomessa ad una indagine storica più si- 
‘era, più scientifica, quasi sperimentale. Ma è anch'essa opera dello 
spirito umano. Chi vorrebbe, chi potrebbe nella storia conoscere solo 
i genii e gli eroi; sopprimere il popolo, che spesso compie l’ opere 
più grandi? E può la scienza dimenticarlo in un momento in 
cui esso si avvia ad essere il personaggio principale della società 
moderna? Non vedete come siamo arrivati col nostro metodo a tra- 
sformare, a rinnovare la storia della letteratura italiana ? Nuove ri- 
cerche si son fatte ; un immenso materiale nuovo si è raccolto ‘inte- 
ri periodi della storia hanno preso una forma nuova. Questo il De 
Sanctis non fece, e, quel ch'è più, col suo metodo personale, di- 
vinatorio non si può fare ». 

Mi sembra che il Villari con queste parole confonda in una due 
cose diverse, la storia letteraria e la critica. Che a comporre la sto- 
rîa di una letteratura sia d’ uopo seguirne la formazione attraverso 
i secoli, niuno lo nega : che debbasi tener conto della parte, ch’ebbe 
sl popolo, nella creazione delle leggende, de’miti, de’ proverbi e del- 
Ja I.ngua, che furono materia e strumento al successivo lavoro del 
genio, anche ciò si concede ; ma che questa sia la critica letteraria 
per eccellenza ; la critica, che congiunta a quella divinatoria del 
De Sanctis, non lascierebbe più nulla a desiderare, per quanto peso 
abbia per me e per tutti gl'Italiani l'autorità del Villari, mi pare non 
si deva nè si possa concedere. Le ragioni dell’arte sono ben diverse 
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da quelle della storia. Contemplando gli avanzi del Partenone può 
venirmi il desiderio di conoscere da quali cave fossero tratti quei 
marmi: conoscere 11 nome degli scarpellini, che gli lavorarono ; dei 
muratori e de’ fabbri che li collocarono al lero luogo; ma queste co- 
gnizioni mi giovano forse a giudicare rettamente il valore artistico 
di quel monumento ? Posso parimenti sottoporre alla critica un 
quadro di Raffaello e di Tiziano senza cercare di conoscere quali 
furono i libri di disegno, sui quali fecero i loro primi studii : di che 
tele, se nostrali o forestiere si servissero, a quali spezierie facessero 
le loro provviste di colori. Sono curiosità che possono piacere agli 
eruditi, ma non so quanto giovino a mettere in chiaro l'eccellenza 
dei loro dipinti e ad accrescere il diletto di chi si ferma a con- 
templarli. Si dica lo stesso se ad alcuno venisse il talento di co- 
noscere le fonti, donde Virgilio e Dante derivarono la materia 
prima de’ loro poemi. Posso storicamente rintracciare la lontana 
origine e la lenta formazione di un poema, che l’arte ricusa di 
accogliere ne’ suoi elenchi; posso mostrarmi sagace nelle mie in- 
vestigazioni; e goffo nel giudicare il valore letterario di un’ opera. 
La letteratura non abbraccia tutti gli scritti che uscirono dal- 
l'umano cervello, ma solo quelle opere che per virtù della forma 
sopravvissero al comune destino delle cose mortali e passarono si- 
no a noi, come sorgente di nobil diletto ed esempio d' ottimo stile. 
Non sarà pertanto lo storico il natural giudice di un'opera d'arte; 
ma sarà l’uomo, che ha indirizzato la sua mente ed i suoi studi ad 
altre ricerche ; l’uomo che ha investigata la natura del bello artisti- 
co e le diverse forme, con cui si manifesta ; l'uomo dotato di quel 
fino discernimento, che sa scevrare da ciò che piace al gusto cor- 
rotto di un’ epoca, ciò che risponde all’ idea del bello assoluto, e che 
sarà per durare e sempre più crescere nell’ ammirazione dei posteri. 
Vauvenargues ha detto: // faut avoir de l’ Ame pour avoir du got. 
Il critico deve sentire profonlamente il bello per giudicarne con co- 
noscenza ed equità; e però veggiamo che i migliori critici d'ogni 
nazione, Aristotele, Cicerone, Orazio, Quintiliano, Longino, Boileau, 
Addison, Gravina, Saint-Beuve, Villemain e pochi altri furono nello 
stesso tempo buoni scrittori. Ciò non si domanda allo storico, dal 
quale non si esige che bontà di documenti e veracità di racconto. 
Ma che fede posso io avere nel giudicio di un uomo, che parlandomi 
di un poema o di un’ode, di cui lo stile è principalissima e talor 
unica dote, si mostra privo di buon gusto ed ignaro di tutte le pro- 
prietà del hello scrivere ? Non è il cieco che ragiona di colori ? 

Il Villari sembra tenere in gran conto la parte ch'ebbe ed ha 
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il popolo nelle produzioni letterarie ; dice che la scienza non può di- 
menticarlo in un momento, in cui esso si avvia ad essere il perso- 
naggio principale delle società moderne. Di questo grande avvenire 
serbato alla democrazia, non so che dirmi: vorrei anch’ io che l'an- 
tica sentenza: Paucis humanum vivit genus non fosse più vera, co- 
me iu onta a tante rivoluzioni è stata finora. Ma lasciando queste 
congetture, mi sembra che l’ opinione del Villari posi sopra un equi- 
voco. Che il popolo meriti di essere apprezzato e studiato : che la 
storia fino a questi ultimi tempi occupandosi di guerre, di trattati 
di pace e di successioni di principi, abbia trascurata la vita del po- 
polo, è verissimo; ma quanto alla letteratura ed alla critica, che 
parte possa in avvenire avervi il popolo, non so propriamente com- 
prendere ; dirò anzi che se le lettere cadessero nelle mani del popo- 
lo, io credo che sarebbe la loro piena rovina ed un ritorno alla bar- 
barie. II Tocqueville nel suo classico libro De la Démocratie en 
Amérique accenna a questo pericolo. Il popolo sia collettivamente, sia 
per singoli individui, non ha mai creato, né può creare un lavoro 
d'arte fosse un’anacreontica. In questi ultimi tempi si parlò molto 
di poesia popolare : si fecero curiose raccolte di canti tratti dalla ca- 
panna del contadino e dalla officina dell’artigiano. Si dissero popo- 
lari, perchè trovati sulle bocche del popolo ; ma chi potesse risalirne 
alle origîni, io credo siano dovute ad uomini più o meno forniti di 
letteraria suppelletti!e, e se non altro, nutriti della lettura di qualche 
poeta. Vorrei che si adunassero in una sala gl’ingegni più vivaci 
del nostro popolo, che mai non avessero udito un verso nè di Tasso 
nè di Metastasio, nè di libretti d’ opera ; mai non avessero appresa 
una canzonetta o del Rolli o del Vittorelli: vorrei vedere, dato 
loro lo spazio d’ una intera giornata, che cosa saprebbero comporre 
di veramente bello ed artistico. I canti popolari della Spagna che 
si tengono de’ migliori, sono opera di poeti coltissimi. Il Cervantes 
in qualche luogo delle Novelle, se ben ricordo, narra di essersi 
per qualche tempo procacciato il vitto scrivendo canzoni pel po- 
polo, come oggi qualche letterato fa pel popolo napoletano nelle 
feste annuali di Piedigrotta. Dal popolo possiamo attendere un 
motto spiritoso, una vivace metafora, un’arguta sentenza ; ma com- 
ponimento poético degno del nome, io non lo credo nè lo crederò, 
finchè non mi si mostri che l'arte é nelle sole parole. Soggetto mul- 
tiforme e bellissimo di poesia può esserci il popolo co’ suoi istinti, 
colle sue costumanze, co’ suoi sogni e colle sue stesse rivoluzioni ; 
ma Dio ne scampi dal pericolo che la letteratura abbia a divenire cosa 
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del popolo. Un insigne critico ha detto, che la letteratura è cosa ari- 
stocratica, ed io sono d’un avviso con lui. 

Col metodo lodato dal Villari si può pertanto conoscere la ma- 
teria, cioè i fatti sui quali si fonda il dramma, o |’ epopea del poeta. 
Eschilo, Dante, Shakspeare attinsero altronde, che dal proprio genio, 
la materia de’ loro lavori ; il primo dai miti omerici ; il secondo dalle 
leggende del tempo; il terzo dalla storia inglese e fino dai novellieri 
italiani. Ciò non toglie che siano considerati come i più originali di 
tutti i poeti. E perchè ? perchè nei lavori del genio poco importa la 
materia; ma la sua eccellenza si palesa nel modo di disporla e di 
animarla; soprattutto nella virtù d’ esprimer sè stesso esprimendo 
le cose. Per giuilicare un’opera letteraria poco giova per conse- 
guenza conoscere donde siano desunti i fatti, sui quali si fonda: 
questi fatti propriamente non entrano nei regni della letteratura; 
come per valutare il merito di uno scultore non si guarda se il mar- 
mo da lui lavorato sia tratto dalle cave di Carrara o da quelle di 
Genova. 

V' ha di più. Il metodo storico applicato alla letteratura porta il 
pericolo che lo studioso, specialmente se giovane, dando molto va- 
lore a’ materiali elementi di un'opera si avvezzi a pigliare ogni cosa 
per oro; ed una novelletta, uno strambotto, una frottola tornino a 
lui più preziosi delle grandi composizioni, su cui si fonda la gloria 
d’una letteratura. Pur troppo questo metodo é di già entrato nei no- 
stri ginnasi e licei. Alla lettura de’ sommi, che educarono'al senti- 
mento dell’arte le passate generazioni, in qualche luogo si vorreb- 
bero sostituiti rimatori e prosatori che precedettero Dante e Boccac- 
cio: in altra parte la vita di un poeta tien luogo dello studio attento € 
della critica giudiziosa delle sue opere : si parla molto del secolo, in 
cui visse un autore e poco o nulla si dice dei pregi, per cui quel- 
l’autore vive immortale. La storia e l'erudizione intempestiva non 
solo annoiano ì giovani, ma spengono in essi la facoltà naturale ai 
loro anni, l'immaginazione; crescono scettici, prosuntuosi e nello 
stesso tempo inetti a scrivere una linea con purità se non con ele- 
ganza di lingua. Io ricordo di avere passati gli anni della mia gio- 
nezza leggendo i classici antichi e moderni : ricordo gli egregi pro- 
fessori, che mì faccano notare le molte bellezze e i pochi difetti di 
quegli scrittori: solo negli anni più tardi venni in desiderio di co- 
noscere le fonti de’loro scritti e le vicende della vita. Credo che 
questo sia il metodo più opportuno per la gioventù ; formare prima 
il gusto; poi cercare l’erudizione. 
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Tre cose concorrono a rendere eccellente un’opera d’arte : in- 
venzione, composizione, stile. Il metodo storico voluto dal Villari 
potra indicare ne’secali antecedenti il germe dell’ opera, e mostrare 
quanto l'artista vi abbia aggiunto di suo. Col metodo del De Sanctis 
si potrà seguire l’arusta nella composizione del suo lavoro; ma ciò 
non basta per la vera critica : conviene anche indagare, se la com- 
posizione risponda ai canoni dell’arte : se le parti armonizzino fra 
loro, o se alcuna ecceda o soggiaccia ; e se gli accessori non isce - 
mino o tolgano valore al principale : il che non si ottiene col meto- 
do personale e divinatorio del De Sanctis. Negli scritti del Foscolo 
abbiamo questa vera critica; i Saggi sul Petrarca, le Considera- 
zioni sul Bardo del Monti e Sopra un sonelto del Minzoni, inse- 
gnano come si deve giudicare un lavoro poetico, meglio che non 
facciano le netbiose teorie e le candide visioni del critico napoleta- 
no. Ma il Foscolo era uomo di stile ; e lo stile è l’ essenza stessa 
d’ un’opera letteraria, senza cuì nè l’invenzione nè la composi- 
zione banno valore ; lo stile ce qui fait vivre les ouvrages. 

Ora ne’due metodi critici del De Sanctis e del Villari, non trovo 
che si dia allo stile quella importanza, che necessariamente gli si 
deve. Lo stile è l’uomo, ha detto il Buffon; e poteva dire che lo stile 
è un secolo ed una nazione ; perchè nello stile si riflette la luce non 
tanto dei pensieri d'un autore, quanto dell’idee del tempo e della 
gente in mezzo a cui vive. Nello stile si distinguono il colorito, il 
disegno ed il movimento; solo ne’classici antichi queste tre qualità 
può dirsi che si bilanciano in perfetta misura ; ne’moderni general- 
mente l'una prevale sulle altre. Chi non vede il colorito eccedere 
nel Monti; il disegno nel Parini; il movimento nell’Allieri ? Nelle 
stesse nazioni troviamo questa diversità di misura ; per cuì ciò che 
confassi all'indole di un popolo, ripugna a quella d'un altro. Noi 
Italiani vogliamo prima d’altro il disegno; i Tedeschi pendono 
verso il colorito, cioè verso uno stile ricco d'immagini indetermi- 
nate con danno di quella linea severa, che circoscrivendo il pensie- 
ro, gli aggiunge forza e calore. So che queste osservazioni parran- 
no 0 menzogne o fisime di pedante a molti giovani poeti del mio 
tempo, che presumono di rinnovare la vecchiaia delle nostre lettere 
coll'infondere in esse il sangue de’settentrionali. L'Italia terrà conto 
del loro buon volere; ma se prima per qualche inopinato avveni- 
mento, come farebbe una nuova invasione barbarica, non cangia 
l’indole delle menti italiane, credo che il giudizio dei posteri non 
risponderà alle loro ardite speranze. Lo stile per essere la vivente 
espressione dell’uomo, forma da sè solo l’originalità d'un autore; & 
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tacere degli antichi, il Foscolo ed il Leopardi devono alla perfezione 
* dello stile la fama che di loro va giornalmente crescendo. 

Come poi la critica deva esercitarsi intorno allo stile è soggetto 
troppo vasto per uno scritto di questa natura. È certo che v'ha 
uno stile per la poesia, ed uno stile per la prosa. Riccardo Whately 
nel suo bellissimo Trattato sulla Kettorica indica le qualità proprie 
dell'uno e dell'altro, che possono compendiarsi in questa proposizio- 
ne : la poesia può dirsi un elegante ed ornato linguaggio metrico 
che esprime questi e questi pensieri ; la prosa questi e questi pen- 
sieri espressi in buon linguaggio. La strana confusione di due stili 
che oggi veggiamo negli scrittori, può-richiamare l'osservazione e 
la censura del critico. Può parimente notare, come in uno scrit- 
to il soverchio amore della eleganza nuoce alla chiarezza ed alla 
forza : come l'abuso dei tropi indichi povertà di pensiero ; come 
nell’aggettivo e nel verbo consista spesse volte la bellezza d'un ver- 
so, e come basti a distruggerla la diversa collocazione delle parole. 
Io non fo che accennare di volo, ma a chi volesse assumersi questo 
difficile e spesso angoscioso uflicio di critico, raccomando collo studio 
della psicologia la lettura di alcuni libri stranieri, a’quali l'Italia 
non ha finora cosa alcuna da contrapporre, le Vite de'poeti inglesi 
di Johnson, le Rettoriche di Campbell e di Whately, le Storie 
letterarie di Villemain, e qualche pagina delle Conversazioni di 
Goethe con Eckermann. 

GIACOMO ZANELLA. 


SULLA VITA E SUGLI SCRITTI 


DI CARLO WITTE (1). 


8 4.° Vol. II delle Forschungen. 


Dopo il ritratto di Dante, la dedica già riferita al Giuliani, la 
prefazione ed un indice dei due volumi si trova un'incisione, la quale 
rappresenta Firenze qual era verso la fine del secolo XIII. 

I. Piano di Firenze verso l’anno 1300 (1877). - Primo Filalete 
nel terzo volume della traduzione, pubblicata nel 1849, ce ne diede 
una pianta. Ma vi sono notati nella forma presente il Duomo, di cai 
si pose la prima pietra nel 1298, la cupola innalzata dal Brunelle- 
schi verso la meta del secolo XV, il campanile di Giotto eretto nel 
1334, la chiesa di Orsanmichele che allora era un granaio e solo fu 
edificata dall'Orcagna nel 1336, il Palazzo Vecchio di cui si comprò 
il terreno nel 1298 l’edificio fu compiuto sotto il Duca d'Atene(1342), 
gli Uffizi terminati nel 7.° decennio del secolo XVII, e perfino un 
bazar aperto sul Corso degli Adimari nel 1834. Vi sono segnate le 
dimore di 82 famiglie, ma vi manca quella dei Portinari, che invero 
non fu menzionata da Dante. Cerca poi il Witte la casa di Dante, e 
segna due luoghi, l'uno di fronte a S. Margherita, l’altro sulla piazza 
di San Martino. La pianta di Giunio Carbone, unita col 2.° volume 
delle opere di Dante pubblicate da Lord Vernon, nota parti esistenti 
veramente ai tempi di Dante, cioè 18 porte, 289 vie, 80 piazze, 
82 chiese, case 221, torri 121 e 34 portici. Questa è troppo gran 
ricchezza, perchè Dante non ne accenna una decima parte. La 
pianta topografica del Witte si fonda su quella di G. Carbone, e, la- 
sciando l’Oltrarno, si sforza di presentarci la Firenze di Cacciaguida. 
Tratta della tradizione intorno alla distruzione di Firenze fatta da 
Attila, o Totila, e poi riporta la descrizione di G. Villani, il quale ci 
dipinse la Firenze rifatta ai tempi di Carlo Magno, più piccola bensì, 
ma simile a Roma antica. Il Witte poi, coll'aiuto dell’Hartwig, vi 
scorge i lineamenti d’un campo militare romano colle due vie prin- 
cipali (Cardo, e Decumanus maior). 

II. Nome di famiglia di Dante (1877).- Il Witte riferisce varie 
opinioni. Il Pelli è stato forse il primo a difendere la doppia 4, 

(1) Contin. e fine, Vedi av. pag. 691. 
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dopo di lui il Dionisi, il Torri e lo Scolari, combattuti dall’Audin 
De Rians e dal Fraticelli. Dell'Alighieri non abbiamo nemmeno la 
firma ; nei documenti troviamo quel cognome scritto in una ventina 
di maniere, come quello del Shakspeare si legge scritto in 16 modi. 
Il Witte non sa risolversi ad una scelta, e si contenta di accen- 
nare l’origine germanica del cognome. 

III. Congetture sul giorno della nascita di Dante (1867). - Pone 
come fermo nel 1265 l’anno della nascita di Dante. Ma il giorno 
15 Maggio del Centenario di Firenze fu mal scelto, perchè Dante 
nacque sotto la costellazione di Gemini (Par., XXII, 115), e questa 
non passa i confini del 18 Maggio e del 17 Giugno. Nante aveva 
gran divozione per santa Lucia ed è dichiarato suo fedele, ma santa 
Lucia di Siracusa si celebra il 13 Dicembre. Per contro un'altra 
santa Lucia Ubaldini di Firenze si festeggiava il 30 Maggio, e 
questa viveva nel 1255 fra le Clarisse di Monticelli presso la porta 
di S. Pietro Gattolini. È questa la Lucia di Dante ? E il Poeta la 
venerava egli in modo speciale, perchè il giorno della sua festa 
(30 Maggio) coincideva con quello della sua nascita? - Questa non 
è che congettura, ed il Witte non vi ritornò più sopra, anche quando 
ebbe occasione di riparlarne. 

IV. Le ossa di Dante in Ravenna (1867). - Narra succinta- 
mente la storia del monumento eretto nel 1483 da Bernardo Bembo 
padre del Card. Pietro (riparato dal Cardinal Legato Domenico 
Corsi nel 1692), fino al Cardinal Legato Valente Gonzaga che 
nel 1780 lo ridusse alla forma di tempietto che tuttora conserva. Si 
era intanto accreditata la voce che le ossa di Dante non vi fossero 
più. Finalmente il 27 Maggio 1863, abbattendosi un muro presso 
la tomba, il martello d'un muratore risonò su una cassetta di legno, 
su cui era scritto che fr. Antonio Santi (allora veramente Guar- 
diano di quel convento) vi aveva riposto le ossa di Dante il 18 Ot- 
tobre 1677. Il 7 Giugno 1863 si aperse il monumento, e si trovò 
vuoto, chè solo vi si rinvennero alcuni ossicini, quelli cioè che 
mancavano nella cassetta di fr. A. Santi. Il corpo così verificato 
e ricomposto fu esposto al pubblico, e poi ricollocato nell’ antica 


Ì tomba, alla presenza di molti, italiani e stranieri, sotto la vigilanza 


d'una commissione governativa presieduta dal dotto antiquario Con- 
te Gozzadini di Bologna. Se non che, essendosi sparsa voce che 
questi avesse sottratto il cranio di Dante, sorse nel popolo un 
tumulto di cui il Gozzadini scampò a stento, e ferito. Il Witte con- 
futa la supposizione che le ossa del Poeta fossero nascoste quando 
(1327-34) il Card. Bertrando del Poggetto minacciava di gittarle in 
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mare, e anche quando nel 1519 Michelangelo si rivolgeva a P. 
Leone X per riavere in Firenze le ossa di Dante, offerendosi a 
farne il monumento. Crede probabile che ciò facessero i frati, 
perchè, se prevaleva l' idea che Dante fosse stato eretico, la sua 
tomba e le altre adiacenze della chiesa perdevano l'immunità ec- 
clesiastica, la quale fu perciò messa in dubbio, anzi ecclesiastica 
mente contestata nel 1694. 
V. Dante sapeva egli l’Ebraico? (1867). - Chi sta per il sì, 
e chi per il no. I primi s: appoggiano al primo verso del settimo 
Canto dell'Inferno, il quale è stato interpretato in tante maniere 
da porgere un argomento mal sicuro. Ma il passo del Paradiso 
(XII, 81), ov’ei dichiara di non saper veramente come s’interpreti 
il nome di Giovanna, prova il contrario. Si obbietta che il Poeta 
nel 3.° verso del Canto VII del Paradiso per far rima con Sabaot& 
usò Malacoth, altra parola ebraica, ma non entrata come la prima 
nel patrimonio del linguaggio ecclesiastico. Dopo aver riferite le 
interpretazioni date dai commentatori, il Witte dichiara che Dante 
prese tal vocabolo dal prologo gaZeato di S. Gerolamo, ove in realtà 
in molti codici e stampe, per regnorum si legge Malacoth, invece 
di Malchujoth nv3sn (1). l 
VI. La Gemma di Dante (1877, in italiano). E egli vero che 
Gemma Donati, moglie di Dante, sia stata una Santippe ? E il Boc- 
caccio, che tale la descrive, merita egli fede? - Avendo il Witte 
scritto su ciò un articolo sulla Rivista Internazionale britannica, 
gli rispose lo Scartazzini; riscrisse il primo, replicò il secondo, il 
quale prese la difesa di Gemma contro il Boccaccio. Il Witle espo- 
ne le ragioni hinc et inde ; e discute l'autorità del Boccaccio, cita 
le fonti, cioè i testimoni dai quali questi attinse le notizie su Dante, 
e sostiene che il Certaldese intendeva realmente di fare, non un ro- 
manzo, ma una storia. Non crede nemmeno falsa la narrazione intor- 
no alle carte ritrovate nel forziere trafugato da Gemma nella rovina 
della casa di Dante, ed agli ultimi tredici canti rinvenuti dopo la 
morte del Poeta (salvo la parte miracolosa); è per altro d'opinione 
che in quelle carte non si contenessero i primi sette canti del Poe- 
ma, ma piuttosto delle Canzoni, e fra altre quelle che appaiono nel 
Convito. Altri vollero provare che Gemma sia sopravvissuta al ma- 
rito: certamente essa era ancor viva nel 1314, come si rileva dal 
testamento di sua madre. Perchè dunque Dante non ne fece mai 
parola ? A che si risponde che tacque anche dei figli, che pur divi- 
(1) Noto per altro che le Bibbie ci danno generalmeate Mam/acoth 


npaboo. 
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sero con lui i dolori dell’esilio. Certamente quella famiglia non fu 
felice, sia perchè Gemma proveniva da famiglia divenuta aspra 
nemica di Dante, sia peri debiti che su loro pesavano ; ed il Witte 
cita i documenti da cui appare che Dante ed il suo fratello Fran- 
cesco avevano contratto dei debiti per fr. 37,000, somma allora 
assai grave. Dubita poi del numero dei figli di Dante, ed in un 
poscritto (pag. 85) si allieta che Vittorio Imbriani, senza nulla sa- 
per di lui, sia venuto nelle stesse conclusioni; anzi, dirò, più gravi 
conclusioni contro Gemma, della quale pare che il Witte porti più 
equo giudizio, considerando che il loro non fu matrimonio di amore 
ma di convenienza, e che del resto il loro affetto siasi appresso an- 
cor più raffreddato, tanto più perchè la moglie non era donna da 
saper valutare l'altezza dell'ingegno di Dante; ed era inasprita dalla 
ristrettezza della fortuna cagionata dalla rovina del marito; e per 
altra parte i ragguagli, esagerati intorno alla moglie, abbiano potuto 
nell’esule Poeta inacerbire l'alienazione di cuore, la quale al Witte 
pare fra i due coniugi indubitabile. 

VII. Doppio testo della vita di Dante e del Boccaccio (1877). - 
Abbiamo due vite di Dante, attribuite al Boccaccio, di cui una è di 
un terzo più breve dell’altra. Questa fu stampata fino dal 1477, e 
poi più volte dopo; la più breve per la prima volta nel 1809, e non 
ebbe che una ristampa. Pare che il primo ad accorgersi della diffe- 
renza fra i due testi sia stato il Biscioni. Il Witte conosce e cita 
della vita intiera 12 codici della Laurenziana e 2 della Marciana; 
della compendiata 9 codici fiorentini e 2 milanesi. Descrive le 13 
edizioni della vita intiera ; le paragona e ne fa la critica, ricorren- 
do alle fonti. Nel compendio si hanno abbreviamenti, ed anche 
omissioni per particolari motivi, ed anche qualche aggiunta e mu- 
tazione di senso. Il Witte reca degli esempi di tutti questi cangia- 
menti, e li discute. Trova poi che nel compendio le invettive con- 
tro Firenze sono taciute, od almeno mitigate, vi si parla più a 
disteso degli amori di Dante, e si rincara la dose delle cure della 
famiglia, dannose a’suoi studi, e vi si menziona il 90220 dell'Alpi- 
gina amata dal Poeta, di che taciono tutti, eccetto l’autore d’una 
biografia pubblicata su un manoscritto dal Corbinelli. JI compendio 
inoltre fa più pompa di erudizione, e spiega a lungo il sogno della 
madre di Dante. É probabile che il compendiatore fosse fiorentino, 
ma se questi sia stato il Boccaccio stesso od altri chi afferma e 
chi nega; il Witte espone gli argomenti pro e contro, e propende 
per la negativa. Non liquet nemmeno che l’epitomatore sia stato 
Giovanni da Serravalle, commentatore della Divina Commedia. 
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VIII. Sistema dei peccati seguito da Dante nell'Inferno e nel 
Purgatorio (1877, 1878). Accennate le somiglianze e le dilferenze 
nella forma dell'Inferno e del Purgatorio, il Witte nota che nel 
primo non vi ha luogo speciale per la superbia e l'invidia, mentre 
nel secondo manca la moltiforme turba di peccati e di peccatori 
di cui formicolano i quattro cerchi inferiori dell’Inferno. Confuta 
Fortunato Lanci, Isidoro Del Lungo ed il Tommaseo, che assegna- 
rono nell’Inferno un luogo particolare ai superbi ed agl’invidiosi. 
Ma intanto qual cerchio del Purgatorio corrisponde agli ultimi 
quattro dell'Inferno? In primo luogo, risponde il Witte, non vi 
possono aver luogo i suicidi morti in peccato mortale, e i traditori, 
nei corpi dei quali, appena commessa la colpa, sottentra un demo- 
nio. Ma perchè non un monetario in Purgatorio, non un seduttore 
un usuraio, un ladro ? Se Asdente e Guido di Montefeltro si fos- 
sero pentiti prima della morte, il primo dell'usurpato ministero 
profetico, il secondo de’suoi mali consigli, dove avrebbero trovato 
luogo in Purgatorio ? Bisogna dunque esaminare lo schema dei 
peccati secondo il Poeta, il quale, dice, il Witte, non è triplice, ma 
solo duplice, e non fu preso da Aristotele, ma da Cicerone (De 
Officiis, I, 13), e divide i peccati in quelli di debolezza e di malizia. 
Dove si trova infatti nel Poema punita la matta bestialità di Ari- 
stotele ? Dante nell'Inferno punisce i fatti, non i pensieri ; perciò, 
non assegnando luogo speciale ai superbi ed agli invidiosi, li pone 
nei cerchi in cui si puniscono i fatti di cui si macchiarono nell’ese- 
guire iloro mali pensieri. Per contro nel Purgatorio le pene non 
servono solo come castighi, ma sono dirette a vincere le prave in- 
clinazioni, e restituire alle anime loro dirittura e lor forza per ten- 
dere a virtù. Reca vari esempi, fra cui quelli di Sapia e di Ugo 
Capeto, e dice, se fossero morti impenitenti, la prima sarebbe stata 
posta con Capaneo fra i bestemmiatori, il secondo nel primo girone 
del settimo cerchio nel sangue bollente, per aver cacciato violente- 
mente dal trono l’ultimo dei Carolingi. Insomma, mentre nel Purga- 
torio gli spiriti, passando di cerchio in cerchio, giungono a salute, 
nell’Inferno ì peccatori sono chiusi nel cerchio dove si punisce la 
loro colpa più grave fra le varie provenienti dalla stessa radice. 
Dal vedere poi che Dante nella recensione dei peccati nell’Inferno 
non fa menzione aperta dell’eresia, e, ponendo gli eretici nella città 
di Dite, non ne parla nel Purgatorio; deduce, che, essendosi egli 
impigliato nell’Avverroismo, sapeva quanto fosse facile il cadere 
nell’eresia, anzi questa consistesse in una certa esagerazione (Ueb- 
erschatzung), dal valore dell'umano intelletto; e quindi si spiega 
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come Dante non desse agli eretici nessuna pena speciale nel Pur- 
gatorio, perchè bastava loro senz'altro tornare alla verità (1). 

Dante assegna nel Purgatorio un cerchio. all'Accidia ; ma si 
disputa se ciò abbia anche fatto nell'Inferno. Il Witte crede di sì, 
ed accenna l'accidioso fummo del canto VII, 123. Il Daniello e 
Filalete pongono gli accidiosi nell'Antinferno fra coloro che vis- 
sero senza infamia e senza lode. In un'appendice (pag. 155-60) 
nota il Witte che il Todeschini con lui concordava sostanzialmente 
nel punire i fatti nell'Inferno, ed i pensieri nel Purgatorio, e nel- 
l’escludere dal primo la bestialità. 

JX. L’universo secondo Dante (1867). - Secondo l’Alighieri il 
sole illumina anche le stelle fisse; ed ei ci dà il numero di quelle 
allora conosciute. L’ottavo cielo delle stelle fisse compie il suo giro 
in 36,000 anni. Il poeta accenna anche gli epicicli e qui nota il 
Witte che, non ostante le imperfette ed erronee cognizioni intorno 
all'astronomia, gli antichi erano giunti a predire gli eclissi. Tolo- 
meo immaginò il 9.° ciclo, o primo mobile detto anche cristallino, 
perchè diafano, e perciò invisibile. I Cristiani vi aggiunsero il 10.° 
cielo, chiamandolo Empireo. 

Tocca poi la questione della Crociera del Sud, e dopo aver 
menzionate le varie opinioni, pensa che Dante avesse ciò potuto 
conoscere dalle narrazioni di Marco Polo, che nel penultimo de- 
cennio del secolo XIII doveva averla veduta visitando Giava e 
Sumatra, sebbene essa assuma nel Poema un significato allego- 
rico. Nel passo del Purgatorio (XXVIII, 109) pare presentita la 
dottrina moderna sugl’infusorii e sulle crittogame, e nel Paradiso 
(XXVIII, 129) espressa, ma in senso spirituale, la legge della at- 
trazione universale. 


(1) Il Witte conchiude: « Così non solo sono gli eretici distinti secondo 
« i vari gradi di colpu (Inferno IX, 131), ma anche i dubbii religiosi, an- 
« zi gli erronei concetti rimangono senza pena, e cita il passo del Para- 
« diso \IV, 67-69) ». Il quale, sia detto con tutto rispetto, mi pare non 
faccia a proposito, poichè mi sembra che il parere di Dante non abbia a. 
fare coll'eresia, essendo esso per contro un esercizio della virtù della 
fede. - Certo deve ammirarsi l’arditezza del Witte nell'escludere dall’Infer- 
no la bestialità aristotelica, mentre Dante la designa apertamente (X:, 82-83). 
Su ciò vedasi l'Ozanam ed anche il Lubin, il quale fa un parallelo fra il 
sistema dantesco nella divisione dei peccati nel Purgatorio con quello di 
Ugo di San Vittore (Vedi Allegoria morale, ecclesiastica e politica delle 
due prime cantiche della Divina Commedia (Graz, 1564, Tip. Kienreich). Se 
Dante infatti, secondo la maggior parte degli interpreti, prese da Aristotele 
la divisione dei peccati da lui seguita nell’Inferno, doveva necessariamente 
trarre dai SS. Padri quella del Purgatorio. 
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X. It regno animale nella Divina Commedia. (Conferen- 
za, 1869). - Un amico del Witte gli fece vedere a Monaco una quan- 
lità di disegni in cui erano ritratte delle scene dantesche , colle si- 
militudini con cui il Poeta le illustra e le chiarisce. JI Witte riporta 
queste similitudini, e dimostra come fosse mirabile lo spirito d'os- 
servazione con cui Dante ritrasse la svariatissima famiglia degli 
animali. 

XI. Dante e î Conti Guidi. - Il Witte cerca di districare il nodo 
delle difficoltà sorte intorno alla lettera consolatoria, con cui Dante, 
scrivendo ad Uberto e Guido di Romena, rimpiange la morte del loro 
zio Alessandro. Ma come si possono conciliare gli elogi di costui 
colle maledizioni, che contro di lui si leggono da Dante poste in 
bocca a maestro Adamo nell’ Inferno ? (XXX, 77). Si cercò di far 
due persone di questo Alessandro da Romena, e molti vi lavorarono 
attorno per rendere in tal modo certa l'autenticità della lettera a 
Dante attribe:ta. Essa fu pubblicata dal Torri, dal Fraticelli e dal 
Giuliani, ma la impugnarono il Passerini ed il Todeschini, ed ora 
anche lo Scartazzini la esclude dal novero delle dantesche. Nello 
stesso anno in cui il Witte pubblicò il 2.° volume delle Forschun- 
gen (1879), il Del Lungo nel Dino Compagni e la sua Cronica, vo- 
lume 2.°, pag. 592 e segg.), trattò anch'egli la questione. Il Witte 
cita da prima tutti i passi in cui Dante accennò alla famiglia dei 
Guidi, poi riporta le tavole genealogiche e discute 1 lavori con cui il 
Troya, il Repetti ed il Passerini si adoprarono a trovare il bandolo 
di quella matassa, poichè il Litta morì senza aver potuto trattare 
della famiglia dei Guidi. Posto adunque che vi si parli di un solo Ales- 
sandro da Romena (presso cui non vi è del resto documento certo che 
Dante trovasse ospitalità), il Witte invoca le circostanze attenuanti, 
perchè in sostanza quelle imprecazioni sono messe in bocca ad un 
dannato, la lettera può considerarsi come una mera condoglianza in 
cui non si misurano con esattezza le espressioni, e finalmente fra la 
lettera e il passo del Poema (secondo l'ipotesi del Witte che lo fa 
cominciare nel 1313), passò una diecina d’anni, ed il Poeta poteva 
perciò averla perfino dimenticata, 

XII. Questioni italiane. (Conferenza , 1861). - Il Witte cita i 
passi in cui il Petrarca cantò l’ Italia, augurandole che si salvasse 
dalla tedesca rabbia. Ma i promotori dell’ indipendenza ed unità ita- 
liana avevano sempre in bocca il nome di Dante, quasi che questi 
avesse prenunziata e promossa l’ Italia del 1860. Certamente l’Ali- 
ghieri non considerava |’ Italia come un'espressione geografica, e la 
desiderava grande e vasta tanto da comprendervi l’ Istria (Inf, X, 
113), ed il Tirolo (XX, 61); ma la voleva anche giardino dell’Im_ 
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pero, e perciò membro di esso, e questo nella sua ideale ampiezza 
doveva contenere in sè le monarchie, le repubbliche e i liberi comu- 
ni. Quindi Dante sperò da Enrico VII salute alla patria ; e rimbrottò 
acerbamente Rodolfo ed Alberto d'Austria, perchè essi non disce- 
sero in Italia a far valere ì diritti imperiali. Dante adunque non può 
aversi come nemico dei Tedeschi, sebbene li abbia chiamat lurchi : 
anche il Petrarca si mostrò verso di loro poco cortese. Dante stesso 
non lodò certamente i Francesi, dai quali il Filicaia tre secoli dopo 
temeva il pericolo della patria. E qui il Witte dà una traduzione 
poetica del famoso sonetto del Filicaia : Ztalia, Ztalia, ec. 

Quanto ai Poatelici osserva che l’Alighieri, pur condannando 
gli abusi negli ecclesiastici , e singolarmente la brama delle posses- 
sioni, si mantenne schiettamente cattolico, tantochè alcuni Papi ac- 
cettarono la dedica del sacro Poema. Insomma , se Dante alzasse il 
capo dal sepolcro, direbbe : - Questa non è l'Italia ch'io sognava ; 
ma finalmente essa è fatta , il Ciel l’aiuti 1 - Nella conclusione poi 
(evidentemente aggiunta in quest'edizione, sebbene il Witte non lo 
dica) scrive che l’imperatore Guglielmo a Sadowa compiè le pro- 
messe del suo antecessore Enrico VII. 

XIII. G. A. ScartazziniI. Dante Alighieri, suo tempo, sua vita 
e sue opere, Biel, 1869 (1870). - Loda assai quest'opera , facendovi 
per altro alcune osservazioni. 

XIV. Annuario della società dantesca in Germania, (2.° volu- 
me, 1869). - Da conto degli scritti in esso contenuti, e comincia col 
Giuliani che v'inserì un commento del XIII Canto dell’Znferno ; 
poscia accenna il lavoro con cui Teodoro Paur vi sostenne essere 
autentico il ritratto di Dante scoperto nel palazzo del Bargello, e 
poi la Visione Apocalittica nel Paradiso terrestre dello Scartazzini ; 
e qui descrive l'abitazione di questo insigne Dantista a Soglio presso 
Corio nei Grigioni, e vi ritorna con amore a pag. 4535-56, notando 
che questi ha saputo formarsi una rara biblioteca dantesca in luogo 
montuoso ed aspro, dove prima di lui non si era mai udito il nome 
di Dante, ed ove i volumi in foglio dovettero essere portati come 
soma a dorso di muli. Alfredo di Reumont, trattando della famiglia 
di Dante, vi rettifica molti errori, in cui caddero i precedenti bio- 
grafi, e Gustavo Wolff vi sostiene, che, se Catone, benchè suicida, 
fu dall’Alighieri inalzato all'onore di custode del Purgatorio , lo do- 
vette all'autorità di cui godette nel medio evo per essergli stati fal- 
samente attribuiti i famosi distici cristianeggiati. L'Autore poi vi 
nomina anche Leopoldo Witte (1) (senza dire ch'era suo figlio), il 


(1) È lo stesso che pronunziò il già citato discorso sulla tomba del pa- 
dre. Lo vedremo poi di nuovo menzionato nelle lettere scritte al Giuliani. 
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quale pubblicò nell'Annuario un'aggiunta per muovere qualche 
dubbio alla qui sopra accennata Visione Apocalittica dello Scar- 
tazzini. 

XV. Annuario della società dantesca in Germania, IV volu- 
me , 1877 (1878). — Da. un indice sommario dei quattro volumi del- 
}’ Annuario appare che il primo di essi conteneva 25 fogli di stam- 
pa, il secondo 28 12, il terzo 34, il quarto 42 1/2. Nei quattro 
volumi erano stampati 95 lavori di 40 autori, di cui 35 scrissero in 
tedesco. Il Witte si lagna di essere stato lasciato dal Bihmer passato 
Da Halle a Strasburgo, perchè egli era il suo braccio destro in que- 
st'impresa; ma reputa sua ventura che gli sia sottentrato lo Scar- 
tazzioi, di cui fa l'elogio. Quasi metà di questo volume è opera dello 
Scartazzini, e perciò comincia a dar notizia de’suoi lavori, e in prima 
della dissertazione sulla Storia dell'amore di Dante secondo le sue 
confessioni in cima al monte del Purgatorio. Sostiene in essa che 
l'allontanarsi di Dante da Beatrice fu, almeno in prima linea, spiri- 
tuale ge che non solo Beatrice, ma anche la Donna gentile deve in- 
tendersi allegoricamente. Rispetto alla durata dell’infedeltà del Poeta 
si adopera a spianare la diversità degli a/quanti dà della Vita nuova 
cogli alcuni anni del Convito. Crede che Beatrice rappresenti l'au- 
torità ecclesiastica, mentre nello stesso volume dell’ Annuario il 
Pfleiderer vi trova la Grazia. I primi quattro commentatori, se- 
guiti dal Witte, vi avevano ravvisata la Teologia, laddove il Boccac- 
cio vi scorse la Grazia beatificante. La seconda dissertazione dello 
Scartazzini tratta della congruenza dei peccati e delle pene nell’ In- 
ferno dantesco. Ivi il Witte prende occasione di notare e confutare 
una nuova e curiosa interpretazione del luogo dantesco : - Coscienza 
m'’assicura , ec. (Inf., XXVIII, 113); poichè Gregorio da Siena , lo 
Scartazzini ed altri credono che Dante mettesse lì quella protesta 
prima di presentarci Bertrando del Bornio col capo Pesol con mano 
a guisa di lanterna, perchè fu serainatore di scandali e di scismi, 
quasi Dante volesse purgarsi dell'accusa (che non appare nella con- 
danna) di aver seminate zizzanie fra i concittadini, senza più pro- 
va , (id., V, 114), cioè senza provarlo in se stesso. La terza disser- 
tazione si raggira intorno a Matelda, in cui lo Scartazzini vorrebbe, 
contro il parere del Witte, vedere la donna dello schermo della Vita 
Nuova ; la quarta al fine si occupa di blibliografia dantesca. Il Witte 
esamina poi le asserzioni del Pfleiderer, secondo il quale Dante sa- 
rebbe stato più platonico che aristotelico, e la Divina Commedia 
riposerebbe su un concetto ereticale. Accenna in fine fra aitri un 
lavoro del Grusiani sull'episodio del Conte Ugolino, e discute, dis- 
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sentendone, la Matelda svelata del Lubin, che vi scorse Matilde 
d’ Helpeda, presso Eisleben (1). 

XVI. Nuovi lavori sulla critica del testo della Divina Comme- 
dia (1877 e 1878). - Parla della sua edizione critica di Berlino, ed 
accenna le varianti, che, fra altri, proposero il Barlow, il Mussafia, 
il Fulin, il Barbaran, il Capparozzo ed il Sorio. Loda assai il Berar- 
dinelli, e risponde alle sue critiche, specialmente rispetto alle va- 
rianti dell'Ahi del 4.° verso del Poema; così il poichè ebbi (per ei 
riposato îl corpo lasso (ib., 28), il vede per rende (Inf., MI, 114), 
mia per mano (ib., XV, 29), il mai 0 mai in (XVII, 17). Parla 
delle conferenze orali tenute col Berardinelli, e ne riferisce una let- 
tera del 20 Settembre 1868, in cui fra altre cose si legge : « Quanto 
alla parte sostanziale da me preferito (sic) sul suo lavoro, se Ella 
si rammenta, io solo diffidava, che il suo metodo potesse raggiun- 
ger lo scopo di dare il Testo esatto di Dante, o almeno il più esatto 
possibile : e ciò non per difetto di abilità che fosse in Lei, ma sì 
per mancanza di sussidii e strumenti necessarti alla critica. (Quan- 
to però ad essere un’opera insigne di critica sopra il Testo della 
Divina Commedia, cotesto è un merito che io gia riconobbi, e di 
bel nuovo riconosco nella sua opera ». Il Witte per altro dopo le 
lodi da lui date al Berardinelli aggiunge doversi temere, che il fine 
tatto ed il buon gusto lo conducano sino all’ ipotesi del Foscolo, cui 
pare inclinare, che cioè Dante, talvolta incerto sulla miglior locuzio- 
ne, lasciasse in alcuni luoghi scritte due o tre lezioni diverse, fra 
le quali a capriccio i primi amanuensi abbiano poi fatta la scelta. 
Disapprova il Gregoretti, perchè nella sua edizione della Commedia 
abbia seguita quella pubblicata sotto it nome del Foscolo, ma dopo 
la sua morte; tanto più che il Foscolo non usò alcuna cura intorno 
alla correzione del testo. Contro il Gregoretti, ed a favore dell’edi- 
zione di Berlino, si schierarono lo Scolari, l' Occioni, il Tedeschi ed 

(1) If Witte poi scriveva al Giuliani da Halle 1'8 Aprile 1870 « ... Ri- 
« gettate, come credo, le Matilde nuovamente inventate. Il Duca Gaetani e 
« il Lubin già ce ne diedero due di origine alemanna, che tutte due abita- 
« rono nella prossima vicinanza del mio paese. Il Bochmer sta per aggiun- 
« gervi una terza, monaca anch'essa , ed è facile che uno di questi giorni 
a io faccia la gita di una ventina di miglia per vedere il monastero nel 
e quale compose le sue rivelazioni : che si pretendono somigliantissime a 
numerosi passi della Commedia. Ma, somiglianti o no, quello che preme 
si è di sapere, se la persona si adatti a formar l’antitipo di Beatrice, in 
modo che la relazione fra queste due corrisponda a quella fra Lia e Ra- 


« chele. Fino al giorno d'oggi la questione del vero significato di Matilde 


« mi è stata sempre una delle non poche che non ardisco solver difiniti- 
« vamente ». 
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altri fra cuiil Fanfani; il Witte discute quelle varianti,e specialmente 
silagna che si facesse questione di nazionalità, quasi si dicesse : 
AGermania potest aliquid boni esse? Tratta infine del Quinterno 
del Paradiso pubblicato da Francesco Palermo, di cui egli riferì le 
varianti nell'edizione di Berlino, ma non riconobbe il pregio altri- 
buitogli dal Palermo stesso, il quale sosteneva autore delle note es- 
sere stato il Petrarca. Lodando ‘poi molto la stampa del Codice di 
Montecassino fatta dai padri Tosti, Caravita e Quandel, vi fa so- 
pra alcune osservazioni. 

Torna poscia a Luciano Scarabelli ed alle due edizioni del 1865 
e 1866-67, con cui egli cercò di ricostituire criticamente il com- 
mento di lacopo della Lana, non più stampato da 390 anni. Si 
lagoa della sua scortesia, e biasima e confuta molto delle sue va- 
rianti. Difende le sue, fra cui lo sposò (1) per posò (Znf., XXXI, 
143); intorno a che sdegnosamente scriveva il Faafanìi, il quale 
l'aveva trovata nell'Anonimo fiorentino da lui pubblicato...... « Se 
« (lo Scarabelli) avesse saputo che lo sposare della donna si 
« pronunzia con s dolce, e viene da spondeo, e sposare per deporre 
e si pronunzia con s aspra, e viene da pono, ed ha per antico 
« esempi anche di prosa, avrebbe ben potuto preferire, cume pre- 
« ferisco io, ci posò, ma non allegate quelle storte ragioni per 
« far da maestro al buon Witte che l'accettò, e che certo sa di 
« lingua italiana antica più di lui, e di molli suoi pari ». E in- 
fatti prova il Witte che lo Scarabelli non sapeva che la forma più 
antica di Assalonne era nel secolo XIII Ansalone, che parte av- 
verbialmente significava in quel mezzo, e sin ed anche si sì usa- 
vano per sinchè. Chiede scusa se gli è sfuggita dalla penna qualche 
espressione troppo viva, ma intanto continua a censurare la stampa 
del Codice frammentario della Biblioteca universitaria di Bolo- 
gna, e i così detti Venti codici danteschi dello Scarabelli (Bolo- 
gna 1870, 1873) (2). P. Benedetto XIV aveva regalato un codice della 

(1) 1 dizionari riportano sulla fede del Buti questa lezione, la quale si 
trova In un codice Magliabecchiano (sposoce), ma fu rimandata in nota 
nell'edizione fattane dal Giannini (Pisa, Tip. Nistri, 1858, vol. 1.° pag 783). 


Il che egli fece anche della lezione parallela (non mi sposò già) del Canto 
XIX 44). Vedi il Bati, vol. cit., pag. 499. 

12) Ri spetto a questa polemica noto che il Witte aveva in un suppli- 
mento a\lAl!gem. Zeitung ( N.* 231, 8 Settembre 1867; lodate le due edizio- 
DI del Lanéo fatte dallo Scarabelli. Ma ora a pag. 427 del 2.* vol. delle For= 
schungen dice che quel giudizio favorevole fu precipitato, e che l'esame 
della Nidobeatina e del Ms. di Francoforte diminuì assat la sua stima 
verso I lavori del'o Scarabelli. Anzi egli nella lettera diretta pochi giorni 
dopo al Giuliani (17 Settembre 1867) scriveva: « Come stiamo col mio ar- 
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Quando il Witte pubblicava questa recensione, non erano ancora 
uscite che le due prime cantiche, ed egli mostrava timore che 
per le difficoltà librarie non si pubblicasse poi il Paradiso (il quale 
per altro fu anch'esso stampato nel 1882) (1). 

XX. Il Dante di Lord Vernon (1871). Loda alcuni ricchi che 
agli studi danteschi contribuirono anche col danaro; in Italia il 
Dionisi, G. Giacomo Trivulzio, Gino Capponi, il Duca Caetani di 
Sermoneta, in Olanda Hake van Mijnden, in Inghilterra il Conte 
Leicester, Carlo Lyell padre del famoso geologo, e più di tutti 
Giorgio Giov. Warren Lord Vernon morto il 31 Maggio 1866 in 
età di circa 63 anni. Dopo molti viaggi in altre regioni egli si 
fermò a lungo in Italia, dove fu fatto accademico della Crusca, e 
nel Centenario pubblicò molte cose a sue spese. E già tra il 1846 
e 18418. aveva coll’opera di Vinc. Nannucci stampati quattro ine- 
diti commentatori della Divina Commedia, e poi nel 1858 colle cu- 
re di A. Panizzi pubblicò in uno splendido volume le prime quat- 
tro edizioni, dedicandole all'Accademia della Crusca (2). Cominciò 
poi, ma non compié, un'altra impresa, della quale per altro riman- 
gono tre giganteschi volumi. Un primo saggio di 7 canti apparve 
fino dal 1842, ma l'Inferno intiero solo nel 1853; il 2.° volume 
nel 1862: il terzo porta la data del 1865, ma non fu pubblicato 
che nel 1869. Fine dell'opera era di spiegare ogni parte, ogni pa- 
rola del Poema. Qualcosa di simile fu tentato dall’Arrivabene ; il 
Trissino ne aveva fatta un'esposizione un po'parafrastica in prosa; 
sopra simile disegno fa condotto il libro del Cesari: Ze dellezze di 
Dante. L'edizione di Lord Vernon è arricchita d’un’ infinità di do- 
cumenti, tavole genealogiche, incisioni, ritratti, disegni di monu- 

(1) IH Witte scriveva al Giuliani da Halle il 20 Giugno 1876: « Conosce- 
« te il Purgatorio dello Scartazzini ? Astrazione fatta dal carattere minu- 
e tissimo delle note, che è veramente micidiale pegli occhi, è un lavoro 
« diligentissimo che merita molta stima; ma mi sembra che |’ autore non 
« si sia reso conto per chi questo estesissimo commento deve esser desti= 
« nato ». Lo Scartazzini, nella Prefazione al Purgatorio aveva già preve- 
duta quest'osservazione, notando che le esigenze degli editori lo mettevano 
un poalle strette. Ma egli vinse ogni difticoltà : e infatti l'Inferno conta 
pag. 481, il Purgatorio 818, il Paradiso 906, non contando le prefazioni e le 
pagine non numerate. 

(2® E un volume in foglio in carta velina, stampato da Tommaso Gu- 
glietmo Boone a Londra, 1858. La prefazione e gli argomenti occupano pa- 
gine XXVI, | quattro testi a due colonne pag. 748. Mi è caro questo volume 
non solo perchè raro, ma anche perche porta l’epigrafe autografa di Lord 
Vernon che lo offerse al Marchese Emanuele Taparelli d'Azeglio, allora Am- 
‘basciatore di Sardegna e poi d’Italia in Inghilterra, e poi l’epigrafe auto- 
grafa con cui il Marchese d'Azeglio a me l'ha regalato. 
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menti, stemmi ec. Anima di questa grand'opera era il pittore in- 
glese Kirkup. 

XXI. Manoscritti della Divina Commedia în Costantinopoli e 
Cagliari (1869 e 1878). — Il Witte descrive il codice della Bidlio- 
teca del Serraglio a Costantinopoli, che è adorno di miniature, e 
porta lo stemma di Mattia Corvino. I libri di quella biblioteca sono 
chiusi ciascuno in una cassetta, e per farla aprire ci vuole un fir- 
mano che costa lire turche 2 1j2, e dopo poche ore di lettura viene 
di nuovo chiuso nella stessa cassetta, la quale non si apre se non 
si paga ciascuna volta in mance tanto quanto per il firmano impe- 
riale. Il Witte descrive le lungbe e varie ricerche per poterlo far 
consultare, coronate alfine di felice esito, quando il Sultano Abdul 
Aziz restituì quel libro insieme con altri assai preziosi all'Ungheria, 
la quale aveva mostrato molto simpatia verso la Turchia nel rom- 
persi dell'ultima guerra mossale dalla Russia. Così finalmente il 
Witte potè*avere dal Pulsky, bibliotecario di Pest, le desiderate 
varianti del 3.° Canto dell’Inferno. 

Quanto al codice dell'Università di Cagliari la Gazzetta Uff- 
ciale d'Italia ne pubblicò una descrizione nei numeri dei 15, 16 e 17 
Settembre 1868. Esso ha iniziali ornate, ma è scorretto. Efisio 
Contini, in una conferenza tenuta a Firenze, lo disse della prima 
metà del secolo XIV, ma il Campi lo attribuisce alla seconda. II 
Witte, esaminandone le varianti, le dice di poco valore, e conchiu- 
de non essere da lamentare molto che l’edizione di esso, divisata 
dal Contini, non abbia potuto aver effetto. Questo codice aggiunge 
due terzine apocrife al canto XXI ed al XXITI dell'Inferno. Quanto 
a queste aggiunte, lo Scarabelli pubblicò 10 terzine che si leggono. 
al tine del canto XXIX in un codice dell’ Università di Bologna. 
Altre 8 ottave si trovano intercalate fra i versi 90 e 91 del Can- 
to XXXIII in un codice della Bodleiana di Oxford, nelle quali non 
è osservata nemmeno la lezge della rima. ll Witte riporta queste 
ultime che gli paiono dettate dallo spirito di parte dominante negli 
anni che seguirono la morte dell'autore, poichè, accanto al pisano 
Ugolino, si volle porre un Lucchese. 

XXII. Divina Commedia tradotta dal D. Notter. - La tradu- 
zione è fatta in terza rima regolare, sebbene certe desinenze, 
piuttostochè rime, si dovrebbero dire solo assonanze. Il Witte lo 
loda per le illustrazioni, ed anche per l'esattezza e la spontaneità 
che era pur così difficile a raggiungere in così difficil metro. 

XXIII. La Divina Commedia tradotta in terzine tedesche 
dal Bartsch (1877). - Il Witte riassume quello che aveva già 
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altre volte accennato intorno al metro dei traduttori di Dante. In 
un codice de.la Riblioteca di Torino si trova una traduzione del 
XIV secolo in antico francese; un manoscritto dell’Escuriale ci 
presenta una traduzione in catalano della prima metà del XV se- 
colo. Fernandez de Villegas tradusse in coplas castigliane l’Zn- 
ferno tra la fine del XV secolo e il principio del susseguente: il 
Grangier fece la sua traduzione francese verso la fine del seco- 
lo XVI. Anche il Chaucer, solo d’una generazione posteriore a 
Dante, tradusse in Inghilterra qualche parte della Divina Com- 
media. Per saggio (pag. 502, 503) il Witte stampa la preghiera 
di S. Bernardo a Maria Vergine del Chaucer in inglese, e del Gran- 
gier in francese. Accenna la traduzione in prosa tedesca del Ra- 
chenschwanz, menziona traduttori inglesi, russi, svedesi, olandesi, 
e l'americano Longfellow. Tentativi parziali di traduzioni in terzi- 
ne fecero lo Schelling, l'’Eimund, il Bote, il Gràul,; ci diedero 
traduzioni intiere il Kannegiesser, lo Streckfuss, il Guseck, il Not- 
ter, il Krigar ed il Bartsch. Il Witte reca di quest'ultima alcuni 
luoghi stupendamente tradotti, ed altri in cui la tirannia della ri- 
ma lo forzò ad alterare il senso. In conclusione, pur lodandolo 
assai, lascia intendere, che, secondo lui, è impossibile il tradur 
bene, in terzine regolari, la Divina Commedia. 

XXIV. Rime in testi antichi attribuite a Dante, ora per la pri- 
ma volla pubblicate (1871, in italiano). » Preparando nel 1826 
un'edizione delle rime di Dante con versione metrica e commento, 
il Witte fece delle ricerche nelle biblioteche italiane, e ne trovò 
molte più che non credesse; ina, siccome alcune erano indegne 
di Dante, ed altre appartenevano ad altri autori, quindi ne stam- 
po solo alcuni saggi riprodotti poi nel 1.° volume delle Forschun- 
gen (XXII, XXIII e ne tradusse e ne inserì due ballate e sette 
sonetti nella seconda edizione del Canzoniere da lui fatta nel 1842. 
Vedendo per altro che alcune di quelle rime si andavano stampan- 
do come fatte da Dante, finalmente deliberò di dar fuori quanto 
ha trovato, dichiarando che non asserisce nulla, e che non fa che 
riferire quanto nei testi a penna rinvenne sotto il nome dell'Ali- 
ghieri, convenendo pienamente che questo nome possa benissi- 
mo provenire da un falsario, o da un ignorante. Dà quindi le va- 
rianti della canzone Zn Lode di Enrico VII (già stampata). Ne 
pubblica pur una Sulla Corruzione della Chiesa, un'altra nella 
quale Roma si studia di conciliare il Papa e l'Imperatore {(pro- 
babilmente di Pietro di Dante); Canzone Sull'Amicizia; Canzone 
in cui Z/ poeta si duole della crudeltà di Madonna Beatrice ; al- 
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tra canzone amorosa ; canzone Sulla Divina Giustizia ;$ Canzone 
In lode della fede ; Invettiva contro l'ingiustizia regnante ; altra 
infine Sui guasti che dopo morte subisce il corpo di bella donna: - 
in tutto dieci canzoni. Aggiunge che altre cinque si trovano in 
un codice Vaticano, e tre altre in un Barberiniano. Il Trucchi in 
fine dà i capoversi di due altre canzoni, che non si trovano nei 
codici da lui indicati. Manca tuttavia ancora la canzone di Dante 
da lui menzionata nel De Vulgari Eloquentia : Traggemi dalla 
mente amor la stiva. Accenna due ballate già da lui pubblicate, e 
poi stampa 13 sonetti, e dice che gli rimangono ancora 11 sonetti 
inediti ; di cui dà solo i capoversi a parte perchè nei testi a pen- 
na, da cui li estrasse, corrottissimi « si leggono, parte perchè 
« indubitatamente li credo apocrifi e quasi tutti in altri codici ad 
- «altri rimatori antichi si assegnano ». Trae quindi dall'Anonimo 
fiorentino, pybblicato dal Fanfani, la prima quartina di un sonetto 
a Forese, che si legge nci sonetti stampati, come si disse, dal Del 
Lungo nel suo Dino Compagni, ec. 

XXV. Convivio 0 Convito? (in italiano). - Tutte le edizioni 
dopo il Biscioni, scrivono Convito, non così le precedenti. Dante 
chiama l’opera sua più volte Convivio, e così pure il Boccaccio, i 
più antichi chiosatori, e la maggior parte dei codici più antichi ed 
autorevoli (in numero di 24), fra i quali i sei soli che si giudicano 
del 300, | 

Appendice al N.° XII. Questioni italiane. Il Prof. Ermanno 
Grimm avea stampati alcuni Saggi di arte e letteratura, uno dei 
quali era in sostanza diretto contro quanto avea scritto il Witte 
intorno alla questione italiana. Il Grimm ridusse le idee del Witte 
a queste tre proposizioni ; che cioè gl'Italiani citano a torto Dante 
come ispiratore dell'amore per un'Italia libera e grande, come odia- 
tore degli stranieri, specie dei Tedeschi; e infine come oppugnatore 
del dominio temporale del Papa. Il Witte, rispondendo, dimostra, 
che, quanto al primo punto, egli ha scritto precisamente il contra- 
Tio; quanto al secondo, che il concetto dell'Impero dantesco la- 
Sciava sussistere liberi i reggimenti particolari, e perciò gl’Italiani 
allora non odiavano i Tedeschi; e finalmente rispetto alla terza 
questione spiega come ai tempi di Dante la questione fra il Papato 
e l'Impero aveva ben più grand’estensione che adesso, perchè non 
si trattava d’una piccola striscia di possesso territoriale, ma della 
supremazia del Papa sull’Impero stesso anche nell'ordine civile. 
Quanto all'Italia dei nostri giorni, sostiene che essa non fu fatta 
nei modi che Dante presagiva e sperava, che molti di questi modi 


ta 
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non li approva egli medesimo, riconosce i pericoli dell’Italia mo- 
derna, derivanti dai debiti, dalle fazioni, dai malumori, dalla gra- 
vezza delle imposte, dalla furia con cui fu fatta l'unità congloban- 
do regioni di tradizioni e costumi diversi. Ma ciò non ostante trova 
argomento di conforto in una lettera d’un amico di Roma, che gli 
scrive, come in Italia si lavori e si studi più che per il passato (1). 

Da pag. 596 a 604 trovasi un indice generale di tutti i passi 
danteschi nell'opera illustrati. 


8 5. Corrispondenza epistolare col Giuliani. 


Sono andato finora, per dir così, spigolando nell'Epistolario 
del Witte. Ora è tempo di darne ad un tratto un saggio più esteso 
non solo per far prova dell'eletta mente, ma anche del nobil cuore 
dell’illustre Dantista di Germania. Ometterò dunque moltissime 


(1) Le stesse opinioni ei manifestava nelle lettere dirette al Giuliani. 
In quella dell'8 Aprile 1870 scriveva: « Le cose pubbliche vanno assai male 
« da voi. Parlamento, Ministri, ed altre persone politiche, tutti più o meno 
e si mostrano inabili. E poi quella terribile corruzione che non risparmia 
« verun grado della gerarchia sociale, quell'abbominevole tirannia della 
« vendetta e del pugnale. Se amo l' Italia, lo sapete voi; ma se mi sono 
«a rapportati dei fatti come questi ultimi di Ravenna e di Lugo, invece di 
« rispondere, non so che arrussire ». Nella lettera poi del 22 Settembre 
dello stesso anno aggiungeva: « Le gloriose vittorie delle armi alemanne 
« mi sono anche più grate per aver fatto pervenir l’Italia alla piena sua 
e unità, da tanto tempo desiderata, liberandola nello s'esso tempo dall’in- 
« giuriosa soggezione sotto un popolo straniero, che pretendendo di com- 
« battere per un’ idea, si fece pagare con due provincie gli aiuti da lul 
a prestati. Poche nazioni ebbero la sorte tanto felice quanto l’Italia, di 
a giungere all'indipendenza con ben poca ellusione di proprio sangue. Vo- 
« glia il cielo che ora finalmente le passioni e lo spirito di parte vi tac- 
« ciano, perchè essa arrivi allo stato di felicità la via al quale le fu tanto 
€ agevolata ». In quella del 2 Aprile 1871; « La è pur una cosa grande il 
« vivere, a vedere degli avvenimenti così immensi, vedere trasformati in 
« fatti palpabili i sogni dei nostri padri, un'Italia una, una Germania uni- 
e ta, risorto l'antico Impero, e ringrazio Iddio d’avermi dato tanta vita. Ora 
« voglia il cielo, che se stella buona o miglior cosa n°ha dato il ben, nol 
« stessi nol c'invidiamo! e che la gente, che dovrebbe esser divota, inten- 
« da ben ciò che Dio le nota ». Anzi fino dal 2 Marzo gli scriveva. « An- 
a cora vi mando due numeri deli’Opinione che contengono un estratto ma- 
« gro anzichenò d'un mio articolo pubblicato più di sette anni sono nella 
« Gazzetta detta della Croce, che in quel tempo con tutto quasi il partito 
« conservatore della Prussia, era fieramente avversa all'Italia ed alle di let 
« mire nazionali. Per altro quell’articolo non faceva che seguito ad una se- 
« rie di altri, fino dal 1835, in questo stesso foglio da me pubblicati. Vi 
a avvedrete che le mie simpatie per l’Italia, potente ed unita sono, per 
« dirla alla francese, de la veillle, et non du lendemain ». 
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cose non necessarie od opportune per non crescere di troppo la 
mole di questo già troppo lungo articolo ; ma nulla, assolutamen- 
te nulla aggiungerò del mio. Accennerò tuttavia la data di tempo 
e luogo, di tutte le lettere anche più insignificanti, affinchè il fu- 
turo biografo del Witte abbia qualche pietra milliaria di più per 
segnare le tappe del viaggio da lui contnuato per ben 13 lustri 
in traccia di Dante. 

Le lettere sono tutte di suo pugno, e non vi sono cancella- 
ture; da che può dedursi la facilità con cui la parola italiana gli 
veniva sulla penna. La scrittura è netta, tonda, senza nessi quale 
si scriveva dai nostri vecchi del principio ti questo secolo, e co- 
me doveva scrivere il Witte, il quale andava prendendo dalle bi- 
blioteche delle note di cui doveva poi servirsi molti anni dopo , 
e che ora sì trovano probabilmente nella Biblioteca universitaria di 
Strasburgo, cui egli cedette le sua ricchissima biblioteca dantesca (1). 

Riferirò per intiero la prima ed ultima lettera, i cui originali 
ora si trovano nella casa di Dante in Firenze. Noto per altro che 
pur ora le ho pubblicate entrambe sulla Sapienza di Torino (1883, 
fasc. di Settembre 1883) e che la prima era già stata in parte 
stampata, con accompagnamento di nobili parole di M. A. Parenti, 
nel tomo 1.° della seria terza delle Memorie di Religione di Mora- 
le e di Letteratura di Modena, che l'avevano presa dagli Annali 
delle scienze religiose, compilati allora da Monsignor Antonio de 
Luca, poi Cardinale di Santa Chiesa. Ve l'aveva per il primo stam- 
pata il P. Theiner. Le altre lettere credo tutte inedite. 


(1) Il Dottor Barrack, bibliotecario in capo dell’Universitaria di Srasbur- 
go, cui mi rivolsi per suggerimento dei Dottore Aristide Baragiola Prof. in 
quell'Università, ebbe la bontà di dare il 2% settembre 1883 una pronta e 
cortese risposta al quesito che io gli feci intorno alla natura del contratto 
stretto col Witte. 

Questi cedette la sua biblioteca dantesca fino dal 23 marzo 1873, riser- 
vandosene per altro l’uso vitalizio, e ricevette fin d'allora la somma di 
Talleri 1500, eguali a 4500 marchi (circa L. 5628). Il contratto comprendeva 
tutta quella parte della biblioteca del Witte, in cui si contenevano le opere 
sopra la vita di Dante, le sue poesie e gli altri suoi scritti, e così pure le 
poesie de'suoi predecessori e contemporanei, sia in istampa, sia in mano- 
scritti, le annotazioni del venditore, le illustrazioni artistiche, i disegni, le 
immagini e le incisioni in rame. Il che s’estendeva ad ogni acquisto, scrit- 
tura o pubblicazione che fosse ancora per fare l'autore. Ora tutto questo 
ricco apparato dantesco passò alla Biblioteca di Strasburgo, e consiste in 
più di 1500 volumi, fra cui 6 incunaboli, cioè cinque edizioni della Com- 
media fatta in Venezia nel 1477, 1484, 1491 (2 copie) e 1499, e più ancora 
un'edizione del Convivio di Firenze nel 1490. Si trovano anche nella colie- 
zione le fotografie dei monumenti di Dante, i ritratti e ibusti che in ges- 
so ed in marmo rappresentano il Poeta. 


La Rassegna Nazionale, Vol. XVII. 12 


186 SULLA VITA E SUGLI SCRITTI 


Halle in Prussia, 2 Gennaio 1845. 


Riverendissimo Padre. 


La conoscenza di Monsignor Muzzarelli, che fui assai fortunato 
di fare in Napoli, doveva fruttarmi, secondo le intenzioni di quel 
degnissimo prelato, il piacere di poter ossequiare personalmente due 
dei più distinti cultori di Dante, V. S. Illma, ed il padre Ponta, 
tanto benemerito della giusta intelligenza di Dante. Potendo spe- 
rare che il comune nostro amico, l’ottimo Sig. Prof. do Vogel con 
quella soverchia gentilezza, che gli conosco da più di 25 anni, 
l'avrebbe predisposto in mio favore, giubbilai, nell’aspettativa di 
vederla e di parlarci di 

« Quel sol, ch'ambi d'amor ci scalda il petto ». 


Appena dunque arrivato nell’eterna città, corsi alconvento dei 
padri Somaschi, e provai un vivissimo dispiacere, dovendo sentire 
che tanto Ella, quanto il padre Ponta si trovassero assenti. Pari- 
menti delusa fu la nuova speranza di ritrovarla a Milano o sulle 
sponde del Lario, e i discorsi avuti sulla di Lei persona tanto col 
Prof. Ahlborn a Bellaggio, quanto col Sig. Veladini a Lugano non 
potevano far a meno di aumentarne ancora il mio rammarico. 

Devo ai favori del Sig. de Vogel una copia colle dotte di Lei 
illustrazioni sull’insigne quadro di questo illustre professore, e il Sig. 
Veladini gentilmente mi donò l'opuscolo sulla riverenza di Dante, ec. 
Se nella prima di queste opere l'oggetto di cui tratta, concorse co- 
gli insigni meriti dell'autore per rendermene gratissima la lettura, 
con non minore soddisfazione lessi la seconda, che vittoriosamente 
restituisce all'Alighieri il vanto di cattolico ortodosso. Ella non igno- 
ra per quanto ho veduto, che, oltre ai sogni del Foscolo e del Ros- 
setti, alcuni dei miei compatriotti credono di onorar la memoria 
del divino poeta, accoppiando il suo nome con quelli di Pietro Val- 
do, di Huss e di Lutero. Quantunque io sia acattolico, ho sempre 
creduta falsissima una tale opinione, la quale invece di farci co- 
noscere nella divina commedia il più squisito fiore del medio evo, 
esalante quanto di più santo e più sublime nacque nei cuori di tan- 
te generazioni, ce la trasporta in un secolo si differente, e deve di 
necessità far crollare i fondamenti della gran fabbrica del poema 
con somma sapienza gettati dall’autore sull’immutabile dottrina 
della chiesa e sulle credenze del suo tempo. È già più d'un anno 
che preparo un articolo sopra questo oggetto che mi preme moltis- 
simo, e non mancherò di prevalermi dei lumi somministratimi dal 
dotto di Lei opuscolo. Ho trovate citate due altre opere di un con- 
simile argomento : lo spirito religioso di D. del Zinelli, e la difesa 
di D. dello Scolari; ma non sono riuscito a trovarle nel mio viag- 
gio, e bramerei molto di sentirne il suo giudizio. Delle opere del 
padre Ponta, devo l'una (la cosmografia) all’insigne cortesia di que- 
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sto degno Sacerdote, un'altra mi fu regalata gentilmente dal signor 
de Vogel (l’orologio); acquistai la terza (lo sperimento) nel mio pas- 
saggio per Roma. Dovrò ricorrere a quest’ultimo, dando come spero 
un ragguaglio sistematico e ragionato delle cinquanta e più inter- 
pretazioni dell’allegoria principale. Le due altre opere mi furono 
di somma utilità nella compilazione della geografia di Dante che 
in comunanza col mio amico Alfredo Reumont spero di stampare 
fra poco. 

Le sarei gratissimo, s’ella volesse informarmi degli altri lavori 
relativi a Dante, pubblicati o da Lei o dal padre Ponta, e, riflet- 
tendo all’incertezza del commercio librario, ardisco pregarla di 
farmene pervenire una copia per mezzo dell’ Istituto di corrispon- 
denza archeologica in casa Tarpeia al monte Caprino. Non man- 
cherò di offrire alla sua indulgenza la nuova mia edizione delle 
epistole di Dante, per la quale la somma gentilezza di Monsignor 
Laureani mi permise di far un nuovo confronto col codice Vaticano. 
La somma stima ch'io le professo, mi serva di scusa, se ho osato 
d’indirizzarle queste righe che troverebbero un largo compenso, se 
ella mi facesse la grazia di ricontraccambiarle. Intanto accolga le 
proteste di ossequio di un Suo servitore 

CARLO WITTE. 


Nella seconda lettera, scritta da Cadenabbia sul lago di Co- 
mo il 2 Settembre 1854, ripete la lagnanza di non averlo potuto 
incontrare nel suo viaggio fatto in Italia, e poi prosegue: 


Sollecitato dal medesimo libraio Brockhaus, intendo di stampare 
fra breve una raccolta delle mie pubblicazioni minori sopra Dante, 
corredata di note ed arricchita di nuovi lavori. Voglio darvi anche 
un ragguaglio dei lavori da me fatti per il corso di quasi 30 anni 
sui testi a penna della Commedia. I codici nei quali il terzo canto 
dell'Inferno fu per questo motivo o copiato, o confrontato, mon-. 
tano a più di 350. Per caso mi mancano però i codici di Genova 
e di Savona. Il signor bibliotecario Grassi me ne promise il con- 
fronto, ma sembra che se ne sia scordato. Le sarei dunque gratis- 
simo s'Ella potesse supplire a questa mia lacuna. Osservo però che 
avendo quasi sempre trovati inesatti i confronti, preferisco di molto 
le copie letterali di questo terzo canto, desunto dai codici. 


Nella lettera poi scritta da Halle il 21 Luglio 1855, dopo quello 
che ho già riferito intorno alla copia del 3.° Canto del codice Sa- 
vonese mandatagli dal Giuliani, così prosegue : 

Spero di essere in Piemonte sul finire dell’Agosto, e bramerei 
moltissimo di abbracciarla finalmente in persona. La prego d'in- 
formarmi prima della mia partenza fissata per il giorno 9 d'Agosto 
dove io possa trovarla intorno a quel tempo. Ben molte sono le cose 
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delle quali desidero parlarle a voce. Massimamente mi sta a cuore 
di discutere con Lei il suo argomento dei « due soli », sensatissimo 
senza dubbio, ma che pure non mi persuade. Nella Monarchia sì 
nega che l'Imperatore faccia le veci della luna in rapporto al papa 
sole. Nel Purgatorio si dice che l’imperatore sia un altro sole, non 
inferiore al papu. Non mi sembra adunque che vi sia contradiziona. 


Il 10 Giugno 1836 gli scriveva da Halle : 


In primo luogo dunque la ringrazio delle eccellenti correzioni 
dell'epistola ad Kanem. Alcune mi sembrano fuori d'ogni dubbio. 
Tale è fra le altre quella del « nam si delectabiles et utiles » ec., 
dove ho stranamente guastato il testo da Lei rivendicato colla mas- 
sima evidenza. Sarei contentissimo, s'Ella ripubblicasse tutta l'epi- 
stola nuncupatoria, e per servirla di qualche piccola cosa, le dico 
che ho commesso parecchi errori... Ella avrà veduto più gran nu- 
mero di errori, e la prego con tutta sincerità di rilevargli; chè mi 
eredo onorato per essere corretto da persona da me tenuta in tanto 
conto, quanto lo è Lei. 

Il Reumont, contentissimo di aver fatta la sua conoscenza, mi 
scrive che avendo avuto notizia della nuova edizione delle opere 
minori, progettata dal Fraticelli, Ella abbia abbandonato il pensiero 
di farne una. Me ne dispiace assai. Il Fraticelli a gran differenza 
dal Torri, è non meno modesto che laborioso e degno di fede in 
tutte le sue fatiche; ma lo credo mancante di vero ingegno critico, 
e forse pure di non poche cognizioni preliminari, senza le quali 
lavorerà indarno chi vorrà rimediare a tanti passi o scortetti 0 
oscuri delle opere minori. Nè il Torri nè il Fraticelli ci daranno mai 
un’ediziono del Convivio che si possa chiamar degna dell'Alighieri. 


Rallegratosi poi di andare con lui d'accordo intorno all'alle- 
goria delle tre fiere, continua : 


. Differiamo sul veltro, e vedo benissimo che sia cosa quasi im- 
possibile di provar ad evidenza quale sia stata la vera intenzione 
del poeta. Vi è poi un altro punto sopra il quale sono curiosissimo 
di conoscere il suo parere. Chi è la donna gentile del Convito? La 
dico identica con quella della Vita Nuova, che Dante non poteva 
amare senza essere infedele a Beatrice, e dico che questa infedeltà 
celebrata nel Convito è quella stessa che Beatrice rimprovera a D. 
nel Purgatorio. Dico la donna gentile simbolo della filosofia spe- 
culativa come la coltivarono Abelardo e gli Averroisti del 200, in 
opposizione della teologia che si sottomette alla Chiesa, come fa 
quella di San Tommaso, di Alberto Magno e dei Vittorini, simbo- 
leggiata da Beatrice. In un modo o in un altro intendo di varcare 
le alpi anche nell'anno corrente, e spero che allora mi verrà fatto 
di abbracciarla di tutto cuore. Speranza già rimasta tante volte 
delusa. Intanto mi farebbe un favore particolare, se potesse pro- 
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eurarmi li confronti letterali dei 4 codici Genovesi. Per facilitare 
la cosa, le acchiudo il testo del terzo canto quale lo feci stampare 
per poter notarvi interlinearmente le varianti. 


Il 31 Luglio 1856 da Halle, loda l’eccellente lavoro del 
Giuliam sall’epistola ad Canem, della quale ammette l'autenticità, 
e soggiunge: 

Chi pur sempre non volesse rendersi per vinto, meriterebbe il 
nome d’incredulo senza scusa. 

Spero di giungere a Genova nel mio passaggio in Toscana verso 
la fine del mese entrante, ed esulto col pensiero che allora final- 
mente « grato e lontan digiuno » si solverà. 

La nuova edizione delle rime di Dante fatta dal Fraticelli è 
veramente cosa anche più meschina di quel che aveva supposto. 
Mi duole il cuore a vedere che trent'anni dopo la pubblicazione del 
mio primo lavoro sopra quel canzoniere sia possibile far così male. 
Ma il povero Fraticelli non conosce nemmeno le cose stampate a 
Roma, e a Firenze! Eppure il Torri non farà meglio; e che lumi 
ei potrebbe dare con un poco di fatica chi abita quella beata To- 
scana, ed ha libero l’accesso alle tante biblioteche di Firenze! 

Intanto la saluto di tutto cuore, e spero che fra meno di un 
.mese le avrò detto a voce, che il mio desiderio d’abbracciarla è 

quale 
Più strinse mai di non vista persona. 


Il 19 Settembre 1856, scrivendo da Firenze, sì mostra dolente 
di non avervi potuto trovare il Giuliani, e prende con lui i debiti 
concerti per poterlo finalmente una volta abbracciare. 

Halle, 8 Agosto 1863, recita il mea culpa per il suo lango 
silenzio. Dice di avere da un anno sospesa tutta la sua corrispon- 
denza epistolare. 


Sono poco meno di quattro anni che consacro tutto l’ozio con- 
cessomi da vari miei impieghi ad una traduzione metrica della Di- 
vina commedia, e posso dire che in questo tempo i miei pensieri 
‘non badarono quasi ad altra meta. Battendo quanto ho saputo me- 
glio le di Lei pedate, vi ho aggiunto un Commento. Non occorrerà 
dirle qual cuore io abbia avuto, non potendo assistere alla festa 
del Centenario. Non mancavano i cortesissimi inviti da ogni parte, 
‘ma pure era cosa impossibile di effettuare questo viaggio. Ora i 
Dantofoli alemanni sono in procinto di celebrare sotto la protezione 
del Re Giovanni di Sassonia l’ anniversario della morte di Dante. 
L'idea è mia, 6 mi consolo di vedere sino d’adesso un discreto con- 
«corso di cultori del sommo Poeta. 


E qui il Riverendissimo Padre e la Signoria, lasciano il luogo 
al Carissimo Amico ed al Voî. - I due amici si erano finalmente 


190 SULLA VITA E SUGLI SCRITTI 


abbracciati in Italia, ed anche in Germania nel Centenario di Dante 
celebrato a Dresda. 

Il 18 Gennaio 1866 da Halle, avendo ricevuto la decorazione 
- dei SS. Maurizio e Lazzaro, aveva scritto all’Ambasciatore italiano, 
pregandolo di mandare una sua lettera di ringraziamento al Mi- 
nistero di pubblica istruzione, insieme con una copia della sua 
edizione. Non avendone avuto risposta, prega il Giuliani di tra- 
smettere quella lettera. Gli manda la sua fotografia e quella del Blanc 
e lo ringrazia della sua. Gli dà notizia del crescere della società 
dantesca, e delle difficoltà che incontra a procurarsi articoli orì- 
ginali per l’Annuario dantesco. Gli chiede un catalogo di quan- 
to fu pubblicato in Italia in occasione del Centenario. 

Da Halle, il 24 Gennaio 1866, gli raccomanda il Tischendorf, 
ch'ei dice primo fra $ filològi sacri attualmente in vita, affinchè 
gli agevoli le ricerche, per cui viene in Itelia. 

ll 2 Marzo 1866 da Halle, gli dà notizia delle difficoltà in- 
contrate per mettere insieme il primo volume dell’Annuario. Glì 
chiede il discorso da lui pronunziato a Dresda nel 1865, applaudi- 
tissimo da quanti lo sentirono, e gli promette di aggiungervi, 
come fece, la traduzione in tedesco. Finalmente, dovendo scrivere 
un articolo su Massimo d’Azeglio, lo prega di mandargli qualche 
nota biografica. 


20 Aprile 1886, da Halle. 

sese Devo annunziarvi con sommo mio rammarico che ier l'altro 
giorno 18 poco dopo mezzogiorno il nostro caro Blanc passò a 
miglior vita. Cinque mesi ancora ed avrebbe compiuto gli 85 anni. 
Saranno appena sei giorni che fui a trovarlo. Si lagnava anche 
più dell'estrema sua debolezza, ma ciò non ostante la sua con- 
versazione era viva come sempre, e mostrava a qual segno la 
memoria gli fosse rimasta fedele. Si parlava di un articolo sul 
canto XXV del Purgatorio da lui composto alcuni giorni sono, 
ed ora affidatomi per esser pubblicato nei nostri Annali I versi 
del testo originale mentovati nei nostri discorsi gli erano tutti pre- 
senti, e ne disputava con una certa stanchezza della lingua ma 
con tutta la vivacit\ del pensiero. È l'ultimo veterano dei nostri 
Dantofili che mi vedo rapito. Schlegel, Schlosser, Kannegiesser, 
Goeschel, ed Abeken l'avevano preceduto. Ora rimango solo fra 
tutta questa gioventù. Eravamo amici da 32 anni, e il nostro car- 
teggio data da una mezza dozzina d’anni di più. Ma cosa Serve, 
debemus morti nos nostraque! 


Gli chiede di nuovo il discorso recitato a Dresda, e le noti- 
zie dantesche dell’anno del Centenario in Italia, e poi segue. 
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Vi ringrazio assai della bellissima vostra orazione funebre e 
delle altre cose relative a Massimo d’Azeglio che mi favoriste. An- 
ch'io credetti sempre l’Azeglio una delle persone più degne d’Ita- 
lia. L’anno scorso, tornando da Milano, volevo andar a Canero per 
risalutarlo. Allora mi dolsi ed ora mi ridoglio che per uno sciocco 
riguardo vi rinunziai. L'orario dei vapori mi avrebbe imposto la ne- 
cessità di fermarmi nella di lui casa per più di una mezza giorna- 
ta, e temevo che una visita tanto prolungata potesse sembrargli 
inopportuna. L'’elogio dell'Azeglio che sto scrivendo dovrà pubblicarsi 
in una nuova Rivista Viennese. 

Halle, 3 Marzo 1867. Dopo molti ringraziamenti e lodi, e le 
espressioni del suo amore all'Italia che ho già riferite, lo prega di 
mandargli i facsimili fotografici della condanna di Dante in data 
dei 10 Marzo 1302, per farne una ripetizione da inserirsi negli 
Annali. Gli propone alcuni dubbi sulle varianti del testo fino al- 
lora pubblicato, e da lui ne aspetta lo scioglimento. E poi: 

...+ Vi prego di ringraziare da parte mia, ed in nome del no- 
stro Boehmer l’egregio Tamburini del gentilissimo regalo che ha 
ben voluto farci. Ci pervennero ultimamente dal Brockhaus le due 
copie che formano un vistoso ornato della libreria sì dell’ uno che 
dell'altro. Ciò non ostante devo confessare che quando vidi per la 
prima volta questo bello lavoro mi dolsi ed ora mi ridoglio che 
quel buon Benvenuto non si sia pubblicato tutto intiero e nella sua 
lingua originale. 

Il desiderio del Witte si sta ora compiendo, ma in America! 

Schwarzburg, 13 Giugno 1867. Fa una graziosa descrizione 
delle selve della Turingia dove si trova, e poscia : 

Intanto vi mandai l'ultimo foglio dell’ artic.° sui lavori rela- - 
tivi al testo della Div. Commedia, due fogli della Monarchia lib. II, 
ed un campione del Convivio.... Ogni critica vostra verrà dunque in 
tempo, e sarà graditissima, Siate certo che ne profitterò quantosaprò 
meglio. Soprattutto però, non risparmiatemi. Ogni critica vostra 
mi è pregevole in sommo grado, benchè disapprovaste il mio modo 
di procedere. 

Annunzia imminente la spedizione del primo volume degli 
Annali danteschi ; ed aggiunge che poco dopo S. Bartolomeo spera 
di essere a Firenze, dove per altro farà breve soggiorno, perchè 
intende di proseguire il viaggio fino a Roma e Montecassino. 


. Chiavenna, 17 Settembre 1867. 
Amico Carissimo ! 


Il colera impedì per l'anno corrente il mio progettato viaggio, e 
mi priva del bene diriabbracciarvi dopo due anni. Passai alcune setti- 


192 SULLA VITA E SUGLI SCRITTI 


mane sui confini del Tirolo e della Baviera, ed ora vengo dall'Enga- 
dina alta, rinvigorito per quel che ii sembra dal soggiorno in quell' 
aria finissima di montagna. Tornando a casa mia tocco di passaggio 
una piccolissima parte della Lombardia, e profitto della prima not- 
tata per mandarvi un saluto dal suolo della vostra patria. 

Ebbi poco prima che partissi da casa la graditissima vostra 
colle belle osservazioni sui primi fogli della Monarchia libr. II, 
che mi favorite. Non vi è fra di esse una sola che non mi sem- 
bri essere spalleggiata da validissimi argomenti. Ciò non ostante 
non dico che le adotterò tutte credendo che oltre alle probabili- 
tà suggerite dal nesso dei pensieri dell’ autore sia da ponderarsi 
ancora l'autorità dei testi, li quali per la Monarchia sono assai 
meno guasti che per esempio pel Cunvivio. In ogni modo non 
fermerò peso di dramma senza di sottoporre a un nuovo e ma- 
turo esame tutti i passi da voi notati. Vi fu dunque ogni istan- 
za che facciate seguire alle prime anche le ulteriori vostre 08- 
servazioni. Vi ricordo inoltre la vostra promessa di comunicarmi 
alcune vostre correzioni allo opere minori che faranno un orna- 
mento particolare della nuova edizione, il primo foglio della qua- 
le è attualmente sotto il torchio. Mi permetterete che io ve la 
mandi foglio per foglio, e spero che farete per essa quel che 
eominciaste a fare per quella della Monarchia. 

Halle, 1 Febbraio 1868. —* 

Mi sembra un'eternità che manco delle vostre nuove, ed impu- 
gno la penna massimamente per sollecitarne da voi. La nostra 
Società Dantosca progredisce a passi lenti, ma progredisce. L’au- 
tunno scorso un felice incontro in una vallata delle Alpi mi pro- 
curò la conoscenza della Regina vedova di Baviera. Ebbi lu for- 
tuna di svegliare in Lei un interesse assai vivo pei nostri lavori, 
ed in pochi giorni diventò una delle più generose nostre protet- 
trici. Liberalissime ancora si mostrarono la Regina di Prussia e 
la Granduchessa di Weimar, nè andarono fallite le speranze da 
noi riposte nell'augusto nostro protettore, il Re Giovanni di Sas- 
sonia. Insomma non siamo ricchi, a dir vero, ma pure andiamo 
avanti, e le nostre entrate bastano per far fronte almeno per le 
spese di un altro anno. E poi: Deus providebdit. Il numero dei 
soéi somma attualmente a 120. 


Lo prega poi di mandare qualche articolo per il 2.° volume 
degli Annali, in cui spera d’inserire anche qualche dissertazion- 
cella in Inglese, oppure in Francese. 

Halle, 19 Marzo 1868. 
Amico Carissimo ed Ottimo! 

Ecco or.figalmente il volgarizzamento dell’ Articolo sui lavo- 

ri critici; 6ck: | Scogliete il modo di pubblicarlo che giudicherete 
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il più opportuno. Ve lo reca un mio intrinseco amico, il quale, 
non facendo che passar Firenze (sic) per assistere alle funzioni 


-della settimana santa a Roma, vi si tratterrà un giorno o due. 


Non so dunque se gli basterà il tempo per venira ritrovarvi. Se 
vi vedesse, sarei contentissimo di sentir al suo ritorno che vi ab- 
bia trovato in buono stato di salute. 

Vi sono grato che corrispondendo alla mia istanza vogliate 
mandarci un articolo o due da inserirsi nel secondo volume dei 
nostri Annali. Persuasi che le cose vostre siano per essere unò 
dei più bei fregi della nostra raccolta, e credendo che a un so- 
cio onorario sempre si deva il posto d'onore, ci siamo decisi di 
principiare il volume con un vostro articolo. Avendo del resto do- 
vizia di materiali, non aspettiamo che il vostro invio per andar 
alla stampa. Pienamente d'accordo con voi, non daremo che l’ori- 
ginale italiano, senza agginngervi una versione in tedesco. 

Credo avervi scritto che una raccolta di articoli Danteschi, 
che correvano rischio di andar assolutamente smarriti, stia sotto 
il torchio. Non mi è bastato l’ animo di ripubblicar queste co- 
sette senza aggiungervi del nuovo. Vi confesso che vi ho sposo 
più tempo che non credevo; ma non vorrei, a dir vero, che i 
miei lavori del 1863, in contrasto di quei del 1823, si risentisse- 
ro troppo del « vecchiarel canuto e bianco ». L'ultimo di questi arti- 
coli nuovi, non terminato che ieri, s'intitola: « La Trilogia di 
s Dante », e tratta dell’intima relazione. che esiste al mio parere 
fra la Vita Nuova, il Convivio e la Commedia. È riuscito lun- 
ghetto ; ma desiderando di convincere gli altri di una verità a cui 
lo scrittore attribuisce un'importanza grande, lascia correr la penna, 
e non bada alla carta. 

Ecco la ragione per cui la nuova edizione delle Opere Mi- 
nori nun ha fatto progressi. Però me ne chiamo contento. Sapen- 
do che voi riproducete la Vita Nuova e il Canzoniere non avrei 
potuto far a meno di aspettare il vostro lavoro, il quale oramai, 
per quel ch’io spero, mi giungerà in tempo. 

Avete inteso che l' ottimo nostro Vogel ci sia rapito dalla 
morte. Pressochè ottuagenario attingeva sempre nuova freschez- 
za nello studio del nostro sommo vate. Mi è un grato ricordo che 
ancora allo scorcio del mese di Settembre passai in ben animati 
discorsi una sera con lui e con una coppia di altri Dantofili. Poco 
dopo ammalò , dimodochè non ebbi più risposta a due lettere che 
durante l'inverno gl’indirizzai. Cessò di vivere il giorno 4 di questo 
mese. Perdemmo ancora un altro Dantofilo e bravo traduttore della 
Commedia, il Dòrr, già da più anni quasi paralitico. 


Coethen (nella Marca) 1868, Aprile 25. Gli chiede se ha rice- 
vuto il plico di cui si parla nella lettera antecedente, e teme che 
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sia andato smarrito. Gli ripete l'invito di mandar presto l’ articolo 
promesso per l'Annuario. 


Halle, 12 Maggio 1868. 
Amico carissimo ed ottimo! 

Vi ringrazio di tutto cuore di quanto mi mandaste: della pri- 
ma metà del Comento sul canto XIII colla bella e cortese lettera 
introduttoria, e non meno della Vita nuova e del Canzoniere, ora 
riprodotti in forma più decente. Vedo con piacere che abbiate 
fatto non poche giunte al vostro Comento frale quali credo impor- 
tantissimo l’ esame critico e la bella dissertazione sullo stile delle 
Rime. Non potrò certamente profittare a fondo di questi vostri studj, 
se non quando mi occuperò della nuova edizione del Canzoniere. Di 
certo questo bel volumetto mi gioverà più nelle mie fatiche che non 
lo fecero tanti grossi in quarto ed in ottavo. Dite benissimo che fra 
due persone che diriggono l'uno indipendente dall'altro i loro stu- 
dj sull'istesso oggetto vi sarà sempre qualche lieve differenza di 
pareri. Ciò non impedirà che, se questi due hanno ragione di 
stimarsi vicendevolmente, l'uno riconosca la gravezza degli argo- 
menti dell’altro, quantunque gli sembrino più gravi gli argomenti che 
militano in favor suo. : 


Aggiunge che crede all’autenticità della canzone trilingue, € 
dell'altra: Tre donne intorno al cuor mi son venute (e ciò con- 
tro il parere del Giuliani). Tiene col Paur e col Beltrami per auten- 
tico l'affresco del palazzo del Bargello. Desidera di avere l'edizione 
che Cesare Guasti aveva fatta delle rime di Michelangelo, e poi: 


Son più di cinquant'anni che cominciai ad occuparmi di Mich. 
Ang. Esaminai fin dal 1818 il cod. Buonarr. e ne presi delle note. 
La mia traduzione metrica dei sonetti, fatta molti e molti anni 
sono, giace tuttora inedita. 


(Pubblicò, come vedemmo, nelle Forschungen la traduzione di 
due sonetti di Michelangelo su Dante). 

Eisenach, 4 Giugno 1868. 

Dopo averlo ringraziato dell’ articolo mandato per il 2.° vol. 
dell'Annuario, prosegue: 

La stampa delle mie « Investigazioni » o per dir meglio « Ri- 
cerche » Dantesche progredisce, e sarà terminata fra meno di due 
mesi. Vi troverete alcuni articoli in Italiano ed altri in Latino, 
benchè la maggior parte è composta nella povera mia madre lin- 
gua, tanto poco conosciuta e letta all’estero ». 

Il Boehmer al quale i vostri saluti sono sempre gratissimi, 
contribuirà alcune dotte e belle memorie al secondo volume degli 
Annali. Tutte le cose sue, benchè non allettino chi cerca una 
lettura facile ed amena, e benchè pecchino ancora qualche poco 
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dello studio di novità, pure mostrano gran copia di dottrina e 
molto acume d' ingegno. Si aggiunga che sarebbe ben difficile di 
trovar nelle comuni fatiche un compagno più amabile e più mo- 
desto ». 


(Del Boehmer parla in quasi tutte le lettere, e sempre con isti- 

ma ed affetto). 
Halle, 1868, Luglio 31. 

Finalmente posso dirvi che un mio giretto per l’Italia che si 
estenderà almeno fino a Firenze è poco meno che certo. Credo di 
partire alcuni giorni prima della festa di mezzo Agosto, ma mi 
fermerò per una quindicina di giorni nelle Alpi Tirolesi oppure 
Svizzere, dovendo anche salutare una mia figlia, la baronessa di 
Ghadden che attualmente sta preudendo le acque di Reichenball 
presso a Salisburgo....... L'eccellente vostro articolo sul canto XIII 
è bello che stampato e ve ne mando collo stesso corriere i primi 
due fogli. Cercherò di avere prima della mia partenza le copie 
separate per potervele recare. Trovai in questo vostro nuovo la- 
voro come sono avvezzo in tutte le vostre cose un gran numero di 
osservazioni nello stesso tempo nuove e giudiziosissime. Così, a 
cagion d’esempio, mi persuadeste pienamente che nel secondo 
girone oltre ai biscazzieri ci hanno da stare anche gli avari, © 
che sono questi ultimi gli accennati nel verso 45 del canto XI. Se 
poi, oltre a questo verso, il poeta parli di essi anche nel verso 
precedente, vale a dire se quel « fonde » sia da correggersi in 
« froda » mi sembra cosa, per ora almeno, incerta. 


Reutte, in Tirolo, 26 Agosto 1868. - Spera di poterlo fra breve 
abbracciare in Firenze, dopo avere per altro prima inchinata in 
Ravenna la tomba di Dante. 

Firenze, 18 settembre 1868. - Per intendere questa lettera 
sarà bene riferire qeanto fu allora narrato dai giornali di Firenze 
(Riporto quanto segue dalla Opinione, 23 settembre 1868, n. 269). 


Il giorno 14 del mese corrente, anniversario della morte del- 
l'Alighieri, l'illustre dantofilo Alemanno, Carlo Witte, intervenne 
alla Conferenza di Lettere italiane presieduta dall’ insigne profes- 
sore G. B. Giuliani, e rivolse all’adunanza parole saggie e cortesi. 
I professori pensarono di rendere al chiarissimo personaggio una 
testimonianza di riverenza, deputando alcuni fra loro a presentargli 
l'indirizzo che qui riportiamo. 

Al Chiarissimo Comm. Carlo Witte professore di legge nel- 
l'Università di Halle in Prussia. 

È stato per noi gran ventura l’ammirare di presenza chi nella 
dotta Germania ha con lungo studio e grande amore promosso 6 
diffuso il culto di Dante. Dalle parole che oggi si è piaciuto rivol- 
gerci abbiamo poi avuto nuovo argomento di ossequio verso l’ in- 
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signe filosofo e scienziato, che mentre onora il divino Poeta con 
illustrarne le opere, arricchisce la nostra letteratura. 

Accolga eila, uomo pur tanto benigno e cortese, questa li- 
bera testimonianza di gratitudine da cuori italiani, i quali, anche 
per ragione di studi e di ufficio, hanno sacro il nome dell’Alighieri. 
Questo nome, che dovunque suona venerato, valga a raffermare 
l'amicizia che deve ognor più stringere la Germania e l’Italia a 
beneficio del mondo civile. 

Firenze, 14 settembre 1868. 
(Seguono le firme). 

Il Witte si mostrò molto grato di tale atto, ricordò il debito 
che hanno a Dante non solo gl’Italiani, ma anche tutte le nazioni, 
e mostrò quanto gl'insegnanti si possono rendere benemeriti della 
patria eccitando a virtù i cuori e le menti dei giovani loro affidati 
colla parola del sommo Poeta. Questa parola che ispirò tanti uomini 
illustri di cui l’Italia si onora, e valse già a riunire gli abitanti del 
bel paese in una sola famiglia, è da promettersi che riuscirà pur 
feconda di nuovo e grandissimo bene per l'avvenire. Nè contento di 
ciò, il valente uomo rimetteva al Prof. Giuliani la seguente rispo- 
sta che ci è grato di poter pubblicare. 

Chiarissimo Professore ed Ottimo Amico! 

Come voi m'’indirizzaste la parola in nome di questi valenti 
maestri della gioventù italiana che ieri m’onorarono d' una lettera 
in termini troppo cortesi, vi prego di render loro a nome mio nuovi 
e più caldi ringraziamenti. L'amore di Dante che già ardeva nei 
loro cuori e che le vostre conferenze vieppiù infiammarono, fece 
nascere in essi una certa simpatia per chi nella nordica sua Patria 
spese una gran parte della non breve vita a studiare quel sovrano 
Poeta. Non si può amar Dante, Poeta sommamente italiano e cri- 
stiano, senza amar l’Italia e senza penetrarsi di sentimenti religiosi. 
Ed io auguro a questi signori Professori e spero di certo, che non 
solo rimangano f«rmi in questo sacro amore, ma che ancora lo fa- 
ranno germogliare e sempre più croscere nella gioventù italiana. 

Quest’affettuoso ricordo io lascio loro, e questa speranza mi sarà. 
di conforto, nel resto della mia vita e delle mie fatiche. 

Continuate a voler bene a chi è tutto vostro 

CarLo WITTE. 

Dal Campidoglio, 18 Ottobre 1868. Annunziatagli la sua par- 
tenza da Roma, soggiunge: 

Benchè quasi sempre un poco indisposto, sono contentissimo del 
mio soggiorno a Roma. ed ho avuto. anche il bene di poter baciare 
ieri la mano alla sua Santità. 

Halle, 21 ottobre 1868. 

Le ultime parole che mi diresse il Santo Padre erano: « Et 

Archangelus Raphaél comitetur te in itinere tuo ». 
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E tuttavia fece un viaggio assai disastroso. Trovò chiusi i va- 
lichi del Cenisio e del Sempione, ove intendeva passare per salutare 
sua figlia a Ginevra; ìimpraticabili il San Gottardo, il san Bernardi- 
no ed il Monte Spluga , rotte le ferrovie che per, Pavia o per Pia- 
cenza dovevano condurlo a Milano. Condottosi finalmente a Verona 
senti che nemmeno il Brennero poteva passarsi. 


Così dovetti ritornare sulle mie pedate sino a Padova, e mi 
chiamai veramente felice di trovar almeno aperta la strada da Me- 
stre e Nabresina a Vienna. Ma, grazie al Cielo, finalmente reduce a 
casa mia vi trovai in buona salute la moglie, e novelle favorevoli di 
quasi tutti i miei figli. 

Andando da Padova a Mestre mi trovai nello stesso comparti- 
mento con due giovani delle vostre conferenze: Veneziano l’uno, 
l’altro Cenedese. Essi mi salutarono con molta affezione, e mi fa- 
cevano dimenticare la noia d'un lungo viaggio notturno. 


Manda in fine i saluti al Prof. Conti; e così pure molte altre 
volte. 

Halle, 17 Marzo 1869. 
Ottimo e carissimo amico! 

Il lungo mio silenzio non vi moverà a collera, ma bensi a som- 
ma commiserazione quando sentirete a che terribile colpo di fortuna 
io soggiacqui nel corso di questo inverno. La mia figlia primogenita, 
madre di cinque figli, per esser in pericolo di tisichezza dovette 
passar l'inverno parte sul lago di Ginevra, parte a Mentone, dove 
dimora infino al giorno d'oggi, e pur sempre non le si vedono che 
ben pochi progressi di salute. ]l primogenito fra i miei figli maschi 
novembre scorso (sic) fu preso da una specie di colpo apopletico. 
Benchè giovane di 35 anni egli occupa da più anni, e con molto 
onore, una cattedra di diritto romano. I suoi lavori finora stampati 
gli valsero un bel nome nel numero dei nostri giureconsulti, e giu- 
sto mel momento di questo terribile accidente, egli stava in procinto 
di pubblicare , qual frutto di ben lunghe fatiche, un’ opera in più 
volumi, che era ben certa di fare epoca nella letteratura legale. 

Ritorna sul doloroso argomento nelle due lettere seguenti ; ed 
in quella del 3 Marzo 1876 annunzia con parole di pianto la morte 
del suo primogenito, avvenuta il 26 Gennaio precedente. 

Halle, 8 Aprile 1870. - Ho già riportate varie parti di questa 
lettera, di cui copio solo perciò le linee seguenti. 

Lo Scartazzini mi scrive che si sia indirizzato a voi, eche gli. 
abbiate corrisposto con quella gentilezza che è tutta vostra. Lo 
giudico uno dei più distinti Dantofili delle generazione recente ; e 


vedo con qual assiduità egli si applica a far conoscere in Italia li 
frutti degli studi Danteschi fatti in Germania. 
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Halle, 23 Giugno 1870. - Gli chiede un articolo per gli an- 
nali danteschi; e dice che vi compariranno molte cose inedite at- 
tribuite a Dante in alcuni testi a penna. 

Vi sarà poco di genuino, ma pur sempre la pubblicazione di 
queste rime non mi sembra inutile. 

Lo prega di mandargli copia di due canzoni dantesche, l'una 
pubblicata dal Bindi, l’altra dal Nannucci. 

Halle, 22 settembre 1870. - Parla degli annali danteschi, e poi 
(ciò che già sopra si è riportato) delle vittorie dei Tedeschi, e dei 
vantaggi che queste produssero a favore dell’Italia. 


Halle,"2 Aprile 1871. 

Il Brockhaus mi | richiede.sompre di nuovo l’edizione delle opere 
minori italiane ; ed io non vorrei porvi mano senza l’aiuto del vo- 
stro Convivio. Ditemi adunque fra quanto tempo posso speraro di 
averlo. Anche il d' Ancona mi scrisse d'una nuova ristampa della 
Vita nuova da lui intrapresa... Vi ringrazio di tutto cuore delle vo- 
stre Prose, intitolate Arte, Patria e Religione che mi furono recate 
questa mattina. Vi ritrovai non poche cose, che avendole conosciute 
prima, già mi erano care e leggerò con piacere le altre che tuttora 
mi sono nuove, come già lessi la piccola e ben sentita necrologia 
del nostro caro Blanc. Leggendola, e ricordandomi del bene che 
mi volete, pensai che in modo simile un giorno la mia tomba ter- 
ragna porterà segnato da Voi quel che io era in pria, perchè di 
me memoria sia. 


(E il Giuliani soddisfece al voto dell'amico colla sovraccen- 
nata commemorazione da lui recitata nello scorso Marzo a Firenze). 

Bagni di Bormio, 24 agosto 1872. - Accennato lo stato ca- 
gionevole di sua salute prende i debiti concerti per rivederlo. 


L'essere stato in Italia senza vedervi mi sarebbo troppo doloroso. 


Milano, 7 settembre 1872 - dice che passerà a Montecatini 
per vedere se gli conviene quella cura, e poisi recherà a Firenze. 
In ogni caso, volendo Iddio, il nostro rivederci è prossimo, © 


ne esulto. 
Firenze, 11 Settembre 1872. 


Rimarrò dunque a Firenze fino a tutto il giorno 14 di questo 
mese, e spero che non mi priverete del bene di abbracciarvi. 

Bagni di Bormio, 23 ag. 1873. - Dopo aver parlato de’ suoi ac- 
ciacchi soggiunge: 

Egli è vero che dalla primavera in qua mì sento assai meglio, 
ma intanto mi era sopravvenuta la carica di Decano della facoltà 
legale, che non deposi che poche settimane sono, dopo aver sospi- 
rato sei mesi sotto il peso d'affari per lo più privi di ogni interes- 
88...» Dopo un qualchè soggiorno a S. Maurizio in Engadina alta, 
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intendo di trasferirmi a Torino, per salutare il conte Baudi di Ve- 
sme, col quale senza conoscerlo personalmente, sono in curteggio 
da alcuni anni.... Spero che mi perdonerete se, come feci per la 
Y. nuova, anche pel Convivio profitto spessissimo delle luminose 
vostre note, senza indicarne ad ogni passo la sorgente. Nei prole- 
gomeni si supplirà pienamonte a questo mancamento. Aspetto con 
somma impazienza dalla vostra gentilezza i fogli consecutivi della 
vostra edizione, chè, come già vi dissi, senz’ essa non vorrei formar 
peso di dramma. 


Lo prega in fine di fare alcune ricerche nei Codici fiorenti- 
ni, per vedere se vi si legga Convito, ovvero Convivio. 

Halle, 3 Marzo 1876. - Si lagna della sua cattiva salute, e 
della morte del suo primogenito, e ringrazia il Giuliani dell’ ec- 
cellente edizione del Convito, e della dedica che gliene fece, e dice, 
che, dopo aver passati 15 giorni quasi sulla cima del Monte Rigi, 
tentò invano di superare il San Gottardo. 


Avevo già preso il viglietto della diligenza, ma dopo fatta la 
prima stazione quella disyraziata ernia s’irritò talmente, che, con 
tutto il mio rammarico, dovetti abbandonare l'impresa e tornar 
indietro.... Vi mando la povera mia edizione della Vita Nuova, che 
pur troppo si risente del mio stato di salute. Accoglietela colla be- 
nevolenza che aveste sempre per le cose mie, e compatitemi. Le 
note vi mostreranno molte eccellenti osservazioni, dovute unicamen- 
mente a voi.... A qual punto sono arrivati i litiganti nella causa di 
Dino Compagni? A dir la verità, temerei di discorrerne col Fan- 
fani, che è terribile nelle dispute; e confesso che nè lo Scheffer 
Boichorst, nè il Fanfani finora mi persuasero. 


Halle, 20 Giugno 1876. 
Continuo fino a Pasqua li miei corsi acccademici di due ore per 
giorno, senza essermi finora trovato nella necessità d’interromperli 
per un'ora sola. Per mia soddisfazione questi due corsi sono fre- 
quentati da un bel numero di scolari. 


Gli annunzia la 3.3 edizione della sua traduzione della Divina 
Commedia col commentu molto accresciuto - Promette di tentare di 
nuovo }l passaggio delle Alpi, per abbracciarlo in Firenze, e poi 
segue : 


L'insigne vostro lavoro sul Convivio da un lato mi fu gratissi- 
mo, da un altro mi ha scoraggiato di molto. Se da più di cinquan- 
t'anni mi occupai, e non senza assiduità, a ripurgar il testo di quel 
libro, tanto guasto nei codici manoscritti, se mì studiai di penetrare 
nella giusta intelligenza di tanti passi oscuri e scabrosi, ora devo 
confessarini, che alla meta a cui credevo d'essermi avvicinato voi 
non solo arrivaste, ma che oltre a ciò osservaste e spiegaste colla 
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solita vostra maestria molte cose, delle quali nemmeno m' era ac- 
corto. Con tutto ciò non so ancor decidermi ad abbandonare total- 
mente l’impresa. Se continuo a mettervi mano, senza fallo non po- 
trò fare a meno di rubarvi ben molte delle vostre osservazioni, che 
sarebbe impossibile di esporre meglio di quel che faceste. 

Saranno quasi due anni che S. M. il Re Vittorio Emanuele mi 
onorò della Croce di Commendatore, non della Corona d'Italia, ma 
dei SS. Maurizio e Lazzaro.... Cosa sapete dirmi di quell’aurea per- 
sona del Sermoneta ? Come sta di salute ?.... come porta la terribil 
sorte della sua cecità ? 

Bellazgio, Villa Serbelloni, 1876 Sett. 6. - In una cartolina 
postale gli annunzia di aver passato adagio bensì, ma felicemente, 
il San Gottardo. La speranza di abbracciarlo ]o spinge a venire 
a Firenze, ove conta di giungere verso la metà del mese. 


Che piacere se vi trovassi anche il Duca di Sermoneta! 


Milano, 12 Febbraio 1876. - Gli annunzia che il cattivo stato 
di sua salute gli vieta di continuare il viaggio, e lo obbliga a ri- 
tornare in patria. 

Halle, 27 Marzo 1877. - Gli raccomanda il figlio che viaggia 
in Italia, e lo prega di verificare una lezione in un codice lau- 
renziano. 

Halle, 10 Aprile 1877. 

«Il latoro della presente, mio figlio Leopoldo, non vi è nuovo... n. 

Lo ringrazia poi delle amorevoli parole da lui scritte a pag. 728 
del Convito; gli annunzia prossima la pubblicazione del 2,° vol. delle 
Forschungen; lo prega di accettarne la dedica, € poi: 


Dolorosa fu anche a me la morte del Vesme. Vi era una certa 
similitudine fra i suoi studj e li miei. Dopo non pochi lavori sulle 
fonti del Diritto Romano, e l'uno e l’altro di noi si era rivolto ai 
Poeti Italiani dei primi secoli ; colla differenza che il Vesme faceva 
risalire la poesia volgare fino un secolo e mezzo prima di Dante. 
Non feci la sua conoscenza personale che nel 1873, 6 non seppi 
mai se i suoi quattro volumi sulle carte di Arborea, allora pronti 
per la stampa, si siano mai pubblicati. 

Rigi-first (Svizzera), 21 Agosto 1877. 
Caro ed ottimo amico! 

Eccomi di nuovo poco lontano dai confini della diletta mia Ita- 
lia, e nuovamente nutro la speranza di rivedervi e di riabbracciar- 
vi. Voglia il cielo che non venga deluso come l’anno scorso. 

Se tutto continua secondo le mie intenzioni potrei trovarmi a 
Firenze intorno al giorno 4del mese venturo.... Colla solita vostra 
cortesia avete voluto corrispondere alla mia domanda, benchè non 


DI CARLO WITTE 201 


a voi diretta. Vi ringrazio di tutto cuore della non piccola fatica 
che avete dovuto impiegarvi, e confesso che mi è stata cosa ben 
grata di poter aggiungere sette testi autorevoli alla ventina che già 
conosceva, tutti unanimi a far chiamare Dante stesso in cinque 
passi « Convivio » e non « Convito » la grande sua prosa. Chi non 
gradisce di chiamarla del nome che l’autore le impose, è in libertà di 
battezzarla « Simposio » oppure « Cena ». Del resto ulteriori ri- 
cerche mì provarono, che il primo a metter in uso il nome adaulte- 
rato fu il Biscioni. 


Axenstein, sul lago dei IV Cantoni, 2 Settembre 1878. 
Carissimo amico ! 

Da due mesi e più vi avrei scritto indicandovi i paesi che vo- 
levo visitare durante le mie vacanze, se in quel tempo non fossi 
stato incomodato da un male assai doloroso. Si trattava di un 
« Herpes »della cintura, di numerose schianze che mi cingevano.... 
Se la mia salute me lo permette vorrei profittare di questo inverno 
per incamminare il Convivio da tanto tempo da me promesso. Dopo 
le vostre fatiche il lavoro non dovrebbe essere troppo difficile. 


Halle, 1878, Natale. 
Carissimo Amico! . 

Eccovi finalmente il II volume delle « Ricerche Dantesche » 
che si fece aspettar tanto. Non mi bastava l’ animo di scrivervi 
senza di poter unire alla lettera il libro che vi appartiene più che 
a verun altro. Scusate se ve lo mando senza la legatura conve- 
niente ad un esemplare di dedica.... Nostro Signore Iddio vi con- 
servi ai vostri amici, ed agli amici, ed agli studj, dei quali meri- 
taste tanto bene. 

Halle, 24 Febbraio 1879. Gli annunzia d'essere stato malato: 
per cinque settimane, e poi segue: 

Mi resta di ringraziarvi del dono che mi faceste delle Opere 
latine di Dante. Lo stato della mia salute mi impedì finora di oc- 
cuparmi della Monarchia, non mancai però di esaminare con at- 
tenzione l’Eloquenza volgare. Vi ritrovai la solita cortesia che usate 
con me nelle mie cose, ma quel che è di maggior rilievo, ricono 
sco con molta soddisfazione, che non solamente numerosi passi fu- 
rono da voi con maestria corretti, ma che in non pochi altri i vo- 
stri argomenti mi convincono che erronea sia stata l' emendazione 
da me proposta, ed ora da voi con buona ragiono rigettata. Ciò 
non impedisce che non di rado i nostri pareri siano e rimangano 
differenti. Se la mia salute me lo permettesse avrei piacere di scri- 
vere un artieoletto sulla vostra edizione. Naturalmente esso dovreb- 
be abbracciare anche la Monarchia, della quale, come già vi dissi, 
non mi sono occupato ancora. S'intende però che un infermo non 
può prometter niente. 
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Halle, 11 Luglio 1879. Descrive in termini patetici la ma- 
lattia disperata di sua moglie, cui era stretto da 47 anni di feli- 
licissimo matrimonio. 


In quel tempo infausto io era occupato a scrivere un articolo 
critico sulla vostra edizione della Volg. Elequenza e del Convivio. A 
grande stento lo condussi a termine, ed ora che è stampato, ve lo 
mando, benchè sia scritto in tedesco.... Se non fosse stata la mia 
disgrazia, mi sarei provato di dare un sunto dell’Articolo in Ita- 
liano per essere inserito in qualche periodico della penisola. Man- 
derò un’altra copia del foglio che vi acchiudo al Sig. Giusti (ami- 
co del povero Fanfani) che possiede perfettamente la nostra lingua. 
Forse ch’ei crederà di darne un estratto nella nuova sua Rivi- 
sta (1). 


(1) L'articolo del Witte fu stampato sulla Jenaer Literaturzeitung N.* 27, 
5 luglio 1879. lo ne aveva fatta la traduzione, ma non l'ho pubblicata, 
perchè il Giusti ne stampò, non un estratto, ma l'intiera versione sulla 
Nuova Rivista internazionale. Darò qui un cenno sommario di quell’impor- 
tante scrittura. 

Nota il Witte che i due scritti latini di qualche estensione lasciatici 
dall’ Alighieri ebbero entrambi singolari vicende. ll primo, cioè il De Mo- 
narchia, servì d'arma nelle contese del secolo XIV, e poco mancò non fa- 
cesse gettare al vento le ceneri dell'Autore. Esso fu pubblicato per la 
prima volta nel 1559 da Gio. Oporino a Basilea. Il De Vulgari Eloquentia, 
stampato da prima dal Trissino in italiano nel 1529 (e poi nel testo latino 
nel 1377), diedero origine all’acerrima questione intorno al nome da darsi 
alla nostra lingua. Fa poi fl Witle la storia delle varie edizioni d’entram- 
be le opere sino a.quella del Giuliani. Venendo quindi alla Volgare Elo- 
quenza ne descrive i manoscritti, discute, e in parle accoglie, in parte 
rifiuta le varianti dal Giuliani proposte. Dà le indicazioni per trovare le 
poesie provenzali citate dall’Alighieri. Quanto alla questiune sulla supre- 
mazia del Toscano sugli altri dialetti italiani egli, come straniero, modesta- 
mente ne lascia il giudizio agl'Italiani, perchè questa è per loro questione 
di famiglia ; ma dichiara che la consonanza (Einklang!, che il Giuliani di- 
mostra esistere fra la Volgare Eloquenza e le altre opere dantesche, spe- 
cialmente il Convito e la Commedia, toglie ogni dubbio sorto contro l'auten- 
cità della Volgare Eloquenza. 

Tratta pol del De Monarchia, ed osserva che il Giuliani avrebbe potuto 
trarre maggior partito dalla sua edizione viennese del 1874, in cui egli 
. sî attenne più ai testi che non alla così detta ragione critica del Giuliani ; 
confessa di non accettarne tutte le varianti, ma non amar discutere su ciò 
in pubblico con un sì dotto Dantista e sì caro amico, ma sì piuttosto per 
lettera. (Mit einem so hervorragenden unermiidlichen Danteforscher, der 
mir einer Reihe von Iahrzehnten nahe befreunden ist strelte ich iberhaupt 
nur ungern éffentlich. Vielleicht gelingt es ihm in unserem brieflichen 
Verkehf mich fiir eine gròssere oder geringere Zahl von Puncten von der 
Richtigkeit seiner Ansicht zu uberzeugen ; vielleicht bleiben #ihnliche, mei- 
nerselts gewagte Versuche nicht fr alle Streitfragen ganz ohne Erfolge). 
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Halle, 1882, Dicembre 11. Questa è l'ultima, ed è grave, af- 
fettuosa e solenne; e chiude degnamente una santa amicizia, con - 
tinuata, anzi accresciuta sempre per ben 38 anni fino alla tomba. 
I due amici non andavano sempre d'accordo, anche in punti im- 
portanti, intorno ai comuni studi; e pure non vi si incontra nes- 
suna asprezza fra loro, anzi per contrario confidenza ed aperta 
cordialità, perchè erano entrambi animati dall'amore della scienza 
e della virtù. Ondechè nel leggere questo dotto ed affettuoso 
epistolario mi sono sentito correre sovente alle labbra i bei versi 
dell'Ariosto (I, 22): 

Oh gran bontà dei cavalieri anliqui! 
Eran rival, eran di fe'diversi, ecc. 


Ecco ora per intiero questa lettera, che può considerarsi come il 


testamento letterario del Wilte (1). 
Halle, 11 Dicembre 1882 
Ottimo e Carissimo Amico! 
Passarono dei mesi, anzi degli anni, senza che un povero sa- 
luto dell’antico vostro amico vi fosse giunto, mentrechè voi non ces- 


Si lagna che il Giuliani non abbia tirato partito di un codice Riccardiano, 
ed abbia lasciato senza sulliciente commento l'importante chiusa del 3.0 libro. 
Passando quindi al tempo della composizione del De Monarchia, che Il Giu- 
liani pone fra Il 1318-1320, il Witte sostiene la sua antica opinione, secon- 
do la quale quest'opera fu scritta prima dell'esilio. Non ostante questa, 
diversità di pareri il Witte fa un grand’elozio del Giuliani, dichiarando, 
che, quanto ad amore verso Dante e profonda intelligenza delle sue opere, 
appena se ne può trovare un secondo, (... Giovanni Battista Giuliani der 
gn hingebender Liebe zu dem grossen Dichter und an tiefem Vestindniss 
seiner Werke kaum ein zweiter zur Scite stellen durfte). 

Anche il Boehmer lodò ia pubblicazione del Giuliani (Roman. Studien, 
IV, 112), e, trattando di un passo della Volg. Eloquenza dibattuto fra il 
Witte ed il Giuliani (£iblia cum Trojanorum Romanorumque gestis compilata) 
scriveva. « To intendo (traduco letteralmente) la Bib':ia di Guiart des Mou- 
« lins, che secondo un'osservazione dell'Autore nella prefaziono fu termi- 
« nata alcuni anni prima del 1227; essa è principalmente una riproduzione 
« della Storia Scolastica di Pietro Comestore (Conf. sopra Guiart E. Reuss 
a nella Revue de Théologie del Colani, 1877, vol. XIV: anche Tronchon. 
« Essai sur l’hist. de la Bible dans la France Chròtienne au inoyen dge, 
« Paris, 1878). Il Com*store ha nella storia dei Giudici prima di Sansone 
« un paio di proposizioni su Troia cd Enea; similmente vi sono, ma bhre- 
« vi, occasionalmente interposte alcune osservazioni sincronistiche intorno 
« alla storia romana, anzi alcune notizie di storia universale, per cesem- 
« pio sul Greci. Come appare chiaramente nel De Monarchia, Dante non 
ne trae fuori allro che quello che ha per lui principale importanza, cioe 
la concatenazione della storia biblica colla troiana e romana. 

(1) Qui m’occorre notare una coincidenza. Anche l'insigne dantista te- 
desco L. G. Blanc diede l'addio alla vita con una bella lettera scritta al 
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saste mai di dargli dei segni dell’immutabile vostro amore. Scusa- 
temi, ve ne prego quanto so più; ma dacchè mi fu vapita la po- 
vera mia moglie, non ho mai più saputo riavermi. Non si tratta so- 
lamente di malinconia mentale, ma non meno di forze fisiche. Da 
quel tempo in poi fui sempre più o meno indisposto, e li miei 82 
anni non promettono speranze di miglioramento. Sin dal principio di 
quest'anno ogni lavoro, anche di poca importanza, mi fa venire delle 
vertigini, dei batticuore, e mi priva del sonno nella successiva notte. 
Anche ripetute villeggiature nella nostra montagna, che per l’ad- 
dietro servivano sempre a rifocillarmi, nell’anno corrente non pro- 
dussero effetto alcuno. 

Li 16. Una brutta recidiva interruppo queste righe per più 
giorni, ed è tutt'altro che passata. Vi ricorderete per avventora 
che cinquant'anni sono feci ricerca dall’antichissimo commento alla 
Diving Commedia composto tre anni dopo la morte del Poe:a da 
Graziolo de’ Bambagioli, Cancelliere di Bologna. Per caso ne rin- 
tracciai un testo a penna nella biblioteca Colombina di Siviglia. Ma 
la difficoltà, che per molti e molti anni sembrava invincibile, stava 
nell’ottenerne una copia fedele. Finalmente nel corso del 1881 un soc- 
corso del nostro Ministero mi permise di commettere il viaggio a 
un mio compatriota, giovane assai dotto e capace, e da più di un 
anno quell’apografo sta in mano mia. Il commento, scritto in latino, 
non abbraccia che l'Inferno, e non ci dà gran copia di peregrine 
notizie, ma è già memorabile per la veneranda sua età, e per far 
capo a tante dozzine di chiosatori. 

Il codice di Siviglia abonda di errori e di lacune, di modo che 
per cavarne un testo leggibile ci volevano numerosissime correzioni. 
M'impegnai ad intraprendere questo lavoro, ajutato da un'altra co- 
pia, ma di soli undici canti, che mi era riuscito d’indagare nella” 
Comunale di Siena. L'ho condotto a termine; in modo tale che 
l'opera-rimasta però senza note - potrebbe andar alla stampa, ma 
non potevo progredire che a passo di lumaca e non senza pregiu- 
dizio alla mia salute : abbandono però ogni speranza di vederlo 
pubblicato. 


Giuliani, dedicandogli il suo incompiuto Saggio sull'interpretazione filologi- 
ca del Purgatorio. L'ho riferita in parte nella traduzione che feci di quello 
scritto (Bologna, Fava e Garagnani, 1877). Ma l'ha pubblicata per intiero 
lo Scartazzini (Dante in Germania parte 1.a, pag. 152-53). « Colto, ei scriveva 
« ai Giuliani nel 1865, da un colpo d'apoplessia che mi ha paralizzato tut- 
« to il lato destro e soprattutto la mano, e veggendo il lume degli occhi 
« andarc estinguendosi di giorno in giorno ho creduto che sia venuta l’ora 
« di posar giù la penna, e di non poter più degnamente impiegar le ulti- 
< me mie schiccherature se non per darle un ultimo quantunque menoma 
« cenno della somma stima e venerazione che io professo per il profon- 
« dissimo scrutatore nelle cose dei divino Poeta ». 


uf — 
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Vi ricorderete che nel settantasette, al tempo dell’ultimo mio 
soggiorno a Firenze, vi dissi: sono persuaso, che non mi verrà fatto 
di riabbraceiarvi. Ma benchè lo dicessi, speravo che i fatti mi dareb- 
bero torto. Non fu così. Durante i seguenti due anni mi riteneva 
l'ultima malattia della povera mia moglie. Dopo la sua morte la 

mia debolezza si è sempre aumentata. Nell'anno corrente non mi 
sono azzardato nemmeno di passar la solita mia quindicina di gior- 
ni al Monte Righi. Soggiornai per qualche settimana fra i colli 
della Turingia, ma la prima volta senza alcun pro per la mia salute. 
Così anche il traforo del S. Gottardo, sperato per tant’ anni, non 
mi è stato di alcun giovamento. Ora, carissimo amico, Iddio sia 
con voi, e vi renda, quando ci sarete arrivato, meno molesti gli 
anni della senettute. Egli vi rimeriti di quella vostra amicizia, che 
per mezzo secofo mi fu un dolce conforto, e che mi serberete an- 
‘Che per questa piccola vigilia dei nostri sensi. 

Per sempre tutto vostro 
CarLO WITTE. 


$ 6. — Conclusione. 


Tale fu il Witte, cioè vomo moderato ma fermo nelle sue opinioni 
per tutta la vita. Instancabile nelle ricerche, infaticato nellavoro, gittò 
sino dai primi anni suoi le basi di un sistema che non solo di- 
fese, ma andò sempre elaborando ed ampliando sino alla morte. 
Ma quanto si mostrava costante nelle sue opinioni, attrettanto era 
tollerante delle altrui, e nel suo conversare dava prova di sì squi- 
sita cortesia che l’esser da lui corretto non irritava, anzi per con- 
tro riempiva l'anima di soave conforto, sicchè e vinto e vincitore si 
senlivano crescere a vicenda la stima e l'affetto. 

Il che gli riusciva facile per la bellezza virile che spirava dal 
portamento e dal sembiante. Il Witte infatti fu alto di statura e bel- 
lissimo della persona : fronte aperta, occhi neri e vivaci, roseo co- 
lorito fino alla vecchiaia, indizio certo di robusta complessione e flo- 
rida salute, la quale appariva dal moversi disinvolto delle membra : 
gentile di modi, facile parlatore e non di rado eloquente, e con un 
discorso sempre improntato di affetto sincero. Era in tal modo ama- 
bile ad un tempo e degno di riverenza in vista ; tantochè i suoi in- 
terlocutori correvano spontaneamente col pensiero a paragonarlo 


con un di quei Savi che Dante ci presentò nel nobile castello del 
800 Limbo, 


Di grave autorità nei lor sembianti: 
Parlavan rado, con voci soavi. 
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E tale pure era nella vita privata. Già vedemmo nelle sue lettere dì 
qual allettoamassela moglie ed ifigli,equantoacerbamente sentisse il 
dolore delle loro malattie e della morte. Ma questa sua tenerezza non 
gli fece perdere l'autorità ; tantochè suo figlio Prof. Leopoldo nel- 
l'estremo saluto datogli sulla tomba attestò ch'egli, mantenendo con 
dolcezza l'impero della famiglia, a somiglianza degli antichi patriar- 
chi radunava ogni giorno intorno a sè i figli a legger la Parola di 
Dio, e recitar le preghiere (1). 

Nella vita d'insegnante poi l'amore per Dante non gli fece mai 
dimenticare la sua cattedra di Diritto, di cui imparti con zelo ed 
onore per sessanl'anni l'insegnamento. 

Amò la patria, ed esultò delle sue vittorie ; e s'allietò tanto più 
vivamente, vedendo queste non tornar funeste anzivantaggiose «Ila 
sua diletta Italia. Quindi non è meraviglia se il Re Vittorio Ema- 
nuele lo creasse Commendatore dell'Ordine dei SS. Maurizio e 
Lazzaro, e varie accademie italiane lo proclamassero socio, special- 
mente l'illustre e benemerita Accademia della Crusca (2), che volle 
così in lui riconoscere l'amore verso la maggior gloria dell’italiana 
letteratura. E questo suo amore a Dante ed all’Italia servì mirabil- 
mente a fare scomparire gli odii e preparare giorni migliori ai due 
popoli, perchè quando la verità comincia a risplendere ai grandi 
spiriti, poco alla volta scende anche fra il popolo ; come il raggio di 
sole, dopo avere da prima indorate le più alte cime dei monti, vien 
giù gradatamente suscitando i colori e la vita sino alle valli più te- 
nebrose. 

Non tutte le opinioni del Witte furono accetta!e dai contempo- 
ranei, altre forse saranno abbandonate dai posteri, ma il suo titolo 
maggiore ed ineluttabile di gloria sarà sempre quello d'aver rimessi 
sulla buona strada gli studi danteschi, forviati dall'audace presun- 
zione e dagli odii partigiani, che avevano scelto il suo nome come 
signacolo in vessillo per combattere fe opposte fazioni. Riposta così 
su solida base l’interpetrazione di Dante, questi studi crebbero e sì 
estesero a tutto il mondo civile. Moltiplicate poi le edizioni e ì 
commenti del sacro Poema, aperte nuove cattedre per ispie- 


(1) ...ein treuer Priester in seinem cigenen Hause des Gottes Worl un 
Gebet mit den Seinen tiglich pflegie. (Ved. Discorso citato, pag. 6). 

(2 Fra gli altri suoi lavori da me non menzionati sl cita il seguente: 
Cento e più correzioni al testo del'e opere minori di Dante Alighieri, propo- 
ste agli illustri Accademici della Crusca da un loro socio corrispondente. 
- Halle, Tip. Hende!, 1853, in 8.° di 18 pag. (edizione di soli 50 esem- 
pari). 


DI CARLO WITTE 207 


garlo(1), ricercati, collazionati e classificati i manoscritti, il testo venne 
criticamente migliorato ; e così furono chiariti molti passi fino allora 
rimasti oscuri, o male interpretati; e a perpetuare tale tradizione fu 
stabilita in Germania la Società dantesca, che vi va pubblicando i 
suoi dotti Annuari. Ond’'è asperarsi che non languisca in Italia, anzi 
vigoreggi sempre più lo studio di Dante, ora specialmente che la vo- 
ce autorevole del Papa Leone XIII richiama a nuova vita lo studio 
della Scolastica, di cui fu il più alto rappresentante S. Tommaso 
d'Aquino, come Dante ne fu il Poeta. Così sarà possibile porre un 
freno alla letteratura frivola e corrotta, cui sitibonda accorre la no- 
stra gioventù ; perchè, come Dante fu dal Balbo salutato col titolo 
di termometro della nostra letteratura, così il suo studio ne im- 
pedirà la rovina, richiamandola all'alto ufficio di servire come no- 
bile istrumento per seguire virtude e conoscenza; in che consiste la 
vera nobiltà dell’umana famiglia. 


Asti, 27 sett. 1883. 
Carro VASSALLO. 


(1) Nell’ anno del Centenario, e precisamente nel semestre invernale 
dell'anno scolastico 1864-63, Dante era spiegato in sci università di Ger- 
mania: 1° in Gottinga dal Fittmann ; 2° a Viirzburgo dal Wegele, 3° a Graz 
dal Lubin; 4° a Vienna dal Mussafia ; 5° in Heidelberga dal Ruth; 6° a 
Bonn dal Delius. xv. Mugna op. cit.). In Italia esisteva allora, ed esiste tut- 
\avia, una sola cattedra dantesca, quella cioe dell’Istitutu degli Studi Supe- 
riori in Firenze, da un quarto di secolo degnamente occupata dal Giuliani. 
Una voce si fece lestè udire al Parlamento, per suggerire che in ogni 
università italiana s’istituisca una cattedra per ispiegar Dante; il che ser- 
ve per lo meno a dimostrare che qualche cosa di più in Italia su questo 
argomento si possa, e si debba fare. 


a — — — 


I BUONOMINI DI S. MARTINO. 


Dispersit dedit pauperibus. 
Salmo CXI, v. 8. 


In quell’angusta piazzetta, ov'è la casa dell’Alighieri, e proprio 
in faccia alla vecchia torre della Badia fiorentina, evvi pure, avver- 
tita da pochi e da molti meno ancora visitata, un'antica cappella. Al 
disopra della sua porta sta dipinta la figura del santo arcivescovo di: 
Firenze, Antonino Pierozzi, sorridente e in atto di benedire a chi 
entri; e di fianco, in un altro alfresco, che il tempo ha guasto e più 
forse la irriverenza degli uomini, prima che una reticella di ferro 
fossevi posta a difesa, è l’immagine di S. Martino, che fu vescovo di 
Tours, il quale ancora soldato, cavalcando un giorno incontrò per 
la via un pezzente, che gli chiese per amor di Gesù la limosina, ed 
egli diviso in due il proprio mantello, chè altro non possedeva, glie 
ne gettò sulle ignude spalle una parte con atto di sì generosa 
carità, che gli meritò da Cristo, celato in quel povero, parole di elogio 
e di benedizione. 

Or cotesta cappella è degna di attenzione più assai che non 
credasi; non già per bellezza di architettura o per altro pre- 
gio che susciti curiosità; chè anzi difficilmente se ne trove- 
rebbe un’altra in Firenze più modesta di quella; ma perchè ivi 
ha sede un'antica congregazione di carità, e certamerte non ia 
meno provvida, nè la meno bella fra quante ne vidde sorgere la 
città nostra, chie pure fu sempre sì feconda non solo, ma sì ingegnosa 
in cosilfatte creazioni, da non patirne davvero al confronto con 
quelle sorte in altri paesi e nemmeno con quelle, che in mezzo a tanto 
frastuono di applausi, eppur con sì sottile alito di vita spuntano ogni 
giorno ai tempi nostri. Questa pietosa istituzione invece conta già 
quattrocento e quarantatrè anni, e quale nacque, tale si conserva 
tuttavia, fiorente e operosa. Dal suo primo giorno fino al presente ella 
dispensò ai poveri parecchi milioni, eppure il segreto della sua ric- 
chezza fu ed è ancora nel non posseder nulla mai, perchè sua legge 
suprema è questa : disperder tutto nelle mani dei poveri. 


tons Tre «E À] n 4: 
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Di lei molto hanno scritto e dottamente il P. Richa (1), e l'illustre 
Luigi Passerini nel suo libro bellissimo: La storia degli stabilimenti 
di beneficenza della città di Firenze: ma quei libri, che son divenuti 
oramai cosa rara, tanti pochi li leggono, che non pare abbia a riu- 
scire cosa inutile aflatto, s' io scriva un'altra volta di questa congre- 
gazione, sempre sì benefica alla nostra Firenze e degna d' esser ri- 
cordata con più amore ch'ella non sia. 

Fino dagli ultimi anni del secolo XIV, prima il governo disordi- 
pato e prepotente dei Ciompi, ossia della plebe, poi le vendette più 
disordinate che mai dei nobili tornati al potere con gli Albizzi a 
capo, poi nel 1400 la peste, e poi anche le guerre continue e 
contro ai Visconti, e contro Pisa, e contro Ladislao di Napoli e i 
Genovesi, avevano dolorosamente angustiata Firenze. I traffici 
impacciati, le imposte accresciute ogni anno avevano buon numero 
di famiglie, un di opulente, ridotte a miserrimo stato. Nè il seco- 
lo XV era ancora a metà, quel secolo tanto infausto per la città no- 
stra | Le gare cittadine dovevano raccendersi un'altra volta ; chè la 
parte popolana, insofferente del governo dei nobili, spiava con attento 
stadio il momento di levar su la testa. Famiglie potenti, e fra le po- 
tenti potentissima quella dei Medici, circondati d’ una turba di par- 
tigiani, osavano ad ogni occasione sorgere a fronte degli Albizzi e 
dei fautori di loro. E se non potevano ancora sopraffarli, e se a 

questi riuscì un giorno pur fino a cacciare i Medici in bando, fu per 

essi peggior del male il rimedio. Non passò un anno, ed ecco dall’esi- 
lio tornar Cosimo superbo e trionfante. Era il 1434. Rientrò in città 
di nascosto, è vero, con un solo famiglio, e sull’imbrunire, come un 
mazziere della Repubblica, venutogli incontro nella sua Careggi, gli 
aveva imposto, ma l'indomani del ritorno egli già prendea modi da 
signore, dava libero sfogo alla vendetta, e incominciavano le confi- 
sche, gli standeggiamenti e le morti di quanti parteggiato avevano 
contro di lui. E come sempre avviene al giorno della vendetta, ella 
Va spesso dietro a’ sospetti più vani, e cade su chi meno la merita, 
o nonla merita per nulle. E gli adulatori maligni, moltiplicando i 
Sospetti, e coi sospetti le vittime, fan lor prò; perchè sotto la ma- 
schera dello zelo pel loro signore e usurpandone il nome fanno le ven- 
dette lor proprie, o si tolgono d’attorno quanti siano a sè d'inciam- 
PO a andare avanti o ad impinguarsi dell’altrui. Ne seguì nella città 
un lutto da non lo si dire; e le più doviziose famiglie e le più illustri 
Piombarono nella miseria più squallida. Cento, dice il Boninsegni, 
trecento, Donato Giannotti, furono i cittadini di famose casate ri- 

(1) Notizie istoriche delle chiese fiorentine. T. I, Lez. 15, 16, 17. 
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dotti all’inopia. E quello squallore, quella miseria era loro più orrì- 
bilmente grave, perchè troppe cagioni vietavano di farla palese, e 
d’ invocare almeno l’altrui compassione. Chè l’arte del Medici era 
volta tutta a soffocare ogni ripentimento nel cuore dei cittadini ; 
a toglierne quale si fosse occasione, con ogni studio cercando 
tener in allegria la città e cattivarsi gli animi coi piaceri e colle 
baldorie ; nè mai egli avrebbe patito che lo spettacolo delle miserie 
da lui medesimo create si levasse come spettro funereo a sbugiar- 
dare quel nome, cui già maliziosamente facevasi dare, o almeno am- 
biva che altri gli desse, di Padre della patria. 

Ma più forte ancora che non la paura dì Cosimo teneva rin- 
chiuse nelle loro soffitte e nei loro tuguri quelle famiglie impoverite, 
la vergogna naturale di chi non nacque all’inopia, nè la conobbe mai 
per l’avanti. Chi fu uso a viver fra gli agî, chi fu assuefatto all’altruì 
reverenza e vide gli altri chieder tutto a lui, lui agli altri mai 
nulla, se d'un tratto senta rimutarsegli d' intorno ogni cosa, e non 
soltanto si trovi incurato, ma in dispregio e schernito, oh! pro- 
verà pur forte il ribrezzo dello stender la mano, e morire gli parrà 
men crudele del confessar o mostrar la sua povertà. Quanto dun- 
que si fosse lo strazio di quei cittadini nessuno lo sapeva, neppur 
lo indovinava ; che spariti essi dalla pubblica vista, il nome loro 
non pronunziavasi più. Agli onori, agli uffici della Repubblica, che 
tenner gia un tempo, altri era salito. Chi pensava più a loro? 

Nel silenzio della sua povera cella un umile frate pensava ad 
essi e meditava come porger loro un soccorso. 

Di quei giorni il Cielo aveva mandato un angelo a Firenze, umile 
e santo quanto dire si possaeripieno di dottrina altrettantoedì carità. 

Il convento di S. Marco, dove cotesto frate dimorava, era 
stato allora ristaurato a nuovo, e come vedesi oggi, per le cure di 
Cosimo stesso, il quale mantellato pur di fede e di religione s'argo- 
mentava anche per quel modo blandire la pecoraggine dei fioren- 
tini eaccaparrarne la fiducia cieca. Il nome di Cosimo si lega stretto 
al nome e alla storia di quel convento e di quel frate, che fu Antonino. 
Pierozzi, e se l'animo del Medici poi si ammansì, e se la sua domi- 
nazione incominciata così duramente non fu poi vera tirannia, 0 al- 
meno non fu tirannia volgare, si deve proprio ad Antonino,che posto- 
segli accanto e spiando con occhio santamente avveduto le ore del 
rimorso e dello sgomento, seppe far discendere nel cuore del vec- 
chio ambizioso parole di verità, talvolta severissime, ma pur sem- 
| pre, non lo neghiamo, accolte con reverenza e più assai che non 
si creda benefiche al popolo. 
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Antonino Pierozzi, che la Chiesa pose fra i santi e Firenze 
fra i suoi protettori più invocati e fra i figli suoi più diletti, era nato 
da Niccolò Pierozzi e da Tommasa Nucci il 9 di marzo del 1389. 
Vestì l'abito dell’ ordine dei Predicatori non ancora di sedici anni 
nel convento di S. Domenico a Fiesole. Con portentosa assiduità 
allo studio rimediò alla negletta educazione giovanile ; la sua pietà 
e la virtù non comune gli acquistò affetto e venerazione dei con- 
fratelli e dai superiori tanta stima, che si valsero spesso di lui in 
uffici gelosi e d’ importanza. Quando nel 1437 i frati domenicani, 
ottenuto dalla Repubblica e dal Papa il convento di S. Marco, ne 
presero possesso, Antonino fu de’primi inviati a dimorarvi. Qui 
incominciò la sua missione di carità e di provvidenza, dalla quale 
furono create, o almeno ispirate, non poche delle più belle opere 
che sorsero in quel tempo, e che anche gli stranieri tante volte 
vennero a studiare ed ammirare, e delle quali talune vivono an- 
cora, ma forse non intatte abbastanza, se per colpa di governi o 
dì cittadini, quì non è il luogo d' indagarlo. 

Intatta bensì è quella di cui mi son proposto di scrivere e 
che fu, oso dirlo, la sua prediletta e il suo capolavoro. Egli la fondò 
appunto a rimedio delle miserie create da Cosimo, anche in questo, 
parmi, addimostrandosi pietoso verso di lui, sul cui capo tante male- 
dizioni cadevano, ed egli, Antonino, volle per compassione farle 
tacere, e così placando cristianamente gli offesi beneficar l’offensore. 

Adunque, se dalla mente di tutti le vittime di Cosimo erano 
cancellate, non erano da quella di lui. Egli le andava cercando, e 
sapea trovarle, e sapeva anche lenirne alquanto le amarezze colle 
parole soavi della sua carità; ma alleviarne gli stenti, tanti e tanto 
grandi, come poteva egli povero frate? Meditò lungamente un pen- 
siero, poi fidente in Dio risolvè. 

Eca il febbraio del 1441, o secondo lo stile comune del 144%, 
quando chiamatlisi un giorno nella cella dodici onesti e stimati cit- 
tadini aperse loro tutta la mente sua. Dipinto a pietosi colori lo stato - 
miserando di chi, per vicende spesso incolpevoli, si trovi scadulo 
dall’alto degli onori e delle ricchezze all’imo dello spregio e della 
povertà ; ricordato quanto incalzante sia per cosilfatti infelici la ten- 
tazione di gittare le mani a turpi guadagni, o di finire pur col 
delitto la vita ; ripetuto il precetto della carità cristiana ; disse sen- 
lire in sè il pensiero di portar qualche rimedio a tanto danno. Aver- 
glielo desto le inenarrabili sventure, che i recenti fatti avean create; 
ma non voler già che la provvida impresa che meditava si arre- 
stasse a quelle; voler anzi che ella si estendesse a quanti fos- 
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servi poveri vergognosi nella sua Firenze, nè al presente seltanto 
ma altresì in appresso. Prima peraltro di porre la mano all’ opera 
desiderava il consiglio dei radunati, e se fosse conforme alla mente 
sua, voleva anche l’aiuto loro. Egli dunque, li elegerebbe a com- 
pagni, anzi a suoi ministri, perchè procacciassero limosine dai 
ricchi, studiosamente indagassero le necessità più stringenti di 
siffatti poveri e nelle loro mani versassero tutte le limosine rac- 
colte, tutte quante; poi tornassero a chieder daccapo, a distri- 
buire daccapo senza posa, perchè la Provvidenza divina pense- 
rebbe a moltiplicare Je limosine ed essi non dovrebbero badare che 
a spargerle, senza stancarsi, chè la benedizione dei sovvenuti 
e la certezza del bene procacciato, del male impedito li ripaghe- 
rebbe al centuplo d'ogni fatica. Se dunque carità di patria, carità 
di fratelli, e più, più assai carità di Cristo avesser nel cuore, oh 
non dicesser dì no | 

I dodici volenterosi accettarono e dicesi che Antonino bene- 
dicendoli giubbilante, in mo’ solenne promettesse, che se in loro 
la fede e la carità non mancasse non mancherebbe mai all’ opera 
l'esito felice, egli starne mallevadore. Erano i dodici : Messer Pie- 
tro Benini, Francesco di Benedetto di Carruccio Strozzi , Luigi di 
Urbano di Messer Francesco Bruni, Bernardo dì Marco di Messer 
Forese Salviati, ser Alessio di Matteo Pelli notaio, Onofrio di Agnolo 
drappiere, Primerano di Iacopo calzolaio, Giovanni di Baldo lanaiolo, 
Pasquino di Ugolino del Vernaccia setaiolo, Antonio di Malfeo da 
Barberino, Giuliano di Stagio drappiere e Jacopo di Biagio del- 
l’Ancisa cimatore. 

Antonino gli aveva scelti dai grandi come dai popolani, e quel 
che deesi notare, scrive il Passerini, tutti del partito osteggiatore 
di Cosimo, quindi dei più teneri amici del libero reggimento. Forse 
perchè meglio sapessero a chi e dove fosse da portare il soccorso; 
forse perchè men duro paresse ai sovvenuti accettarlo porto dal- 
la mano d’ amici, non di oppressori. 

E poichè i dodici avevano col cuore commosso accettato il 
nobile ufficio, al quale Antonino li aveva eletti, egli soggiunse 
loro quei consigli e quelle norme, che dovevano informare l’opera 
novella e guidarli nell'esercizio del loro ministerio di carità. 

Prima, irrevocabile legge imponeva, tutto dispensare, nulia ser- 
bare delle limosine che venissero loro aflidate. Niun argomento, niuna 
scusa, niun consiglio valesse tanto da fare infrangere o dimenti- 
care questo precetto. Non raccogliessero dunque cumulo di avanzi, 
‘non comperassero con le limosine beni stabili, non dessero capi- 
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tali a frutto, ehe sarebbe un defraudare il povero del suo sotto 
pretesto di conservarlo. Stoltezza, crudeltà, negare il pane a chi lan- 
gue oggi di fame, per tenerglielo in serbo pel domani. Pel domani 
penserebbe un’altra volta quella Provvidenza, che lw ba mandato per 
l'oggi. Ricordato quindi di nuovo che la loro carità dovea fra i poveri 
eleggersi e sovvenir quelli, che scaduti dagli agi seatono rossore della 
nuova indigenza, li animava ad irne in cerca, ad entrare dovunque ei 
si tevesser celati, a studiarne con diligente e riguardosa attenzione 
i più urgeoli bisogni, a consolarli, a tergerne le lacrime, a sopperirli 
di roba, di denaro, di pane, insomma di qualunque cosa patiszer 
difetto. Se trovasser figli, provvedesser modo a educarli ; se fan- 
ciulle, assegnasser doti a maritarle, a monacarle; se li vedessero 
infermi, fornissero medicioe e alimenti ; e riscattassero pegni, e 
comperassero letti, masserizie ; in una parola, a nessuno degli umani 
bisogni negassero aiuto. Abbiano a cuore primi coloro che si sep- 
pero serbare virtuosi, onesti; poi quelli che ondeggiano sull'orlo 
del vizio, perchè la miseria non li travolga al fondo; e coloro che 
vi caddero neppure dimentichino o disprezzino; forse ve li ebbe 
gittati la disperazione, da carità poterneli rilevare : ma se tutta- 
via ella non valga, e se abbiano i buoni a patirne o danno o scan- 
dalo, allora a questi si neghi, perchè è scritto: « Date al buono e 
non alloggiate il peccatore, date all’ umile, e negate all'empio per 
via dello scandalo ». 

La vergogna stessa dei sovvenuti imporre anche un altro sa- 
crosanto precetto, il silenzio rigoroso, infrangibile. Che il nome 
dei poveri resti dunque chiuso nella memoria, e la storia delle 
loro vicende, dei loro errori e delle sofferenze l’apprendano, ma solo 
per sentirne più compassione, e rimanga poi sepolta nel fondo del 
cuore; e la limosina che porge la mano, l’occhio non la veda nep- 
pure. Finalmente niuno intenda a ricompensa sulla terra, neppur. 
la più lieve, per l'opera sua ; niuno si creda dappiù degli altri per 
qualsivoglia ragione ; quindi non onoranze, non supremazia di sorta, 
ma tutti eguali, fratelli tutti. 

Ascoltarono ammirati i dodici quei pochi, ma sublimi consigli 
del padre loro, li fermarono religiosamente nella memoria, e fatta 
promessa di ron li violare, uscirono dalla cella del frate pronti e dispo- 
sti a por mano all'impresa. Il nuovo istituto era fondato. Vedremo 
quanto rigogliosa crebbe e presto la pianta dal granello umilissimo; 
vedremo l’ ammirazione che destò, la reverenza, dico anzi l’ entu- 
siasmo; e vedremo com'ella avesse salde le radici, pur sembrando- 
agli occhi degli uomini averle sottili sottili. 
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E invero nel concetto e negl'intendimenti, al pari che nei modi 
ella fu cosa mirabile. Sorta fra le discordie e a cagione delle discordie 
partigiane, veniva essa a rannodare fra le membra della società cit- 
tadina scisse violentemente e doloranti, vincoli soavi e pacifici; 
veniva a placare ì vinticoi vincitori, ad ammansire nell’ animo di 
questi l’alterigia insolente, a cangiare le maledizioni sul labbro di 
quelli in parole di benedizione e di riconoscenza; veniva, in una 
parola, ministra e foriera di pace e ristoratrice di rotto equili- 
brio. Missione altissima, anche se l’ istituzione novella stata fosse 
opportuna per quel secolo soltanto; ma non era; imperocchè le lotte 
sociali cangiano forme, ma durano e dureranno quanto il mondo 
lontano ; e vi saranno sempre degli oppressi e degli oppressori, dei 
caduti e dei sorti di nuovo, delle vittime insomma, vuoi della mal- 
vagità altrui, vuoi della fortuna, se pur non s'abbia a dir meglio 
dei propri falli. E cotesti caduti e cotesti uomini in auge, si guar- 
deranno sempre in cagnesco, sempre si accuseranno gli uni gli altri, 
e si sprezzeranno, e si odieranno sempre, per venir anche, quante 
volte se ne porga occasione, ad azzuffarsi irosamente. Durerà dunque 
sempre così il bisogno di una parola di pace, e sopratutto di una 
mano riparatrice: e la missione affidata da S. Antonino ai suoi 
dodici durerà provvida sempre, e sempre efficace. 

Mirabile poi quanto ai modi altresì fu il nuovo istituto. Quel 
precetto di non possedere nulla, fa inarcare le ciglia a tanti, eppure 
tutto il segreto dela sua floridezza, della sua vita durevole, lo ripeto, 
sta lì. 

Quanti parlano o scrivono d' Istituti di beneficenza, questo la- 
mentano sovra tutto, che scarsa è la parte dei loro patrimoni ser- 
bata al povero; che troppa nè inghiotte, legittimamente sia pure, 
chi l'amministra; che troppa ne va dispersa per cento fatali vicende, 
o per altrui rapine o per inevitabili contese ; e si studia faticosa- 
mente da tutti in qual modo, economizzando i dispendî da un lato, 
accrescendo 1 lucri dall’altro, mandar perduto il men che si possa 
l'obolo della carità. Or bene i precetti di S. Antonino scioglievano per 
H suo istituto l’arduo problema nel modo più sicuro e più completo. 

Nulla delle limosine raccolte poteva andar divorato da ammini- 
stratori, che non v'erano; non paura di rovine o d'altri guai nelle 
case e nei beni, perchè vietato possederne; non gare, non liti, perchè 
la sua Congregazione dovea vivere della spontanea e giornaliera limo- 
sina. E non basta: che mentre coloro, i quali fan cumulo di averi 
non possono elargire ai poveri che il frutto dci capitali, somma te- 
nuissima sempre a confronto di questi, S. Antonino invece voleva 
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si donassero ai poveri suoi i capitali stessi, quale ingente frutto di un 
immenso tesoro, che abbandonava volentieri é senza paura nelle 
mani della Provvidenza, moltiplicatrice instancabile, e custode fidata, 

Fu dunque davvero qui il segreto della generosità incompa- 
rabile di quest'opera, e che fosse anche il segreto della sua vita, 
se il santo, che la fondava, forse allora non ben l'avvertì, noi ve- 
nuti al mondo più tardi osservammo e osserviamo tuttora l’elletto 
di quel profondo consiglio. Ogni secolo vidde stender le cupide 
mani or di cittadini or di governi, ad ogni tesoro ; nè religione 0 
pietà rattenne dalla rapina. I patrimoni dei monasteri, delle chiese, 
degli ospedali, degli asili per orfani e per vecchi, insomma quanti 
furono i beni elargiti pietosamente dagli avi, non una volta sol- 
tanto andarono dispersi tutti e divorati, e con gli averi perirono, 
che è peggio, tanti nobili e provvidenti istituti. Ma l’opera creata 
da S. Antonino non perì mai; nè mai si vidde derubata di un 
soldo, perchè, sebbene non abbia mai cessato dalle limosine e ta- 
lora generosissime, pure ella potè sempre dire e con schietta verità 
a tutti: io non ho nulla. E gl’ingordi non si curarono di lei, che 
libera e vergine d'ogni sguardo profano durò e dura a dispensare 
ai poveri vergognosi tutto quanto la carità le affida, 

Ed ora ripigliamo il filo della storia. 

Delle costituzioni furono ordinatori, e compilatori, così vi si 
legge, quei dodici eletti da Antonino, ma essi, parmi dover credere 
le scrivessero indettati da lui. Nel 1445 eletto egli arcivescovo di 
Firenze diè solenne sanzione a quei capitoli, e benchè non ne trovi 
argomento scritto, è bastevole a mio avviso a provarlo veder questo 
fatto dipinto da Bernardino Poccetti nei chiostri di San Marco. 

Coteste costituzioni son piuttosto che leggi ferme e precise, 
norme che valgono ad informare lo spirito del nuovo istituto. 
Esse incominciano con queste parole: « Considerando la care- 
stia presente e la moltitudine de’poveri della città e contado di Fi- 
renze, massimamente di quelli che non sono consueti a mendicare, 
e il sinistro che patiscono molti colle loro famiglie, spirati da Dio, 
dal quale i santi desideri e le giuste operazioni procedono, gl'infra- 
scritti dodici cittadini deliberarono, colla benedizione del SS. Padre 
e Signore Papa Eugenio quarto, negli anni domini 1441 del mese 
di febbraio, pigliare l'esercizio d’esser procuratori dei detti poveri 
vergognosi e a quelli attendere con diligenza e fede durante la 
Vita loro, salvo giusto impedimento, e cercare tutti insieme e divi- 
samente, secondo parrà alle loro discrezioni, ogni adiutorio e limo- 
sina da ciascun signore spirituale e temporale, e da ogni cittadino 
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e altre persone per distribuire di tempo in tempo ai detti poveri 
vergognosi per li modi, vie e forme, che di sotto saranno notate ». 

Dapprima convennero nella casa d'uno di essi, del Primerani; 
sì spartirono la città fra loro, e a due a due per.agni sestiere (che di 
quel tempo Firenze era divisa a sestieri, che chiamavansi di S. Croce 
di S. Giovanni, di S. Ambrogio, di S. Maria Novella, di S. Spirito e 
di S. Giorgio) si posero a procacciar limosine dai cittadini facoltosi, e 
a recarle alle povere famiglie guidati e ammaestrati dal Santo. La 
promessa di lui s'avverò e le limosine furono copiose, inesauribili, nè 
i Procuratori dei poveri vergognosi, che questo fu il nome che si 
assunser da sè, 0 diè loro Antonino (il popolo invece li disse Buono- 
mini) non trovarono da veruno rifiuto. 

Ai poveri davan pane, o farina; perchè le famiglie soleano a 
quel tempo farsi il pane in casa: più tardi dispensarono anche de- 
nari. Custodi severi del segreto, acciocchè niuno s'avvedesse dove ei 
portavano i loro sussidi, usavano i fratelli uscir a distribuirli sul- 
l’ albeggiare. 

Dalla casa del Primierani vennero nella chiesa di S. Martino detta 
del Vescovo, un tempo chiesa parrocchiale, fondata nel 986 dall’arci- 
diacono Giovanni, zio di Raimberto vescovo di Fiesole, donata dal 
suo pronipote Tegrimo nel 1034 ai Monaci della Badia fiorentina, e 
nel 1f79 soppressa, e poi divisa in due per concederne una parte, 
quella a sinistra, alla Compagnia dei Sarti, quella a destra nel 1481 
alla Congregazione dei Procuratori dei ‘poveri vergognosi. Cotesta 
chiesa di S. Martino sembra che avesse il suo ingresso sulla piazza 
che oggi si chiama dei Cimatori e allora di S. Martino, nome che poi 
venne dato all'altra che restavale a tergo e alla via che la liancheg- 
giava, e che a quel tempo si diceva del Garbo. Così può rilevarsi da 
un contratto del 1478, col quale i Procuratori, prima di ottenere quel- 
la chiesa, avevano tolta a pigione una stanza o bottega adiacente dai 
monaci stessi; e poi la comperarono nel 1482 per 218 fiorini, che 
uno dei procuratori donò celando bensì il proprio nome, ma che poi 
seppesi, lui morto, e fu Domenico Bartoli. Dalla chiesa di S. Martino 
la Congregazione tolse, o il popolo le diè, il nome, e di quel Santo si 
fe’ il suo patrono. 

Intanto le limosine moltiplicavano nelle mani dei Buonomini 
(che oramai li chiameremo così, come furon chiamati e sì chiamano 
ancora) e i poveri si alfollavano a riceverle. Firenze era piena di 
maraviglia per tanto zelo di carità, ed Eugenio IV, che di quel 
tempo si trovava fra noi e ne udiva parlare e ne sapeva le opere ge- 
nerose, soleva chiamarli « gli angeli di Firenze ». 
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Per così rapidi progressi pertanto era avvenuto che i dodici 
non fossero più bastevoli alla soverchia fatica. Parve necessità cre- 
scerne il numero. Ma poichè nessuno osava cangiare una virgola a 
quello che aveva fatto Antonino, fu stabilito che quel numero dei 
dodici procuratori rimanesse qual era e gli altri sei, che si aggiunse- 
ro avesser il nome di loro aiutanti e fossero destinati, uno per sestie- 
re a coadiuvare i due procuratori di quello. L'anno preciso in cui 
furono eletti i primi aiutanti non so; parmi aver buone ragioni a 
supporre ch' e' fosse poco prima, 0 poco dopo il 1470. 

Sisto IV nel 1476 indirizzava ai Buonomini un Breve e lodava 
quella lor carità verso chi per rossore rifugge dal mendicare, e questo 
chiama, fra i modi della carità, ottimo. Nel 1490 Innocenzo VIII, 
Alessandro VI nel 1493 e più tardi Leone X, Clemente VII e Ur- 
bano VIII pur in loro Brevi largheggiano d’elogi e di spirituali 
indulgenze. | 

In tanta gara di ammirazione e di generosità verso la novella 
congregazione, il governo della Repubblica non volle mostrarsi men 
generoso. Adunque nel 1492 decretava, che se alcuno vi fosse, il 
quale sentisse rimordere la coscienza o per frodi a’ danni del co- 
mune, o per denari di che gli fosse segretamente debitore, e volesse 
andar prosciolto da ogni debito suo, versasse pure nelle mani 
dei Procuratori di S. Martino quel tanto, che gli paresse dovuto, e 
purchè non più tarda dei cinque anni dal dì del decreto, sarebbe 
questa restituzione legittima, del resto donasser pure o denaro, o 
grano, o vino, o quale si fosse altra cosa pur che eguagliasse il 
valore del debito. Un altro decreto venne sancito nell'11 Maggio 1495 
e fu, che delle somme raccolte coll’imposta, che i preti aveano pa- 
gata per sovvenire l’Università fiorentina, e che il papa Alessan- 
dro VI aveva nel 1493 consentito alla Repubblica d’imporre, si 
prelevassero tremila fiorini d’oro per donarli ai poveri vergognosi. 
E nel gennaio dipoi si decretò altresì, che le multe e le tasse, che 
a carico dei ribelli si percepivano dagli ufficiali della Repubblica 
andassero tutte a prò della casa di S. Martino. Ma più importante 
fu quest’ altro decreto del 28 Decembre 1495. La ingordigia insa- 
ziabile degli ebrei, e di molti altri usurieri, che ben diversamente 
dal Pierozzi si profferivano a provvedere alla miseria dei concit- 
tadini, aveva fatto sorgere i Monti di pietà per ripararvi. Bene e 
prudentemente amministrati, al terminare d’ogni anno chiudevano 
i loro conti con somme non lievi di sopravanzo. Parve giusto al go- 
verno della Repubblica le si dovessero in qualche guisa restituire 
a coloro, che aveano ricorso al Monte per imprestito. Perciò fu or- 
dinato che i predicatori delle quaresime ogni anno dovessero invi- 
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tare, quanti poteano avervi diritto, a riscuotere quella rata che spet- 
tava loro, trascorso poi certo tempo quel denaro che ancor rima- 
nesse, lo si dovea versare nelle mani ai dodici Procuratori di S. Mar- 
tino, parendo che erogato a sollievo dei poveri vergognosi, assai 
probabilmente tornerebbe a coloro cui si dovea, come a quelli che più 
sovente si trovano astretti a dare in pegno le cose loro per denaro. 
Chi legga tutto questo che faceva allora la Repubblica a van- 
taggio della Congregazione, non si aspetterà certamente di udirsi 
dire ad un tratto, che la Congregazione medesima fu nel 1498 vicina 
a perire per fatto della Repubblica stessa. Erano stati un’altra volta 
cacciati di Firenze i Medici: fra Girolamo Savonarola dal pergamo e 
nel palagio raccendeva coll’alfocata parola nel cuore dei fiorentini 
l’ardore della libertà, e guidava a sua voglia popolo e Signoria. La 
Congregazione di S. Martino gli era carissima, anche perchè sorta 
fra le mura del suo S. Marco, e volentieri la sovvenia di limosine e 
ne parlava commendandola. A lui debbesi anzi il decreto del 1495, 
col quale le si donavano i tremila fiorini dell'imposta dei preti. Ma 
quando rimutati gli animi, agli applausi pel frate successero i vitu- 
peri, ed egli, assalito nel suo convento e preso, fu rinserrato nella torre 
del Palazzo vecchio e poi condannato ad esser arso in sulla piazza, 
il furore iniquo dell'ira e della vendetta non risparmiò cosa che stata 
fosse diletta a lui. Il 1° Maggio 1498 entrava Gonfaloniere Vieri dei 
Medici, ed eran priori di libertà Ormannozzo Deti, Tommaso Gianni, 
Filippo Giugni, Lionardo Gondi, Gianni Baldovinetti, Guido da Ca- 
stiglione, Antonio Landi e Bonaiuto da Buti. L’ 8 fra loro delibera- 
rono un decreto, col quale magniticato prima con suonanti parole il 
bene che faceva ai poveri cittadini la compagnia di S. Martino, pro- 
testato dall’animo desideroso di darle favore, taciuta studiosamente 
la ragione vera del decreto qualesifosse, ma gittata là una parola 
incerta e velata, accusatricedi chi n’aveva il governo, ordinavasi: ces- 
| sassero i dodici procuratori e gli aiutanti dal proprio ufficio, si traes- 
sero a sorte otto cittadini statutali, i quali prendessero ad ammini- 
strare le limosine e a distribuirle, questi fossero divisi due a due 
per ciascuno dei quartieri della città, salario non lo avessero, ma 
avesser pure quelle mancie, che aver solevano gli altri ufficiali della - 
Repubblica ; si aggiungessero bensì un cancelliere con stipendio di 
due fiorini al mese; avesser debito di mostrare ogni anno l'entrata 
e l'uscita ai Sindaci del Monte di pietà; finalmente non più a vita 
rimanessero in ufficio, ma un anno solo, terminato il quale, nel 20 
Giugno, altri otto pur tratti a sorte verrebbero a succedere. Il gior- 
no dipoi, derogato pur fino all'uso di tener tre dì la proposta nella 
pubblica sala del consiglio, fu il decreto sottoposto al Consiglio mag- 
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giore, che l'approvò ed ebbe 60 voti favorevoli e 23 contrari. A pub- 
blicarlo bensì attese Vieri il 18, quattro giorni soli prima di quello 
in cui egli stesso dovea pubblicare la crudele sentenza contro i tre 
frati domenicani (1). 

L’opera di S. Antonino era distrutta. Non cadeano soltanto 
colpiti dalla vendetta del Medici i suoi Procuratori, nè tampoco la 
Congregazione soffriva danno soltanto per iscemata indipendenza, 
ma, lo ripeto, ell’era distrutta. 

Chi leggermente vi guardi, forse non s'avvedrà dell'immenso 
divario che corre fra l'istituto del Santo e quello della Repubblica 
fiorentina, ma se si consideri un po’ attentamente apparirà. 

È ella, dico io, la carità un deporre la limosina nella mano che 
il povero tende, uno sfamare affamati, un vestire ignudi, un medi- 
care ammalati e non altro?..... Politicamente forse sì; cristiana- 
mente no! 

E dico politicamente sì e cristianamente no ; non già perchè 
io pensi che la politica, cioè l'arte di guidar la umana società, se 
vera, debba e possa tener altre leggi da quelle dell’ umana natura, 
le quali non furon mai, nè mai saranno meglio e più compiuta- 
mente insegnate ed esplicate che da Cristo; ma perchè so pur- 
troppo che al fatto così non è; e che oramai si appella politica, e 
quasi sempre si appellò, una certa arte fittizia, convenzionale, di- 
rò franco, ipocrita, alla quale parve necessità vantarsi talora, € 
quasi sempre essere, ignara di Cristo. Or siffatta politica, perchè 
di Cristo ignara, non potè a meno d'essere ignara del supremo fra 

-i precetti suoi, che è l’amore. Invece la parola ispiratrice di lei 
fu sempre l'egoismo, e coll’egoismo fu sempre il timore. Di qui 
ne emerse legittima conseguenza, che al suo occhio i poveri al- 
tra non appaiono se non una turba d’ importuni insolenti, di per- 
turbaturi instancabili, fin anco di cospiratori; in una parola di 
botoli famelici e ringhiosi. Ammansirli, satollarli, ecco il più mite 
dei modi della propria difesa, e questo per lei lo si chiama ca- 
rità; il più severo è legarli, gittarli in una carcere, e questo ba 
nome di repressione. Invece, l’amorevole parola di Cristo comanda 
a chi l'ascolta di guardare i poveri non altrimenti che come fratelli 
caduti nella sventura e nel dolore. Dividere largamente con essi 
il proprio pane, le proprie vesti, i propri averi è il men perfetto 
dei modi di consolarli; il più perfetto giunge ad abbracciarli, 
a pianger con loro, a rinunziare fino alle gioie proprie per ter- 
gere anche una lacrima sola sul loro ciglio. S'io male non veggo, 
fra l’opera di S. Aritonino e quella della fiorentina Repubblica corre 
(1) Riformag. Classe II, Dist. 1, n.0 191 a 28. 
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appunto cotesto divario immenso; quella è carità cristiana, que- 
sta è carità politica. 

Ch’ io provi se l'amore e la compassione sincera, profonda 
ispirò la fondazione di Antonino non fa di bisogno ; ma fa, parmi, 
anche men di bisogno che io dimostri, che sela Repubblica per odio 
partigiano la distrusse, ne creò un’altra a suo modo per timore. 

Abbiamo detto in quanta fama già fosse venuta la Congre-. 
gazione nella città, come le limosine fossero andate ogni giorno 
crescendo, e quindi quante misere famiglie avessero sollievo per lei. 
Troppo improvvida sarebbe stata quella Signoria, che avesse d'un 
tratto di penna distrutto ogni cosa lasciando là senza speranza 
dell'usato soccorso tanti e tanti cittadini. La Signoria di Firenze, 
pur fra le smanie dell'odio, ne previde il pericolo e volle cansarlo. 
Ma, siamone pur persuasi, per quanto nel suo decreto ella ostenti 
con pompose parole amor dei poveri, non fu davvero cotesto amore 
che la indusse a distruggere e neppure a creare. 

E se guardi ai modi del creare, anche in questi appare chiaro 
chiarissimo il sentimento diverso che diversamente ispirava. Precetti 
maravigliosi ed efficacememte salutari dettava Antonino, mentre la 
Repubblica dimentica ogni savia norma di ben governare quale si 
voglia istituto di beneficenza. 

Antonino elesse i suoi dodici dopo averne riflettuto profonda- 
mente la scelta, commise loro d'eleggersi al modo stesso i successori, 
volta volta che alcuno dei fratelli perdessero. L'elezione meditata, 
coscienziosa faceva sicuri non solo dell'onesta probità degli eletti, 
ma dell'animo piamente benevolo ai poveri. Laddove la sorte che de- , 
signava i buonomini della Repubblica era sempre la sorte dagli oc- 
chi bendati. Chi ne assicurava dal vedere sovente gli averi dei po- 
veri dilapidati, o per lo meno dispersi con colpevole noncuranza? 
Ma egli è che ad Antonino (il quale sapeva che il ministerio 
della carità non è da tutti, perchè non tutti vogliono o sanno im- 
prenderlo come si deve, coll'animo pronto al sacrilizio) stava molto 
e ‘molto a cuore di trovare uomini il più conformi che si potesse 
all’ ideale suo; e invece alla Repubblica, che altro non temeva se 
non di vedere diserta la Congregazione, bastavano ufficiali quali si- 
fossero per distribuire denaro o pane. 

Trovati i suoi dodiei, credè Antonino d'aver trovato un tesero: 
e ansioso di non lo perdere, chiese loro la promessa di darar co- 
stanti fino alla morte nel ministerio caritatevole : e quelli che per 
amore lo assunsero, la dier volentieri. La Repubblica nè osò, Rè 
bramò costringere i suoi a durarvi. più lungamente di un anno; 

erchè, ignara dell'animo e della mente di essi, non potea far 
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conto sulla loro docile obbedienza; ed anche ignara della loro 
virtà, non potea ripromettersene sempre integerrima l'opera. 

Ma chi nen sa che la miseria e in special modo la miseria 
vergognosa, se ha i suoi segreti pietosi, anche. ha le sue ipocrisie, 
€ che se nasconde dr molti sacrifizi e di molte virtù, nasconde an. 
che dimolte colpe ? E non è arte agevole conoscerle, nè s'acqui-. 
sta alla prima. Or chi cotest'arte non la sappia non sarà sempre: 
giusto o nel dare o nel negare. Gli otto buonomini della Repubblica, 
in un anno solo, e disanimati dal pensiero della loro breve du- 
rata, a stento potevano sapere di-qualche famiglia lo stato vero e 
comprenderne i veri bisogni; e al compiere di un anno dovevano. 
tutti quanti cedere l’ ufficio ad altri tutti quanti alla volta loro nuovi! 

B la segretezza, che per la qualità stessa dei poveri sovvenuti; 
era stata con sì calde parole da Antonino raccomandata, con quel: 
rinnovellarsi frequento di distributori, come poteasi serbare? In 
brevissimo tempo la città intera avrebbe saputo quali famiglia 
avean limosine dai procuratori dei poveri vergognosi. 

Finalmente, laddove Antonino avea provveduto e anco rac- 
comandato ai suoi di tenersi scevri da ogni profana intromissione, 
di non accettare verun sindacato nelle cose loro, tranne quello 
della propria coscienza, vietando ad essi di mostrare a qualsi- 
fosse persona l'amministrazione propria, invece la Repubblica. im- 
poneva agli otto scelti da. lei, che sottostassero ogni anno alla 
severa disamina dei sindaci. del Monte di pietà. E bene sta, che 
se Antonino potea confidare arditamente nella specchiata onestà 
dei suoi buonomini, non potea la Repubblica che ciecamente li 
efeggeva. Per altro questo sottoporre all’ altrui censura l’operato. 
di loro era ben più fatal cosa per istituto cosiffatto, che la non 
pata a primo sguardo. 

Chi dona il suo, talora, e non di rado è geloso, nè vuole che. 
oechio profano conti la sua limosina, e l'occhio dei governanti o 
di loro ufficiali più di ogni altro gli fa paura; perchè sa ed anche. 
per certa e ripetuta esperienza, che allorquando il conto par lore 
ingente, le voglie s'aguzzano e presto o tardi le pompose promes- 
se di tutela si cangiano in più o meno spudorate rapine. La sola, 
Ja vera tutela d’ogni istituto benefico è 1° onestà e la carità di chi 
l'amministra ; se quella e questa siavi, ogni cosa andrà a verso; 
se quella o questa manchi, nessuna tutela od occhio invigilatore 
varrà, e men d’ogni altro quel di governi. E intanto, mentre es- 
se non arrecherà alcun frutto buono all'opera invigilata, desterà 
bensi sospetti in altrui, sicchè se l'istituzione debba trarre alimento 
dalle limosine, quei sospetti ne faganno ristagnare la vena. a Nes- 
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sun esempio di peculato, scrive anche il Passerini compiacendosi 
dell’indipendenza serbata dai Buonomini, si è mai verificato nelle 
istituzioni rilasciate all'amministrazione di congregazioni, o di pri- 
vati, mentre al contrario moltissimi esempi ne abbiamo in quelli 
istituti, dei quali ì governi s’ impadronirono; » e avea detto di- 
sopra: « Gli istituti di beneficenza, tanto più prosperano nel lato 
economico e morale, quanto più se ne tengono lontani i governi ». 

Di tutto ciò, che sia vero, sta il fatto a riprova. 

Spiacque a Firenze l'innovazione della Signoria e spiacque sì 
forte, che da quel giorno non viddesi più alcuno portare o mandar 
limosine a S. Martino. Oltredichè quelli uomini nuovi affatto in si- 
mili uffici o non dispensavano , o dispensavano male i sussidi. Quat- 
tro volte si rimutarono cotesti ufficiali della Repubblica, l’ ultima fu 
il 20 giugno 1501. Ma la cassa era esausta e i poveri invano invoca- 
vano aiuto. Gli otto buonomini, o perduto il coraggio, o meglio, sag- 
giamente avveduti dalla mala via, ricorsero ai magistrati, apersero 
la cosa com'era, e francamente consigliarono che si riponesse tutto 
al modo di prima. E la Signoria con raro esempio di moderazione e 
di giustizia, non ebbe vergogna di confessare l'errore e di ammen- 
darlo pel bene dei cittadini. 

L’ undici di febbraio pertarto del 1501 (o 1502 secondo lo stile 
comune) pronunziava un decreto solenne abrogando quello del1498, e 
vi scriveva a mo'd’esordio queste al tutto memorande parole: « Intesì 
gli magnifici et excelsi signori, signori Priori di libertà, et Gonfalo- 
niere di giustitia del popolo fiorentino per ricordo dei presenti Buo- 
ni Iluomini della compagnia di Sancto Martino et de vergognosi di Fi- 
renze, come per essersi ordinato dal mese di maggio 1498, che gli 
uomini di decta compagnia et dispensatori delle limosine di quella 
sì dovessino fare et diputare per uno anno per volta pel Consiglio 
maggiore, nel modo et forma che si diputavano e' Capitani di Or San 
Michele, la detta Compagnia è venuta in grande declinatione et non 
vi si volge più quelle limosine che vi si solevano volgere innanzi a 
detta provvisione, per la quale si mutò il governo primo di decta 
Compagnia, nella quale si diputavano tali huomini ad vita et have- 
vono buona notitia de’ poveri cittadini vergognosi, et a quelli pro- 
vedevono del bisogno lore; e’ quali hora più tosto sopportono ogni 
necessità che voglino scoprire ad ogni ufficio la miseria et povertà 
loro, et volendo a tale disordine riparare et ridurre per quanto si 
può la detta Compagnia nella reputatione et credito nel quale soleva - 
essere maxime multiplicando e’ poveri per la difficoltà et contrarietà 
de’ tempi pertanto provvidono, ec. (1) ». 

(1) Riformag. Classe II, Distinz. 3, n.° 194, a. c. 55 tergo. 
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E il decreto 1.° consentiva agli otto buonomini di renunziare; 
2° restituiva la Congregazione tale quale per lo innanzi, colle sue 
leggi e i suoi capitoli; 3.° affidava a quattro religiosi, cioè all'abate 
della Badia fiorentina, al priore di S. Marco, al priore del Monastero 
di S. Gallo ; e al Guardiano di S. Salvatore al Monte alle Croci, l’in- 
carico d'eleggere per quella volta i dodici procuratori e i sei aiutanti, 
che riassumessero il governo della Congregazione. 

Dei procuratori ne furono scelti sei, che già erano prima del 1498, 
e sei nuovi, e degli aiuti due degli antichi e quattro nuovi. 

Cotesta elezione avvenne ai 3 di marzo. Ai 6, gli eletti sì radu- 
narono e riceverono la consegna della casa, delle scrittore, delle 
bolle delle indulgenze e della cassa quasi esausta del tutto. Il 10 del 
mese stesso riassunsero l’ ufficio. 

Tornate le cose allo stato primiero, anche la fiducia tornò qua- 
l'era una volta, e le limosine abbondarono siffattamente che trovasi 
in un solo anno essersi dispensati fino quattordicimila fiorini. 

Da quel giorno in poi l'indipendenza della Congregazione non vi 
fu chi la violasse. E qui parmi si addica citare presso al decreto della 
Repubblica, ciò che soleva con eguale pensiero dir Cosimo I granduca 
assoluto: « L'opera di S. Martino, ei diceva, si mantiene di buona ripu- 
tazione, perciò come cosa delicata e'non bisogna toccarla: ma lasciar 
ch’ella si governi a suo modo, e si mantenga nella buona opinione 
dei cittadini; invero se non possiede roba, e non vuol possederne, 
e continovamente distribuisce in buona quantità, non si può di più 
da lei desiderare ». E Cosimo non volle mai sapere, nè impacciarsi del 
governo di essa, in quale si fosse occasione ancor che grave: nè mai. 
i Buonomini fer note a lui, o ad alcun altro dei sovrani della Toscana 
le loro risoluzioni. | 

Or ritornando al principio del secolo decimosesto, cioè al ri- 
sorgere dell’istituto, dissi che colla fiducia tornò l’ abbondanza. É 
dico ora, anche questo a lode somma della Signoria, ch'ella pure le 
tornò come prima larga di favori. 

Nel 1503 Pier Soderini, gonfaloniere, richiamò alla memoria il 
decreto del 21 decembre 1493, col quale ai Buonomini di S. Martino 
si assegnavano gli avanzi del Monte di Pietà, e volle si ponesse in 
‘vigore. Seppe Leone X il provvido decreto e l’ammirò, e spontaneo, 
nel 1519, mandò una bolla, in cui non solo loda il fatto e lo rafferma, 
ma impone che d’ allora in poi questo esser debba e non altro 
l’uso di quelli avanzi. 

Nel 1522, la Repubblica fe’ una provvisione e assegnò per cin- 
que anni 100 fiorini ciascun anno ai Buonomini, come ricompensa 
delle gabelle, che toccava loro a pagare per la farina che dispensa- 
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vano ai poveri. Passati i cinque anni, la provvisione fa rinnuovata, 
e così sempre, ed anche dai granduchi, che seguitarono l'esempio 
della Repubblica nel favoreggiare la pia opera. 

Caduto ‘infatti il governo repubblicano, divenuti finalmente 
signori e principi i Medici, la Congregazione se li ebbe amici. Già 
erano stati dei procuratori Lorenzo di Piero e Giulio , che poi fu 
papa Clemente VII, e furono altresì il duca Alessandro (lo dicg, 
ma duolmene) e Cosimo |, e Ferdinando I, e Cosimo II. Anch essi 
dunque esonerarono come la Repubblica,i Buonomini dalle gabelle dei 
contratti, dalle decime per le successioni, dalla legge fatta dall’Ab- 
bondanza per la compra del grano in sul mercato, li esimerono an- 
che dalle tutele, dai consigli di famiglia , dalle magistrature comu- 
nali. Fu inoltre permesso loro di bandire a pubblico incanto sulla 
porta della loro chiesuola le robe e i beni, che i benefattori donava- 
no, o lasciavano per testamento , e di porre alla loggia di Mercato 
Nuovo, allora ufficio del Saggio, dove concorrevano i mercanti, una 
cassetta per raccogliervi le limosine, con questa curiosa iscrizione: 


Jesus MaAriA AN. DOMINI MDLXXXVI 


Quel. che . ho. fu. già. daltrui.. 
Et.sarà.non.so.di.chui. 
Tanto . dir . posso . chè. mio. 

Quanto . mangio . e . do. per. Dio. 
Ognun . pensi . al . fine. 


Cosimo I rinnuovò con decreto del 12 ottobre 1537, quello della 
Repubblica che proscioglieva da ogni debito di restituzione allo Stato, 
chi versasse il male acquisito denaro nella cassetta di S. Martino, e 
con legge ordinò, che qualunque notaio avesse rogato o rogasse te- 
stamento, in cui fossevi a prò dei poveri vergognosi lascito o dispo- 
sizione alcuna, dovesse nel termine d’ un mese dalla morte del te- 
statore darne avviso ai Buonomini, e Ferdinando II e Cosimo III e 
Leopoldo I confermarono cotesta legge. | 

Con rescritto del 22 agosto 1570, dichiarò Cosimo I la Con- 
gregazione luogo pio, come tale la dichiararono pure i Pontefici 
con Bolle speciali. E siffatta dichiarazione a quei tempi era benefizio 
importantissimo pei molti e grandi privilegi ed immunità che traeva 
seco. Nè solo di privilegi fu largo Cosimo I, ma di limosine eziandio; 
e intorno le suppliche che riceveva dai poveri, chiedea consiglio ai 
Buonomini, e per loro mezzo li consolava. E qui cade acconcio dire 
che limosine abbondantissime ebbero e frequenti pur da Clemen- 
te VII, ed anche talvolta da Caterina regina di Francia, ma più larghe 
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e più frequenti dalla virtuosa e tanto infelice Giovanna d’ Austria 
granduchessa, e moglie di Francesco I. 

Benevolo poi in mo' singolare fu Ferdinando I, il quale appena 
salito al trono, mandò molto denaro da dispensare. Amico a due 
dei procuratori, Vincenzo Giraldi e Amerigo Gondi, seppe del de- 
creto della Repubblica raffermato dalla Bolla di Leune, che impone- 
va al Camarlingo del Monte di Pietà, di versare nella cassa di San 
Martino gli avanzi annuali, e seppe come ciò fosse stato fatto - 
dal 1503 al 1531, nel quale intervallo di tempo per tal modo i 
Buonomini avevano ricevuto 18,337 scudi peri poveri; ma che 
dal 1531 in poi non avevano avuto più nulla. Ne dolse a Ferdinan- 
do, e impose si descrivessero gli avanzi accumulati dal 1531. Ascen- 
devano a 129,000 scudi. Di questa somma, ordinò che se ne for- 
masse un fondo, che la si tenesse in deposito e fruttasse, e che il. 
frutto, cioè, 6000 scudi all'anno, s'inviassero, a 500 per mese, alla 
Congregazione. 

Cotesto deposito non fu impostato mai nel nome di essa, ma 
del Granduca Ferdinando, e poi di Cosimo II; forse perchè i Buo- 
nomini, fermi sempre nell'osservanza del precetto, di non tener beni 
stabili, nè averi, non vollero. E parmi dovesse esser proprio così; 
poichè trovo nei ricordi della Congregazione, che essi non riguar- 
davano come cosa dovuta per diritto, quella somma annua dei sei- 
mila scudi; mentre per conseguirli solevano fare ogni anno pre- 
ghiera al Granduca, acciò volesse continuare a mostrarsi generoso 
nel solito modo verso di loro. Ed anche nei ricordi stessi ho letto 
questa raccomandazione, che uno dei Buonomini fa ai suoi colleghi. 
Egli, narrato il decreto della Repubblica, la Bolla di Leone X, e la 
ripristinazione di Ferdinando I, sogginnge : « Tutto ciò sì tenga a 
memoria, perchè se mai facesse bisogno, possa imitarsi il Giraldi. 
Ma è necessario avvertire che mai sarà a fare tale ufficio con troppo 
zelo, siccome devono tali denari riguardarsi non come obbligo, ma 
come limosina, è prudenza riceverli in quel modo che vengono dati, 
e perchè l’effetto a benefizio dei poveri segua c mantenga, il tutto 
sia ricevuto con carità e bene dei poveri e onore di questa santa 
casa ed opera ». 

Di cotesto deposito, nel 1665 i Buonomini implorarono che ve- 
nisse loro donato parte del capitale per erogarlo, e sopperire così 
alla indigenza straordinaria, in che Firenze era allora caduta. E 
Ferdinando II consenti, e voltò in loro nome 121 luoghi di monte, 
che i Buonomini venderono, e la somma ricavatane dier via. 

Succeduti ai Medici i Lorenesi, la casa di S. Martino ebbe pur 
da loro favori e limosine. Quando Francesco II emanò quella legge, 
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che fu detta delle mani-morte, colla quale fe’ divieto alle corpora- 
zioni e alle società ecclesiastiche e secolari, che furon dette ma- 
ni-morte, come quelle che ricevon beni e li ritengono in perpetuo, 
di aumentare di più che non avessero i loro patrimoni, e di con- 
seguire eredità o lasciti senza licenza sovrana, i Buonomini si ri- 
volsero a lui e dimostrarongli non potersi in verità appellare 
col nome di mano-morta, essi, cui per proprio istituto vietato era 
ritenere, non che in perpetuo, neppur lungamente quanto a 
loro pervenisse. E Francesco spedì da Vienna un rescritto, di- 
chiarando non aver giammai inteso includere nella legge la Con- 
gregazione di S. Martino. 

Pietro Leopoldo imitando il padre, e Ferdinando III sancirono 
un’ altra volta tutti i privilegi, e quest’ultimo in ogni lieto e in 


- ogni doloroso evento del suo ‘regno si compiacque largheggiare 


con essi di limosine. 

Venne il governo francese e fu men benevolo, lo che facil- 
mente si comprende. I suoi commissart vollero trattar questa 
Congregazione alla pari di tutte le altre opere pie, saperne le costi- 
- tuzioni, sindacare le limosine che ricevevano, e avrebber voluto 
anche quelle che dispensavano, consentire o no d’accettare ere- 
« dità e lasciti. E i Buonomini ebbero per forza a piegar la testa 
alla prepotenza dei padroni stranieri, e se non in tutto, in parte al- 
meno fare a modo di loro. Ne segui come al tempo della Repub- 
blica, che le limosine divennero scarse, più scarsi ancora i lasciti, 
e rarissime le eredità; perchè al solito nacque sospetto che il 
governo non le lasciasse pervenire nelle mani dei Buonomini. Ap- 
pena il governo granducale fu ristaurato, i Procuratori di S. Mar- 
tino indirizzarorio calde istanze al principe Rospigliosi commissa- 
rio di Ferdinando, e narrandogli come il nuovo regime imposto 
dal governo francese, col togliere l'indipendenza e la libertà, ad-ogoi 
pia opera utile, alla loro necessaria, avea prodotto l’effetto, che già 
produsse il decreto della Repubblica, imploravano fosse cancellato. 
E Ferdinando |’ 11 Giugno 1814, restituiva con rescritto i perduti 
privilegi. 

Così ho detto dei favori che l’opera ebbe dai governanti; dovrei 
dire di quelli dei privati cittadini, ben altrimenti generosi con lei. Ma 
perchè appunto la vita sua tutta la deve afla loro carità, e perchè le 
loro limosine ben si può arditamente asserire che sono stali veri te- 
sori, ella m'è cosa del tutto impossibile, non che descrivere, neppure 
accennarle ; nè dicasi che piace l'esagerare, se alfermo che far dovrei 
un volume. Le case e i palazzi di Firenze e di fuori venuti in pos- 
sesso della Congregazione di S. Martino e venduti da lei son molti: 


" 
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i Buonomini banno ereditato poderi, ville, fattorie, patrimoni interi. 
A citarne alcuno dirò dei Giamberti, dei Minerbetti, dei Gianfigliazzi, 
dei Baroncini, dei Cerbini. Chi del suo istituiva morendo un fide- 
commisso, soleva imporre che estinte quelle famiglie designate suc- 
cessivamente a goderne, andasse tutto nelle mani dei Buonomini. E 
non pochi di quei fidecommissi così terminarono, altri più assai 
sarebbero così terminati a beneficio dei poveri, se le leggi del 1747 e 
quelle del 1789 non avessero prosciolto ogni vincolo di tale natura. E 
i doni, i legati, le eredità, non solo furono pingui, ma frequenti. Spes- 
so i Buonomini non avevano ancora dato fondo ad una, ed ecco giun- 
gere un’ altra eredità più ricca che mai. La promessa di Antonino 
fino ad oggi s'è avverata alla lettera. E se per avventura accadde 
talvolta, e che accadesse nol nego, che dispensando a piene mani, i 
Buonomini vedessero quasi vuota la cassa, sicchè dovessero elar- 
gire gli usati sussidi più sottili, e più rari, non per questo ne presero 
sgomento giammai, ma più animosi anzi confidarono nel Santo ; 
e non tardarono gran tempo a giungere nuovi benefattori e nuove 
limosine. Anche il popolo di Firenze lo sa, e narra che quante volte 
i Buonomini si viddero impoveriti, arsero ceri sull'altare, sotto 
al quale riposa in S. Marco venerato e incorrotto il corpo del santo 
arcivescovo, e tornarono ricchi un’ altra volta. 

Quanto poi al modo del dispensare le limosine, i donatori im- 
posero alcuna volta certe condizioni, come è a dire che le dovessero 
andar o a prò di fanciulli da educare, o di zittelle da dotare, o che 
s’avessero a distribuire in pane od in vesti. 

Reverenti alla volontà di chi ‘affidava a loro,i Buonomini serba- 
rono sempre con scrupolo religioso quelle condizioni; una sola non si 
piegarono mai ad accettare, e fu di conservare tutti o in parte i beni 
donati, perchè se ne elargisse il frutto in perpetuo, o per lungo durar 
di anni. L'aveva proibito Antonino e fermissimamente in ogni tempo 
fino a noi attennero la promessa di ubbidirgli. Potrei recare a riprova 
molti e frequenti esempi di legati e d’eredità rinunziate per questo: 
un solo ne citerò d’una lunga lite che i Buonomini, sempre così alieni 
dal farne, non dubitarono di sostenere pur di custodire inviolato quel 
fondamentalissimo precetto, che dice nei loro statuti, che « il fine 
principale di non tener beni od entrate perpetue si debba sopra 
tutte le cose tener fermo, ed osservarlo inviolabilmente ». Anche il 
Passerini ed il Richa narrano questo fatto ch’ io sto per narrare. 

Benedetto di Bartolommeo Giorgini da Figline, cittadino di Fi- 
renze, avendo nei negozi della casa Torrigiani prima, poì nel ma- 
neggio dei propri cumulati molti averi, l 8 settembre 1621 fe’ testa- 
mento a Norimberga, e all'opera di S. Martino assegnò un lascito 
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di 32 mila fiorini ; ma impose che rinvestir sì dovessero in Inoghi di 
monte, o in altra somigliante maniera, perchè del frutto ogni anno 
in perpetuo si spendessero 1000 fiorini in vestire cento poveri nel 
giorno di S. Benedetto, 500 in dotare fanciulle, e il rimanente in altri 
pietosi legati. Nel Marzo 1624 Benedetto morì. Venutane a Firenze la 
nuova, e consegnata copia del testamento ai Buonomini, essi forte se 
ne turbarono. Più e più volte tenerconsiglio sul da farsi; tatti eran saldi 
nel non voler a patto veruno infranger la legge del fondatore; pur ne 
duoleva privare i poveri di tanto bene rifiutando l'eredità, e temevano 
incontrarne biasimo, perchè rifiutando sapevano altresì, che essa an- 
drebbe all'opera di S. Pietro di Roma senza speranza d'alcun vantag- 
gio pei Fiorentini. Tuttavia confidenti nell'aiuto del santo istitutore, 
portegli fervorose preghiere risolverono s’inviasse una supplica al 
Pontefice; perchè concedesse licenza, che quel che doveasi fare ogni 
anno lo si facesse una volta sola, distribuendo non i frutti, ma 
tutto quanto il capitale in Jimosina. Anche Innocenzo VITI nel 1485 
aveva accordato licenza consimile d'erogare tutta in un tempo l’ere- 
dità di Filippo da Verrazzano : avean dunque i Buonomini speranza 
di ottenerla anche questa volta ; ma posto che loro fosse negata, 
allora, avvenisse che poteva, eran risoluti di rinunziare francamente 
l'eredità. Era papa Urbano VIfI Barberino, o da Berberino, di Firenze 
e della famiglia medesima, cui appartenne già quell’Antonio di Maffeo 
uno dei dodici da S. Antonino eletti primi procuratori. Egli aveva 
dunque chiara notizia delle consuetudini e della carità della Congre- 
gazione, e l'amava e la venerava come opera egregia di un santo. Fu 
perciò agevole aver da lui un Breve qual era aci desideri dei Buono- 
mini, ma giunto il Breve în Firenze e fattine consapevoli gli eredi del 
Giorgini, fosse zelo per ta volontà del parente, fosse piuttosto un 
subito raggio di speranza diafferrarne essi l’eredità, che i Buonomini 
rinunzierebbero se venisse toro disdetto distruggerla,il fatto sta che 
di quel Breve forte si adontarono e impennatisi fer giuro non lo si 
eseguirebbe mai. Ricorsero al Granduca, e tanto strepitarono che 
l'ebbero favorevole; sicchè biasimati egli î Buonomini dell’esser 
ricorsi al Papa senza chiederne a lui il consenso ordinò dovessero te- 
nersi stretti al testamento, allegando esser il Breve papale surrettizio, 
perchè le cose non erano state integralmente esposte. E i Buonomini 
ricorsero un’altra volta a Roma, e il Papa un’altra volta con un se- 
condo Breve del 30 Marzo 1626 raffermò il primo sanandone ogni 
difetto, se pur ve ne fosse alcuno, e avvalorandolo di gravi censure 
per chi intendesse far contro a quella sua volontà. 

Non quietarono pertanto gli eredi del Giorgini. Tentate più 
scaltre vie fu portata la lite dinanzi alla segnatura di Roma, e i Buo-. 
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nomini v’ebbero a spedire chi difendesse le loro ragioni. Sedevano a 
quel tribunale-quattordici prelati, dei quali tredici davano voto in 
favor dei Buonomini, un solo in favor degli eredi. Non iscorati 
questi nemmeno dopo la nuova sentenza, stavano preparando altri 
assalti ed altre molestie a Firenze, quando Bernardino di Ludovico 
Capponi, caldo difensore delle ragioni della Congregazione e sponta- 
neo patrociaatore di essa, scrisse proponendo di porre fine alla lite 
laaghissima, col profferire a quelli eredi mille scudi in dono: anche 
il papa ledava il consiglio. I.-Buonomini pronti risposero al Capponi: 
facesse ‘pure a quel modo. Il 30 di Marzo 1627, con istromento 
rogato da Ser Bernardo Guidi Amerighi i Buonomini furono immessi 
nel possedimento del legato dei trentadue mila fiorini, e tutti quanti 
li dispensarono ai poveri. 

Piacquemi narrar questo fatto minutamente, perchè valga a ri- 
prova della ferma osservanza che i Buonomini serbarono al precetto 
di disperdere tutto quanto, nulla conservando. E possiamo dire, ese 
altre ragioni non imponessero silenzio, potremmo con fatti del pari 
eloquenti darne la prova,che i successori, giù giù fino ad oggi, cu- 
stodirono e custodiscono il precetto medesimo colla medesima 
fedeltà. 

«Jo ricordato più sopra i nomi di Lorenzo dei Medici, di Giulio, 
di Alessandro il duca, di Cosimo I e JI e di Ferdinando, e dissi 
che erano stati ciascuno al tempo suo dei dodici procuratori. Fosse 
consiglio di prudenza per averli benevoli e generosi, fossè ossequio 
un po’ treppo servile ehe spingesse ad eleggerli, non vo’ indagarlo. 
A me par meglio dire invece ad elogio assai più gradito della Con- 
gregazione, che fra.i suoi membri ella annoverò in ogni secolo 
uomini egregi e piissimi, i quali, se ebbero un nome meno famoso di 
costoro, ebbero cuore più nvbilmente temprato a virtù e carità. 

La Congregazione tien registrato di tutti quanti dal primo: al- 
l’ultimo che le appartennero il nome, e sono 468 fin qui; e di quelli 
che lasciarono di loro virtù. più belli e cari esempi, serba scritta me- 
moria ouoranda. E non son, pochi che a lei. parvero degni di siffatto 
elogio, della cui sincerità è testimonianza la parsimonia stessa delle 
parole. Non dolga che rechi come esempio taluno di questi elogi. 

‘D'un Piero. di Francesco Ferranti, morto nel 1460, è scritto: 
Per amore di Cristo nel tempo della pestilenzia curò gl'infermi con 
grande carità. :Tutto il popolo lo ha; pianto. 

.D' un Cipriano Orlandini, che morì nel 1482 si dice : Fu esem- 
pio di pazienza, e verace imilatore di Cristo, pregando pei nemici e 
perdonando con tutto il cuore agli uccisori del padre e del figlio suo 
diletto. 
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Accanto al nome di Vincenzo di Carlo Pitti si legge : Questo 
padre dei poveri morì il 24 febbraio 1641. Cultore anzi tutto della 
pietà cristiana : fu nel parlare e nel trattare affabile, egregio amato- 
re di questa società, e della inviolabilità dei suoi precetti e del bene 
del pubblico : ebbe grandissimo affetto da ciascuno e maggiore lo 
meritava : lasciò nella città vivo desiderio di sè per la memoria delle 
virtù, il racconto delle quali lo farà a se stesso sopravvivere. 

Di Vincenzo di Jacopo Baldovinetti, morto nel 1652 si diee, che 
in tutta la vita non si curò delle corti, e dispensò tutto il suo ai po- 
veri. Di Lorenzo di Niccolò Panciatichi, morto il 1630, che nelle li- 
mosine consumò gli averi divenendo bensì ricco di opere buone. 

E questi bastano a mo’ d’esempio. Ma potrei durar lungamente 
a citarne se volessi, ed anche di uomini per tempo più vicini a noi. 
In verità in questa usanza parmi aver la nostra Congregazione me- 
glio assai che altri non soglia, assecondato il naturale desiderio di 
conservare ai posteri i lineamenti dei predecessori. I lineamenti dico 
dell'animo,e spesso invece usasi serbar quelli del volto. Ma di questi 
poco o nulla si cura chi vien più tardi. E le brevissime parole che a 
noi parlano dei buonomini antichi, mentre ce li ridestano vivi al 
pensiero, ce li fanno amare e talvolta, lo che è meglio, imitare. 

Leggendo poi cotesti nomi venerandi, un altro fatto io mi spie- 
go agevolmente, che in verità parrebbe pur meraviglioso, la piena, e 
quasi potrebbesi dire cieca, fiducia che tante generazioni succedu- 
te in quattro secoli e più ebbero in coloro che governarno la Con- 
gregazione di S. Martino. Non l'ombra più lieve, non la parola più 
fugace del dubbio, si levò mai attorno ai Buonomini. Dispensarono 
milioni, e tutti furono persuasi che li aveano saggiamente de- 
posti nel grembo de'poveri : rifiutarono somme non lievi per amore 
dei loro precetti, e niuno fe'lamento perchè avesser defraudato Firen- 
ze di un bene. Eppure, tranne Dio, e la coscienza non vollero chi sin- 
dacasse l'opera loro. Ma il popolo sapeva che là dentro v’erano uo- 
mini, pei quali Iddio e la coscienza aveano una voce più severamente 
autorevole di qualsifosse legge. Ed ecco che allorquando affermai 
sola guarentigia efficace delle opere di beneficenza esser l' inte- 
merata proibità di chi le governa, io dissi il vero. 

A compiere queste notizie della Congregazione di S. Martino, 
rimane che dica come siavi stato chi innamorato di lei bramò crea- 
re in altre città di simiglianti istituti. Monsignor Cosimo Corsi, che 
fu poi cardinale e arcivescovo di Pisa, ne fe’ prova a Roma: la 
piissima Marchesa di Barolo a Torino, ma i loro santi desideri 
non sortirono l’effetto. Forse ei non trovarono chi comprendesse 
il concetto cristianamente sublime, ma umanamente stolto, di S. An- 
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tonino, 0 chi pur comprendendolo sentisse in sè tanto di coraggio da 
tidarsi tutto in braccio alla Provvidenza. Una sola città, Lucca, ha 
saputo or ora far sorgere un opera siffatta. Ella deve l’ esito felice 
al conte Cesare Sardi, il quale, espostone prima ai suoi concittadini 
con generose parole il concetto, (1) si elesse de’ compagni, coi quali 
imitando la congregazione fiorentina ne costituì una, che pose sotto 
la protezione di S. Antonino , e presero tutti insieme a sovvenire 
gl’ indigenti vergognosi. Lode a loro! Fin qui la Provvidenza non 
s' è mostrata avara neppur con essi, e pensando alla promessa che 
Antonino fe’ai suoi dodici, confidano che il santo vorrà anche su loro 
vegliare amorevole benedicendoli come fratelli dei loro primogeniti, 
e noi fraternamente ne lo preghiamo. 

Ho detto così quale sia stata nel passato la Congregazione dei 
Buonomini; prima di posare la penna dovrei dire quale ella sia di 
presente. Ma incominciando io scriveva: Quale ella fu il primo gior- 
no, tale è oggi. Or se quell’ avveduto uomo che fu Niccolò Machia- 
velli soleva raccomandare come sicuro argomento a restituire in 
fiore ogni società languente o scaduta , il tornare ai principi, molto 
la Congregazione de’ Buonomini ha da rallegrarsi seco medesima 
e sperare, se ella, non che tornare ai principî, ha saputo non dilun- 
garsene mai. 

E non lo spirito soltanto che la informò nascente ella conserva 
tuttavia, ma le consuetudini anch'esse tutte a quello ispirate. 

Come ai primi suoi giorni, così oggi, obbedienti fino allo scru- 
polo al fondatore, fra i Procuratori dei poveri vergognosi non 
v' han preminenze, tutti eguali e tutti fratelli. La sorta designa 
quel di loro che dee presiederli e custodire il denaro, ma un mese 
soltanto. Compiuto il mese, egli depone l'ufficio e la cassa nelle 
mani di chi sta per succedergli. Niuno riceve ricompensa di sar- 
ta; ed anzi con sì scrupolosa parsimonia consentono a spender 
il denaro della Congregazione altrimenti che a prò del povero, 
che forte si maraviglia dell’austera semplicità del luogo di lor 
radunanze chiunque vi ponga il piede. Quando alcuno dei pro- 
curatori, 0 dei loro aiutanti venga a morire, o si ritragga dal- 
l’ ufficio, i Buonomini ne eleggono il successore, invocato prima 
lume speciale dallo Spirito Santo e dal loro Santo Antonino, e pru- 


dentemente e lungamente fra sè consigliatisi. E l'esser eletto ad . 


appartenere a questo sodalizio è onore in Firenze, ed anche l’aver 
fra gli avi chi v'appartenne. 


(1) Sulla necessità di fondare in Lucca un'istituzione a bdenefizio dei po- 
veri vergognosi. Lucca, Tip. Giasti. 
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Quanto ai poveri, creata la Congregazione pei vergognosi, 
questi e non altri ella soccorre. Quanto ai modi poi del sovve- 
nirli niuno fu escluso e niuno ella ne esclude neppur oggi, solo, 
come in ogni tempo, quelli preferendo che a seconda delle co- 
stumanze e dei bisogni paiono da preferirsi. Il più e il meno delle 
limosine va d'accordo col crescere e collo scemare degli averi, 
unica misura alla carità de’ Buonomini. 

Del segreto oggi, come al nascere, come sempre, la Congre- 
«azione fa rigoroso precetto ai suoi membri, e non paga di ser- 
barlo inviolato essa stessa, osa imporlo ai sovvenuti. 

Finalmente oggi, come al suo nascere, come sempre, sopra ogni 
precetto tien fermissimo quello di tutto dispensare. 

Lo ripeto, la Congregazione di S. Martino non è mutata in 
nulla oggi dal primo suo giorno. I secoli passarono ; ella non perdè 
di vigore : non una ruga solcò la sua fronte di matrona. Le fazioni 
cieche e partigiane, una Repubblica gelosa, un principato prepotente 
e corrotto, una dominazione straniera si successero, e non osarono, 
non che porle addosso la mano, neppure fissarle uno sguardo in fac- 
cia. Chi pensi alla grande mutabilità delle cose umane, non escluse 
le più nobili e le più sante, inarcherà le ciglia come a prodigio, e 
prodigio è invero ; ma del prodigio tutto il segreto, dissi già, e lo 
dico un'altra volta, parmi vedere nella sublimità del concetto, nella 
semplicità dei precetti, che assicurandole la lunga vita, anzi la lunga 
giovinezza, rivelano nell'opera di Antonino, l'opera del genio. 

Fra i privilegi più cari della Congregazione v'è questo sancito 
da lunga consuetudine e da decreti. Quando la pietà dei fiorentini 
e il memore affetto li fa desiderosi di rivederne le care, incorrotte 
sembianze, o per rallegrarsi davanti ad esso in solenni festività; 0 
più spesso per implorarne conforto ed aiuto in qualche pubblica 
sciagura, giammai se ne schiude l’urna sacrata, che non le siano 
attorno a farle corona i Buonomini di.S. Martino. Bello, commo- 
vente spettacolo, che ricorda quel giorno, nel quale la prima volta 
Antonino se li chiamò nella cella di quello stesso S. Marco, e in- 
segnò loro ad amare, com'egli l’amava, il popolo di Firenze, e 
di quell'amore, quasi con (testamento, li fè eredi e conservatori 
in perpetuo ! Vedendoli attorno a quell’urna, Firenze benedice ad 
essi riconoscente, e quelle benedizioni di un popolo intero, mentre 
sono la più cara ricompensa dei loro sacrifizi, sono la testimo - 
nianza più certa, che la missione d’amore, affidata loro dal Santo, 


ben la compresero e l'adempirono a fede, 
| N. MARTELLI. 


fe ax. 
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La vita di S. Filippo Neri. Libri tre d'A. CapecacatRo Arciv. di Capua. Seconda Edizione, 
con aggiunte e ritocchi dell'Autore, 


Il gran desiderio che sento di lodare quest'Opera del Capecela- 
tro e che nasce, non solo dal pjacermi l'Opera stessa, ma perchè mi 
piace l'autore, e l’amo,lo venero da tanti anni, ora piucchè mai potreb- 
be farmi dubitare di non esser disposto all’imparzialità e tenermi da 
parlarne; ma poi vedo, che l'affetto riverente per l'uomo e il deside- 
rio d'encomiare il libro vengono da una ragione unica e molto ragio- 
Revole, da stima profonda di Lui che tutto si palesa ne’ suoi libri, e 


‘ in questo singolarmente: sicchè v'è la parzialità buona, l’amore di 


ciò ch'è buono. La Dedica e le Parole premesse a questa edizione 
basterebbero a farci amare il Capecelatro, quand’anche non l’aves- 
simo conosciuto di persona, e a darci la prova che avremo da trat- 
tare, leggendo, con una mente lucida, con un cuore innamorato della 
bellezza e del bene, scevro d’ogni amarezza, risolutissimo a non vo- 
ler mai dire se non il vero, cercato e professato con umile dignità 


| e costanza: e se questi.pregj li troviamo ne’ volumi di lui, particolar- 


mente nella Vita di S. Filippo Neri, non v' ha Ipercritico che possa 
affermare contrario alla sana critica l'essere disposti a chiamar bello 
wa libro ch'è immagine viva d'un]uomo pregiato meritamente. Nella 
Vita di San Filippo si riflette più chiara la luce interna dell'Autore, 
ehè l'argomento e chi lo scrive hanno stretta somiglianza; e ciò porta 
due conseguenze: la prima, che il 5088 getto si conosce meglio, sì sente 
di più, s immagina più vivamente, s’ esprime con più naturalezza; e, 
inoltre, che il pericolo di alterarne le fattezze coi sentimenti proprj è 
più remoto quando v'è quasi conformità. 

Il Neri lasciò al Capecelatro, ed agli altri, due grandi esempj di 
letteratura cristiana; due grandi esempj di vita cristiana: e l’ Arci- 
vescovo Capuano li segue e li descrive. 

Quel buon Santo, così semplice, così lieto, così fiorentinamente 
arguto, aveva buon gusto in ogni cosa, un fino criterio, una mirabile 


| penetrazione di giudizio, segnatamente della opportunità. Egli, perciò, 


reputava che l’Apologia vera e più efficace della Chiesa consistesse net- 
la storia di lei, e che ciò, massime a quei tempi, valesse, più d'ogni 
La Rassegna Nazionale, Vol. XVII. 15 
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altro ragionamento, a vincere i dissidenti od a persuadere chi si la- 
sciasse irretire. dalle loro sottigliezze contro le genuine tradizioni 
ecclesiastiche e contro la vivente perennità di Gesù Cristo nella Chiesa 
cattolica. Sicchè dando al Baronio l’incarico di dettare quella Storia 
che rimane anc’ oggi stupenda, il Neri non voleva che la Chiesa si ri- 
sguardasse soltanto nelle Vite de’ Santi, come d’uomini che mirabil- 
mente s’affaticarono per la propria salute; ma sì nell’efficacia salutare 
de’ Papi, de’ Concilj, de Vescovi, de'Santi, de'Padri, de Dottori, a sal- 
vare altrui, e, anche poi, a beneficare gli uomini nella società civile. La . 
Religione non è soltanto nè principalmente civile, perchè il fine suo è 
la Vita eterna; ma, perciò appunto, è anche civile, dacchè niuna ci- 
viltà vera può compiersi senz’amore al comun bene dei cittadini, e 
quest’amore, comandato da Dio e accolto negli animi, è la carità; mol- 
tiforme quanto i bisogni privati e pubblici, dello spirito e del corpo, 
della scienza e dell’arte, della famiglia e della patria; moltiforme 
quanto l’opportuna varietà del riparare o provvedere. Ogni Storia, 
dunque, o Vita, come ogni rappresentazione d'Arte, non dovrà solo, 
nè in principal modo, riferirsi ai beni civili per potente beneficenza - 
della Religione; ma il soggetto principalissimo suo è la Religione in 
sè medesima: e, poi, avrà ricchissimo argomento nel palesare gl’in- 
flussi benefici della Chiesa per tutti e per tutto. Così la intendeva il 
Neri; e così ha fatto il Capecelatro nella Vzta di Gesù Cristo, poi nelle 
Vite di S. Pier Damiano, di Santa Caterina da Siena, e, con più in- 
tima predilezione, in questa di S. Filippo Neri, alla cui congregazione 
egli s'ascrisse giovinetto. In Francia e in Germania scrittori e pensa- 
tori eminenti pubblicarono Vite di Sunti, preziose anche per la Storia 
civile de’ popoli; e il Capecelatro non mi sembra da meno. 

L'altro esempio, per la Letteratura religiosa, fu l’eloquenza sacra, 
che in San Filippo Neri e ne’ suoi prese dalla carità la forma sua, 
propriamente sua; come il parlare amoroso è proprio delle madri, 
senz'artificj, senza vanagloria. Il Capecelatro, con pagine molto belle, 
dimostra in che consistesse quell’arte oratoria del Neri, del Tarugi, 
del Baronio e d'altri, che facevano ammirare i valentuomini d’allora, 
italiani e forestieri, della gran differenza tra quel modo di predicare 
schietto e le vanitose gonfiezze de’ predicatori secentisti; non escluso 
anche taluno fra i migliori, come il Padre Panicarola, tanto stimato 
dal Tasso e che certo, nell’Orazione funebre per San Carlo Borromeo, 
in mezzo a' difetti del tempo, ha bellezze vere, appunto perchè quel- 
l'orazione gli moveva dal cuore. Il Capecelatro espone la cara retorica 
di San Filippo Neri, di Pippo buono, come i Fiorentini lo chiamavano: 
parlar sempre col cuore, dopo aver bene meditato con la mente. Lo Sto- 
rico ha la retorica stessa. E da ciò derivano anche i veri ornamenti, 
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l'evidenza, l'ordine, la vivacità, la copvenienza; chè non bisogna cre- 
dere avverso il Neri, ed il suo Biografo, al bello. Essi esplicitamente 
professano la dottrina, che il Bello, facendo ammirare il perfetto, ci 
conduce al Buono ch’ è finale perfezione dell’uomo. Il Neri amava 
la Poesia, ‘scrisse alcuni sonetti non senza grazia, scriveva lettere 
di gran gentilezza, quella specialmente a Michele Mercati da S. Mi- 
niato, dove gli parla con tanta effusione dell’amenità di quei luoghi ; 
ma, sopratutto, a lui si deve la riforma della Musica Sacra, profana- 
mente arzigogolata da’ Musici fiamminghi, e raddirizzata dal fioren- 
tino Animuccia per istigazione del Neri, condotta poi a stato per- 
fetto dell’ immortale Palestrina. Si legga |’ introduzione del Cape- 
celatro alla Vita del suo Santo, chè v' è detto com'egli si proponesse 
di fare altresì un libro d’arte ; e si legga il Capitolo nella Musica, 
uno de'più belli e importanti. 

Quanto alla Vita Cristiana, il primo esempio che dava il Neri, e 
che il suo Storico illustre mette in rilievo magistralmente, corrisponde 
al primo ch'egli dava per la Letteratura Cristiana. Il Neri pensava, e 
così Leone XIII, che bisogna contrapporre alla storia falsa la vera, e 
mostrare con questa il salutare ministero della Chiesa di Dio nel pro- 
pagare con la Fede la civiltà. Sicchè in pratica, criterio alla vita del 
Neri era: che la sua carità fosse una instancabile operosità per il 
bene degli uomini. L'alto concetto della Storia Ecclesiastica diveniva 
per lui un precetto ; come, viceversa, l’acceso fervore di carità gl’ispi- 
rava quel concetto. Ci accorgiamo, poi, che l'uno e l'altro avevano 
‘speciali relazioni d’ opportunità, in mezzo alla terribile sventura del 
Protestant?simo, che diceva : la Fede senza l’opere; mentre la Chiesa, 
sempre, ma piucchemai allora, diceva : Za Fede con le opere, senza le 
‘quali la Fede non vive di carità e Dio è carità; come all’ opposto, 
senza Fede l'opere non han valore di vita eterna. Il Neri, perciò, sem- 
plice prete, lo riscontriamo efficacissimo in tutta quella Riforma posi- 
tiva, che la Chiesa faceva di sè da sè medesima, e che si distingue, 
come i due termini contradditor), dalla Riforma negativa ch' è fatta 
‘fuor della Chiesa, contro la Chiesa, e la divide. La Storia del Capece- 
latro va lodata per questo segnatamente, ch’ egli pone in luce chiara 
e bellissima le attinenze del Neri co’ personaggi più famosi del suo 
tempo, col Papa Pio IV, con S. Carlo Borromeo, con San Pio V, col 
Cardinale Federigo, con le discussioni sull’Opera del Savonarola e co’ 
più dotti Cardinali d'allora; e poi, vapparisce sempre il Neri, amante 
della sua patria, della sua famiglia, de suoi amici, dilatato il cuore, 
«anche fisicamente, dall'amore di Dio e d'ogni anima umana, proteg- 
gitore degli Ebrei e degli Zingari, potente, perchè sì umile: talchè 
Roma, dicono i testimoni del tempo, pareva trasformata. 
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Questo mi conduce al secondo esempio che della Vita Cristiana 
lasciò memorabile il Neri, e che l'Autore della sua Vita non omette 
occasione mai di segnalare. La carità di lui era una smisurata dol- 
cezza. Egli ricordava, eredo, il proverbio : si prende più mosche con 
una goccia di miele, che con una botte d’aceto. Anch'oggi lo chiamamo 
i Romani l’Apostolo di Roma. A'bambini, stute quieti se polete ; a'gio- 
vani: state allegri, ma non peccate ; a' devoti: pregate senza scrupoli 
nè malinconia, e amate ; chiamato da’ moribondi, anche da Pio IV, 
confortava e piangeva ; ma, soprattutto, gli stavano a cuore, l’educa- 
zione de’fanciulli e i patimenti de’ poveri. Ora l'Arcivescovo di Capua, 
nella Pastorale di quest'anno, intitolata i Poveri e i Ricchi, e ehe vale 
per molti trattati d’Economia Sociale, scriveva egregie parole che ter- 
minano degnamente la frettolosa rassegna d’un Libro, la cui lettura è 
sì gustosa, e fa tanto bene a chi la gusta. « Lascio stare quel che si 
« potrebbe fare pei poveri capaci di lavoro ; perciocchè H problema è 
« difficile, e non sarebbe qui il luogo neanche di toccarlo. Ma io ho 
« sempre pensato e penso che una città non ‘meriti 7 nome di catto- 
« lica insino a che ci viva un solo impotente al lavoro, cieco, mutolo, 
« storpio, che non sia alimentato; 0, peggio, un solo fanciullo che non 
« sia educato e istruito dalla carità privata e pubblica dei cattolici. E 
« parlando degl’ impotenti, intendo che sieno alimentati non ia un 
« ospizio quasi sempre aborrito; ma senza perdere gli affetti dome- 
a stici e il tesoro della libertà, a cui ha diritto anche. il povero. Par- 
« lando poi de’ fanciulli, intendo che sieno educati e istruiti al lavoro, 
‘ « è anche a una certa coltura intellettuale; ma soprattutto che sieno 
« istruiti ed educati non a crescere ma a diminuire i desiderj dei heni 
« temporali, non a odiare, ma ad amare i ricchi, nor a mettere il fine 
« ultimo della vita in cose tanto minori di loro (bellissimo) e tante 
« piene di disinganni e di amarezze, ma in ciò ch' è nobile, grande, 
« bello, ed eternamente durevole. Laonde, anzichè disputare vana- 
« mente se 0 come s’abbia da insegnare il catechismo nelle scuole 
« popolari, io penso che la vera e propria scuola del popolino dovreb-. 
« be essere una scuola tutta religione e morale, la cui base è proprie 
« H catechismo cattolico ». In sostanza, il Capecelatro, vuol dire : Se 
l'insegnamento è anticristiano, è inutile il Catechismo. « Senza di 
« questa scuola credetelo pure a me, che il popolo l'amo di gran cuore,. 
« meglio sarebbe per essi che non imparassero nulla ». Il figliuole de) 
Neri che ama la sua fede, ama pure il popolo e ama la Scienza, ende 
apriva di gran cuore a tutti la sua rieca Biblioteca Arcivescovile. 
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Le poche notizie che io scrivo qui appresso sono le sole che 
rimangono dall’ opera distruggitrice del tempo e dalla trascuratezza 
degli uomini, e andrebbero ancor esse disperse, se non si raccoglies- 
sero, quasi bona naufragantium. Forse la piccolezza stessa del luogo 
di cui discorro avrà anche contribuito a dissipar le memorie, ed è 
fortuna che tuttavia rimanga la notizia della cosa. 

Senàrico, già Poggio Ramonte, e or meglio Senàrica alla latina 
e secondo il popolo, è un piccolissimo villaggio nella Provincia Tera- 
mana con poco più di due centinaia di anime, alle quali comparte la 
giustizia il Pretore di Montorio al Vomàno, mentre il villaggio per 
l'amministrazione civile è oggi aggregato al Comune di Crognaléto da 
cuì è discosto quattro miglia. Situata Senàrica nel settentrione della 
Provincia e anzi ne’ luoghi più vicini alla montagna, ritrae dalla sua 
postura naturale una virtù maschia e indipendente nei suoi nati; ma 
vallì alpestri e dirupi e monti di pietra arenaria senza calce, come gli 
alberi senza frutti, e vuote le acque di pesci, cingono quella regione, 
sulla quale i Romani non spiegarono mai il pieno loro dominio, per- 
chè non trovaron da ritrarae nessuna utilità. Perciò quei naturali 
scorrevano i boschi come selvaggi, ignoti e non partecipanti alla ce- 
lebrità della non lontana Petra Cimmèria, oggi Pietra Caméla, patria 
che fu già del tribuno Cola di Rienzo. 

Insieme con Senàrica, da formar tutto un nodo, era Poggio Um- 
bricchio, già stanza degli Umbri da cui trasse il nome, altra piccola 
terra che una volta fu castello, e di cui anzi fino a verso il chiudersi 
del’ secolo XVII era tuttavia in piedi la Rocca. Le statistiche del prin- 
eipio di questo millesimo la dissero popolata di due centinaia e mezzo 
di abitatori, sicchè a sommare in uno i due luoghi, tutta la popola- 
zione non andava più là di mezzo migliaio di persone. Edificato Pog- 
gio Umbricchio egualmente fra sterili monti e boschi di querce, non 
è tanto distante da Senàrica che, dall’un lato all’altro per quelle sinuo-- 
sità montuose, l’eco non ne ripeta la voce portatavi dal vento; mentre: 
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sopra una rupe della montagna di Roseto, che più convenientemente 
direbbesi Rocceto, chè tanto le rose contrastano con la roccia, a’ cui 
piedi scorre il fiume Vomano e a dodici miglia dalla città di Teramo, 
sorge questa Senàrica. Il territorio selvoso e sterile, che appena dà 
tanto che basti, e pur sempre manca, non è ricercato che sol da aria 
buona e salubre, ma fredda; e questo è tutto quel tanto che la natura 
a quei luoghi concesse. 

Senàrica e Poggio Umbricchio dunque, e per la significata con- 
dizione dei luoghi e per l’ indole degli abitanti, ai quali la vicinanza 
era dimestichezza e congiungimento d’ interessi, trovaronsi insieme 
uniti senza quasi saperlo. Ma nell’ unione prevalse il meno al più, cioè 
. Senàrica, sì per la svegliatezza e sì per l’ardimento ; sicchè entrambi 
i luoghi, scorgendo bene l'essere loro, stettero sempre e quasi non 
dissi riguardosi l’un dell'altro, massime Poggio Umbricchio, che, 
maggiore di numero, mal soffriva la sudditanza e quel volere Senàrica 
far da sè, non ostante il più ristretto popolo di abitatori. Oggi di que- 
sti due luoghi, tuttochè ancora esistenti e poveramente abitati, po- 
trebbe nondimeno ripetersi il iam seges est ubi Troia fuit; ma Senà- 
rica conserva ancor popolare il nome e il vanto di quel che essa fu. 

Correva il tempo della più miseranda prostrazione della famiglia 
umana, quando i barbari posti ai confini del territorio romano, poichè 
morto era Teodosio nel 395 e visibilmente scemate le forze della resi- 
stenza, si diffusero sulle nuove terre con un torrente d’ invasioni. Le 
grandi calamità che da quelle orde scorrazzanti per l’ impero, soffri- 
rono i popoli, non cèssero che quando Alboino nell’aprile del 568 con- 
dusse primamente i Longobardi in Italia contro dei Goti. Dalla lun- 
ghezza della barba (lung, longa, lunga; daert, barba; secondo la loro 
antica lingua germanica) furon detti tali, e anzi l’Hegel li chiama 
Langobardi. Quando poscia le vittorie assicurarono ad Alboino il do- 
minio e quei suoi seguaci lo gridarono re d’ Italia, sicchè egli fermò 
la sua sede in Pavia nel 570, cominciò allora il regno dei Longobardi 
in Italia, che poi durato pel correr di due secoli, si spense finalmente 
con Desiderio, ultimo che fu dei loro re. 

Una così lunga dominazione non potè non addurre fra le leggi 
dei vinti anche le altre dei vincitori, e sì ve l’addusse, che quelle dei 
Longobardi, come forma dei loro usi, dopo sentita l’ influenza della 
civiltà romana e del Cristianesimo, dolce e tiepido calore di vita, as- 
sursero a dritto comune, dominante e di maggior vigore; contro le 
leggi romane, che, divenute perciò in minore autorità, invocavansi 
quando le longobarde tacevano. Paragonare però insieme le due legi- 
slazioni mal si può, ma le longobarde, a confronto di quelle delle altre 
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nazioni, che dopo lo scadimento dell'impero signoreggiaron l' Europa, 
rimangon superiori per prudenza, per utilità e per giustizia; e non- 
dimeno col tempo cessero anche esse alle romane, le quali per l’editto 
di Lodovico Pio rimaste sempre vive sugli ecclesiastici, ripresero po- 
scia su tutti il loro sopravvento. 

Ho detto le leggi longobarde di diritto comune, ius commune, per 
‘le attenenze col presente lavoro, perchè a considerarle per la ragione 
storica, esse tenevan vigore nei luoghi dove avean disteso il dominio 
fra le genti della lor propria nazione e su coloro che volentieri vole- 
vanvisi sottoporre. Da ciò scorgevasi che in un medesimo luogo, parte 
degli abitatori viveva con le leggi dei vincitori, e parte con quelle dei 
vinti che eran le proprie ; e notossi questo tanto negli Abruzzi e in 
tutto il restante del Ducato di Benevento, come attestano Donato An- 
tonio d’Asti e Andrea d’ Isernia, storici feudali gravissimi. 

Ma con le leggi longobarde s' introdussero altresì i feudi, cioè la 
ragione della persona ammogliata nel suo dritto col possedimento del 
suolo. Non è da esaminare i dritti feudali, la cui cognizione presso i 
Longobardi, contrastata da molti, è riportata nel principio assai dopo 
la caduta dei Carlovingi; ma ne toccherò appresso. Dirò ora che col 
progredire che facevano i Longobardi nelle loro invasioni, a capo dei 
luoghi che conquistavano, lasciavan come a tutela un duca; e lascia- 
tovelo, tiravan essi innanzi nella loro conquista. Or questi tanti du- 
chi, questi capi di amministrazioni, da prima stettero sudditi fedeli , 
ma tantosto entrati in malizia, chè il nèttare del potere imbriaca sol 
che si assaggi, voltaron faccia e tennero alla guadagnata loro impor- 
tanza e a collocare in suggezione i re; alla morte dei: quali, toltisi 
francamente di dosso il pensiero della utilità del regno, piegaron sen- 
za ritenutezza la mente e’ disegni loro ai vantaggi proprii particolari. 
Non furon più raggi concentrici ad uno scopo generale, ma tutto fal- 
lito e diviso, la divisione stessa delle forze rese debole la signoria dei 
re, e fece potente quella dei duchi. 

Ho ricordato Alboino primo re dei Longobardi e gli successe Clefi 
e quindi Autari che fu il terzo re, il quale, non illudendosi sopra le in- 
tenzioni dei Duchi, troppo usi a governarsi da per loro, onde mal sof- 
frivano diminuzione di autorità e di dominio ; volse egli la mente a 
impedire che gli si ribellassero. Sospettoso quindi Autari e tutto in- 
teso nella sua determinazione di assicurare il regno longobardo, in- 
trodusse i feudi, come a deviamento e distrazione di animo per quei 
signorotti, mercè di cui i Duchi in quei luoghi conquistati, e dove sol 
pel momento erano stati messi a capo delle amministrazioni, furon di 
poi lasciati signori in proprio, con non altri doveri al potere regio che 
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. di corrispondere al re la metà dell'entrata che gettavano i dazii e le 
gabelle, oltre poi all’aiuto di forza e di armi secondo il domandare del 

bisogno. Così coi feudi, che quindi si governavan con le leggi dei Lon- 
gobardi, i Duchi sorti da quelle ducee, che la necessità della conqui- 
sta avea messe in essere, si tenner subito per proprii signori, e stu- 
diando in ogni tutto indipendenza, si diffusero ondechesia, e dalle 
città ai villaggi e alle borgate non fuvvi più umile luogo che non 
avesse avuto il suo castello e il suo duca o il suo barone. 

Contro siffatta nuova forma della vita dei popoli, la quale assa- 
liva e si allargava sempre più minacciosa di preponderante dominio , 
sorgevan naturalmente nuove necessità, cioè quelle di stringersi in- 
sieme, tutti i nati di un luogo, nel sentimento della indipendenza loro, 
. sì da far argine e resistere alla signoria altrui : e allora un Comune e 
un Santo furono gli elementi di cui si compose la libertà in Italia. Se- 
nàrica e Poggio Umbricchio, non piegando a lusinghiere promesse di 
chi da ultimo avrebbe potuto premer sul loro dorso, ma contente più 
a una parvenza di silvestre libertà propria, di quel che non erano ì 
vantati splendori altrui, gravi di una conseguente servitù, si stria- 
sero insieme per correre la medesima sorte di tanti altri luoghi, e, 
fattisi barriera dei loro petti e delle loro volontà determinate, costi- 
tuirono il loro Comune, e coi Santi Proto e Giacinto, cioè il primo e il 
giovine, che tanto dal greco suonano questi due nomi, posero il primo 
fondamento della loro giovine libertà. 

E qui a questo dichiarato aggiugnesi la considerazione che ri- 
. prova alla fede delle cronache è il supplemento della tradizione popo- 
lare, onde si aiuta la storia morale della civiltà. Ma quale di questi 
umili luoghi la vita, ignorasi, o il concetto potrebbe trarsene dalla 
somiglianza di tanti altri, poichè un Comune e un Santo, ripeto, co- 
stituivano una libertà nascosta e insieme ieratica e patriarcale, intanto 
che i tempi volgendo al possibile più aperti, preparavano anche più 
feconda la tradizione popolare. | 

Regnava in Napoli Giovanna I. Angioina, moglie già di Andrea 
d'Ungheria, strangolato là in Aversa nel settembre dell’anno 1345, 
non senza sospetto di consentimento della Regina, tuttochè questa 
difesa dal Giannone nelle sue Storie Civili ed assolta in oltre da un 
giudizio. Libera nella vedovanza e dopo carpiti amori andò Giovanna 
a seconde nozze con Luigi di Taranto, da cui lasciata pur vedova, sì 
abbandonò a un terzo matrimonio con Giacomo d'Aragona infante di 
Maiorica, il quale poco di poi, lasciando deserta la moglie che non gli 
concedeva autorità di re, tornò in Aragona dove morì. Giovanna di 
nuovo vedova, sprofondossi in un quarto matrimonio sposando Ottone 
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«di Brunswick e continuando quella sciagurata vita dove la licenza era 
più. Giudicata variamente dagli storici, accusata or di disonestà e ora 
di mariticidio; il Petrarca, Legato o Ambasciatore di Clemente VI alla 
Gorte di Napoli, scrivendo a Giovanni Colonna, dice che nè l’eloquen- 
za di Demostene nè quella di Tullio, se egli l'avesse, potevan ritrarre 
tutte le malvagità di quella Corte, che già avea avuta a capo re Ro- 
berto ; e quindi paragonava Napoli alla Mecca, e meglio diceva esser 
Turchia e Damasco, perchè egli non poteva sofferire quelle turpitudini. 

Or con tanti interessi diversi, rinascenti e moltiplicantisi a ogni 
novello matrimonio della troppo fragile Regina, uon è maraviglia ve- 
der Duchi e Baroni, già cresciuti di potenza, rompere in arbitrii, e se 
sciolti a permettersi ogni talento, ora sminuivano e or crescevano 
della guadagnata importanza, secondo il vario influire dei mariti e dei 
parentadi sovrani. Perciò diviso il Regno in fazioni tra l’avidità del- 
Yaggrandire e il pericolo di poter conservare, tra il timore e il so- 
spetto dei principeschi favori ; ecco i baroni in armi, urtarsi a vicen- 
da, gelosi e invidi a loro stessi, e quindi rompere insieme sul potere 
regio. Lodovico di Durazzo e con lui altri signori e duchi e baroni, 
bramosi di afforzarsi, che troppo al paragone conoscevansi da meno 
della potestà reale, si volgono intorno per aiuto e invitano la Gran 
Compagnia, come dicevasi allora, capitanata dal famoso Conte di 
Lando capitano di ventura, a levarsi a loro soccorso. Il di Lando non 
si lasciò chiamar due volte, tenne subito l’ invito, ed entrato negli 
Abrazzi, non vi ebbe posto il piede che si rese, dicono gli storici, ter- 
ribile ad amici e a nemici, e vòltosi tutto a saccheggiare e a taglieg- 
giare, spingevasi dippiù innanzi, e pur tanto non poteva, perchè qui e 
qua trattenuto da ostacoli e da resistenze vivamente opposte da genti 
fedeli alla Regina. 

Altri storici narrano in vece, e fra costoro il Giannone, che Am- 
brogio Visconti, bastardo di Bernabò, pieno del desiderio della con- 
quista che gli pareva facile nel sopraffare una donna, attuasse l’im- 
presa. Quindi fl Visconti entrar coi suoi per la via degli Abruzzi, 0c- 
cupar terre, braveggiare, inettere lo spavento per ogni dove; finchè 
gli uomini e gli affezionati a Giovanna non lo .repressero. 

Ma o il di Lando o il Visconti che fosse stato, certo l'un dei due 
o entrambi trovarono negli Abruzzi quella fedeltà verso la Regina che 
meno si aspettavano ; e il resto lo dicono le istorie. 

Fra cotesto turbinio le genti di Senàrica e quelle di Poggio Um- 
bricchio, che placidamente ignote traevan la loro vita di libertà e di 
indipendenza ; non prestando fede al vanto e alla protezione dei nuovi 
scamsiciati, ma prevedendo che il sorriso e le promesse del principio si 
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sarebbon di poi tramutate in oppressioni e spogliamenti, c già le sto- 
rie di simili inganni ne narran tanti; si afforzaron contra; e allora, 
padroni essi c maestri di quei proprii luoghi e delle difficili vie, fecero 
prove tali di resistenza da persuadere i venturieri come mal si oppri- 
me una terra libera. Gl’invasori, costretti in siffatto modo, retroces- 
sero a far prova dell’avidità loro su altre terre e su altri popoli. 

Giovanna che seppe e l'affetto e il valore e il coraggio di quegli 
animi forti, ond’ella per essi era rifatta di potere, tutta sentì in sè la 
nobiltà di quella virtù, e in un sentimento magnanimo non tardò a 
rimunerare e a profondere ai suoi fedeli ogni sorta beni e privilegi. 
E poichè, fra 1 molti, non poteva non tenersi conto dei Senarichesi , 
gruppo nobilissimo di devoti suoi, fece ella invito a quei padri di quel 
che meglio loro fosse nel desiderio, dichiarando che tanto ella tutto 
avrebbe conceduto in grazia di quel grande impeto che essi avean 
mostrato in suo favore. Volgevano i tempi del forte sentimento indi- 
viduale, era la ragione dell’essere proprio che, attuata in prove di 
coraggio, prendeva la forma del-dritto e attingevala dalla vittoria. Al 
sì largo profferire di Giovanna, quei fieri uomini, tutti in un pensiero 
solo e nessuno in altro discordante, chiesero ricisamente di poter con- 
tinuare a vivere e governarsi con le proprie loro leggi. Era la vita dei 
Comuni italiani, col quale nome ed è il più giusto, ‘Brunetto Latini 
chiamava, Comune romano, quello di Roma repubblica. Alla libera ri- 
chiesta l’Angioina non fallì, ma fedele e tutta nell'animo reale pronta, 
concesse subito ai nobili richieditori di poter quindi e in perpetuo vi- 
vere con le proprie leggi, sotto la protezione del sovrano regnante. 

Da tali concessioni poco oltre alla metà del secolo XIV, cominciò 
la nuova ma legale vita di quei villaggi, fra i quali Senàrica prevalse, 
onde poi venne ad essa il titolo di Repubblica, conservatole insieme 
con le sue leggi pel cammino di ben quattro secoli. Ma le leggi erano 
usi e consuetudini conservatrici dell’esercizio dei dritti personali nella 
vita cittadina, tenuti rispettati e inviolati dalle stesse leggi eccle- 
siastiche che governavano lo spirito. Come usi e consuetudini non 
potrebbe dirsi che avesser forma scritta se non nella coscienza dei 
cittadini, mentre al contrario quelle ecclesiastiche avevano più so- 
lennità comune e pubblica, sì che ad esse la storia deve fare ap- 
pello ove desideri lume fra le tenebre dei secoli. 

Quanta la letizia di quei cittadini e quanto il celebrare e le- 
vare a cielo la magnanimità angioina, io non dirò; ma allorchè in 
processo di tempo la concessione di Giovanna cèsse il luogo alla 
investitura dell’anno 1577, della quale sarà discorso più giù; e que- 
sta poi venne anche meno; sempre nelle appellazioni e nelle deno- 
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minazioni del popolo rimase e rimane tuttavia a quello storico groppo 
di case il nome di Repubblica di Senarica. Così se il tempo e il po- 
tere assoluto dispersero fin le notizie di quella vita patriarcale; il 
sentimento del popolo, il quale ha un archivio inalterabile ed è la 
memoria, lottando contro il tempo e contro la forza, conservò il 
nome in affezionata tradizione. 

Divenuti i Senarichesi e 1 Poggesi padroni di loro stessi per la 
concessione Angioina, poveri montanari fatti arbitri e signori delle 
loro sorti; si abbandonarono a tutto il folleggiamento di un popolo 
giovine e libero. Già si credevan dappiù degli altri, già si stima- 
van saliti in potenza, e già si giudicavan meritevoli dell'invidia e 
dell'odio altrui. Da ciò un tal quale timore sulla loro sicurezza, e 
da ciò lo studio di procacciarsi attorno l'amicizia di più forti com- 
pagni. Entrati subito in questa seconda determinazione, volsersi at- 
torno ansiosi, ma senza saper dove; studiarono, esaminarono che 
mai più, finchè da ultimo gli sguardi loro non si posarono sopra 
Venezia, di cui già alta sonava la fama. A Venezia quindi si vol- 
sero, e la trovarono tosto non diflicile in un trattato notabile strin- 
gersi in lega offensiva e difensiva con quella Repubblica potente. 
Qui la più seria tradizione narra che per conseguenza di questa 
lega, la nobile Regina delle Jagune dava a Senàrica il nome di Se- 
renissima Sorella, e Senàrica pagava a lei tributo di dodici carlini 
annui, cioè lire cinque e centesimi dieci italiani, che Venezia re- 
golarmente tirava a sè, e registrava fra le sue entrate. Per gli ob- 
blighi posti a vicenda nel trattato, Senàrica inviava due soldati a 
Venezia in caso di guerra, e spesso quella coppia di maschi repub- 
blicani abruzzesi combatterono le gloriose guerre della patria insieme 
con le forti genti venete, che, onorandosene, fraternamente li ac- 
coglieva. 

Fra tante venete prove gravissime, non mancarono mai i due 
repubblicani di Senàrica; e quando Venezia intorno all'anno 1380, per 
le nuove discordie in Cipro pose guerra alla Repubblica di Genova, e 
sì videro da parte dei veneti i miracoli della resadi Famagosta, e i Ge- 
novesi così da presso alle guerreggiate lagune, che senza la virtù com- 
battente del quasi ottuagenario doge Andrea Contarini e il nobile petto 
di Vittore Pisani e di Taddeo Giustiniani, avrebbono ottenuto l’ultima 
vittoria ; eran colà i due Senarichesi. Ma con la forza dei condottieri 
e col fervore delle moltitudini, non andava pari quel che è mestieri 
alla guerra, sicchè la combattuta Venezia era all'estremo di uomini, 
di armi, di danaro. Alla virtù che vuole nulla però non manca, e Ve- 
nezia ebbe tutto per conseguir la vittoria e danaro e armi e uomini. 
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Fra le offerte fu considerabile quella, e da tenersene alto conto, di du- 
cati venti, o italiane lire ottantacinque, che spontanea contribuì Se- 
nàrica. Questa poca, piccola e povera terra abruzzese senti tutto lo 
stimolo del suo animo e fece che le meschine sue forze economiche al 
possibile corrispondessero. 

Un'altra volta parimente, postasi un’altra necessità di guerra per 
Venezia, non mancò Senaàrica del suo braccio e del suo aiuto, erano 
insieme gli obblighi congiunti del trattato e dell'’amore ; onde il Doge 
di Venezia ringraziava in iscritto la sua serenissima Sorella di un 
soldato dippiù e di ducati sei che questa le avea inviati. Era tutto 
quel tanto che quel piccolo focolare di libertà poteva corrispondere. 
Copia legale di questa lettera, fin verso la metà di questo secolo, era 
nelle mani di Monsignore Alessandro Berrettini vescovo di Teramo, 
il quale, nel suo molto amore per le memorie dell'antichità, aveala 
già avuta dalla famiglia Salvatori. Ma oggi morto il Berrettini sa- 
rebbe forse vano ricercar più oltre il prezioso documento. 

E cone di questo, così pure di tanti altri titoli e memorie e 
notizie intorno a Senàrica, alla quale non mancò nè meno il sogghi- 
gno e la derisione di coloro che a lei e all’ importanza ch' ella si dava 
di Repubblica non volevano prestar fede; tanto la meschinità le facea 
terribile contrasto e guerra. Ma ella durava, e in-antico Venezia glo- 
riavasi di lei, come poscia nel 1451 gloriossi e onorossi di un altro 
abruzzese cioè di Gentile della Leonessa nativo di Città Sant'Angelo, 
(l'antica Angulum). e il quale come Capitano di ventura tenne insieme 
col Piccinino il nerbo delle forze venete combattendo con gli Sforze- 
schi. Di questo angolano Gentile discorrono ampiamente gli storici, 
e il Canti nella sua Storia di Venezia, scrive così : « Valeasi la Re- 
« pubblica de’ migliori condottieri d'allora, Gentile della Leonessa, Car- 
° « lo Fortebraccio, Matteo Campana, Evangelista Salvetto, Iacopo Pic- 
« cinino, mediante i quali osteggiò lo Sforza dopo fatto duca ». 

Confidava sempre la piccola Senàrica nella grande Venezia, nè in: 
quel tempo era debole suffragio, se questa che sedea signora dei mari 
e tanto in larghezza di potenza vantazgiava suglialtri Stati, ba tava coi 
suoi segni della vittoria a proteggere i minori che con lei eransi colle- 
gati. Ove non volesse tenersi per necessità di esistenza, potrebbe dirsi 
vanità quella dei Senariche: di legarsi con Venezia; ed anche così, 
sempre dimostrerebbe in quei rozzi montanari, ma Baroni di loro stes- 
sì, un concetto forte e nobile, una vanità posta nel bene, vanità che 
non ostante le di:licili comunicazioni, il nessun commercio e la grande 
lontananza dal Leone di San Marco ; pur tutta volta spiegavasi nella 
sua maggiore ampiezza, perchè allora svolgevasi largamente la vita 
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delle repubbliche, e i Popoli tutti in ogni modo miravano a con- 
egguiria. 

Più volte in un concetto sulla storia ideale delle società civili, 
ho domandato a me stesso per qual ragione tanta vita dei Comuni i. 
teri nell’ Italia superiore, e poi nessuna o così poca nell’ Italia di quag- 
giù; eda me, fra le molte, sulle quali tutte fortemente influivano e la . 
dominazione straniera, e le lotte fra il Papato e l'Impero, e la geogra- 
fia dei luoghi; mi è parso da dovermi tenere a quest’ una della mag- 
giore o minore assimilazione dei popoli italiani ai forestieri invasori. 

Disfatto il decrepito carcame del mondo romano, gli elementi so- 
ciali, ‘in un momento solenne della storia, sì agitarono e rimescolaronsi 
aspettando che qualche cosa operantesi in una grande e nuova idea 
morale, qualche nuova riassunzione superiore, come amorosa legge di 
bene nel progresso, ravviasse il vario svolgersi umano, da rinfondere 
su quella rovinata corruttela il sangue e la vita. Allora popoli forti di 
gioventù e di coraggio fanno impeto da ogni parte, e dal settentrione 
di Europa e di Asia assaltano l’ impero e si volgono a Roma, via più 
diritta verso la sede del governo e verso il segno del loro ardimento , 
«come tale non era l’altra delle terre e dei luoghi fuori del loro cammi- 
no. Allora quel guasto peso del mondo romano fu preda della gente 
nuova che in vece di quello s' insediava, e nacque da essa il feudo, 
cioè la parte ai più forti nella ragione del mal tolto, cioè benemerenza 
di berbari a barbari; i quali quindi si dissero signori e gentiluomini, 
svendo il denominarli del Machiavelli. Allora di Roma fuggi la mae- 
stà dell’ impero latino, e il dispotismo monarchico indebolito in Italia 
andò a ritemperarsi in Oriente; e sul seggio lasciato vuoto si assise il 
Cristianesimo, la cui opera be efica fece argine all’insolentire barba- 
rivo di tanti e varii invasori, come legame e conciliazione tra L, mon- 
do romeno e questo nordico. 

Or 1 invasione fu un medio evo di apparecchio alla civiltà futura, 
sicchè poscia ne nacque la conquista; medio evo che collocatosi fra 
quello greco e quello romano, comé l’ intende il Vico, partecipava di 
entrambi, e del primo che influiva assai forte sulle leggi e sui costumi 
di alcune città marittime napolitane, la Magnagrecia ; e del secondo 
che studiava al conservamento degli studi e della coltura, contro i bar- 
bari, i quali, meno dove dominavan Visigoti, avean cacciato via ogni 
beneficio di lettere e bruciati i libri. E poichè ogni fatto umano dava 
epera a scomporre la vecchia società romana, necessariamente per 
en lato quel medio evo di apparecchio immedesimavasi con l'antica 
eiviltà, e dall'altro lato intendeva a mantenere in fiore quel che di 
bweno avanzava dei principi romani, e ciò per una trasformazione 
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storica del progresso civile. Accennandosi al greco impero prevale- 
van le forme repubblicane, contro cui; come freno della parte popo- 
lare, stavan le leggi del mondo romano potenti di principii regii e 
feudali. Da siffatta altalena apparve la libertà italiana, la quale, se mo- 
strò sempre la propria indole nel resultamento della forza, aspirava 
nondimeno al principio di giustizia. 

Innanzi a simiglianti contingenze stettero il Pontificato romano e 
i molti progressi dei Longobardi; il primo che fece testa contro al fa- 
moso editto di Leone Isaurico, e ì secondi che perciò miser barbe nel- 
l’Esarcato di Ravenna, cioè nel governo civile e militare d’Italia; onde 
appresso l' indebolimento della suggezione all’ impero d’ Oriente e il 
facile usurpare a questo le poche terre rimastegli in Italia. 

Così diffondevasi una larga corrente di uomini e d'idee nuove 
nella penisola, e fu nel napolitano una lunga e varia e diversa domi- 
nazione straniera : dagl’ Imperatori d’ Oriente ai Normanni e infino 
agli Spagnuoli la parte meridionale sentì di tutti il freno. Venendo 
dalle monarchie germaniche e significando comando e servitù, erasi 
già introdotta la segnalata distinzione di nobiltà e di plebe, sicchè i 
popoli non partecipavano allo Stato ; mentre questo che era transito- 
rio e voleva farsi credere permanente, si dichiarava l’ultima formula 
razionale delle società civili. La vita allora non era quindi in un im- 
peto di conquista o in un sentimento di giustizia, ma in una condi- 
zione dipendente, nel predominio del più forte, al quale i popoli si ag- 
. giogavano contraendo l’abitudinè di ubbidirgli; ubbidire cioè a quel 
loro capo che era come re, o piuttosto che non era in certa guisa al- 
tro di meglio che il capo che la nobiltà che comandava eleggevasi a 
sè stessa, contro la plebe che serviva. In conseguenza i popoli nel 
mezzogiorno non vivevano una vita propria, ma quella degl’ invasori; 
e se appariva qualche sentimento imaginoso per la introduzione del- 
la cavalleria, ciò era la prova dell’ individuo resa più viva ed esage- 
rata dalla geografia dei luoghi, e non già la prova delle moltitudini. 
Involte queste in continui rivolgimenti, la forza stessa che ve le spin- 
geva avea già mortificato in esse ogni sentimento, sicchè non sapean 
più rivolgersi sopra loro medesime e indagare in utile e vantaggio di 
chì quel movimento, e considerare come difilata alla conquista correva 
l'invasione, e come i Normanni, aggiogando ogni cosa al loro dominio, 
stabilivano la monarchia napolitana, o il governo centrale. 

Eran quelle le guerre dei signorotti, dei gentiluomini del Machia- 
velli; era l'anarchia dei feudi originata fra noi e dalla umiliante diffe- 
renza di nobili e di plebe e «alle crescenti ricchezze di cotali signo- 
rotti; i quali nell’abondanza delle loro terre e nell’ ozio distruttore 
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d'ogni forza viva dello spirito, con castelli e con fortezze, eran perni- 
ciosi fra loro. Così al feudo suggettati i popoli, vedevano e prestavan 
mano alle divisioni e alle suddivisioni dell’ ampio ducato di Bene- 
vento, e alle reciproche aggressioni, e alle scorrerie sul Tirreno; c con- 
trastavan le sorti dell'antica Amalfi, che prima avea su tutte le città 
marittime dell’ Europa innalzato la bandiera della navigazione; e 
quelle di altre terre e provincie del mezzogiorno, e quelle del ristretto 
ducato di Napoli che annodavasi al vecchio impero pei duchi e per 
l’esarcato. Vedevi i principi di Capua e di Salerno sòrti dalle divisioni 
beneventane, e i principi di Bari, e i conti d'Andria e di Conversano 
e di Avellino e di Mercogliano, e in genere i conti della Puglia poi du- 
chi della Puglia e di Calabria, per tutti non nominarli; assaltarsi 

- senza che nessuno fosse stato capace di virtù indipendente, se ognuno 
non slargava più la il guardo della distesa del proprio dominio. 
Assicurava ad essi quella poca di vita individuale che veniva dal 
feudo , in cui era la confusione della proprietà e della sovranità, 
l’ imbrigliamento in cui tenevanli i Normanni. 

Senza siffatto imbrigliare, ond’ essi eran considerati come pupilli 
posti in tutela, pensa il Leo che lasciati a loro medesimi sarebbonsi 
maggiormente quei signori divisi e suddivisi in frazioni piccolissime. 
Il potere regio quindi li conservava, entrambi immedesimavansi fra 
loro, sicchè i signorotti conteriti a quella vita comoda e oziosa, a quel 
ristretto dominio eslege e silvestro sopra i loro vassalli; non davansi 
più che tanto il pensicro ad altro. E videsi appresso che, concate- 
nati fra loro insieme, col cadere di uno, cadder tutti: erano le mal 
congegnate commettiture disfatte dal tempo e dal cammino storico 
delle società civili che progredivano. La stessa Napoli, quella tan- 
ta città, che una cognizione di libera vita aveala già acquistata, non 
conservò sotto i re Normanni che alcuni soli privilegi, e non le fu 
più possibile ricuperar altro di meglio. L'essere del popolo facevasi 
conseguenza avanti al forte e lungo dominare straniero, che diven- 
tava principio e, ragione. 

Per la potenza dei Normanni, e posto termine all’ aristocratica 
liberta dei Longobardi, i quali non eransi potuti estendere, non dico 
su Roma e meno in Toscana, ma nè anche sulle città marittime 
napolitane; i Romani Pontefici erano venuti in maggiore influenza sui 
popoli meridionali, contro gl’ Imperatori germanici. Ampio e diffuso 
influsso, e il quale dalla potenza straniera che s'insediava e che sen- 
tiva tutto l’ utile di più giovarsene, era esagerato di forza e d’impor- 
tanza. L'editto di Leone Isaurico contro le imagini faceva violenza 
al sentimento e alle abitudini delle moltitudini, le quali trovando nei 
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Normanni e nei Pontefici il sostegno contro gl’ Imperatori, univansi 
ai Pontefici e immedesimavansi coi Normanni. Le céntroversie quindi 
tra il Sacerdozio e l' Impero potevano dare appicco, ma non basta- 
vano lungamente e da sè sole a stabilire una libertà nel mezzogiorno. 
Concorrevano in questo fatto altre considerazioni. Assuefatte le 
moltitudini agli abiti consueti della servitù, e ì signorotti che nel 
“ mezzogiorno eran molti ma senza virtù nè possanza, salvo la lun- 
ghezza del guinzaglio lasciato loro dai Normanni che li imbrigliava; 
e in tanta dolcezza di.clima e in tanta copiosa fertilità di suolo, 
e con la postura dei luoghi aperti e piani che nè guernire nè per- 
petuarvisi potevano; e con le acque onde eran cinti, e con le molli 
e dilettose comodità dei feudi che assonnavano i tanti divisi e sud- 
divisi gentiluomini; non è maraviglia se tutto ciò da un lato costi- 
tuiva tal fatto da far quasi conchiudere al Machiavelli che nel mez- 
zogiorno i popoli non eran nati pel governo repubblicano. Mancavano 
al feudo il governo centrale che è stabilito dalle monarchie, e la na- 
zione che è formata dai Comuni. | 
Dall’ altro lato, e salva nel mezzogiorne qualche rara forma di 
civile reggimento, molto meno 1 popoli vi eran fatti per la stessa na- 
tura estrinseca del Papato, il quale volgea le chiavi del caldo sen- 
timento religioso meridionale, da togliere eziagdio il vantaggio della 
forza e il tranquillo esercizio di questa, tanto favorevoli agli am- 
biziosi. Era ciò una esplicazione storica, direi ad intervalli, ma dal 
più al meno lo stato delle cose sempre il medesimo, chè sempre uno 
era quell’influsso, e se ne esagerava l’azione delle moltitudini le quali 
più che più vi aderivano. E videsi nel mezzogiorno quel che nella 
“mezzana Italia non fu. Allorquando di Roma andò l’ imperio a Bi 
sanzio, il Cristianesimo fecondò di nuova vita quel corrotto peso 
romano, all’ Anfiteatro Colosseo della Roma antica si oppose il Tem- 
pio di San Pietro della Roma nuova ; ma quando poi di Roma andò 
il Papato in Avignone, non fu il mezzogiorno, ma sì in vece più 
città del Pontificio e Bologna in ispecie, le quali, di quella lonta- 
nanza profittando, assursero a libertà e a importante vita propria. 
La natura dei luoghi e l'indole degli abitanti mentre assimilarono 
ì meridionali alla invasione, non concessero loro vita di repubblica : 
la manifesta contraddizione politica non avrebbela consentito. La po- 
tenza dei Normanni, che tutta a suo bell’ agio ebbe i popoli del mez- 
zogiorno, meno le poche aderenze al greco impero ; fu pure il. mag- 
gior sostegno politico al Papato, il quale con assai diversa misura 
influì la propria azione nella distesa d’ Italia. Quest azione, perchè 
1 Papi non eran forti di dominio civile da insignorirsene e i genti- 
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luominì del Machiavelli eran pochi, fu diversamente esercitata nel- 
l'Italia superiore; dove per prima mancò la unione e l’immedesimarsi 
dei popoli con gl’ invasori vittoriosi. Nè solo mancò, ma ed ancora 
perchè il popolo, ricercato così da presso dai principi guelfo e ghi- 
bellino, rimase nel proprio essere opponendosi ai suoi forestieri, i 
quali non molti nè di lunga durata, non potettero spiegare quell’ as- 
siduo lavorio di leggi regie contro al principio popolare. E potrebbe 
anche dirsi che per siffatto, nel settentrione le città furon molte e più 
importanti; mentre nel mezzogiorno ogni più piccola borgata si stava 
contenta al misero vanto del suo castello e del suo signore. 

Nel mezzogiorno la presenza straniera tolse al popolo con cui 
s’immedesimava la volontà dei proprii atti, e spiegando essa il 
principio d’ ogni moto e restringendolo sotto regola, abbeverava i 
popoli di quelle gore impure. Per conseguenza in questi venne me- 
no quel grave principio di attività inerente alla volontà di fare, cioè 
la spontaneità, la quale costituirebbe per così dire la fisiologica 
natura della volontà, la cui morale natura poi dipenderebbe dalla 
libera facoltà dello spirito. Il che quindi non fu nel settentrione il 
cui popolo, in una grande potenza individuale, fortificò le mura 
delle proprie città contro le scorrerie straniere, e prendendo ognuno 
le armi, tutti sentirono ìl bisogno di unirsi insieme, di associarsi 
in comunanza di arti e di mestieri. La potenza della città ebbe 
ogni vantaggio sul potere feudale, onde il trionfo del principio po- 
polare, il quale era rappresentato in atto dalle stesse maestranze 
delle arti e dei mestieri, specie di fratrie della libertà, che dividen- 
dosi in ordine di nobiltà e di ceto borghese, si fusero in senso 
politico nel Comune, cioè nell’ idea di nazione. 

Esclusi i popoli per fatto del feudo dalla società umana, vol- 
lero rientrarvi per la potenza di siffatti Comuni, avanzo e tradi- 
zione delle forme municipali romane non venute mai meno; e fu 
questa una specie di rivoluzione sociale che fece capo a quella po- 
litica delle repubbliche ; e vidersi allora le aperte resistenze contro 
l'impero germanico, il quale avea di fronte la Lombardia, che, 
pronta sempre a sollevarsi, e già Pavia mostravasi forte a resistere 
agl’ Imperatori ; collocavasi come barriera della Toscana; intanto 
che Venezia e Genova eran già antiche repubbliche, e vedevansi 
forti e fiorenti di vita Pisa, Lucca, Firenze, Siena, Arezzo, Pistoia. 
Uno spirito nuovo sveglia i popoli, onde leghe di forze comunali, 
e si guadagnano dritti e privilegi, perchè nelle controversie tra 
Sacerdozio e Impero; Papi e Imperatori, cioè la parte spirituale e 
la parte materiale della società umana, per la necessità del soprav- 
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vento e l’ allargamento del partito nelle città, entrambi e a vicen- 
da concedevano dritti e privilegi. Dalla caduta del secondo Fede- 
rico può segnarsi la potenza dei Comuni in Repubbliche nell’ Italia 
superiore. 

La forza e la virtù individuale diedero a queste il sorgere nel- 
I Italia di su; l’ assimiliazione allo straniero mortificolle nell’ Italia 
meridionale. L’ invasione acconsentì subito all’ istinto speciale dei 
‘ popoli del mezzogiorno, accomunandolo a sè con le carezze, e così 
tornolle agevole fin dal principio far accogliere la propria signoria; 
finchè dalla invasione alla conquista, non apparve più forte la po- 
tenza che ogni tutto avea assonnato. Era l’ indole dei popoli senza 
quel sentire nobile e dignitoso che fa indipendenti gli uomini anche 
nella sventura, e insieme la geografia dei luoghi; o in difetto nelle 
loro condizioni naturali, si sarebbero divisi. La conquista li unificò 
in un’ampia monarchia napolitana, cioè nel governo centrale. 

Nella politica d’ Europa erano queste le maggiori sicurezze 
domandate dagli ampi commerci e che i piccoli gruppi non pote- 
van dare; e già ogni cosa faceva sentire la necessità delle armi. 
I meridionali, presso i quali il principio popolare o non si svolse 0 
svolsesi lentamente, ma tutto in profitto dello stesso potere regio, 
che nel concetto delle moltitudini rappresentava insieme la ragione 
delle leggi e quella della giustizia; si fecero una cosa sola con lo 
straniero, e quindi in loro poca vita municipale, cioè quella libertà 
che valeva Stato e Repubblica, tanto eran distinti popolo e Co- 
mune: mentre i settentrionali non intorbidati o poco maculati dalla 
lebbra feudale, si fecer forti del proprio essere individuale, e por- 
tarono, in paragone dei primi, maggior copia di aiuti ai progressi 
della civiltà d' Italia, 

Queste cose che io ho esposte alla piana e sorvolando sopra 
il grave argomento, occorreva dire per le ragioni del presente la- 
voro; ma non così per la lontananza del tempo e' per la disper- 
sione delle memorie, mi è conceduto poter segnare in queste poche 
e aride notizie gli Statuti della Repubblica di Senàrica. Contenti. 
quei padri ai loro usi e alle loro consuetudini, le quali erano tutte 
le loro leggi, e legato il loro affetto a quel poco di: gleba su cui 
sì ergevano, trovavano libertà e indipendenza nella religione stessa 
del loro luogo. Ignoti e ignorati, non attendevano a vanti frago- 
rosi, ma crescevano e si educavano in quelle maschie virtù che. 
intese. tutte al bene del luogo nativo, rendevanli soddisfatti di quel- 
la loro reggia e di quel loro trono; ed essi se ne tenevano. 

Così lungamente durarono fino al XV secolo, allorchè a poco 
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a poco cominciaronsi a svolgere fra Senarica e Poggio Umbricchio, 
e )' ho accennato di sopra, semi di discordia e di divisione. Quel 
preponderare dei Senarichesi, che eran più pochi in confronto del 
maggior numero dei Poggesi, facevaTquesti ultimi invidi e gelosi ; 
non erano quistioni di privilegi, se l’ avevano in comune, ma eran 
gare e gelosie di preeminenza ; non eran più amiche famiglie tra 
loro e unanimi nell’ operosità che sa convivere e vivere, ma eran 
già famiglie nemiche, di cui ogni arte e studio faceva capo ad 
esautorare Senàrica. In conseguenza nell’ animo dei Pogzesi anni- 
davasi un fiero sentimento di rompere quel secolare e prezioso vin- 
colo che entrambi i luoghi avea tenuti avvinti. 

Profondo intanto in quei di Senarica cera il principio popolare, 
che in quei di Poggio Unnbricchio, pei naturali movimenti dello spi- 
rito umano e pei maggiori contatti di fuori, posto il maggior nu- 
mero dei loro cittadini, già picgava al potere baronale. E il di- 
scorde sentimento appariva manifesto, e il non volerlo considerare 
sarebbe stato tarlo roditore della libertà. Era già il feudo il quale 
mostrava impiantarsi sulla forma popolare, per ritemperarla, secondo 
alcuni, per corromperla, secondo altri, e a cui contrastare non tor- 
nava; era la legge eterna della feudalità, o come dice il Vico, il 
ricoverarsi dei deboli sotto la protezione dei forti, o i forti che si 
conciliano un numero di dipendenti da resistere ad altri più forti 
ancora. E qui non mi par da entrare nella quistione se il feudo 
ci venne dai Franchi o dai Longobardi. 

In tali ingrate condizioni e in così stretto modo durate, e tra 
mali e agitazioni e discordie intestine ad ogni poco e in ogni dì 
rinascenti, sola occupazione e attività dei turbolenti da smaltire 
Ja inerte solitudine; i Senarichesi frugati e stimolati di continuo 
da sollecitudini minacciose, alla fine pervenuti che più non pote- 
vano a somma pazienza dell'animo, e affichè la piaga col tenerla 
più costretta non incancherisse, cèssero. Per istudio quindi della 
necessità, la quale allora costituiva la ragion politica, quei fieri ma 
prudenti padri si salvarono amputando, sì da esser quindi lasciati 
in sicuro stato di tranquilla libertà. Almeno in questa speranza si 
confortarono. 

Era il 1507 e Doge della Repubblica Berardino di Cieintò (il 
Palma storico patrio ha di Cicintò, di Ciantò e di Ciantro, corruzioni 
di Francescantonio), allorchè Franceschina nobile figliuola di luî 
andò moglie a un giovine di nome Angelo della baronale famiglia 
Castiglione di Penne, e i maggiorenti del dogato, forse a rimeritare 
il loro Doge,-cd era la ragione apparente, ma più e forse per to- 
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gliersi difinitivamente d' intorno i motivi di pericolose discordie e 
gelosie, dettero in dono allo sposo, come dote della giovinetta, la 
terra di Poggio Umbricchio, la quale così passò tutta e intera in feudo 
ai Castiglione. Non fu mica sminuzzare o diminuire il territorio 
della Repubblica, ma sì conservarlo. Oggi che la libertà e l’eserci- 
zio di essa assumono ben altre forme, quel ‘rimedio severo parrà 
innaturale; ma in quei tempi, in quei piccoli luoghi, fra quelle ani- 
me rozze sì ma indipendenti, anche il lontano accennare all’ uso 
della forza, anche se da per loro avesser voluto impedire alle genti 
di Poggio Umbricchio di staccarsi dalla Repubblica ; tutto sarebbe 
parso in ingiuria e disfacimento della libera volontà del principio. 
Distrutto già il filo dell’ amore tra i due luoghi, non sarebbe valso 
a reintegrar l’ unione il canape della forza. In oltre così fatto smi- 
nuzzare appariva come una specie di uso che il tempo avea con- 
servato, se nell’anno 1389 erasi veduto Gian Galeazzo Visconti ma- 
ritare la sua figliuola Valentina nel fratello del re di Francia, e 
oltre al danaro e alle gemme e a ricchissimo corredo, darle altresì 
in dote la città e il territorio di Asti. 

In questa maniera le genti di Poggio Umbricchio, unite per 
secoli a quelle di Senàrica, ma sempre pendenti in animo contra- 
rio, volsero ad altra, ed io non so se migliore sudditanza. Ma alla 
Repubblica di Senàrica non venne meno con la diminuzione del 
territorio anche la fiera e maschia virtù della indipendenza e della 
libertà, e anzi come di pesante fardello sgravata, sentissi rifatta da 
poter provvedere in meglio al bene di sè medesima. 

Mai fati di Poggio Umbricchio non posarono. Nelle storie delle 
società civili i popoli che irrequieti si son venduti, non han trovato 
mai posa ferma e di leggieri son passati irresistibilmente di un 
padrone in un altro. È la punizione inflitta loro dal progresso, per- 
chè anche il progresso ha il suo codice penale contro i popoli e le 
comunanze civili che ricalcitrano alle sue leggi. Entrato Poggio Um- 
bricchio nelle ragioni feudali della famiglia Castiglione, vollesi ap- 
presso intendere che insieme con quell’ entrare comprendessesi ezian- 
dio una parte del castello inabitato di Poggio Ramonte, denomi- 
nato Montagna di Codàro o Campiglione, nelle appartenenze della 
terra di Poggio Umbricchio. Si volle, e i potenti hanno il volere 
per legge; ma le ragioni si svolsero più tardi, perchè Senàrica non 
dovea esser lasciata in tranquillo nè men dopo secoli dall’ essere 
stata unita coi Poggesi e dall’ essersene divisa. La Franceschina 
Castiglione, che altri leggon Faustina (dal 1.° Repertorio de’ Quin- 
ternoni al foglio 67), tutta in intendimento che nella prima conces- 
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sione stesse ancora l’ altra, or non più là del 1543 entrò nella deter- 
minazione e concesse quindi in vendita una parte di detta Monta- 
gna a Gian Giacomo Leognani. Era la nuova divisione toccata a chi 
erasi in certo modo venduto, e che in processo di tempo doveva an- 
cora esser feconda di conseguenze. I Poggesi videro il nuovo danno 
e tacquero: era la loro sorte, era la crudele lezione, che quanto più 
tarda e vien l’ ultima, tanto più investisce e pesa. E taccio io pure, 
perchè fuori il cammino storico di Senàrica, i casi di Poggio Umbric- 
chio, allorchè il 1.° di maggio del 1684 il Marchese di Santa Cristina 
inviato dal Vicerè marchese del Carpio con forte nerbo di milizie 
a snidare il bandito Titta Colranieri che colà coi suoi erasi fortifi- 
cato, cinse di blocco quel luogo e dopo cinque dì l’ ebbe con grave 
dispersione dei facinorosi e dei commettimale, e con più gravi danni 
di quella misera terra. 

Senàrica intanto continuava a tenere alta la sua bandiera della 
patria, ad attestarne la mobiltà ; e poichè con un Comune e con un 
Santo avea posto il fondamento della libertà sua, che dalla divisione 
non era stato scosso ; or le notizie storiche che le si attengono, o al- 
men quel poco di lume negato dall’ oscurità dei secoli, essa l’ ottiene 
da quel Santo nel silenzio di quel Comune. Le memorie ecclesiastiche 
in fatti nel numero 187 dei Processi beneficiali, segnano le nomina- 
zioni alla Chiesa dei Santi Senarichesi, e le più antiche salendo fino 
all'anno 1561 dicono in esse che il potere ecclesiastico ha in quelle 
nomine provveduto : Per nobiles de Podio Ramonte et Villae Senar- 
chae. Era il considerato concetto in cui tenevasi il luogo, era l’ ap- 
plauso che facevasi alla virtù e al coraggio di quei vecchi padri. 

Rotti e distrutti quei legamenti che da secoli avean tenuto Se- 
nàrica con Poggio Umbricchio per vigore dell’ antica concessione 
di Giovanna I, la qual concessione, dirò , costituiva il loro diritto 
pubblico; scorsero i Senarichesi la necessità di rinsanguinare non 
solo, ma ed ancora di fortificare quel vetusto concedimento angioi- 
no, il quale per la divisione tra loro dei due luoghi, ogni di ve- 
niva perdendo sempre più di pregio e di consistenza. Per conse- 
guente e concordi i Senàrichesi in un volere, fecer capo al Marchese 
di Mondeiar, il quale per la Spagna era sulle cose del napolitano, e 
dopo lunga e perseverante pratica, propria di tutti coloro che con 
affetto vogliono, ottennero finalmente da lui una investitura nuova, 
data il 29 del mese di marzo dell’anno 1577, la quale (registrata quin- 
di nel foglio 207 dell’ undecimo volume dei Privilegi), riconsagrò ad 
essi tutto quel tanto che per antico avean posseduto, con quella me- 
desima copia di diritti che gia avean goduto i loro avi. In siffatto 
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modo il male della divisione dai Poggesi, se tutto nella reminiscenza 
non fu addolcito, molto negli effetti fu sanato; ec ognuno dei due 
luoghi corse la sua sorte; ma la vicinanza tra essi ne rendeva i ì con- 
tatti sempre vivi. 

Pel giro di un terzo e più di secolo, non già una vita nuova, 
ma volsero i loro pensieri le genti di Senarica a uno studio nuovo, 
cioè ad attuare la investitura del Mondeiar, a porla nelle applica- 
zioni in armonia con la loro indole, coi loro usi, con l’ esercizio pieno 
di ogni loro diritto. Ma dalla prova che ne facevano, sembrava che 
tutta e bene non si confacesse al loro modo di svolgersi ; or pareva 
ad essi un abito tagliato a crescenza, ora invece un vestimento trop- 
po stretto ed attillato. Vissuti per meglio di due secoli nella indi- 
pendenza dei loro privilegi, uniti in un consorzio di libertà, avean 
trovato nella concessione di Giovanna I, ogni guarentigia ed ogni 
padronanza ; ma ora, perchè forse divenuta più ristretta la Repubbli- 
ca, quella prima concessione era stata grandemente modificata dalla 
nuova investitura. Posto il lento sì ma continuo progredire dello spi- 
rito umano, avean notato quei padri che nè men col rinnovato pri- 
vilegio, di cui pel giro di meglio di un terzo di secolo avean fatto 
ampia esperienza, tornava a condurre prosperamente innanzi il loro 
piccolo Stato : l’ avean notato, c quindi durare più non vi potevano. 
Rifare però a nuovo il reggimento non era egli facile, se molto di 
buono conteneva ancora, e se quel buono gli veniva dal doppio con- 
cedimento angioino e spagnuolo. Correggere poi d'ogni macchia questi 
due privilegi, correggerli come possibile sicurezza nel tanto cam- 
mino del feudo, che già mortificava il principio popolare ; non era 
più delle forze interne della Repubblica, c anche a tentarlo, sarebbe 
apparso insieme rinuncia e sconvolgimento. Toccar anche in mini- 
ma parte un fondamento dello Stato, por le mani temerarie sulla 
legge statutale dei popoli, è è distruggere l’ unico baluardo dentro e 
d’intorno a cui si ricovera la libertà. 

In questo dubbio presentarsi delle cose, in questo tanto strin- 
gere di necessità e innanzi al sicuro disfacimento, non videro altro 
di più consentaneo quei zelanti padri che d’ innestare al possibile sul 
tronco antico il loro dritto e la loro signoria. Era la sola strada che 
si schiudeva innanzi, era il solo filo di uscire con serietà del labe- 
rinto. Tolta dunque via ogni leggerezza, e dopo lungo discutere, dopo 
ponderato il pro e il contra d’ ogni ragione, alla fine i maggiorenti 
della terra, e furono cioè il De Benedictis, i cugini di Nardangelo, 
il Melchiorre, i cugini di Berardino, i germani e i cugini de Can- 
millis e il di Pellegrino, in tutto dieci famiglie, convennero insieme 
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in un ardente desiderio di patria a procurare di ringiovanire la loro 
storia € i diritti e’ privilegi e le investiture loro, almeno secondo il 
titolo del 1577. 

Sedeva per Filippo II di Napoli e III di Castiglia e d’ Aragona il 

Conte di Benavente vicerè a Napoli ; e poichè a costui e al Consiglio 
del Collaterale era mestieri far capo per ogni qualunque provvedi- 
mento; furon solleciti i Senarichesi con vive e ripetute pratiche 
volgersi a questi due. Ma ciò era dichiarar la povertà e la debolezza 
delle proprie condizioni, perchè naturalmente una signorìa che chiede 
l’ aiuto regio, scovre la debolezza del proprio fianco e va quindi sog- 
getta, come chi domanda un prestito, a tutte le burbanze del cre- 
ditore ; e non ostante dovettero francamente farsi incontro i Senari- 
chesi a sì opposto soccorso. Successe un lungo lavorìo, fu come rico- 
noscere virtualmente la potestà reale, finchè dopo atti e parole che 
potevan dare occasione a pretesti; le genti di Senàrica tennero il 28 
di febbraio dell’ anno 1610 il nuovo diploma dato a Napoli il dì 5 
del detto mese. La materia ‘di esso discorre che traevasi il diploma 
dell’ investitura del feudo di Senàrica, anticamente Poggio Ramonte, 
a Giamberardino de Benedictis, a Giulio quondam Sigismondo di 
Nardangelo, a Marcello quondam Cesare di Melchiorre, a Marco 
quondam Giovanni di Nardangelo, a Giovanni quondam Batista di 
Berardino, a Niccolangelo quondam Berardino, a Giosuè ed a Ca- 
millo quondam Roberto de Camillr, a Salvo quondam Marco di 
Pellegrino, a Paolo quondam Francesco di Nardangelo ed a Luca 
quondam Giambatista de Camillis, con tutti quei dritti coi quali 
aveanlo già posseduto i loro padri in forza dell’ investitura spedita 
nell’ anno 1577. 

Dell’ antichissima concessione di Giovanna I. non fecesi più 
motto, quasi non ne rimase ombra: troppo tempo eravi corso s0- 
pra, troppi casi e fatti e modificazioni aveanla resa inefficace ; sicchè 
tutta la forza costitutiva della Repubblica, che a sè stessa non 
era forte di far leggi, si riassunse nel vicereale diploma. Per con- 
seguenza e stando a questo, i novelli investiti furon dichiarati suc- 
ceduti agli antichi iure Longobardorum, il territorio di Senàrica 
determinato îuxta feudum de Rosis el’ investitura da rimaner per- 
petua e in favore di tutti i discendenti delle dieci famiglie, fidelitate 
tamen Regia, feudali quoque servilio, et adhoa semper salvis, come 
dice il diploma. Ambizione di re pose allora la perpetuità alle pro- 
prie concessioni, che dalla vicissitudine del tempo furon poscia di- 
strutte; ma se la Repubblica di Senàrica fu disfatta da un potere 
novello, i suoi cittadini conscrvano tuttora, come sacro talismano 
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della loro antica libertà, quest’ ultimo diploma dell’ anno 1610. E se 
Y arca santa dei popoli è nelle loro pergamene e nei loro Statuti, 
da quell’ arca santa usciranno le colombe e riporteranno alla patria 
la palma della vittoria vincitrice delle acque e delle tempeste. 

Per le cose dichiarate fin quì, Senàrica, con fisonomia di feudo 
longobardo per la successione di figli a padre, stette da sè, fece 
e sì resse da sè, francata di qualunque tributo verso lo Stato, salvo 
la tassa, denominata con voce germanica, dell’ Adoa. Questa però 
e insieme con questa altre tasse, significate tutte con nomi barbarici, 
nè Senàrica mai, nè gli altri molti feudi del Regno, già mica non la pa- 
garono; senza però che da questo fatto si potesse dedurre niente 
di concetto repubblicano nei suddetti feudi e dirli simili a Senàrica, 
se essi in vece crano una cosa differente e singolare, e se indicavano 
piuttosto le varie specie dei medesimi e l’ indole e la natura delle 
prerogative e dei privilegi di cui il dritto longobardo era fecondo. 

Rinnovellata per siffatto modo la legge statutale di Senàrica, 
costituivasene il governo di due anni con due suoi capi, simile in 
ciò a quello di San Marino, e l’ uno era detto Governatore, il quale era 
Giudice insieme e sopraintendeva al politico; e l’ altro appellato 
Camerlingo amministrava la parte economica della Università, e go- 
deva il patronato dell’ arcipretura curata: e se ne costituiva così lo 
Stato libero. Ma poichè il politico era assai ben meschina cosa, sì pel 
luogo di nessun momento, sì pel ristretto numero dei suoi abitatori, e 
quindi ogni tutto concentravasi nella parte economica; avveniva 
che nel Camerlingo sì riassumevano quasi tutti i poteri, onde egli 
aveva titolo di Doge. Il Doge per tanto si sosteneva in uficio con 
proprii privilegi. 

Entravano nei Consigli del Dogato col titolo di Nobili, quali- 
ficazione già notata nelle antiche investiture ecclesiastiche, i pochi 
cittadini padrifamiglia, i quali, viventi quasi nello stato contadi- 
nesco e coltivando il loro territorio, erano Baroni della propria Uni- 
versità. Amministravano le poche rendite ripartite fra loro che le 
contribuivano, e al sovrano regnante, prestando il solo servizio feu- 
dale, non pagavan nessun tributo, e già della tassa dell’ Adoa ho 
discorso testè; salvo poi di quì aggiugnere che questa tassa apparve 
viva e pagabile dalla Repubblica ne’ Bilanci dei secoli posteriori. 

Dall’ ordine dei Nobili dunque, cioè dai padri di famiglia eleg- 
gevasi il Doge per suffragio di tutti i cittadini ; e nel Dogato si discute- 
vano le leggi, i trattati, le leghe: in ciò consisteva il reggimento. 
Chi volesse da questo tutto trarre ampie considerazioni, o chi guar- 
dando alla pochezza del luogo Lain gettarlo in bella; e’ si al- 
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lontanerebbe dal vero, e sì rimarrebbegli il danno. Egli è uopo a 
buona discrezione, cioè secondo equità e convenienza, adoperare 
temperantemente il senno in giudicare. 

Così erano e mantenevansi i Senarichesi nell’ essere di Repub- 
blica, e con ogni studio si veniva sempre più in essi educando il 
principio popolare; il quale se un altro tanto si fosse potuto allar- 
gare di territorio e crescer di uomini, però da non far paura ai po- 
tenti e nè meno da perdersi tra la folla; forse non sarebbe perito. 
Ma Senarica non era per avventura San Marino, e pur malgrado 
della stessa impercettibilità sua, la quale avrebbe dovuto salvarla, 
essa giacque, che tanto il nome e la cosa facevano ombra. 

Ma gia da più tempo la piccola Repubblica non era più tran- 
quilla, pareva che ogni cosa d’ intorno fossesi data l'intesa per con- 
tinuamente turbarla; su lei l' avido occhio del potente e le ne av- 
velenava le condizioni ; si rinfrescava il fatto di Poggio Umbricchio, 
e se ne traeva un esempio nuovo snaturando la modesta ragione 
politica del luogo : a dirla, quel sì raro anzi unico esempio di un 
poco e piccolo territorio rimasto in signoria indipendente di alquanti 
montanari, era tal fatto che passare più a lungo non poteva. Filip- 
po IV di Napoli e Vdi Spagna per mezzo delsuo vicerè Giovanni Alfonso, 
o meglio il Vicerè in nome del suo lontano padrone che di simili cose 
nè sapeva nè saperne poteva, correndo il 1701, concesse a Sigismon- 
do di Nardangelis il Feudo di Senàrica. Non era più la Repubblica 
che recide una parte inferma delle sue membra per salvar tutta la 
persona, che concede liberamente Poggio Umbricchio ai Castiglione ; 
ma invece la prepotenza del più forte gravava col suo peso sul de- 
bole e valevasi della parola Feudo, come persona che nella libidine del 
male è pur bisognosa fin della parvenza di un dritto da farsi cre- 
dere di esercitarlo onestamente. Fu questo un fatto nuovo, e ravvi- 
vossene il vecchio, onde poscia scandali e danni, se con lungo lavorio 
di poco oltre a mezzo secolo se ne destò intorno la gelosia dei Ca- 
stiglione. 

Intendevano costoro, come ho detto, a una parte dell’ inabitato 
castello di Poggio Ramonte, e or pieni di siffatta lor ragione, e scor- 
gendo come l’ idea del feudo giganteggiava, o volevasi che gigan- 
teggiasse, segnatamente con la nuova e improvvisa concessione al 
di Nardangelis ; ottennero il di 11 di gennaio dell'anno 1762 un de- 
creto da Napoli della Regia Camera in virtù del quale la Montagna 
di Campiglione era staggita a lor favore. Lampeggiavano i primi 
segni della procella, che già questa in più torbida maniera si ap- 
pressava. I Senarichesi all’annunzio crudele si commossero, sorsero, 


258 LA REPUBBLICA DI SENÀRICA 


mi parrebbe da dire, come tanti Capanei, sì opposero ; ma invano 
Tommaso Latini coll’ assunto nuovo titolo di Sindaco, che l'antico 
titolo indipendente di Doge disnaturavalo un momento in questo nuo- 
vo della sudditanza; fece petto fino al 1766 alle rotte dighe; che 
nel dì 24 di luglio dell’anno 1767 Senàrica e Poggio Ramonte, 
cioè i deboli innanzi ai forti, furono sequestrati. E poichè gli atti di 
quel tempo, conservati nel provinciale Archivio di Tèramo, dichiarano 
trovarsi descritta Senàrica negli antichi Cedolàri in testa e in nome 
a diverse persone senza obbligo di tasse; bastò questo tanto per- 
chè .il Fisco, come regio rappresentante d’ ogni dritto, si fosse fatto 
innanzi traendo scuriate di gravezze e di halzelli, fino a che il feudo, 
pur da francarsi nel suo cammino da tanti stimoli pugnenti, non 
avesse posto in chiaro la propria ragione. Consisteva questa, secondo 
che si chiedeva, nel titolo e nella giurisdizione ed ancora nella di- 
mostrazione che dagli antichi possessori, che già"si ritrovavan segnali 
col pagamento dei livellarii, la successione erasi svolta secondo regala 
insino ai presenti. In questo modo Senàrica era confusa coi tanti 
altri feudi del Regno pel non soddisfatto tributo. 

Minacciata così al vivo la Repubblica e in quel che i Castiglio- 
ne facevausi scudo del loro titolo dotale dell’ anno 1507, re Ferdi- 
nando IV aggiunse nuovo fuoco all’ incendio col concedere a Teseo 
Filomusi e a Giovannantonio Tribuni di Atri, con la semplice retribu- 
zione di un ducato e mezzo all’ anno, una parte di terra di Campi- 
glione. Erano le mine dei potenti al secolare edifizio della pacifica 
Repubblica per farlo interamente sgretolare e cadere. 

Allora l' incendio divampa, allora i privati, forti delle conces- 
sioni regié, insorgono tra loro e contro la Repubblica ; ed ecco i Ca- 
stiglione, i Leognani, i de Nardangelis, i Filomusi, i Tribuni far prove 
giudiziarie assalitrici; nè Senàrica si stette dalle forti difese. Pro- 
vavasi in questo modo il coraggio di quei padri della libertà ; le mi- 
nacce omicide dell’ esistenza della Repubblica erano una specie di 
bagno elettrico che ritemperava la virtù dei cittadini, i quali quella 
roccia che era la loro patria più l’ amavano che tra tutte le altre 
cose dilette. 

Prima spinta ad arte o ad ingegno fu data insieme dai Filomusi 
e dai Tribuni nel 20 giugno del 1773 per ragion di pascoli, e gli 
atti notificati al Camerlingo della Repubblica. Non parrà lieve cosa 
un giudizio se minacciava l’ esistenza, e se la vittoria o la disfatta 
giudiziaria erano il Campidoglio o le Gemonie. I nobili Senarichesi 
si raccolgono fra loro in consiglio, sentono la indipendenza del loro 
Stato, e non ostante commettono. all'avvocato Gianfrancesco Nardi» 


LA REPUBBLICA DI SENÀRICA 209 


con l’ annuale stipendio di ducati sci, la difesa delle loro ragioni che 
si discutevano in Tèramo. Ma il Nardi o non fece pel meschino gui- 
derdone, o fu vinto dall’ avido guadagno, onde tolto, e altri so- 
stituito a lui nel 1775; egli poscia nel 1778 se ne rifece citando 
la Repubblica per la provvisione ; e questa fu esca novella ai com- 
movimenti d’ animo onde quell’ illustre luogo era tanto e in modo 
sì vitale tormentato. 

La grave presenza di questi fatti determinò allora i maggiorenti 
della Repubblica a chiamare tra loro, per l'ampiezza delle delibera- 
zioni, il concorso dei migliori cittadini ; non vollero soli innanzi alla 
opinione di tutti star pagatori dei partiti da prendere ; e quindi in 
questo torno di tempo gli Atti del Consiglio della Repubblica sono 
contrassegnati dal Sindaco, Doge e Camerlingo che fosse stato, dai 
Deputati, dai Cittadini e dal Cancelliere della Repubblica. E sarebbe 
sempre questa temperanza civile da dover essere imitata ogni qual 
volta sì trattasse di cosa che venisse a toccare l' universale comu- 
nenza cittadina. E poichè qui mi cade in acconcio, ricorderò fra i 
Dogi di questo medesimo tempo Tommaso Latini, Giuseppe di Nar- 
dangelis, Liberato Latini, Astolfo Ciantri, Paolo Salvitti, Giuseppe 
Latini, Giuscppe Rossoli; ed il Ciantri forse discendente di quel Be- 
rardino di Cicintò o Ciantro, altro Doge ricordato di sopra. 

Intanto i Castiglione, che pare gli altri combattenti avesser po- 
sate le armi nell’ agone giudiziario, valendosi d’ informi cedole qua- 
lificate per pubblici istrumenti dell’anno 1611, spingevano innanzi 
i loro atti contro la povera Repubblica. Dandosi il titolo di Marchesi 
di Poggio Umbricchio, pretendevano sopra una quarta parte del van- 
tato feudo di Poggio Ramonte un annuo canone in grano di tomoli 
diciannove; e invano l’ Università di Senàrica dichiarava che essa 
nei suoi dominii non possedeva quella porzion di feudo, la quale anzi 
era in potere dei Castiglione medesimi che l’avean dato a fitto ; per- 
chè costoro nel 19 di giugno del 1780 più forti insistevano. Ma non 
ostante che il dichiarato dalla Repubblica apparisse manifesto, non 
pare che si avesse voluto avere in riguardo. E pur si notò che cor- 
rendo il 1761, cioè venti anni innanzi, la Regia Camera in quel che 
ordinava il sequestro del feudo di Poggio Ramonte, riconosceva che 
questo nome, insieme con quello di Senarica, era dato indistintamente 
a quel territorio, nella cui situazione, capacità e confinazione coi nomi 
dei possessori trovavasi compreso eziandio Campiglione, che tutto 
nelle mani Castiglionesi, da costoro stessi era stato allogato in fitto. 
Nulla non valse. Allora Senàrica, facendo prova maggiore delle sue 
possibilità economiche, poichè sì la necessità di quiete la vinceva, 
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soddisfece quell’annuo canone. Nelle lunghe memorie e nei volumi 
stampati di quel sì lungo e sì ampio giudizio, dicesi che quel pagamento 
e si deve alla ignoranza dei Senarichesi; ma meglio se in vece si fosse 
detto che costoro, pur di ritogliersi da un grave fastidio, avean fatto 
quel sacrifizio, anche perchè a farlo erano in quel momento baste- 
voli le loro forze economiche. E fu onorato sacrifizio e non igno- 
ranza ; fu, con una sprezzatura magnanima, cedere a una forza mag- 
giore, e vincere. 

Ma quando già intorno ripercotevasi fin colà dentro nel cerchio 
di quelle oscure montagne l’eco di una epopea grandiosa, essi i Se- 
narichesi, rifatti nell’ animo di coraggio, non vollero più oltre fare 
scialacquo del loro avere e del loro dritto. Negaronsi quindi a ogni 
prestazione o tributo, come già per secoli avean fatto per quella 
un dì scritta nel loro diploma del 1610; e che poscia dovea pur 
risorgere negli anni posteriori. Strana vicenda e condizione di casì 
umani. 

Sul chiudersi del passato secolo la Francia mandò in giro per 
I’ Europa le sue bandiere, sventolanti con l’ annunzio di un nuovo 
dritto. Attoniti da prima i popoli, e poi subito dèsti, dettero volen- 
tieri il loro concorso; e allora queste meridionali provincie, respi- 
rando aure novelle, parteciparono svelte alla vita comune, e sorse 
a Napoli la Repubblica Partenopea. In cotanto uopo quel modesto 
asilo di libertà che fu Senàrica rinvigorissi un momento di ardori 
e di speranze, come se d’ intorno le si fosse fatto un aiuto potente 
di berretti frigii contro la clamide reale. Per decreto contrassegnato 
dal generale Championnet nel dì 21 piovoso, anno settimo della li- 
berta, che corrisponde al dì 9 del mese di febbraio del 1799, Senà- 
rica e Poggio Umbricchio, come di nuovo unificati insieme dopo tanto 
volger di secoli, appartennero uniti al secondo cantone che fu quel 
di Tèramo, del così detto dipartimento della Pescara, di cui Aquila 
era città capitale. Non fu a vero dire una vita tutta indipendente 
quella dei Senarichesi, ma fu una vita repubblicana, la quale se fu 
breve in quella specie di rinascimento, e poi tosto si spense; pur tan- 
to bastò a segnare una lunga striscia nella povera storia del luogo. 

I Castiglione che prima eran divenuti in tanta potenza di forze 
e di animo, ora all’ aspetto dei nuovi casi, tacquero : stagione propi- 
zia al pretendere non correva. Ma se quel tacere e quell’ attendere 
fu prudenza, non però si tolsero dal tenersi fissi nella loro determi- 
nazione di pur smagliare quella resistenza dei Senarichesi che sì li 
aveva irritati, e quindi da studiare con assiduità la via e’ modi di 
coglierli. E passarono meglio di due anni, allorchè non appena la 
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metà del marzo del 1801, quando cioè nel Regno quei primi bollori 
dell’ occupazione straniera eran già posati e il ritorno ai tranquilli 
esercizi del dritto non pareva più conteso ; fanno essi giudicial- 
mente assicurare a loro profitto e in danno della Repubblica la co- 
spicua quantità di grano che gettava cinquecento tomoli. E nel far 
tanto, e perchè la Repubblica era povera, {rascorron sopra a ogni 
buon dritto, e toccano le entrate di particolari proprietà. I cittadini, 
mossi dal proprio e dal pubblico utile e sollecitudine, se ne sdegna- 
rono, sentirono tutta l’ onta al loro dritto, e sì se ne commossero 
insieme con la Repubblica stessa ancor più, da fare poco meno che 
vani tutti gli sforzi altrui, cioè riuscirono, pel lungo giro di un anno 
e passa, ad attraversare ogni opera manifesta che si appuntava con- 
tro di loro, a sprofondare come in un arrenamento tutte le avverse 
insidie. 

Ma in questo mentre le armi repubblicane si disfacevano @ ri- 
sorgeva a Napoli il potere regio, con tutto quel più largo restaura- 
mento, che atterrisce gli animi di pericoli e di danni, di rammarichi 
e di recriminazioni. Amaro ma tardivo insegnamento pei popoli. 
Parve allora a un rappresentante dei Castiglione di nome Domenico 
Paolini, esser quella I occasione propizia d’ invocare il braccio stesso 
del Sovrano, e vi si accinse. In una domanda diretta al Re, egli de- 
nunziò i Senarichesi pel continuo millantar che facevano di essere 
essi Cittadini di una Repubblica, la quale nè a Re nè a Principi era 
sottoposta, e per conseguenza non tenuti a stare a sentenza di ma- 
gistrati inabili a dar giudizio per difetto di giurisdizione. | 

Quel che il Re e i Castiglione facessero, nè dagli attì, nè dalle 
memorie stampate apparisce; ma se ne può conchiudere che favo- 
revoli alla Repubblica non furono nè la sentenza dei magistrati nè. 
quella del Re. Erano le conseguenze dolorose di un fatto cominciato 
tre secoli innanzi e che accompagnare dovea la povera Senàrica fino 
all’ ultimo giorno del suo scomparire. Coloro che vi avean dato ori- 
gine, non prevedendo il passo malvagio, non avean posto mente alla 
larga eredità di crucii e di distruzione che lasciavano ai loro più tardi 
nipoti. E da qui imparino ancora i popoli a non rivolgere al seno 
materno della patria loro la punta di un ferro, la quale, se un mo- 
mento soddisfa la passione, non è poscia senza un treno di dolori 
e di rimorsi. La storia però chiamata a ricordare i fatti, rimase sempre 
maestra della vita, ma solo nelle pagine immortali dell’Oratore ro- 
mano ; perchè poi nessun uso pratico del vivere cittadino volle fe- 
condarla mai nelle loquaci applicazioni quotidiane al cammino dei 
popoli e delle società civili. . 
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Ma qui il procedere storico delle cose volgeva a mutamenti e 
a trasformazioni. Già sulle pure forme repubblicane di Senarica gran- 
demente sovrastava il feudo e con esso innestavansi per opera dei 
tempi novelli i nomi nuovi sugli antichi, e sorgeva a quando a quando 
negli Atti quello di Sindaco, sugli altri di Doge e di Camerlingo ; e 
pur non si giunse mai a toglier di segzio il nome di Repubblica, 
povero sì ma glorioso nome, e il quale insieme con gli altri indi- 
stintamente ricorreva sulle bocche del popolo, che non è troppo facile 
innovatore. Il nome di Comune vi tacque, c perciò quel di Sindaco, se 
messo in arte, non significava di meglio che il Doge e il Camerlingo 
insieme. 

Nel loro piccolo essere e con le loro civili virtù, sempre i Senari- 
chesi erano con l’ animo intorno alla loro patria diletta, alla loro no- 
bile Repubblica. E poichè proprio dall’ ordine dei migliori col titolo 
di Nobili, come ho detto, partiva ogni potere, c in esso per la per- 
sona del Doge la somma delle cose; perciò quei padri tenevano 
tanto alla loro nobiltà che fino sul luogo stesso del loro Parlamento 
avevano scolpito: Nos nobilissimi viri Senaricenses, iscrizione che 
tuttavia leggesi su quel medesimo Palazzo che non s' innalza più di 
un piano e le cui finestre d’ architettura romana hanno un colonnetto 
in mezzo che le divide in due. Nè a ciò solo contenti, c gia di sopra . 
ho ricordato la nomina beneficiale dell’ anno 1561, anche nelle nomi- 
nazioni posteriori sempre tenevano studiosamente alla loro preroga- 
tiva, e la venivano ripetendo e consacrando in tutti 1 loro atti pub- 
blici, come a salvarla fin dalla tignuola del silenzio. In quelli di fatto 
del secolo XVII, e nell’ esercizio del loro dritto di patronato, or com- 
parivano il Camerlengo e Massari, ora i Cittadini del nobil feudo di 
Senàrica, talvolta 1 Cittadini del regio Castello di Senàrica, tal altra 
volta i Cittadini del franco Castello di Senàrica ; senza che nè il poco 
variare, nè quel regio, posto lì più a pompa chea vero dire, avesser 
mai dato sospetto dell’alterarsene la sostanza della cosa. Dirò in vece 
che questa non trascurata mai, si mostrò più aperta, a contar da quel 
tempo, nci tempi posteriori. In fatti nel Catalogo dei benefizi, il quale 
fu compilato tra il volgere del 1713 e l’ anno 1720, ogni sempre quei 
nobili padri si scrissero Patroni della Parrocchia di Senàrica, e quindì 
posero negli Atti, l' Università 0 Repubblica di quel Castello. Più lar- 
gamente poi nelle successive investiture di quel patronato, e in quella 
dell’anno 1747 l’ investito arciprete Gesualdo Cozzi si disse nomi- 
nato : Per illustres viros nobilis Castri Reipublicae Senàricae; nel- 
l’altra del 1779 l'arciprete Girolamo Ferrante si dichiarò prescelto dal 
Consiglio omnium magnificorum ipsius Castri, Reipublicae nuncupati; 
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in quella dell’anno 1802 l’altro arciprete Romano Marcacci, a magna- 
fico Sindaco et Deputatis ad qgubernum Castri Reipublirae Senàricae. 

Non parrà lieve cosa questo tanto tenere al loro titolo di Nobiltà 
che pel corso di secoli fecero sempre quei pada, perchè bene spesso 
il ricordar certe cose salva la sostanza, e assai più spesso la forma 
e il modo sono come il cedro, e si conserva il dritto. E nè meno parrà 
vana cosa siffatto non mai trascurato ricordo per quei tempi e per 
quegli uomini, rozzi sì, ma severi insieme e gelosi di non fallire 
giammai àlla interezza dei loro e dritti e privilegi; se nell'anno 1655 
e con ben altre conseguenze, non era parso vano motivo a Carlo X 
dichiarar la guerra alla Polonia, sol perchè, tra gli altri motivi più 
manifesti, Giovanni Casimiro scrivendogli avealo chiamato Re di Sve- 
zia con appresso due soli, Eccetera, e ve ne volevan tre. A tanto di 
miseria scendeva un’ ambizione di testa coronata, e a tanto di mara- 
viglia non è permesso scendere se così i Senarichesi tenevansi al fatto 
loro. Qui montanari e re incontransi nella medesima natura di uomini. 

Quale poi fosse stata la Repubblica nelle sue forze militari cd 
economiche e nel suo ristretto di conti, apparirà come piccolo saggio 
dal Documento che io registro appresso. Non è esso nè il Libro rosso, 
nè il verde, nè il giallo dei nostri dì; non è il Bilancio degli Stati 
odierni in cui si scrive quel che meglio torna che vi sia scritto pel 
trionfo di un partito, e si tace quel che poscia vi fa scrivere un altro 
partito che nel governo della cosa pubblica è sorto dalle rovine del 
primo ; ma è una modesta Tavola di previsione di spese, è un sem- 
plice Registro di entrata e di uscita che vorrei dir domestico e di fa- 
miglia, e le cui non dico piccole, ma impercettibili cifre, fanno un 
| contrasto spaventevole con quelle che sono immense negli Stati pre- 
senti. Ma la piccolissima Senàrica sparisce, nè è serio paragonarla 
con le nazioni. Trascrivo dunque questa Tavola di spese prevedute, 
nel suo vergine linguaggio come la trovo negli Archivi teramani, € 
si parra da essa tutto il circoscritto e limitatissimo essere della Re- 
pubblica, tutto il livellar sempre con istudio le spese all’ entrata. 

« I Crocesegnati Sindaco e Deputati dichiarano : - Questa nostra 
« Università per privilegio ricevuto sin dai 28 Febbraio 1610 da Fi- 
« lippo re di Castella d’ Aragona col titolo more Longobardorum, gli 
« fu concesso il feudo di Poggio Ramonte seu Senaàrica, e con que- 
« sta concessione feudale la medesima si è governata fin oggi da sè 
« eligendo in Parlamento il Sindaco e ’1 Governatore. La medesima 
« Unità non ha fondo veruno di rendita, ma l’ intera popolazione gode 
« il Feudo sudetto, e paga in ogni anno, secondo l’amministrazione 
« passata, lì seguenti pesi: 
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« In primis per adoa.....sres. e eererrreecrerere. dUCAti 2,00 
« Per mantenimento delle bande provinciali.............. 3,00 
« Per intennazione delle carte fiscali..................000.. 0,02 ‘/, 
« Per 1110 per 100 sopra del feudo per la costruzione 

« delle strade regie...... TE ISeN SO, | rl 
« AI Sindaco per il suo salario annui....00.. 0000.0000 6,00 
« Al Governatore nell’ atto del possesso per la revoca- 

« zione de’ Banni e RT serce.. 3,00 
« AI Cancelliere... os. .e0 cer erecrecenseeseecrane .. 3,00 
« All’ Avvocato e Procuratore per onorario necessitata 

« l' Unità tenerli per il lungo e dispendioso litigio 

« tenuto e che tiene coll’ II. Marchese di Poggio 

« Umbricchio per la difesa del feudo che pretende 

€ OCCUparlo aNDUI............ecercercrceererecrseconesso 10,00 
« Spese straordinarie per pedateci di tanti corrieri che 

« capitano con varii e diversi ordini in tutto l’an- 

€ NO, CIFCA........0... stanno . 21,50 
« Per mantenimento strade porte fontane circa., sota 15,00 


« Somma Wi 66,59 !/, 

« Per supplire l'Unità al pagamento di detti pesi ordinarii e straor- 
« dinarii ne forma ogni anno una tassa inter cives cioè una tanto per 
« ciascun fuoco, ed impone anche porzione di dette spese sopra gli 
« animali regolandosi secondo il numero di essì e come richiede il 
« bisogno dell’ Unità, anche per supplire alla lite col detto Marchese 
« Castiglione dopo fatto in pubblico Parlamento la coacervazione de’ 
« pesi che debbono pagare. 

« Onde in grazia del vero abbiamo dato ordine al nostro ordinario 
« Cancelliere che scrivesse il presente sottoscritto e crocesegnato no- 
« stre proprie mani e munito col nostro solito suggello. In fede : 

« Senàrica 29 settembre 1806. 

« + Giuseppe Rossoli Sindaco 

« + Giacomo di Domenico Dep. 

« + Mattia di Nardangelis Dep. 

« Onofrio Costantini Cancell. » 

Or questo è tutto quel che di buono possedeva in rendite la Re- 
pubblica, e quel che ella necessariamente spendeva. Fra le uscite è 
segnato quel poco che ella deliberava di annualmente pagare alla 
mensa del suo Doge e della Famiglia di lui, e che oggi con un nome 
portatoci dagli stranieri direbbesi Lista civile; vi è quel più poco per le 
milizie, le quali, insieme coi pubblici serventi della Repubblica, eran 
preposte a non più di meglio che alla tutela della quiete e della sicu- 
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rezza cittadina ; e vi è quel tanto per la giustizia al suo Governatore. 
Considerabili spese stavano per la pubblica prosperità; ma pur Se- 
nàrica non bastò, e vide dì poi, quando ella più non era, il ponte di 
tavole sul Vomàno con false pile di travi e testa di fabbrica, già suo 
desiderio e per cui le si agevolava la comunicazione col suo mulino 
e:con quella parte del suo territorio che era posto di là dal fiume. 
Già i Romani, che tutta la lot mente non avean vòfta a quei luoghi, 
avean nondimeno dischiusa una strada a due miglia da colà, ma come 
comunicazione fra Roma e le sue colonie e il mare; quel mare ché © 
tutta cingendo l’ Italia, essi lo chiamavan Mare nostro. Or di quella 
stretla non avanza che un massiccio pilastro sulla sinistra sponda dei 
Vomano, e la colonna migliare trasportata oggi a sostenere la pila 
dell sciqua santa nélla vicina Chiesa di Poggio Umbricchio ; colonna 
che ha in sè il numéro CIIII, a sigmificar cioè la distanza delle miglia 
da Roma. Ma le più forti spese di Senàrica, quelle che occupavano 
le sue forze vitali erano pel costringimento di fuori, se gli occhi altrui 
nfinaèciosi ella se li vedeva di continuo sopra, còmie la spada che Dio- 
nigi tifanto sospese sul capo di Dàmocie. Il tutto poi del Bilancio 
non vinceva che di meno di un soldo le annue lire dugento ottanta- 
trè‘italiané, 


H suggello di cui si fa menzione nel Documento, dove è im: 
pièsso con materia che stinge quasi fosse fumo di lume, è un ottago- 
no descrittovi dentro un pentagono e in mezzo a questo è un Leone: 
che coi piedi dinanzi stringe qualche cosa che direbbesi un serp*; e 
potrebbe fermarsi per vero che i Senarichesi avessero prescelto que- 
st' embletna fin da quando collegati con Venezia avean preso a sé- 
guire l'insegna del Leone di San Marco. Di sopra alla linea supé- 
riore del pentagono è come una testa di uomo con l’ elmo, segno 
deinocratico nelia geroglifica araldica, e ai due lati della testa duè 
ghirigori che mon bene determinare si possono se uccelli o segni 
guerrieri. Nell’ esergo, cioè di fuori al pentagono e dentro l’ottagono, 
leggesi il motto della Repubblica in lettere maiuscole : R. pi SenARICA. 
Ogni figura del suggello è bianca su campo nero ; e l'impronta di que- 
sto suggello, per più chiara certezza delle cose, pongo qui sopra. 
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Ed era questo il suggello ricorrente su per tutti gli Atti pubblici, 
meno su quelli ecclesiastici, che la Chiesa in proprio difettava di esso, 
perchè nel Camerlingo riunivasi il patronato di quella curata arcipre- 
tura. E come il suggello, così pure l’ onorata bandiera della Re- 
pubblica, un Leone bianco rampante con un serpe su campo nero. 
Non dee poi far maraviglia se questi poveri montanari, con la somma 
delle cose in mano, e che pur si dicevano e Nobili e Baroni e Signori, 
non sapean quindi scrivere, e dovean contrassegnar di una croce il 
loro nome scritto da altri; quando le storie ci raccontano che Carlo 
Magno e Federico Barbarossa delle arti e del sapere mecenati, Fi- 
lippo IMI l’ ardito e Luigi XIV di Francia, Giovanni di Boemia e Amu- 
rat I, scrivere non sapevano. Anzi quest’ ultimo nel trattato di prote- 
zione coi Ragusei intinse la mano nell’ inchiostro e improntolla sulla 
carta, come per sua sottoscrizione ; e da ciò venne poscia ai Sultani . 
l’ insegna della palma della mano. Non dec far maraviglia se rinven- 
gonsi pergamene del secolo XIV, con sotto la indicazione seguente : 
Non sa scrivere perchè gentiluomo ; e se da ultimo un feudatario, in 
tempi ai nostri più prossimi, concedeva come per grazia a un suo 
vassallo di potere insegnar a leggere ai proprii figliuoli. 

Chiusa fra i monti questa microscopica Repubblica, non scor- 
geva più là di essi, dove in quelle nevose cime, fra quei ghiacci im- 
praticabili, era il segno sicuro della sua libertà; perchè davvero 
montagne, fiumi e paludi, ponendo limiti non grtificiati all’invadente 
signoria assoluta, accolgono naturalmente dentro il loro cerchio la 
Libertà e la indipendenza, di cui sono baluardi. Nei paesi di pianura 
per contrario, perchè nessuna barriera vi è alzata dalla natura che li 
ha lasciati aperti, giugne e penetra senza ostacoli il miasma della 
servitù diffusovi dall’assoluta signoria. Ciò non di meno, e a togliere a 
sè medesima anche il dubitare, stette sempre vigile Senàrica nella cu- 
stodia inviolata dell'essere suo, e fece ogni maggiore possibilità di 
quanto comportavano le sue forze. 

. In questo modo, poichè le memorie e la tradizione conservatrice 
dei fatti taccioro più oltre, resse la Repubblica di Senàrica fin quasi 
rasente la giovinezza di questo secolo ; quando sul principio della se- 
conda deca di esso piacque a un potere straniero che tramontava, 
perchè facili sono le opere della distruzione, levar via quel modesto 
e casalingo nido di una repubblica secolare. Pareva dar ragione al di- 
struggerla il deficiente calore che i tempi aveano addotto nelle fibre 
affralite di quel libero reggimento ; e non ostante piansero quei placidi 
cittadini, non credendo ai proprii occhi, e gl'incanutiti e i vecchi de- 
starono attorno compassione del loro miserevole stato. 

Così finì quell’ignota Repubblica: ma pur oggi si parla di essa, 


LA REPUBBLICA DI SENÀRICA 267 


tuttochè la piccolezza del luogo e il secolo che già vi corre sopra 
sfumino l’ imagine e il ricordo in una amorosa lontananza. Ma la 
fama di lei non tacque, penetrò anzi fino in lontani paesi; eruditi e 
curiosi in buon numero vollero saperne ; e il Palma, di assoluta opi- 
nione regia e che perciò in più luoghi delle sue Storie favorevole a 
Senàrica certo non è, attesta il fatto e lo conferma. 

Oggi la deserta Senarica è piccolo villaggio con una sola Chiesa 
Parrocchiale sotto la cura spirituale di un Economo Curato della Dio- 
cesi Aprutina. 

Parlano della Repubblica di Senàrica, per quanto è a me noto, 
gli Archivii pubblici della Città di Tèramo, e poi in più o men brevi 
cenni e notizie preziose, Luigi Carlo Federici nelle sue Lezioni di Geo- 
grafia, Luigi Ercole nel suo Dizionario topografico della Provincia di 
Tèramo, Francesco Sacco nel suo Dizionario geografico istorico del 
Regno di Napoli, Niccola Palma nella sua Storia Ecclesiastica e Ci- 

vile della Regione più settentrionale del Regno di Napoli, Carlo Fran- 
chi nella sua Pianta topografica del Contado di Aquila, Teodoro Bo- 
nanni nella sua Corografia dei Comuni e dei Villaggi della Provincia 
di Aquila, da ultimo il tedesco Federico Biisching nell’A ppendice alla 
Descrizione geografica dell’Italia. 

Distrutto con un barbaro sentimento quell’umile asilo di civiltà, 
la distruzione stessa crebbe forza al libero amore. La sementa del bene 
che s’intendeva infracidasse, fruttificò nelle rinascenti prove; perchè 
davvero è un fatto nella filosofia della storia applicata alla politica, ap- 
plicazione passata ignota al Machiavelli, ma vista dall'Aquinate e da 
Giordano Bruno, che quando nella Storia delle azioni degli uomini e 
degli Stati, la barbarie assalta la civiltà, in vece di distruggerla, la fe- 
conda del suo vigore e della sua gioventù ; come non accade quando 
per contrario la civiltà si allarga sulla barbarie, perchè questa allora 
rimane sterile, come giovine sposa a canto a vecchio marito. 

Ed io ho voluto qui ricordare e registrare le antecedenti pochis- 
sime memorie, perchè troppo mi pareva ingrato che si perdessero. 
Conservare ai venturi le notizie degli avi mi è parso sempre e debito 
e carità di patria. 


NICCOLA CASTAGNA. 


CAPORAL SILVESTRO 


(Storia semplice) 


VI. 


Quella giornata finì allegramente; a tavola prima, poi in carrozza 
nel ritorno ad Albissola, poi nella stradicciuola dove il grosso legno ci 
aveva deposti, e fin sull’uscio di casa Silvestro, il buon umore non 
venne mai meno. E pure per certe nuvole apparse ad intervalli sulla 
fronte del vecchio maestro di scherma, per certi suoi silenzi improv- 
visi durante il desinare, e per altri simili indizii, non ero punto ras- 
sicurato. 

- Come si sentono ? domandai prima di lasciarli. 

‘= Io bene, rispose la signora Lucia, ed era la verità ; io benone, 
rispose caporal Silvestro, ed era forse la bugia. 

Anche il grosso dottore ebbe un barlume della cosa, perchè volle 
toccare il polso ai due coniugi prima di augurar loro la buona notte, 
e disse a me nel tornarcene a casa : Caporal Silvestro è capace di farne 
una malattia! ha il polso frequente e forte; alla sua età non è buon 
Segno. 

- È forse il vino, diss'io. - È forse il vino, disse lui. 

Era il malaugurio. La mattina dopo Caporal Silvestro stava pro- 
prio male. 

La signora Lucia mi mandò subito a chiamare; accorsi, e trovai 
che il grosso dottore era arrivato prima di me. 

- È venuto a vedere l’effetto nella sua stregheria, mi disse la 
vecchia pigliandomi in disparte; chi sa che cosa ci ha fatto bere 
a desinare; anch'io mi sento tutta sconvolta, lei no? meno male; 
ma io sì, e lui, se avesse visto | non ha mai chiuso occhio ; è andato 
per la casa tutta la notte, come un fantasma, ed io dietro, signore Iddio, 
io sempre dietro. In ogni stanza si fermava a dire che voleva stracciare 

(1) Continuazione, vedi avanti Vol. XVII, pag. 92. 
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il contratto; e se non lo avessi impedito, avrebbe buttato dalla fine- 
stra le settanta lire che ci ha dato quello stregone. Poi si è calmato, 
ba dormito. Ma per carità, mandi via quel dottore ; se sta lì, me lo 

- Per carità, dissi alla vecchia, si calmi, se no sì ammala anche 
lei, e allora... 

- Sicuramente che mi ammalo anch'io; il grosso dottore lo sa, 
è quello che vuole. Ebbene, facciamolo contento e sia finita. 

Mi affacciai alla camera dell’infermo ; il dottor Massimo non era 
più lui ; l'accoglienza che gli aveva fatto la vecchia, e l’ostinazione 
del maestro di scherma a tener gli occhi chiusì come se fosse lì lì per 
spirare, lo mettevano a disagio. | 

- Hanno mandato a chiamare un medico ? disse appena ci vide; 
mi sembra che non ci sia nulla di grave; il bagno ha prodotto la co- 
stipazione ; la costipazione ha prodotto l' indigestione, e tutti e due 

insieme un po’ di febbre, io la spiego così; la febbre è passata, e sono 
sicuro che fra due giorni caporal Silvestro mi verrà a cercare per re- 
galarmi quattro colpi di punta. Me ne vado, e manderò io stesso il 
medico d’Albissola. 

Se ne andò, e subito caporal Silvestro aprì gli occhi, e mi chiese 
scusa con accento lamentevole : 

- Che cosa vuole ? disse; ho contato tutte le ore della notte; 
avevo un macigno, una montagna, il dottor Massimo sullo stomaco. 
Lo so bene che lui non ne ha colpa; il desinare che ci ha dato ieri 
era buono, forse troppo, ed io ne ho abusato; ma non credo che abbia 
voluto attentare ai nostri giorni facendoci fare indigestione... non lo 
credo questo. 

Tacque, perchè faceva fatica a parlare; e la signora Lucia ap- 
profittò di quel silenzio per dirmi, pentita, che non lo credeva nem- 
meno lei. 

- Ma santo Dio! concluse, è proprio un destino ; quel contratto 
colla morte non si doveva fare. 

- Non si doveva fare, ripigliò caporal Silvestro, e nemmeno l'in- 
digestione si doveva fare, ed io l'ho fatta. Tu no, Lucia, e lei neppure? 

- Se non è che un’indigestione, dissi, caro signor Michele, fra 
due giorni lei è in piedi, col fioretto in pugno, a dar ragione al dottor 
Massimo. 

- Ah! il dottor Massimo ! mormorò il vecchio; egli dice così, ma 
se io morissi ci avrebbe piacere... 

- Non credo. 

- Non lo crede lei ? E tu, Lucia ? 
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Non lo credeva nemmeno la signora Lucia. Ci pareva che, anche 
avendo il suo tornaconto a veder morire caporal Silvestro e ad an- 
dargli dietro la moglie, come prometteva di fare, il grosso dottore 
avrebbe concesso volentieri qualche mese di vita ai due coniugi. Que- 
sta opinione consolatrice parve dare un po’ di sollievo al malato. 

- Io morrò presto, lo sento, diceva egli; anche Lucia morrà 
presto; ma ci lasci godere un poco; non gli domandiamo niente di 
troppo. 

Era in fondo l’idea del dottor Massimo. 

Lo trovai la sera, ed egli mi disse che non si faceva un’ idea 
chiara della malattia del vecchio, ma che temeva molto, perchè a 
quell'età anche le indigestioni possono essere fatali. E conchiuse con 
queste parole testuali : 

- Io avrei il mio tornaconto, se morissero; ma non pretendo 
questo, non lo spero, non lo desidero ; le giuro, signor cavaliere, che 
non lo desidero. 

Che bisogno aveva di giurarmelo ? 

- Veramente sarebbe troppo presto, dissi io. 

- Ma sì, sarebbe troppo presto! Campino, e godano, io non dico 
quanto, non tocca a me il dirlo, ma io dico così: campino, e godano. 

Apriva le braccia come un benefattore. 

Caporal Silvestro approfittò della licenza datagli, e guarì il do- 
mani. Tre giorni dopo egli era in sala di scherma pronto a regalare 
fendenti e stoccate a chiunque sì fosse presentato. 


VII. 


Vidi quasi ogni giorno i due vecchi nell'ultimo mese delle ha- 
gnature, e non mi parve che pensassero alla morte più del necessario. 
Ci pensavano forse anche un po' meno del necessario, poichè dopo 
aver fatto cento progetti per spendere nel modo migliore la nuova 
ricchezza, vennero a concludere che in fin dei conti era forse meglio 
fare economia. Però non volevano che il grosso dottore lo venisse a 
sapere; a lui davano ad intendere, per fargli piacere, che seguivano 
il suo consiglio, e che se la godevano spendendo tutte le loro rendite 
fino all'ultimo quattrino. 

- Se egli sa che mettiamo da parte qualche cosuccia, mi disse un 
giorno caporal Silvestro tra il serio ed il faceto, se ne può aver a male, 
può credere che abbiamo intenzione di campar troppo; e noi l'abbiamo 
quest’intenzione, ma non glie lo dica, signor cavaliere. 

Colla nuova ricchezza era però entrata in casa Silvestro un'idea 
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vecchia, per tanto tempo accarezzata e respinta: provvedersi una 
fantesca. 

La signora Lucia veramente faticava troppo a dar sesto alla casa, 
tanto più ostinandosi a far la guerra ai ragnateli, anche nelle più 
iperboree regioni della casa, e a lavare l'ammattonato ogni sabato. 
Non avrebbe ceduto il governo dei fornelli, che poi non dava un gran 
da fare, si capisce, nemmeno a sua madre buon’anima, se fosse tor- 
nata al mondo; e a far la spesa ci sarebbe sempre andata lei, perchè 
le fantesche sono una gente cosiffatta, che quando non ruba, si lascia 
rubare volentieri dall’erhivendolo e dal macellaio; ma la scopa e lo 
strofinacciolo, gli avrebbe messi volentieri in mano d'una persona 
fidata. 

Dovrebbe essere una donna matura, perchè le ragazze hanno 
sempre dei grilli nel cervello ; e se sono un po’ belle e buone si fanno 
voler bene dai padroni, e poi li piantano per l’innamorato. Dunque 
una ragazza no; non volevano soffrire un’altra volta quello che ave- 
vano sofferto. Che cosa avevano sofferto ? 

L’ amicizia nostra era oramai arrivata al punto da ammettere 
tutte le confidenze. Nella vita passata dei coniugi Silvestro era rimasto 
un segreto ; e quel segreto si chiamava Rosetta. Io l'aveva indovina- 
te. Messo al punto di sollecitare la confidenza, lo fec' proprio con 
quest'unico nome : Rosetta ? 

Sì, Rosetta, la figliuola d'adozione dei poveri vecchi, quella che 
essi piangevano come morta, e che era probabilmente peggio che 
morta, proprio Rosetta. 

Rosetta, l'orfanella raccolta in casa, venuta su bella e piacente 
al tepore delle carezze e dei baci; Rosetta, la bionda, che faceva penare 
tutta la guarnigione di Pinerolo; Rosetta, che un brutto giorno si era 
lasciata ingannare da un ufliziale di cavalleria, e quando il reggimento 
era partito, se n'era andata con lui, chiedendo scusa ai vecchi con 
quattro righe di scritto ; proprio Rosetta, il loro amore, il loro dolore. 

Mi dissero tutto ciò d’un fiato, alternandosi, pigliandosi le parole 
di bocca, e chiedendosi scusa l’un l’altro. 

Ma non c'era nessuna ragicne di piangere oramai per una cat- 
tiva, che gli aveva dimenticati; già anch'essi avevano fatto il cuor 
duro, non ci pensavano manco più, ecco... da un pezzo, da un pezzo. 
Così dissero. Poi caporal Silvestro se n'andò di là a piangere di na- 
scosto ; e la vecchia pianse liberamente in faccia mia. 

- E da quanto tempo? domandai quando le lacrime furono 
asciugate. 

Da dieci anni. E non si erano più avute notizie della disgraziata. 
Chissa? Era forse morta. 
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A buon conto la signora Lucia ne raccomandava l’anima a Dio, 
sera e mattina, dicendo le orazioni. 

Ora volevano stare allegri, e perciò non farebbero più lo spropo- 
sito di tirarsi in casa una ragazza. 

Ma l'istinto fu più forte della volontà nei coniugi Silvestro, 
Erano due vecchi buoni, ed amavano l'infanzia ; per le strade, anche 
nei tristi giorni, quando vedevano uno di quei bamboli paffuti e rosei, 
che a quei d’Albissola riescono anche meglio dei pentolini, che non è 
dir poco, essi si fermavano a dar loro una carezza; dacchè erano ric- 
chi avevano sempre in tasca una caramella, o un cioccolatino, per 
farsi amare di più. 

. Accadde che un giorno, sotto le arcate del ponte, dove il mare 
getta ogni tanto un’ondata di misericordia ai poveri pesci in esilio, 
videro una fanciulla lacera e scalza seduta all'ombra d'un pilastro. 
Le domandarono perchè era là; e seppero tutta una storia di dolore; 
era là perchè aveva una vecchia zia in Celle, che la mandava tutte le 
mattine a piedi fino a Savona a vendere il pesce. Anche quel giorno 
aveva venduto il pesce; ma aveva perduto il denaro ; ed era venuta 
fin là piangendo ; ora non piangeva più. 

- Che cosa dirà tua zia ? chiese caporal Silvestro. 

- Mi picchierà, rispose la fanciulla ; è tanto povera. 

Pareva che dicendo così avesse dato la giustificazione delle busse 
che doveva ancora ricevere. 

Caporal Silvestro e sua moglie si MIE e s'intesero. 

- Tu riporterai il denaro a casa, disse la signora Lucia, e tua zia 
non ti picchierà. 

Allora la fanciulla alzò per la prima volta gli occhi a guardare 
quella vecchia, che parlava come le buone fate nelle storie degli orchi 
e dei bambini. Ed erano due occhioni neri e grandi, l’unica bellezza 
della fanciulla, che aveva tredici anni, e ne dimostrava undici appena, 
tanto era venuta su stenta e meschina. Si chiamava Mariuccia. 

E otto giorni dopo, col consenso della zia di Celle, Mariuccia se 
+ ne venne ad Albissola, ad empire di cantilene allegre la casetta bianca 
dei coniugi Silvestro. 

Era una buona ragazza, punto pigra; essa costrinse il poco rame 
rattoppato a luccicare în cucina come se fosse oro, lavò i pavimenti 
di tutte le stanze, distrusse i ragnateli e pose in fuga i ragni colla 
scopa ; insomma fece di tutto per farsi voler bene. Ma caporal Silve- 
stro e sua moglie erano preparati; non ci cascavano più a mettere 
affezione alle ragazze. È vero che Mariuccia era brutta, e da certi pe- 
ricoli si doveva credere che si troverebbe sempre un po’ distante, ma 
non si sa mai; si è visto questo ed altro. 
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- Non ci attaccheremo troppo a questa ragazza, mi diceva la si- 
gmora Lucia ; le faremo del bene senza volergliene, per carità di cri- 
stiani battezzati, le inpsegneremo anche la virtù: leggere, scrivere, 
fare i conti e recitare le orazioni, perchè da quella sua zia disgraziata 
non ha imparato nulla di nulla. 

Così prometteva di fare anche caporal Silvestro, il quale era an- 
che più sicuro del fatto suo, avendo conservato sotto la nevicata, in 
un cantuccio del cervello, una scintilla d'amore per la bellezza in ogni 
sua forma, non esclusa, tutt'altro, la forma femminina. Ora Mariuccia 
aveva agli occhi suoi un grave difetto, gravissimo in Albissola, quello 
di essere bruttina. 

Stavano così le cose quando una pioggia settembrina annunziò 
che la stagione delle bagnature era finita, e mi indusse ad andarme- 
ne. Eravamo rimasti ultimi fra i bagnanti, il dottor Massimo ed io, e 
lasciammo Albissola nello stesso giorno, egli col treno di Savona, io 
con quello di Genova, promettendo alla marina, alle pentole nuove 
schierate sulla via, ai coniugi Silvestro ed a noi stessi di essere i pri- 
Ju a ritornare un altro anno. 


VII 


E come accade, dopo tante promesse fatte al prossimo e a me 
stesso di tornare ad Albissola, l’anno dopo me ne andai in montagna, 
a due mila metri sul livello del mare. Ma forse, anche lassù, promisi 
troppo solennemente alle vette, ai ghiacciai, ai falchi, al prossimo e a 
me stesso, perchè l’anno successivo sentii il bisogno prepotente del 
mare di Albissola. 

Vi tornai in luglio, quando ancora non era arrivato alcun ba- 
.gnante, e almeno in ciò mantenni la promessa di due anni prima. La 
Spiaggia era tale quale l'aveva lasciata ; solo che un signore d’Albis- 
sola vi aveva fatto piantare il proprio casotto di legno e Gerolamo 
veniva ogni tanto a buttarvi dentro un'occhiata col pretesto di cac- 
ciarne i monelli, che vi andavano volentieri a giocare alle carte, a 
picchiarsi e a commettere altri peccati mortali, ma in verità perchè 
«aveva un segreto bisogno di vedere e toccare come il casotto era fat- 
to, pigliarne le tre dimensioni con sicurezza, ed argomentarne il costo 
minimo. 

Ed infatti pochi giorni dopo il coraggioso Gerolamo, che aveva 
fatto due volte il giro del mondo, si metteva in regola coi doganieri 
per la licenza, e piantava anche lui due casotti da bagno. Fu questo 
un avvenimento memorando, e Gerolamo narra ancor oggi, compia- 
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cendosi, che i popoli delle tre Albissole vennero sulla spiaggia ad am- 
mirare la sua impresa arrischiata. Gerolamo, marinaio schietto e ne- 
mico d'ogni metafora equivoca, spiega poi che i tre popoli non vennero 


tutti insieme, ma che a due, a tre, a quattro persone alla volta, ci 


vennero tutti di sicuro. 

Appena arrivato ad Albissola, mi avviai non senza un poco di 
trepidanza alla casetta bianca. Non avevo chiesto notizie dei miei 
vecchi amici, perchè appartenendo essi più ad Albissola superiore che 
ad Albissola marina, e vivendo ritirati, mi pareva che la mia padrona 
di casa non gli dovesse conoscere, ed anche perchè non riuscivo a 
vincere un segreto timore di averne qualche brutta notizia. 

Per via sentivo il bisogno di dire a me stesso che avevo lasciato 
i due vecchi in buona salute, e andavo ricordando le loro prodezze 
senili, il loro facile umore, la nuova agiatezza della loro vita e perfino 
l'allegria salutare che dovevano aver gettato nella casetta bianca le 
cantilene di Mariuccia. Ma anche dopo di aver rammentato tutto ciò 
non avevo l’animo sgombro interamente della paura di vedermi venire 
incontro sulla soglia della casetta bianca la mole del dottor Massimo. 

Le prime voci rassicuranti me le inviò da lontano Mariuccia at- 
traverso le finestre spalancate della cucina, ed erano le voci d’ una 
melanconica canzone d'amore, nella quale essa riusciva a mettere un 
po’ dell'anima sua gioconda. 

Mariuccia mi riconobbe prima che uscissi dal viale, dove la ca- 
setta si perdeva di vista un momentino; cosicchè prima che io vi fossi 
giunto, udii correre per tutta la casa il mio titolo di cavaliere, ripetuto 
con alti accenti ; e poco dopo i due vecchi erano sull’uscio, lui a brac- 
cia aperte, lei colle mani giunte come per ringraziare gli Eterni. Erano 
sempre magri tutti e due, sempre rugosi, ma sorridevano come non 
gli avevo mai veduti fare, colla beatitudine di persone contente. 

'. Nonsitardò a discorrere del dottor Massimo. Io ne chiesi loro, 
ed essi a me, al medesimo tempo; se non che io dissi: sanno qualche 
cosa del dottor Massimo ? ed essi dissero : ha saputo ?... 

Che cosa dovevo aver saputo ? - Che gli era venuto un acciden- 
te. - Possibile! al dottor Massimo ? - A lui, a lui. - Ed era morto ? - 
No, anzi era guarito benissimo; gli era morto solo il braccio mancino. 

Faceva pena, mi assicuravano i due vecchi; faceva proprio pena 
veder conciato male un uomo così giovine, un buon ragazzone come 
quello. 

La cosa gli era accaduta a Torino, l’anno prima, dopo un desi- 
nare di nozze, a cui era stato invitato ; forse aveva mangiato troppo, 
o bevuto; ma già si vedeva che era un uomo minacciato da qualche 
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cosa di brutto, perchè era troppo grosso, troppo grasso. Uno non in- 
grossa e non ingrassa mai impunemente, quando pure sia un dottore 
in medicina ; questa era l'opinione dei coniugi Silvestro, che si erano 
conservati magri. Dopo l’accidente, il dottor Massimo si era ordinato 
la cura idropatica in Andorno, prima dei bagni di mare. Perciò era 
venuto ad Albissola soltanto verso la metà d'agosto. Pare che la cosa 
fosse molto più grave prima, e che in Andorno il grosso dottore non 
ci fosse potuto andare colle proprie gambe ; l’acqua dolce gli aveva 
ridonato la gamba; l’acqua salata doveva ridonargli il braccio. Ma 
non fu così; il mare gli giovò poco, forse perchè egli non poteva più 
nuotare. 

Ci erano fra le loro parole delle reticenze; messi alle strette, mi 
dissero tutto in quattro parole : è un poco cambiato ! 

- D'umore ? 

- Sì, un poco. 

Detto in quel modo, un poco significava moltissimo. 

Caporal Silvestro, per conchiudere e sbrigarsi d'un argomento 
punto allegro, disse che se il grosso dottore avesse sempre fatto uso 
della scherma di punta o di taglio due ore prima di desinare, non sa- 
rebbe ingrassato tanto, da tentare il malanno. 

- Basta, ma lei sta proprio bene, cavaliere ? 

E Mariuccia? Essa si era affacciata due volte all’uscio, ma non 
aveva osato cacciarsi In mezzo a noi, perchè vi ero io; quando sentì 
il suo nome, accorse, e domandò se l'avevamo chiamata. 

Era sempre quella che avevo conosciuta ; sebbene si fosse fatta 
già una donnina, conservava la sua allegra natura, il suo buon cuore, 
l’unica sua bellezza, gli occhioni intelligenti e neri. 

Quando entrò, quando rispose alle mie domande, quando chiese 
con una grazietta sua se desideravamo qualche cosa da lei, e quando 
se n’andò via a salti per riattaccare in cucina la canzone delle rac- 
cattatrici d’ulive, mi parve di vedere sui volti rugosi dei miei amici 
la luce dell'amore. 

Caporal Silvestro mi avvertì del mio sbaglio. 

- Abbiamo preso le nostre precauzioni, mi disse; non ci siamo 
lasciati impaniare, non è vero, Lucia ? E sì, fa di tutto la poverina. È 
una buona ragazza, savia, senza grilli per la testa, affettuosa; andreb- 
be per noi nel fuoco, tanto più ora che le è morta la zia di Celle, quella 
che la picchiava, e non ha più nessuno a cui voler bene; ma non ci si 
ricasca. Non le vogliamo male... dillo tu, Lucia. 

- Non le vogliamo male, proseguì la signora Lucia, le vogliamo 
bene come al prossimo nostro, facciamo per essa quello che si può... 
ha visto? il vestitino di percallo che ha indosso, gliel'ho regalato 10 
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l’8 settembre, il giorno del suo onomastico. Non pareva vero a Ma- 
riuccia d’ avere anch'essa un onomastico e di ricevere dei regali. Ma 
non le possiamo voler bene come merita ; abbiamo patito troppo una 
volta, ed ora questa qui paga per quell'altra. E la giustizia del mondo, 
signor cavaliere. 

Essa sospirò, ed io sorrisi. 

- Ha visto ? ripigliò a dire; si è fatta anche bella, non le pare? 
Mio marito, che prima non ne voleva convenire, ora lo dice egli stesso 
che si fa bella. Lei che cosa ne dice ? 

La miarisposta contentò la vecchia, ma non parve schietta schiet- 
ta a caporal Silvestro, al quale forse rimanevano ancora dei dubbi 
. circa la bellezza futura di Mariuccia. 

Tutto ben considerato, io argomentai che Mariuccia era entrata 
nel cuore dei suoi benefattori. Vi era entrata alla luce del sole, can- 
tando forte come per dire: sono qua; e forse così aveva potuto elu- 
dere meglio la diffidenza che faceva la sentinella. 

Il dottor Massimo arrivò pochi giorni dopo. Oh! quanto mutato! 
Mi trovai una mattina di buon ora sulla spiaggia, nel momento in cui 
egli, in maglia e col cappellaccio di paglia in testa, usciva da uno dei 
due casotti di Gerolamo per entrare in acqua. 

Era ancora grande e grosso come prime, ma il suo passo non 
aveva la fermezza di una volta e il braccio mancino gli penzolava iner- 
te lungo il fianco. Si voltò per accertarsi se nessuno lo vedesse, mi 
vide, e volle allargare le braccia come faceva due anni prima, ma un 
solo braccio gli obbedì, l’altro si mosse appena. 

Subito mi informò della sua disgrazia, delle cure che aveva fatto 
e del vantaggio che ne aveva ottenuto. La cosa andava sempre me- 
glio ; dalla scossa elettrica ricevuta con costanza per tutto il mese di 
giugno aveva ottenuto qualche cosa, e mi spiegava che cosa. 

- Veda, mi diceva, prima non mi riusciva di muovere il braccio 
offeso, ora, stia attento, lo muovo e posso mettere la mano in tasca. 

Sembrò fare un grande sforzo, ma veramente riuscì a staccare il 
braccio mancino dal fianco e a sollevarlo un poco, che sarebbe bastato 
a cacciare la mano nella tasca della giacchetta, se egli l'avesse avuta 
in dosso. 

Mi parve contento di vedermi e di poter parlare della sua ma- 
lattia ad uno che lo aveva conosciuto in tempi migliori, quando era un 
uomo poderoso. 

- Si ricorda ? mi disse appena fummo in mare; io nuotava come 
un pesce; potrei nuotare con un braccio solo, ma non mi fido di me 
stesso ; faccio però ancora il morto; veda. 

Era tutto quanto gli rimaneva del suo splendido passato; perfino 
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i pochi capelli di cui egli faceva un uso così sapiente, perfino quelli 
gli erano caduti, lasciandogli il testone pelato come una zucca. 

Mi sembrava strano che io, dottore in ambe leggi, potessi dare a 
lui, medico chirurgo ostetrico, qualche consolazione ricavata dalla cli- 
nica ; e pure osai tirarmi in mente tutti gli esempi di casi simili, che, 
a mia notizia, erano stati seguiti da guarigione perfetta, per dirglieli 
alla buona. Notai che egli mi ascoltava volentieri. 

Evitavo ogni allusione agli inquilini della casetta bianca, aspet- 
tando che me ne parlasse lui ; all'ultimo, vedendo che si ostinava a 
tacere, lo tentai. 

Aveva proprio ragione caporal Silvestro di dirmi che il grosso 
dottore era mutato un poco, e dieci volte ragione di dirmelo in quel 
certo modo; poteva asserire che non si riconosceva affatto; poteva 
senza ombra d’esagerazione darmi l’annunzio che il grosso dottore era 
morto tutto quanto d'accidente, e solo gli sopravviveva quella birba 
di dottorino, avido, astuto e maligno, che si era tenuto quasi sempre 
nascosto. Ora non si nascondeva più; mostrava la sua faccetta smor- 
fiosa nel faccione tondo del suo grosso compagno. 

Appena gli ebbi nominato caporal Silvestro, egli non si potè fre- 
nare; cominciò con accento dolciastro, andò a finire nell’invettiva. 

- Caporal Silvestro, disse, sta bene ; la sua signora benone ; in- 
grassano ; si godono la vita; tirano di scherma per farsi venire ap- 
petito, e si mangiano la loro rendita allegramente. Non c’ è pericolo 
che abbiano un mal di capo; vedrà, cavaliere, che arrivano al secolo. 
Si sono messi in capo di seppellir me, che dovevo seppellirli tutti e 
due, e chi sa? vi riesciranno. Ho domandato l’altro giorno alla signora 
Lucia se verrà a recitare il deprofundis, quando mi faranno il fune- 
rale, e non ha detto di no; è una brava donnetta, piena di buone | in- 
tenzioni. 

Provai a ridere, per volgere in celia quelle parole maligne; ma il 
dottorino bilioso proseguì per bocca del dottore paralitico. 

- Si sono tirati in casa una ragazza brutta come l’accidente; non 
sì può più andare laggiù, senza sentire gli strilli di quella monella, che 
è una pescivendola di Celle... L'ha visto lei, quel mostricino in gonne? 
È la pupilla degli occhi della signora Lucia e di caporal Silvestro. E 
vuol sentirne una bella, cavaliere, una proprio bella bella?... Fanno 
anche economia. Delle settanta lire anticipate che mi mangiano ogni 
mese, ne mettono quaranta alla cassa di risparmio di Savona. Se la 
immagina lei, cavaliere, l’impresa che vogliono tentare i coniugi Sil- 
vestro quando avranno messo da parte a questo modo un capitale? 
No? Io la so. Hanno ragionato così: risparmiamo quaranta lire ogni 
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mese per dieci anni, niente più; col capitale e i frutti ricompria- 
mo la casetta dagli eredi del dottor Massimo, che a quel tempo ci 
avrà tolto l'incomodo; dopo continueremo a goderci il vitalizio finchè 
campiamo, e alla nostra morte la casetta sarà di Mariuccia... Quel 
mostriciattolo canterino, che ha veduto laggiù, si chiama Mariuccia. 

Quando mì diceva queste cose cattive ed altre che non giova 
tipetere, io stava zitto, o sorrideva, per placarlo; ma il dottorino era 
implacabile, gesticolava coll’unico braccio sano, dimenava l’altro. 

Eravamo sulla strada principale di Albissola; ma egli parlava 
forte, e si agitava, senza riguardo ai passanti, senza rispondere al sa- 
luto delle donnette che ogni tanto ci dicevano amabilmente sciuria. 
Rispondevo io per due, prodigando sorrisi a destra e a manca; il pa- 
ralitico continuava a sfogare il prurito maligno fra le strette del suo 
demonio. Ma costui, che era un demonio sopraffino, volle godersi le 
smanie del dottore fino all’ultimo, e facendogli fare una voltata in una 
viottola per la quale non passavamo mai, lo portò diritto diritto in 
faccia ai coniugi Silvestro, che venivano passo passo. 

Io vidi i due vecchi fermarsi esterrefatti alla vista del dottore, e 
vidi caporal Silvestro guardarsi intorno cercando uno scampo; ahimè! 
la strada era incassata fra due muri di cinta; poteva forse scavalcarne 
uno in tempo, ma l’affettuoso marito non si sentiva il cuore di abban- 
donare in una simile congiuntura la propria compagna, che nonavreb- 
be potuto imitare decentemente quella ginnastica. 

Non potendo fuggire, caporal Silvestro tossì molte volte, la si- 
gnora Lucia aprì la bocca ad un gran sorriso. Ci accostavamo sempre; 
io, guardando colla coda dell'occhio il mio compagno, vidi una strana 
smorfia sul suo labbro, e mi parve il tentativo di un sorriso difficile. 
Bisogna rendergli giustizia, quel sorriso gli riuscì; tanto che caporal 
Silvestro pigliò animo, e a dieci passi di distanza ci gridò: duon giorno, 
un po' più forte del necessario, ma con bastante disinvoltura. 

- E come sta? chiese la signora Lucia con una schiettezza che 
toccò il grosso dottore. 

- Io dico che sta meglio dell’ ultima volta che lo abbiamo veduto, 
assicurò caporal Silvestro, ritrovando tutto sè stesso. A lei, cavaliere, 
non si domanda neppure come sta; si vede subito; sta come un pila- 
stro, lei; e poi ci siamo veduti da poco. Ma il dottore è un pezzetto 
che non abbiamo il piacere di vederlo... 

- Sto meglio veramente, disse, e afferrò colla mana sano la mano 
del vecchio, la quale non osava offrirsi; sto meglio; spero molto nelle 
bagnature. 


- Altro che! esclamò caporal Silvestro col tremito della conten- 
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tezza nella voce; alla sua età si vince ogni malanno. Ho conosciuto a 
Pinerolo un capitano, giovine e forte, come lei, tale e quale; ebbe an- 
che lui un... una... una cosa così; gli durò un annetto, è vero, forse 
più, ma a poco a poco tornò quello di prima... Te lo ricordi tu, Lucia, 
capitan Serapio del 1.° reggimento ? 

La signora Lucia se lo ricordava benissimo; era un uomo audace 
col bel sesso. 

- Vive ancora! esclamò la vecchia; ne abbiamo avuto notizie da 
poco; e fa ancora la corte alle ragazze. 

Il d.ttore sembrò ascoltare con molto piacere queste parole, e mi 
parve da quanto gli si leggeva in viso, che egli andasse dicendo a 
quell’ altro che in fin dei conti caporal Silvestro e la moglie di caporal 
Silvestro erano due brave persone, e che nell’accidente toccato a lui 
essi non ci entravano per nulla. 

Egli non si era ancora informato della salute dei due vecchi. 

- Sicuramente, disse, è un pezzo che non ci vediamo; quando 
uno è conciato come me, non torna volentieri intorno alle persone 
che lo hanno conosciuto diverso; ecco perchè non ci vediamo. E poi 
la malattia non ci stronca il fisico, senza stroncarci un poco anche il 
morale; il buon umore se n'è andato, caporal Silvestro. 

- Ritornerà, assicurò la vecchia. 

- Altro che ritornerà! e vogliamo stare allegri un pezzone, venne 
detto spensieratamente a caporal Silvestro. 

Se ne pentì subito, ma se ne pentì troppo, e fu l'errore. Vidi sul 
faccione del dottore balenare il sorriso amaro del dottorino, e per dare 
agio al vecchio maestro di scherma di ricomporsi, pigliai io la parola. 

- Dove vanno? chiesi alla signora Lucia. 

- Io a fare la spesa, si affrettò a rispondere la vecchia; lui a fare 
due passi... 

- A far due passi, proseguì lui; ne sentivo un gran bisogno sta- 
mane; da qualche tempo ho un gran bisogno di far due passi... perchè 
ho sempre poco appetito. 

Nemmeno questa volta il dottor Massimo s’ informò della loro 
salute; e quando la vecchia, pigliando sul serio le parole di suo marito, 
lo rimproverò perchè non le aveva mai detto nulla, lasciandole sempre 
credere che l’ appetito non gli mancasse, tanto più che la sua parte a 
tavola, grazie a Dio, la faceva, se non domandavo io a caporal Silve- 
stro: è forse ammalato? il dottore certo non fiatava. 

- Ammalato propriamente no, mi disse il vecchio; ma non sono 
più quello d'una volta; soltanto l’anno scorso ero tutto un altro. E 
anche mia moglie, vede, mia moglie, che si spaventa solo per me e 
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ché si vanta di non aver mai nulla, non è più quella nemmeno lei. 
L'altro giorno... 

- Stiano a sentire che cosa m'è capitato l’altro giorno, interruppe 
la signora Lucia; sto benone io, non ho mai avuto un mal di capo. 
Che cosa vuol dire : non è più quella ? non capisco... 

Capì in quel punto; la faccia sconsolata del suo vecchio le fece 
intendere ogni cosa ; ammutoli. 

Il dottore, che aveva sempre taciuto, si degnò di sorridere con 
indulgenza e disse : 

- Ché cosa si sente, caporal Silvestro ? 

Caporal Silvestro sospirò. 

Ab! non sapeva nemmeno lui; ; mangiava, mangiava anche molto, 
mà un appetito genuino non lo sentiva più; e dopo desinare gli pren- 
deva freddo... 

- Indizio di salute, notò il dottore. 

- Ma poi caldo, é aveva qualche capogiro, e a volte un dolorino... 
dove ?... qui, qua, un dolorino che non stava mai fermo. 

- Tale e qualé come lei, disse il dottore. 

E infatti caporal Silvestro nella’ dimostrazione dei suoi malanni 
si dondolava tutto e gesticolava molto. 

Quella tortura durò ancora un poco. Poi il dottore ritrovò un 
avanzo dell’amabilità antica. 

- Buona passeggiata, disse; e si conservino sempre ammalati così. 

I due coniugi, avutane licenza, si avviarono. 

- Sono due brave persone! conchiuse il dottore dopo un lungo 
silenzio. 


IX. 


I'due casotti di Gerolamo facevano fortuna; tanto che si vedeva 
spesso il loro proprietario, colla fronte occupata dal disegno gigante- 
sco di triplicarne il numero per un altro anno. Non solo vi andavano 
a spogliarsi tutte le bagnanti di Albissola, ma accadde perfino che 
qualche donnina d’altre spiagge si lasciasse tentare dalle acque nostre, 
ora che Gerolamo ne assicurava il pudore coi suoi casotti. 

Una mattina tutta la colonia mascolina dei bagnanti era in°am- 
mirazione sulla spiaggia dinanzi ad una beltà vagabonda, venuta, per 
quello che pareva, da Savona, unicamente per fare un bagno. Era una 
bionda superba, sebbené un po' patità; era alta, ben formata per quan- 
to si poteva argomentare, ed aveva una di quelle faccette gentiline che 
stanno tanto bene sopra un bel torso di donna, in una abbondante 
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cornice di capelli biondi. L’accompagnava un ometto panciuto e ton- 
do, che faceva una figura grottesca colla maglia di seta a righe oriz- 
zontali. 

La bionda incognita era già entrata in mare e nuotava coraggio- 

samente spingendosi innanzi un salvagente, intanto che sull’ arena 
della spiaggia si venivano costruendo sul conto suo le ipotesi più ar- 
rischiate. Non tutte belle, le ipotesi a cui dà origine una donna troppo 
bella e troppo incognita, apparsa all'improvviso sulla spiaggia d’ un 
paesello di bagni; ma pure sì era quasi d'accordo tutti nel dire che 
l’incognita aveva un contegno grave, quasi severo, di quella severità 
di chi ha visto da vicino il dolore. Un osservatore più attento, un ri- 
cevitore del registro in vacanza, il quale non si arrestava alla super- 
ficie delle cose, ci faceva notare che la bionda aveva tenuto il busto 
sotto il costume da bagno; tutti quanti poi avevamo veduto i suoi 
piedini calzati con certe scarpette di sughero e di tela, allacciate con 
un nastro di seta azzurra, e sapevamo che sotto al costume, e proba- 
bilmente sopra il busto indovinato dal ricevitore del registro, essa 
portava una maglia bianca, le cui maniche lunghe scendevano fino ai 
polsi, per non offrire al sole le carni bianche. Aveva anche serbato un 
braccialetto d’oro, non ostante il savio consiglio di Gerolamo, il quale 
si era fatto un dovere di avvertirla in tempo. Una carrozza a tiro da 
due, aspettava, sotto un’arcata del ponte, che il bagno dei due inco- 
gniti male appaiati fosse finito, per riportarli forse a Savona. 

Intanto il signore panciuto nuotava come un gavitello, galleg- 
giando nelle acque basse; le sue mosse lente lo menavano dietro 
alla sua bella compagna, senza mai raggiungerla; e quando essa si 
arrestava un istante ad aspettarlo, egli non riusciva poi a tenersela 
vicino. 

Ad uno ad uno gli ammiratori si andarono a spogliare in distan- 
za ; si rimase in due soli, il ricevitore del registro ed io; egli voleva 
rivedere la bella bagnante; io aspettava caporal Silvestro, con cui ci 
eravamo data la posta alle undici in punto. 

Il bagno della signora bionda non fu lungo; essa non tardò ad 
uscire dalle acque a capo chino, perchè il ricevitore del registro le 
teneva gli occhi addosso. 

Ci passò rasente senza guardarsi intorno; venivastaccando il gon- 
neHino che l’acqua le aveva appiccicato alla persona, e dimenandosi lie- 
vemente, come sogliono fare le bagnanti novizie quando temono di la- 
sciar indovinare la loro nudità ; come fanno anche le bagnanti navigate, 
per vezzo di civette. Io mi domandava a quale delle due categorie ap- 
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partenesse quella incognita, e prima che scomparisse nel casotto ebbi 
ancora il tempo di notare una magnifica treccia bionda sfuggita alla 
reticella ed al pettine, non però al ricevitore del registro, il quale mi 
assicurò d’aver visto da lontano che la signora si bagnava una treccia. 

- Ora, mi disse, per farla asciugare dovrà venire al sole coi capelli 
sciolti; e se Dio ci vuol bene, la vedremo coll’ accappatoio bianco; sarà 
una curiosa veduta. Crede lei che io la voglia perdere? 

Non lo credevo certamente; quello non era uomo da rinunciare 
neanche ad una briciola della poca grazia di Dio che cade sulla strada 
tribolata d’un impiegato pubblico. 

In quel punto sonarono le undici all'orologio della chiesa, ed io 
mi voltai colla certezza di vedere caporal Silvestro, che era puntuale 
fino allo scrupolo. Egli era seduto sopra una panca di pietra, a una 
ventina di passi di distanza; subito mi accennò con un gesto rotto di 
andare a lui. Accorsi. Mi strinse la mano fra le sue, e fissandomi in 
volto gli occhietti scintillanti, mì disse quest’ unica parola che spiega- 
va ogni cosa: Rosetta! 

Dove? Quando? Era tornata? Era venuta alla casetta bianca? 

Egli faceva di no col capo, perchè aveva l’ ansia e gli batteva 
troppo il cuore: poi accennò al mare e disse: là, là! 

Sì, Rosetta era là, nel casotto di Gerolamo; era apparsa al vec- 
chio maestro di scherma come una visione; ma quel momento era 
bastato. i 

Possibile mai? La bellissima bionda? 

Quella che era uscita dall'acqua appena allora, che aveva una 
treccia sciolta, un costume da bagno azzurro orlato di bianco?... 

Quella, sì, quella era Rosetta. 

- Quanto è cambiata! mormorò caporal Silvestro. 

- È sicuro di non aver preso equivoco? si danno casi di rasso- 
miglianza... 

Egli mi guardò in faccia e mi sorrise melanconicamente. E dopo 
un breve silenzio, disse: 

- L'abbiamo amata troppo! 

- In quel punto usciva dal mare il compagno della bella bionda, 
più tondo di quando vi era entrato. 

- Guardi, gli dissi, quel signore; è venuta con lui. 

Egli attaccò lo sguardo all’ omino panciuto, lo seguì in tutte le 
sue mosse dondolanti, e quando fu scomparso nell’ altro casotto di 
. Gerolamo, chinò la testa sul petto e mi rispose: non è lui! 

- Lui! Chi? 
- Non è l’ufficiale di cavalleria! 
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Non poteva esser lui! E caporal Silvestro mi spiegò ingenua- 
mente da che cosa argomentava che non fosse lui; aveva veduto due 
volte solo }' uffizialetto, ma si ricordava benissimo che era biondo, 
snello, incapace di metter pancia. 

- Essa non sa, proseguì il vecchio guardando fissamente il casot- 
to ; essa non sa; se sapesse che io sono qui, tanto vicino a lei, sono 
sicuro che correrebbe a buttar le braccia al collo del vecchio babbo 
Silvestro che ha pianto per cagion sua. Ma essa non sa, è forse meglio 
che non sappia; ci patirebbe troppo. Però, dica lei, cavaliere, che de- 
stino! che destino ! 

Continuava a crollare il capo ed a fissare sul casotto da bagno 
uno sguardo, che era una carezza. 

- Che cosa devo fare? ripigliò a dire ; io vorrei vederla, e che 
non vedesse me per non aflliggerla, e pure... se sapesse che noi siamo 
qua... dica lei, se le è rimasto il cuore d'una volta, è mai possibile che 
non voglia bene a babbo e mamma ? Ci chiamava babo e mamma, 
signor cavaliere. 

Cercavo cogli occhi la signora Lucia, sapendo che non poteva 
essere distante. 

- È andata a comprar dei ferri da calzetta, mi disse il vecchio, e 
non so che altro ; se tarda a venire, la nostra creatura se ne va; e se 
viene in tempo, senza essere preparata, è peggio; mi pare di vederla, 
le piglia il singhiozzo, e si fa scorgere. Ed io intanto come devo fare 
per non farmi scorgere? 

Consigliai al mio vecclito amico di andare a sdraiarsi sull’arena, 
come un bagnante affaticato, tenendo un cappellaccio di paglia sul 
viso : in quel modo vedrebbe non visto; ioTandrei in cerca della si- 
gnora Lucia per avvertirla dell'accaduto. 

Caporal Silvestro cercò un momento”qualche cosa di meglio, ma 
non trovò nulla e si trattenne al m'o consiglio ; io lo vidi accostarsi 
come un ladro al casotto dove si nascondeva ancora la bella, lo vidi 
cadere sull’arena e tirarsi il cappello sugli occhi, proprio nel momento 
che il casotto di Gerolamo restituiva la venere bionda all’aria, al sole 
e al paziente ricevitore del registro. Come aveva preveduto questo 
savio, l’incognita riappariva tutta avvolta in un ampio accappatoio 
bianco, annodato ai fianchi con un grosso cordone di lana azzurra, e 
coi capelli sciolti ricadenti sulle spalle. Giunse sino a me un gemito 
uscito di sotto al cappellaccio del vecchio maestro di sclhcema, ma 
caporal Silvestro non si mosse, ed io mi avviai in cerca delia signora 
Lucia. 

Non andai lontano; essa era in bottega sul canto, cccupatissima 
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a scegliere i ferri da calzetta ; conficcandosene molti nel petto prima 
di accettarne uno. Appena mi vide si spicciò, e mi venne incontro. 

Non avevo preparato le parole per darle la notizia, e non sapevo 
come incominciare. 

- Indovini, dissi, chi è venuto sulla spiaggia... chi ha fatto un 
bagno or ora, chi è là al sole che si asciuga. 

Essa nominò il dottor Massimo, nominò suo marito. 

- Non so, disse poi alzando il capo per guardarmi negli occhi, 
mentre la conducevo verso la spiaggia. 

- Si faccia forza, incominciai; e subito essa balbettò : Rosetta! 

Le venivo spiegando gli scrupoli del marito, e il modo da me im- 
maginato perchè egli potesse vedere non visto la loro creatura, quando 
si arrestò di botto. 

L'aveva veduta. 

- È proprio essa ? domandai ; ma invece di rispondermi, la vec- 
chia mi lasciò stringendomi la mano e si andò a mettere dietro un 
casotto. La raggiunsi; essa affacciava la testa canuta nel vano fra i 
due casotti, e tappandosi la bocca colle mani chiamava sottovoce: Ro- 
setta! Rosetta! 

Ritta sulla spiaggia, a capo scoperto, Rosetta portava con disin- 
voltura la sua bellezza. | 

Quando tirava indietro il corpo, perchè i capelli si staccas- 
sero dalle spalle , sembrava che alla disinvoltura si mescesse pure 
un tantino di civetteria; ma così non era, poichè non si degnò 
mai di guardare se la guardassero, e al bagnanti maschi per esempio 
non fece neppure l'elemosina, mentre spendeva così al sole la propria 
bellezza. 

- Dio! quanto è bella! mormoròla signora Lucia. Rosetta! Rosetta! 

Cercai cogli occhi caporal Silvestro ; dimenandosi sull’arena per 
non perdere di vista un momento la sua creatura, egli si era venuto 
scavando una buca, in cui scompariva quasi, ma era sempre là; il 
cappello che gli copriva la faccia lasciava scorgere la sua canizie ar- 
ruffata. 

Gerolamo, che aveva il privilegio di ricevere le confidenze e di 
dare consigli alle bagnanti, da un poco adocchiava la sua preda; egli 
non doveva tardare ad avvicinarsi alla bella per dire l'ira di Dio, se- 
vera ma giusta dei bagni di Savona fatti nel porto, dove le acque sono 
ingrassate colla spazzatura delle navi; e per vantare senza ombra di 
falsa modestia la trasparenza delle acque di Albissola, la frescura, la 
libertà e ogni altra delizia della spiaggia di Albissola. 

- Se sapesse che noi siamo qua, disse la signora Lucia, a pochi 
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passi! quando entrerà nel casotto per vestirsi, non ci sarà che la tela 
fra me e lei, io sentirò ogni suo movimento ; guardi, cavaliere, ora 
passa rasente al suo vecchio babbo ; quasi gli mette i piedi addosso, 
e non sa nulla. Guardi... Come batte il cuore adesso al poverino ! 

- Non vuol proprio farsi vedere ? domandai. 

- Ah! no; ci patirebbe; se avesse voluto vederci, sapeva bene 
dove ci aveva lasciati !... Ma pure, se sapesse che noi siamo ad Albis- 
sola, forse verrebbe... Quel signore colla pancia è suo marito? 

- Può essere... 

- E allora!... e allora!... Ma come fare perchrè sappia che noi siamo 
ad Albissola, in modo che ci veda se vuole, e se ne possa andare senza 
vederci, se non ne ha voglia ? 

- Lasci fare a me, dissi... 

Chiamai Gerolamo, e incaricai lui del negozio. Un negozio facile. 
Egli, non si contentando di vantare la marina di Albissola, doveva 
descrivere la comodità del paese, gli omnibus, la ferrovia, la posta, il 

telegrafo, il lastrico delle vie, dire le lodi del sindaco, del segretario 
comunale, del farmacista, e lasciarsi scappare che Albissola possedeva 
persino un vecch'o maestro di scherma di Pinerolo, caporal Silvestro... 

Prima Gerolamo mì guarda in faccia per vedere sec gli riusciva 
d’indovinare qualche cosa; poi disse: non capisco, ma lasci fare a me. 

E s' avviò subito. Un momento dopo era al fianco della bella 
bagnante. 

Il suo discorso fu lungo. Ne potei segnire tutte le fasi e indovi- 
nare quasi le parole dai gesti. 

Prima egli presentò la palma della mano aperta alla signora, ed 
io compresi che le spiegava la faccenda della bussola, per venire 
a dire il fatto suo a una hirba di vento, che faceva ingrossare il 
mare e costringeva lui ogni tanto a portare indietro i casotti di bagno. 
Dopo aver coperto di vituperio quello scirocco mascalzone, Gerolamo 
gli faceva una ultima ingiuria, pronunziandone male it nome, che 
in bocca sua diventava un vento sciocco. Poi Gerolamo fece un gesto 
largo per accennare all’ ampiezza che avrebbe preso nel tempo av- 
venire il proprio stabilimento di bagni, quando i due casotti aves- 
sero figliato una nidiata; e finalmente entrò nel discorso pacato che 
riguardava le persone. A un certo punto Gerolamo, passando il segno 
senza saperlo, accennò alla buca dove a una ventina di passi al più 
giaceva caporal Silvestro col cappellaccio sugli occhi. Fu un momento 
d’ angoscia. Vidi la bella voltare il capo in quella direzione, poi 
entrare rapidamente nel suo casotto. 

La signora Lucia si accosciò a terra; Caporal Silvestro, levatosi 
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in piedi, venne incontro a noi a passo lento, senza più badare a non 
farsi scorgere. 

- Ora sa tutto, gli disse sua moglie con voce rotta, gli hanno 
parlato di te, ha guardato dalla tua parte, ti ha visto, e non ti sì 
è buttata al collo. Che facciamo qui? Ce ne possiamo andare. 

Cì avviammo tutti e tre in silenzio, ma prima d’attraversare 
l’arcata del cavalcavia i due vecchi si arrestarono per voltarsi. 

L’omino panciuto usciva allora dal suo casotto; coll’accappatoio 
bianco e col cappuccio in testa, sembrava un frate; se non che fuma- 
va un grosso sigaro. Noi ripigliammo la via in silenzio. 

- Quella è la sua carrozza? disse la signora Lucia, voltandosi 
ancora una volta. 

Accennai di sì, e si tirò diritto; caporal Silvestro non diceva 
nulla, camminava a capo basso e cacciava ogni tanto una mano nei 
capelli bianchi; quando fu al muricciolo del ponte, si mise a se- 
dere. To mi fermo qua, disse, voglio vederla partire. Anche la signora 
Lucia sedette sul muricciolo, ed io pure. 

- Parlino di Rosetta, consigliai, ne parlino forte, tanto tanto ci 
pensano. 

- È vero, disse la signora Lucia, io non me la potrò più levare 
dal capo; la vedrò sempre come un fantasma bianco, coi capelli 
sciolti sulle spalle... Rosetta nostra era tutta diversa, portava 1 ca- 
pelli annodati sulla nuca, e un vestitino di percallo a mille righe, 
azzurro e bianco, le piaceva il colore azzurro. Sempre clie pensavo 
a quella disgraziata, la vedevo così, col suo vestitino, ora non posso 
gia più, è diventata una gran signora, e quell'uomo che l’accom- 
pagnava forse non è neppure suo marito... 

Caporal Silvestro crollava la testa canuta senza parlare. 

- Dica lei, cavaliere; se quell'uomo fosse suo marito, se Rosetta 
fosse rimasta la buona ragazza d'una volta non avrebbe potuto vede- 
re il suo vecchio babbo, buttato lì, come un cencio sull’arena, senza 
dargli un hacio, senza dirgli una di quelle parole, che essa aveva im- 
parato a dire tanto bene... 

Rimanemmo sul muricciolo sin che la carozza uscì dall’ ombra 
del cavaicavia; vedemmo aprire lo sportello, poi due piedini ben 
calzati, e die piedi posarsi sul predellino e sparire; poi udimmo il 
rumore dello sportello che si chiudeva; ma non vedemmo più nulla, 
perchè i due vecchi piangevano a capo basso ed io guardavo i miei 
due vecchietti. 


Quanio essi rialzarono il capo la carrozza era scomparsa, Ro- 
setta era partita. 
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La vocina allegra di Mariuccia, portata da un venticello di terra, 
ci venne incontro fino al sentiero dei gelsi. 

Caporal Silvestro che camminava un passo avanti si voltò a guar- 
dare sua moglie; non sorrise; la signora Lucia che si attaccava al 
mio braccio disse: « quella lì, almeno, è sempre contenta, canta sem- 
pre! » E un'ombra di malumore era neile sue parole e nel silenzio 
con cui vennero accolte dal vecchio maestro di scherma. 

Mariuccia infatti cantava sempre; la sua voce allegra andava 
per la casa ed usciva ogni tanto a squilli dalle finestre aperte. 

Eravamo già sulla soglia, e Mariuccia continuava a stordirsi 
cantando. 

- Hai una gran voglia di cantare oggi! le disse Caporal Silvestro, 
affacciandosi alla cucina. 

Mariuccia tacque subito. 

- Manco male! esclamò la signora Lucia; era ora che smettesse. 

Si guardavano l un l' altro, e guardavano me immaginandosi 

d’avermi dato un indizio sicuro del loro cattivo temperamento. 

- Quando non si ha l’anima in pace, cominciai a dire tanto per 
non star zitto! i 

Caporal Silvestro m' interruppe. 

- È meglio che canti, disse; ora che sta zitta, mi fa più pena; e 
a te Lucia? 

Senza aspettare la risposta della vecchia, che le si leggeva ne- 
gli occhi, caporal Silvestro si affacciò un'altra volta all’uscio della 
cucina. 

- Perchè non canti più, Mariuccia? Non ti ho già detto di smet- 
tere; canta, canta Mariuccia; ci fai piacere. 

Mariuccia cantò sottovoce un momentino; poi tacque. 

(Continua) 

SALVATORE FARINA. 
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La question du Danube par F. H. GEFFCKEN ancien ministre rési- 
dent et prof. de droit public. Avec deux cartes. Berlin 1883. 
H. W. Miiller, 


Una delle questioni più vive ai giorni nostri nelle materie in- 
ternazionali è senza dubbio la questione danubiana. Poichè quan- 
tunque i principii giuridici sieno di per sè chiari, quantunque sieno 
stati a più riprese riconosciuti e scritti dalle potenze europee in vari 
trattati, ciò nondimeno mille interessi opposti ai quali invano si pone 
cura di porgere la veste esterna della giustizia si elevano a impe- 
dirne più o meno la pratica attuazione. E perciò merita lode il Geffcken 
per aver dedicato al grave argomento aleune pagine interessanti. 

Egli esordisce narrando le vicende storiche che subì la naviga- 
zione fluviale sotto il punto di vista giuridico. Le norine sapienti del 
diritto romano che ne sancivano la libertà furono dimenticate s.«tto 
il dominio feudale e sostituite da un regime, che mentre assicurava 
ai signori i massimi vantaggi risultanti dai fiumi che possedevano, 
inceppava con ibrido sistema di polizia, di pedaggi, e di rilasci for- 
zati il commercio fluviale. La rivoluzione francese tentò di abbattere 
quegli ostacoli e proclamò la libera navigazione a favore dei popoli 
rivieraschi. Questa idea penetrò a poco a poco nelle assemblee di- 
plomatiche, favorita e spinta a maggior progresso dal crescente ri- 
goglio assunto dai traffici dinanzi al quale le mire egoistiche ed 
ambiziose presto o tardi dovevano cedere. Già nel 1814 fu dichiarata 
libera la navigazione del Reno e nel 1815 nel trattato di Vienna 
si dettarono le massime fondamentali della navigazione fluviale di- 
chiarandola aperta alle navi di tutti gli Stati anche non rivieraschi 
quando si tratti di fiumi che lungo il loro corso dividano o attraver- 
sino territori di Stati diversi. Nello stabilire le norme della polizia 
fluviale e della percezione di tasse come correspettivo di opere ese- 
guite per mantenere la navigabilità dei fiumi, il trattato di Vienna 
procurò di conciliare il rispetto alla sovranità territoriale colle esi- 
genze della libera navigazione. Ma gli articoli di quel trattato a ciò 
riferentisi non sì applicarono al Danubio, furono ad esso estesi sol- 
tanto nel 1856 col trattato di Parigi che stabilì la nomina di una 
commissione di delegati delle potenze contraenti per indicare o far 
eseguire i lavori necessari a sbarazzare le bocche del Danubio e le 
porzioni di mare vicino dagli ostacoli esistenti, per ridurre quelle parti 
di fiume e di mare in buone condizioni di navigabilità, godendo la 
predetta commissione del diritto d'imporre tasse eguali per le ban- 
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diere di tutte le nazioni allo scopo di coprire le spese dei lavori a 
stabilimenti necessari ad assicurare e facilitare la navigazione. Si 
decise ancora il comporsi di una commissione permanente di delegati 
degli Stati rivieraschi del Danubio coll’incarico di elaborare i rego- 
lamenti di navigazione e di polizia fluviale, di far sparire gli ostacoli 
al navigare, di compiere i lavori necessari lungo il percorso del fiume 
e d'invigilare alla navigabilità delle bocche del Danubio e del mare 
vicino dopo lo scioglimento della commissione europea che dovea 
compiere i suoi lavori in due anni. Nulla di più semplice, ma quanti 
interessi politici dovevano sorgere ad impedire l’ applicazione effet- 

tiva al Danubio dei principii consacrati nel 1815 
L'A. si occupa con rara diligenza di tutte le questioni sorte a 
tale proposito, che impedirono l'esecuzione piena ed intera del trattato 
di Parigi, pone in rilievo gli argomenti addotti dall'Austria Ungheria 
e dalla Russia a parecchie riprese e più specialmente all’epoca della 
conclusione del trattato di Londra del 1871, di quello di Berlino del 
1878 (esponendo le dispute a cui diede luogo l'articolo 55 di esso) e 
con maggiore energia alla conferenza di Londra del 1833, a far parte 
della quale non si volle ammettere, se non con voto consultivo, la 
Romania, elevatasi già a Stato indipendente, e ch’ era interessata 
nel modo piu vivo e più diretto nella controversia, vuoi sotto l'aspetto. 
politico, vuoi sotto l'aspetto commerciale. Le pretese dell'Austria Un- 
gheria (com’ebbe ad osservare anche Engelhardet nel suo articolo 
intitolato La question du Danube che uscì lo scorso anno nella Revue 
de droit international et de législation comparée) consistevano in ciò 
che mentre voleva escludere qualunque azione internazionale sul 
braccio di fiume che percorre il suo territorio, esigeva poi di prender 
parte insieme alla Romania a regolare la navigazione fuori del suo 
territorio a partire dalle Porte di Ferro insino a Galatz. Da Galatz 
al mare poi era riconosciuta a tale scopo l’unica autorità della com- 
missione europea alla quale accordavasi una certa posizione estra- 
territoriale. Queste pretese erano fondate sul grande interesse che 
l’Austria-Ungheria aveva alla navigazione danubiana, e sugl’impegni 
da essa presi con una società commerciale, e si cercava di sostenerle 
dai diplomatici austriaci mediante una sottile distinzione fra la gran- 
de navigazione e quella di cabotaggio. Quanto alla Russia essa ten- 
deva a sottrarre a proprio vantaggio, come di fatto riuscì, le foci di 
Kilia dalla giurisdizione della commissione europea, sotto pretesto 
che non avendo la medesima eseguito in quelle come nelle altre foci 
i lavori idraulici necessarî per la navigabilità del canale, si suppo- 
neva avervi rinunciato e che il canale stesso per effetto dei mutamenti 
avvenuti alla frontiera russa dopo il 1856 era rientrato per intero 
nel territorio russo. Ma bene osserva l'A. come di tal guisa la Russia 
siasi assicurata vantaggi militari ed economici sulle altre potenze 
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rivierasche, perchè le riesce così più agevole il trasporto delle armi 
e delle munizioni guerresche nella penisola dei Balcani alla quale 
le sue mire politiche furono mai sempre rivolte, e perchè disponendo 
. di maggiori mezzi di quelli di cui gode la commissione europea, farà 
sì che il canale di Kilia venga preferito agli altri e per la migliore 
sua navigabilità rispetto ai legni che devono percorrerlo, e per le 
tasse meno elevate che la Russia potrà esigere, rovinando di tal mo- 
do la commissione europea e traendo nelle sue mani l’intero com- 
mercio alle foci del Danubio. 

L'A. esamina le varie soluzioni possibili del conflitto che sussiste 
ancora, e che non si può sciogliere senza il consenso della Romania, 
non potendosi imporre ad uno Stato indipendente e sovrano, la de- 
cisione presa senza il suo intervento dalle potenze europee radunate 
l’ anno decorso alla conferenza di Londra. L’ A. erede che per la 
miglior soluzione del conflitto sia mestieri risalire al senso del trat- 
tato di Vienna del 1815 e di quello di Parigi del 1856 costituendo 
una sola commissione degli Stati rivieraschi per tutto il corso del 
‘Danubio, composta di delegati del Wiirtemberg, della Baviera, del- 
l’ Austria-Ungheria, della Romania, della Russia, della Serbia e 
della Bulgaria. Così si avrebbe un regime fluviale uniforme che so- 
stituirebbe l’altro provocato dalle potenze, il quale mirerebbe a di- 
videre a tale riguardo il Danubio in otto porzioni distinte. Si abo- 
lirebbe la distinzione fra cabotaggio e grande navigazione contenuta 
nell'atto del 1857 e la polizia fluviale rimarrebbe affidata agli Stati 
rivieraschi o alla Commissione per tutto il corso del fiume. L’ A. 
conchiude facendo voti perchè la Germania a mezzo del Principe di 
Bismark agisca nel senso d'iniziare la soluzione della controversia. 

L'opuscolo del Geffeken offre una chiara esposizione dei fatti 
e i pensieri dell'autore nel loro commento sono ispirati ai veri prin- 
cipii del diritto internazionale. Le questioni accessorie sono bene 
tracciate senza diffusione soverchia per non togliere alla principale 
lo necessarie proporzioni. Paiono ottime poi allo schiarimento delle 
cose dette le due carte geografiche illustrative inserite nel volumetto. 

L. OLIVI. 


Sei Conferenze dette in Roma nelle altrettante domeniche della quare- 
sima del 1883 da C. M. Curci Sac. - Roma « The Italian Times». 


Queste conferenze sono state pubblicate dagli editori dell’Italtan 
Times. La prima ha per soggetto l’amore della patria studiato nel 
salmo 88 (Ebr.) Dall'esame di tale stupendo canto (Super flumina 
Babylonis), che l'Autore porge tradotto a parola, e che gli dà oc- 
casione d' un rapido cenno della storia del popolo eletto, trae in 
bel modo una conseguenza sulla natura dell’amor di patria nei tem- 
pi cristiani. Se nella paganità la religione fu confusa nella patria, 
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se nel popolo eletto la patria fu confusa colla religione, nei popoli 
cristiani, distinto bene il fine naturale dal soprannaturale, il potere 
civile dal religioso, l’amore della patria terrestre dev'essere ordinato 
all’ amore della patria celeste, di cui tutte le anime son cittadine. 

Nella seconda conferenza intitolata: Il naturale nell’ umano 
destino, dimostra quanto Ja ragione, lasciata alle sue proprie forze, 
sia stata e sia impotente a dar ragione dolla esistenza e del fine 
dell’uomo. Nella quarta, discorrendo del Soprannaturale nell’umano 
destino, dimostra come la razione, illuminata dalla rivelazione, possa 
risolvere felicemente i più alti problemi intorno all'umano destino, 
possa spicgare la vita e la morte, il dolore, l'ingiustizia del mondo, 
la felicità dei malvagi e l’infelicità dei buoni. Nella terza Conferenza 
discorrendo del Suicidio, esamina se e quando sia ragionevole, e trova 
che apparisce tale, quando una persona si vegga colpita da qual- 
che sventura improvvisa, che essa stimi irreparabile ed estrema, e 
d'altra parte non sia sostenuta dalla credenza e dal sentimento d’una 
vita avvenire. 

Nella Conferenza quinta tratta del Matrimonio civile, mostran- 
do che da sè solo non è che concubinato, e quindi come sia incom- 
piuto in se stesso, se "non vi si aggiunga il matrimonio religioso. 
Combatte il Curci il matrimonio civile principalmente perchè gli 
pare che apra la via al Divorzio, di cui discorre nella sesta ed ul- 
tima Conferenza. Egli dal contratto civile del matrimonio crede che 
logicamente scenda il Divorzio, perchè non ammette, come ammet- 
mettiamo noi, che l’indissolubilità del matrimonio sia di diritto na- 
turale, talchè le leggi dello Stato, regolando gli effetti civili del 
matrimonio, debbano” conformarsi al carattere naturale del matri- 
monio. Per noi, se il matrimonio cristiano è indissolubile, è già segno 
certo che l’indissolubilità è naturale; perchè la grazia supera, ma sup- 
pone e conferma la natura. Nè vale osservare col Curci, che avanti 
il Cristianesimo, la indissolubilità non era quasi universalmente pra- 
ticata ; imperocchè lo stesso potrebbe dirsi di altre molte verità na- 
turali risguardanti i costumi, che solo col Cristianesimo furono rico- 
nosciute e praticate. Il Curci però trae, in favore della indissolubilità 
del matrimonio legale, dimostrazione dal fatto d'essersi riconosciuta, 
per l'esperienza dei popoli civili, ottima cosa l’indissolubilità del ma- 
trimonio, come è stata riconosciuta ottima la monogamia. 

Ora noi aggiungiamo, che se la monogamia e l’ indissolubilità 
sono apparsi caratteri dell'ottimo matrimonio, è segno che son ca- 
ratteri naturali del matrimonio, perchè la civiltà non è che perfe- 
zionamento della natura umana. — 

Quand’ anche però non si possa andar d’ accordo coll’ illustre 
scrittore in tutti i particolari da lui espressi in queste Conferenze, 
è debito di giustizia riconoscere in lui ingegno non comune, solida 
dottrina, intendimenti elevati e facile eloquio. V. S. 
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I Poemi di Virgilio Marone tradotti da CHERUBINO MATTRONI. 


Ardua è l'opera del traduttore, irta di scogli e per giunta poco 
apprezzata. Generalmente si crede che tradurre un libro anche clas- 
sico sia cosa di poco momento, e che sia sufficiente il nome del- 
l’autore a coprire d'una benefica ombra le mende e gli svarioni del 
traduttore. Ma nel fatto non è così. Quante e quante traduzioni di 
elassici dormono ora il sonno dell'oblio, perchè non rispondenti in 
tutte le loro parti al valore dell’ esemplare che l’ interpetre gi era 
proposto ritrarre e far rivivere in veste moderna! Tradurre non è 
solo riprodurre, ma arricchire la patria letteratura d'un’opera d’arte 
che prima non vi figurava. Ma conviene che chi traduce, a ben adem- 
picre l’ufficio suo, rappresenti a dir così due personaggi, d’ autore 
e d’interprete. Per vero, i sommi poeti dell’ antichità meglio si sen- 
tono e si apprezzano sotto le forme attraenti del linguaggio poetico: 
non è che il poeta che possa intendere il poeta. Ove però una ver- 
sione in prosa contenga pregi non dubbi di lingua e di stilo da ren- 
derne la lettura piacevole e conservi per quanto è possibile la fre- 
schezza e la vigoria del concetto originale, sarà sempre salutata con 
plauso dai cultori delle belle lettere. Di tal genere ci è parsa la 
versione dei Poemi Virgiliani pubblicata recentemente dal chiaris- 
simo Sig. Cherubino Matteoni coi tipi della Casa di Patronato pei 
Minorenni in Firenze. La lingua vi è schiettamente italiana e castiga- 
ta la frase, sicchè il periodo corre limpido e sciolto con belle movenze 
e opportuna disposizione di parti. Forse avremmo qualche appunto 
a fare qua e là sul valore di certi modi e locuzioni italiane non 
sempre esattamente rispondenti al contenuto ideale della espressione 
latina : ma sono ben pochi i luoghi che ammetterebbero questa mag- 
giore esattezza, e sfuggono facilmente a chi non vi si ponga proprio 
su con animo deliberato di trovare come suol dirsi il pel nell'uovo. 
D'altronde non è poco aver saputo vincere le gravi difficoltà che in 
un lavoro di tal genere si frappongono quasi a ogni p'è sospinto, e 
vogliono in chi si accinge a tentarlo gran patrimonio di erudizione 
classica e profonda cognizione della lingua latina e italiana. 

Ce ne congratuliamo perciò col dotto traduttore di Virgilio, e 
facciamo voti che voglia fornire alle patrie lettere altri saggi con- 
simili del suo colto ingegno, mostrando alla studiosa gioventù come 
si possano accoppiare due cose estremamente difficili nella interpe- 
trazione dei classici antichi, la purgatezza dello stile colla fedeltà 
della versione. ENRICO FANI. 


D. CLAUDIO Poaai. - Il pensiero filosofico ne'suoi rapporti colla ci- 
viltà e moralità italiana nell'epoca moderna. (Firenze-Barbera). 
La migliore bibliografia sarebbe la relazione fatta ai membri 
della Commissione, da C. Cantù, il quale, prima di fare alcuni ap- 
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punti, si affretta a chiamare questo libro un lavoro di gran merito. 
Tuttavia la Rassegna Nazionale non può esimersi dal presentare a’suoi 
lettori questo bel libro, non solo perchè fu meritevole del premio 
Ravizza, ma altresì perchè, dalla inondazione incessante di pubbli- 
cazioni mal sane, bisogna salvare e portare in alto i pochi libri 
che fanno onore al nostro Paese. 

Il libro del prof. Poggi non è veramente un libro di filosofia; 
ma si propone di rilevare storicamente le attinenze della filosofia 
colla moralità e civiltà ; non è un trattato di astruserie scientifiche 
in modo che vi si possano accostare solamente i cultori delle disci- 
pline speculative; ma tutti gli studiosi vi possono imparare qualche 
cosa, non fosse altro la decadenza dei costumi e delle arti in pro- 
porzione diretta dell'abbassamento del principio filosofico. 

Moltissimi scrittori, specialmente in Francia, hanno tirate e 
mostrate le conseguenze morali dei sistemi di filosofia che ora spa- 
droneggiano ; però l'hanno fatto sopra trattati speciali, studiando ora 
un sistema, ora un altro. Qui invece, partendo dal platonismo, dopo 
l'invasione dei grammatici greci, e dal classicismo del rinascimento, 
in capitoli chiari, e con erudizione abbondante, e sicurezza della ma- 
teria, si presenta, come in tanti quadri successivi, il movimento 
progressivo del pensiero, su su fino alla forma più sfacciata del po- 
sitivismo, da unaparte; ed alla restaurazione delle dottrine tomistiche, 
per opera di Leone XIII, dall'altra. 

Agli spiriti superficiali non sembra vero che uno sproposito in 
filosofia possa trovare l'ultima eco nella moralità e nella civiltà di 
un popolo, il quale non bada certamente a quello che dicono certe 
celebrità del giorno sulle loro cattedre universitarie. Eppure dalla 
storia si rileva chiaramente, come non ci sia stato errore di qualche 
importanza che non sia disceso dalle menti più colte al popolino più 
ignorante, passando attraverso le diverse forme e sfioriture di cui 
è capace il pensiero dell'uomo. Gli errori filosofici della Germania, 
anche a chi è avvezzo alla pura speculazione, si presentano come 
disquisizioni difficilissime. Ebbene, quelle astruserie, da Kant fino 
a Schopenhaiier ed Hartmann, trovarono, specialmente in Francia, 
uomini d’ingegno che, cogliendo la parte più accessibile del sistema, 
le sminuzzarono al gregge dei filosofanti; i quali, alla loro volta, 
trasfusero, nei poeti e romanzieri, il sensualismo pratico, cantato 
con forme splendidamente sedattrici da Heine e da De Musset. 

Anche nel nostro cinquecento abbiamo avuto i poeti porci, come 
li chiamerebbe il Chiarini; ma era molto diverso il principio filo- 
sofico da cui, i novellieri del secolo decimo sesto, derivarono lc 
loro sudicerie. Prima che allagasse il razionalismo della Riforma, 
la filosofia s'era rarissime volte disgiunta dalla teologia ; e gli errori, 
sostenuti qua e là dagli eretici, erano sottigliezze che difficilmente 
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sconvolgevano il buon senso del popolo. Il quale poteva essere vi- 
zioso quanto a costumi, ma la corruzione del cuore non offuseava 
l'intelletto. Invece la filosofia, staccata dal dogma, come avvenne 
per opera del protestantismo, colpì l’intellizsenza, il malo sceso a 
filo di logica dalle -premesse, si precipitò nella corruzione ragio - 
nando, e pullularono tutti quei sistemi che il Ch. Autore tratteggia 
in diversi capitoli, e che corrono sotto i barbari nomi di sperimen- 
talismo, sensismo, criticismo, positivismo e via via. Tutta questa 
congerie di sistemi, che si atteggiano a filosofia moderna, scombu- 
iarono la ragione e la guastarono così profondamente che, ora, tutti 
camminano per vie diverse od opposte, e tutti credono di portare la 
fiaccola della verità! Di quì, la fonte della letteratura cinica e po- 
stribolare, e la potenza terribile del giornalismo senza principî e 
senza scrupoli. La gente minuta, che non sta molto sul ragionare, 
ha preso per sò quest'ultima espressione della filosofia sensuale ; e, 
mentre prima, caduto in fallo, il popolo si rialzava e purificava colla 
fede, ora egli discute coi giornali e nelle adunanze, e si persuade 
facilmente che l’immoralità è una parola convenzionale, un feno- 
meno della materia cui non si deve troppo badare. O non si è sen 
tito a Roma, nello scorso febbraio, un professore di Università, di- 
scutere sulla filosofia criminale, e sostenere che il vero delinquente 
non esiste ? E che il diritto di punire nasce esclusivamente dall'al- 
tro diritto di sbarazzarsi di chi dà noia, come il contadino butta al 
fuoco le erbe maligne del suo prato ? Che colpa hanno mai le erbe 
se sono maligne ? E questa è una pratica applicazione del materia- - 
lismo trionfante che, togliendo la libertà, disconosce la colpa, e 
arzigogola sofismi per arrogarsi il diritto di punire. 

Il legame, adunque, tra il principio filosofico dominante e la mo- 
ralità di un paese, è strettissimo ; solamente che la condizione mo- 
rale, essendo una conseguenza dei sistemi filosofici, il guasto delle 
popolazioni si dilata e approfondisce quando i poeti ed i novellieri 
hauno portato fino agli intelletti meno colti, le deduzioni involute 
nei difficili e speciosi sistemi di filosofia. | 

Ora accade tuttavia un fatto nell'epoca moderna, il quale sem- 
brerebbe smentire quel vecchio aforisma: la civiltà di un popolo 
essere direttamente proporzionata alla sua moralità. Le statistiche 
e l'osservazione provano che la moralità è in decadenza; ma il gior- 
nalismo, ed il positivismo della cattedra, gridano perpetuamente che 
la civiltà progredisce. 

L’A. dimostra come si confondano due cose essenzialmente di- 
stinte, e delle quali il filosofo, se vuol esser chiamato con questo 
nome, deve tener cunto. Un popolo è morale quando è nella vera 
religione ed è religioso, essendo impossibile dare alla morale altro 
fondamento che non sia basato sul principio sopranaturale. Se la 
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filosofia scalza codesto fondamento, ed è appunto quello che sta fa- 
cendo il razionalismo, scema la religiosità e cresce l'immoralità. C'è 
della povera gente, forse analfabeta, che crede fermamente in Dio 
e nella sua Chiesa, e non dà mai nessun pensiero alla giustizia 
umana, e viceversa può dare dei punti, in fatto di morale, ai com- 
pilatori di codici. E quanto a civiltà? Ecco: se la civiltà consistesse 
solamente nell'istruzione obbligatoria, nel saper stare in società se- 
condo le norme del galateo moderno, o nel saper usare delle sco- 
perte fisiche ce meccaniche, quella gente sarebbe proprio agli antipodi 
della civiltà. Ma, d’altra parte, si può chiamare gente civile quella 
che dei progressi sperimentali, della letteratura, della libertà, si 
serve per ammazzare spacciatamente, per violare italami, per sfre- 
nare le più basse passioni, per vuotare ingognosamente le casse 
altrui e riempire gli ergastoli? 

La vera civiltà, adunque, deve risultare da duc fattori : dalla 
moralità come è intesa dalle persone che credono e sperano in Dio, 
e dall'ordinare lo scoperte, le lettere, ogni progresso al fine supremo 
della società. La filosofia moderna ha deriso la fede, c s'è attaccata 
al puro sperimentalismo, ostinandosi a provare che la civiltà non 
ha bisogno di credere in Dio, anzi ritenendo esscre l'incredulità 
destinata a crescero e fiorire in maggiore civiltà mano mano che 
si allontana dalle credenze religiose. È questo è lo sproposito più 
colossale dei nostri tempi. Onde avviene che tutti questi filosofi del 
eriticismo, positivismo ecc. ecc., che fanno tanto chiasso per la 
morale civile, praticamente non sanno mettere insieme un catech'- 
smo che valga a dare un indirizzo morale e civile a quel popolo che 
vogliono redimere dalla superstizione. Ed è una cosa elementaris- 
sima per chi vuol intendere. Dal momento che il bene ed il male 
sono manifestazioni patologiche, e che la legge non è superiore 
all’uomo, i legislatori potranno sciogliere i vincoli della famiglia, 
gli avvocati fare l’apologia dei delinquenti, i romanzieri, collo splen- 
dore della frase ardita, potranno illuminare le bellezze della donna 
avvelenatrice, della donna infedele, cauntaro la festa dei sensi. 

E il popolo ? Se Dio non lo salva dalla logica, metterà in pra- 
tica tutte queste bello cose a onore e gloria della civiltà o mora- 
lità in rapporto col principio filosofico moderno. - Ma il Ch. Autore 
non ha parlato solamente dei sistemi rovinosi alla morale, ha esposto 
anche le dottrine filosofiche degli spiritualisti, applaudendo all'En- 
ciclica Aeterni Patris che, con sapiente accorgimento, ha richiamato 
alle fonti della vera filosofia, rappresentata dall’Angelo delle scuole, 
tutti quelli che si sentono la virtù e l'ingegno di rompere una lancia 
a favore della verità contro l'invadente epicureismo. Sono veramente 
mirabili i riassunti che l'Autore fa dell'ideologismo di Rosmini, e 
dell’ontologiemo di Gioberti, mirabili per chiarezza e temperanza 
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di giudizio ;} peroechè, anche dove accènna alla lotta impegnata, 
in questi ultimi anni, tra coloro che mettono Rosmini in opposizione 
a S. Tommaso, e quelli che spiegano l’Aquinate col Roveretano, con 
prudente discrezione, vi sparse sopra un briciolo del suo ottimismo, 
augurando che la battaglia sia feconda di buoni frutti ; che, spri- 
gionata finalmente la verità intera e splendida, il risultato finale 
sia Za fusione delle parti contendenti in un solo e medesimo intuito 
della verità a beneficio comune. 

Prima di chiudere questa rassegna non sia discaro all'Autore 
che, colla medesima schiettezza adoperata nella lode, gli faccia 
alcuni appunti, anche perchè non sembri essere io salito sul pul- 
pito col facile còmpito del panegirista. 

Anzitutto mi pare che sarebbe stato più rispondente al conte- 
nuto del libro metterci un altro titolo, e scrivere, per es. « Influenza 
delle teorie filosofiche sulla civiltà e moralità italiana nell’ epoca 
moderna », il qual titolo sarebbe stato più conforme anche al tema 
messo a concorso dalla Commissione. Imperocchè trattare l’argo- 
mento : « ]l principio filosofico ne’suoi rapporti ecc. » vale come di- 
mostrare quanto influisca la vera filosofia sulla moralità e civiltà di 
un popolo, e comprenderebbe specialmente la parte positiva, non 
tutte le teorie distruggitrici del pensiero filosofico. E sarebbe stato 
bene, che, attraverso il fumo di queste battaglie intellettuali, non 
si fosse mai perduto di vista il filo diritto della tradizione filosofica 
cristiana; la quale, svolgendosi, prima dai Padri, poi dalle forme 
rigorosamente sillogistiche della Scolastica, è venuta rammorbiden- 
dosi nelle ampie discussioni dell’apologetica moderna. E a propo- 
sito di apologetica moderna, in quanto è l’applicazione della filoso- 
fia alle verità religiose, o attinenti alla religione, mi sembra che 
codesto argomento sarebbe stato un bel capitolo da aggiungersi ai 
molti altri. Da Nicola Spedalieri al cardinale Gerdil, al Taccone 
Gallucci, al cardinale Alimonda, che bella via, e che grato con- 
forto in mezzo alla foresta inamena degli ismi! I quali, come il 
federalismo e l’unitarismo, forse potevano essero ‘condensati; giac- 
chè nei due suddetti capitoli, ove campeggia un po'troppo Gio- 
berti, non si tratta che del pensiero filosofico applicato alla poli- 
tica. Il Volterianismo, ed il Filantropismo sarebbero stati bene 
appaiati, non perchè Voltaire e Rousseau abbiano professate le 
stesse teorie, ma perchò in Italia hanno avuto pochi seguaci, e la 
fede dei nostri padri non fu punto scossa, anzi rimase proverbiale. 
Così si può dire del razionalismo, che è come una figliazione del 
protestantismo, benchè pigliasse più tardi la sua fisonomia parti- 
colare, quando cioè era per diventar padre del positivismo; tutta 
roba venuta d'’oltr'Alpe. 

Da questa parte, adunque, si avrebba potuto accorciare, per la- 
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sciar posto, oltre al capitolo aecennato di sopra, ad una disserta- 
zione sulla filosofia della storia, pigliando le mosse da G. B. Vico, 
e su su fino alle profonde Meditazioni del Balbo, e ai Prolegomeni 
del Tosti, ed ai lavori del Conti. La filosofia della storia, falsifi- 
cata dai tedeschi e dai Francesi, ci ha dato il libro di Strauss e 
di Rénan ; le nostre buone tradizioni ci hanno fruttato le Vite di 
Vito Fornari e di Alfonso Capccelatro. 

Dove il ch. Autore parla del tradizionalismo, sarebbe forse 
stato meglio delincare chiaramente i limiti, molto larghi del resto, 
che la Chiesa ha lasciato alle dottrine che sorgevano per reazione 
contro il puro razionalismo degli enciclopedisti. La Chiesa condan- 
nò il tradi-ionalismo esagerato di Lamennais, come avra fatto coi 
puri razionalisti ; lasciò tuttavia libero il campo ai scemi-tradiziona- 
listi, discepoli di Bonald, come De Maistre, Ventura, Montalembert, 
Lacordaire, Nicolas ed altri; e così lasciò disputare i semi razio- 
nalisti, dei quali fu campione il Chastel col suo libro: Sul valore 
della ragione umana. 

Ma, dopo tutto, l'impressione che lascia la lettura di questo 
libro è proprio ecccllente ; e c'è da augurarsi che il pubblico e la 
stampa gli facciano buon viso, affinchè il ch. professore, che è an- 
cora nel piceno vigore della sua intelligenza, pigli lena e incorag- 
giamento per altri lavori che, come questo, onorino la fede che pro- 
fessa, e la patria che ama. A. ASTORI. 


A. CERQUETTI. - Quattrocento e più correzioni al vocabolario me- 
tod co della lingua italiana di A. - Casa - Osimo, Tip. Rossi 
- 1834, 


Il Professore Alfonso Cerquetti ha pubblicato un opuscoletto di 
32 pagine, con questo titolo - Quattrocento e più correzioni al vocabo- 
lario metodico della lingua italiana di Aurelio Gotti « Casa ». Egli non 
mi poteva fare cosa più gradita e della quale io gli dovessi magziore 
obbligazione. Nell’avvertimento al Lettore, che precede quel mio volu- 
me, io aveva detto come avessi presi gli esempi, ora qua ora là, dagli 
altri vocabolarii e come mi fosse mancato il tempo e molte volte la pos- 
sibilità di riscontrarli tut'i, uno per uno; ma però me ne rimanesse il 
desiderio pel caso che di quel volume occorresse di fure una seconda 
stampa. Ora il Sig. Cerquetti ha fatto quello che stava in mente a me di 
fare quando che sia, e per di più con unadiligenza che forse io nonavrei 
avuta mai. Prendere in mano un volume, che è un Vocabolario, di 
368 pagine, tutto irto di numeri, di sigle, di abbreviature, leggerselo 
«dalla prima all’ultima pagina, ricorrere allo stesso tempo agli altri 
dizionari per ritrovare la maggior parte degli esempi, e poi ai li- 
bri da’quali gli esempi furon télti, e notare fin tutti gli accenti, gli 
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apostrofi, le virgole, gli erroruzzi di stampa, insomma passare de' 
mesi a correggere un libro di un'altro, mostra nel Signor Cerquetti 
un grande amore di questi studi, ed insieme una grande stima di 
quel libro. De'molti elogi che mi vennero fatti pubblicamente per 
quel mio Vocabolario , e che il Signor Cerquetti rammenta nelle 
prime parole dell'avvertimento all’opuscolo suo, io naturalmente mi 
dovetti compiacere assai; ed ora mi son dovuto rallegrare delle sue 
correzioni : altri dirà che meglio era non aver avuto bisogno di que- 
ste correzioni, e lo dissi io pel primo, quando a proposito degli 
esempi ricavati dagli altri, chiesi al mio lettore scusa d’aver fatto 
a confidenza con lui. - Un vocabolario non si arriva mai a far bene, 
se non vi si lavora in molti, e quasi vorrei dire in tutti; e tanto più un 
vocabolario come è il mio, che va per una via affatto nuova, la quale, 
se condurrà a qualche cosa di buono per gli studi della lingua, io sarò 
abbastanza contento d'avere se non proprio aperta, almeno indicata 
per primo, e non senza molto studio ed anche fatica. E mentre io e 
l'Alfani, che mi è compagno, tiriamo avanti a porre insieme il volume 
ANDARE, godiamo nel vedere gli altri, e fra gli altri valente il Cer- 
quetti, occuparsi con tanta pazienza ed amore nel migliorare quello 
già pubblicato. AURELIO GOTTI. 


S. Francesco poeta e le sue poesie. - Studio del Padre BONAVEN- 
TURA DA SORRENTO Cappuccino. - Sant'Agnello di Sorrento. 


Il P. Bonaventura, autore di varie pregevoli opere d' indole 
francescana, mosso dall’ amore veramente filiale che lo anima pel 
grande fondatore del suo ordine, fece un profondo e difficilissimo 
studio intorno alle poesie di S. Francesco d'Assisi e alla lctteratura 
dei suoi tempi, e ricercò, con pazienza da cappuccino, tutti i libri 
che parlano degli scritti del Santo. Dal suo studio risulta in modo 
chiaro e sicuro che Francesco d’Assisi fu il primo poeta che diede 
una decisa impronta alla nostra bella lingua, poeta di altissimo 
sentire, inspiratore del sommo Dante; che i discepoli di Francesco 
diedero allo stesso Dante il soggetto della Divina Commedia, e cita 
in proposito Cantiche di Francescani anteriori a lui, che tentarono 
cantare l'Inferno, il Purgatorio e il Paradiso. E, con meraviglia, 
si leggono terzine che Dante non isdegnò riportare quasi per intero 
nel suo grande poema. 

Da questo solamente si conosce quanto il libro deve essere in- 
teressante per chi ama la gloria della letteratura. 

Molti altri sono i pregi di questo studio; imperocchè l’autore 
corre un istante sulle orme de' discepoli di S. Francesco, sparsi in 
tutto il mondo, e fa pensare quanto è sempre viva e splendente la 
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presia del Santo, e come la vera poesia non sia una sopraeccita- 
zione della mente, ma il linguaggio necessario all'anima onesta, libe- 


ra, generosa; un linguaggio che vivrà sempre ed inspirerà le opere 
più generose. F. G. 


COMUNICAZIONI 


Mio carissimo Signor Direttore 


Nelle parolo che scrissi e ch'Ella pubblicò nella Rassegna Na- 
zionale sul nostro Giovanbatista Giuliani, accennai gli ostacoli ch’ 
ebbe la nomina di lui a Professore nell’ Istituto di S udj Superiori. 
Ora è giusto ch'io ricordi un uomo, al quale il Giuliani recava prin 
cipalmente il merito delle superate difficoltà, cioè il chiarissimo Se- 
natore Enrico Poggi, Magistrato e Storico di quella bontà e dottrina 
che si palesa nelle sue Storie di Toscana e d’Italia. Il fatto sta così, 

Proposto il Giuliani dal Marchese Cosimo Ridolfi, che reggeva 
la Pubblica Istruzione, alla Cattedra Dantesca, irruppero gli avver- 
sari, principalmente col valido argomento : egli è un frate. J potenti 
oppositori gli avcvan reso non propizio il Barone Ricasoli, Capo 
allora del Governo Toscano : ma il Poggi che s’intrometteva sempre 
con efficacia in gravi discussioni a sostenere il buon Collega Ri- 
dolfi, pregò istantemente il Ricasoli di sentire il Giuliani; che lo 
desiderava e che, ascoltato, sperava di poter dissipare ogni dubbio. 
Il Barone annuì, e, udito il valentuomo, gli disse: Stia quieto, la 
cattedra è sua. 

Il Giuliani non rifiniva mai di rendere grazie al Poggi; e noi 
pure, ringraziandolo, siam lieti di soddisfare il debito dt lode rive- 
rente a chi, difesa la giustizia, liberò il comune amico da crudeli 
angustie ; delle quali noi pure fummo testimoni. 

Suo affezionatissimo e gratissimo 
A. CONTI. 


Scrivono da Parigi alla Associazione Fiorentina per gli studi di scien- 
ze sociali. 


« La nostra scuola di Scienze Sociali prende ogni giorno grandis- 
simo sviluppo. I nostri diversi corsi contano già duecento allievi e tutti 
assidui. Tra di essi ve ne sono certi di coloro che diverranno col tempo 
insegnanti essi stessi. Quivi è l'avvenire nostro poichè bisogna fare 
dei dotti. Desideriamo che ci si mandino studenti anche dall'estero, i 
quali potrebbero poi insegnare nei loro paesi questi studi di scienza 
sociale ». 


Rassegna POLITICA. 


Sommario. Il programma del nuovo Ministero Depretis. — Condizioni della Ca- 
mera. — Elezione del Biancheri a Presidente. — Il progetto di Legge 
per la creazione di nuovi Ministeri. — Discussione sul bilancio degli 
esteri alla Camera dei Deputati. — Notizie estere. 

14 Aprile. 


Le difficoltà che nel mese scorso avevano per molti giorni arrestato 
il cammino regolare del Governo e del Parlamento in Italia, sono mo- 
mentaneamente superate. Il Ministero è ricomposto; la Camera ha il suo 
nuovo Presidente, e sebbene tanto essa quanto il Senato abbiano di bel 
nuovo sospeso i loro lavori, egli è soltanto in forza di una rispettabile 
consuetudine e non per ostacoli di ordine politico. 

ll nuovo Ministero, com'è noto, risultò appunto formato nel modo 
che noi annunziammo nella passata rassegna ; con questa sola aggiunta, 
che l'onorevole Brin sòstitui l'onorevole Del Santo a capo del Dicastero 
della marina. Così ricomposto, esso si presentò davanti al Parlamento 
il 8 corrente; e il Presidente del Consiglio delined con poche parole il 
carattere delle mutazioni avvenute e gli intendimenti del nuovo Gabinetto. 

Naturalmente, il programma del Ministero non conteneva grandi no- 
vità. Anche prima di udirlo, tutti comprendevano che la nomina degli 
onorevoli Coppino, Brin, Ferracciù e Grimaldi a ministri non poteva mo- 
dificare sensibilmente l’ indirizzo generale del Governo, poichè tutti e 
quattro uscivano dalla stessa gradazione politica a cui appartenevano 
i loro antecessori. Ma l'onorevole Depretis ed i suoi novelli colleghi eb- 
bero cura di togliere ogni dubbio a tale riguardo colle loro dichiarazio- 
ni. Il Presidente del Consiglio affermò nettamente che la presente ammi- 
nistrazione intende, come la precedente, di attenersi ai principii ed ai 
criteri di condotta politica da lui annunciati al paese in occasione delle 
elezioni generali, e disse che avrebbe cercato con novello vigore di con- 
durre in porto le leggi tutte che stavano davanti al Parlamento, sulla 
marina mercantile, sugli istituti di emissio:.e, sul credito fondiario, sulla 
cassa nazionale delle pensioni agli operai, sulle ferrovie, sulla difesa 
dello stato, sull'amministrazione comunale e provinciale. ecc. ecc. L’ono- 
revole Coppino, chiamato subito in causa dal Ferrari e dal Nicotera, 
soggiunse ch'egli non ripudiava il progetto di legge sulla riforma uni- 
versitaria propostadal Baccelli, ma che solo intendeva emendarlo in alcu- 
ni punti : l'onorevole Grimaldi alla sua volta dichiarò che accettava e fa- 
ceva suoi tutti i disegni delle cosidette leggi sociali presentate dall'onore- 
vole Berti. Queste dichiarazioni porscro agli avversari del Gabinetto l’oc- 
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casione di punzecchiarlo con qualche successo; ma per il momento non 
potevano dare e non diedero luogo a serie battaglie. 

‘Però nel breve discorso del Presiderte del Consiglio verano due pun- 
ti che a tali battaglie dovevano ben presto fornire argomento. Insisten- 
do nel suo programma, egli ripetè pensatamente che, per attuarlo, invo- 
cava il concorso di tutti i rappresentanti della nazione aderenti all’in- 
dirizzo da lui accennato. in qualunque parte della Camera sedessero, 
Indi pur sollecitando la discussione dei progetti di legge sovra indica- 
ti, ne present) un altro per determinare il numero dei ministri ed isti- 
tuire un Consiglio del tesoro, e ne chiese l'urgenza, affermando di re- 
putarlo assolutamente necessario al buon andamento della pubblica am- 
mipistrazione. 

L'appello fatto dall'onorevole Depretis alle varie frazioni della Ca- 
mera che ne approvano il programma, era stimato necessario dopo la so- 
luzione che la crisi ministeriale aveva ricevuta. Benchè gli organi della 
antica Destra, ripetessero che i loro amici non chiedevano nulla per sè, 
tutti sanno che, in politica, l'appoggio di un partito che non divide la 
responsabilità del Governo è poco sicuro ; e nel nuovo Ministero la Destra 
non era punto rappresentata. Di qui l'importanza delle parole del De- 
pretis, dirette a dimostrare che egli si manteneva fedele all'indirizzo po- 
litico accennato il 19 Maggio 1883. Ed alle parole corrisposero i fatti : 
poichè nella riunione tenuta dalla Maggioranza per intendersi circa la no- 
mîna del nuovo presidente della Camera in sostituzione del Coppino, l’ono- 
revole Depretis accettò e sostenne la candidatura di colui che aveva tenu- 
to cotesto uflicio ai tempi della Destra, non solo per la sua riconosciuta 
attitudine tecnica, ma benanco perchè politicamente doveva significare la 
completa fusione di tutte le frazioni della parte ministeriale. Cotesta ri- 
soluta attitudine, rispondendo ai sentimenti della Maggioranza della Ca- 
mera, la quale chiede sopratutto una ferma direzione, fu coronata da otti- 
mo successo : il Biancheri fu eletto con 238 voti contro 136 dati al Cairoli. 

Non può negarsi che questa splendila elezione, la quale acquista 
maggior valore dagli incidenti che la precedettero efl'accompagnarono, mi- 
gliora grandemente la situazione parlamentare presso di noi. Essa infatti 
riconduce d’ un tratto le cose al punto in cui erano il 19 Maggio 1884, 
e porgerebbe ad un governo savio il modo di far niolto in vantaggio 
del paese. Disgraziatamento il passato ci ammonisce a non abbandonarci 
a speranze troppo sovente deluse intorno alla capacità politica del Mi- 
nistero attuale e de’ suoi amici vecchi e nuovi. 

Il nostro scetticismo a tale riguardo è forse piuttosto accresciuto che 
diminuito dalla proposta presentata non a guari dall'onorevole Depretis 
per modificare la composizione dell'amministrazione centrale dello Stato. 
Già nella passata rassegna, alludendo alle voci che annunziavano cotesta 
presentazione, noi osservavamo che un progetto di tal natura, certo giusti- 
ficabile sotto l'aspetto amministralivo, non ci pareva punto adatto ad otte- 
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nere quei fini politici a cui manifestamente si voleva far servire. Non 
è qui il luogo di entrare nei particolari del disegno di legge, il quale, 
come è noto, tende alla creazione dei due nuovi dicasteri della Presi= 
denza del Consiglio e delle Poste e telegrafi, all'istituzione dei sotto- 
segretari di Stato e alla crezione del Consiglio del Tesoro. Ciascuna di 
coteste innovazioni potrebbe dar luogo a lunghe discussioni d'ordine 
costituzionale ed amministrativo. Si potrebbe ad esempio esaminare, se la 
creazione della Presidenza del consiglio autonoma e con attribuzioni 
tanto estese non urti in certo modo collo Statuto e non vada a detri- 
mento della libera azione del Sovrano e se la maggior concordia che 
essa tende a stabilire fra i ministri, ron verrebbe distrutta dall’aumen- 
tato numero di questi. Si potrebbe chiedere se la istituzione dei sotto- 
segretari di Stato parlamentari non accrescerebbe le divisioni nel potere 
esecutivo e se fra essi e i ministri non sorgerebbero necessariamente 
dissensi nocivi al buon andamento dell’ amministrazione. Si potrebbero 
muovere mille altre obbiezioni di tal natura, ma per ora ce ne asteniamo. 
Tuttavia v’ hanno due punti intorno ai quali dobbiamo fin d'ora mani- 
festare le nostre impressioni. 

Prima di tutto ci sia lecito maravigliarci del modo col quale il 
muovo progetto fu presentato e delle ragioni addotte per sostenerlo. 
Checchè si dica nella relazione che lo precede, dall'insieme delle circostanze 
fra le quali esso nacque, risulta anche troppo evidente, che lo scopo a 
cui mira per mezzo suo il Ministero si è di assicurarsi’, con un mag- 
gior numero di posti disponibili, un maggior numero di aderenti nella 
Camera dei Deputati. Or bene, per quanto noi siamo alieni dal malignare 
sulle intenzioni degli uomini che seggono al Governo, per quanto lon- 
tani dall’ unire la nostra voce a quella dei giornali della Pentarchia, 
confessiamo che un progetto appoggiato su tali principii non ci piace 
gran fatto. È ci sorprende che l'onurevole Depretis, il quale non manca 
certo di esperienza, non abbia preveduto le accuse a cui un progetto 
presentato in tal modo avrebbe dato luogo, e il discredito che avrebbe 
gettato sulle istituzioni. 

In secondo luogo, ti sembra che col progetto Depretis si venga 
scmpre maggiormente a rompere quell’ equilibrio fra i vari poteri 
dello Stato che è l'essenza dei sisterna costituzionale. Sebbene esso non 
stabilisca tassativamente che i nuovi ministri e sotto-segretari di Stato 
debbano essere deputati, pure, dale razioni addotte per sostenerlo e più 
ancora dall'esperienza del passato risulta evidente che nel fatto le cose 
andranno appunto così e che la Camera dei deputati aumenterà ancora 
quell'ingerenza nel Governo che tutti riconoscono già soverchia. Questo 
e, secondo noi, un gravissimo errore. Dappoichè, ad onta delle dichiara- 
zioni fatte, si credeva opportuno ritornare alle riforme politiche, ci sem- 
bra che ben altro avrebbe dovuto essere lo scopo da prefiggersi : dap- 
poichè si volevano introdurre in Italia i sotto-segretari di Stato all’in- 
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glese, ci pare che si sarebbe dovuto riflettere, che in Inghilterra codesti 
alti ufficiali sono istituiti appunto per mantenere l'equilibrio fra Je due 
Camere. Tutti sanno infatti, che in Inghilterra i ministri non possono 
parlare se non in quel ramo del Parlamento al quale appartengono, e 
che i sotto-segretari di Stato sono sempre scelti nell’ altro ramo, ove 
prendono la parola a nome del ministro. Per tal modo le Camere dei 
Lordi e dei Comuni hanno la certezza di essere sempre degnamente 
rappresentate nel Governo, e si evita il pericolo di rendere questo il 
semplice comitato esecutivo di una sola Camera. All'incontro, col siste- 
ma proposto dal Depretis, invece di rafforzare il Governo, si moltipli- 
cano i mezzi di patronato, le clientele, le sollecitazioni e il favoritismo, 
che sono da tutti considerati come la fonte peggiore di corruzione nei 
regimi parlamentari. Non ci resta adunque che a far voti affinchè il Par- 
lamento, sollevandosi al di sopra di grette passioni, si adoperi coscien- 
ziosamente a correggere îÎ difetti di un progetto che ha una portata 
politica così grande. 

Meutre negli Uffici della Camera dei Deputati si discuteva questo 
progetto di legge, in pubblica seduta si procedeva alla discussione del 
bilancio degli affari esteri per l'anno finanziario 1884-85, la quale diede 
luogo ad alcune osservazioni e dichiarazioni che non dobbiamo passar 
sotto silenzio. Gli onorevoli Brunialti, Cavalletto, Dotto, e Novi-Lena 
chiedevano quali fossero le intenzioni del nostro Governo in presenza 
degli avvenimenti del Sudan ; il San Giuliano ed il Branca svolgevano 
alcune interrogazioni circa i ranporti fra l'Italia e gli altri Stati ; il Fi- 
nocchiaro chiedeva schiarimenti sulle scuole italiane all’estero; il To- 
scanelli e l'Odescalchi infine trattenevano la Camera intorno alla quistione 
della Propaganda Fide. Rispondendo a questi e ad altri oratori, l' ono- 
revole Mancini dichiarò, che la politica estera del presente Ministero è 
identica a quella del precedente, e si riassume nella formola: pace con 
dignità ; che esso non vede in gioco nel Sudan interessi italiani così con 
siderevoli, da consigliare al nostro paese di uscire dal riserbo fin qui 
tenuto ; che la triplice alleanza esiste sempre e tutti i contraenti vi godono 
uguali diritti ; che l'avvicinamento testè avvenuto fra la Russia e la Ger- 
mania non che indebolirla, ba reso più facile il conseguimento del solo 
scopo a cui essa tende, la conservazione della pace. Riguardo alle scuole 
italiane all’estero, promise di far tutto il possibile per la lora diffusione ; 
riguardo alla quistione della Propaganda, affermò che nissun Governo 
estero ne ha fatto cenno al Gabinetto italiano, il quale è risoluto di pro- 
‘ cedere senza riguardi per la via assegnatagli dalle vigenti leggi. 

Queste dichiarazioni dell’ onorevole ministro degli Affari esteri non ci 
sembrano per vero dire tutte meritevoli del plauso col quale, stando ai 
rendiconti ufficiali, esse vennero accolte dall’ Assemblea. Riconosciamo 
volentieri che l’ Italia non ha verun maggiore interesse che la conserva- 
zione della pace ; riconosciamo che nulla ci consigliò una politica colo- 
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niale sul genere di quella che oggi stesso dà tante cure alla Francia, 
all'Inghilterra, alia Spagna; non crediamo il momento opportuno per 
esaminare se tutte le speranza che l'onorevole Mancini ripone nella tri- 
plice alleanza siano fondate e sicure; ma confessiamo che ci parvero 
insufficientissime le sue spiegazioni riguardo alle scuole italiane all’estero 
ed alla quistione della Propagan/a. Circa il primo punto, avremmo vo- 
luto che il nostro ministero degli Affari esteri avesse avuto il coraggio 
di associarsi all'opinione dell'onorevole relatore Cappelli, il quale, d’ac- 
cordo con tutti quelli che conoscono l'Oriente, sosteneva che per prov- 
vedere seriamente all'istruzione degli Italiani in quelle regioni, con- 
viene far tesoro del concorso delle corporazioni religiose : circa la Pro- 
paganda, avremmo desiderato che egli, uscendo dalle sottigliezze legali 
si fosse mostrato compreso della importanza politica della questione, 
egregiamente toccata dal Toscanelli e dali'’Odescalchi. Disgraziatamente 
il Gabinetto italiano, che sfida le accuse sanguinose della Pentarchia 
proponendo la creazione di parecchie nuove cariche lucrose nell'alta am- 
ministrazione dello Stato, non sa sfidare i clamori che alcuni settari le- 
verebbero contro un progetto di legge che provvederebbe davvero a un 
alto interesse nazionale. 

Dall'estero non abbiamo in questa quindicina notizie politiche di 
grande importanza. Dappertutto in verità continua uno stato di sorda 
agitazione che potrebbe o tosto o tardi dar luogo a gran fatti: ma per 
ora essa non esce dai limiti ordinari. In Francia durano gli scioperi e le 
violenze fra gli operai e crescono le sofferenze economiche; ma il Mi- 
nistero sta fermo al suo posto, nonostante varie piccole sconfitte subite 
nel Parlamento. In Inghilterra, mentre la Camera dei Comuni discute la 
nuova legge elettorale, quà e là seguitano le prodezze dei cavalieri della 
dinamite. In Ispagna il Ministero Canovas del Castillo si trova alle prese 
colle difficoltà lasciategli dai suoi antecessori e colle cospirazioni militari 
riapparse pur troppo colà fin dall’ anno scorso ; al che si aggiunge ora 
una nuova insurrezione dell’ Isola di Cuba. În Germania, in Austria, in 
Russia prosegue la lotta fra i Governi ed i partiti anarchici. Da ogni parte 
insomma l'umanità si travaglia fra guai sempre rinascenti, che fanno 
uno strano contrasto colle teorie ottimiste di coloro i quali non ammet- 
tono discussione intorno ai benefici effetti della civiltà moderna. 


X. 


G. UREFICI, gerente amministratore. 
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La sua prima età, studiata nelle Lettere edite ed inedite raccolte ’ 
ed illustrate da Luigi Chiala (1). 


La storia contemporanea è pur troppo la più difficile a sa- 
persi intera, perchè siamo facilmente tratti in errore dalla cono- 
scenza stessa degli uomini che ne furono gran parte, e che vissero 
insieme con noi, ma éhe noi vedemmo o troppo davvicino o in 
mezzo a troppa altra gente e fra troppe altre cose: perchè dall’entrare 
al fondo degli uomini stessi e dei fatti, siamo trattenuti o impediti da 
tutto ciò che ne apparisce al di fuori o alla superficie, e che più facile 
ci prende e cì occupa l'animo e il pensiero; finalmente perchè d’ogni . 
cosa il saperne troppa è il più delle volte a noi miseri un inciampo e 
un imbarazzo a saperne bene; guardando attorno, gira il capo, e noi 
non fermiamo mai gli occhi in un punto solo o da un lato solo, se non 
quando precisamente vogliamo veder lontano, o veder cosa che ci 
sembri sfuggire alla vista. Quindi avviene che come certi fatti ogni 
giorno si fanno più lontanì ed entrano anche per noi contemporanei 
nel campo della storia, così li studiamo meglio e lì meditiamo di più; 
e quando certi uomini sono morti, vediamo nella nostra memoria 
prendere la loro figura una trasparenza maggiore, e farsi, direi volen- 
tieri, più viva ed insieme più vera. La costituzione del regno d’Italia, 
che è il più gran fatto della nostra storia e del nostro secolo, e il conte 
di Cavour, che è il più grand'uomo che avesse la mano in quel gran 
fatto, cominciano già anche per noi ad esser materia di meditazione - 
più pacata, più profonda, più chiara; si vedono più da lontano, e si 
vedono più grandi, ed ancora meglio: di quel fatto a poco a poco non 
rimane che ciò che dovea e dovrà rimanere, quello cioè in cui sta la 
sua ragione; di quell'uomo non ci apparisce più omai che ciò che n’era 
l’anima sua, cioè la potenza del suo ingegno, l’operosità instancabile, 
la volontà ferma. E v'ha ancora da vantaggio; che non si può studiare 
quel fatto senza studiare insieme quell'uomo, nè separare il Cavour 

(1) Torino. Roux e Favale. Volume Primo, 1883. 
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da quegli altri che con lui poterono fare ciò che fecero, e da’ quali egli 
stesso fu aiutato ad essere quello che fu. In questo pare a me che si 
riveli quell’ ordine di Provvidenza, nel quale entrano storicamente 
certi fatti come il nostro, che non sono l’opera mai di un uomo per 
grande che sia, ma che vogliono il concorso di molti e quasi direi 
l’aiuto di tutti, anche magari di coloro che li contrastano o che almeno 
vorrebbero contrastarli; e che non sono il portato di un tempo piut- 
tosto che di un altro, ma la conseguenza di un lungo passato e il prin- 
cipio di un avvenire altrettanto lungo, E allora lo studiare gli uomini 
che più furono grande strumento di tale ordine, ha questo ancora di 
bel'o, che mostra come pure rimanendo liberi e operando liberamente, 
essi siano obbedienti a quella legge storica, che tutti più o meno ri- 
conoscono, non esclusi coloro che poi non sanno dove la riporre, e che 
noi credenti in Dio e nella sua Provvidenza, diciamo emanata da quel 
verbo medesimo che fece l'intelletto dell’uomo essere libero insieme ed 
obbediente. Io non ho mai udito parlare da chi ne sa, di un fatto natu- 
rale, senza che rimanessi preso di maraviglia all'armonia di tante leggi 
che pare si contrastino l’una l’altra e siano fra di loro diverse, e che 
invece riescono come una legge sola, come un'unica forza chedà ordine 
e compimento a quel fatto ; e perchè forse non s'intende mai appieno 
quest'armonia, melte parti oscure rimangono ancora in ogni scienza 
che più crediamo di sapere, e molti luoghi ignorati e inesplorati in 
questa certa geografia della mente umana, e molti uffici di moltissime 
cose ignoriamo affatto. « Lessi una volta, scriveva il Capponi, che i 
Botanici non sanno bene a quale ufficio nella fisiologia vegetale i fiori 
sieno destinati: ma pare a me che s’intenda facile. Iddio gli ha fatti 
perchè sieno belli ; motivo degno del Creatore ». Nella storia accade 
il medesimo, e così anche nella vita di un uomo, tutta mai non si 
comprendendo l’armonia delle forze varie che la regolano e la dirigo- 
no, e molte, anzi troppe essendo le cose delle quali non comprendia- 
mo l'ufficio : per vederci più chiaro bisogna guardare lassù in alto; 
senza Dio non s'intende nè la storia nè l’uomo. Però a facilitarne lo 
studio e ad illuminarne una qualche parte, servono mirabilmente le 
lettere, in specie se di coloro stessi che vogliamo conoscere, o di coloro 
che ebbero parte nella storia che ci preme di meditare. E le lettere 
di questi tali non sono mai troppe, e qualunque esse sieno, di qual- 
siasi materia esse trattino, non-riescono mai inutili. Nelle lettere del 
giovane e fin del fanciullo alle volte si scopre come il germe di un 
pensiero, che noi credemmo fosse nato in mente all’ uomo maturo, il 
giorno stesso che se ne videro i fiori o se ne raccolsero i frutti; e dove 
sì discorre anche d’una povera cosa può scorgersi nell'animo dello 
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scrittore una parte nascosta, per la quale sia fatto possibile di entrare 
anche più addentro. Quindi ottimo pensiero parve a tutti, quello del 
signor Luigi Chiala, che raccolse quante più potè lettere del Conte 
Cammillo di Cavour, e illustrandole con dotti discorsi, premessi al 
principio d'ogni volume, e con note opportune a piè di pagina, dette 
fuori co’ tipi dei signori Roux e Favale di Torino. Il primo volume 
comprende le lettere scritte dal Cavour fra il 1821 e il 1852; il se- 
condo quelle tra il 1852 e il 1858; e l'uno e l’altro vennero fuori con 
la data del 1883; ora s’aspetta con desiderio il terzo volume, che è 
da credere comprenderà tutte le altre. E da tutte queste lettere, messe 
insieme con la lunga e viva corrispondenza che l’insigne statista ten- 
ne col Castelli e di quella col Marchese Emanuele d’Azeglio, che ver- 
ranno pubblicate per cura di Nicomede Bianchi, se non avremo quanto 
vorremmo, avremo però quanto può bastare alla sodisfazione della 
ragionevole curiosità nostra, ed allo studio posato e tranquillo del suo 
grand’animo. Leggendo queste lettere ci pare di tenere passo passo 
dietro al Cavour, fin dove non era salito mai prima altr’uomo in Italia, 
vederlo, come Dante sul cominciare della divina Commedia, al piè del 
dilettoso monte Ch'è principio e cagion di tutta gioia, e anch'egli re- 
spinto indietro da più d'una bestia che gl’impediva il cammino, e poi 
pieno d’ardimento riprender lena francheggiato dalla propria coscien- 
za e dalla compagnia di Colui che in sè potea raffigurare meglio d'ogni 
altro il famoso Veltro, che sarebbe stato salute dell’umile Italia. 

Il Cavour era nato ai 10 d' Agosto del 1810; di quattro anni 
non sapeva ancora leggere; ed era una disperazione della madre 
sua, Adele Susanna de Sellon d'Allaman, il farlo piegare allo studio ; 
a nessuno riusciva di dominare quella sua natura risoluta, briosa, 
petulante che già lampeggiava forte nell’ animo bambino. Guglielmo 
De la Rive, un po’ suo parente, racconta di lui questo aneddoto nel 
bellissimo libro che intorno al Cavour diè fuori a Parigi nel 1862. 
Nel 1816, egli dice, i suoi genitori lo condussero insieme col fratello 
Gustavo, a Ginevra. Essi passarono qualche tempo a Presinge, presso 
il nonno del De la Rive. Il piccolo Cammillo era vispo, vivo, punti- 
glioso, ma insieme d’ una gentilezza piacevole e di una svegliatezza 
infantile molto rara. Giunse a Presinge molto irritato, perchè a Gine- 
vra un maestro di posta gli aveva dati de’ cavalli cattivi. Appena 
fu innanzi all'ospite suo: « Chiedo, gli disse, che il maestro di posta 
sia licenziato ». - « Ma, gli rispose il Signor De la Rive, io non posso 
licenziare il maestro di posta, lo potrebbe solamente il primo Sin- 
daco ».- « Ebbene, disse il Cavour, io voglio udienza dal primo Sindaco ». 
- « Tu l’avrai domani » disse il De la Rive, il quale scrisse immedia- 
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tamente al suo amico, Schmidtmeyer, annunziandogli la visita del 
grazioso fanciullo. All’ indomani il conte di Cavour andò dal Sindaco, 
fu ricevuto con grande cerimonia, ed egli con la gravità d’ un uomo, 
fatti tre profondi saluti al Sindaco, con voce chiara e ferma, espose 
il fatto suo e la sua domanda. Dopo tornando a casa, non appena 
scòrse di lontano il De la Rive, allegro e contento cominciò a gridare: 
« Egli sarà licenziato », se poi il maestro di posta fosse licenziato 
davvero non sappiamo; certo il conte di Cavour mostrò fin d'allora, 
che non aveva compiti sei anni, come sapesse volere quel ch’ ei vo- 
leva, come fosse uomo da non lasciarsi posare, diciamo noi, mosche 
sul naso e da non prendersi suggezione di nulla e di nessuno. Bam- 
bino, stette dinanzi al primo Sindaco di Presinge e parlò con lui, con 
quel garbo medesimo e con quel fare della propria autorità, che poi 
da uomo avrebbe saputo prendere con gente di ben altro conto. Di 
dieci anni entrò nella Regia Accademia militare di Torino dove si 
mantenne lo stesso chiassone di casa, solamente mostrò una certa 
inclinazione per lo studio delle matematiche, e si cattivò la simpa- 
tia e l'ammirazione del celebre Giovanni Plana. Le matematiche 
furono quelle che aprirono l’ ingegno del Cavour e direi lo accomo- 
darono al pensiero grande, intenso, profondo, ed egli stesso molto 
più tardi scriveva al signor Guglielmo De la Rive: « Ma téte doit 
beaucoup aux mathématiques. Voilà qui forme la téte et qui apprend 
à penser ». Il carattere gli rimaneva intollerante d’ ogni soggezione, 
e increscioso di qualunque cosa ne avesse pur l ombra. Quando fu 
nominato, e non senza grande premura egrande fatica del padre, il Mar- 
chese D. Michele Benso di Cavour, paggio della corte del Principe Carlo 
Alberto di Carignano, gli dava fin noia il colore dell’abito che somigliava 
a quello de paggi, e non appena nel 1826, nominato luogotenente nel 
corpo reale del genio militare, ei se ne potè spogliare, gettò via quella 
assisa come se proprio fosse stata una livrea, o, come il Bonghi gli 
fa dire, : basto, certo con parole, che bastarono a farlo ritenere 
dal Re Carlo Felice, a cui furono riportate, quale spregiatore dei ti- 
toli e degli usi di corte, per modo che Egli lo prese a mal volere. 
Quale Ufliciale del Genio il Cavour fu destinato al presidio di Ven- 
timiglia, e poi a quello di Genova ; era nel fiore della giovinezza, e - 
già l'animo gli si era scaldato e la mente cominciava ad illuminarsi 
di quei pensieri, che lo dovevano padroneggiare per tutta la vita. 
Dopo i casi del 21 la politica cominciava ad entrare dappertutto e 
in tutti; e i giovani, come è dell’età loro, non tenevano misura ; an- 
che il Cavour ebbe opinioni che egli stesso chiamò poi esagerate, 
ma che ridotte nei limiti della savia ragione si mantennero costanti : 
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e alcune di quelle che allora potevano apparire quali bizzarrie d’ una 
fantasia prepotente, anche in un uomo in cui la fantasia si poteva 
dire che fosse addirittura un lume spento, dopo il fatto presero si- 
‘militudine di grandi divinazioni. Egli fu nel 1831, dopo la rivoluzione 
di Luglio in Francia, appunto per le sue opinioni, che omai non sa- 
peva più tenere in sè e che non potevano garbare al governo, tolto, 
con un ordine del Re Carlo Alberto succeduto a Carlo Felice, da 
Genova e trasferito a Bard in Val d’ Aosta, dove non sapeva far di 
meglio che giuocare a tavola reale. Si stancò presto di quella vita, e 
€ in capo aotto mesi chiese ed ottenne dal padre la licenza di ab- 
bandonare il servizio militare. Un uomo che aveva già vagheggiato 
nientemeno che il sogno di svegliarsi un bel mattino ministro diri- 
gente il regno d’ Italia, non avrebbe potuto vivere in tanta sogge- 
zione, aveva bisogno di libertà, per prendere la sua via, per far strada 
con le sue proprie forze : la vita del Cavour si può dire che cominci 
precisamente ai dodici Novembre 1831, quando gli fu conceduta la 
sospirata licenza. Aveva egli bisogno di lavorare, e non potendo al- 
tro, si dette all'azienda della campagna. Il lavorare aggiunge olio 
alla fiamma della vita, e proprio da quel tempo la vita del Cavour 
si fa ogni giorno più splendente, più bella, direi volentieri più vjva, 
e il suo pensiero senza farsi men alto diviene sempre più pratico, e 
il suo amore non è più passione che agita e che turba, ma affetto 
potente che illumina, che dirige e anche che consola. Il Cavour era 
eloquente quando lasciava parlare il cuore, e il discorso suo senz'arte, 
e quasi senza freno di sorta, correva allora bello di se stesso, come 
fiume d’ alta vena, che va dove deve andare, senza letto e senza 
sponde, superbo delle proprie sue acque e forte del suo impeto. La Si- 
gnora de Circourt nel1835 faceva premura al Cavour perchè lasciando 
il Piemonte, che non era, diceva la Signora, paese per lui, andasse in 
Parigi, dove tutto gli prometteva una facile gloria : il Cavour le ri- 
spose una lettera, che un letterato non avrebbe saputo mai scri- 
vere, e che molti uomini eloquenti gli potrebbero sempre invidiare. 
È la lettera X, del primo volume, quella che incomincia : « Non, Ma- 
dame je ne puis quitter ma famille ni mon pays ». Peccato che io 
non la possa riportare qui tutta! « Non, non » egli esclama a un 
certo punto, « ce n’ est pas en fuyant sa patrie parce qu’ elle est 
malbeureuse qu’ on peut atteindre un but glorieux. Malheur è ce- 
lui qui abandonne avec meépris la terre qui l'a vu naître, qui re- 
nie ses frères comme indignes de lui! Quant à moi, j’ y suis décidé, 
jamais je ne séparerai mon sort de celui des Piémontais Heureuse 
ou malhereuse, ma patrie aura toute ma vie, je ne lui serai ja- 
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mais infidèle, quand (méme) je serais sùr de trouver ailleurs de bril- 
lantes destinées » (I. 14). Dopo lette queste parole nonsi può non pen- 
sare all’Alfieri, che per trovare della gloria cercava di spiemontizsarsi ! 
L’Alfieri appassionato di gloria, volle e fortissimamente volle, e la 
cercò dovunque gli si presentava anche più’ difficile o meno sicura, 
e si dette alle lettere, alla pocsia, andando di terra in terra, come 
ricco pezzente, a chiedere da tutti e in ogni luogo libertà, sapere, 
fama ; amava un’ Italia che era stata o che sarebbe potuta essere, 
per quella che era non -aveva che disprezzo, e dell’ Italia più 
che ogni altra parte disprezzò il paese dove aveva aperto gli occhi 
alla luce, perchè non gli aveva dato nè la lingua che esso cercava 


per veste della sua poesia, nè la libertà che voleva per poesia della 


sua vita. Il Cavour fu altr’ uomo, amò fin da giovane la libertà e in- 
dipendenza propria, ma la volle conquistare da se medesimo, nella 
sua propria casa, senza accattarla da nessuno, senza cercarla al- 
trove : nato cadetto in una ricca famiglia volle fare col proprio sudo- 
re la sua fortuna. « Je ne sais ‘scriveva al Prof. Augusto De la Ri- 
ve) pas faire les choses à demi; une fois lancé das les affaires, je 
m’y suis donné tout entier. Jy suis d’ailleurs forcé par ma posi- 
tiong je suis cadet, ce qui veut dire beaucoup dans un pays ari- 
stocratiquement constitué : il faut que je me crée un sort à la sueur 
de mon front. Il fait bon è ceux quì ont des millions è foison de 
s'occuper de sciences et de théories; nous autres pauvres diables 
de cadets, il nous faut suer sang et eau avant d’avoir acquis un 
peu d'indépendence... (I, 28). Amò anche la gloria: ma qual glo- 
ria? Quella sola che più doveva sorridere a un Italiano, il quale 
viveva della vita medesima dell’Italia, faceva suoì i dolori di lei, 
e dava a lei tutte le sue speranze. « Mais, (egli dice nella lettera 
che gia ho citata alla contessa Circourt)-si la littérature ne pou- 
vait èétre mon refuge, n’ aurais-je pas pour moi tout le vaste do- 
maine de la science ? Il est vrai, je pourrais devenir un savant, 
un mathématicien profond, un grand physicien, voire méme un chi- 
miste distingué. Je pourrais me faire un nom dans les académies de 
Europe et me creer une réputation parmi le public des savants. 
C'est une mantère d'obtenir de la gloire tout comme une autre ; seu- 
lement elle a peu d' attrait pour l’ Italien au teint rose et du sou- 
rire d’ enfant. (I. 15). Egli mostrava come non avrebbe saputo che 
cosa farsi d’ una gloria che fosse lume di pensiero non virtù d'opera: 
sì sentiva nato a fare, e per poco non considerava la scienza meno che 
nulla, se non serviva alla pratica della vita; non vi fu mai altro in- 
telletto più fino, più acuto, più forte che paresse altrettanto grossola- 
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no, sordo, restig alle grazie dell’ immaginativa, alle sottigliezze della 
filosofia, alle arti della rettorica. L’ingegno era nel Cavour una forza 
che voleva essere adoperata a qual cosa di effettivo, e nell’ operare 
era instancabile, e pigliava allora una certa lucentezza maggiore, e si 
coloriva; in que momenti il suo discorso acquistava grazia dalla forza, 
e anche la parola in lui rendeva certe movenze del pensiero che pare- 
vano artifizio ed erano natura ; egli trovava allora delle frasi che ia 
rettorica non gli avrebbe saputo insegnare. Però la mancanza di studi 
letterari a lui riuscì dolorosa, almeno fino a che bisognò che anch'egli 
sì contentasse di scrivere certe cose che non poteva fare; ma, nel- 
l’ opere d’ inchiostro d’andare più oltre di qualche breve articolo, non 
ebbe neppure la tentazione. Nel 1843, proprio nel vigore degli anni 
suoi, scriveva al De La Rive, il quale dirigeva la BWliothèque univer- 
selle, e a cui aveva promesso qualche articolo : « Je vous l’ avoue 
sans détour, je ne me sens pas de force pour rendre d’ une manière 
agréable tout ce que ‘je pense. Faute d’ exercice, si ce n’est de mo- 
yens, j éprouve une grande difficulté a rédiger mes idces de facon 
a pouvoir les présenter au public. Dans ma jeunesse, on ne m'a 
jamais appris à écrire ; de ma vie, je n’ ai eu de professeur de rhé- 
torique, ni méme d’humanité ; aussi, ce n’ est qu'avec la plus grande 
appréhension que je me déciderait à vous livrer un manuscrit destiné 
à l’ impression. J' ai senti, mais trop tard, combien il était essentiel 
de faire de l’ étude des lettres la base de toute éducation intellectuel- 
le; l’art de parler et de bien écrire exige unefinesse, une souplesse dans 
certains organes, qu'on ne contracte qu’ autant qu'on les exerce 
dans la jeunesse. Faites écrire, faites composer votre fils, afin que, 
lorsque sa téte sera devenue un atelier à idées, il sache se servir 
avec facilité de la seule machine quì puisse les mettre en circulation ; 
la plume... (I, 52). 

. Que’ forti piemontesi in qualcosa tutti si somigliavano ; anche 
il Balbo aveva più smania di fare che di scrivere, e sino a che non. 
potè far altro che scrivere, almeno cercò di dir cose piuttosto che 
d'infilzare parole ; la rettorica è pianta che non provò mai bene in 
quel terreno, dove spira fredda 1’ aria delle Alpi, e dove corre molto 
sangue versato combattendo onorevolmente. Non fu certo tutta ret- 
torica quella del Primato che ebbe forza di scotere gli animi degl’ita- 
liani e di accendere un fuoco che non si spense mai più ; nè ombra 
di rettorica si gettò punto su quel libretto delle Mie prigioni, dove 
per fino il dolore riluce sereno e la religione rischiara ogni pensiero 
e tutti gli affetti della vita. Però quelli del Balbo, del Gioberti, del 
Pellico, del D'Azeglio, tutti piemontesi, furono davvero libri fatti 
per rifar la gente, per dirlo con parole tolte di peso al nostro Giusti. 


312 CAMMILLO CAVOUR 


È tutta gente, questa di cui parlo, della stessa famiglia, e al cui 
ingegno, ed anche qui mi faccio da altri (1) prestare parole che non 
saprei io trovare più acconce, stava sotto come fondamento un'anima 
fatta di quell’ antica roccia alpina, che in loro era come la grana 
finissima d'un marmo splendente. Dove, quei Piemontesi, tutti insieme 
mirassero e dove avessero il cuore loro era facile accorgersi, ma 
nessuno allora avrebbe osato sperare che tanto presto essi stessi 
conseguissero dell'opera loro quel premio che era folha sperar, 0 
almeno pareva. Il governo li teneva d'occhio; e l' Austria, anche 
da lontano li vigilava. Nel 1832 sapendosi dal Conte Enrico de’ Bom- 
belles, legato austriaco in Torino, che il Conte Cammillo di Cavour 
aveva in animo d' intraprendere un viaggio in Lombardia, così ne 
scriveva al governo di Milano: - « Ce jeune homme appartient è 
une des familles les plus recommandables du Piemont, et son pére, 
le marquis de Cavour, est généralement estimé, et est le premier è 
gémir sur la conduite et les principes de son fils cadet. Ce jeune 
homme, doué de beaucoup de facilité et de talent, était entré dans 
le génie militaire. Ses propos et sa liaison intime avec d’ autres 
jeunes gens mal pensants et notamment avec un monsier attaché à 
l’ambassade de France, (2) a engagé le Roi, peu de temps après que 
Sa Majesté fut montée sur le tròne, à l’ envoyer au fort de Bard, non 
comme prisonnier, mais en sa qualité d' officier du génie. Cette 
espèce d' exil a duré six mois environ, après quoi Camille donna sa 
demission, et se retira chez son père. Je le considére comme un homme 
tres-dangereux ; el tous les essais faits pour le ramener ont été in- 
fructueux. Ilmérite donc une surveillance suivie » (3). Al seguito delle 
quali informazioni, il conte Torresani, direttore generale della poli- 
zia in Milano, dirigeva una lettera del tenore che segue all’ I. R. Com- 
missario di polizia di Buffallora : 
« Milano, 11 15 Maggio 1833. 

« Sta per mettersi in viaggio il giovine cavaliere piemontese 
Camillo di Cavour, già uffiziale del genio, e malgrado la sua gio- 
ventù già provelto nella corruzione de’ suoì principti politici. Mi af- 
fretto a darle, signor commissario, questa notizia, coll’ invito di non 
ammetterlo, qualora si presentasse su codesto confine, se non sopra 
passaporto in perfettissima regola, ed in questo caso soltanto previa 
la più rigorosa visita sulla persona e sugli effetti, avendo io notizia 
che egli possa essere latore di pericoloso carteggio » (4). 


(1) Capponi Gino, Scritti editi ed inediti Firenze, G. Barbora, I. 486. 
(2) Probabilmente il conte d'Haussonville. 

(3) I. XXVI. 

(4) I. XXVII 
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Di dove il conte Torresani avesse avuta questa tale notizia, non si 
ricava ; forse fu un supposto della sua mente poliziesca. Pochi anni 
dopo, nel 1837, la stessa Polizia austriaca negava il passo per la 
Lombardia e il Veneto a Gino Capponi, il quale voleva fare un altro 
viaggio in Germania, e che si dovette contentare, « per riposo, dice 
il Tabarrini (1) degli studi indefessi e per tedio della vita fiorentina » 
a girellare per le città della Romagna e della Marca anconitana. 
Chiudere la porta in faccia ad uomini quali erano il Cavour e il Cap- 
poni, voleva dire per l’ Austria aver paura che essi andassero là nel 
suo territorio a seminare erbe cattive, non pensando essa che certi 
semi quando sono per l’ aria, li porta qua e là il vento, e non si 
vedono che quando hanno già messo barbe e sono cresciuti nel ter- 
reno. Intanto ciascuno di que’ signori li coltivava in sè, li riscaldava. 
nel suo petto, li fecondava del proprio amore. Il Capponi aveva già 
viaggiato per quasi tutta l'Europa, il Cavour viaggiava allora; non 
passava quasi anno che egli non uscisse d’ Italia, e non si tratte- 
nesse del tempo o nella Svizzera, o in Francia, o in Inghilterra, o 
altrove tra la gente di più alto affare, dalla quale a lui era facile 
per il suo nome, la sua fortuna, il suo ingegno ricevere accoglienze 
oneste e liete. E così fin d'allora sì stringevano quelle relazioni tra 
gli uomini liberali d'ogni paese, che riuscivano ad essere argine forte 
contro il traripare delle passioni violente, ma sì anche a guidare la 
opinione dei più verso la dove altre passioni egualmente violente si 
dovevan rompere un giorno. Nel Cavour si veniva di mano in mano 
domando quel fuoco giovanile; ma non che spengersi, si faceva ogni 
giorno più inestinguibile. Egli di antica nobiltà, e di sangue aristo- 
cratico se mai ce n'era, scriveva da Parigi nel 1835 queste parole 
al suo amico e parente De la Rive : 

« Nous ne pouvons pas nous le dissimuler, la société marche à 
grands pas vers la démocratie ; il est peut-étre, impossible de prévoir 
les formes qu’ elle revètira; mais quant au fond, il n’ est pas dou- 
teux, à mes yeux du moins. 

« Et vous, mon cher, n’ étes-vous pas de mon opinion ? Cro- 
yez-vous à la possibilité de la reconstruction d'un pouvoir aristo- 
cratique quelconque ? La noblesse s’ ecroule de toutes parts, les prin- 
ces comme les peuples tendent également à la détruire, le patriciat, 
pouvoir municipal et restreint, n’ a plus de place dans | organisa- 
tion sociale actuelle. 

« Que reste-t-il donc pour lutter contre les flots populaires ? 


(1) Gino Capponi, I suoi tempi, i suoi studi, i suni amici. Memorie rac- 
colte da Marco Tasaraini. Firenze, G. Barbera, 1879, pag. 227. 
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Rien de solide, rien de puissant, rien de durable. Est-ce un bien? 
est-ce un mal? Je n’ en sais trop rien, mais c' est à mox avis l’ ine- 
vitable avenir de l’ humanité » (I. 12). 

Queste idce non erano in lui accattate da altri, ma lavoro della 
sua mente, della sua pratica, quasi direi frutto maturato della sua 
vita; però egli vi si fermò sempre più per maniera che quando fu 
ad operare le aveva chiare e lucenti, come norma e guida al fatto 
suo. Nel 1843 così scriveva al cav. Pietro Derossi di Santa Rosa. 

Cis Si j" étais liberal en 1831, je le suis encore en 1843. Cer- 
tainement, l’ experience et l’ etude ont «dissipé .bien des illusions de 
mon jeune îige ou modéré l’ exaltation de mes sentiments et fait 
concevoir une grande indulgence pour les opinions differentes des 
miennes et pour les systèmes politiques qui ne sont pas conformes à 
mes principes. Mais sur tous les points essentiels de {a politique, à 
l’égard de toutes le grandes questions sociales, je n’ ai point varié: 
et je ne varierai jamais » (I. 45). 

In questa medesima lettera sono notevoli le parole che egli scri- 
ve a proposito dell’ abate professore d' eloquenza sacra alla Sorbona : 

« Le plus grand succès d’enseignement du moment est cer- 
tainement celui que’obtient l’abbè Coeur, prefesseur d'éloquence sa- 
erée a la Sorbonne. Il y a un tel empressement pour aller l’entendre, 
que, bien qu'il parle dans une salle qui contient plus de 200 per- 
sonnes, il faut aller une heure d’avance si on veut avoir la chance d’y 
pénétrer. L'abbè Coeur appartient à cette nouvelle école catholique et 
democratique qui est destinée, peut-étre, à dominer le monde. Dans la 
première lecon il a magnifiquement parlé de la mission que le dix- 
neuvième siècle avait recu; mission qui consiste à faire de l’in- 
telligence une puissance politique active et à développer de plus 
en plus, dans le monde social, le grands principes de la fraternité 
et de la dignité humaine, que le Christianisme è déjà fait prévaloir 
dans le monde religieux. L'abbé Coeur a proclamé hautement, aux 
applaudissement de l'élite de la jeunesse, l'alliance des principes 
catholiques avec le dogme du progrès social. Pour la première foi 
j'ai entendu au prétre, interprète officiel des doctrines de ses con- 
frères, précher du haut de la chaire qu'il faut regarder en avant 
et non cn arrière; que, sil ya un juste, il y a pour le genre 
humain une rehabilitation qui se poursuit lentement, mais con- 
stamment à traves les siècles à l’aide de la lumière divine que le 
Christianisme a répandu sur le globe; lumiére qui grandit au lieu 
de s’affaiblir à mesure qu'elle se refléte dans l’intelligence de plus 
en plus développée de l’humanité. Les doctrines de l’abbé Coeur ont 
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pénétré dans mon intelligence et remué mon cocur, et le jour on 
je les verrai sincèerement et généralement adoptées par l’Eglise je 
deviendrai probablement un catholique aussi ardent que toi » (I. 46). 

Si vede come al Cavour fosse stata scuola la vita, e l'ingegno 
forte gli si fosse nella pratica delle cose e degli uomini aperto anche 
alle idee più alte e più grandi, e come veramente il fare aiuti al pen- 
sare e corregga la mente. Quando era in Piemonte attendeva alle cose 
sue, e si mostrava agricoltore ed economista come pochi ce n'erano, 
poi viaggiando e conversando con uomini veramente sapienti, respi- 
rava a pieni polmoni altr'aria, e allargava il suo pensiero fin dove po- 
teva, e così egli andavasi preparando ad entrare un giorno come pa- 
drone nei campi della politica e delle scienze sociali. Quando tornava 
in patria pareva che gli si stringesse il cuore, ma tra le parole di 
tristezza che allora gli venivano sulle labbra o sulla penna, traluceva, 
sebbene profondamente nascosto, sempre un raggio di speranza lon- 
tana, come spesse volte si vede tra le lacrime spuntare appena un 
sorriso. Egli d'ogni male dava la colpa al mal governo, ma non per 
questo sprezzava punto quella terra dove il cielo era puro, e dove le 
nuvole che si levavano sull’orizzonte venivano su dalla morta gora 
del mal governo. - Di ritorno’ dall'Inghilterra scriveva alla Contessa. 
Anastasia di Circourt : « Sous certains rapports, l’air du Piemont est 
plus lourd que celui de Londres. Le ciel est pur, mais l’horizon mo- 
ral est tellement obscurci par les nuages qu'y développe un système 
éminemment compressif, que l’esprit y a encore moins d'élasticité 
queen Angleterre... n» (I. 49) e ad Augusto de La Rive: 

G......» Vous avez raison de parler de l’enfer, car depuis, que je 
vous ai quitte, Je vis dans une espèce d’enfer intellectuel, c’est-à-dire 
dans un pays ou l'intelligence et la science sont reputées choses 
infernales par qui a la bonté de nous gouverner. Oui, mon cher, 
voilà bientòt deux mois que je respire une atmosphére remplie 
d’ ignorance et de préjugés, que j" habite une ville ou ìl faut se 
cacher pour échanger quelques idées qui sortent de la sphère po- 
litique- et morale ou le Gouvernement voudrait tenir les esprits enfer- 
més. Voilà ce qui s'appelle jour du bonheur d'un Gouvernement 
paternel... » (1. 49). 

Quì non posso io dire, come dice l’antico adagio, tutto il mondo 
è paese, ma sì che tutta Italia era paese; anche il Capponi tornato 
d'Inghilterra scriveva a Foscolo lettere nelle qualitraboccava dall’ani- 
. mo suo il dispetto, la noia, l'amarezza, la malinconia, e le poche e ari- 
de parole non trovavano in lui la via di fuggire, come egli diceva 
« dalla siepe dei denti », e scriveva all’ amico lontano e che pure 
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dalontano sospirava all'Italia, e nell’Italia a Firenze « tu che puoi non 
veder le cose nostre, fai di non udirle neppure, e non aver mai un 
momento di rammarico per esser lontano da casa, che non è più casa 
per nessuno » (1). 

Pure vivevano già a quell’ ora, senza sapere l’ uno dell’ altro, 
tutti quegli uomini, che un giorno si sarebbero trovati insieme 
all'opera del riscatto italiano, e senza de'quali non sarebbe forse 
riuscito come riuscì; e per trovarsi in quel giorno ciascuno di essi 
andava per la sua via; ma quelle vie pareva che conducessero non 
si sa dove; e nessuno avrebbe mai pensato che esse invece tutte fa- 
«cessero capo ad un medesimo punto: è proprio il caso di ripetere que’ 
versi di Martino nell’Adelchi. 

« ......... Le vie di Dio son molte, 
« Più assai di quelle del mortal » 

Vivevano cioè, oltre coloro che ho ricordati per incidenza, il Car- 
dinale Mastai Ferretti, che sarebbe salito in breve al Pontificato col 
nome di Pio IX; viveva esule dalla Francia Luigi Napoleone, che sa- 
rebbe stato un giorno imperatore de’Francesi; viveva e combatteva 
nella lontana America Giuseppe Garibaldi, acquistandosi un nome 
che un giorno sarebbe stato esso solo una forza grande nei combat- 
timenti della indipendenza, ed una gloria che bastò a conquistare un 
regno e crebbe dal cederlo ; regnava finalmente in Piemonte Carlo 
Alberto, che nella sventura dovea conseguire quella grandezza alla 
quale ron gli era bastata la buona fortuna, ed aveva al suo fianco il 
Principe di Savoia Vittorio Emanuele, che aiutato da quell’imperatore, 
soccorso di consiglio e d'opera dal Cavour, soccorso anchedall’ardimen- 
to e dalla spada di Garibaldi avrebbe un giorno cinta Îa corona di Re 
d' Italia. 

Alla testa degli altri Stati italiani erano principi molli e feroci, che 
non avevano forza per resistere all’impeto della libertà, nè virtù per 
secondarla, che non sapevano nè obbedire altrui nè comandare a sè 
stessi, che avrebbero finito come finirono e nell’odio e nel disprezzo e 
nell’oblio. C'era insomma una grande preparazione di uomini, Ra an- 
che di cose: pure in Italia-s'erano cominciate a costruire delle stra- 
de ferrate e già si usava del telegrafo elettrico, il che era un tor- 
cere il filo che proprio ci voleva per cucire insieme lo stivale, che 
finalmente sarebbe riuscito fatto 


« Tutto d’un pezzo e tutto d’un colore ». 


(1) Lettere di Gino Capponi e di altri a lui. — Firenze, Successori Le 
Monnier, I. 159. 
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Una tale corrispondenza di uomini ed armonia di cose, doveva 
naturalmente essere feconda, nell'ordine della Provvidenza, di fatti 
corrispondenti, come tutte ruote d'una macchina che avrebbe prodotti 
i suoi effetti. 

Intanto era scorsa la giovinezza del Cavour, non inutilmente 
davvero operosa ; nelle grandi imprese agricole, nella trattativa di 
molti ed importanti interessi economici, commerciali, industriali, si 
era già acquistato nome e autorità, mentre che con i suoi lunghi e 
spessi viaggi, specialmente in Francia ed in Inghilterra, aveva stretta 
amicizia con gli uomini più eminenti nella trattazione delle pubbliche 
faccende, coi politici più reputati, con coloro che neigoverni, nei par- 
lamenti, nei circoli, aveano autorità, scienza, e pratica grandissime. 
Non v'era questione grande, sociale o politica, alla quale il Cavour 
non avesse posto il pensiero, e ì suoi pochi articoli sopra quella che 
allora più che mai si agitava nell'Irlanda, e sopra le libertà economi- 
che, e sulle strade ferrate, erano stati letti con ammirazione, e avevano 
accresciuto presso tutti il concetto del suo ingegno e del suo sapere 
pratico e positivo. Nel 1847, che gia cominciava ad alzarsi sul nostro 
orizzonte il sole della libertà, egli era sempre tutto all'agricoltura, ma 
già cominciava a tormentarlo il desiderio di adoperarsi non soltanto 
per le cose sue, ma per il suo paese, al quale finalmente doveva con- 
sacrare tutto sè stesso, offrire tutta quanta la ricchezza d'esperienza 
e d’abilità che avea messa insieme, e dare, a così dire, il risparmio della 
sua forza, del suo ingegno, del suo sapere. Nell'ottobre del 1847 scri- 
veva al Marchese L. Costa de Beauregard una bellissima lettera, della 
quale mi piace transcrivere qualche frammento. 

« .... Vous trouverez étrange que je vive a la campagne et que 
je ne fasse aucune démarche pour me rattacher du gouvernement. 
Selon vous je dèvrais me remuer pour obtenir une place et jouer un 
réle sur la scène politique. Parlant è un ami comme vous, je n'affe- 
cterai point de fausse modestie et je ne vous dirai pas que jeme croie 
incapable de servir le roi et mon pays. A tort, peut-étre, mais j avoue 
que je n’ai point cette opinion, qu’au contraire, je me fais illusion 

ì au point de penser avoir autant de capacité et de connaissances que 
la pluspart des personnes qui occupent le$ premiers échelons de la 
politique. Si je me tiens à l’écart, c'est pour un autre motif. 

« .... Je ne suis toujours occupé de choses sérieuses. L’àge et 
l’étude ont beautoup modifié mes opinions, sans les changer toutefois. 
Je suis au fond aussi libéral que je l’étais à dix-huit ans; dans ce 
sens que je désire toujours ce qui peut amener le plus gran hien de 
l’humanité et le développement de la civilisation. Je suis tout comme 
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à la sortie du collège, persuadé que le monde est entrainé par une 
marche fatale vers un but nouveau. Que de vouloir arréter le cours 
des événements, c'est susciter des tempétes, sans chances de faire 
rentrer le navire au port. Mais je suis maintenant persuadé que les 
seuls progrès rèels, ce sont le progrès lents et sagement ordonnés. Je 
suis convaincu que l’ordre est nécessaire au développement de la so- 
ciété et que de toutes les garanties de l’ ordre, un pouvoir légittime 
qui a de profondes racines dans l’histoire du pays en est la meilleure. 
Aussi à tout prendre je ne me crois pas plus libéral qu’un gran nom- 
bre de ceux qui occupent les avenues du pouvoir. 

.... « Si je vous parle de ce que je fais, ce n'est point pour me 
vanter, mais uniquement pour vous prouver que je ne suis point un 
paresseux, qui sous prétexte de cultiver les champs, passe sa vie 
dans une douce oisiveté. Je n'ai aucun mérite à travailler, car l’oisi- 
veté me pèse, e je n’aurai pas mieux demandé que de pouvoir con- 
sacrer tout mon tems et tous mes moyens au service de l’Etat dans 
une position publique. Si je reste dans la vie privée, c'est que je ne 
puis en sortir avec dignité, ni de manière à pouvoir étre véritable- 
ment utile au pays » (I. 112). 

Non ancora però sarebbe passato un anno che la libertà avrebbe 
chiesto l’opera e la mente di tutti gli Italiani, Carlo Alberto in Pie- 
monte avrebbe largito lo Statuto, ed anche il Cavour sarebbe uscito 
dalla vita privata per entrare nella pubblica, avrebbe dimenticato sè 
stesso per non ricordarsi che della patria, avrebbe méssa da parte ogni 
cosa sua, per non occuparsi che di ciò che è veramente cosa di tutti, 
la res pubblica. Alla vita politica il Cavour s'era preparato con molta 
pratica di cose e di persone, ed aveva l'ingegno accomodato più che 
altri mai, ma però non gli fu facile d’entrarvi bene accetto, o almeno 
ebbe a vincere delle difficoltà fin da principio, perchè in quel primo 
bollore non mancava chi volesse chiuderne la porta in faccia a lui che 
era conte, che era ricco, che era per giunta figliuolo di un vicario di 
polizia. Nel maggio del 1847 essendo di passaggio in Torino Riccar- 
do Cobden, gli furono fatte molte feste, e con lui si mostrarono, e non 
poteva essere altrimenti, dimestici il conte Cammillo Cavour ed il suo ‘ 
fratello maggiore; se ne fecero meraviglie e se n’'alzarono grida. Fi- 
lippo de Boni stampava nella sua Cronaca queste parole. 

si Nè molto i Torinesi s’edificarono per la dimesticità dell’il- 
lustre inglese (Cobden) co’ due fratelli C....., i quali non favoreggiano 
grandemente le idee che tutta commuovono Italia. Nè fu piccola 
gioia lungo la Dora quando si seppe che al padre, celebre infau- 
stamente, toglievasi il vicariato della città di Torino. 
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« I due fratelli s'ebbero quest'anno l'accusa, non so se vera 
o falsa, d'aver accaparrato molto grano per rivenderlo a caro prezzo, 
ed essendo visto il Cobden passeggiare fra loro, un uomo che onora 
le lettere colla mente e col cuore, esclamava: 

« Voilà la liberté du commerce gardee par le monopole ! » (1). 

Il Cavour lesse queste parole mentre si trovava in Ginevra, e 
pensò di scrivere per l’Antologia del Predari un secondo articolo sulla 
libertà commerciale, ma innanzi di mettervisi, così ne dette avviso 
allo stesso Predari. 

« Prima di dar mano al secondo articolo sulla libertà commer- 
ciale, reputo un dovere il comunicare alla S. V. Hl.ma la qui trascritta 
nota della Cronaca di Filippo De Boni, che la porrà in grado di co- 
moscere qual sia il giudizio che sì porta a Torino e fuori sulla povera 
mia persona. Starà quindi a lei il vedere se convenga l’aflidare la 
difesa della causa economica nel savio suo giornale ad un odioso 
monupolista, che fu reo, in quest'anno di carestia, dell’ imperdonabile 
colpa di aver prodotto nei proprii fondi una gran quantità di biade, 
e ciò, cosa incredibile! senza valersi dei lumi dei distinti agronomi 
ed integerrimi patrioti che tanto operano a prò della patria agri- 
coltura nelle sale della casa Ciriè e nei campi del podere della Ve- 
neria » (I. 107). 

Non deve far meraviglia : la libertà che era il pensiero e l’af- 
fetto del Cavour, non cera quella voluta dai liberali che aveano con- 
giurato, che se n'erano fin’allora spacciati fautori per le vie, per le 
piazze, che insomma l’aveano vagheggiata e la vagheggiavano piut- 
tosto come una bella fantasia della mente e del cuore, che come 
una realtà che ha la sua ragione e la sua condizione di vita, i suol 
rapporti, le sue leggi : però egli non era e non poteva essere in voce 
di liberale presso quei liberali. E quando venne il tempo, e fu in 
quell’anno medesimo, che ei si volle fare avanti, si strinse col Balbo, 
col Castelli, col Galvagno, col Santa Rosa, col Rignon che faceano 
parte da loro stessi, e misero fuori un giornale col titolo - Il Ri- 
sorgimento - il cui programma fu dettato e firmato da Cesare Balbo, 
e si epilogava in questi capi : I. Indipendenza. II. Unione tra prin- 
cipi e popoli. III. Progresso nella via delle Riforme. IV. Lega dei 
principi italiani fra sè. V. Forte ed ordinata moderazione. E nel se- 
condo numero di questo giornale, uscito il 21 dicembre, il Cavour 
vi appare col titolo di direttore, estensore in capo, e poi anche di 
gerente. Vedemmo come egli si fosse voluto far ricco, per essere in- 
dipendente, ed ecco come ora si valeva della sua ricchezza e della 

(1) I, cur, 
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sua indipendenza per entrare anch'egli forte e ben armato dove era 
da combattere per la libertà e per la indipendenza, per fare insomma 
la parte sua. Egli seguì passo passo l’incalzare degliavvenimenti, senza 
uscire mai da quella moderazione che è insieme ardimento, ed op- 
ponendosi per quanto poteva a quegli ardiri inconsulti, che riescono 
sempre per lo meno pericolosi, egli partigiano di quella audacia che 
è la vera prudenza e di quella temerità che è più savia della rilte- 
nutezza. E queste sono sue proprie parole, in un articolo appunto 
del Risorgimento, che aveva per titolo « L’ora suprema della mo- 
narchia Sabauda. Al qual proposito mi rammento di aver sentito rac- 
contare come più tardi, quando il Cavour, ministro, ebbe ad accom- 
pagnare Vittorio Emanuele, vincitore, in Milano, andò a visitare Ales- 
sandro Manzoni, il quale gli disse come in lui aveva egli sempre 
ammirato la prudenza e l’'imprudenza dell’uomo di Stato! Ed in 
verità la prudenza e l’ imprudenza sono le due doti principali dell’uomo 
che ha da condurre lo Stato fra gli scogli e le tempeste della po- 
litica, quando sul mare della politica soffiano liberamente tutti i venti 
delle passioni. Negli articoli che egli scrisse via via, nel Risorgimento, 
sarebbe facile di leggere tutti que’ principj, da’ quali non si partì 
mai più nella sua vita di Ministro, perchè non scriveva per acqui- 
stare favore o per andare ai versi della gente, ma per esprimere pen- 
sieri che doveano essere seme di opere, e per mostrarsi quale egli 
era; per lui insomma, dice benissimo il signor Chiala, l'articolo era 
come un atto, secondo la massima del Jeffries : Scridere est agere (1). 
Quando, pubblicato lo Statuto da Carlo Alberto, furono indette le ele- 
zioni generali, il Cavour presentossi e fu presentato candidato in 
parecchi collegi, Torino, Cigliano, Monforte, Vercelli. Egli stampò nel 
Risorgimento il suo Programma, nel quale fra le altre cose, diceva : 
« Sì, io credo potere dall’ intimo della mia coscienza dichiarare che 
come i membri del Comitato io volli mai sempre con tenace pro- . 
posito l' Itulia unita e libera, ed il nostro paese nel pieno possesso 
di un sincero sistema costituzionale, nel quale il trono riposi sulla 
ferma e larga base della libertà popolare. 

« .... Lo Statuto adunque sarà il nostro simbolo politico ; ma lo 
Statuto considerato non solo come la consacrazione di molti grandi 
e fecondi principi di libertà, ma altresì come il mezzo più efficace 
ed acconcio ad introdurre nell'ordine economico e politico tutte le 
riforme, tutti i miglioramenti richiesti da provate esperienze o da in- 
contenstabile ragioni scientifiche, e tutti quelli ancora che il futuro 
rivelerà allo spirito indagatore dei popoli moderni » (1,127). Erano belle 

(1) I, cxxm. 
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parole, ma in sulle prime non bastarono a schiudergli le porte del 
Parlamento, ed alla vigilia delle elezioni, prevedendone quanto a sè 
il cattivo esito, scriveva all'amico Castelli: « Il non venire eletto 
deputato non scemerà in nulla la mia devozione per la causa della 
libertà e del progresso. Non combatterò per essa alla tribuna, ma 
combatterò nei giornali, nei quali, mercè l’aiuto dei miei amici e 
del suo in particolare, ho un campo che l’ invidia e le inimicizie par- 
ticolari non possono chiudermi » (I, cxLvn). Nelle elezioni suppletive 
che ebbero luogo ai 26 di Giugno di quel medesimo anno, fu eletto in 
quattro collegi, nel primo di Torino, nel primo di Iglesias, e in quello 
di Monforte e di Cigliano, Egli prescelse di rappresentare la sua città 
nativa, ed entrando in Parlamento andò g sedere su i banchi della de- 
stra. Presiedeva il Consiglio de’ Ministri l’amico suo Cesare Balbo. 

Il Cavour era nel trentottesimo anno : sino allora la sua era stata 
tutta una vita di preparazione, e d’allora in poi doveva essere tutta 
d'opera e di fatti grandi, magnamini. Le lettere ci aiutarono sino a 
qui a penetrare, come a noi poteva essere dato, nel lavorìo di quell’ani- 
mo e di quella mente, nella quale si maturava così gran seme della 
libertà, della indipendenza e dell’unità italiane ; e le lettere, come 
siano pubblicate tutte ci aiuteranno a studiare in lui l’opera sua, ed il 
risorgimento e-rinnovamento d’ Italia. Ma a riprendere questo studio 
a noi par bene di aspettare che il signor Chiala abbia messo in luce 
il terzo volume di queste lettere che egli ha promesso; e noi facciamo 
voti che egli ne solleciti la pubblicazione. Però non possiamo tra- 
lasciare di scrivere prima di aver dichiarato, come noi più di tutti 
sentiamo che ad intendere un’alto ingegno, quale fu quello del Cavour 
ed a studiarne l’opera richiederebbe ingegno, se non pari, almeno 
forte abbastanza per penetrare dove più profondo è il pensiero, per 
vedere dove più lontano giungono le ultime conseguenze di un ope- 
rare ardito, sapiente, generoso. Interprete dell’ ingegno, si disse, è 
anche il cuore, ma il cuore pur troppo non basta a tutta intendere 
la vita d'un uomo grande, né a farsi ragione del suo operare: sì, 
il cuore è sufficiente per onorare e riverire l'altrui grandezza, e 
per umiliarsi dinanzi all’altruì virtù. 

AURELIO GOTTI. 


La Rassegna Nazionale, Vol. XVII. 20 


GIOVINEZZA E PRIME ARMI 


DI ALESSANDRO FARNESE. 


(Studii storiclk con Documenti inediti). 


I 


La famiglia Farnese, di cui le origini si perdono nell'oscurità del 
medio evo, cominciò ad acquistar potenza nell'Italia centrale, e più 
precisamente nel tratto di paese che si stende presso ai confini meri- 
dionali della Toscana e dell’ Umbria, verso la fine del secolo decimo- 
secondo. A quanto sembra, parecchi Farnesi furono consoli d’Orvieto 
prima del 1200; ed uno per fermo, di nome Pietro, lo fu durante il 
triennale assedio sostenuto da quel comune contro Federico Barba- 
rossa, col quale, pochi mesi dopo, un figliuolo di lui trattava fra gli 
inviati italiani ne’ convegni di Venezia. D' allora in poi vari membri 
della famiglia Farnese si succedettero senza interruzione nelle più 
elevate cariche d’Orvieto ; e, fedeli sempre alla causa guelfa, combat- 
terono senza posa l’avverso partito, cooperando efficacemente a cac- 
ciarlo per sempre dalla città nel 1313, ad onta degli incoraggiamenti 
e de soccorsi di Enrico VII imperatore (1). Un Farnese legava il suo 
nome alla fondazione della maravigliosa cattedrale onde Orvieto va 
superba; un altro ne comandava la cavalleria alla battaglia di Bene- 
vento. Coll’andar del tempo i limiti della loro operosità si allargavano; 
e, senza abbandonar la culla di lor possanza, essi diventavano capita- 
ni di ventura, benchè quasi sempre al servizio de’ guelfi. Durante il 
tredicesimo ed il quattordicesimo secolo, ne troviamo non pochi capi- 
tani di Viterbo, di Siena, di Perugia, di Bologna; moltissimi poi, quali 
podestà di Firenze, guidarne gli eserciti contro Pisa, Arezzo, i Visconti 
€ gli altri nemici della Repubblica. Nel 1363 Pietro Farnese riportò 


(1) Vedi le notizie storiche della famiglia Farnese, scritte da F. Odorici, 
nel Litta, Famiglie celebri italiane. 
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sui pisani tal vittoria, che venne ricevuto in Firenze con onori trion- 
fali. Ranuccio, suo fratello e successore, fu ferito colle armi alla mano 
in quella guerra medesima; e nel secolo seguente un Ugolino, essendo 
per ben tre volte stato podestà, lasciò così buona memoria di sè, che, 
alla sua morte, il popolo fiorentino nominò in luogo di lui Jacopo suo 
figliuolo. In questo frattempo un Nicola Farnese sosteneva colle armi 
papa Clemente VII contro il suo competitore Urbano VI, combatteva 
contro i Visconti in favore di Bologna e difendeva Orvieto da lungo 
assedio postovi da’ ghibellini. Un altro Ranuccio comandava nel 1424 
i fiorentini contro Milano; poi, divenuto generale della Chiesa, dava 
tali prove di virtù militare, da venir messo da qualche scrittore a paro 
collo Sforza, col Piccinino, col Gattamelata, col Carmagnola. Però, 
maggior diritto che tutti costoro alla nostra memoria ha quel Ra- 
nuccio Farnese di Gabriele, che, trovandosi al servizio della repub- 
blica di Venezia, virilmente pugnando nella giornata di Fornovo a capo 
di 600 cavalieri, vi morì da prode, senza dover assistere alla vergo- 
gnosa riuscita del solo sforzo concorde che gli Italiani facessero 
per varii secoli a tutela del lor paese, divenuto da quel giorno campo 
di battaglia alle straniere nazioni. 

Se i Farnesi non rifiutavano l’opera loro nel governo e nella di- 
fesa delle città che ne li richiedevano, non trascuravano tuttavia i lor 
privati vantaggi. Nelle lotte intestine che turbarono per tutto il me- 
dio evo l’Italia, quando, fra il battagliare delle fazioni, intiere fa- 
miglie sparivano dalla scena decimate e distrutte dal ferro e dalle 
insidie ed altre sorgevano e salivano ad alto splendore, i Farnesi cre- 
scevano di credito e di forze. Tenendo per varii rami un piede in Or- 
vieto, in Siena, in Roma stessa; potenti per copia d’ uomini valorosi 
€ audaci, a grado a grado coi trattati, le successioni e le rapine essi 
andarono estendendo i loro dominii fino a diventare una delle primarie 
famiglie dell’Italia centrale. Ma la vera grandezza della casa Farnese, 
quella grandezza della quale ci rimangono sì maravigliosi monumenti 
nella storia e nelle arti, si sviluppò nel secolo decimosesto. Fu in quel 
secolo che, formandosi nel ducato di Parma e Piacenza uno stato 
considerevole per i tempi, essa prese posto fra le dinastie principesche 
della penisola; fu in quel secolo che uscirono di lei un gran papa ed 
un sommo capitano e ne portarono il nome fino agli estremi confini 
del mondo conosciuto. 

Non è qui il luogo di dare un giudizio su Paolo III , che occupa 
tanta parte delle storie del suo tempo; ma è fuor di dubbio che un 
pontefice il quale, posto dalla fortuna a fianco di sovrani quali Carlo V 
e Francesco I, non ne fu ecclissato e giganteggiò al paro di essi; un 
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pontefice che bandì il concilio di Trento e seppe riunirlo ad onta di 
ostacoli infiniti, iniziando la reazione contro quella vertigine di scostu- 
matezza che aveva raggiunto il colmo sotto i Borgia, non fu un uomo 
comune. Pur troppo, nato e cresciuto mentre quella scostumatezza 
era maggiore, egli stesso non seppe difendersi dagli errori che mirò a 
correggere; pur troppo la cieca affezione che il legò alla figliuolanza lo 
spinse sovente ad atti che la sua mente riprovava; pur troppo infine 
la sua condiscendenza verso alcuni pregiudizi allora dominanti rende 
assai difficile il persuadersi che lo zelo pel bene della Chiesa nascesse 
in lui da vera e profonda fede. Ma tutto ciò non deve farci chiudere gh 
occhi a quanto egli fece di grande: tutto ciò non deve far dimenticare 
nè ai cattolici che Paolo III efficacemente cooperò ad arrestare ì pro- 
gressi del Protestantesimo togliendo le cagioni di molte giuste accuse 
che i campioni della Riforma lanciavano al romano sacerdozio, nè 
agli italiani, che egli fu uno degli ultimi papi i quali cercassero di tu- 
telare in qualche modo l’ indipendenza della loro patria, opponendosi 
alla preponderanza spagnuola. 

I quattro nipoti che Paolo III ebbe per via del suo tristo e sven- 
turato figlio Pierluigi, possedettero tutti ingegno e qualità rare. Poco 
minore di lui sarebbe forse riuscito nella Chiesa il cardinale Alessan- 
dro Farnese, ove anch’ egli avesse potuto mettersi sul capo la tiara, 
scopo costante delle sue mire, che per quattro volte fu ad un pelo dal- 
l’afferrare. Egu pure fu di sentimenti alti e magnanimi, gran protet- 
tore di letterati ed artisti, fine diplomatico sebbene talora troppo 
aperto (1), autorevolissimo nel sacro collegio, intollerante della prepon- 
deranza spagnuola, ambizioso e di vasta coltura; ma non potè mai 
superare gli ostacoli che alla sua elevazione opposero le corti di Fi- 
renze e di Madrid. I fratelli di lui, Ranuccio ed Orazio, diedero prove 
di risoluzione e d’ energia in più d’un incontro: Ottavio poi dovette 
alla propria virtù se non gli sfuggì di mano il ducato lasciatogli dal 
padre. Buon soldato, bene affetto ai popoli che proteggeva contro i 
baroni, poco scrupoloso ne’ mezzi, abilmente giovandosi della sua pa- 
rentela collo suocero Carlo V, ricorrendo or alle armi, ora ai negozia- 
ti, egli riuscì ad eludere l'odio e le insidie di Ferrante Gonzaga go- 
vernatore di Milano per l’imperatore, a respingere le forze di lui e 
della Chiesa che avevano cinto Parma di stretto assedio cd alfine a 
stabilirsi indisputato possessore del dominio paterno. Solo il castello 


(1) In certe lettere dal principe Alessandro dirette al duca Ottavio, il 
cardinale viene accusato di non saper guardare i segreti; sicchè egli, che 
in qualità di governatore generale delle Fiandre scriveva di cose impor- 
tantissime ai genitori, ne taceva collo zio. 


nd 
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di Piacenza rimase ancora nelle mani di Spagna; spettava ad un altro 
Farnese ottenergliene il riacquisto. Fu questi il figliuolo di lui Ales- 
sandro, senza dubbio la più bella e la più grande figura di tutta la 
sua schiatta. 


II. 


Alessandro Farnese nasceva ad un parto col fratello Carlo il 27 
agosto 1515 in Roma (1), ove si teneva la piccola corte di Ottavio, 
allora solamente duca di Nepi e Camerino, marchese di Novara, e 
prefetto dell'eterna città. Come osserva Famiano Strada (2), la na- 
scita dei due gemelli giungeva opportuna a rendere più cordiali 
le relazioni fra ì genitori; i quali, di patria diversa, d'età non trop- 
po proporzionata e di carattere opposto, non erano attratti l'uno 
verso l’altro da alcuna affezione. Giusta la sorte dolorosa delle prin- 
cipesse d'ogni tempo e specialmente di quello onde parliamo, nel ma- 
trimonio di Margherita d'Austria, figlia legittimata di Carlo V, non 
sera dato ascolto che alla ragion di stato. Promessa dapprima ad 
Ercole di Ferrara, essa al contrario era andata sposa ad Alessandro 
de' Medici, duca di Firenze. Rimasta ben presto vedova per la tragica 
fine di quel tristo, nel 1538, dopo fastidiose trattative, aveva dovuto 
rimaritarsi a sedici anni con Ottavio Farnese, che ne aveva appena 
quattordici. L’altera principessa, donna di elevati spiriti e di grande 
ambizione, aveva mal volentieri cangiato la corte fastosa di Firenze 
con quella d'un piccol principe romano, e s'era di cattivo animo le- 
gata ad un fanciullo dopo esser stata moglie ad un uomo troppo ma- 
turo per lei. Di la un grave disdegno che ella mostrò sulle prime al 
consorte e che per qualche tempo parve minacciar la loro stessa unio- 
ne ‘3). Ma già i pericoli corsi da Ottavio nella spedizione di Algeri, ove, 
tenendo il comando della vanguardia di Carlo V, egli rischiò di lasciar 
la vita sia tra i flutti, sia in una grave malattia incolta, avevano rad- 
dolcito alquanto i sentimenti di lei a suo riguardo; e la nascita dei 
due figli, venendo dopo sette anni di matrimonio, giovò anche meglio a 
riconciliare la moglie ed il marito. Infinite ‘furono quindi le allegrezze 


(1) Questa data, messa in dubbio senza fondamento da alcuni, è chia- 
ramente indicata nell’iscrizione posta nella Chiesa di S. Eustachio in Roma 
a ricordare il battesimo dei due Farnesi. 

(4) Strana, De Bello telgico, Deca I, Lib. IX. 

(3; Strana, loc. cit. — Di Leva, Storia documentata di Carlo V in rela- 
zione all'Italia, III, 307. — Gacnarp, Correspondance de Marguerite d'Autriche 
avec Philippe II, vol. I, Il e IIl prefazione. — Reumont, Margherila d'Austria 
Duchessa di Parma, nell'Archivio Storico italiano, 1880. — Alessandro de’Me- 
dici era nato nel 1310; Margherita nel 1522; Ottavio nel 1524. 
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fatte pel felice evento, tanto più gradito quanto più atteso a lungo; 
Ottavio accorse a renderne grazie a Dio nella chiesa di San Marcello; 
la nobiltà romana lo festeggiò per parecchi giorni; l’imperatore Car- 
lo V e la delfina di Francia tennero per mezzo di legati speciali i due 
principi al sacro fonte. 

Ma assai differente fu il destino dei due gemelli. Mentre il piccolo 
Carlo di pochi mesi Imoriva, Alessandro invece cresceva prospero 
e forte. Nato l’anno appunto della convocazione del concilio di Tren- 
to, quando il Cattolicismo, risoluto a metter argine ai progressi della 
Riforma colle leggi ecclesiastiche e colle armi, stava per inoltrarsi in 
una via picna di pericoli e di difficoltà, egli era chiamato a rappresen- 
tare una parte cminente nella lotta più che secolare che incomin- 
ciava. Uscito appena dall'infanzia, a dirigerne l'educazione furon 
destinati, dapprima il nobile bolognese Giovanni Aldovrandi e poi 
Giuliano Ardinghelli commendatore di Malta; ad insegnargli le 
matematiche e le discipline militari, l’insigne ingegnere France- 
sco Paciotto da Urbino e il siciliano Francesco Salomone, uno dei 
tredici di Barletta (1); ad istruirlo nelle lettere infine, l' udinese 
Francesco Luisino, salito in fama insegnando umanità a Venezia c a 
Reggio nell’ Emilia, continuatore del poema latino il Giuseppe, che 
Girolamo Fracastoro, morendo, avea lasciato incompiuto (2). L’educa- 
zione che Alessandro ricevette sotto codesti precettori fu quella che 
usavasi dare a’ principi italiani nel secolo d'oro delle lettere e delle 
arti, quella che potevasi desiderare pel nipote del munificente cardi- 
nale Farnese: ma, quantunque nelle lettere del Luisino e di Alessan- 
dro se ne descrivano i progressi; quantunque, da un’altra del cardi- 
nale medesimo, sembri risultare che a dieci anni egli scriveva corret- 
tamente latino; pure, se crediamo allo Strada, molto addentro nelle 
cose dei Farnesi e più propenso ad accrescerne che a diminuirne i 
meriti, parrebbe che il profitto che il giovinetto ricavò in quei primi 
tempi dallelezioni de’ precettori non corrispondesse nè all’abilità di essi, 
nè all'ingegno dell'allievo (3). Fin d'allora si manifestava l’indole sua 


(1) Roncnint, Cento lettere del capitano Francesco Marchi, p. XXXIX, no- 
ta 42. — Lo stesso, Francesco Paciulti, negli Atti e memorie della Dep. di 
Storia patria per le provincie modenesi e parmensi, vol. IL 

(2) Lo stesso, Francesco Luisino da Udine, Modena 1880. 

(3) StraDA, loc. cit. - Cf. OpoRrIcI e Roscuini, F. Luisino. Alessandro però 
scriveva alla madre il 5 giugno 1557: «lo vo continuando i miei studi con la 
solita satisfattinne et co.tento d'animo ». [Ms. Archivio di Napoli, fascio 1624, 
Sezione Farnesiana. Avvertiamo una volta per tutte il lettore che, quando ci- 


tiamo documenti dell'Archivio di Napoli, intendiamo sempre parlare di questa 
Sezione]. 
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guerriera: nelle letture prediligeva i Commentarii di Cesare, e alle let- 
ture preferiva le esercitazioni del corpo, la ginnastica, la caccia, il trar 
di balestra, il cavalcare. A sviluppare coteste tendenze contribuì forse 
lo strepito d'armi in mezzo al quale il tenero fanciullo venne allevato. 
Non diremo collo Strada che molto potessero su di lui, ancora lattante, 
gli apparecchi della spedizione che suo padre condusse nel 1546 in 
aiuto di Carlo V contro la lega di Smalkalde; ma ben possono avergli 
fatta qualche impressione le guerre da quello sostenute alcuni anni 
più tardi, nel 1550 e 1551, contro la Spagna e la Chiesa pel possesso 
del ducato. 

Frattanto Ottavio, che per alcuni anni aveva tenuto una po- 
litica variabile a seconda delle contingenze, vi imprimeva quell’in- 
dirizzo che egli non mutò più e che gli sopravvisse. Fino al 15356, 
insidiatogli il possesso della eredità paterna dalla Spagna e da papa 
Giulio IT, succeduto a Paolo III, dopo molto dubitare egli s'era git- 
tato in braccio alla Francia, e, coll’aiuto di essa e del valoroso Piero 
Strozzi, aveva resi vani tutti gli sforzi de suoi nemici contro Parma; 
più fortunato in ciò della misera Siena, la quale, nonostante i mede- 
simi soccorsi, soccombeva presso a poco nell’istesso tempo sotto alle 
armi ispano-medicee. Ma, riconosciutagli da Filippo II col trattato di 
Gand la signoria di Parma e Piacenza colla riserva soltanto del ca- 
stello di quest’ ultima città, e confermatogli in feudo il marchesato di 
Novara; scorgendo il pericolo e l’inutilità di lottar più a lungo contro 
la preponderanza spagnuola, omai stabilita in Italia, Ottavio si legò 
strettamente alla corte di Madrid (1). Il pegno di cotesta alleanza, che 
non trattenne però Ottavio dal difender più tardi vittoriosamente 


(1) Fra le carte farnesiane dell'Archivio di Napoli trovammo ta seguente, 
che si riferisce senza dubbio a quest’ epoca, sebbene non abbia data; e la 
riproduciamo nella sua fntegrità come quella che getta qualche luce sul rap- 
porti dei principi italiani colla Spagna a quel tempo. 


Copia del capitolo cavato dalla Cap.ne secreta che S. M.tà ha col Duca. 


« Salvisque premissis, S. M* facit cum duce Octavio amp'am confede- 
rationem, ligam et unionem tam offensivam quam defensivam, itaquod alter 
sit mutua vice amicus amicorum et hostis hostium alterius, et quod alter 
opem ferat alteri contra quemcumque et quolibet tempore. Ita quod hec sit 
stabilis, perpetua et firma unio et amicitia; pariterque recepitin protectio- 
nem ipsum ducem Octavium et universam Farnesianam familiam et domum, 
que intelligat comprehendi et continere in hac mutua concordia. 

Ultimo loco (il duca) se summittit et universam domum suam protectioni 
suae M.tie et facit secum confederationem offensivam etdefensivam eo modo 
in omnibus et per omnia prout S. Ms proponit ». [Ms. A. N. f.01622. In cifra, 
colla spiegazione a fianco). 
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contro i governatori di Milano Borgotaro da lui colla violenza acqui- 
stato, fu Alessandro Farnese. Poichè, avendo Ottavio mandato alla 
corte di Filippo II, allora in Fiandra, la propria moglie, sorella di 
quel re, per ringraziarlo del restituito dominio ed assicurarlo della 
sua devozione, in virtù dei patti convenuti dispose che il figlio, non 
solo l'accompagnasse, ma rimanesse alla corte di Filippo II per rice- 
vervi quella educazione che piacesse a lui. 

Partì Alessandro con Ja madre e numeroso seguito da Parma il 6 
novembre 1556; e, per la via della Germania, giunse a Bruxelles al 
fine di dicembre. Filippo accolse con molte dimostrazioni d'onore e di 
affetto la sorella e il nipote, e, tre mesi dopo, li condusse con sè in 
Inghilterra, ove, regnando tuttora sua moglie Maria, egli si recava in 
cerca di soccorsi per la guerra imminente colla Francia. Anche là ll 
giovinetto fu ricevuto con molta cortesia e lodato dalla regina e dal 
cardinale Polo per la sua facilità nel parlar latino (1). Ritornato in 
Fiandra nel maggio seguente, mentre la madre ne ripartiva alla volta 
dell’Italia, Alessandro vi rimaneva, accarezzato ed onorato dai gran- 
di, prendendo della vita che menava quel diletto che era naturale 
in un fanciullo dell'età e della svegliatezza sua. Seguendo il re 
nelle sue escursioni, compiacevasi nel veder quelle città che avevano 
allora poche uguali in Europa (2) e nel prender parte ai giochi ed alle 
esercitazioni della corte (3). Fra i signori che gli testimoniavano 


(1) Roxcnimi, FP. Luisino, p. 7. 

(2) Alessandro al Duca Ottavio, Bruxelles 4 ottobre 1537. [Ms. Arch. di 
Parma. Fascio Spagna]. 

(3) Perchè, giusta le parole del Ronchini, giova sempre Il raccogliere 
anche i minuti particolari riguardanti tali uomini, non sarà discaro îl co- 
noscere il tenor di vita tenuto da Alessandro in Bruxel'es, quale ci è de- 
scritto dal suo maestro in lettera del 17 dicembre 1337 al duca Ottavio. . 
« La mattina si trova in camera di S. M.tà; l'accompagna alla messa; e, 
quando è per des:inare, le dà la selvietta alle mani et dipvi parte licertiato 
dalla Maestà sua, che si cava sempre la berretta, Il che è stimato in que- 
sta corte molto rilevato favore. Da pranzo fino alla sera S. Ecc.a si trat- 
tiene con vari passatempi In casa quando è strano tempo; e, se il giorno 
è piacevole, fa essercitio a piedi nell’ hore commode, et talhor cavalca, 
havendosi acquistato nome, appresso il re et ognuno, di buon cavalliere. 
La sera attende a quei studii, che son dignissimi d'un principe di tanta 
speranza, dove si conduce al‘egro quanto dir si possa ; il che V. Ecc.s pud 
credermi interamente, perchè non è altrimenti. Et perchè il maggior acqui- 
sto che Il sig.r principe può fare in questa corte, oltre alla grazia del re, 
sono le creanze et i modi che si tenguno nel conversare fra questi caval- 
lieri, ha fatto ormai in questo tanto progresso, che sono pochi signori di 
momento et cavallieri, dei quali S. Ecc.a non habbia conoscenza et non 
sappia il nome loro. È visitato assai, onde suol nascere occasione di varii 
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maggior benevolenza, eravi l'illustre guerriero che occupava allora 
quella carica nella quale Alessandro doveva, al par di lui, coprirsi di 
gloria immortale. Emanuele Filiberto, duca di Savoia, governatore 
delle Fiandre e capitano generale dell'esercito regio, compiacevasi di 
condurlo seco a caccia e di assistere alle sue esercitazioni ginnasti- 
che (1). E Alessandro, sebbene appena dodicenne, avrebbe volentieri 
seguito lui e il re in giochi più tragici che non fossero quelli di corte. 
«Sua Maestà - scriveva egli alla madre il 26 luglio 1557 - posdi- 
mane partirà per irsene all'esercito, et io l’accompagnerò fin dove 
ella mi concederà: chè, se stesse a me, et io la seguirei in campo et 
la servirei con la vita propria, il che torrei a gran favore che la M.4 sua 
mi havesse commandato » (2). Da queste parole si apprende, non 
esser punto improbabile quanto ci narra lo Strada, che, trovandosi il 
giorno della battaglia di San Quintino nel seguito del re, sentendosi 
bollir il sangue nelle vene al rumore del combattimento, egli implo- 
rasse colle lagrime agli occhi la grazia di poter vestire le armi € cor- 
rere all’inimico; la qual cosa, se gli fu naturalmente negata, ben 
lasciò vedere quali ne fossero gli istinti e quale il coraggio (3). 

Trascorsi così due anni e mezzo dacchè Alessandro era giunto 
alla corte, il re Filippo, dato sesto alle cose di Fiandra, sì preparava 
a far vela per la Spagna. Mentre Margherita d'Austria, chiamata al 
governo generale di quelle provincie, ritornava nei Paesi Bassi, Ales- 
sandro verso la metà d’agosto del 1559 si avviava, in compagnia dei 
conti di Egmont e di Schwarzenburg, alla volta di Middelborgo, 
ove si trovava il naviglio destinato a prendere a bordo il re e il suo 
seguito. L'armata salpò dal porto il 20 di quel mese e, dopo una 
pessima navigazione, durante la quale una tempesta orribile ne di- 
strusse gran parte quasi in vista del porto (4), Alessandro pose il piede 
sul suolo di Spagna. 


raginnamenti che hanno havuto forza mirabile a destarlo ad ardire nel 
trattenersi con ognuno; il che li succede assai felicemente, eccetto con al- 
cuni, che come statue non parlano mai ». RoscHini, F. Luisino, p. 8. — Il 24 
giugno 1559, scrivendo al card. Farne:e, aggiungeva: « Il sig. principe sta 
benissimo della sanita e si trattiene di continuo in essercitii virtuosi, nelli 
studil, in correr 1’ anello, in combatter la sbarra, in giocar la racchetta et 
in tutte le cose si mostra garbato ct riesce felicemente ». [Ms. Arch. Parma]. 

(1) Roschini, Op. cit. pag. 7. — Lettera di Alessandro alla duchessa Mar- 
gherita, Bruxelles 23 giugno 1557. [Ms. A. N. f.* 1624]. 

(2) Ms. A. N. fo 1624. 

(3) Stnapa, Deca 1, Lib. IX. 

(4) Alessandro a Margherita, Middelburg 16 e 20 agosto 1559, Laredo 8 set- 
tembre 1559. [Ms. A. N. f.0 1624). Prescott, Histoire du Régne de Philippe II, 
Lib. 2.°, cap. 8. - Erra adunque il Maxwell chiamando prospero un viaggio, 
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ILL 


L’ educazione che il giovane principe ricevette in Ispagna esercitò 
un’influenza durevole sul suo avvenire. Egli è certo doloroso il pen- 
sare che un tal uomo, dal quale in altre contingenze l'Italia avrebbe 
potuto sperar tanto, sia invece stato così travolto nell'orbita de’ pen- 
sieri e della politica di una straniera nazione: ma noi vedremo che 
egli non perdette mai la sua originalità e che le qualità dell'italiano 
furono appunto quelle che gli permisero di elevarsi tanto al di sopra 
della maggior parte degli spagnuoli. Del resto, che avrebbe potuto 
fare in quel secolo per la grandezza politica della sua patria an- 
che un Alessandro Farnese? Nel cinquecento tutta Italia, non escluso 
quel medesimo Piemonte che dovea più tardi personificarvi |’ idea 
nazionale, piegava davanti alla Spagna ; il papato, che aveva a lun- 
go bilanciato la potenza di questa, scendeva politicamente al se- 
condo posto: Venezia sola rimaneva indipendente, ma tremava da- 
vanti al potentissimo signore dei due mondi. Certo, sarebbe stato con- 
solante spettacolo veder tutti gli stati italiani levar l’armi contro lo 
straniero sotto la guida di Emanuele Filiberto, di Alessandro Farnese, 
di Marcantonio Colonna e scuoterne il giogo: ma, pur troppo, cotesti 
pensieri non passavano per la mente ad alcuno in un tempo in cui le 
gelosie e le rivalità tra Piemonte e Genova, tra Medici e Farnesi, tra 
Ferrara e la Chiesa occupavano tutta la politica italiana, quando in- 
testine discordie travagliavano più d’uno di cotesti stati, quando 
infine i popoli, anche chiamati da quei sommi all’altissima impresa, 
non avrebbero avuto nè l’ intelligenza di comprenderla, nè la forza 
di eseguirla. 

La monarchia spagnuola per contro era allora nel più alto grado di 
sua potenza e prosperità. Il Portogallo invero non era ancor venuto ad 
accrescerne il territorio ed a scemarne la forza reale per sessant'anni; 
ma ì Pacsi Bassi le erano tuttor ubbidienti, Napoli, Milano, la Sicilia 
e la Sardegna le appartenevano, le Indic versavano nel suo erario ric- 
chezze inaudite. Una schiera d’ illustri capitani ed uomini di stato, 
fra cui primeggiavano il duca d’ Alba, il Granuela e il Ruy-Gomez, 
ne dirigevano gli eserciti e la politica; i più valenti fra gli italiani, 
i principi di Savoia, i Doria, i Colonna, stavano a’ suoi stipendi. 
La sua letteratura stessa rapidamente progrediva; e, mentre splen- 
devano Mendoza, Montemayor, Ponce de Leon, Ercilla, Mariana, 
in cui naufragarono ben nove navigli, fra cui quello che portava il re stesso, 


il quale si salvò in una barca. SrirLinc-Maxwelt, Life of Don John of Au- 
stria, I, 31. 
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erano già-nati i massimi fra tutti, Cervantes e Lope de Vega. La Fran- 
cia era governata da principi incapaci e dilaniata dalle discordie ; 
l'Inghilterra lontana dall’esercitare sul continente quel prestigio onde 
godette molto più tardi; l'impero, diviso fra protestanti e cattolici e 
minacciato dalla Turchia, debole e poco temuto : la corte di Spagna 
era adunque senza contrasto la prima del mondo. Colà il principe di 
Parma apprese a trattare gli affari pubblici, ad allargare i suoi con- 
cetti, a conoscere gli artifizi coi quali si reggevano gli stati, non 
esclusa pur troppo quella dissimulazione e quella poca scrupolosità 
nei mezzi che erano proprie dell’epoca. La natura gli aveva dato un 
animo ardente, un coraggio a tutta prova, una mente atta ad ogni di- 
sciplina : l'educazione spagnuola gli instillò una fede tenace ed un pro- 
fondo rispetto all’ autorità del principe. Sventuratamente, troppo gio- 
vane per distinguere quanto v’ era intorno a lui da imitare e quanto 
da sfuggire, egli non seppe in quei primi anni difendersi da taluno dei 
difetti proprii della nazione spagnuola e sopratutto da un’alterigia la 
quale, se piaceva alla corte di re Filippo, spiacque invece assai al suo 
ritorno in Fiandra e in Italia. Narrano gli storici che, il giorno di 
Ognissanti del 1562, sorta in un tempio fra lui e un principe della casa 
de Medicicontestazione per la precedenza, egli sostenne le sue ragioni 
con tanto calore, che il re dovette intervenire a sopir la contesa (1). 
In quell'occasione oltre cento gentiluomini spagnuoli presero le sue 
parti (2); ma invece, quando Alessandro, come or ora diremo, andò in 
Belgio a prender moglie, la sua arroganza, stando ai detti di testimoni 
oculari, fu sì intollerabile, da ferir quelli stessi che più erano disposti 
a rendergli omaggio (3). Se così è, v’ ha luogo a meravigliarsi del- 
profondo cambiamento che l’età e la riflessione produssero poi sul- 
l'uomo il quale doveva in seguito diventare il governatore più 
amato che reggesse le Fiandre per Filippo II. Del resto, se in Ispagna 
egli prese alquanto di quell’orgoglio proprio allora de’ suoi abitanti, la 
sua indole buona, quantunque focosa, lo difese dal pericolo più gra- 
ve di adottar ciecamente il fanatismo religioso che ne macchiò la 


(1) Apniami, Historia de’ suoi tempi, Lib. XVII. FornERON, J/ist. de Phi- 
Hppe II, I, 241. . 

(2) « On est assuré — scriveva da Madrid al suo governo Il rappresen- 
tante inglese — qu'il (le roi) est pour Parme, que suivaient plus de cent 
gentilshommes de cette cour ». ForneRON, loco cit., nota. Ciò prova che non 
per semplice adulazione il conte Piossasco, addetto alla corte di Parma ed 
allora in Spagna presso Alessandro, scriveva che Il suo principe « era il 
favorito di tutta la Spagna ». Roxcnisi, Lettere del Marchi, p. 7. 

(9) MorLEr, Rise of the Dutch Republic, P. II, Cap. V. 
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fama e di godere all'aspetto delle atroci crudeltà degli auto-da-/è, a 
cui, giovinetto, dovette assistere nel seguito dei sovrani. 

Gli studii di Alessandro furono ultimati parte in Madrid, e parte 
in quell’università di Alcalà, che, « fondata un secolo prima dal gran 
Ximenes, disputava all'antica scuola di Salamanca il vanto di essere 
il più luminoso centro scientifico della penisola » (1). Colà gli eran 
compagni due principi, i nomi dei quali dovevano, come il suo, acqui- 
stare una fama immortale per differentissime cagioni: cioè suo zio 
don Giovanni, il futuro vincitore di Lepanto, e suo cugino don Car- 
los, sì sventurato, ma sì diverso dal ritratto che ce ne hanno dato i 
poeti. I tre principi erano quasi uguali d'età, poichè don Carlos non 
aveva che due mesì più del Farnese e don Giovanni, secondo l’opi- 
nione più fondata, era anch'egli nato nel 1547 (2). Sarebbe quindi 
stato naturale che fra loro sorgessero vivi e profondi sentimenti di 
amicizia ; ma l'indole infelice dell'erede del trono spagnuolo non per- 
mise che le sue relazioni coi due compagni fossero così cordiali come 
quelle che sì stabilirono fra questi. Non possiamo ben precisare co- 
me convivessero insieme don Carlos ed Alessandro : ma, se lo Strada 
dice il vero quando afferma che Filippo IT amava questo più di quello, 
è difficile supporre che una gran simpatia legasse l’ uno all’ altro. 
Giova però notare che, nelle sue lettere ai genitori, il Farnese par- 
lava sempre con gran rispetto di don Carlos (3) ed ebbe la sorte di 
lasciar la Spagna circa tre anni prima che le discordie fra 11 re e 
l’infante conducessero a quella spaventosa catastrofe, dovuta non 
meno al carattere disgraziato del figlio che alla durezza ributtante del 
padre. Invece la reciproca affezione che il Farnese e don Giovanni 
sì posero in quegli anni giovanili, non doveva cessare prima del gior- 
no in cui questi spirava fra le braccia di quello al campo dell’eserci- 
to spagnuolo presso Namur. I due prodi soldati che vedremo più 
tardi combattere l'uno a fianco dell'altro a Lepanto ed a Gembloux, 
erano allora compagni negli studi, negli esercizi cavallereschi e nelle 


(1) Prescott, Op. cit., IV, 244. 

(2) Don Carlos nacque il di 8 luglio 1545. Quanto a don Giovanni, lo 
Strada, il Bentivoglio, il Mot'ey ed altri lo dicono nato nell’anno istesso; ma 
ricerche più accurate provano ch'egli venne alla luce nel 1547. V. Laruxx- 
TE, Historia general de Espana, XIII, 437. — Gacnaro, Retraile et mort 
de Charles V au monastère de Juste, Il, p. XLI. — Maxwett, Op. cit. 7, p. 2. 

(3) Scrivendo alla madre, egli lo chiama sempre « Il principe mio 
signore » e in una lettera del 24 febbraio 1563, scritta da Madrid, assicura 
che cerca ogni occasione per accompagnarlo e servirlo « massime, - dice = 
conoscendo in effetto che la servitù mia è accetta et grata a S. A. ». [Ms. 
Archivio di Parma]. 
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pubbliche funzioni (1}. Nè quel divario fra i loro caratteri che col- 
l’andar degli anni doveva manifestarsi, era allora così notevole come 
si fece dipoi. Chè, se fin da quel tempo don Giovanni dimostrava for- 
se maggior fantasia e maggior grazia, Alessandro non palesava an- 
cora tutto quello spirito riflessivo, prudente e fermo che svelò nell'età 
matura. 

Dalla Spagna, Alessandro dava regolarmente conto di sè alla 
madre. Nell' archivio napoletano si conserva una copiosissima rac- 
colta di lettere ch’ egli le scrisse durante gli anni dal 1559 al 1563. 
Ivi si trova minutamente descritta la vita che il principe menava : 
sì discorre della benevolenza del re e della corte per lui; de’ tor- 
nei a’ quali prendeva parte, facendovi « quel puoco » che po- 
teva (2); de'suoi studi; della salute del re, della regina e dei principi 
suoi compagni di educazione. Parlava con particolare affetto di don 
Giovanni (3); teneva diligentemente informata la madre delle fre- 
quenti malattie del misero don Carlos, che chiama spesso « la solita 
quartana » (4). Ossequente alle istruzioni della duchessa, la quale 
raccomandava al figlio, di far di tutto « per acquistar la gratia ct 
l'intrinsechezza del re et del principe ereditario, da cui, dopo Dio, 
doveva venire ogni onore et grandezza alla sua casa » (5), procura- 
va di servirli « il meglio che potesse » (6). Seguiva generalmente il re 
a caccia e ne’viaggi; oltre Madrid e Toledo, visitava Burgos, Vallado- 
lid, Segovia, Valenza e quasi tutta la Spagna. In una di coteste 
escursioni corse grave pericolo della vita. Trovandosi nel dicembre 
1363 a caccia presso Monzone col re e colla corte, cadde inavveduta- 
mente in un gorgo formato da un rapido fiume e vi sarebbe perito, 
senza l’aiuto della gente accorsa alle sue grida (7). 


(1) ll 10 maggio 1564 il Luisino scriveva da Alcalà al card. Farnese che 
Alessandro, reduce dall'aver accompagnato il re a Monzone, era stato rice- 
vuto con gaudio « principalmente dal sig. don Giovanni »; e il 10 giugno 
seguente soggiungeva da Madrid: « Il sig. don Giovanni venne qui l° altro 
Rieri a visitar S. Ecc.3 , alla quale porta infinita affetione, vivendo più vo- 
lentieri con esso fei che con persona del mondo ». [M3. Arch. di Parma). 

(2) Alessandro a Margherita, Toledo, 7 Marzo 1560. [Ms, A. N. f.° 1624). 

(3) Lo stesso alla stessa, Toledo, 27 aprile 1561 [ivi]. 

($) Lo stesso alla stessa, Toledo, 1.* nov. 1560 [ivi]. Il 15 maggio 1562 
davale alcuni particolari intorno alla caduta fatta alcun tempo prima da don 
Carlos scendendo una scala, caduta che il condusse all'orlo della tomba. 

(5) Margherita ad Alessandro, Bruxelles 12 marzo 1562 [ivi, f.* 1622). 

(6) Alessandro a Margherita, lett. citate ed altre. 

(7; Lo stesso alla stessa, Barcellona 24 febbraio 1564. [Ms. A. N. f.* 1624). 
Il Luisino al card. Farnese, Monzone 6 dicembre 1363 [Ms. Arch. Farma]. 
Ecco in quali termini questi rende conto dell’accidente: « Andando a cac- 
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Intanto la sua istruzione andava allargandosi: certo Melchior 
Sneck gli dava lezioni di lingua tedesca, intorno alla quale Alessandro 
scriveva alla madre: « quanto alla lingua todesca, V. Alt.* stia certa 
che io non son per lassarla, perchè la mi par lingua molto utile et 
‘honorata, et la studierò con molta diligentia » (1): il Luisino e gli 
altri precettori alternavano gli insegnamenti delle scienze morali e 
dalla storia con quelli delle scienze esatte (2). Maggior frutto però 
avrebbe il principe ritratto dalle lezioni delle persone preposte alla 
sua educazione, se esse non gli avessero dato lo spettacolo delle loro 
discordie. Pare invece che fra il Luisino e Ardinghello corresse così 
poca armonia, che un bel giorno vennero a parole è quasi a fatti 
davanti all'allievo, il quale dovette cacciarli dalla sua presenza e riì- 
correre alla autorità del suo grado per riconciliarli (3). 


IV. 


Di questi fatti e de’'suoi progressi negli studii, Alessandro teneva 
dunque informata sua madre. Una cosa però non le rivelava ; cioè le 
sue scappate giovanili, delle quali invece parla ripetutamente il Lui- 
sino scrivendo al cardinal Farnese e alla duchessa medesima (4). Sia 


cia, S. A. si trovò solo ad un mal passo: onde smontò da cavallo per pas- 
sarlo più sicuramente, et ritirandosi indietro per far passare il cavallo an- 
chora, senza avvedersi che vi fusse acqua dietro alle sue spalle, cadde in 
un profondo gorgo falto dal Cinga, che in questi paesi è il più rapido fume 
che vi sia. S. Ecc.a senza baver mai tocco il fondo coi piedi.... si sostenne 
con la briglia, non havendo altro remedio per non andar tutto sotto l'acqua, 
et chiamò per esser soccorso.... ». Il re gli fece cavar sangue, ma Ales- 
sandro non soffrì punto per le conseguenze della sua pericolosa avventura. 

(1) Alessandro a Margherita, Toledo 18 marzo 1560 e Madrid 15 maggio 
1563. [Ms. A. N. f.* 1624). 

(2) « Il signor principe mio sta con la solita salute, di che non si può 
desiderar meglio ; et ogni dì) studia, attendendo alle lingue, alle cose morali, 
alle historie et a qualche cosa di matematica ». Luisino al card. Farnese, 
1.° giugno 1564. (Ms. Arch. Parma). 

(3) Alessandro a Margherita, Alcalà 24 maggio 1564. [Ms. A. N. f.* 1624]. 

(4) Il 25 febbraio 1563 il Luisino avvisava la duchessa che {l principe 
aveva rivolto molto l'animo ad una dama, donna Maddalena Giron, figlia 
della contessa d'Uragna ; persona, soggiungeva « ben degna dell’amor suo ». 
Il 20 dicembre scriveva al cardinale che il principe aveva « convertito gli 
amori di Madrid nel gioco di palla di Monzone ». (Ms. Arch. di Parma]. 
Vedi anche un'altra lettera del medesimo al card. Farnese, pubblicata dal 
Ronchini a pag. 9 dell'operetta più volte citata. Qualche tempo dopo, un altro 
cortigiano dei Farnese, il capitano Francesco Marchi, di cui lo stesso Ron- 
chini pubblicò l'interessante corrispondenza, scriveva anch'egli a G. B. Pico: 
« Vi-so dire, e sa V. S., come l’è astuto nel negotio di far l’amore ». 
‘Lelt. 7 ottobre 1565. Roncai, Lettere del Marchi, pag. 40. 
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per tale motivo, sia piuttosto perchè il giovane cresceva in età ed era 
l’unico figlio legittimo del duca Ottavio, i genitori andavano da qual- 
che tempo pensando a dargli moglie e ne trattavano col re Filippo , 
del quale, come zio d'Alessandro e protettore della intiera famiglia, 
ritenevano indispensabile il consenso in materia di tanto rilievo. Fin 
dal 1558 i Caraffa avevano chiesta lo mano del principe per la figlia 
del duca di Paliano, nipote di papa Paolo IV e onnipotente allora in 
Roma (1); ma i Farnesi portavano più alto le lor mire. L’anno seguen- 
te sembra che l’imperatore Ferdinando lasciasse intendere di non es- 
ser alieno dal concedere ad Alessandro la mano di una delle sue figlie; 
ma che la corte di Parma, temendo d'ingelosire Filippo, declinasse 
l'offerta (2). Speravano i Farnesi di ottener più facilmente il consenso 
del re per un matrimonio colle case de’ Medici o d'Este; e già le 
‘trattative per unire Alessandro con una figlia del duca di Ferrara 
eran giunte a buon punto, quando Filippo, temendo verosimilmente 
che cotesta alleanza potesse render quelle corti meno soggette a’ suoi 
voleri, fece conoscere che essa non era di suo gradimento. I Farnesi, 
non potendo nè volendo mettersi in urto con lui, piegarono, non 
senza riluttanza, il capo, e gli lasciarono omai il còmpito di trovar 
da sè la sposa al figliuolo (3). Nel 1562 adunque Filippo riapriva 
colla corte di Vienna i negoziati pel matrimonio austriaco; ma 
l’imperatore, o ricordasse l’antecedente rifiuto; od intendesse a più 
cospicue nozze, non dimostrò alcuna premura di soddisfare questo 
desiderio, con molto sdegno dei Farnesi (4). Allora il re volse altrove 
le ricerche, e mise gli occhi sulla principessa Maria di Portogallo, 
primogenita dell’infante Odoardo, duca di Guimerains, fratello del re 
Giovanni III, e sorella della prima moglie di Filippo stesso. Nata in 
Lisbona addì 8 ottobre 1538 (3), essa aveva quasi sette anni più dello 
sposo : il quale, o per questo motivo, o perchè non la conosceva di per- 
sona, sembra non avesse alcuna propensione per tale matrimonio (6). 

(1) Oporici. 

(2) Nell’Archivio Farnesiano di Napoli, [f.* 1629) si trova la cepia d'una 
lettera della duchessa Margherita al duca Ottavio, in data dei 4 sett. 1559, 
nella quale si rende conto di questa pratica. Erasi risposto all'imperatore 
che « Alessandro non era in poter nostro, ma che questa, come ogni altra 
cosa, dipendeva dalla mera volontà di S. M. ». 

(3) Strana, Deca I, lib. IX - Il card. Granuela al re Filippo, Bruxelles 
19 nov. 1562, apud Gacsarp, Correspondance de Philippe II sur les affaires 
des Pays Bas. Vol. I, pag. 231. 


(4) Lo stesso allo stesso, 12 dicembre 1562, ivi, p. 296. 
(5) Oponici. 


(6) Si disse perfino che Alessandro, in un momento di dispetto, mani- 
festasse il desiderio che la flotta da cui era portata la sposa andasse in 
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Tuttavia, essendo la principessa ancor sui ventisette anni e bella di 
forme, adorna di spirito, profondamente religiosa e d’eccellente cuore, 
parve non cattivo partito per l'erede di Parma. Le trattative pel ma- 
trimonio, condotte da Filippo colla lentezza che gli era propria, non 
richiedettero breve tempo; e, sebbene verso la fine di settembre del 
1564, ogni cosa fosse accomodata (1), un altro anno trascorse prima 
che la cerimonia fosse compiuta. Essa doveva aver luogo alla corte 
della duchessa Margherita, che governava tuttora i Paesi Bassi con 
senno più che femminile. 

Verso la fine d'aprile del 1565 adunque Alessandro Farnese la- 
sciava la Spagna, dove avea passato sei lunghi anni, « sì ben educa- 
to e istrutto, sì ben affezionato al servizio del re e sì spagnuolo tanto 
per la lingua che solo parlava come per le maniere ed abitudini, da 
sembrare, non solo allevato, ma nato colà » (2). Lo accompagnava 
l’ illustre conte Lamoral d’ Egmont, vincitore di Gravelines, re- 
duce da una missione presso Filippo statagli affidata dalla governa- 
trice e dai grandi delle Fiandre, e destinato a sì miserando fine dalla 
iniquità ed insipienza di quel re e del duca d'Alba. Giunto a Bruxelles 
il 30 aprile, la madre l’accolse con tanta gioia, che quasi subito ris..nò 
da non lieve indisposizione cagionatale dalle difficoltà immense del 
suo governo (3); e rivolse l'animo all’effettuazione del matrimonio, 4 
contratto del quale era stato firmato il 25 marzo in Madrid fra l’arci- 


fondo all'Oceano con quanti v'erano dentro. Mottrr, loco cit. Evidente. 
mente questa è una esagerazione; ma, che qualcosa di vero vi fosse nei 
sentimenti attribuiti al principe, si rileva da una lettera del Marchi al Pico. 
« Essa - egli dice, parlando di Maria - si ritrova molto meglio che non 
speravamo, cioe di bellezza e di tempo; è bella, ha buona creanza; mo- 
stra 23 anni e non più ». Roxcami, Lettere del Marchi, p. 46. 

(1) Margherita a Filippo, 29 agosto e 30 settembre 1564. Gacnarp, Op. 
cit. pag. 314, 316. 

(2) Lettera di T. Armenteros, segretario della Duchessa Margherita, a 
Gonzalo Perez, Bruxelles 16 maggio 1563; ivi, pag. 354. Si vedrà in segui- 
to come Alessandro sapesse sbrigarsi dalle pastoie di questa educazione 
esclusiva. Giovi intanto avvertire che, se egli allettava allora di usare il 
più sovente lo spagnuolo, era noto a tutti per la facilità con la quale par- 
lava diverse lingue. « Questo principe, scriveva di lui nel 1563 Paolo Tie- 
polo, ambasciatore di Venezia presso la Spagna - giovane di poco più di 
diciassette anni, allevato con ottimi costumi, adorno di gran virtù, tra le 
quali è che parla molte e diverse lingue, inclinato al bene, riuscendo mira- 
bilmente, non solo nell'esercizio delle armi, ma ancora in tutto il resto 
dove si applica, dà grandissima speranza di sè ». ALseRI, Relazione degli 
ambasciatori veneti, S. I, vol. 5.° p. 59. 

(3) Margherita al duca Ottavio. Bruxelles, 6 maggio 1565. [Ms. A. N. 
1630). 
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vescovo di Evora, Teutonio di Portogallo, per parte della sposa, e dal 
commendatore Ardinghelli per quella d’Alessandro. Allestita una 
splendida armata sotto il comando del conte Pietro Ernesto di Man- 
sfeld, uomo autorevolissimo nelle armi e nel governo de’ Paesi Bassi, 
le diede incarico di recarsi in Portogallo a prendervi la sposa. Il 
viaggio di ritorno fu lungo e tempestoso ; e la fidanzata ebbe campo 
di rivelarvi le doti più singolari dell'animo suo, una pietà profonda ed 
una fede ardente. Narrasi infatti che, sbattuta l’armata da fiera bur- 
rasca, vedendo poco lungi dal legno ammiraglio una nave che affon- 
dava, contro il parere dei piloti e non ostante le osservazioni del 
Mansfeld, essa ordinasse alla propria di recarsi ad ogni rischio in suo 
soccorso ; e che, spinto il naviglio dall’infuriar del tempo a cercar un 
rifugio sulle coste d'Inghilterra, rifiutasse fieramente di prestar omag- 
gio alla regina Elisabetta, come eretica e nemica di Santa Chiesa (1). 
Sbarcata il 3 novembre sulla spiaggia della Zelanda (2), ne partiva 
pochi giorni dopo per Bruxelles, ove giunta l'11, si celebravano con 
solenne pompa gli sponsali. Officiava Massimiliano di Berghes, arci- 
vescovo di Cambrai ; assistevano alla cerimonia il duca Ottavio, ve- 
nuto apposta d'Italia con numeroso seguito, i rappresentanti di Filippo 
e degli altri principi, non che i cavalieri dell'ordine del Toson d’oro, 
della cui fondazione ricorreva appunto l'anniversario. La domenica 
seguente, nella sala ove dieci anni prima Carlo V aveva abdicato il 
trono, si tenne con splendore straordinario il banchetto di nozze. Tor- 
nei, balli, caccie, ed altre allegrezze posero fine a quelle feste, le quali 
consumarono somme così considerevoli, da suscitar qualche mormo- 
rio nelle popolazioni, e avrebbero dovuto esser foriere pel Belgio di 
anni più lieti di quelli che seguirono (3). 
I giovani sposi non rimasero a lungo nei Paesi Bassi, donde già 

il 4 gennaio 1566 era partito il duca Ottavio all’annunzio della morte 
del papa Pio IV (4). Maria abbandonò le Fiandre il 10 maggio; e po- 
chi giorni dopo Alessandro le teneva dietro, lasciando la madre im- 
mersa fino ai capelli negli imbarazzi del suo governo (5).A Parma essi 
furono accolti con nuove feste; e non minori ne vennero loro fatte 
l’anno seguente in Piacenza, seconda città de’ loro stati. 

(1) Strapa, loco citato. 

(2) F. Luisino a Domenico Orsa, segretario del duca, Bruxelles 4 no- 
vembre 1565 (Ms. Arch. Parma). 

(3) STRADA, Morter, loco cit. — Pare che lo stesso duca Ottavio mo- 
vesse a proposito delle eccessive spese fatte in quell’ occasione qualche 
rimprovero alla moglie. 


(4) GacHaRp, Op. cit. I, pag. 384. 
(5) Lettera di Alessandro al re, Bruxelles 16 maggio 1566. Ivi, p. 416. 
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Non pare che le relazioni corse d' allora in poi fra Alessandro e 
Maria fossero cordialissime. Non è già che nascessero fra loro differen- 
ze di sorta; ma faceva difetto l'amore, che sì di rado allieta il cuor 
de’ principi) Da certe lettere del Luisino, di precettore divenuto se- 
gretariodi Alessandro, e dai particolari che se ne ricavano intorno alla 
vita che i coniugi conducevano, sembra potersi argomentare che, se la 
sposa era accesa dello sposo, questi stentava a dominar la violenza 
della sua passione pel gentil sesso, e che ciò riusciva fieramente mo- 
lesto alla consorte. « Il sig. principe e la principessa - scriveva egli 
da Parma al cardinal Farnese sette mesi dopo ìl matrimonio - si 
amano l’un l’altro teneramente, se bene il sig. principe non è inna- 
morato della principessa come ella è di lui; perchè invero ella lo ama 
con ogni ardore ed affetto, e già ha mostro qualche indicio che non 
resta satisfatta cheS.Ecc.* stia tanto fuori la notte quando va col sig. 
duca a qualche festa; con che si sforzi di celar l'animo suo in simi- 
li cose ».... « È savia, e però assai bene mostra di veder mal volen- 
tieri il sig. principe trattar con queste giovani parmigiane ct piacen- 
tine, grandi et di persona appariscenti, et trattar lungamente et fa- 
miliarmente ».... « Insomma si amano teneramente, se bene il signor 
principe alle volte non sa usar quei modi esteriori di far carezze, nei 
quali molti riescono felicemente » (1). Da queste parole, per quanto 
‘velate, la verità salta pur troppo agli occhi ; ma chi rifletta ché il ma- 
trimonio era stato contratto contro l'inclinazione di Alessandro e che 
egli aveva solo ventun anno e la moglie ventotto, non potrà esser 
troppo severo per le sue colpe coniugali. Del rimanente egli non 
venne giammai meno al rispetto ed alla deferenza che doveva alla 
moglie, e delle frequenti sue indisposizioni dimostra sincero ramma- 
rico nel carteggio colla madre. E forse sarebbe stato anche più amo- 
revole verso di lei, se avesse potuto dar sfogo all’ardor giovanile in 
modo più degno che non fosse lo assistere a balli ed a feste. 


V. 


Durantel’annotrascorso presso la madre, siera infatti sempre mag- 
giormente accesa nell'animo di Alessandro Farnese la passione per la 
guerra e la gloria che fin dalla più tenera età lo travagliava. Nelle cac- 
cie, nelle giostre, negli esercizi ginnastici d'ogni natura che avevano 
occupato la corte di Bruxelles in quel tempo, nissuno s'era mostrato 
ardente al par di lui. Viveva allora presso Margherita d’Austria un 


(1) Lettere dal 9 e 23luglio e 20 agosto 1366, apud Roxcuni, HF. Luisino, 
pag. 10-11. 
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capitano bolognese, il cui nome doveva”in seguito venire immortalato 
da un’opera magistrale sull'arte militare ; Francesco Marchi. Mentre 
attendeva a modestissimi uffici nella corte e dedicava ai predi- 
letti studi tutto il tempo che gli rimaneva, egli manteneva con 
un amico, segretario del duca Ottavio, una viva corrispondenza, in 
cui gli veniva narrando tutte le cose notevoli che succedevano in Bru- 
xelles. In questa corrispondenza, che già ci occorse di mentovare in 
nota (1), si tocca naturalmente molto spesso del principe Alessandro, 
e si accenna ad ogni passo alla tendenza predominante in lui. Ora vi 
si parla della sua agilità nella corsa e nel salto; ora della sua forza al 
gioco della palla e della racchetta : ora della sua valentia nella caccia 
e nel maneggio delle armi. « Ieri il nostro principe - scrive addì 
25 giugno 15653 il Marchi - vinse 300 scudi alla palla al figliolo del 
conte di Mansfeld e a dua altri; lui solo con uno che gli teneva le 
palle e contro a tre; 100 ne vinse alla racchetta e 200 alla palla da 
vento, nella quale non ha pari; fa cose grandi » (2). « Hiersera - sog- 
giunge qualche tempo dopo - fece pigliar uno sciugatoio e lo faceva 
tenere da dua, e si pigliava la misura del mento ; e poi di un salto lo 
passava senza toccarlo, e lo fece dua volte, dietro l'una all'altra, con 
raddoppiare le poste » (3). E il 30 settembre : « Hoggi il Principe si è 
provato alla sbarra et ha menato le mani per addosso al Manino ed al 
signor Marcello. Ha rotto quattro picche e sei stocchi. Con tanta forza 
e tanta velocità mena quelli colpi, che li fa acchinare col capo; non 
sì può vedere uno armato che stia meglio di lui » (4). Nè pago di far 
da burla, il bollente giovane avrebbe voluto cambiar cotesti giochi in 
veri combattimenti. « Nol dico per cosa nessuna che mi mova, - scrive 
ancora il Marchi - ma veramente l’è principe bravo, amico dell'amì- 
co, e sarà uomo che menarà le mani. Li si scaldano così le mani di 
fare alle coltellate, che non ve lo potria dire. A questi giorni venne un 
mantovano, detto Giov. Pietro, gran maestro di schema, e giocò con 
T'Eccellenza del principe. Il principe disse : maestro, non giocare con 
me con rispetto, perchè non mi piace; ma, se mi puoi dare, dammi, 
perchè altrettanto farò io a te ». E continua, descrivendo lo scontro, 
durante il quale i due avversari fecero così da senno, che Alessandro 
ne riportò una lieve ferita (3). 

Ma questo sfrenato ardore per gli esercizi corporali non era nel 


(1) RoscHINnI, Lettere del:Marchi. 

(2: Op. cit. pag. 25. 

(3) Ivi, pag. 40. 

(4) Ivi, pag. 88. 

(5) Ivi, pag. 23. Vedi anche pag. 22, 30, 35, 56. 
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Farnese una volgare passione giovanile. Per lui, cotesti esercizi e 
cotesti giochi dovevano servire di preparazione ai giochi più serii 
della guerra. Infatti, mentre si perfezionava nel maneggio delle armi 
e nella ginnastica, egli non trascurava le parti più diflicili dell’ arte 
militare. Ce ne informa sempre lo stesso Marchi, il quale stava allora 
appunto allestendo per la stampa la principale sua opera. « Il signor 
principe - egli scriveva il 17 giugno 1565 - si diletta di veder dise- 
gni di fortilicare, e dice che ’] vuol imparare, e vuole imparare di far 
l’artelleria. Io dico certamente che l'è inclinato molto alle cose della 
guerra. Vuole ad ogni modo copia dell’opera mia, fatta tutta a mano; 
il che mi dara da fare almeno tre anni, a ogni giorno sette o otto 
ore » (1). 

Con un tal fuoco in cuore, è facile persuadersi che il rientrare in 
Italia non poteva riuscir cosa molto gradita al Farnese. Non doveva- 
gli tanto rincrescere di cangiare il soggiorno magnifico e rumoroso di 
Madrid e di Bruxelles con quello più modesto e tranquillo di Parma 
e Piacenza, quanto di vedere più che mai allontanarsi la possibilità di 
venir adoprato in alcuna di quelle imprese feconde di pericoli e di 
gloria a cui da tanto tempo anelava. Chè, se in Ispagna niuno aveva 
ancor pensato ad aflidargli cariche militari, se inoltre tutto il vasto 
impero di Filippo II godeva allora d'una pace poco propizia a'suoi bel- 
licosi disegni, in Italia la loro effettuazione diventava evidentemente 
assai men probabile ancora. Tutta la penisola cra immersa in una 
profonda quiete, appena turbata dal romore della lotta fraterna fra 
genovesi e corsi: il duca Ottavio trovavasi ancora nel vigor dell'età, 
e siccome gli affari del ducato non erano sì considerevoli che a diri- 
gerli richiedessero più d'una persona, al figlio non rimaneva altro a 
fare che assistere a qualche cerimonia. Al suo ritorno in patria, il Duca 
teneva bensì un « gran parlamento » ai ministri, ingiungendo loro di 
ubbidirgli come a lui medesimo: ma Alessandro non si faceva illusioni. 
« Le parole son bonissime », scriveva alla madre; « i fatti non so 
come saranno » (2). E siccome i fatti, naturalmente, non potevano 
corrispondere agli ambiziosi suoi desiderii, non è a dire quanto tra- 
vaglio il principe ne sentisse. 

Fu allora che Alessandro, per vincere in qualche maniera l’impa- 
zienza che lo divorava, non solo si ridiede tutto quanto alle giostre ed 
alle caccie (3), ma si permise eziandio certe altre bravure, più degne, 


‘1)Ivi, pag. 22. L'opera a cui si allude è il Trattato dell’Archilettura militare. 

(2) Alessandro a Margherita, Parma, 9 luglio 1566 [Ms. A..N. 1624). 

(3) « Il sig, principe insomma è dato tutto alla caccia e ci va sei volte 
alla settimana, non havendo riguardo nè a venti nè a tempeste ». Luisino 
al card. Farnese, Parma 81 dicembre 1366. [Ms. Arch. Parma ]. 
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dice lo Strada, di un gladiatore, che d’un principe, come percorrer di 
nottetempo le vie di Parma provocando i passanti a singolar certa- 
me (1). Però, non soddisfatto d'un tal genere di vita, egli andava frat- 
tanto ricercando un'occasione per occupare in modo più onorato la 
la sua persona. Prima ancora di lasciare il Belgio per l’Italia, aveva 
scritto a Filippo II offrendogli i suoi servigi (2); appena stabilito a 
Parma, ripeteva l'offerta per lettera e si proponeva di rinnovarla a 
“voce nel caso in cui il re, portandosi, come correva voce, nei Paesi 
Bassi, fosse passato per l’Italia (3). Nello stesso tempo scriveva istan- 
temente alla madre, proponendole di recarsi ad aiutarla nel governo 
delle Fiandre, ove le difficoltà andavano crescendo e s’ avvicinavano 
fatti sanguinosi. Le offerte si moltiplicavano man mano che quelle 
difficoltà aumentavano e che giungeva all'orecchio del futuro capitano 
l'eco dei fatti d'armi che succedevano in Fiandra ; ma le sue istanze 
non furono accolte ; il viaggio del re non ebbe luogo e pochi mesi 
dopo Margherita stessa dovette lasciare il governo al duca d'Alba. 
Questo contrattempo allontanava sempre più l'effettuazione dei 
voti di Alessandro ; ma egli non sospendeva le insistenze presso il re 
e le ricerche nè per ciò, nè pei rifiuti incontrati, nè per una grave ma- 
lattia sofferta al principio del 1369 (4). L'occhio di lui seguiva inquieto 
gli avvenimenti ; in qualunque parte sorgessero guerreschi rumori, 
Alessandro vi si sentiva attratto come generoso destriero. Dopo il ri- 
tiro della madre più non potendo pensare alla Fiandra, ove d' altra 
parte le armi posavano allora di bel nuovo, egli rivolse l'animo alla 
guerra contro i mori di Granata ; e, sebbene gli paresse « guerra da 
burla » (5), aveva risoltodi parteciparvi, quando essa cessò. Finalmente, 
dopo quattro lunghi anni d’aspettativa, egli vide sorgere la possibilità 
d'una guerra da senno fra i cristiani e le forze regolari dei turchi, i 
quali aveano dato principio all'impresa di Cipro; e subito, senza pre- 
venirne alcuno, annodò pratiche per intervenirvi imbarcandosi sopra 
le galere veneziane. Fatto questo, ne rese conto alla madre, la quale, 


(1) Probabilmente a rimproveri della madre per questi suoi trascorsi 

rispondeva il Farnese il 2 agosto 1566 con queste parole: « Bacio infinita- 
tamente le mani all’A. V. delli avvisi et ricordi che la mi dà, i quali mf 
serviranno per comandamenti. Così la certifice che io non mancarò mai di 
haver Dio innanzi agli occhi in ogni mia alltione et governarmi in modo 
«he nissuno con giusta causa si possa lamentar di me o biasimare il mio 
vivere ». [Ms. A. N. f.° 1624). 
(2) Alessandro al re, Bruxelles 16 maggio 1566, in Gacrarp, op. cit. T, 416. 
(3) Lo stesso a Margherita. Parma 12 settembre e 17 ottobre 1566. [Ms. 
A. N. f.* 1624). 

(4) Margherita al card. Farnese, 3 febbraio 1569. [Ms. ivi, f.° 1699). 

(5) Alessandro a Margherita, Parma 19 maggio 1570. (Ms. ivi f.* 1626]. 
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lasciate le Fiandre, s'era stabilita negli Abruzzi, ove teneva il governo 
della città dell'Aquila per la Spagna e vasti possedimenti feudali, nei 
seguenti termini: « La saprà adunque come, vedendo essermi tronca 
ogni via di poter impegnare la persona mia in occasione di guerra in 
servitio della M.'è del re mio signore, et tanto più adesso che si.vede 
che le cose di Granata sono al fine et li altri lochi sono quieti, mi è 
parso non poter, senza grandissimo biasimo dell’ honor mio, lassare 
di procurare di vedere questa guerra che si aparechia contra turchi; 
et in caso che S. M.# se vi intricassi, senz'altra licentia andarò a 
servirla; ma, in caso che non cì si intrometta, ho voluto procurar 
di vederla ad ogni modo, parendomi strano di ritrovarmi in età di 
xxv anni et non haver visto niente, et questo esser mestiero che bi- 
sogna incominciare una volta per haverne qualche cognitione per po- 
ter meglio servire S. M.' quando le piacerà di comandarmi, con°orme 
a l’intentione che ne ha dato a V.* Alt.*; et però, con la resolutione 
del corriero che il sig. duca ha spedito in corte, mi è parso (paren- 
domi tanto lecita et honesta la mia domanda) procurare di intendere 
se, con buona satisfatione di S. M. et con sua buona licentia, potrò 
andarvi...» (1). Margherita si inquictò per questa risoluzione del figlio, 
temendo potesse spiacere all'’ombroso Filippo; e lo rimproverò di non 
averla avvisata prima. Alessandro le rispose assicurandola della sua 
sottomissione al re, ed aggiunse: «... certifico l’Alt.* V.* che mi teneria 
troppo mal contento et mal satisfatto, se simili risolutioni aspettassi 
che mi fussono date da nissuno » (2). Ma la duchessa non erasi in- 
gannata intorno ai sentimenti di Filippo II ; poichè egli, non solo ri- - 
fiutò ad Alessandro il permesso di prender imbarco sulle galere vene- 
ziane, ma pare che, venuto a cognizione dei passi fatti da lui a questo 
scopo, ne movesse qualche lagnanza. Infatti, tre mesi dopo, il prin- 
cipe scriveva alla madre per negare la cosa, mentre i documenti ne 
provano in modo non dubbio l’esistenza (3). Tuttavia Filippo non 
toglieva ad Alessandro ogni speranza; giacchè, se non gli consen- 
tiva di militare sotto un’altra bandiera ed in condizioni indegne del 
suo grado, gli lasciava però comprendere che egli stesso meditava 
di partecipare alla guerra d'Oriente e in tal caso prometteva di ricor- 
darsi de’ suoi desiderii (4). Alessandro, persuaso dalle ragioni della 
madre e dello zio, si rassegnò ancora ad aspettare, sperando nell’avve- 

(1) Alessandro a Margherita, Parma 1 magglo 1570. (Ms. ivi). 

(2) Lo stesso alla stessa, Parma 19 Maggio 15:0. [Ms. ivi]. 

(3) Lo dice chiaro una lettera del duca Ottavio a Domenico Orsa, allora 
Incaricato d'affari di Parma a Madrid, datata addì 17 maggio 1570. [Ws. Arch. 


Parma]. — Alessandro a Margherita, 12 agosto 1670. (Ms. A. N. f.* 1624]. 
(4) Lettera dell'Orsa, senza data (Ms. ivi]. 
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nire (1); ma, mentre, per passare il tempo, intraprendeva un viaggio 
a Roma e a Napoli, non cessava le sollecitazioni, facendole ormai per 
mezzo della duchessa, che trovava più facilmente ascolto a Madrid. 
E, dopo un altr’anno di attesa, le cose presero alfine la piega che egli 
desiderava. Filippo risolveva di stringer alleanza col papa e coi vene- 
ziani contro la Porta ottomana e permetteva ad Alessandro di prender 
parte alla guerra sotto il comando di suo zio don Giovanni. 


VI. 


Non è a dire qual fosse la soddisfazione di Alessandro nel rice- 
vere queste notizie e quanto vivamente ne ringraziasse la madre (2). 
Datosi senza indugio agli apparecchi della spedizione, li spingeva con 
tal vigore, che, ai primi di luglio del 1571 già la maggior parte della 
gente destinata a seguirlo era a Genova in attesa d’ imbarco. E ancor 
egli vi si portò il 26 di quel mese, non appena seppe esservi giunto 
lo zio, eletto comandante generale della flotta collegata (3). Condu- 
ceva seco ottantadue nobili delle primarie famiglie parmensi e piacen- 
tine e trecento soldati scelti con somma cura fra antichi ufficiali e ve- 
terani da Paolo Vitelli suo luogotenente (4). Don Giovanni, che, al 
momento del suo arrivo, stava passando in rassegna le milizie del- 
l’armata, accolse con lieto animo il compagno della sua adolescenza, 
lo ammise nel consiglio di guerra (5), e gli affidò la guardia delle tre 
galere della repubblica di Genova che, sotto il comando di Ettore 
Spinola, appartenevano all’armata della lega (6). Ognuna di esse por- 
tava cinque pezzi d' artiglieria edera già fornita di 60 marinai e 200 
remieri, ma non aveva a bordo che una quarantina di soldati, forza 
insufficiente in un tempo in cui le battaglie navali si decidevano 
ancora all’abbordaggio. Divisi quindi i suoi in tre partiti presso a po- 
co uguali, Alessandro con uno di essi e la maggior parte dei genti- 
luomini che volontariamente l’avevano seguito prendeva posto sulla 
capitana, mentre gli altri, guidati dai conti Carlo Scotti e Pier Fran- 
cesco Nicelli, salivano sulle restanti due galee (7). 


(1) Alessandro a Margherita, Parma 14 luglio 1570. [Ms. ivi). 

(2) Lo stesso alla stessa, Parma 3 e 26 giugno 1571. [Ms. ivi] 

(3; Id. Piacenza 9 e 26 luglio 1571. [Ms. ivi] 

(4) SrrADA, loco cit. 

(5) Casrera, Historia de Philippe IT, vol 2.* 

(6) Non si creda però che tre sole navi liguri si trovassero in quell’ar- 
mata ; ve n'erano ben °7 altre con bandiera spagnuola. 

(7) Strana, loco cit. - GueLiELMOTTI, M. A. Colonna e la battaglia di Le- 
panto, pag. 211. 
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Tuttavia, prima della battaglia di Lepanto, il Farnese si teneva 
quasi sempre a bordo dell’ ammiraglia di don Giovanni (1), discor- 
rendo seco lui delle vicende passate o delle cose della guerra. E fu 
questa una vera fortuna per la Cristianità; poichè i suoi consigli, 
non solo contribuirono a risolvere don Giovanni ad assumere senza 
esitazioni l'offensiva, ma altresì a sottrarre l'armata della lega al più 


grave pericolo a cui l’esponessero le frequenti contese de’ suoi diffe- 


renti capi. _ 

Aveva il capitano generale osservato come le galere veneziane, 
più numerose delle altre, fossero però anch'esse alquanto scarse di 
soldati e marinai; e, nell'intento di rimediare a tale sconcio, aveva sti- 
mato opportuno ordinare che sulle medesime fosse ripartito buon polso 
di fanti spagnuoli. I veneziani avevano ricevuto mal volentieri sif- 
fatto comando ;-e, sebbene, per amor di concordia, vi sì fossero adat- 
tati, covavano fra’ soldati delle due nazioni ire mal represse, che al- 
cuni giorni dopo provocavano un' aperta zuffa a bordo d’ una delle 
navi di San Marco. Intimato l’ arresto ai tumultuanti, avendo un ca- 
pitano italiano ai soldi di Spagna ricusato armata mano di ubbidire, 
l'ammiraglio veneto Veniero s' era in persona recato sul luogo, e, 
domato a viva forza il riluttante capitano, l' aveva sull’ istante fatto 
appendere agli alberi della nave. Arse d'ira a quell’ annunzio don 
Giovanni, cui parve fatta insopportabile offesa alla dignità del capi- 
tano generale; e, come uomo di subitanea natura e codardamente in- 
citato da quei tristi che non fanno mai difetto intorno ai potenti, già 
parlava di muover contro la flotta veneziana, pronta ad accoglierlo 
colle miccie accese. Ma Alessandro, fattoglisi incontro, giovandosi 
della famigliarità di cui godeva presso di lu, seppe così ben fare, 

“da trattenerlo fino a che Marc'Antonto Colonna e Agostino Barbarigo, 

l'uno comandante della flotta pontificia e l’altro luogotenente gene- 
rale della veneziana, accorsi con gran sollecitudine sulla capitana, 
con savie parole e con l’ autorità del loro grado riuscirono a cal- 
marne lo sdegno ed a scongiurare la tremenda e vergognosa scia- 
gura che minacciava l’armata (2). 

Ricondotti gli animi a più miti consigli, mossero i cristiani alla 
ricerca de’ turchi, i quali nel frattempo aveano ultimata la conquista 
di Cipro e s’ erano spinti pirateggiando fin sulle spiagge d’ Italia. Le 
due armate incontronsi il settimo giorno d' ottobre del 1571 presso le 
isole Curzolari, e vi diedero la più gran battaglia navale dei tempi 


(1) Alessandro a Margherita, Napoli 18 agosto 1571. (Ms. 1695). 
(2) Strapa, loco cit. Narra il medesimo autore che per questo fatto papa 
Pio V rivolse al Farrese grandi elogi e vivi ringraziamenti. 
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moderni. La gloria principale di quella memoranda giornata, che arre- 
stò per sempre i progressi della potenza ottomana in Europa, spetta ai 
nostri connazionali, non solo perchè essi componevano poco men che 
i tre quarti de combattenti per la Croce, ma eziandio per le molte 
azioni di eroico valore che vi compirono. Imperocchè non furono solo 
gli ammiragli Marc’ Antonio Colonna, Sebastiano Veniero ed Agosti- 
no Barbarigo che si acquistarono un nome immortale in quella pu- 
gna, in cui l’ultimo lasciava la virtuosa sua vita, ma dopo di loro si 
segnalarono il Provana capitano delle galere di Savoia col duca di 
Urbino che combatteva al suo fianco, fra Pietro Giustiniani coman- 
dante quelle di Malta, il Quirino e il Canaletto provveditori dei ve- 
neziani, Onorato Caetani, il conte di Santa Fiora, Pompeo e Pro- 
spero Colonna, Paolo e Giordano Orsini e una infinità di altri capita- 
ni e semplici soldati. Ma nissuno forse di costoro acquistò sì gran 
fama di cavalleresco valore come il principe di Parma. 

Le tre navi da lui e da Ettore Spinola comandate si trovavano al 
centro della linea di battaglia de’cristiani. Nel mezzo appunto di esso 
stava l'ammiraglia di don Giovanni: a destra venivano quelle del papa 
e di Savoia con Marc'Antonio Colonna e Andrea Provana di Leiny; 
a sinistra quelle di Venezia e di Genova col Veniero, lo Spinola e il 
Farnese. Due galere sottili si tenevano dietro a ciascuna di queste per 
sostenerle nella mischia; ed a tale ufficio adempivano alle spalle del- 
l'ammiraglia di Genova le due altre navi della medesima repubblica. 
Fu su questo eletto stuolo che diresse il suo principale sforzo l' am- 
miraglio turco, a fianco del quale navigavano colle rispettive lor ca- 
pitane Pertaù, generale delle fanterie, Mustafà Esdey tesoriere, Ma- 
mur Rais agà dei giannizzeri, Mahmud Saderbei governatore di 
Metelino, Giaur Ali e il Caracoggia famosi corsari (1). Accostatesi le 
armate nemiche, e, dopo la tempesta dei cannoni e degli archibugi , 
venute a più stretta mischia, lo Spinola ed il Farnese dirizzavano la 
prua della loro galera contro quella di Mustafà-Esdey. Trovandosi so- 
pra di essa la cassa dell’ armata ottomana, la difendeva un equipag- 
gio ancor più forte delle altre; ciò non ostante il Farnese, portando la 
sua nave fianco a fianco della nemica, diede immantinente il segnale 
dell’ assalto. Vivissima resistenza opposero i trecento giannizzeri di 
presidio nella galera turca; e da qualche tempo pendeva incerta la 
pugna, quando Alessandro, impugnato uno spadone a due mani che 
sapeva con maravigliosa destrezza adoperare, tutto solo si gittava 
d’ un salto sulla nave nemica rotando furibondo a destra e a sinistra 
l'arma omicida, e tanti abbatteva dei difensori, che apriva a' suoi la 

(1) Sereno, Guerra di Cipro, pag. 196-197; GUGLIELMOTTI, Op. cit. 
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via di entrarvi (1). I compagni del principe, infiammati da siffatto 
esempio e solleciti per la sua vita, si scagliano coraggiosi sulle sue 
traccie e respingono i turchi ad una estremità della galera. Se non che, 
in soccorso della pericolante nave di Mustafà giungendo opportunis- 
sima un’ altra, gli ottomani, ripresa lena, rinnovano più fiera la mi- 
schia e, col favor del numero, ricacciano indietro i parmigiani e ge- 
novesi, colla morte di molti valorosi , fra cui, lo stesso Ettore Spino- 
la. Ma una delle galere liguri di sostegno, scorgendo la propria ca- 
pitana in pericolo, fu pronta ad accorrere in suo aiuto; sì che da 
ultimo, trafitto Mustafà di molte ferite, i suoi più non sostennero l’im- 
peto de’cristiani e tutti si arresero prigioni, lasciando in potere 
del Farnese entrambi i loro navigli, sui quali i soldati fecero incre- 
dibil preda (2). 

Alessandro Farnese aveva alfine provate quelle emozioni e quei 
pericoli della guerra che sì ardentemente desiderava, e l’ esperi- 
mento era tornato a suo grande onore. Esultante d’ aver « vinta una 
sì gloriosa battaglia », scriveva subito alla madre prevenendola che 
stava benissimo di salute e mandava un ufliciale a darle minuto rag- 
guaglio dell'avvenuto (3). Don Giovanni, udendo tutti far le maravi- 
glie della bravura del giovane principe, quantunque, da saggio capi- 
tano, non tralasciasse di metterlo in guardia contro l’ impeto che lo 
spingeva a cacciarsi temerariamente dove il pericolo era maggiore, 
gli pose altrettanta stima quanto era l’ affezione che già gli portava e 
lo colmò di elogi (4). Anche il re Filippo, con lettera datata da San 
Lorenzo , il 21 novembre 1571, lodava e ringraziava Alessandro per 
la gloriosa parte presa alla giornata del 7 ottobre (5). 


VII. 


Ognuno sa che la battaglia di Lepanto fu lungi dall’aver tutte 
le conseguenze che avrebbe potuto produrre. Le discordie fra gli 
alleati e segnatamente la subdola politica di Filippo II, il quale ve- 
deva con occhio invidioso le sconfitte de’ turchi tornare a vantaggio 
e decoro principale de’ veneziani, impedirono che d’ allora in poi si 
compisse veruna azione degna di tanta vittoria e delle forze della. 
lega. In luogo d' inseguire il nemico senza dargli tregua e di spin- 

(1) StrapbA, SERENO, CasnERA, PRESCOTT, Op. cit. 

(2) Strana, loc. cit. 

(3) Alessandro a Margherita dal Golfo di S. Maura, 9 ottobre 1571. (Ns. 
A. N. f.* 1621). 


(4) Prescott, loco cit. 
(5) Ms. A. N. f.* 1624. 
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gersi fino ai Dardanelli, alcuni giorni dopo la battaglia la flotta colle- 
gata si contentava di sbarcar nell’ isola di Santa Maura 500 fanti per 
riconoscerne le fortificazioni ; cd avendole trovate troppo ben munite 
per poterne venir facilmente a capo (1), senz’ altro rinunciava ad 
ad assalirle. L'armata rimase quindi inoperosa in quei paraggi fia 
verso il termine del mese ; poscia, sopraggiunta la cattiva stagione, 
veleggiò alla volta d’ Italia, le navi spagnuole e pontificie dirigendosi 
ai porti delle Due Sicilie, le venete a quelli dell’ Adriatico. 

Peggio ancora si fece l’anno seguente, 1572. Morto il 1.° di mag- 
gio papa Pio V, capo ed anima della lega, invano il suo successore 
ed i veneziani instarono vivamente acciocchè si andasse a rintracciar 
l’ inimico fin negli ultimi suoi rifugi, e si facesse prova d’ abbatterne 
per lungo tempo la potenza ; invano Marcantonio Colonna e il nuovo 
ammiraglio veneto Foscarini misero tutto in opera ne’ consigli di 
guerra per strappare a don Giovanni l’ assenso a qualche virile deli- 
berazione. Stretto dalle perfide istruzioni di Filippo, circondato da 
consiglieri che avevano cura di rammentargliele ogni qual volta il 
giovane principe accennasse a porle in oblio, egli si prestò ad ese- 
guirle con una docilità che forma uno de’ più gravi addebiti che pesino 
sulla memoria del prode figlio di Carlo V. Fra dispute e cavilli sempre 
rinascenti, fra interminabili apparecchi trascinati in lungo per gua- 
dagnar tempo, si giunse al luglio senza che l'armata spagnuola sal- 
passe dai lidi dell’Italia meridionale per andarsi a ricongiungere colla 
veneziana. Risolutosi finalmente in quel mese di navigar verso Oriente, 
abbandonando l’improvvido pensiero d'una spedizione contro gli stati 
Barbareschi, immaginata più che altro per mandare inlungo lecose, me- 
diante navigazioni sapientemente concertate allo scopo di evitare ogni 
seria battaglia colla novella flotta già rimessa in mare dalla Porta, si 
giunse alla fine del settembre senza aver avuto con quella che alcuni 
scontri di poco rilievo, avvenuti durante il comando interinale del 
Colonna. Non è a dire quanta ira e quanta vergogna destasse in ogni 
cuor generoso cotesta condotta. Da ogni parte si levava un mormo- 
rio d’ accusa contro il generale supremo. 

Fra coloro che più s' impazientavano di una sì pusillanime ina- 
zione, era il Farnese. Quantunque giovane, egli ne penetrava facil- 
mente i segreti motivi e non si lasciava illuderedai pomposi apparecchi 
che si andavano facendo. Perciò, fin dall’ ottobre 1371, prevedendo 
che a nulla avrebbe approdato l’ esplorazione dell isola di Santa 


\ 
(1) GreLieLmoTtI, SERENO ecc. - Lettera di Cosimo Masi, segr. del principe 
di Parma, al segretario Pico a Parma, Santa Maura 19 ottubre 1571 [Ms. 
A. N. f* 1649] 
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Maura, s’ era scusato dal parteciparvi (1). Ritornata la flotta in Italia, 
avea passato l'inverno a Parma o presso la madre negli Abruzzi; indi, 
nel maggio, avea di nuovo raggiunto il suo posto di battaglia (2). Ma, 
visto trascorrere nell’ ozio e quel mesc ed il giugno, l’armata rima- 
ner ferma a Messina e trattarsi accademicamente di assalir Tunisi od 
Algeri, il 5 luglio avvertiva la duchessa Margherita che, se non si 
mutava metro, egli ritornerebbe a casa (3). Avviatasi poscia l’armata 
ai mari di Levante, non aveva cessato di stimolar lo zio ad operare 
qualche cosa di serio (4), intanto che si univa spontaneo a tutte le fa- 
zioni in cui scorgeva qualche probabilità di veder in faccia ìl nemico. 
Una volta fra l'altre, il 18 settembre, associatosi volontariamente ad 
alcune forze scese a terra presso Corone per far acqua, ed assalito 
in un con esse dal famoso Lucciali, diventato capitano generale degli 
ottomani, corse grave pericolo di vita, esponendosi come l' ultimo 
soldato; della qual cosa don Giovanni lo riprese aspramente, osser- 
vandogli che una disgrazia toccata a lui avrebbe rattristata qualun- 
que splendida vittoria (ò). | 

Alcuni giorni dopo quel fatto, l'ammiraglio supremo, commosso 
alfine dalle lagnanze generali e scorgendo necessario calmare in qual- 
che modo l’ indignazione che guadagnava i suoi subordinati, deter- 
minava di assalire la piazza di Navarino; e, per dare ad un tempo 
al nipote un attestato della fiducia che la sua condotta a Lepanto gli 
aveva inspirato, e all’armata una prova di volersi mettere da senno 
a quell’ impresa, ne affidava il comando al principe di Parma. E 
siccome fu allora che Alessandro Farnese si vide per la prima volta 
chiamato a dirigere unadi quelle operazioni che dovevano acquistargli 
presso i contemporanei il soprannome di novello Poliorcete, così cre- 
diamo opportuno estenderci alquanto nel descrivere questo breve as- 
sedio, quantunque non sortisse esito felice (6). 


(1) Lettera citata del Masi. 

(2) Il 3 novembre 1371 il Farnese era ad Altamura in Puglia; fl 22 
gennaio 1572 a Parma; il 29 marzo a Città Ducale ; 11 4 maggio passava a 
Roma ; il i6 era a Castellamare in attesa d’imbarco; il 23 giugno a Mes- 
sina. V. le sue letlere con tali date alla madre e al segretario Pico [Ms. 
A. N. fi 1624, 1723 e Ar. Parma.] 

(3) Alessandro a Margherita, Messina 5 luglio 1572. [Ms. A. N. f.* 1624]. 

(4 Sereno, pag. 315. 

(5) Sereno, pag. 303. GucLiELMOTTI, pag. 402. 

(6) Non ci risulta quale fosse a quell'epoca il grado che Alessandro 
rivestiva nell’ armata. Dopo !a bella prova di Lepanto, gli era parso di 
aver diritto a qualche carica elevata, ed aveva chiesto quella di coman- 
dante generale delle fanterie, od almeno della fanteria spagnuola; ma, 
sembra, senza frutto. Alessandro Farnese a Ruy Gomez, ministro del re 
Filippo, Parma 22 gennaio 1572. [Ms. A. N. f.* 1626]. 
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Poco lungi dall’ estremità sud-ovest della Morea, si apre verso 
Ponente un gran seno, alla bocca del quale si stende, come diga na- 
turale, un'isola lunga e stretta, di nome Sphagia, che dall’ una e dal- 
l’altra parte si accosta al continente appunto quanto basta per lasciare 
alle navi due passaggi, l' uno di comodo accesso, l’ altro stretto e pe- 
ricoloso. La terraferma dal canto suo, dopo aver descritto un gran 
cerchio, che rinchiude quel celebre porto nel quale per ogni tempo 
trovano rivugio le armate più numerose, spinge verso l'isola due pro- 
montorii disuguali che renderebbero facilissima la difesa del luogo, 
qualora fossero entrambi convenientemente muniti. Sul promontorio 
meridionale, attiguo all’ ingresso più comodo del porto, giace la mo- 
derna città di Navarino; sul settentrionale invece sorgeva l’ antica. 
All'epoca di cui ci occupiamo, solo quest’ ultima, ridotta ad un mi- 
sero villaggio posto alla sommità di un’ erta e sassosa montagna, era 
tenuta dai turchi e difesa da qualche fortificazione. Ai piedi della 
montagna, dal lato di terra, trovavasi un largo stagno, il quale non la- 
sciava a chi provenisse dal continente altra via di giungere a Nava- 
rino se non camminando su due strette lingue di terreno, l'una chiu- 
sa fra il mare e lo stagno, l’ altra fra questo ed il porto. Egli è preci- 
samente alla conquista di questo punto, già da lui e dal Farnese dili- 
gentemente esplorato, che don Giovanni deliberava di volger l’armi. 

Il 30 settembre adunque la flotta cristiana, entrata nel porto di 
Navarino per l’ ingresso meridionale, senza esporsi al fuoco del forte, 
sbarcava sulla spiaggia vicina sei mila fanti con 19 cannoni. In 
quel momento poche centinaia di soldati si trovavano nella vecchia 
Navarino; di guisa che, insignorendosi prestamente delle due lingue 
di terra onde abbiamo fatto parola e tagliando così ogni via ai soccorsi, 
probabilmente la si sarebbe potuta espugnar di viva forza senza in- 
contrare una gran resistenza. Ma il colonnello spagnuolo Padilla, che 
guidava la vanguardia de’ cristiani, non pensò a prender cotesta 
precauzione e si limitò ad occupare il più interno dei due istmi, tra- 
scurando l’altro. Per tal modo Lucciali, il quale stava coll’ armata 
ottomana a Modone ed aveva in terra un nucleo non dispregevole di 
forze, accorrendo l’ indomani in soccorso del forte minacciato, per 
la strada rimasta libera v’ introduceva mille fanti eletti, ne trae- 
va le hocche inutili, lo forniva di abbondanti munizioni e lo metteva 
in grado di sostenere l’ assedio. L’ impresa affidata al principe di 
Parma diventava quindi più ardua assai di prima; tuttavia egli 
non si perdè d’ animo ed ordinò che si mettessero immediata- 
mente in batteria i suoi cannoni e si aprisse il fuoco. Se non che 
non si tardò a riconoscere che la cosa presentava altre gravi diffi- 
coltà. Il terreno roccioso non permettendo i lavori di zappa, gli arti- 
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glieri non avevano per tutta difesa dai colpi nemici che botti ripiene 
di sassi, assai mal atte all'ufficio di gabbioni. La notte seguente poi, 
guastatosi il tempo, incominciava a cadere una pioggia fitta e conti- 


nua, la quale rendeva più che mai difficili i lavori e riusciva oltre- 


modo fastidiosa ai soldati, mancanti del necessario per ripararsi. Con 
tutto ciò, instando Alessandro, si riuscì con molta fatica a mettere in 
batteria 12 pezzi di cannone, che presero senza indugio a fulminare 
- il forte; ma trovandosi questo collocato molto in alto, essi non vi 
producevano che un danno insignificante, mentre le artiglierie turche, 
tirando dal sicuro sulla batteria scoperta dei cristiani, vi ebbero in 
breve smontati cinque pezzi e uccisi varii artiglieri. Si lusingò allora 
il Farnese di poter ottenere miglior effetto accostando maggiormente 
la batteria al forte; ma il successo non corrispose alle sue speranze. 
I turchi, rinforzati di continuo da Lucciali che avea posto il campo 
nelle vicinanze e, per Ja lingua di terra rimasta aperta, comunicava 
liberamente col forte, uscivano baldanzosi alle scaramuccie, dando 
non lieve travaglio agli assedianti, combattuti ad un tempo dagli 
uomini, dalle intemperie e dalle difficoltà del terreno. Pensò bensì il 


Farnese di investir completamente la piazza coll’ occupare quella via. 


che da principio si era trascurata; ma ormai i nemici vì stavano @ 
guardia con tante forze, che un simile tentativo avrebbe condotto ad 
una battaglia nella quale i suoi, privi di cavalleria e inferiori anche 
di fanteria, si sarebbero trovati in condizioni troppo sfavorevoli. In- 
somma era chiaro che l’ impresa che i cristiani credevano di poter 
mandar ad effetto con un colpo di mano, avrebbe ormai chiesto un 
sacrifizio di tempo, di fatica e d’ uomini che l’ acquisto di Navarino 
non avrebbe compensato. Di più l’ armata difettava di vettovaglie ; le 
divisioni fra ì capi toglievano ogni nerbo alle loro deliberazioni; don 
Giovanni rifuggiva sempre da ogni serio scontro ; di guisa che, dopo 
cinque giorni d investimento, il principe di Parma ricevette l’ ordine 
di abbandonar l’ assedio (1). 

Dopo quel fatto, il naviglio collegato non pensò più che al ritor- 
no. L'armata veneziana si diresse da una parte, la spagnuola e pon- 
tificia dall'altra; e ben presto quella possente lega, nella quale s'eran 
riposte tante speranze, che l'esempio di Lepanto giustificava, fu sciol- 
ta. Alessandro Farnese, accomiatatosi da don Giovanni, ritornava 
presso il: padre e l'’8 Novembre 1572 entrava in Piacenza (2), applau- 


(1) Sereno, pag. 815 e seg. GueLiELMOTTI, pag. #13 e seg. 

(2) Alessandro lo scriveva a Margherita, il 25 nov. 1572, aggiungendo 
aver trovato la famiglia bene e i figli fingranditi sì, che quasi non 2 aveva 
riconosciuti. [Ms. A. N. 1624]. 
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dito e proclamato da tutti come uno de’ più valorosi campioni della 
Cristianità. Poichè , quantunque l'impresa di Navarino gli fosse mal 
riuscita, egli vi aveva dimostrato sì grande intrepidità e sì vivo ar- 
dore, che la fama da lui acquistata negli antecedenti scontri non ne 
aveva punto sofferto. 

Ma lo scioglimento della lega e la pace che indi a poco seguì tra 
i veneziani e i turchi non posero fine alle ostilità fra questi e gli 
spagnuoli, sebbene spostassero il teatro della lotta. Quell'impresa di 
Tunisi, a cui i capi dell’armata spagnuola avevano per un momento 
pensato nel 1572, venne realmente compiuta nel 1573. Tunisi fu 
espugnata da don Giovanni e una guarnigione ispano-italiana venne 
lasciata alla Goletta sotto il comando di Gabrio Serbelloni. 

A questa fazione Alessandro Farnese non potè assistere. Avver- 
tito della spedizione d’ Africa, egli abbondanava di bel nuovo Parma 
per correre all’ armata. Il 9 ottobre giungeva a Napoli, ove si trova- 
va Gian Andrea Doria con 40 galere e 4000 tedeschi a bordo, in sulle 
mosse per andarsi a congiungere con don Giovanni sulle coste della 
Tunisia ; ma il cattivo tempo li tratteneva fino al 26. A malgrado della 
tempesta, Alessandro, impaziente, saliva sopra una nave e tentava di 
salpare; ma il mare grosso lo ricacciava in porto. Intanto giungeva la 
notizia chedon Giovanniera già entrato in Tunisi; diguisa che il principe 
« dolente nell’ anima » di non essersi trovato al suo fianco, ripartiva 
il 30 alla volta di Parma, dove giungeva il 20 novembre (1). Di là, 
durante l’ inverno, divisava recarsi in Ispagna ad ossequiarvi il re in 
compagnia di don Giovanni ; ma.questi non avendo allora dato ese- 
cuzione al disegno, egli, che già per mezzo della madre ne aveva pre- 
venuto Filippo e s' era portato a Piacenza col seguito, dovette ritor- 
parsene indietro (2). Don Giovanni, in luogo di partir per la Spagna, 
sì recava in Lombardia ; e il nipote portavasi ad ossequiarlo, dapprima 
a Vigevano nell’ aprile 1574, e poi a Milano nel luglio (3). Alcuni 
giorni dopo, lo zio gli restituiva la visita a Piacenza, accolto con gran- 
di onori (4); e intanto lo avvertiva che, disponendosi egli a recarsi 
in aiuto del forte della Goletta, conquistato l’anno prima e cinto allora 
di stretto assedio, ben volentieri lo avrebbe visto al suo fianco nella 


(1) Alessandro a Margherita, Napoli 9, 19, 26 e 30 ottobre, e Parma 20 
novembre 1573 [Ms. A. N. f.* 1624]. 

(2) Margherita al re Filippo, 17 dic. 1573 [Ms. ivi f.* 1635] Alessandro a 
Margherita, Parma 27 aprile 1574 [Ms. ivi, f.* 1624] 

(3, Lo stesso alla stessa, Parma 18 maggio e 22 luglio 1574 [Ms. ivi). 

(4) Il Maxwell, nella vita di D. Giovanni, si dilunga nel descrivere le 
feste ed i tornei fatti in quell'occasione a Piacenza, a cui Alessandro prese 
una delle prime parti. Op. cit. II, 53. 
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novella campagna. Alessandro, naturalmente, accettò con premura (1); 
ed appena ritornato da una corsa fatta a Colorno per riverirvi il re 
Enrico III di Valois, il quale, cambiando il trono di Polonia con quello 
di Francia, si trovava appunto allora di passaggio in Italia, parti. Il 
14 agosto era coll’armata a Napoli, il 31 a Palermo (2). 

Se non che, vuoi per mancanza di denaro e pel conseguente 
ritardo degli apparecchi, vuoi per difetto di comando, le opere dell'ar- 
mata spagnuola non corrisposero all’ aspettazione In luogo di far 
subito vela con tutte le forze per la Goletta, don Giovanni, arrivato 
a Palermo, si contentò di spedire a quella volta quattro navi in esplo- 
razione, trattenendo l’ armata in porto per la maggior parte del set- 
tembre ; e solo il 21 mandava 40 galere sotto il Doria verso Trapani 
a sorvegliare le mosse del nemico ed altrettante sotto il marchese di 
Santa Croce a Napoli per imbarcarvi fanteria tedesca. Al ritorno di 
queste ultime, tutta l’ armata - 80 galere - salpò alla volta di Trapani, 
ove si trovava il 4 ottobre; ma colà riceveva la notizia della caduta 
della Goletta, invano difesa con eroico valore dal Serbelloni. Don Gio- 
vanni, passati alcuni giorni in quei mari, il 17 ottobre faceva ritorno 
a Palermo e vi rimaneva inoperoso fino alla fine del mese; dopo di che, 
sciolta l’armata, una tacita tregua succedette anche fra la Spagna e 
l’ impero ottomano. 

Alessandro Farnese non rimase punto sorpreso del meschino 
risultato di tanti preparativi. Vedendo perdersi inutilmente le setti- 
mane e i mesi, egli aveva già lasciata ogni speranza che si compisse 
nulla di serio ; e il giorno stesso in cui, dopo il lungo soggiorno di 
Palermo, la flotta giungeva a Trapani, scriveva alla madre che non si 
farebbe niente, che l’armata si scioglierebbe e che don Giovanni pas- 
serebbe in Ispagna. Non poco indispettito per cotesta snervante ina- 
zione, verso la fine d' ottobre si recava a Napoli, e senza por tempo 
im mezzo ne ripartiva per visitar la madre all’ Aquila e ritornar di 
poi a Parma, dove arrivava il 3 dicembre 1574 (3). 


VII. 


La fine della guerra cogli ottomani condannava diben nuovo Ales- 
sandroall’odiato riposo.I viaggi ora a Milano, ora a Ferrara, ora presso 


(1) Alessandro a Margherita, Parma 7 agosto 1574 [Ms. ivi.] 

(2) Lo stesso alla stessa, Napoli 14 agosto, Palermo 31 agosto 1573. [M3. 
ivi]. 

(3) Lo stesso alla stessa, Palermo 7, 12, 21, 24 settembre; Trapani 4 
ottobre ; Palermo 17 e 23 ottobre; Napoli 5 novembre; Parma, 3 dicem- 
pre 1574. (Ms. A. N. f.* 1624). 
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e 


la madre negli Abruzzi e l’ assistere a qualche cerimonia pubblica, 
come quella di porre, nel 1577, la prima pietra delle mura di San 
Donnino, allora appunto elevata a città , erano troppo lieve sfogo al- 
l’operosità d'un tal uomo. Nè a tenerlo occupato bastavanole cure con- 
cernenti l’ avvenire dei tre figli, Margherita, Ranuccio e Odoardo, che 
Maria di Portogallo avevagli successivamente partorito nel 1567, nel 
1569 e nel 1573; neppur quando, il dì 8 luglio 1577, la moglie, che, 
durante i dodici anni del suo soggiorno in Italia, s° era fatta adorare 
dai popoli per una pietà esemplare, dopo varii aborti moriva, la- 
sciando a lui tutto il peso della famiglia. Non lievi divergenze sorge- 
vano quindi fra il duca Ottavio ed il figlio; il quale, secondo il costume 
di quasi tutti i principi ereditari nelle monarchie assolute, amava 
atteggiarsi a critico ed oppositore de’ suoi atti. Ottavio, ritenendo di 
aver già, dopo il 1556, dato alla Spagna prove di devozione suf- 
ficienti per aver diritto a qualche compenso, non tralasciava occasione 
d’insistere per ottenere il possesso del castello di Piacenza, che pesa- 
vagli infinitamente vedere occupato da soldati stranieri; ma ad Ales- 
sandro pareva che egli non sapesse adoperarvisi nei modi atti a 
raggiungere lo scopo. Così nel 1576, avendo il duca risoluto di man- 
dar Fabio Farnese a sollecitar l’ affare a Madrid, Alessandro scriveva 
alla madre: il negozio non esser stato avviato bene: « bisognerebbe 
haver preparato la materia con haver dato migliaia di ducati et haversi 
acquistato amici quelli del consiglio e segretarii » ; all’ incontro il 
duca aver destato i sospetti della Spagna con una visita al duca di 
Savoia, colle fortificazioni di San Donnino, ecc. ecc. (1). E quando, più 
tardi, il duca accennava a mettersi per la via da lui suggerita e spe- 
rava di ottenere il castello offrendo 200,000 scudi alle oppresse finanze 
spagnuole e 15,000 ai ministri, il figlio non mancava di osservare che 
in siffatti maneggi occorreva destrezza e prudenza, « perchè chi piglia 
vuol dono che gli sia dato con maniera et con garbo » (2). In fondo 
Alessandro desiderava andar egli in Ispagna, compiendo quel viaggio 
che vagheggiava fin dal 1573, e si irritava pel divieto del padre, il 
quale lo teneva « sempre appiccato » a Parma, per sospetto, credeva, 
di sua ambizione (3). Il duca, dal canto suo, disapprovava la facilità 
colla quale il principe aveva accolto gli inviti di don Giovanni, se- 
guendolo come volontario sulla flotta, senza grado rispondente alla 
sua nascita, mentre era rimasto spiacente per la durezza, a parer suo 


(1) Alessandro a Margherita, 14 luglio 1577 [Ms. A. N. f.* 162%). 
(2) Lo stesso alla stessa, 29 agosto 1577 (Ms. ivi]. 
(3) Lo stesso alla stessa, 1î gennaio e 27 settembre 1577 [Ms. ivi). 
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soverchia, con che erasi regolato verso la corte di Firenze in certe qui- 
stioni di precedenza (1). Altri motivi di dissenso nascevano dal carat- 
tere aspro del duca (2), dal diverso modo di vedere riguardo all’ edu- 
cazione dei figli d’ Alessandro, da controversie d' interesse e special- 
mente dalla parsimonia di Ottavio, il quale rifiutava di pagare i debiti 
cheil principe aveva dovuto fare per comparir degnamente a fianco dei 
grandi spagnuoli e per sopperire alle spese della campagna d’ Oriente; 
debiti cheammontavano a 65 mila scudi (3). La discordia, comeaccade, 
era venuta man mano inasprendosi ; ed unita alla passione di Ales- 
sandro per le armi, faceva sì che egli a nulla più anelasse che a lasciar 
la corte ed a tornar a combattere ovunque si fosse. 

In tali condizioni, Alessandro andava accuratamente spiando le 
mosse di don Giovanni, sentendo per istinto che, com’ egli lo aveva 
tratto dall’ ozio nel 1571, così ne lo trarrebbe un’ altra volta ancora, 
Fra le sue lettere di quel tempo alla madre, non ve n’ ha forse una 


dove non parli di lui. Le sue speranze crebbero più che mai quando, 


nel 1576, si cominciò a spargere la voce della prossima andata dello 
zio in Fiandra come governatore generale. Nel corso di quell’ anno 
egli si portò più d'una volta a trovarlo in Milano, ove don Giovanni 
s' era provvisoriamente stabilito, e più volte ancora lo ricevette 
con giubilo nel ducato; e quando, nell’ autunmo, il nuovo gover- 
natore delle Fiandre fu partito, ne seguiva con occhio vigile i passi 
cola (4). Se non che, contrariamente a suoi desideri, parende allora 
che le cose dei Paesi Bassi si fossero volte alla pece, anche Alessandro 
diede orecchio ad altre offerte. 
Nel marzo del 1577, gli veniva proposto da taluno il comando di 
certe forze spagnuole che si trattava di spedir di Fiandra in Francia: 
ma la duchessa Margherita lo sconsigliò dall’ accettarlo, osservando 


(1) TT duca Ottavio al fistto, £ dicembre 1578. [MS. ivi]. 

(2) In occasione delle feste pel matrimonio di Alessandro, ff Marchi 
scriveva: « La Ecc. del duca sta bene del corpo, gratia a Dio, e ha forzato 
il cuor suo mostrando di stare allegro, cosa rarissima; ogni uomo s'è mara- 
vigliato n. Roncuini, Lettere del Marchi, pag. 47. 

(3) Alessandro a Margherita, 16 e 11 agosto 1577 [Ms. ivi]. 

(4) Lo stesso alla stessa, Parma, 29 giugno, 3 agosto, 12 ottobré, ed 
altre del dicembre 1576 [Ms. A. N. f. 1624). V. anche Yasovez, Los sucesos dé 
Flandes y Francia del tiempo de Alejandro Farnese, nella Colerion de docw- 
mentos ineditos para la Historia de Espana. Lib. 1, p. 62-63. Costui narra 
che, trovandosi nel 1576 nel ducato di Parma don Gusman de Silva, amba- 
sciatore di Spagna a Venezia, Alessandro lo mise in mezze perche anche 
egli cercasse di otlenergli dal re ciò che desiderava; e che, andando in lungo 
la cosa, era di una malinconia straordinaria. 
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che la carica era inadeguata al suo grado, e, per altra parte, poco con- 
veniente dopo il raffreddamento avvenuto nelle relazioni dei Farnesi 
colla corte di Francia (1). Più tardi la corte di Lisbona lo invitava a 
partecipare, con onorevole incarico, alla spedizione che il re Sebe- 
stiano stava preparando contro i mussulmani d’ Africa, ed egli era 
propenso a tener l’ invito, poichè, scriveva alla madre, « più che mai 
desidero ir fuor di casa et haver da travagliare per molti rispetti... 
perchè veramente, a confessar il vero a V.* Alt.*, io sto in maniera, che 
non vorrei esser astretto ad havermi a partire con puoco buon modo 
et che havessi a dar mala satisfatione a V® Alt* » (2). Ma anche qui 
Alessandro incontrò l’ opposizione della duchessa e del re Filippo: 
sicchè il 6 settembre 1577 scriveva a quella, che divisava di andar 
presto a ritrovarla e a « sfogar seco la sua mala fortuna » ; la quale 
però, proseguiva, non l’abbatteva, « sendo in coscientia contento degli 
atti suoi » (3). Fortunatamente, prima ancora che la pratica del Por- 
togallo avesse fine, giungevano di Fiandra notizie, che aprivano ab 
l’operosità di Alessandro un campo fecondo per lui di gloria maggiore 
di quella che avrebbe potuto procurargli il partecipare alla sventurata 
3mnpresa di re Sebastiano. 

Quantunque si fosse dimostrata avversa ad alcuni fra 1 disegni 
del figlio, la duchessa Margherita, conscia degli ardenti suoi desiderii 
e delle discordie che minacciavano di scoppiare fra lui e il padre qua- 
lora si tardasse troppo a soddisfarli, s'era da lungo tempo adoperata 
presso i fratelli Filippo e don Giovanni per ottenergli un conveniente 
ufficio negli eserciti spagnuoli. Don Giovanni, che ormai conosceva il 
valore del nipote ed eragli legato fin dalla giovinezza di stretta ami- 
cizia, non aveva dimenticato le preghiere della sorella, e poco dopo il 
suo arrivo in Fiandra, aveva chiesto al re che, in caso di guerra, gli 
venisse accordato come luogotenente generale Marc’ Antonio Colonna 
od il principe di Parma (4). E siccome il Colonna copriva allora la. 
carica di vicerè di Sicilia, quando, all'avvicinarsi dell'estate, apparve 
imminente la rottura cogli stati generali fiamminghi, scriveva a Mar- 
gherita partecipandole la proposta fatta a Madrid e chiedendole il figliuo- 
lo. Alessandro, cui la madre mise in segreto a parte della cosa, lieto 
di poter soddisfare la sua passione per le armi combattendo nuova- 
mente sotto il comando di don Giovanni e sotto le bandiere del re 


(1) Margherita ad Alessandro, 20 marzo 1577 [Ms. A. N. f.* 1622]. 

(2) Alessandro a Margherita, Oppiano 9 e it agosto 1577 [Ms. ivi,.f. 1624). 

(3) Ms. ivi. 

(4) Don Giovanni al re Filippo, Marches en Famenne 7 gennaio 1577, 
apud Gacsanp, Corr. de Phil. II, vol. 8.* 
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cattolico, a cui, diceva, « servirebbe più volentieri con la picca in 
mano che ad altri in alti gradi » (1), supplicò vivamente la madre di 
condurre a buon fine il negozio (2). Non andò molto infatti, che don 
Giovanni scriveva direttamente al Farnese che, assediato in Namur, 
mentre aveva mandato a richiamar l’esercito spagnuolo ritiratosi al- 
cuni mesi prima nel Milanese, aveva pure spedito a Madrid il suo se- 
gretario Escovedo per rinnovare al re la proposta di dare al nipote 
un comando in Fiandra, e l’assicurava, che avrebbe sempre fatto a 
mezzo con lui de’ suoi poteri (3). E qualche tempo dopo, trovandosi 
male in salute, il pregava con istanza di partir sollecitamente, divi- 
sando scaricarsi sopra di lui di molti affari i quali, aggravandosi il suo 
stato, soffrirebbero così, da mettere in pericolo il servizio del re (4). 
Alessandro, che si era allora portato a salutar la madre negli Abruz- 
zi (5), sarebbe partito anche subito, non ostante il contrario parere 
delduca Òttavio(6); ma occorrevagli attendere gli ordini del re. Alfine 
Filippo rispose favorevolmente al desiderio concorde del fratello, della 
sorella e del nipote. Fattone prima tener parola ad Alessandro dal 
cardinale Granuela, allora suo ambasciatore a Roma, che si recò ap- 
posta all'Aquila per questo effetto (7), l11 novembre, per mezzo del 
marchese d'Ajamonte, governatore di Milano, lo rendeva in’ormato 
che, conoscendo « l’amore et grande affetione che S. E. ha per il suo 
servitio », certo di « poter fare capitale di lui in tutte le grandi occor- 
renze, così desidera che, in questa che gli si offre di Fiandra, vada S. E. 
ad assistere ed aiutare il signor don Giovanni nel maneggio delle 
armi, assicurandosi che, con l'assistenza del zio et del nipote, havrà 
provveduto convenientissimamente alle necessità d’una così grande 
impresa » (8). Ricevuta questa notificazione, il Farnese, sollecitato 
anche dal sommo pontefice Gregorio XIII, il quale, sperava che il gio- 
vane avrebbe più tardi messo a servizio della Chiesa l’esperienza ac- 
‘quistata in Fiandra (9), non esitò un momento ad accettare (10); e sic- 


(1) Alessandro a Margherita, 9 agosto 1577 [Ms. A. N. loco cit.). 
(2) Lo stesso alla stessa, Oppiano 11 agosto 1577 (Ms. ivi]. 
(3) Don Giovanni ad Alessandro Farnese, Luxemburg 29 agosto 1577 
(Ms. ivi]. 
(4) Lo stesso allo stesso, Luxemburg 2) ottobre 1577. {Ms. ivi]. 
(5) Alessandro a Margherita, Cittaducale, 22 ultobre 1577 [Ms. ivi]. 
_ (6) Ottavio ad Alessandro, Parma, 5 Dicembre 1578 [Ms. ivi). Confronta 
Vasquez, op. cit.. lib, I, p. 68. 
(7) Strapa, Deca I, lib. IX. 
(8) Ms. A. N. f.* 1624. 
(9) STRADA, loco cit. 
(10) Alessandro al Re, 17 novembre 1577 (Ms. A. N. f* 1624). 
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come, difettandogli il danaro, onde il padre lo forniva parcamente, la 
sua casa tardava ad essere in ordine, il 22 novembre avvisava la ma- 
dre, che, se le cose andavano in lungo, egli partirebbe anche accom- 
pagnato da 12 o 15 cavalieri soltanto (1). Finalmente, ultimati gli ap- 
parecchi, il 6 dicembre moveva per la via del Piemonte e della Savoia, 
faceva a Torino tesoro dei consigli del duca Emanuele Filiberto, e, 
dopo dodici giorni di viaggio, varcando le Alpi con pessimi tempi, fra 
nevi altissime e strade affondate (2), giungeva nel Lussemburgo. Già 
sulle mosse per lasciar quell’Italia che più non doveva rivedere, scri- 
veva alla madre: « Partirò allegramente, sperando in la bontà del Si- 
gnore che mi darà occasione di far conoscere a S. M.'è la molta devo- 


tione mia » (3). E tenne parola. 
Pietro FEA. 


(1) Alessandro a Margherita, Parma 23 Novembre 1577 [Ms. ivi). 

(2) Lo stesso alla stessa, Tolosa, 22 dicembre 1577 (Ms. ivi). Narra il 
Vasquez, che la partenza del Farnese ebbe luogo nella notte dal 5 al 6 dicem- 
bre; che, per non esser conosciulo, viaggiava come scudiero del capitano 
Pedro de Castro, suo fedele cortigiano, e che questo travestimento, invece di 
tornargli utile, fu causa che ad Alessandria egli corresse grave pericolo, es- 
sendo stato preso per una spia. Vasquez, loco cit. 

(3) Alessandro a Margherita, Parma 22 novembre 1577 [Ms. citato]. 
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Aprire case alla educazione della gioventù povera o priva di 
parenti o da essi abbandonata (per fatale necessità o per brulale 
egoismo, non importa) cercando di restituire utili cittadini alla so- 
cietà quelli che sono raccolti nelle pubbliche strade monelli inutili e 
pericolosi, è azione in molti luoghi e da lungo tempo tentata sia a 
nome di quella filantropia che naturalmente ci porta a beneficare 
e rialzare i nostri simili prostrati nell'abbiezione; sì di quella più 
viva carità che si accende alla fiamma del Vangelo, ed agli inse- 
gnamenti di Quegli che iniziava la rigenerazione sociale, chia- 
mando a sè i pargoli: Sinite parvulos venire ad me. 

Ma è delle opere buone ciò che è pur troppo anche delle 
cattive, poichè è esigenza logica indipendente dallo scopo buono o 
cattivo che si propongono: un’opera trae necessariamente dietro a 
sè un’altra e l’umana attività non può posare mai perchè mai 
intieramente non s'accosta a quell’ideale che vagheggia senza 
raggiungere. Quei giovani i quali sono stati raccolti sulle strade 
per ricevere in un pio ricovero la morale ed artistica educazione, 
a chi saranno rimessi, quando questo periodo della vita sia tra- 
scorso ? 

Il collegio che riceve dalle famiglie i giovani da educare, 
compiuta l’educazione, li restituisce alla famiglia da cui li ebbe; 
ma si dovranno parimenti restituire alla strada quelli che s'ebbe- 
ro dalla strada, con grave pericolo se non pur con una dolorosa 
certezza che ogni buon frutto dell’impartita educazione misera— 
mente sì sperda ? 

Questo problema pose a se stessa l'Opera che a Torino fon- 
data sin da! 1850 per l’azione principalissima del benemerito sa- 
cerdote Cav. D. Cocchi col titolo di « Associazione di Carità » eser- 
cita da più di 30 anni sia nella Casa principale di Torino, sia 
nelle Colonie Agricole di Rivoli e della Volvera una missione edu- 
catrice rispetto ai giovani poveri ed abbandonati. 
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Generalmente questi giovani o non hanno famiglia o l'hanno 
in tale condizione costituita da non poter in alcun modo spiega- 
re quella delicata influenza, che è difficile ed importante ad un 
tempo, nel primo momento che dalle serre calde del collegio si 
esce all'aria libera ed attiva della vita pubblica. 

Questo pensiero persuase nel 1878 a quelli 1 quali dirigevano 
l'Associazione di Carità, di tentare a modo d’esperimento l'aperta- 
ra di una casa nella quale si potessero raccogliere quei giovani. 
che o per compiuto tirocinio 0 per età uscendo da Stabilimenti 
dell’ Associazione, ed allogandosi privatamente a lavorare non più 
potessero rientrare nel seno della propria famiglia, chiamandoli 
a vivere una vita non più frenata dalla stretta disciplina di un Col- 
legio, ma moderata da quelle regole senza le quali nessuna fami- 
glia può saviamente governarsi e lungamente durare. 

Ivi avrebbero mantenute quelle buone pratiche di religione 
le quali sono la base di ogni morale educazione; ivi potevano avere, 
anche nelle materiali emergenze, e massime nel collocamento a 
lavoro i consigli di persona esperta ed amica; ivi sopratutto, 
quando la giovanile inesperienza in qualche punto li facessero 
deviare, una paterna parola li poteva richiamare sul retto sentiero. 

A tale effetto furono prese in affitto alcune camere in una 
casa presso la Chiesa di S. Giulia poste nel centro del sobborgo di 
Vanchiglia, non parendo cosa opportuna il tentare siffatto esperi- 
mento nelle parti più centrali della città: e perchè l'affinità col 
consorzio domestico apparisse nei nomi, quale era realmente nel 
concetto dei promotori, non solo si chiamò questa col nome di Ca- 
sa-Famiglia ma si diede nome di Capo Casa a quegli che fu pro- 
posto al mantenimento dell’interna disciplina. 

Certamente non si mancò di scrivere alcune regole le quali 
dovessero servire di nome alla Casa per tal modo aperta; ma ciò 
che non per negligenza o per caso, sibbene per calcolo premeditato 
sì omise, fu la parte penale, la quale ne guarentisse la esenzione. 

Si esigette che la condotta degli operai, i quali volessero vivere 
nel grembo della Casa-Famiglia non solo fosse nell'interno ma an- 
che fuori di essa, quale deve essere la condotta di buoni operai cri- 
stiani : e come s' aprirono le porte ad accogliere quelli che manife- 
stassero il buon proposito di vivere fedeli a questa divisa, così si 
lasciarono aperte per congedare quelli nei quali questo proposito 
fosse meno sincero o non resistesse all'urto delle prove esterne 
della vita. 

Se una qualche amara parola del direttore può ovviare a leg- 
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geri trascorsi i quali siano più che di altro frutto di giovanile irrifles- 
sione, non si è creduto mai di dover transigere per quelle mancan- 
ze più gravi di condotta che troppo sono contrarie allo spirito della 
casa nè a quelle le quali più lievi in se stesse; accennano col rin- 
novarsi ad un’incompatibilità colla disciplina di essa. 

La casa s’aprì a metà del Luglio 1878 sotto auspizii molto 
modesti; imperocchè appena tre furono i giovani i quali entrarono 
all’epoca della prima inaugurazione, ma prova che la medesima cor- 
rispondesse ad un bisogno sentito dalla popolazione operaia si è, 
che non appena si ebbe a divolgare la notizia che la Casa si sta- 
va per aprire, tosto piovettero le domande di ammissione ed in 
fine di quell’anno stesso i giovani erano già 14, in fine del 1879 
42, in fine del 1880 47, in fine del 1881 51, in fine del 1882 B2, 
in fine del 1883 58. 

Mentre la Casa si era aperta dapprima nell’ intendimento di 
dare un ricovero a quelli i quali uscivano dagli stabilimenti dell’Asso- 
ciazione di Carità, come superiormente si è detto, non si tardò a_ve- 
dere che molti giovani operai, principalmente quelli venuti a Torino 
da altri paesi e quindi staccati dalle loro famiglie si trovavano in 
quella condizione medesima nella quale si trovano quelli uscenti dalle 
case dell'Opera ; quindi dando per sempre a parità di condizione 
la preferenza a questi, non si credette di dovere escludere quelli 
pure dal benefizio della famigliare ospitalità operaia. - 

E dacché si era creduto di adottare siffatto allargamento, si 
presentò fin dalle prime, un caso che tenne assai perplessi i di- 
rettori della nuova Opera e la soluzione della quale fu come l'ad- 
dentellato ad un allargamento della Casa che non era per nulla 
preveduto nell'atto della prima fondazione. 

Fra i giovani, i quali richiesero di entrare nella Casa in sul 
finire del 1878, ve neaveva uno il quale quantunque appartenente 
per nascita al ceto operaio, pure si era avviato alla carriera de- 
gli studii in cui progredendo con saggi di singolare perizia, e di 
indefesso buon volere batteva allora allora alle porte dell’ Univer- 
‘sità per percorrere ivi il corso di Matematica: le sue condizioni 
ristrettissime di fortuna gli rendevano, se non impossibile affatto, 
difficilissimo quanto meno il continuare quella carriera, che va- 
ghezgiava come meta dei suoi studii, ed è naturale che in quella 
condizione di cose gli sorridesse l’idea di bussare alla Casa Fa- 
miglia per poter vivere con una retta adeguata ai mezzi finanzia- 
ri di cui poteva disporre. 

Ma poteva e doveva la Direzione, che aveva gittate allora allora 
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le basi di una Casa-Famiglia a vantaggio della classe operaia, acco- 
gliere una domanda la quale pareva uno strappo sin da principio al 
proprio regolamento, una deviazione dal programma che si era trac- 
ciato ? 

Dopo molte esitanze prevalse finalmente l’ avviso di non do- 
ver opporre a questo giovine un diniego che avrebbe potuto chiu- 
dere allatto al medesimo una carriera non meno utile a lui ed alla 
sua famiglia che alla società. 

Si temeva che l’ appaiare due diversi elementi, l'operaio e lo 
studente potesse turbare la morale omogeneità, la quale è condi- 
zione indispensabile al ben essere di una casa e provocare per 
avventura rivalità e gelosie le quali avrebbero immaturamente di- 
sperso il buon seme che si cercava di spargere. 

Ma per altra parte non poteva essere utile che le diverse 
classi sociali, almeno in alcuni casi, si avvezzassero a vivere insieme 
e mutuamente conoscersi ed apprezzarsi ? Se la maggiore coltura 
degli uni poteva servire di esempio e di emulazione agli altri, 
sopratutto per fare apprendere quel garbo dei modi, che ne è 
quasi inseparabile, la vita più dura dell’operaio, alla quale lo 
studente doveva adattarsi entrando nella Casa (essendo prima con- 
dizione all'ammissione quella appunto di un assoluto pareggia- 
mento), non poteva essere forse anche per lo studente una salu- 
tare lezione per le prove della vita avvenire ? 

L'esperienza ha pienamente avvalorato quelle previsioni ottimiste 
le quali avevano determinato il partito alfermativo abbracciato dalla 
Direzione ; quel giovane fece sì buona riuscita che dopo avere nella 
Casa (dapprima in quella degli operai, poscia in quella degli studenti) 
compiuto l’intiero corso, lo coronò con un esperimento finale in cui 
riportò la pienezza assoluta dei voti (100 su 100). 

Senonchè: è più facile assar il non ammettere recisamente al- 
cuna eccezione ad una massima, che dopo averla ammessa limitarne 
il numero : dopo quel primo giovane se ne presentarono altri tratti 
dall’esempio di lui che versavano ad un dipresso in identiche con- 
dizioni; c come respingerli dopo il felice esperimento della prima 
ammissione ? l 

Altri furono pertanto ammessi; ma perchè l'eccezione non potes- 
se assumere tali proporzioni da usurpare essa stessa il posto della 
regola generale, la Direzione pose essa stessa un limite dal quale 
non si è mai dipartita, rimanendo alcune volte anche al disotto, sta- 
bilendo che non potesse mai il numero degli studenti ammessi nella 
Casa Famiglia degli Operai eccedere quello di 10. 
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Ma dacchè alle porte della Casa Famiglit battevano studenti in 
tanta copia da essere costretti a socchiuderla per impedire loro d’en- 
trare in soverchio numero, non era forse il caso di aprirne una la 
quale fosse destinata in special modo a raccogliere questa categoria 
di giovani così diversi da quelli, per cui si era pensato dapprima ad 
aprire la Casa Famiglia ? 

Ed ecco come tre anni dopo l'apertura della Casa per gli operai 
siasi nel Novembre del 1880 pensato ad aprire su basi diverse, co- 
me la diversità della condizione il richiedeva, una Casa degli studenti; 
sicchè la istituzione della Casa Famiglia abbraccia ora due Case di- 
. stinte, quella degli Operai e quella degli studenti, largamente armo- 
nizzanti in un vasto concetto sintetico quale si è quello di giovare 
al prossimo e massime alla gioventù, nella quale sta l'avvenire della 
Società, ma del resto distinte come nel line prossimo, così anche nei 
mezzi per raggiungere un tale scopo. 

Ma per procedere con ordine diciamo anzitutto quale sia la or- 
ganizzazione della Casa Famiglia Operai. 

È dessa opera di beneficenza? Quale è lo spirito che la informa? 
Quale ne sono le regole ordinatrici ? 

È senza alcun dubbio opera di beneficenza qualora si voglia 
prendere la parola nel suo senso più nobile ed elevato, perchè in- 
spirata da nissun altro intendimento tranne quello di tutelare i 
giovani operai dai mille pericoli che li assediano al primo uscire 
dalla famiglia o dal Collegio, di procurare che vengano su cittadini 
onesti, buoni cristiani e siano quindi il semenzaio di buone e religiose 
famiglie ; se questa non sia beneficenza, non saprei quale essa real- 
mente sia. i 

D'altronde quantunque non ci siano nella casa interni laboratori, 
edi giovani si alloglino a lavoro dove sembra loro più conveniente, 
tuttavia si procura, per quanto sia possibile, di cercare loro lavoro ed 
utile collocamento ; nelle lunghe serate dell'inverno si porgono loro 
lezioni di disegno di aritmetica e di lingua francese ed anche questa 
puossi ben dire beneficenza. 

Ma anche prendendo la parola nel suo significato più stretto e 
materiale, questo concetto non si può dire che ne esuli perchè a 
conti fatti, la retta mensile di L. 30 (fissata anzi dapprima a sole 25) 
è appena sufficiente a provvedere ai giovani della casa il manteni- 
mento ; all’allo ggio pertanto (sia che ci si provveda come nei primi 
anni col pagamento di un fitto, sia che si debba ammortizzare il ca- 
pitale speso nella costruzione) deve pensare la carità dei sotto- 
scrittori, e degli azionisti. 
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Semplicissimo è l'ordinamento di una Casa la quale intitolan- 
dosi di Famiglia, vuole appuuto della famiglia serbare, per quanto è 
possibile, i modi; e se avvertiamo che si tratta d'una famiglia operaia 
e che l'intendimento si è che sia ad un tempo Famiglia Cristiana, 
noi abbiamo delineato il regolamento della medesima. 

Destati di buon ora i giovani, deve ciascuno attendere alla 
polizia della propria camera, essendo regola fondamentale della casa 
che ciascuno debba avere una camera a sè, quindi in comune sotto la 
direzione del Rettore o del Capo Casa, che ne faccia eccezionalmente 
le veci, i due soli uffiziali dello stabilimento, si recitano le preci del 
mattino e quindi dopo una frugale colazione i più s'avviano alla 
officina, i pochi studenti si raccolgono a studio per recarsi all'ora 
opportuna alla scuola. 

AI meriggio tutti si trovano all’ora del pranzo; quando poi sono 
raccolti la sera dopo lasciata definitivamente la officina e la scuola, 
fatta l'ultima refezione, recitate come al mattino le orazionidella sera, 
havvi in alcuni giorni della settimana un'ora di libera uscita: altri- 
menti in un comune salotto s'apprestano loro onesti divertimenti in 
quelle stagioni nelle quali non si appresta alle giovanili ricreazioni 
un attiguo cortile; dopo di che quelli che non frequentano altre 
scuole serali ricevono nella casa quelle lezioni alle quali abbiamo 
accennalo. 

- Nei giorni festivisi richiede, com'è naturale, l'adempimento dei 
precetti di religione : del resto la giornata è ad essi lasciata libera 
perchè rientrino alla debita ora, chè straordinariamente, come la sta- 
gione lo comporta, non solo si permettono ma si procurano loro spe- 
ciali ricreazioni, ma all’infuori di queste non si permette loro di cer- 
carle, ove si incontrebbero appunto quei pericoli che la instituzione 
della Casa si propone di allontanare. 

Ecco in poche parole l'ordinamento della Casa Famiglia per i 
giovani operai; se sì richiedesse quali frutti abbia potuto recare in 
questi cinque anni di esperienza, oltre il numero progressivo di gio- 
vani ammessi ed il numero ancora maggiore di quelli che richiede- 
rebbero l'ammissione, quali cose si putrebbero dire? 

L'ordinamento della casa è sempre tale quale si potrebbe de- 
siderare ? Anche fuori della medesima, possiamo lusingarci che ab- 
bia potuto produrre qualche buon effetto ? 

Come è apprezzata dai giovani e dalle loro famiglie ? 

In quali rapporti si trova colle pubbliche autorità ? 

Non ci si richieda di grazia, quanto al primo punto, una dichiara- 
zione di ottimismo, e di perfezione, quale non s'addice mai alla natura 
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delle opere umane, non è meraviglia quindi che esuli anche da quella 
di cui parliamo. 

I casi di espulsione avvenuti appunto o per mancanza all’in- 
terna disciplina della Casa o per trascorsi fuori della medesima, ma 
chene ferivano peròla essenziale instituzione, basterebbero a distrug- 
gere codesto ottimismo ; ma se si cerca quella bontà. relativa che è 
quella sola Ja quale sia compatibile colla natura delle umane institu- 
zioni, noi possiamo dire che questi casi non sono, rispetto al nu- 
mero dei giovani ammessi, soverchiamente frequenti, ed una prova 
come l'Opera nostra sia apprezzata da quelli a vantaggio dei quali 
è stato instituita, l'abbiamo nel fatto, che tutti generalmente lascia- 
rono la Casa con rammarico, molti chiesero di esservi ammessi e 
l’ottennero con piacere quelli sui quali pesava la responsabilità di 
colpe più lievi, frutto più di irrilessione che di animo intieramente 
malvagio. 

Chè se dai giovani meno buoni passiamo a quelli che furono per 
contro migliori, ne abbiamo alcuni i quali diedero invero alla Casa 
consolazione ed onore. Vi fu un giovane operaio che dopo avere 
ottenuto per la sua buona condotta un posto a lui conveniente in un 
pubblico Stabilimento al quale era stato dal Direttore della Casa rac- 
comandato, pensò di accasarsi e mosse alla Chiesa e dalla Chiesa al 
Municipio per fare consacrare e sancire il suo matrimonio da quella 
Casa che era stata a lui per alcuni anni una seconda Famiglia. 

Un operaio che frequentò le scuole serali di disegno, ne riportò 
una Medaglia d’oro ; altri ebbero lodevolissime classificazioni in un 
esame tecnico al quale si sono presentati. 

Alcuni furono per un tempo più o meno lungo chiamati a pre- 
stare servizio militare e tutti hanno lodevolmente compiuto il debi- 
to loro e di questi ve ne furono che appena liberi dal servizio mili- 
tare, volonterosi tornarono ai loro compagni. Dietro impulso del Di- 
rettore molti investono in libretto della Cassa di Risparmio l’avanzo 
dei loro guadagni. All'epoca dell'Esposizione di Milano si è proget- 
tata ed eseguita in comune in compagnia di alcuni Direttori una 
ita onde studiare quei progressi e miracoli dell'industria nazionale, 
ed ora che il centro di questo trionfo si avvicina a loro si propongono 
anche di cooperarvi con qualche mostra dei loro lavori. | 

In generale quel concetto che informò la fondazione dell'opera di 
preparare il giovane operaio dalla vita del collegio a quelia di famiglia, 
non possiamo, grazie al cielo, ritenere che sia andato fallito. 

Giova sperare che l’assistenza del Signore e l’ azione benefica 
«del tempo ci permettano di sempre più accostarci al raggiungimento 
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di questo ideale. Cordiale fu sempre l'appoggio delle Autorità civili 
ed Ecclesiastiche ed ancora ci suonano all’oreechio le nobili parole 
colle quali si rivolgeva ai nostri giovani il Sindaco di Torino al- 
lorchè onorava di sua presenza l'annua festa della Casa. 

Ma è ormai tempo che noi facciamo dalla sorella primogenjta 
passazgio alla secondogenita, dalla Casa degli operai a quella degli 
studenti. Dicemmo già come quasi in via di eccezione e di esperi- 
mento uno studente venisse sin dal primo anno, ammesso in quella 
casa, che nel concetto dei fondatori, avrebbe dovuto -aprirsi unica- 
mente per gli operai; come negli anni successivi, codesta eccezione 
si venne successivamente ampliando, sino a dovere pensare di porvi 
riparo perchè non avesse a rimanerne sovvertita la regola generale. 

Fu questa la spinta occasionale a riflettere, se mai benchè sotto 
altro aspetto non fosse il caso di pensare in altro modo, in basi 
diverse e più larghe, anche alla condizione degli studenti. 

Non attendono forse anch’essi, all’uscire dalla famiglia e dal col- 
legio, pericoli non certo minori, seppure non più gravi di quelli 
che attendono il giovane della classe operaia ? 

Ad essi pure non è forse opportuno che scenda tratto tratto 
una voce, che, invece di quella della madre, parli loro dei doveri 
morale, di Dio? 

Rispetto al ceto degli studenti, non era il caso di pensare ad 
opere di materiale beneficenza; e se si dovette ricorrere al caritate- 
vole appoggio dei buoni per le spese di primo impianto, la Casa 
rizzata sopra le naturali sue basi deve bastare da sè. 

La pensione si è fissata in tal modo che venisse egualmente 
rimosso il concetto d'una limosina, del quale non era il caso, e quello 
d’una speculazione, che era ancora più lontano del pensiero dei fon- 
datori. L'appello era principalmente rivolto alle famiglie cristiane, le 
quali desiderassero che i figli loro, costretti per ragione di studio a 
lasciare la casa paterna, continuassero a vivere in un'atmosfera 
impregnata di spirito religioso e ai giovani di buona volontà i quali 
desiderassero di vivere assieme, quali buoni fratelli, sotto la con- 
dotta di una persona che, piucchè di superiore servisse loro di padre. 

La ricerca di questi era forse la parte più difficile del quesito, 
Dio ci aiutò a rinvenirlo, e l'appello fatto alle buone famiglie ed alla 
buona gioventù non è punto andato deserto. 

La casa per gli studenti si è aperta nell’anno accademico 1881- 
82, con giovani 14, nel successivo anno ne ebbe una ventina, non 
tenendo conto di quelli che ben presto ne uscirono: nell'anno cor- 
rente clie segna il terzo di sua modesta esistenza, ne conta 30 : fra 
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questi frequentano le scuole universitarie 22, le liceali 3, le tecni- 
che 3. Tolte quelle differenze, che sono naturalmente portate 
dalle varietà delle occupazioni a cui si deve attendere dai giovani 
che entrano a farne parte, l'ordinamento delle due case le quali sono 
vicine sì, ma del tutto distinta una dall'altra, non è radicalmente 
diverse, nè lo potrebbero essere, dacchè si cerca in entrambe di ot- 
tenere il più che sia possibile, l'ideale della famiglia. 

Se per gli studenti non è il caso di fare una scuola che rinven- 
“gono troppo facilmente fuori della casa, si procura però ad essi 
nei giorni festivi una Conferenza di argomento religioso, la quale 
sia particolarmente adatta alle esigenze di giovani colti, devoti al- 
l'acquisto della scienza. 

Anche su altri argomenti si sono tentati, invero in isfera 
molto modesta, alcuni saggi: si può sperare che la buona semenza 
attecchisca. Si provvede alla ricreazione con giuochi, che a giovanò 
gentili convengono maggiormente : e chi si delizia. della musica 
può servire, ed al sollazzo proprio e dei compagni. 

Come per gli operai, così per gli studenti, non possiamo es- 
sere a meno di essere soddisfatti : il risultato degli esami buono 
per la massima parte, splendido per non pochi: in concorsi di pre« 
mi accademici, due dei nostri giovani hanno ottenuto la palma ; è 
in tutti si cerca in ogni modo di seminare la fiducia e la benevo- 
lenza, e si può avere speranza di raccoglierla. Ma ahi! che mentre 
‘scrivo, debbo arrestarmi commosso ad un terribile annunzio. 

Si stavano appunto scrivendo questi pochi cenni intorno alle 
Casa Famiglia, quando, proprio a ciel sereno, mentre nell'espant- 
sione di un vicendevole affetto, ci scambiavamo, come a membri di 
bennata famiglia si addice, gli auguri delle feste Natalizie, fummo 
visitati dalla più acerba, dalla più inattesa, e più grave delle scia- 
gure che possano ad una famiglia toccare. Parlando della fondazione 
della Casa Famiglia e per operai e per studenti, abbiamo sempre ta= 
ciuto ogni nome; non già perchè non ve ne fosse uno che continua- 
mente ci era presente alla mente ed al cuore perchè sapevamo che 
Dio si era di lui come di principale strumento ed aiuto, servito per la 
fondazione della Casa Famiglia, ma perchè non volevamo offendere 
una suscettività di modestia, nè trattare come si trattano i meriti in- 
spirati da una virtù naturale quei meriti che si inspiravano invece 
ad una fiamma sovrannaturalee divina. Ora però che quell'anima eletta 
è tornata al suo fattore, candida e pura, come ne era uscita ; ora che 
malauguratamente più non ci legano riguardi di modestia e ritro- 
sia alla lode, ora possiamo dire, che se è certo dal Signore che è 
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venuta la inspirazione della Casa Famiglia, come di tutte le opere 
buone, che quaggiù si fanno, chi ne ha il primo e principale merito 
chi ne fu più che il Direttore ed il Capo, l'amico ed il padre, fu 
l'ingegnere Cav. Carlo Peretti, che nella sera del 23 Decembre, si 
intrattenne coi giovani delle due case, fino alle 10 : tornato a casa, - 
sorpreso da un malore improvviso, alle 11 e un quarto più non era 
in terra, ove aveva vissuto appena 38 anni, ma compiendo ciò, che 
altri non opera, pur giungendo all’età più provetta. - Non dico 
nulla di mio: cito le parole raccolte dalla bocca di quei giovani, 
quando giunse loro l’inaspettata notizia. 

L’Ingegnere è morto sul campo come un prode soldato: ci ha 
parlato più col cuore che colla bocca, rivolgendoci per le feste di 
Natale e pel Capo d’anno î suoi paterni consigli finchè proprio non 
ne potè più. - L’ Ingegnere ieri sera aveva qualche cosa, che non era 
naturale : parlava in modo che non pareva nemmeno fosse conscio 
di quanto diceva, eppure parlava così bene ! - L’Ingegnere era un 
angelo: si è unilo agli Angeli per festeggiare il celeste bambino. 
Quanto lutto domani nel paese ove si recava in campagna, dice un 
giovane suo conterrazzano! Egli era il padre di tutti, l’amico, il 
consigliere di tutti. L'ingegnere ci voleva tanto bene, che è venuto 
quasi a morire lra not. 

Non sono fiori rettorici: sono fiori sbucati spontaneamente 
dal dolore. di quei figli, che sentivano qual padre avessero perdu- 
to nel Cav. Peretti. 1 quale della sua instancabile attività nel bene 
(che ne consumò le forze del corpo delicato ed infermo) ebbe 
teatro non solo le Case famiglia ma il Collegio degli Artigianelli, 
la Cotonia Agricola di Hivoli, la Casa della Volvera, moltiplican- 
dosi per così dire, per darsi tutto a tutti (1). 

Se la Casa Famiglia fosse opera di uomo, ci sarebbe a cadere 
accasciati sotto un tal colpo. Speriamo che sia opera di Dio, e che 
il nostro buon Peretti ci interceda da Dio un degno successore. 


Carro PLacipo GARIAZZO. 


(1) Le ultime parole che scrisse furono una lezione ai giovani di lingua 
francese, le ultime che pronunziò : « Figli disponetevi a passare bene il 
S. Natale coll'accostarvi ai Sacramenti ». 
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Dal 20 al 27 di Settembre dell’ anho decorso 1883, 1 Esercito 
Germanico, nei dintorni di Hombourg, si esercitava nelle annuali sue 
manovre di guerra. Pronte leggère e numerose, si vedevano correre 
per quei vasti piani le batterie di artiglieria, superba e superbamente 
addestrata appariva la Cavalleria, e le Fanterie dall’ acuminato elmo, 
serrate in massa o spiegate in lunga linea di battaglia, offrivano 
tale all’ occhio dello spettatore di cose militari intendente, una imma- 
gine di precisione, di ordine, e di guerresca potenza, che mai in que- 
sto secolo davvero non disusato alle grandi mostre e anche alle dure 
prove dì guerra, si era più visto l' eguale. Ed a lato del vecchio Im- 
peratore e Re Guglielmo I di Prussia, cavalcavano i Rè di Sassonia, 
di Baviera, di Wurthemberg, tutti i Granduchi, Duchi, e Principi 
tedeschi, e il Re di Spagna Alfonso, e il nuovo Re di Serbia Milano 
Obrenovitch, e una folta e svariata falange di Generali e di Ufficiali 
superiori di tutti gli altri eserciti europei, in ricche e brillanti divise ; 
ì quali erano stati espressamente invitati, perchè cogli occhi loro ve- 
dessero e giudicassero fin dove la potenza militare del novello Impero 
tedesco era arrivata. E cessato il manovrare, e passati in splendida 
rivista i corpi d’ esercito siccome è l’ uso, dai Sovrani convenuti e 
dal seguito illustre, gli Ufficiali stranieri furono affabilmente dal 
venerando Imperatore congedati e ringraziati; ed Egli ritenne seco 
tutti i principi tedeschi, per inaugurare insieme a loro, il Monumento 
fatto da lui erigere in onore della Germania. 

Risiede questo, sulla vetta elevata di un poggio coronato di 
bellissima selva, e più al basso, adorno di vigneti stupendi; ed è 
chiamato il Niederwald, e posto fra Wiesbaden e Magonza. Quel 
paese ridente quanto altro mai, con aure le più miti € soavi che 
sieno in Germania, quelle limpide onde del Reno maestoso, quelle col- 
line graziosissime popolate di giardini e di ville signorili, e alle 
falde loro, di città magnifiche e di villaggi riboccanti di vita indu- 
striosa e di lindura, quelle montagne e quelle rupi grandiose che 


L'IMPERO GERMANICO 369 


circoscrivono il lontano orizzonte, mentre giù al piano tu vedi basti- 
menti a vela e piroscafi che solcano in su e in giù le verdi acque del 
bellissimo fiume, questo insieme di vedute fa sì, che quel poggio di 
Niederwald possa considerarsi, come il Belvedere della Prussia rena- 
na. E il monumento ivi eretto, consiste nella statua colossale della 
Germania, la quale riposa sopra un elevato imbasamento, che è adorno 
di altre quattro statue e di bassorilievi allusivi alla pace, alla guerra, 
ai due gran fiumi nazionali Mosella e Reno, all’ addio del soldato 
alla patria, al ritorno trionfale di lui, all’ Impero infine, forte e bene- 
fico, che tutte le genti tedesche, quarantasci milioni d’ uomini par- 
lanti la stessa lingua, sotto un solo scettro, sotto una sola bandiera, 
in un solo pensiero di unione raccolse. E tosto che fu scoperta la 
gigantesca statua, e salutata dal fragore dei cannoni, dagli inni na- 
zionali suonati dalle musiche militari, e dagli evviva di una immensa 
turba di popolo festante, l’ Imperatore, fatto cenno a tutti di tacere, 
e ottenuto che ebbe il silenzio, pronunziò a voce alta e chiara il di- 
scorso seguente : « Quando la provvidenza manifestar vuole la sua 
« volontà con grandi avvenimenti, essa sceglie la Nazione e il tempo 
« che più le piacciono, per eseguire i suoi decreti. Negli anni 1870 e 
« 1871, noi sentimmo un siffatto intervento del volere divino. La Ger- 
« mania, minacciata, sollevossi patriotticamente come un solo uomo. 
« Il popolo tedesco in arme, guidato dai suoi principi fu lo strumento 
« della Provvidenza. Iddio lo condusse dopo lotte sanguinose di vitto- 
« ria in vittoria. Oggimai la Germania unita esiste nella storia. Milio- 
« ni e milioni di cuori hanno reso grazie a-Dio di questo favore, e lo 
« hanno glorificato per averci trovati degni di compiere la sua volon- 
« tà. Il popolo germanico ha voluto, pei tempi più remoti lasciare 
« un attestato di questa riconoscenza. A tal fine è stato creato il Mo- 
« numento che si inalza davanti a‘voi. Colle stesse parole, che io pro- 
« nunziava net porre la prima pietra di questo monumento, parole 
« che il padre mio lasciò dopo il 1813 e il 1815 scolpite in lettere 
« di ferro alla posterità , con quelle stesse parole, io inauguro il pre- 
‘ « sente monumento. - În memoria dei morti, in onore dei vivi, e come 
« esempio ai nostri discendenti. Così sia ». 

Con questo linguaggio misticamente orgoglioso, il vecchio mo- 
narca pareva volesse dire al popolo tedesco, rammemorando le 
gloriose vittorie del 1870 e 1871: tu solo oggi sei il popolo da 
Dio eletto a operar cose grandi, tu solo sei degno della supre- 
mazia su tutte le altre nazioni. Ciò riconduce la mente degli stu- 
diosi di Storia, a quella grande instituzione medioevale del Sacro 
Impero Romano-Germanico, durata per lo spazio di mille anni, e 
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che dai Carolingi passata prima nelle Case di Sassonia e di Fran- 
conia , poi nella Casa di Svevia o degli IHohenstauffen, e quindi 
nella discendenza di Rodolfo di Habshourg, si spense in ultimo per 
renunzia, nella dinastia Imperiale d’ Austria-Lorena. Semiunitario 
semifederale, era quell’ antico Impero Germanico e Romano ; e lo 
fondò papa Leone III perchè la potenza e la grandezza della Roma 
dei Cesari nella Società divenuta tutta Cristiana, rinnuovasse. 
L'Imperatore esser doveva, secondo la mente dell’ illustre pontefice 
fondatore, il supremo reggitore delle nazioni cristiane, il braccio 
della Chiesa, il protettore dei piccoli e dei deboli, il moderatore dei 
Regni e delle Repubbliche, il domino diretto dei Feudi, il patrono 
delle città, il fonte d’ ogni nobilta e d’ ogni autorità nelle famiglie, 
e nei principati ecclesiastici e civili. Ora, non è che nel moderno 
tempo, possa mai paragonarsi l’ indole la forma e lo scopo di quel- 
l' Impero antico, alla indole del nuovo Impero Germanico, sorto per 
tutte altre cagioni e sotto diversissime circostanze di eventi; ma 
vano sarebbe il negare, che la tradizione e la memoria storica di 
quello, non avesse fatto germogliare il desiderio di vederlo sotto altre 
forme, e con altri intendimenti, risorgere e rifiorire. Non per nulla 
Martino Lutero aveva proclamato, che egli era l’ istrumento di Dio ; 
e che il privilegio istesso egli trasmetteva al capo e ai principi della 
Riforma protestante. E questa idea, avvalorata dal sentimento della 
Nazionalità, e-del particolarismo tedesco, che con tanta forza esplo- 
sero nella gigantesca lotta, sostenuta contro Napoleone I e contro 
il dominio universale di lui, aveva fatto sì, che prima nelle culte 
menti dei retori e dei professori e scienziati delle università germa- 
niche, poi più giù nelle menti degli studenti degli artieri e della 
parte più civile del popolo, si manifestasse l’ aspirazione di una pa- 
tria germanica unita e potente, capace di ferire colla punta a guisa 
di una lancia; e che questa punta dovesse essere prussiana mit 
preussischer spitze. E la grande associazione patriottica conosciuta 
sotto il nome di National Verein era appunto la espressione di questi 
sentimenti. 

Dal 1815, in poi, l' Austria e la Prussia erano, si direbbe, i due 
poli della confederazione germanica; e le rivalità d’ influenze fra 
di loro, oltrechè davano un daffare immenso ai gabinetti di Vienna 
e di Berlino, tenevano quei poveri Stati minori in difficoltà, e tre- 
pidazioni continue. L'Austria più potente della sua rivale, e forte 
delle sue alleanze continentali, divenuta dopo i trattati del 1815 il 
centro e il pernio dell’ equilibrio europeo, era però con grandi fatiche 
costretta a tener testa ai continui intrighi prussiani nella confede- 
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razione. Ed infatti l Impero degli Absburgo-Lorena sebbene tedesco 
nel solo suo centro, era stato fino da antichissimi tempi detto Au- 
stria, dal nome tedesco Oester Reich, Tmpero dell’ Oriente : perchè 
riguardo alla vecchia Alemagna, quel nome accennnava alle terre 
ond’ essa vede sorgere il Sole, e a quei popoli Ungheresi, Slavi, 
comune coi tedeschi, sono anzi da loro stimati siccome genti di 
razza alla loro inferiore. Mentre invece, la Prussia, dopo il famoso 
grande Elettore Federigo Guglielmo, che fu il vero fondatore del suo 
moderno nucleo di Stati, dopo Federico I che per primo il suo titolo 
di Duca cambiò con quello di Re nel 1701, e dopo Federigo II il 
Grande, che ai danni dell'Austria conquistò la Silesia, sempre andò 
crescendo i suoi territori tedeschi, e colla astuzia politica, e colla 
forza militare seppe farsi potenza di prim'ordine, e, salvo il brano 
della Polonia al Sud, conservarsi tutta schiettamente tedesca. Tutta- 
wia, senza gli straordinarj avvenimenti politici che in Europa si 
svolsero dal 1860 in poi, e senza l’ audacia e la ferrea volontà di 
quattro uomini insigni, quali furono Guglielmo I, Moltke, Roon e 
Bismark, mai sarebbe riuscita, secondo la vivace espressione di un 
celebre scrittore, a fare sbucare dall’ uovo prussiano il pulcino im- 
periale germanico. 

Era Guglielmo fratello secondogenito dell’ antico Re di Prussia 
Federigo Guglielmo IV, e divenne principe Reggente quando il Re 
suo fratello, privo di prole, fu, da lunga e ostinata infermità men- 
tale, reso impotente a regnare. Aveva il reggente per moglie la 
principessa Augusta di Sassonia Weimar, donna gentile e culta, 
uscita da quella piccola Corte di Weimar, ove il gusto per le arti 
e per le eleganze della vita, era tradizionale. Alla Corte di Berlino 
invece, predominava allora il pietismo protestante il più rigido, unito 
al severi principj di una politica ultraconservatrice, e quasi reazio- 
naria. Infatti quando nel mese di Ottobre 1860 avvennero in Italia 
le annessioni della Sicilia e di Napoli, il Conte Brassier Saint Simon 
che era Ministro di Prussia a Torino, si recò a leggere, per ordine 
del suo ministro degli Esteri Barone di Schleinitz, al Conte di Ca-. 
vour, una Nota fulminante contro le annessioni italiane. E Cavour, 
dopo ascoltata in silenzio la dura reprimenda, rispose sorridente : 
« Sono ‘dolentissimo di essere incorso nella disapprovazione del Ga- 
« binetto di Berlino, ma mi consolo pensando, che un giorno verrà, 
« in cuì la Prussia sarà grata al Piemonte, di averle dato questo 
« esempio ». E l'ora di questa gratitudine prussiana agli esempi 
dati dal Piemonte, non dovea tardar troppo a suonare. 
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Morto nel Gennaio 1861, il Re Federigo Guglielmo IV, il principe 
Reggente col nome di Guglielmo I divenne Re, e fu coronato a Kicni- 
sberg. Parente al nuovo Re; era il Marchese Giovacchino Napoleone 
Pepoli da Bologna, per causa della moglie sua principessa Gugliel- 
mina, appartenente al Ramo non regnante degli Hohenzollern. Ed 
era pure il Pepoli parente lontano dell’ Imperator dei Francesi Luigi 
Napoleone, per discendenza dal Re di Napoli Giovacchino Murat, suo 
avo materno. Dilettante d’ intrighi politici il Pepoli, spesso visitava 
in Parigi il suo biscugino Napoleone III, il quale non ignorando la 
parentela di lui col Re di Prussia, gli diè incarico di complimentarlo 
da parte sua, sui grandi destini che attendevano la Prussia in Ger- 
mania, e che la Germania alla sua volta attendeva dalla Prussia. 
Da questo nebuloso e fatidico complimento lusingato il Re Guglielmo, 
si mosse nel mese di Ottobre 1861, prima ancora che niun altro 
Sovrano Europeo avesse fatto quest’ onore all’ Eletto dal suffragio 
universale, a visitare l' Imperator Napoleone a Compiègne. Quali 
disegni fra loro combinassero è rimasto ignoto alla storia; ma l' Eu- 
ropa a quei giorni fu piena di vere o false novelle di alleanze 
occulte, di federazioni di popoli di una stessa razza, di congressi, di 
rimaneggiamenti della carta geografica, tantochè Lord Palmerston 
in pieno parlamento, con quel suo imperturbabile cinismo inglese 
dichiarava, che la situazione europea gli appariva gravida di una 
mezza dozzina di querre rispettabili. E ciò che si vide, pochi mesi 
dopo la visita di Guglielmo a Compiègne, fu la chiamata al posto di 
Presidente del Ministero prussiano e di Ministro per gli affari esteri, 
di Otone Edoardo di Bismark Schoenhausen. Era questi nativo di 
Schoenhausen, piccola terra ereditaria di sua famiglia nella Marca di 
Brandeburgo, ed era da tutti conosciuto siccome uomo di poche let- 
tere, ma di grande ingegno, d’indole fiera e risoluta. Eletto deputato, 
si era dapprima pronunziato in favore dei principj ultraconserva- 
tori; e passava per uno dei più attivi e furibondi campioni della 
fazione feudale ossia del così detto Partito della Croce; talchè a 
Berlino, i liberali lo chiamavano l’ arrabbiato Bismark, Der tolle Bi- 
smark. Ma in pari tempo, era prussiano nell’ anima, e non sognava 
che la potenza e l’ ingrandimento della Prussia. Talchè Federigo Gu- 
glielmo IV cominciò a vederlo di buon occhio, e volle a lui per que- 
sto affidata la rappresentanza della Prussia alla Dieta di Francoforte. 
Più tardi poi lo nominò Ministro a Parigi, e quindi a Pietroburgo. 
Ivi al contatto di quella molle società russa, la sua rude natura parve 
ingentilirsi; ed entrò nell’ intimità del principe Gortchakoff Gran 
Cancelliere dell’ Impero già da lui conosciuto a Francoforte, e nelle 
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buone grazie dello ‘Czar Alessandro, della Imperatrice Madre, essa 
pure prussiana, della Granduchessa Elena influentissima in corte, ed 
infine, di tutti i circoli più aristocratici ed eleganti di quella gran 
capitale. Dimodochè in breve tempo, il diplomatico prussiano era 
divenuto a Pietroburgo l’ uomo alla moda, l’amico, l'ospite, da tutte 
le conversazioni ricercato, e si raccontavano le arguzie, le vivaci 
facezie che uscivano dal malizioso ingegno di lui, e le osservazioni 
profonde che di tratto in tratto ci si lasciava sfuggire sulla politica 
contemporanea. Ma queste benevolenze non impedirono, che egli 
nell’ essere richiamato a Berlino, accomiatandosi dalla società e dalla 
Capitale russa, non ne portasse seco un ricordo singolarissimo. Fece 
fare un piccolo sigillino d’oro da appendere alla catena del suo orolo- 
gio; e in esso fece incider queste parole, quasi un riassunto degli stu- 
dj da lui fatti sul paese. La Russie c'est le néant. La Russia è il nulla. 

Ciò accadeva nel 1862, quando già i grandi avvenimenti italiani 
più che mai in Germania avevano rinfocolato le speranze del Na- 
tional Vercin, e quasi la Prussia indicavano come spinta, suo mal- 
grado, a correre le vie dell’ ardito Piemonte. E già il nuovo Re aveva 
suscitato un risveglio di spiriti militari, e per l' impulso di lui, il 
generale Moltke e l’ altro Tenente-generale De Roon, Ministro della 
guerra e della marina, con celerità ed energia senza esempio, avevano 
riordinate riequipaggiate e rimesse in assetto di pronta mobilitazione 
di guerra, le forze militari; e Lord Wellington, che poco prima di 
morire aveva visitato la Prussia, tornando a Londra aveva referito a 
Lord Palmerston, « che questa bell’ armata prussiana, nulla aveva 
« perduto dell’ ammirabile fermezza sua e disciplina del 1815; e che 
« egli credeva non ‘lontano il giorno, in cui avrebbe nuovamente fatto 
« stupire il mondo intero, come a Waterloo ». 

Non era una settimana che Bismark aveva occupato il suo seggio 
di presidente del Gabinetto, che dichiarava senza tante circonlocu- 
zioni alla Commissione della Camera sul Bilancio del Ministero della 
guerra, che il primo scopo che egli si era prefisso, prendendo in mano 
le redini dello Stato, era 1 ingrandire e l’ arrotondare la Monarchia 
di Federigo II; e che al resto si sarebbe pensato più tardi. Questo 
fu nel Settembre del 1862. Però fino all’ Autunno del 1863 non sapeva 
bene neppur lui da che parte rifarsi; nè gli sarebbe dispiaciuto un 
ampliamento di frontiere dal lato della Polonia, ovvero il Ducato elet- 
torale di Cassel, ove dei conflitti costituzionali disturbavano il quieto 
vivere del Duca Elettore ; ma vedendo risvegliarsi fiera e minacciosa 
sull’Elba, la eterna questione dei Ducati Danesi dello Sleswig-Holstein, 
nella quale lo Scandinavismo veniva alle prese col Germanismo, capì 
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che da quella parte, l'onore e la utilità nazionale potevano spalancare: 
alle ambizioni della Prussia, una porta a due battenti. La ragione 
dell’ onore Nazionale, che il National Verein, clamore magno, invo- 
cava, era di difendere e proteggere i fratelli tedeschi dello Schleswig : 
la ragione dell’ utilità nazionale, era Kiel e gli altri porti dello Schle- 
swig, sia sul mare del Nord sia sul Baltico, i quali appunto alla Prus- 
sia mancavano, per diventare anche potenza militare marittima. L’Hol- 
stein poi, regione esclusivamente tedesca, era all’ Allemagna neces- 
saria per la sua marina mercantile i suoi commerci, la sua postura, 
che verso il settentrione può anche dirsi un punto eminentemente 
strategico. Forte quindi dell’ amicizia di Gortchakofî, e della conni- 
venza di Napoleone III, spiegò Bismark in questa congiuntura una 
scaltrezza e un’ audacia che lo rivelò grande uomo di staro. Avvolse 
in unaditta rete di complicazioni diplomatiche le esitanze e le plato- 
niche simpatie per la Danimarca di Lord John Russel, cacciò l’Austria 
nel ginepraio della esecuzione federale, e rapidamente facendo mar- 
ciare la cavalleria prussiana al di la delle frontiere dello Schleswig, 
ordinò al generale Wrangel d’' occupare Kilding, e di li inoltrarsi 
nell’ interno dell’ Iutland. L'Austria diffidente, e gelosa della prepo- 
tenza della sua rivale, benchè a male in cuore, perchè persuasa della 
ingiustizia di tale occupazione, pure impegnata davanti ‘alla Dieta, 
mosse anche lei verso il Weile contro i Danesi; e li battè, e li co- 
strinse a riparare in Federicia. Quindi 1° assedio di questa piazza, il 
bombardamento di Duppel e quello di Sonderbourg, e il terribile as- 
salto dato a questa città dai Prussiani sotto il comando del principe 
Federigo Carlo nel dì 18 Aprile 1864, e la ritirata dei Danesi dopo 
una valorosa e ostinatissima resistenza, assicurarono all’armata prus- 
siana una insigne vittoria. Le loro formidabili artiglierie, i nuovi fu- 
cili ad ago delle fanterie, avevan fatto strage dei neinici, e ridotti i 
forti danesi, una macerie di rovine. Il giorno 12 maggio fu firmato 
l'armistizio; ma la Danimarca avea ormai perduto ambi i Ducati. 
Il Re Guglielmo venne di persona al quartier Gencrale a rallegrarsi coi 
suoi bravi soldati; grandi dimostrazioni popolari a Berlino esaltatano 
questi strepitosi successi militari, e sorgeva in tutta l’ Alemagna un 
sol grido, tanto del partito feudale che di quello democratico, per 
esigere l’ annessione dei Ducati alla Prussia. Nell’ indirizzo altiero e 
insieme rispettoso, presentato il 23 Maggio al Re Guglielmo a nome 
dei feudali, dall’ antico Ministro di Stato Conte Arnim Boytzenbourg 
per reclamare cotale annessione, e nella risposta orgogliosa a l'ui data 
dal Re, sta il primo lampo dei futuri ingrandimenti della Prussia, non 
che della futura sua esaltazione alla corona imperiale germanica. 
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Intanto erasi nella estate del 1864 aperta la Conferenza di Lon- 
dra, per trattare e definire pacificamente questa questione dei Ducati, 
e per decidere a favore di chi concederne si dovesse la investitura. Il 
principe d’ Augustemburgo spalleggiato dall’ Austria, il Granduca di 
Oldemburgo dalla Russia, e più tardi il Principe Federizo Guglielmo 
di Assia parimente proposto da Pietroburgo, erano i concorrenti. Ma 
i Legisti della Corona di Berlino allegavano il diritto di conquista, e 
salvo una grossa indennità pecunaria che a favore dell’ Austria am- 
mettevano per ricompensarla del prestato concorso militare, facevano 
chiaramente int&ndere, che 1 Ducati dovevano venir in mano alla 
Prussia. Dopo molto disputare, trattare, e far prova di finezze diploma- 
tiche, nulla si riuscì a concludere. Le ostilità ricominciarono. 

La sventurata Danimarca, ingannata dalle lusinghe inglesi, ab- 
bandonata da tutti, perduti i Ducati, quasi che perduto per intero 
I’ Jutland, dopo aver disperatamente difeso con immenso valore e con 
enormi perdite l’ isola di Alsen, finì col dover cedere anche quella. 
Nel protocollo firmato a Vienna per un armistizio, furono posti i pre- 
liminari della pace, che poi nell’ Agosto di quell’Anno 1865 fu defini- 
tivamente conclusa fra la Danimarca, la Prussia e l’Austria, col Trat- 
tato di Gastein. La Prussia restò per il momento signora dello Schle- 
swig, e ci mise il generale Manteuffel come Governatore, l’ Austria 
dell’ Holstein, sotto il governo del Generale De Gablentz. L’ ulteriore 
destinazione di ambi i Ducati, restò riservata alle decisioni della 

‘Dieta Germanica. 

Ma al Conte di Bismark, (poichè questo titolo di Conte egli ebbe 
appunto in premio dal Re Guglielmo in quei giorni) non accomodava 
punto di veder chiusa questa grande e sanguinosa controversia dei 
Ducati. Erano la Prussia e l'Austria nel Bwnd ossia nella unione fe- 
derale germanica, come si è di sopra notato, due potenze acerba- 
mente rivali, e che alla lunga non potevano più vivere di buono ac- 
cordo. Quella, più ardita e più intraprendente nella egemonia nazio- 
nale, questa, più grande più antica più rispettata e più amata dai 
minori Stati; ma imbarazzata dai troppi suoi dominj non germanici, 
e posta quasi fuori del centro delle nazionali aspirazioni ed ambizioni. 
Talchè pur di sostenere il suo prestigio, erasi ridotta nella guerra dei 
Ducati, a far la parte del gatto, che si presta a cavare a Denefizio al 
trui, i marroni dal fuoco. Aveva bensì tentato il suo Ministro Conte di 
Rechberg, di rinnuovare a Francoforte gli Statuti federali, e assicurare 
all'Austria il primato nella Federazione, e l’alta direzione degli affari 
Nazionali: ma la sorda opposizione, e le divisioni dalla Prussia susci- 
tate presso gli altri Stati, e l’altiero rifiuto di essa di intervenire al 
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Congresso, aveano mandata in fumo tutta la riforma con tanto studio 
dal Conte Rechberg ideata. 

Ne avvenne quindi che Bismark divenuto più audace, conoscendo 
che era bene martellare il ferro quando era caldo, pensò che era tem- 
po di giocare una più grossa partita. Se a lui riusciva di dare un gran 
pugno nel petto all’ Austria per ricacciarla fuori della Germania, e a 
suo tempo con un altro vigoroso pugno respingere la Francia al di 
là di ogni paese tedesco, la conseguenza naturale di questa robusta 
politica non poteva esser dubbia. Da ubi consistam, coelum terram- 
que movebo, aveva esclamato ai tempi suoi Archinrede. E l udi consi- 
stam di Bismark, fu presto trovato. L’ Italia. E non già l’Italia di per 
se stessa, ma per la Venezia, che egli ben sapeva quanto a Napoleone 
premesse che tosto o tardi fosse all’ Italia riunita. Talchè chi avesse 
lavorato a far sì, che l’ Italia potesse strappare dagli artigli dell’ Aqui- 
la Austriaca la Venezia, era certissimo di aver la Francia benevola, 
se non aiutatrice. E stupefatto da questa idea, che a guisa di un lam- 
po gli illuminava la mente, esclamò in faccia al ministro Nigra (è 
Lamarmora che ce lo racconta nel Libro Un po’ più di Luce) Ah se 
l’ Italia non fosse, bisognerebbe inventarla! E nell’ Ottobre stesso 
del 1865, si recò difilato a Biarritz, ove Napoleone soggiornava. 

L'avventura era sommamente pericolosa, anzi direi temeraria ; 

e in sulla spiaggia di quel grandioso golfo di Biscaglia, Bismark seru- 
tava il languido sguardo e il misterioso pensiero dell’ Istoriografo di 
Giulio Cesare, che lentamente passeggiava appoggiato come un ma- 
lato al braccio del romanziere Prospero Merimée ; e ne ricavava, che 
nulla al mondo avrebbe solleticato più il gusto di lui, che altri quella 
così temeraria avventura tentasse. Non vi era dunque tempo da perde- 
re. Tornato tosto Bismark a Berlino, e messo il Re Guglielmo al fatto 
della impresa che meditava, facendogli coraggio e vincendo nel mi- 
stico sentimento della coscienza di lui certi scrupoli che aveva di in- 
traprendere un’ altra guerra fraterna, chiamava a consulta i generali 
Moltke e De Roon, e scriveva in pari tempo a Firenze perchè venisse 
subito a Berlino uno dei più capaci generali italiani con pieni poteri. 
E Lamarmora gli mandò immediatamente il generale Govone. E un 
trattato segreto coll’ Italia fu presto fatto, e un piano generale di 
guerra fu presto fra i tre militari concertato. Si doveva attaccare l’ Au- 
stria, prima dall’ Italia al di sotto, ossia nel Veneto, poi subito dopo 
dalla Prussia al di sopra, ossia nella Bocmia. 

Malgrado il più geloso segreto, l'Austria potè trapelare che 
qualche gran colpo contro di lei si tramava. E se fosse stata più 
accorta, o almeno presaga della sua avversa fortuna, facilmente 
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avrebbe potuto evitare la tempesta che le si addensava -sul capo. 
Bastava solo, che avesse fatto nel Gennaio di quel funesto anno 1866, 
ciò che poi fece nel Luglio. Ossia avesse ceduto spontaneamente al- 
l’ Italia la Venezia. Ma nol seppe, o nol volle. Le parve fare troppo 
acerba ingiuria all’onore ed al valore del suo esercito, quasi lo stimas- 
se incapace di difenderla. E invece si applicò con grande energia e 
prontezza ad apparecchiar due numerosi corpi di esercito ; l uno in 
‘ Boemia, sotto il comando di Benedeck, allora stimato come il miglior 
generale che l’Austria avesse; l’ altro nel Veneto, sotto il comando 
dell’ Arciduca Alberto. Ciò bastò, perchè la Prussia la denunziasse e 
alla Federazione e all’ Europa tutta, come perturbatrice della pace. E 
intantoT Italia mobilizzava tutte le sue forze e le concentrava ai con- 
fini del Veneto. E la Prussia istessa armava alla sua volta, per man- 
tenere, come essa diceva, l’ equilibrio politico e militare. E 90 mila 
prussiani si concentravano alle frontiere della Sassonia, e 150 mila 
nella Slesia. | 

Tutta la stampa europea presagiva come inevitabile una grande 
‘e lunga guerra : i valori pubblici ribassavano in modo spaventoso su 
tutte le Borse di Europa ; la stessa Londra il venerdi primo di Mag- 
gio (1866) fu invasa da un terrore panico di cui non c'era stato mai 
esempio; nessuno poteva più pagare, il danaro si nascondeva, i fal- 
limenti dei più forti Banchieri della metropoli inglese si succedevano 
l'uno all’altro, gli speculatori disperati si annegavano nel Tamigi, e 
quel giorno nefasto fu detto il Bla: Friday-il Venerdì Nero. 

La guerra fu dichiarata. Gli eserciti prussiani si misero ai primi 
di Giugno in movimento cacciando gli Austriaci dall’ ITolstein, e 
per Amburgo sboccarono nell’ Hannover, ove il vecchio Re si difese 
con strenuo valore, ma da nessuno sostenuto, dovè capitolare a Lan- 
gensalza. Altri corpi prussiani occupavano Cassel, facendo prigioniero 
e dichiarando decaduto dal trono il Duca Elettore. Il principe Fede- 
rico Carlo entrò in Sassonia prendendo Leipzig, Lobau, Zittau, Meissen 
e Dresda. La federazione era come disciolta e in gravi scompigli. I So-. 
vrani del Nord stavano colla Prussia, gli altri aderenti all'Austria, 
intimoriti e dubbiosi sulla loro sorte, o ritiravano dai punti pericolosi 
1 loro contingenti militari, o agivano isolatamente. Il Generale prus- 
siano Vogel di Falkenstein battè ad uno per volta gli eserciti federali, 
e ai 16 Giugno entrò nella magnifica e ricca Capitale della Dieta ger- 
manica, in Francoforte, alla quale impose tosto una taglia di sei mi- 
lioni di fiorini. Ma i due grandi Corpi d’ esercito Prussiani, l'uno sul- 
l' Oder sotto il comando del principe Federico Carlo, l’altro sull’ Elba 
sotto il comando del principe Reale Ereditario, venivan giù intanto 
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per la Boemia e la Silesia come due minacciosi uragani, che tutto 
distruggevano ciò che loro si parava dinanzi. Gli Austriaci che avea- 
no circa 280 mila uomini in campo in diversi combattimenti parziali 
dal 26 al 30 Giugno, fra morti e feriti aveano già sacrificato poco me- 
no di 40 mila uomini. Ma essi marciavano per concentrarsi fra Olmutz 
e Kinisgratz, ove il loro generale supremo Benedeck contava at- 
tirare il nemico, per dargli in sito a sè opportuno una battaglia 
campale. Ma l'ordine e la rapidità delle marce prussiane non gliene 
lasciarono il tempo. Mentre Benedek era appostato fra Kénisgratz 
Lippa e Chlumetz, e aveva l Elba coi suoi paludosi terreni alle spalle, 
alle 7 antimeridiane del 3 Luglio gli fu addosso il principe, Federico 
Carlo, vigorosamente attaccandolo. Fino alle 3 pomeridiane gli Au- 
striaci gli resistevano con tanta ostinazione e valore, che il principe 
era quasi sul punto di ripieg:re indietro. Quando ad un tratto, alle 4 
ecco arrivare preciso sul campo di battaglia all’ ora convenuta, tutto 
l’ esercito dell’ Oder col Principe Reale ereditario alla testa : e piom- 
bando sull’ ala destra austriaca, operare la sua congiunzione con 
quello di Federico Carlo, e avviluppare da ogni lato il nemico. Allora 
successe disastrosa la ritirata degli Austriaci: molti se ne annegarono 
nell'Elba, rimasero le artiglierie austriache ela cavalleria inghiottite in 
quei paludosi terreni, immense le stragi, immenso il numero dei pri- 
gionieri ; il disastro militare e politico dell’ Austria irreparabile. Tale 
la battaglia di Sadowa, la più micidiale del secolo; quella, da cuì 
gravissime e permanenti conseguenze nell’equilibrio politico europeo, 
derivarono. 

L'Austria non aveva più esercito, salvo quello in Italia dell’ Ar- 
ciduca Alberto, che pochi dì innanzi avea respinto il nemico a Cu- 
stoza. Talchè l’Imperatore dovè, suo malgrado, determinarsi a ceder 
Venezia amichevolmente alla Francia, perchè entrando come media- 
trice, la consegnasse all'Italia ; e a richiamare l’ Arciduca, perchè ac- 
corresse a difender Vienna e a rassicurare gli esterrefatti abitanti. 
Poichè già i Prussiani erano il 15 Luglio entrati a Praga e a Briinn, e 
il pericolo di vederli occupare anche Vienna, era imminente. All’Au- 
stria ormai non restava che darsi per vinta. Secondo i preliminari di 
Nikolsburgo, seguiti dalla pace firmata a Praga il 23 Agosto, l’Austria 
rinunziando al Veneto e ad ogni suo diritto sullo Sleswig-Holstein, 
riconosceva essere la Federazione disciolta, arbitra la Prussia d’intro- 
durre in Germania quel nuovo ordinamento politico che meglio le 
convenisse, e da questo futuro ordinamento, l’Austria riconosceva 
dover rimanere esclusa. La Prussia quindi annetteva a sè stessa, il 
Regno d'Ilannover, l’Assia Elettorale, parte dell’ Assia Granducale, € 
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della Baviera, il Ducato di Nassau, quelli di Sleswig e di Holstein, e 
la Città di Francoforte. Sassonia, Baviera, Assia, Baden, Liechtenstein, 
erano i soli Stati superstiti della Federazione antica. Secondo le parole 
di Bismark, l'arrotondamento della Monarchia del Gran Federico era 
compiuto ; la Prussia ormai dominava su 24 milioni di sudditi, ed a 
ragione il Re Guglielmo al parlamento tedesco raccolto in Berlino, il 
24 Febbraio 1867, diceva: « Ringrazio la provvidenza, che mi sia 
« permesso, di concerto con una Assemblea quale nessun principe te- 
« desco ha da secoli veduta intorno a sè, di esprimere grandi speranze. 
« Ne ringrazio Iddio, che guida la Germania alla meta desiderata dal 
a suo popolo, per vie che noi non avevamo nè scelte nè preparate ». 

Ma salvo il rispetto sempre dovuto alle parole di un Re, la Storia 
potrà constatare, che queste tali vie, con perspicacia e ardire meravi- 
glioso, Bismark, questo selvaggio pieno di genio, come più tardi ebbe 
a chiamarlo Adolfo Thiers, le aveva scelte e preparate appunto, d'ac- 
cordo con lui, Re Guglie!mo. Napoleone avea fatta la parte d'Assicu- 
ratore della impresa: la fortuna delle armi, la sapienza strategica del 
Feld-Maresciallo Moltke ITolsteinese, queste vie rapidamente avevano 
percorse, sopra di un carro trionfale. E durante quel breve, ma fortu- 
noso periodo, che succedè alla sanguinosa giornata di Sadowa, ossia 
durante i mesi di Luglio e di Agosto del 1866, si prepararono le com- 
binazioni politiche che dopo tre anni e mezzo, dovevano riuscire ce- 
tanto alla Francia fatali, da renderla emula dell'Austria nella sventura. 
Sire (scriveva a quei giorni a Napoleone III uno dei più eminenti 
ministri della disciolta Confederazione germanica) una semplice dimo- 
strazione militare della Francia sul Reno, può rialzare le sorti del- 
l’Austria, può salvare gli Stati tedeschi, rimettere in equilibrio l Eu- 
ropa: e Vostra Maestà osservi bene, che se Ella si lascia fuggir di 
mano questo momento, sarà Ella stessa di qui a tre anni forzata di 
far guerra alla Prussia: e allora, lo creda a me, avrà contro di sè 
tutta la Germania. E la Regina Sofia d'Olanda parente ed amicissima 
di lui, poco dopo Sadowa gli scriveva: (furono ambe le lettere rinvenute 
fra le carte delle Tuilleries) Pensate al funesto pericolo per la Francia 
e per la vostra Dinastia, di avere ai fianchi una potente Alemagna e 
una potente Italia; soccorrete l’ Austria, marciate sul Reno e dettate 
voi stesso le condizioni della pace. Ma tutto fu inutile, e forse era già 
troppo tardi per risolversi: Napoleone che gli aveva provocati, era ri- 
masto oltremodo sgomento di questi meravigliosi successi prussiani, 
ed egli poi era affranto nella salute, e contrastato da cento diversi 
consigli di coloro, che con peculiari mire di privato interesse, il già 
vacillante suo trono circondavano. Eravi poi sempre aperta nelle 
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carni della Francia quella piaga della spedizione del Messico, e l’al- 
tra colossale distrazione e dispendiosissima mostra di lusso e di va- 
nità nazionale, che fu l'Esposizione di Parigi del 1867 era ormai vi- 
cina ad inaugurarsi a spettacolo del mondo intero. Talchè nulla si 
osò ; ed il Vae Victis, fu tutta l’orazione funebre, ché ad onore dei 
morti, a consolazione dei superstiti, la Corte delle Tuilleries seppe in- 
tuonare. E finchè durò l’anno 1867, lo splendido scenario dell’ Es 
sizione parigina, le visite di tanti sovrani e personaggi illustri, le rivi- 
ste militari, le illuminazioni stupende, le danze, ì conviti, gli spettacoli, 
la folla immensa dei visitatori, l'oro che correva in Francia come 
una fiumana, distrassero l’attenzione, e calmarono per un poco il do- 
lore della ferita acerba che gli eventi del 1866, avevano pur troppo 
aperta nel cnore ambizioso ed orgoglioso della Nazione francese. 

Ma negli anni 1868 e 1869 il malessere e la irrequietezza dei 
Francesi si palesavano più apertamente che mai. Chiamavano in colpa 
il Governo imperiale di aver lasciato formare ai confini della Francia 
una Prussia così potente, militarmente organizzata, e padrona asso- 
luta della nuova federazione del Nord. Volevano poi le libertà pubbli- 
che, volevano governo parlamentare, volevano ampliamento di fron- 
tiere, e garanzie solide contro ogni nuovo pericolo di guerra. Talmente 
poi erano divenuti odiosi i Prussiani ai Francesi, che quando in Parigi 
fra la plebe s'ingiuriavano, l’ingiuria maggiore era di dare altrui il 
titolo di prussiano. E così avvenne che tanto essendo eccitati gli animi, 
giunti al mese di Luglio 1870 un nuovo e improvviso incidente, quan- 
tunque di per sè di lieve e secondaria importanza, di nuove e grandi 
catastrofi fu ad un tratto foriero. 

Come Atene nei tempi che procederono il tiranno Pisistrato, la 
troppo procace libertà aveva in questi tempi scompigliato la Spagna. 
E gli Spagnuoli stanchi di repubblica al pari delle Rane della favola, 
Regem petiére a Jove; chiesero a Giove un Re. Ma il Giove a cui gli 
Spagnuoli si rivolsero, non fu già Napoleone, ma Guglielmo. E il Re 
qui dissolulos mores di costoro, dovesse vi compescere, lo designarono 
essi stessì nella persona del principe Leopoldo di Hohenzollern paren- 
te di lui. Rastò questo, perchè la Francia si accendesse in un subito 
di un ira e di un furore antiprussiano, indomabile e inestinguibile. 
Parve ai Francesi d'essere ingiuriati, derisi, e minacciati dalla Prussia 
nel loro onore, nella loro sicurezza e nella loro dignità di Nazione. Il 
Duca di Grammont che era a Parigi Ministro per gli affari esterni 
pronunziò nella tornata del Corpo Legislativo francese il giorno 6 di 
Luglio di quell’anno memorabile 1870, parole piene di sdegno e di 
minaccia. E dal canto suo il Re Guglielmo, il giorno 19, aprendo di 
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persona il parlamento federale del Nord, accettò la disfida e rivolgen- 
dosi all’amor patrio e alla prontezza nei sacrifici del popolo tedesco 
disse : « Noi lotteremo per la nostra libertà e per il nostro diritto 
« contro la violenza dì conquistatori stranieri; e Dio sarà con noi come 
« fu coi padri nostri ». Fu invano tentata la via della conciliazione 
amichevole, che nessuna delle due parti voleva sul serio, giacchè era 
suonata l'ora di un duello a morte fra le due più forti e civili Nazioni 
del continente europeo, e l'Europa attonita e piena di spavento ve- 
deva avvicinarsi il cozzo terribile fra. 1 due eserciti valorosissimi. 

La guerra fu dichiarata il 15 Luglio 1870 ed i Prussiani il 26 Lu- 
glio eran già pronti; cinque ferrovie dirette alla frontiera francese, 
vi aveano trasportato 42 mila uomini per giorno, e una enorme quan- 
tità di cannoni, di munizioni, di cavalli e di viveri. La Francia invece, 
che credeva esser preparata quanto l’ avversaria sua se non di più, 
nel fatto si trovò in una confusione di cose imperdonabile. Il suo 
esercito era deficiente e male ordinato ; i capi fra loro non s’intende- 
vano ; pretendeva l'Imperatore diriger la guerra in persona, la mobi- 
litazione era sconnessa e difficile, e poche in fatto, e mal dirette, le 
forze che doveano attaccare vigorosamente il nemico pronto e terri- 
bile. Per cui quella gran guerra, che tutti preconizzavano che dovesse 
durar per degli anni, fu compiuta in meno di 50 giorni. I francesi 
furono battuti in quattro grandi combattimenti consecutivi a Saar- 
briick, a Wissembourg, a Wort a Forbac; e in ultimo, circondati dal 
tedeschi a Sedan, e racchiusi entro un cerchio di ferro e di fuoco, 
dopo immense stragi di uomini e perdita di tutte le artiglierie muni- 
zioni e bagagli, dovettero capitolare. Napoleone si arrese al Re Gu- 
glielmo, che lo mandò prigioniero al Castello di Wilhelmsie. E intanto 
Parigi tumultuando all’annunzio di tanti disastri, dichiarò l'Impera- 
tore decaduto, proclamò la Repubblica, e invece di chinar la testa e 
chieder pace colla mediazione della Russia che se le era offerta, piena 
di superbia e di vano ardimento mise su il così detto Governo della © 
difesa nazionale. Il quale composto di inetti tribuni, e mancante di 
unità e di forza continuò con gran furore ma con sfavorevole sorte la 
guerra, perdè Metz, non seppe difendere Orleans e Tours, e da per 
tutto andò ogni giorno talmente cedendo terreno, che Parigi stessa 
fu cinta d'assedio. Ebbe la Prussia sul territorio francese non meno 
di 800 mila uomini, distribuiti in ;cinque grandi corpi d’esercito ; 1 
quali in 180 giorni sostennero centocinquanta combattimenti, e vin- 
sero diciassette battaglie. Ventisei piazze forti francesì furono prese; 
e con essa centoventi bandiere, seimilaset!ecento cannoni; e si arre- 
sero come prigionieri di guerra 11,650 ufficiali e 363 mila soldati. 
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Dopo 130 giorni di assedio e di bombardamento, ì Prussiani entravano 
a Parigi il 12 Giugno 1871. Lunghe furono le trattative di pace, la 
quale fu soltanto ratificata il 12 Ottobre; perchè nell'intervallo, Parigi 
immersa nella guerra civile e nell’anarchia selvaggia dei comunardì, 
dovette esser di nuovo dagli stessi francesi con molto sangue ricon- 
quistata. Ma questa fatalissima guerra costò alla Francia la perdita di 
tutta l’Alsazia e di gran parte della Lorena, insieme colle fortezze che 
Luigi XIV aveva erette, come tutela, e della frontiera francese e della 
sua stessa Capitale. Dovè poi pagare la Francia alla Germania, 5 mì- - 
liardi di Franchi, come indennità di guerra, se volle che il suo terrì- 
torio restasse sgombrato, e fossero ì prigionieri restituiti. * 

Fu durante questa luttuosa epopea francese, la quale nelle istorie 
del moderno tempo non trova riscontro, che avvenne la memoranda 
fondazione del nuovo Impero Germanico. Tutti i popoli, tutti i prin- 
cipi tedeschi avegno fatto parte degli eserciti guerreggianti in Francia, 
e i grandi sacrifici di sangue e di denaro che questa guerra avea im- 
posta alla Germania, erano stati a tutti comuni ; e su i campi di bat- 
taglia senza più distinzione fra Stati del nord e Stati del sud, 
l'unione federale erasi ormai più fortemente cementata. Talchè fino 
dal Novembre del 1870 il Reichstag, venne informato, che per inizia- 
tiva della Baviera, il principe Luitpoldo aveva presentato in Versailles 
una Lettera al Re Guglielmo relativa alla proposta di ristabilire a ono- 
re della Nazione un Impero Germanico. E insieme colla Baviera il 
Baden il Wurtemberg la Sassonia e tutti gli altri minori Stati, si erano 
dichiarati dispostissimi a rinunziare ad una parte delle loro autono- 
mia, pur di legarsi più intimamente alla Prussia, e inalzare insieme 
con essa questo grande edificio nazionale. Ciò avvenne mediante la 
ratifica delle convenzioni stipulate dai respettivi governi e parlamen- 
ti, colla confederazione del Nord. 

Ma la Cerimonia Solenne, colla quale fu nell'ampia e magnifica 
Sala degli Specchi del Castello di Versailles, inaugurato il nuovo Im- 

‘pero Germanico, e sulla fronte canuta del Vittorioso Guglielmo I po- 
sata la Corona di Imperatore, ebbe luogo la mattina del 18 di Gen- 
naio 1871. Era quella Sala messa in gran pompa militare ; e stavano 
in fondo ad essa, gli Alfieri portanti le bandiere Prussiane e Bavare, 
del 2.° e 3.° Corpo d’esercito. Nel centro, era stato eretto un Altare, 
e una rappresentanza degli ufficiali di tutti i Reggimenti, in splendide 
divise, era schierata su due file, ai lati di esso. Alle ore 11 il Re Gu- 
glielmo, seguito dal Principe Reale Ereditario e dagli altri principi 
della Casa di Hohenzollern, nòn che da tutti i Sovrani e principi di 
Germania, ivi fece il suo solenne ingresso, mentre due bellissimi Cori 
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in musica, intuonavano un Inno che cominciava colla parole « Ap- 
plaude al Signore il mondo intero ». Poscia il Re, ed i principi, si ac- 
costavano all'Altare, e un altro Inno « Sta lode ed onore all’ Altissimo 
Iddio » risuonava armoniosamente nelle volte di quella sala amplis- 
sima. Dopodichè, un breve sermone del Ministro Evangelico Roger, 
fu avanti al Re pronunziato, e un terzo Inno per Azione di Grazie 
chiuse la cerimonia. Allora Guglielmo, con tutto lo splendido corteg- 
gio, si diresse verso la folta schiera militare che portava le Bandiere, 
e disposti che furono i principi in semicircolo intorno a lui, il gran: 
Cancelliere Bismark diè lettura dell'Atto, col quale il Re di Prussia 
dichiarava ghe con animo pieno di gratitudine, per sè, e per i suoi 
successori, accettava la dignità e la Corona Imperiale, che spontanea- 
mente i Principi e i Popoli della intiera Germania gli offrivano. Tutti 
allora gli astanti proruppero in clamorose evviva a Sua Maestà l’Im- 
peratore Guglielmo, e il corteggio si disciolse. E il primo atto del 
nuovo Imperatore, fu di nominare principe dell'Impero il Bismark, in 
questa guisa rimeritando l’ardita iniziativa di lui, che in così breve 
tempo, a tanto alti destini, la Germania e la Casa di Hohenzollern 
aveva saputo inalzare. 

Così nacque l'Impero Germanico, e sono ormai trascorsi dodici 
anni di vita di questa novella Instituzione, senza che la Germania 
possa ancor dire, se per lei di molte felicità sia stata feconda; nè il 
mondo rassicurarsi sulla ferma tutela della giustizia, e dei grandi in- 
teressi morali e sociali, che da Essa avrebbe avuto tutto il diritto di 
attendere. Questa unità nazionale Germanica, ad onta delle calde. 
aspirazioni patriottiche e dello slancio rivoluzionario del 1848, nel dì 
che è poi venuta alla luce, ha avuto un solo fondamento ; la forza 
delle armi. E il principe Cancelliere, secondo le sue stesse parole, vi 
è riuscito con due soli espedienti, ferro et igne. Nè ancora i tedeschi 
sanno ben rendersi conto, se la Germania sia per loro una patria 
libera e grande, ovvero se l'Impero rappresenti soltanto una Prussia 
ingrandita ed armata, la quale domini fieramente da Berlino su tutti 
I pacifici paesi della Germania antica, già focolari di civiltà e di tra- 
dizioni a loro carissime. E vano sarebbe il credere, che il novello Im- 
pero Germanico col suo Consiglio Federale col suo Reichstag, colle sue 
camere secondarie, e coi suoi stati mezzo autonomi mezzo dipendenti, 
possa alla lunga essere la espressione e la formula di una nazione 
fusa, in un solo Ente politico. La Prussia preponderante e imperante, 
e il principe-Cancelliere autoritario e severo, la organizazzione militare 
rigida e universale, tengono ferme e strette fra loro le parti tutte del- 
l’edificio complicatissimo, tale e quale come le longarine di ferro, in- 
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catenano le pareti di un vasto casamento; ma non sta per poco in 
questa coesione il timore, che una improvvisa riscossa francese, faccia 
di nuovo echeggiare sulle rive del Reno, e nei burroni dei Vosgi, lo 
squillo delle trombe, e il rombo dei cannoni. E in questa Prussia in- 
grandita, nessuno deve credere che l'Alsazia-Lorena, lo Schleswig- 
Holstein, l’Hannover la Polonia, il Luxembourg, sieno tanto alla Di- 
nastia ed al governo fortemente congiunti, quanto sempre lo furono 
la Pomerania e il Brandeburgo; poichè mentre questi salvarono per 
due volte la Prassia, prima dalle conquiste Austriache, poi da quelle 
del primo Napoleone, gli altri invece, loro malgrado e colla forza, fu- 
rono dalla Prussia soggiogati e annessi al suo Stato. Qualunque per- 
tanto, evento sinistro di guerra avvenisse, chi assicura che queste 
annessioni non potessero esser rimesse in questione ? E chi ci dice, 
che, quel giorno in cui la mano di ferro del Principe Cancelliere ve- 
nisse a mancare, non potesse darsi il caso, che la Germania preten- 
desse assorbire essa stessa la Prussia, anzichè tollerare più a lungo, 
di essere dalla Prussia assorbita ? Nè deve dimenticarsi, come l’' Au- 
stria, benchè reietta dal seno della confederazione germanica, non sia 
per altro rimasta spogliata delle sue provincie tedesche. Anzi, tedesca 
è la sua grande e splendida Capitale, tedesco il nucleo di Stati Eredi- 
tarj sul quale la Monarchia degli Absurgo da secoli è fondata, tedesca 
l'indole del suo governo al di qua della Leita, e in tutti i paesi fuori 
del dominio della Corona Ungherese. E dei 21 milioni di Austriaci di 
tutte le provincie dell'Impero, deve aversi presente, che 8 milioni 
almeno, parlano la lingua tedesca. Quindi, o l'uno o l’altro. O l'Au- 
stria tedesca sparirà col tempo inghiottita dalle razze rivali che for- 
mano gran parte dell’ Impero degli Absburgo, e Vienna e gli stati 
Ereditarj si riuniranno alla Germania, o gli Absburgo tenteranno, un 
dì o l’altro, di riafferrare in Germania l'antica loro supremazia. Ma 
nella prima ipotesi, divenuta l’Austria Slava o Magiara, e traslocata 
la sua Capitale a Pesth, ognun vede che il suo centro, il suo punto 

‘appoggio, diventerebbero Mosca o Pietroburgo; e ai fianchi dell’Im- 
pero Germanico, sorgerebbe un più formidabile Impero Slavo. Già 
questo caso, dell’ inorientarsi dell’ Austria, quarant’ anni fa previsto 
dall’acuto ingegno di Vincenzo Gioberti nel Libro del primato civile 
e morale degli Italiani, e da Cesare Balbo in quello delle Speranze 
d'Italia, pare oggi esser quasi un programma, che nella sua mente 
tenace anche il Principe Cancelliere siasi prefisso. Ed infatti, egli spin- 
se l’Austria dopo il trattato di Berlino a invadere la Bosnia e l’Erze- 
govina, grandi ma magre pasture; e la spinge altresì, a quanto si va 
dicendo, a Salonicco ; perchè là sull’Egéo, le flotte austriache e tede- 
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sche insieme unite, possano facilmente dominare la costa di Siria e il 
Bosforo, aspirando alle ubertose e ricche regioni dell’ Asia Minore. 
Egli è poi costretto, il principe Cancelliere, per tener saldo il suo 
fresco edifizio germanico, a Curare con gran pressione, non solo i - 
suoi, ma eziandio altrui interessi. E anche si degna pensare alla si- 
curezza e alla felicità di alcuni fra noi altri poveri popoli di razza la- 
tina. Di fatti alla mensa dell’ alleanza Austro-Germanica, concedè che 
sedesse in un cantuccio anche l’ Italia ; e ultimamente la Spagna, lei 
pure, fu ammessa a raccogliere, a quanto sembra, i resti del convito. 
Anzi poco dopo, per confortare il Re Alfonso dell’ ingiuria patita dalle 
ignobili fischiate della petulante plebe parigina, e per mostrare ai 
Francesi che l usbergo della Germania cuopriva il giovane Re da 
ogni loro repubblicana insolenza, il Krown-Prints come i tedeschi 
chiamano il principe Ereditario, si recava espressamente a Madrid a 
nome dell’ Imperatore suo padre dall’ età impedito, a ossequiare il Re 
e la Regina; e inloro e con loro, tutta la Nazione Spagnuola. E al suo 
ritorno, quasi per non far gelosa l’ Italia di queste imperiali benevo- 
lenze verso la Spagna, sbarcato egli a Genova dalla corazzata Printz 
Adalbert, si recava rapidamente a Roma. Ivi lo vedremmo abbrac- 
ciar al suo scendere dalla Ferrovia, il Re Umberto per tre volte, ba- 
ciar rispettosamente prima la mano poi la fronte alla graziosa Regina 
Margherita, e festoso gentiluomo e cavaliere perfetto, farsi tutto a 
tutti, e aver l’aria di dire, fidatevi di noi, mio Padre ed io e il nostro 
gran Cancelliere siamo e saremo sempre, i più fidati amici, i più leali 
protettori dell’ Italia. Ma quì non finisce ancora. Uscito egli di bel 
mattino dal palazzo del Quirinale, eccolo che va a deporre da nes- 
suno aspettato, una corona di fiori sulla tomba di Vittorio Emanuele, 
quasi omaggio o tributo di riconoscenza agli esempj, che il Re de- 
funto, avea dato alla Prussia. Eccolo poi andare diritto al Campidoglio, 
ove preso con se il ministro tedesco accreditato presso il Papa, diri- 
gersi al Vaticano. Era l’ antica e sontuosa dimora dei papi preparata 
a riceverlo ; malgrado che col Kultur-Kampf avesse il Cancelliere 
amareggiato gli ultimi anni di Pio IX e +-primi di Leone XIII. Ma il 
papa come Colui di cui in terra fa le veci, è paziente, e sente di aver‘ 
vita più lunga degli avversarj suol; lo che nel tempo gli da causa 
vinta contro le umane difficoltà. In fondo a quelle splendide sale Va- 
ticane, una porta e due battenti si schiuse. Su quella soglia comparve 
tosto l’austera e nobilissima figura di Leone XIII, il quale con un fino 
e appena percettibile sorriso muovendo incontro all’augusto Visita- 
tore, lo prese per mano, e seco lui lo introdusse nel suo più intimo 
gabinetto di studio. Quelle porte si richiusero dietro a loro, e per un 
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ora circa, non si riaprirono. È che cosa poterono dirsi quei due insi- 
gni personaggi? Nessuno lo ha trapelato. Ci è noto soltanto, che ap- 
pena fu uscito il Principe, il Papa chiamato un suo segretario, a lui 
dettò sotto il sigillo del più assoluto segreto, tutte le parole di quel 
colloquio ; e ordinò che quel verbale fosse risposto negli Archivi Va- 
ticani. E si conoscono pure le parole che il Principe Imperiale in atto 
di congedarsi dalla Colonia Tedesca di Homa, tutta riunita nel pa- 
lazzo Calfarelli per ossequiarlo, pronunziò dicendo a quei Signori e 
Signore « Io sono altamente soddisfatto di questa mia venuta a Ro- 
« ma, e credo che la mia visita al Re, e ancora la mia visita al Papa, 
« saranno feconde di una benefica influenza per la Germania ». 

Sta, se non ci inganniamo, in queste poche parole, non a lui 
sfuggite, ma dette a ragion veduta, il pensiero dominante di tutta la 
politica imperiale. La supremazia e la influenza germanica su tutto, 
e su tutti. Se l'Impero dura e sopravvive a coloro che colla forza sep- 
pero fondarlo, se vince ancora una volta l’arduo cimento di guerra e 
l'inevitabile cozzo con cui tosto o tardi dovrà nuovamente colla Fran- 
cia urtarsi, se non più sulla sola forza degli eserciti, ma eziandìo sulle 
vive e più stavili forze di grandi interessi morali e materiali cercherà 
il suo appoggio, non vi è dubbio, egli sarà preponderante in Europa. 
E la preponderanza germanica moderna, riprenderà facilmente e sotto 
altre forine, e con intenti diversi, la fisonomia dell’ antica dominazio- 
ne Romano-Germanica del medio Evo. Ma se in quella antica, le fa- 
mose contese fra la Chiesa e l' Impero, e fra l'elemento latino e il 
germanico, dettero tanto travaglio ai popoli, ed alla Musa della Isto- 
ria cotante fatiche, in questa moderna per l' inevitabile lotta fra il 
principio Protestante ec la Chiesa Cattolica, non potranno tali contese 
essere, o meno acerbe, o minori. Se però al contrario, la riscossa 
francese riuscisse a rompere il cerchio d'isolamento in cui la fortuna 
delle armi tedesche e le sue stesse demeceratiche follie rinchiuser la 
Francia, e se un grande uomo di stato o di guerra, i destini di que- 
sta illustre nazione sorgesse a rivendicare dalle mani inette di coloro 
che oggi li reggono, noi vedremmo forse l'Impero Germanico fondato 
sulia forza, dover cedere all'urto di forze maggiori. Ciò che allora po- 
trebble accadere, a nessuno è dato il prevederlo; ma la importanza 
dell'elemento latino potrebbe per avventura risorgere. Non crediamo 
troppo lontano il giorno, in cui questa gran partita sarà giuocata; € 
che quelle magnifiche truppe che con tanta compiacenza l’Imperator 
(iuglielmo ai suoi ospiti mostrava schierate nelle spaziose pianure dei 
dintorni di Hombourg alla fine dello scorso Settembre, dovranno mi- 
surarsi col nuovo e nunierosissimo esercito francese. Dopo i grandi 
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disastri della Francia, non solo il Maresciallo Mac-Mahon ricompose 
€ quasi ricreò questo esercito, ma lo appoggiò al più completo al più 
colossale armamento, che la moderna arte della guerra abbia ai dì 
nostri potuto suggerire. La Francia ha oggidì un’ ordinanza militare 
che le consente di mettere in prima linea di guerra ben 24 corpi 
d’esercito; e 8 in seconda linea. Lo che forma un insieme di 1,567,000 
combattenti. E fra artiglierie da campagna e artiglierie da posizione 
essa oltrepassa i tremila cannoni. Essa ha restaurato inoltre tutte le 
sue piazze forti, e formato dal lato della Germania e dell’ Italia, due 
immensi campi trincerati. E per ciò che riguarda la marina da guerra, 
Ja Francia ha costruito in pochi anni 32 grandi Bastimenti corazzati 
proprj ai combattimenti in alto mare, e possiede inoltre 233 navi a 
‘ vapore, fra Incrociatori, Avvisi, Torpedinieri, Cannoniere, Trasporti ec. 
L'Impero Germanico dal canto suo può mettere in linea 1,456,000 
soldati e più di 2000 pezzi d'artiglieria; ma le sue forze navali pos- 
sono a mala pena raggiungere, la sesta parte di quelle francesi. Quindi 
è che in terra, potrà l'Impero a pari condizioni di forze contendere 
colla Francia, ma da solo in mare, mai potrebbe provarcisi. 
Tale è la succinta istoria delle origini dell'Impero moderno Ger- 
manico, tali le considerazioni, che dopo 12 anni di sua esistenza, ci fu 
dato sopra di esso raccogliere. Ora che il principio di razza e di na- | 
zionalità ba ricevuto da 25 anni in poi, un impulso che niuno prima 
avrebbe pensato, non dovrà dimenticarsi, che i paesi della vecchia 
Europa sono appunto divisi in tre razze principali, fra loro distintis- 
sime. La Latina, la Germanica, la Slava. Se l'equilibrio europeo dovrà 
esser mantenuto, perchè la pace sociale e la civiltà così impongono, 
la preponderanza soverchia di uno fra i tre elementi non potrebbe a 
lungo essere tollerata. 
A. STELVIO. 


ALESSANDRO DUMAS 


E IL ROMANZO MODERNO. (© 


Signori, 


A me, scrittore mediocre, ma costante nel culto dell’arte patria, 


ha sempre fatto un gran senso, fino dai primi anni di giovinezza, 


Alessandro Dumas, il vecchio, drammaturgo e romanziere, insigne 
campione della moderna letteratura francese. E questo non già per 
amor di contrasto, ma perchè le sue maravigliose facoltà inventive, 
rispondendo ad un bisogno dell'anima mia, vi lasciarono profonda- 
mente impressa una immagine, a cui misteriosamente si associa un 
senso di luce, di colore e di allegrezza, proprio come ci accade allor- 
quando ricordiamo una bella gita in campagna, o una gran scena 
della natura, che ci abbia gradevolmente commossi. Anche dove 
tutto ciò che io ricordo di lui non mi è più egualmente sacro, mi è 
rimasto singolarmente caro, e, dove l'ammirazione è in qualche 
modo scemata, dura in me, viva, schietta e perenne, la gratitudine. 
Questa, o Signori, non l’avrete in conto d’una piccola ipocrisia, 
quasi che io volessi prepararmi bel bello a demolire sotto i vostri 
occhi l’idolo che vi ho presentato. Non temete, io rispetto gl'’idoli, 
anche per gl’istinti religiosi che essi mi hanno educati nel cuore; e 
questo idolo, inoltre, io posso oggi ancora adorarlo con sicura coscien- 
za. Questo Alessandro il Magno della letteratura francese, come un 
altro Alessandro è il Magno della letteratura italiana, ebbe un gran 
pregio, a mio credere il primo dell'artista, e in modo non più egua- 
gliato da altri della sua nazione: voglio dire la facoltà di comprendere 
in una sola percezione le cose più disparate, di cogliervi aspetti nuovi 
e lontani, di foggiarne nuovi mondi ideali, di sceverare nel passato € 
nel presente le manifestazioni più singolari della vita, che nessuno 
aveva vedute prima di lui, nè sopra tutto così vivamente come lui. 
Montecristo e la trilogia romanzesca che incomincia coi Tre Mo- 
schetlieri, diventati quattro per via, vi dicono già essi soli tutto ciò 
(1) La Rassegna Nazionale ringrazia il signor Commendatore A. G. Bar- 
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ch'egli vide, in materia di caratteri umani, nel secolo decimonono e 
nel decimosettimo, il valore e la forza, la bontà e l’astuzia, la ma- 
gnanintità e il delitto, espressi in altrettante figure, rimaste tipiche, 
monumentali, mercè una leggiera esagerazione di rilievi e di sotto- 
squadri. Ma Ascanio, Giorgio, Olimpia di Cleves, Silvandira, il Ca- 
pitano Paolo, i cavalieri di Harmental e di Maisonrouge (molti altri 
potrei citarne e d'ugual merito), quante figure luminose, quanti ca- 
ratteri soavi, nobili, cavallereschi! La natura umana non si è mai 
vista così bella, anche ne’suoi errori, come in questo specchio magi- 
co del Dumas. Sopra tutto cavalleresca, poichè questa propensione 
alla grandezza degli atti, alla magnificenza delle forme, è la caratte- 
ristica del celebre romanziere, e vorrebbe essere studiata più minu- 
tamente, più intimamente, che io nor possa far qui. Forse, preve- 
dendo il guaio di non avere tra i posteri chi si fermasse con intel- 
letto d'amore a studiarlo, egli si è dipinto da sè in quelle sue sfavil- 
lanti Memorie, dimostrando, tra l'altre cose, che la Pailleterie non 
l'aveva soltanto nel cognome aristocratico, ereditato dal nonno. Pure, 
anche dopo di lui, sarebbe da tentare l'impresa. Il colosso si è visto 
di prospetto; altri dovrebbe considerarlo di profilo, e fare intorno a 
lui un volume, come se ne son fatti tanti intorno al Balzac, suo fra- 
tello di fatica ed emulo di gloria, mostrando fin dove fu lui, e per 
quanta parte entrò, mirabile trasformatore, nel lavoro degli altri, da 
ultimo segnando i gradi del benefico influsso che esercitò sugli scrit- 
tori del tempo suo, e insieme sulla Francia moderna. Perchè questa, 
almeno negli anni fra il 1830 e 11 1870, così nello spirito avventu- 
roso, come nella grazia espansiva, come nella esuberanza rumorosa, 
ma buona e simpatica, gli è debitrice di molto. Ella è oggi un po’ 
meno forte, un po meno felice; ma non per colpa della educazione 
intellettuale che ebbe da lui. A buon conto, se egli la esaltò fuor di 
misura, non le diè nessun vizio, non la compiacque nei gusti mor- 
bosi, nelle pericolose follie, che turbano oggi ed affliggono, non che 
Jei, tanta parte di mondo. A 

Paladini, nei tempi nostri borghesi e livellatori, non si può es- 
sere, certamente, senza un tantino di posa. Noi tutti, quanti scrivia- 
mo, mettendo in scena Greci e Romani, vestendo trovatori e castel- 
Jane, descrivendo corti e taverne, non esageriamo forse un pochino? 
Componiamo il nostro quadro anche noi, e la concentrazione degli 
effetti, canone primo dell’arte, ci guida naturalmente la mano. Per- 
ciò rifiutiamo, nell’opera nostra, certi segni comuni, certe note vol- 
gari, per mettere in luce, in rilievo, quelle che paiono a noi, per 
certa loro singolarità, le tipiche e fondamentali di un'epoca. Così il 
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vecchio Dumas ; e non solamente per i secoli passati, dove la scelta 
è più facile, e direi quasi fatale, ma anche per il tempo in cui visse, 
rimanendo per ciò come un essere straordinario, un cavaliere solita- 
rio, nella letteratura moderna d'Europa. Fu unpo'egliilsuo D'Artagnan 
e il suo Montecristo. Alfonso di Lamartine, in un giorno di nervi (e 
n’ebbe parecchi, di que’ giorni, il grand'uomo) lo chiamò l’empereur 
de la blaque. A chi gli riferiva il motto, rispose il Dumas, crollando 
superbamente le spalle: Dites à Lamartine, que si je suis l’ompe- 
reur de la blaque, il en est, lui, le poète. Questa dlaque del gaio 
imperatore non era punto altezzosa, come a certe ore quella del har- 
do malinconico. E di questa bdlague possiamo parlare enche noi ita- 
liani, che abbiamo veduto il Dumas, amico inframmettente, ma caldo 
e sincero, della nostra rivoluzione, pronto ad esaltare la parte sua, 
non meno pronto a magnificare quella degli altri. To lo conobbi in 
quel tempo, e al ritratto dell’uomo, del gaio imperatore, aggiungo 
anch'io la mia nota, che ha la fortuna di non essere ripescata, con 
moderna erudizione, in un libro o in un giornale francese. 

Avevo amato il romanziere e il drammaturgo (già ve lho detto 
in principio); ragazzo, avevo leggiucchiato, adolescente, avevo divo- 
rato tutte le cose sue. Nel 1860 vidi l’uomo, potente di forme, ed 
anche atticciato, come rende qualche volta il tavolino, assai più che 
non faccia la tavola ; capelli brizzolati, radi alle tempie, ma ancora 
folti sul cranio e levati a scompiglio di foresta vergine; ampio ed 
aperto sul petto il famoso tutto vestito nero, con la sottoveste un 
po corta, donde alle volte appariva il bianco della camicia, per qual- 
che movimento impetuoso delle braccia corte e robuste; le mani bian- 
che e grassocce, le dita affusolate, le unghie rosee, infantili, com'era 
infantile il sorriso delle labbra tumide e sporgenti; bianco l'occhio, 
rotondo e sgusciato, pieno di luce e di bontà ; nel complesso un'aria 
di adolescente a cinquantacinque anni, un felice impasto di genti- 
luomo francese e di crèolo, come portava l'origine; un parlatore franco, 
volenteroso ed allegro, consapevole della sua gloria e insieme desi- 
deroso di farvela dimenticare. 

A farlo a posta, la prima volta che lo vidi fu a tavola. Appena 
avvicinato l'uomo, e ancora tutto compreso di maraviglia rispettosa, - 
conobbi il cuoco, di cui parlavano le cronache parigine, e assaggiai 
la famosa omelette soufflée cucinata da lui col prosciutto. Non era 
una omelette più gustosa di tante altre, e non doveva accrescere di 
un punto la mia ammirazione per lui; ma era stata condita da una 
erudizione culinaria così piacevole, che io dimenticai facilmente la 
vivanda per l’intingolo, e pensai senza volerlo a quei capi scarichi 
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di letterati italiani del decimosesto e decimosettimo secolo, che tra- 
ducevano divinamente l’Encide, e commentavano con burlesca se- 
rietà un capitolo del Molza, che attendevano con gravità accademica 
a dettare il codice della patria favella, e pazzamente cicalavano a 
cena, mettendo in salsa piccante qualche sonetto più ricco di spro- 
positi che giusto di sillabe. 

Non so come, di palo in frasca, si venne a parlare di lin 1 
latina. E ci attaccammo subito, egli a sostenere che la pronunzia «el 
latino alla francese fosse la vera ed autentica, io, naturalmente, a 
difendere la consueta ed ereditaria pronunzia degli italiani. In qual- 
che punto escivo di riga anch'io; in qualche altro erano stringeati 
le sue obiezioni, specie per alcuni casi in cui il giuoco di parole lati- 
no non si sarebbe potuto intendere senza la pronunzia particolare, 
sostenuta da lui; esempio il Tibi quogue placebo, con cui Cicerone 
promette di render servigio ad un cuoco. Se avessi avuto sin d'allora 
qualche dimestichezza coi poveri e segregati abitatori dei borghi sa- 
bini e volsci, avrei potuto dimostrargli con molti esempi, che non 
occorreva davvero andar a cercare un suono particolare in ‘una lin- 
gua forastiera, per renderci ragione di certe originalità della pro- 
munzia antica romana. Ma un più forte argomerito, nella tesi gene- 
rale, mi era venuto lì per lì dalla prosodìa, e dalla lettura del verso 
latino. « Conticueré omnés, entantiqué orà tenebànt, gli dissi ad un 
tratto, è forse un verso esametro, per voi, o non piuttosto, come a 
me pare, una infilzata di parole, tutte con l’accento sull'ultima silla- 
ba ? Noi deriviamo dai latini, rispetto al suono, tre classi di parole, 
le tronche, le piane e le sdrucciole; donde la varietà dei suoni, corri- 
spondente in gran parte alla notazione delle lunghe e delle brevi, e 
la conseguente facilità di pronunziare il verso latino in guisa da non 
offendere la prosodia antica, anzi da farla sentire. Mettete questa ra- 
gione accanto all'altra dell’esser noi figli di casa, per Roma, e poi 
giudicate ». Non era ostinato d’indole ; era cortese di modi, e dopo 
essere stato a sentirmi con benevola attenzione, rispose: « Ma fot, 
vous pourritez bien avoir raîson ». Ond’io mi sentii tutto vergognoso 
di averla a così buon mercato, e mi feci rosso, come potete pensare. 
Volevo parlargli de’suoi cento volumi; ma quì il valentuomo era 
poco discorritore, e doveva anche essere stanco di gloria spicciola. 
D'altra parte, come poteva racc4pezzarsi egli stesso tra quei cento 
«volumi, de’quali almeno cinquanta erano ben suoi, e gli altri tutti 
compenetratiì dalla sua fantasia, vivificati dal suo spirito, impressi, a 
dir breve, del suo marchio di fabbrica ? 

Parlava assai più volentieri di politica; ne era, anzi, tanto in- 
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vasato, da lasciar credere ad osservatori superficiali ch'egli fosse 
prima di tutto, e quasi esclusivamente, un uomo politico. Ma il ro- 
manziere, l'artista, scattava fuori ad ogni istante, poichè nella. poli- 
tica vedeva quasi sempre l’aneddoto. Anzi, su questa prevalenza 
dell’aneddoto negli svolgimenti della storia contemporanea, egli ave- 
va fondato una vera e propria teorica. L’aneddoto non era per lui, 
come si dice, la moneta spicciola della storia; ne era il fiore, senza 
altro. Linneo, il grande naturalista, il gran padre dei sistemi bota- 
nici, non aveva preso dai caratteri del fiore a classificare la pianta ? 
Per Alessandro Dumas, la rivoluzione francese del 1848, di cui parlò 
molto quel giorno, era tutta efligiata e definita nella proclamazione 
del governo provvisorio. Ho ancora il suo racconto impresso nella 
memoria, e con le stesse parole. Dupont de l’Eure aveva vociato 
tutta la giornata; doveva leggere al popolo, dal balcone dell'Hotel de 
Ville, la lista del nuovo governo; ma il pover uomo non ne poteva 
più. Je suis enroué, diss'egli, porgendo la carta al vicino, lisez-la 
vous, Lamartine! Il Lamartine prende il foglio, dà una scorsa al- 
l'elenco, poi lo restituisce al Dupont, rispondendo breve, col suo 
garbo aristocratico : - Je ne puis pas, mon nom y est. - Eh bien 
lisez-la vous, Crémieux. - Il Crémieux prende, guarda, stringe le 
labbra, e rende, anzi gitta stizzito il foglio sulla tavola, dicendo: 
Je ne puîs pas, mon nom n’y est pas. È vero l’aneddoto che rac- 
contava il Dumas ? Certo, meriterebbe di esserlo, tanto è sugoso ed 
espressivo nella sua sobrietà ! 

A que'tempi, e in Italia, Alessandro Dumas viveva in piazza 
come un Greco antico. In una bottega da caffè, in un giardino pub- 
blico, per via, in carrozza, non si vedeva, non si sentiva che lui, le 
grand Dumas, le bon Dumas. A Palermo, a Messina, a Napoli, a Li- 
vorno, a Genova, aveva in porto la sua flotta, una goletta, decorata 
del nome di Emma, e conduceva sempre con sè il piccolo ammira- 
glio, bianco latteo di carnagione, dagli occhi neri e dalle ciglia lun- 
ghe, vestito, sui calzoni grigi e stretti alla gamba, d'una giacca tur- 
china, coi filetti d'oro alle braccia e al colletto, e coperto il capo di 
una berretta con l’àncora d’oro. Grazioso petit amira:il, che andò in 
veste d’aspirante di marina a Napoli, e ne ritornò tre anni dopo ve- 
stito da signora, con un bambino in collo. Perchè, a dirvi la cosa 
tale e quale, si viaggiava senza balia; e non c'è caso, poi, di trovare 
una di queste preziose creature nell’'equipaggio di una nave da 
guerra. Ma quella giovine madre faceva da balia e da bambi- 
naia ad un tempo, ed io la vidi a Genova, con una gran veste di 
seta, di color gridellino, allattare il suo bambolo nel giardino del 
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caffè d’Italia, sotto un lauro, nell'ora più calda d’ un bel giorno 
di primavera. 

Si potrebbe accertare anche il giorno, rovistando nelle gazzette 
del 1863. Era il giorno che i fogli italiani pubblicavano due telegram- 
mi particolari di giornali inglesi, con l'’annunzio di una sconfitta che 
i francesi avevano toccata al Messico, sotto le mura di Puebla. Ve- 
dendo laggiù, sotto la fosca macchia del lauro, quella scena di Sacra 
Famiglia al caffè, mi ero tenuto rispettosamente in disparte. Mi 
vide il Dumas, mi riconobbe ancora, bontà sua, e mi tuonò una 
chiamata affettuosa ed allegra. Feci l’atto dell’uomo che tardi s'av- 
vede e andai difilato verso di lui. Era gala, per me, poter discorrere 
con Alessandro Dumas. Egli ritornava da Napoli, e andava a Parigi 
col proposito di rimanervi. A Napoli non aveva più nulla da fare; 
tutto era finito in Italia ; il periodo eroico si chiudeva, incominciava 
la prosa dell'ordinamento amministrativo, di cui egli non sapeva 
che farsi. E mi ragionò a lungo di queste cose con un misto di pas- 
sione e d’arguzia ; e finì col chiedermi le notizie del giorno. 

- Cè poco; - risposi; - appena due dispacci inglesi, ed una fa- 
zione disgraziata sotto le mura di Puebla. 

- Ah! - fece egli, inarcando le ciglia. 

- Sì, ma non c'è da credere ad occhi chiusi ; - mi affrettai a 
soggiungere. - Sono due dispacci inglesi. 

- Qu'est-ce que ca fait ? Anglais ou autres, c'est une defaite. 

- È vero; ma voi sapete pure, dopo la ritirata di Spagna e 
Inghilterra dall'impresa del Messico, c'è chi ha interesse a mettere 
in mala vista la spedizione francese. Ora, questi dispacci del Times... 

- Ah, ah, mi fate ridere; - interruppe egli. - E credereste forse 
le nostre armi invincibili ? 

- Eh, quasi. Ad ogni modo, sela notizia fosse vera, ne avrei 
un dispiacere grandissimo. 

- Che ci volete fare ? - ripigliò lui, dandomi ragione a mezzo. 
- È l'Impero, che ci ha condotti a questo punto, e, senza giungere 
fino a domandare gli Chatiments di Vittor Hugo, una lezione vuol 
essere. | 

- Non dico di no... - risposi io. - Cioè, scusate, dico risoluta- 
mente di no. In questo particolare, non vado neppure d'accordo con 
qualche amico politico ; ed anche dopo la fermata di Villafranca, e 
lasciando a voi francesi di pensare ciò che volete dell'Impero, non 
posso dimenticare che esso e la Francia sono stati una cosa sola per 
noi. Se pure vogliamo distinguerli oggi, dobbiamo sempre ricordare 
che tre anni fa ci hanno dato un vigoroso colpo di mano. Se essi 
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non fossero stati, saremmo noi dove siamo ? Chi sa ? Forse in altro 
modo ci saremmo giunti, o ci giungeremmo più tardi, ma con sacrifizi 
inauditi, di cui avremmo a portare il peso per un secolo. 

Egli stette ad udirmi pazientemente; poi ribattè, non persuaso : 
- Sì, tutto bene, quello che dite! Ma bisogna sapersi sollevare 

da questi livelli, dell'interesse da una parte, e dello chauvinisme dal- 
l’altra. La storia è un giudizio, e tutte le colpe vogliono il loro castigo. 
Una lezione, vi ripeto, una lezione vuol essere, anche per rialzar noi 
da questa abiezione di servitù. Comunque sia, - conchiuse, - vera 0 
no la notizia inglese, i giorni dell’Impero sono contati; sarà la sua 
rovina, il Messico, c'est moi qui vous le dis. 

In fondo, qualche cosa di ciò ch'egli diceva lo pensavo anch'io ; 
ma non lo volli confessare, e ripicchiai sulla gratitudine del 1859. In 
certe cose mi è sempre parso bene andar largo. Se la gratitudine é 
una virtù, perchè non insistervi, anche a rischio di esagerare ? Me- 
kus est - lo dice il vecchio proverbio monastico - melius est abun- 
dare quam deficere, - 

Ci lasciammo, dopo pochi altri discorsi con lui, complimenti alla 
signora e carezze al marmocchio. Egli partiva quella sera. - Venite a 
Parigi! - mi disse. Promisi, ma non dovevo attendere, lui vivo. Pochi 
giorni dopo, leggevo in un giornale una lettera sua, scritta da Geno- 
va. A ventidue anni di distanza (ventidue anni, ahimè !) non ram- 
mento più se quel giornale fosse l’Indipendente di Napoli, già diret- 
to da lui, o la Indépendance di Brusselle, in cui non di rado scriveva. 
Indipendente e Ind&pendance mi si sono confusi un po’ nella mente. 
Questo ricordo benissimo : Alessandro Dumas raccontava del suo 
arrivo a Genova, e toccava dei famosi dispacci, notando anch'egli 
che gli parevano da mettere in tuuarantina, perchè, dopo la ritirata 
di Spagna e Inghilterra, alla stampa di quei due paesi metteva conto 
di sfatare la spedizione francese. « Strano, soggiungeva egli, che un 
giovane giornalista, buon ragazzo, del resto, mi dèsse la notizia con 
mal celata compiacenza! » 

Cascai dalle nuvole, ma continuai la lettura. «Ah, questi Italia- 
ni! - proseguiva egli - Anche culti, e in condizione da esser giusti, 
odiano la Francia: non sanno neanche, o non vogliono, distinguere 
tra essa il suo governo. Ma che distinguere, poi ? È l'impero che 
ha fatto la guerra per essi, nel 1859 ; è la Francia che viha spar- 
so il suo sangue. Se ciò non fosse avvenuto, sarebbero essi, 0ggÌ, 
i cittadini di una grande nazione ? » Qui, dopo esser cascato dalle 
nuvole, restai di sasso, senz'altro; poi, mi venne un impeto di rab- 
bia. Volevo correre a Parigi, niente di meno! Ero calidus juventa, 
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allora, quantunque non fossimo più sub consule Planco. Cercai i 
soliti amici delle imprese feroci, ed esposi il fatto e il desiderio. Uno 
di essi, allora colonnello garibaldino, poi generale, deputato sena- 
tore e prefetto, mi disse brevemente : - Sei matto ? - 

- Matto! perchè ? 

- Ma sì, matto da legare. E vorresti dar peso a queste inezie ? 
Uomo di lettere, faresti colpa al Dumas di ciò che è la sua grande 
qualità ? Scriveva una pagina di storia; gli passarono per la fanta- 
sia le tue ragioni, e gli piacquero ; si è messo al tuo posto, e ti ha 
dato il suo, che non è poi tanto cattivo. Di che ti lagni ? Ti ha chia- 
mato per giunta un bravo ragazzo. Non ti basta ? 

E mi bastò, perchè credevo al buon giudizio dell'amico. Ma dis- 
si, a modi commento: - Prima che io comunichi un dispaccio ingle- 
se ad un gran romanziere.... di qualsivoglia nazione, ha da cascar- 
mi la lingua! 

Ebbi occasione, forse due anni dopo, a Torino, di vedere un’al- 
ra volta il Dumas, e di ricordargli, non senza i dovuti riguardi, la 
sua lettera famosa. - Ma foî, je ne sais plus, - mi rispose, dopo 
avermi ascoltato attentamente, co'suoi grandi occhi bianchi fissi nei 
miei, - mais puisque vous le dites, ce doit etre vrai. Voyons, est-ce 
que vous m’en gardez rancune ? 

- No, perdinci ! - esclamai. - Sono contento che voi abbiate 
detto così bene ciò che io avevo detto così male. Una cosa ricordate, 
e questa, se vi par degna d'essere scritta con la vostra penna d'oro, 
vi prego, attribuitela a me. Un giorno, perchè i popoli non sono con- 
dannati a veder sempre tutto ad un modo, come gl’individui, un 
giorno potremo anche essere ingrati, o parere; ma non saremo mai 
ingiusti, nè dimentichi. 

Ho raccontato queste cose, non già per manco di rispetto ad 
una nobile figura del secolo, ma perchè in esse mi pare di aver di- 
pinto l'artista, senza nuocere alla simpatia che l’uomo facilmente 
ispirava. Mi tornò sempre, quante volte pensai al Dumas, mì tornò 
sempre alla memoria la frase dell'amico colonnello. Perchè far colpa 
al gran romanziere di ciò che era il suo pregio singolare ? Questo, 
di fatti, cra mirabile in lui: la potenza assimilatrice di una feracis- 
sima fantasia, che s’investiva in ogni cosa del pro e del contro, e 
tendeva naturalmente ad esprimerli in forma drammatica. Aggiun- 
gete che son tutti grandi e forti i suoi personaggi; quando non sono 
buoni, sono ancora forti, o nobili, o arguti; tutti, per qualche lato 
dell’esser loro, come il Faust del Goethe, si salvano. 

Che resterà dell’opera sua ? Faccio questa domanda anch’10, 
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cedendo alla moda. Ora è invalso il costume di chiedere, con strana 
curiosità, che cosa rimarrà, di uno scrittore contemporaneo, alle ge- 
nerazioni venture. Nessuno domanda mai: che cosa rimarrà di 
quello che scrivo io? Tutti s'impuntano a domandare di un altro, 
tutti s'impancano a decidere, e, con otto o dieci considerandi a un 
tanto la linea, gli fanno la sentenza anticipata dell'oblio. Per me, vo- 
glio sperare che il Dumas resterà tutto quanto. È proprio dei mae- 
stri, di far passare, insieme con l’opera massima, anche le cose mi- 
nori. Tutto si ristampa ancora del Goethe, e tutto non fu mica ec- 
cellente ; tutto del Byron, tutto dello Scott, e c'è pure del mediocre. 
Solo della signorina di Scudéry non sopravvive più nulla, tranne, € 
per saggio di elegante puerilità, la strana carta geografica del Te- 
nero. Ve ne ricordate ? Ci si vede il fiume dell’Inclinazione, che ha 
sulla riva destra i villaggi di Bei versi e di Epistole galanti, sulla si- 
nistra quelli di Compiacenze, di Attenzioncelle e di Assiduità; più 
oltre sono i casali di Leggerezza e d'Oblio, col lago d’Indifferenza. 
Una strada mena al distretto d'Abbandono e di Perfidia ; ma, se-- 
guendo il corso naturale del fiume, si giunge alla città del Tenero 
sulla stima, e all'altra del Tenero sull’ inclinazione. Come a dire 
Francoforte sul Meno! Piaceva questa roba, a'suoi tempi ? Sì e no. 
Nel secolo in cui scrisse il Corneille, il gusto del pubblico non dove- 
va essere corrotto a tal segno. Accanto alle commozioni dell’arte 
grande c'era la voga del generino ; ecco tutto. Abbiamo dunque un 
po'di fede; chi ha dipinto forti ed-alti caratteri, facendoli muovere 
ed operare in vigorose azioni drammatiche, e parlare con una lin- 
gua nobile e schietta, non peribit in aeternum. 

Per ritornare all'uomo e ai miei ricordi personali, io non mi 
meravigliai più se quella impetuosa natura faceva suo con tanta 
facilità il pensiero degli altri. Je prends mon bien où je le trouve, 
aveva detto il Molière, e ripeteva spesso il Dumas. A buon conto, 
ciò che io modestamente ma sinceramente avevo espresso restava: 
ed era il concetto di una Francia magnanima e cavalleresca, che, 
raro esempio nel mondo, combatteva qualche volta per un’idea. Egli 
aveva afferrata l’immagine e tosto fermata in un piccolo dramma. 
Daccanto a quella luce era necessario un po’ d'ombra; di rincontro 
alla Francia generosa l'Italiano ingrato; in mezzo ai due, lui, gran 
giustiziere bonario, che mi rimandava a casa, mi perdonava, dopo 
avermi esposto una mezz'ora alle turbe, dicendo: ecce homo! E 
dico gran giustiziere bonario, perchè in fondo non aveva voluto 
nuocermi, non mi aveva indicato per nome e cognome. 

Egli aveva fl diritto di amarla a quel modo, la sua Francia mo- 
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derna, ch’ egli aveva compenetrata del suo spirito e resa popolare in 
Europa, assai più che non facesse il Thiers con quelle sue Storie della 
Rivoluzione, del Consolato e dell'Impero, sparse per il mondo a molte 
migliaia d’ esemplari dall’ insistente apostolato degli associatori di 
libri a fascicoli; assai più che non facesse il Lamartine, meglio am- 
mirato che amato da noi, e un po’ in uggia per due frasi infelici. Il 
genio di Vittor Hugo ha potuto collocare sul vertice della piramide 
la sua Legende des siècles; Alfredo de Musset condurvi attorno i suoi 
acerbi alessandrini e il suo dolore byroniano; ma la base, la vera ba- 
se di questa popolarità europea della Francia, è Alessandro Dumas, 
creatore di tipi simpatici, orditore di avventure maravigliose, di dia- 
loghi scintillanti, e a farla breve, gran rémueur d'idee paladine. Non 
vide il documento umano ; ahimè, qual danno! O piuttosto lo vide, e 
non amò rifletterlo che trasformato nell’ iride del suo grande occhio 
bianco e sereno. Pittore, non fotogra‘o, ci diede il documento idea- 
lizzato, l’unico, diciamolo pure tra noi, l'unico che sia estetico. A ta- 
luni garba la copia della verita nuda e cruda; ed è questo certamente 
uno studio piacevole, che dispensa da tanti altri, senza fallo noiosi, 
ma che un giorno parevano necessarii a formare l’ artista. Un fatto 
di cronaca contemporanea, con una nevrosi, 0 una follia ereditaria, 
che ci passi per entro, e il romanzo è bell’ e fatto, o è fatto e par 
bello. E sarà, non lo nego ; ma il Dumas, di cui debbo parlare, usava 
altri ingredienti. Ed anche il Balzac, che pure s' invoca a maestro 
dai novatori. Il Balzac, a buon conto, ebbe sopra tutto l’ occhio alla 
tesi; tesi politica, tesi sociale, tesi filosofica, tesi artistica, sempre e 
dovunque la tesi. Chi ci rende la fresca idealità del Lys dans la val- 
lée ! El’ Eugenia Grandet! Il suo autore inspirato non andò mica a 
cercare il segreto d’ una virtù, la virtù del sacrifizio semplice e do- 
mestico, in una felice predisposizione alla polisarcia ! 

Del resto, non esageriamo nulla. È giusto, ed anche sano, come 
oggi si dice, questo incalzare allo studio, alla osservazione diretta del 
vero. La cosa, per miracolo, non è neanco d’ invenzione moderna. 
Nella pittura e nella scultura, come nella letteratura, i capiscuola © 
hanno sempre fatto così, studiando, ritraendo le parti dell’ opere loro 
dal vero. Ma il quadro e la statua, come il poema, hanno meritato il 
loro posto nel tempio di Mnemosine, quando hanno raggiunto il ca- 
rattere ideale. E per restare nel tema del romanzo, con qual dritto si 
vorrebbe restringere il suo campo, e l’ ufficio, alla osservazione di 
due o tre persone viventi, spesso eccezioni nella vita, aggruppate in 
un misero intreccio, o condotte lemme lemme per una fredda sequela 
di casi ? Questa patologia delle anime (scusate, dovevo dire degli 
istinti), questa povertà dell’azione, hanno da essere tutto il romanzo? 
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Io protesto; je m'’ insurge, avrebbe detto il Dumas. Questo è un di- 
minuire il patrimonio dell’arte, e ogni dottrina che mira a scemare 
la somma dei diritti e dei godimenti concessi all'uomo morale, come 
a dire il libero e pieno svolgimento delle sue facoltà, per ciò solo si 
chiarisce erronea. Largesse, messeigneurs, mostriamoci discreti, e 
non ci sia Sillabo in arte. 

Lasciate fare, lasciate passare ; ognuno dica e faccia quello che 
sa. Questi ha pronto lo spirito della osservazione sottile nel presente? 
Scriva il romanzo di costumi odierni, e lo chiami sperimentale a sua 
posta. Quegli val meglio nella osservazione del passato, e ai caratteri 
immutabili e comuni della umanità può aggiungere i transitorii e 
particolari di un secolo ? Sia padrone di scrivere il romanzo storico, 
che non è da condannare, nè da buttar via, poichè non pretende di 
rubare il posto alla storia, ma solo vuol persuaderne lo studio e agevo- 
larne la intelligenza ai profani. Un altro ha la fantasia, che mette l’ali 
a gran volo, la comicità pronta e schietta, la tendenza gazliarda al 
drammatico ? Ordisca pure il romanzo d’ avventure, di cappa e di 
spada. Un altro sa meglio d’usi particolari ad una classe di gente, ad 
una parte di mondo ? Non gl’ impedite di tèssere il romanzo militare, 
il marinaresco, magari anche il selvagzio. Tanto, non vi si ruba nul- 
la ; vi si lascia soli, non insidiati nella vostra fortezza. Un ultimo 
ama la favola, che vesta e colorisca una tesi? Faccia a suo senno il 
romanzo sociale. La critica non neghi nè a lui nè ad altri il diritto di 
scegliere il tema e la forma; si contenti, che è già molto, di vedere e 
di sentenziare se egli, dopo aver scelto, ha saputo o non ha saputo 
far bene. La critica, insomma, non restringa il campo all ingegno; 
si metta dentro, che è il suo diritto, e penetri ogni opera, di questo 0 
di quel genere; del suo spirito luminoso e fecondo. È acida, per sua 
natura, la critica; ma v' hanno acidi che disgregano, ed altri che 
saldano. Quando ella si sarà persuasa di ciò, avrà finalmente racca- 
pezzato sè stessa; ma per ora, con sua buona pace, è tutt’ altro. Si 
direbbe quasi che i critici della moderna letteratura son gente del me- 
stiere, a cui non arrisero i fati, e che lavorano, picchiando sugli altri, 
per sè. Vedete nel teatro! Son già riesciti, a furia di detestare quel 
genere e di condannare quell’ altro, ad accoppare, a ridurre al silen- 
zio, tutti coloro che avevano avuto l’ ardimento di parlare, e la forta- 
na di farsi ascoltare. 

Perchè vive eterno il Cervantes? Perchè, un po’ sotto di lui nella 
originalità potente, ma garbato e fine, il Lesage? Perchè non è morto 
il Richardson, con tutte le sue lungagnaie, nè il Fielding, con tutte 
le sue leggerezze ? Perchè dura, nobile, vario e appassionato, Walter 
Scott? Jen passe el des meilleurs, per venir difilato ai francesi. Morrà 
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forse il Lamartine di Graziella, il Saintine di Picciola, il Nodier di 
Giovanni Sbogar, il Musset delle Confessions d’un enfant du siècle, 
la Sand di Mauprat, il Merimée di Colomba ? No, certamente, vivran- 
no. Il Balzac, nella sua Comédie humaine, forse un talpo’pretenzionosa 
nel titolo, ha libri più saldi e durevoli del bronzo ; il Dumas, con la 
esuberanza delle sue fantasie, verboso troppo, se volete, non mai stuc- 
chevole, scintillerà per mill’anni. 

Una cosa è piuttosto da prevedere; che questo nd di lette- 
ratura amena, crescendo a dismisura, tornerà ad ingombro, e che agli 
stessi capilavori, presenti e futuri, in tanta rèssa di opere congeneri 
sarà più difficile di farsi strada alla luce; donde un giorno, forse, la 
necessità di rimettere il campo a maggese, per seminarvi dell’ altro, 
più tardi. Ma noi per avventura non siamo ancora a quel punto, o a 
me non conviene di alternare benedizioni e maledizioni, non avendo 
altro, per apparirvi un profeta, che l'umile cavalcatura del figliuolo 
di Beor. Mi auguro che romanzi se ne scrivano ancora in Italia, dove 
sono tuttavia molte le idee da esprimere, gl’insegnamenti da dare, 
nella forma più popolare e gradita. Perchè da noi il romanzo, già ri- 
dotto altrove ad opera d’arte per l’arte, non ha ancora perduti gl'in- 
tenti patrii, gli educativi e i didattici; questi ultimi, non foss' altro, 
per la lingua varia che è costretto ad usare, a snodare, piegandola a 
tutti gli atteggiamenti del pensiero moderno. Il che va ricordato nella 
terra in cui vissero e scrissero il Manzoni e il Grossi, lombardi, il vo- 
stro Guerrazzi e quel Massimo d’Azeglio (lo dico qui volentieri, ac- 
canto a Matteo Ricci) che per il suo Niccolò de’ Lapi tanto appartiene . 
a Firenze, e per l' Ettore Fieramosca è cittadino e maestro in tutte le 
regioni d'Italia. 

Bei libri, che foste battaglie combattute e vinte, che nuova scuo- 
la vi potrà bandire, e che nuova arte oscurare ? Bei combattenti che 
avete scritto quei libri, io vi ho sognati una notte. (Tanto è vero che 
s'ha a finir come un sogno!) Eravate nell'Eliso, e scendevate fino alla 
riva del fiume, sul confine inaccessibile del vostro regno, per vedere 
i nuovi arrivati. Risplendevaté, anche senza aureola, come è proprio 
degli spiriti benefici. Chi è stato luce nella vita di qua, non può esser 
ombra nell’altra. A me non era dato di giunger fino a voi, perchè ci 
correva il fiume di mezzo, e la barca quel giorno non caricava per 
quella riva benedetta; ma dove non poteva giungere la persona, po- 
teva giunger la voce. - Maestri, buon giorno! Come va la vostra im- 
mortalità? - Bene, grazie a Dio. E giù di là, che novelle? - Si campa, 
maestri. - Come, si campa? - Eh, si va là là, di male in peggio, come 
nell'invitatorio dei diavoli. 

ANTON GiuLio BARRILI. 
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(Storia semplice) 


X. 


L’apparizione di Rosetta sulla spiaggia di Albissola aveva turbato 
la vita tranquilla dei due vecchi, al punto di far temere per la loro 
salute. Essi non parlavano quasi mai della loro ragazza che se n'era 
andata così, senza nemmeno abbracciarli, ma ci pensavano sempre. 
E una volta caporal Silvestro mi disse : « è come se ci fosse fuggita 
di casa un’altra volta ». 

Essi venivano più spesso di prima sulla spiaggia, non già per la 
speranza che l’ingrata Rosetta vi tornasse, ma per entrare nel casotto 
dove essa si era spogliata, per cercare sulla sabbia, che nulla conserva, 
l'impronta dei suoi passi, per guardare la vicina Savona, dove la bella 
indifferente faceva forse le bagnature. Quanto a riveder lei, l’ingrata, 
l'indifferente, la bella, non ci pensavano neppure; s'erano messi il cuo- 
re in pace; non le volevano nemmeno più quel po'di bene d'una volta. 

D' una cosa sola si affliggevano, ed è che Rosetta aveva fatto 
torto a Mariuccia. La signora Lucia prima e suo marito poi, tutti e due 
di pieno accordo, fecero la scoperta che dal giorno della ricomparsa 
di Rosetta non potevano più soffrire Mariuccia. E non istate a credere 
che fosse per questo o per quest’altros; era semplicemente perchè il 
cuore dei due vecchi si era indurito e chiuso. Mariuccia cantava come 
prima, tale e quale; così mi pareva; ma i vecchi mi assicuravano che 
la povera vittima cantava meno e dava la preferenza ai canti pieni 
di malinconia. 

Del resto la signora Lucia faceva di tutto per non dar nell'occhio 
alla ragazza, e così pure caporal Silvestro; erano due buoni vecchi 
pieni di giustizia, e riconoscevano che Mariuccia non doveva scontare 
il peccato di Rosetta; ma, se poi, con tutta la buona volontà di na- 

(1) Continuazione e fine, vedi avanti Vol. XVII, pag. 268. 
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scondere il proprio sentimento, essi si facevano scorgere e la ragazza 
cantava meno, che cosa ci potevano fare? E in fin dei conti non ave- 
vano preso in casa Mariuccia per volerle bene, tutt'altro; l’ avevano 
presa perchè scopasse l’ammattonato, e tenesse le pareti nette dai 
ragnateli; in compenso la vestivano, le davano da mangiare e la lascia- 
vano cantare quanto voleva; se non voleva, peggio per lei. A me, 
lho già detto, sembrava che volesse come prima. 

Una domenica d'agosto, i coniugi Silvestro tornavano a casa do- 
po la messa, quando venne loro incontro Mariuccia. La povera ra- 
gazza, avendo qualche cosa da dire ai suoi vecchi, ed essendo impa- 
ziente di dirla, era stata sempre alla finestra per vederli arrivare; non 
aveva nè scopato la casa, nè rifatto fl suo letto, e nemmeno cantato; 
perchè la cosa che doveva dire non le lasciava la testa a segno. 

Dunque che cos'era stato? 

Era stato che appena usciti i vecchi per andare a messa, era 
entrata in casa una signora... 

Una signora!... 

Sì, una signora bella bella, ben vestita; aveva fattola strada in car- 
rozza fino agli ulivi; la carrozza era rimasta lì, fra i gelsi, adaspettare... 

Una signora ! balbettavano i due vecchi. 

Sì, una signora bionda, alta, bianca. 

E aveva chiesto dei padroni di casa ? | 

Sì, aveva domandato: è questa la casa di caporal Silvestro? Ma- 
riuccia aveva detto di sì, ed essa allora era entrata ; sembrava molto 
stanca, perchè si era lasciata cadere sopra uno sgabello; poi avea 
pregato Mariuccia di farle vedere tutta la casa, e Mariuccia le avea 
fatto vedere tutta la casa - non aveva creduto di far male - e poi 
quella signora era tanto bella, tanto bianca, e aveva un sorriso così 
mesto e così dolce, che la ragazza, anche volendo, non avrebbe saputo 
— dir di no. - Dunque la signora aveva visitato tutta la casa. E che cosa 
avea detto ? - Nulla. - E che cosa avea fatto ? - Ah! ecco, dinanzi al 
letto matrimoniale dei due vecchi si era fermata a baciare i due guan- 
ciali : nella sala a terreno aveva preso in mano il fioretto di caporal 
Silvestro, ed era stata un poco a guardare il cuore rosso dipinto sulla 
parete. - E che altro avea fatto? - Si era messa a sedere nella pol- 
troncina della signora Lucia, perchè era molto stanca, ed avea preso 
in mano la calzetta incominciata ; anzi, era sfuggito un ferro, ed essa 
si era trattenuta a ripigliare tutte le maglie, sebbene Mariuccia le di- 
cesse: lasci stare; poi si era chinata a dare un bacio a Mariuccia, e le 
aveva detto... - Ah! dunque aveva parlato? - Come ti chiami? le ave- 
va detto. - Mariuccia. - Mariuccia, le aveva detto, tu vuoi tanto bene 
ai tuoi vecchi, non è vero? - Tanto, tanto. - Ebbene, bisogna voler- 
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.gliene sempre, e non abbardonarli mai. - Così aveva detto e se ne 
era andata ; ma sulla porta di casa si era arrestata a scrivere con un 
pezzo di gesso un nome, tt suo forse. 

Caperal Silvestro e sua moglie alzando gli occhi lagrimosi, lessere 
sulla porta: Rosetta! 

Quando il vecchie mi diceva queste cose, io sotto alla parola 
Rosetta, sulla porta di casa, leggevo in grossi caratteri: babbo e mam- 
ma ti aspettano; questa è sempre la tua casa. 

- Ho avuto io quest'idea, mi disse caporal Silvestro melanconi- 
camente, e Lucia ne è stata contenta. Essa potrebbe tornare, e aver 
bisogno di noi. Così, senza offenderla, le facciamo sapere che non sia- 
mo mutati. - 

Nelle ultime settimane di agosto e nei primi giorui dì settembre, 
caporal Silvestro ripassò col gesso la scritta della porta di casa. Ma 


Rosetta mon venne. 
XI. 


Il dottor Massime non migliorava affatto; } anno dopo tornò 
fedelmente ad Andorno, e di là, venne ad Albissola coneciato male 
assai; non solamente il braccio paralitico gli penzolava inerte come ‘ 
una volta, ma egli strascicava la gamba e si lagnava di non sentire 
quasi il piede quandolo appoggiava a terra. Perciò, avendo sempre pau- 
ra di cadere, non si fidava ad uscir di casa se non era accompagnato. 

Egli poi era riuscito, come accade, ad aggravare il proprio male, 
studiandolo molto, interrogando tutti gli autori e tutte le cliniche. 
Era diventate dottissimo di malattie nervose; e nei pochi momenti 
di buon umore che ancora gli rimanevano, si dichiarava egli stesso 
eno specialista. Mi pareva per ciò che non dovesse farsi illusioni di 
sorta, e invece se ne faceva ancora; tutta la sua dottrina gli per- 
metteva di sperare che la paralisi progressiva si arrestasse, 

Non era più tornato alla casetta bianca, ed evitava di chiedere 
notizie dei suoi inquilmi. E quali erano tutti e due vegeti e freschà 
un anno pìù dell’ altro, sebbene quando accadeva di trovarsi faccia 
a faccia col dottore accidentato, si lagnassero a gara d’ una infinità 
di mali, per consolarlo. L’ apparizione di Rosetta non aveva turbato 
H corso regolare di quelle esistenze tranquille; era stata un dolore, um 
sapore. La vita sarebbe molto scioeca, diceva volentieri caporal Silve- 
stro, se non vì entrasse un pizzico di desiderio, o ua saporino di dolore. 

Danque la casetta bianca era allegra sempre, e dalle finestre spa- 
lancate Mariuccia gettava ai venti le sue canzoni. Perchè anche Ma- 
riuccia era gaia come il solito, e più del solito, ora ehe aveva costretto 
la signora Lucia a far la pace con kei. Ve la ricordate la guerra che 
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la signora Lucia faceva alla povera ragazza, quando non la poteva 
soffrire ? Ebbene, aveva durato poco ; le era bastato sorprendere Ma- 
riuccia in lagrime una volta sola per tirarsela sul petto e coprirla di 
baci e d’ amore. Caporal Silvestro quando seppe la cosa, fece altret- 
tanto. Non si ha il cuore di sasso, mì capite. E da quel giorno Ma- 
riuccia, che cresceva a vista d'occhio e si veniva facendo una donni- 
na, fu riccnosciuta degna delle confidenze, seppe tutta la storia della 
casetta e del dottor Massimo, e tutte le altre storie, compresa quella 
di Rosetta. Anzi, quella le fu confidata prima d'ogni altra, perchè 
imparasse di buon’ ora a guardarsi dagli uffiziali di cavalleria, che 
sono peggio della peste, e anche dai garzoni di bottega e dai pen- 
tolai di Albissola, i quali qualche volta hanno la lingua lunga e le 
mani impertinenti. 
©_—Ea pocoa poco, per via di confidenze e di consigli, i due vecchi 
erano arrivati a voler bene davvero a quella ragazza raccolta sulla 
via, ed a pensare con rammarico che, essendosi lasciati pigliare la 
casa da un dottore disgraziato, alla loro morte Mariuccia dovrebbe 
sloggiare, e portare altrove le sue canzoni € il suo riso giocondo. 

E pure sotto il nuovo amore durava il vecchio ; i venti di mare 
avevano soffiato inutilmente contro la porta della casetta bianca; 
invano la pioggia si era ‘provata a cancellare l’ invito affettuoso che 
caporal Silvestro ritoccava col gesso ogni mattina. Solo il nome di 
Rosetta non si leggeva quasi più, perchè il babbo non l' aveva vo- 
luto toccare e Rosetta non era più tornata. 

Quando cominciò l' arrivo dei bagnanti in Albissola, quando i 
casotti di Gerolamo, aumentati fino a dieci, divennero un’ altra volta 
insufficienti, quando la domenica riapparvero sulla nostra spiaggia le 
brigatelle migranti dalle acque grasse del porto di Savona, rinacque 
pure la speranza nell’ animo dei due vecchi. Certe mattine uscivano 
di casa ancora che non ne avessero bisogno, ‘perchè avevano tutti 
e due il presentjmento e vi ritornavano col batticuore — ma Ro- 
setta non veniva. 

Una domenica, quando non l’ aspettavano più, venne. 

Venne nascostamente, e per quello che pareva, sola, poichè nè 
alla spiaggia nè in paese nessuno vide l’ omino panciuto che l'aveva 
accompagiiata la prima volta. E venne col treno di Savona, o anche 
più volgarmente, coll’ omnibus, non si potendo credere che una car- 
rozza a tiro da due dopo avere quella mattina fatto sonare il la- 
strico di Albissola, si fosse arrestata sotto gli archi del ponte o in 
capo al viale degli orti Faraggiana, senza aver fermato l’ attenzione 
degli albissolesi in vacanza. 

Venne dunque una domenica, nell’ ora che i due vecchi erano a 
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messa, penetrò nella casetta bianca come la prima volta, baciò Ma- 
riuccia, baciò i cuscini su cui babbo e mamma Silvestro posavano la 
testa canuta, andò in giro per le stanze, parlando poco, sospirando . 
molto, proprio come la prima volta, poi se ne andò, raccomandando 
a Mariuccia di non dire nulla ai suoi vecchi. Invece Mariuccia spif- 
ferò ogni cosa ai suoi vecchi, appena furono tornati da messa, ma 
lo fece con una certa ritrosia, come se le costasse tradire la pro- 
messa fatta alla signora bianca. 

Ed era proprio Rosetta? cioè la signora dell’altra volta? Non rima- 
neva nessun dubbio a Mariuccia ? Nessuno. Era proprio quella. 

— E com' era? domandò caporal Silvestro in presenza mia. 

— E com’ era? insistè la signora Lucia forse per la ventesima 
volta in quel giorno. i 

Io vidi bene che Mariuccia si turbava, e che rispondeva a stento. 
Com’ era ? Era come l’altra volta; forse un po’ più pallida..., cer- 
tamente, era un po’ più pallida. 

E certamente Mariuccia si faceva rossa. 

— È gelosa, mi dissero gli sguardi dei due vecchi; ed io pure 
pensai: poverina! è gelosa. | 

Si potè sapere a spizzico il resto, cioè che la signora bianca, 
Rosetta, si era fermata sulla soglia a leggere ciò che l’amore di babbo 
e mamma erano venuti scrivendo sulla porta di casa; e che quel- 
l' invito alla pace rinnovato di continuo come una sfida in faccia alle 
bufere di vento e di pioggia, avea commosso fino alle lagrime la po- 
vera signora bianca. — E che altro ? — Null' altro. 

Mariuccia non avendo più nulla a dire, corse in cucina, e cantò 
più forte del solito, per istordirsi ; fin che la signora Lucia l' ebbe 
raggiunta e bacîata. 

Caporal Silvestro, rimasto solo con me, si stropicciò gli occhi 
col dorso della mano, e mi disse che era contento, che era felice. 

E siccome a me non pareva, egli si spiegò meglio. 

— Sono contento, mi disse, sono contento che Rosetta non sì 
dimentichi di noi; se anche non si lascia vedere, se anche non ci 
dà la consolazione di udire lasua voce, se anche non ci butta lebraccia 
al collo, come faceva tutte le mattine, una volta, sono contento; e 
anche Lucia è contenta. E poi, chi lo sa ? Ora forse non può; ma un 
giorno forse... Intanto essa sa che la nostra casa è sempre aperta... 
fino a tanto... | 

Si abbuiò in volto e finì il suo pensiero : 

— ..... fino a tanto che non sia divenuta la casa del dottor 
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XII. 


Una mattina fui svegliato in sussulto da un messaggiero affan- 
noso; il grosso dottore era stato colpito da un altro accidente, il 
grosso dottore moriva. Mi vestii in fretta e corsì da lui. 

Erano già tutti là, su per la scala ripida e diritta, saliva innanzi 
a me il medico condotto, nel pianerottolo incontrai Gerolamo e nel- 
l'anticamera caporal Silvestro. 

— L'ha visto ? domandai al vecchio. 

Non l'aveva visto, e non lo vedrebbe neppure; non osava entra- 
re nella stanza dell’ ammalato, perchè sapeva bene che poteva essere 
ricevuto male. 

— Mi hanno dato la brutta notizia or ora, mi disse il vecchio 
maestro di scherma, ed eccomi quì; non so nemmeno io perchè, ma... 
eccomi quà ; non potevo starmene a casa mentre egli moriva; anche 
Lucia ha voluto venire ; essa è rimasta da basso in una bottega a 
piangere, ne sono sicuro. Se le lagrime potessero far guarire, il dottor 
Massimo se la caverebbe perchè Lucia piange ; è come se la vedessi. 

La Checchetta si affacciò allora socchiudendo un uscio e mi ac- 
cennò d' entrare. | 

Strinsi la mano di caporal Silvestro, e mi feci innanzi. 

Il dottor Massimo era a sedere in una poltrona antica, col capo 
abbandonato sopra un guanciale: aveva l’ occhio vivo, ma il viso ca- 
scante e la bocca di traverso. 

— Dottor Massimo, diss’ 10. 

Egli stette un poco a guardarmi, poi con voce balbettante e colla 
bocca contratta, come se facesse una brutta celia, mi disse : 

— Veda, non mi posso più muovere, sono inchiodato quì; lei 
non ha visto gli sforzi che ho fatto per sollevare il braccio sano, 
quello che era sano due ore fa, non sono riuscito a nulla, le volevo 
stringere la mano, me la stringa lei, cavaliere... 

Presi la sua mano inerte e fredda, egli mi guardò ancora e mi 
disse : non sento nulla. 

— Muoio, soggiunse poco dopo, non me l’ aspettavo. Muor gio- 
vane colui che al cielo è caro. Che cosa vuol farne il cielo di me 2... 
Hanno chiamato un prete ? 

La Checchetta accennò di sì. 

- Venga pure, proseguì il dottore ; c'intenderemo in poche pa- 
role; non voglio dare scandalo al paese, morrò da buon cristiano. 

- Ho sentito venire su molta gente; chi c’ è di là ? 

Io non esitai a pronunziare il nome di caporal Silvestro, e vidi 
una nuvola passare sulla fronte del morente. 
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- Perchè non entra ? 

- Non osa, teme di farle dispiacere ; anche la signora Lucia è 
rimasta da basso a piangere. 

— » Caporal Silvestro ! gridò il dottore con forza. 

E subito il vecchio maestro di scherma socchiuse l uscio ed af- 
facciò nel vano la testa canuta. 

- Caporal Silvestro , ripetè il dottore, venga avanti; non sono 
in collera con lei; mi è passata, le ho perdonato. Muoio, caporal 
Silvestro. 

Gli occhi del vecchio s’empirono di lagrime. 

- Toccava a noi, prima di lei, a noi che siama vecchi e buoni 
a nulla ; lei, giovane e forte, poteva ancora vivere un pezzo; non cì 
è giustizia in questa terra, ma lei non deve morire, non morrà... 

- Muoio, caporal Silvestro. : 

- Nossignore , insisteva il vecchio; tocca a noi, prima ; è pat- 
tuito così, e l'abbiamo messo in carta bollata... è impossibile che lei 
muoia, senza aver pigliato la nostra casetta. Come potremo noi vivere 
im pace se lei muore ? 

- Il mio erede, disse il dottore, le pagherà il vitalizio fin che 
campino, e mi raccomando, campino molto. 

Volle sorridere dicendo questo, e fece una strana smorfia. 

Entrò il prete, e noi ci ritirammo in un'altra stanza; pochi 
minuti dopo la voce del dottore ci chiamava ancora. 

- È tuttofatto, disse egli; tutto accomodato, non è veroreverendo? 

Il prete non disse nè sì, nè no. 

Tutto quel giorno un via vai di gente in casa dell'accidentato, 
ed egli volle vedere tutti, e parlò con ciascuno, fin che la lingua gli 
obbedì. Voleva morire con disinvoltura, e non si arrese fino all’ ulti- 
mo. Verso il mezzodì mi chiamò e mi disse: 

—» Me ne vado; ho fatto testamento; è là, dentro la scrivania, nel 
primo cassetto. Mi raccomando a lei, non mi faccia morire intestato; 
mio cugino ci avrebbe troppo gusto. È in una sopracarta gialla, lo 
pigli adesso... 

Dentro la scrivania, nel primo cassetto, trovai una busta gialla, 
sigillata ; glicla feci vedere. 

-_— » La metta in tasca, mi disse ; ed io la misi in tasca. 

- Caporal Silvestro, soggiunse il dottore, non pianga, non vi è 
ragione di piangere, vedrà che è meglio così, io le ho perdonato. 

Verso le due pomeridiane la lingua non gli obbedì più, ma egli 
parlò ancora collo sguardo, più tardi egli stentava a tener aperti gli 
occhi; più tardi li chiuse; al cader della notte spirò. 

Il testamento olografo del dottor Massimo nominava erede uni- 
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versale un ricovero di mendicità; lasciava come legato a caporal Sil- 
vestro la casetta sulla sponda del Sansohia. 

Il vecchio maestro di scherma e sua moglie erano così addolorati 
per la morte del dottore, e mettevano tanto buon volere nell’accusarsi 
d’avergli abbreviato la vita, campando troppo essi stessi, che non 
gustarono nemmeno la gioia di sentirsi un’altra volta padroni della 
casetta bianca. Quando il dottor Massimo fu portato al piccolo cimi- 
tero, ed essi furono andati a dire un requiem sulla fossa recente, mi 
parve che si mettessero il cuore in pace, poi che mi annunziarono che 
uno alla volta si ha a morire tutti; e allora, la festa di poter campare 
tranquillamente, senza far dispetto a nessuno, fece risplendere la loro 
canizie. Ma in ciò sbagliavano ed io lo feciavvertire a caporal Silvestro. 

- Come mail disse egli ; ora che la casetta è nostra un’altra vol- 
ta, e che possiamo disporre anche noi per testamento, chi può desi 
derare la nostra morte ? 

- È vero, nessuno la desidera, perchè l’ erede universale del 
dottor Massimo è un’opera pia, e pagherà volentieri il vitalizio, senza 
mormorare. Ha ragione lei. 
| -—lI vitalizio... l’opera pia!... vuol dire il ricovero? Ma se la ca- 
setta è nostra... 

Egli non si poteva capacitare che potesse essergli lasciata la ca- 
setta e il vitalizio al medesimo tempo e mi toccò spiegargli lungamente, 
perchè non gli sembrasse una sottigliezza d'’avvocato andata a male, 
come qualmente la pensione mensile e la casetta fossero due cose, le 
quali non avevano più nulla da fare insieme, perchè la pensione gli 
veniva assicurata da un contratto inter vivos, e la proprietà della ca- 
setta da un atto di ultima volontà di persona capace di testare. 

Egli continuava a crollare il capo, e chiamava in aiuto il senno 
di sua moglie. 

- Senti Lucia, ci lasciano la pensione e non ci pigliano la caset- 
ta... È mai possibile, questo ? 

La signora Lucia mi guardava in viso per accertarsi che io non 
celiavo, crollava il capo anche leî, ma infine non trovò miglior argo- 
mento di questo, che lusingava la mia vanità: 

- Se il signor avvocato lo dice ! 


XIII. 


Tornando ad Albissola l’anno dopo, non mi accadde più di acco- 
starmi con trepidanza al boschetto degli ulivi, dove si nascondeva la 
casetta bianca; sapevo benissimo che caporal Silvestro era vivo e 
sano, che viva e sana era la signora Lucia, sapevo perfino che erano 
ingrassati tutti e due un poco, che i dolorini vagabondi che essi ave, 
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vano sentito in molte parti del corpo quando vivea il dottor Massimo, 
se n’erano andati tutti; sapevo che Mariuccia si veniva facendo sem- 
pre più bella, e che cantava sempre, a perdifiato; sapevo ogni cosa. 
E ciò perchè, da quando era diventato ricco, caporal Silvestro non 
temeva di spendere, ogni tanto quattro soldi per affrancare una let- 
tera, e dare notizia dei fatti suoi al cavaliere. 

Una cosa ad ogni modo mi colpì nel giungere alla casetta bian- 
ca, sulla porta di casa si leggeva la scritta di caporal Silvestro; il nome 
di Rosetta era scomparso. | 

- Io lo leggo ancora, mi disse poi il vecchio maestro di scherma. 

Che ne era stato di Rosctta ? 

Essa era venuta un’altra volta nel mese di gennaio, ancora una 
domenica, ancora mentre i vecchi erano a messa ; aveva parlato con 
Mariuccia, aveva baciato Mariuccia, e se n'era andata. Da babbo e 
mamma non voleva lasciarsi vedere |... 

- Però ci vuol sempre bene, diceva caporal Silvestro sospirando, 
se non ci volesse bene, perchè verrebbe? Una domenica fui tentato di 
non andare a messa, per aspettarla ; qualcuno mi diceva che sarebbe 
venuta; ma non venne. Ed è meglio così; le avrei dato dispiacere. 

Il più singolare in tutto questo, era che Mariuccia si era presa 
anche lei d’un affetto strano per Rosetta; già conoscer Rosetta e vo- 
lerle bene era tutt'uno, non era forse stata questa la sua disgrazia ? 
ma ogni modo faceva l'elogio di Mariuccia che non fosse gelosa, che 
parlasse della signora bionda tanto volentieri e senza invidia dopo aver 
saputo che era la sua rivale, eche l’aspettasse con impazienza anche lei. 

- Quell'anno la spiaggia d’Albissola, popolata di casotti, di don- 
nine, era l'orgoglio di Gerolamo ; il quale si vedeva spesso in riva al 
“mare, tutto assorto nei più audaci disegni. E accanto ai casotti di Ge- 
rolamo quell’anno apparvero altri casotti di bagnanti fedeli, casotti 
capricciosi e memorabili, che saranno ricordati in Albissola per molto 
tempo avvenire. 

Quell'anno Albissola aveva visto la prima fioritura della banda 
musicale, d'una vera banda, trombe, tromboni, tamburi, gran cassa, 
flauti, e pifferi, tutto quanto, d’una handa, che in pochi giorni di stu- 
dio severo, era già riuscita a mandare a gran distanza sulla terra e 
sui mari i concenti dell’ inno di Garibaldi. 

Altre cose grandi dovevano succedere quell’anno in Albissola: la 
signora Lucia mi aveva confidato che ciò che non era riuscito al suo 
vecchio, riuscirebbe a lei, se mai Rosetta tornasse ; ed era sicura che 
sarebbe tornata. 

E Essa è sempre la furbetta d'una volta, assicurava, ma mamma 
. Lucia è nata un pezzo prima; mamma Lucia ha i capelli bianchi. 
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Ecco che cosa aveva suggerito la canizie a mamma Lucia ; ap- 
pena la signora bionda fosse tornata per la solita visita, Mariuccia 
correrebbe di sopra con un pretesto, e lascierebbe penzolare dall’oc- 
chio dell’abbaino un tovagliolo, poi direbbe a Rosetta che ì padroni 
non sarebbero tornati per tutto quel mattino. Così essa e Michele, 
tornando a casa subito dopo la messa, avvertiti dal tovagliolo, si na- 
sconderebbero dietro qualche cosa, ed avrebbero tutto l’ agio di ve- 
derla. Non sapeva ancora se poi avrebbe tanta forza da lasciarla andar 
via, senza baciarla; ma a questo si penserebbe poi. Tutto dipendeva 
da Mariuccia; purchè sapesse dire la bugia innocente senza farsi rossa, 
la faccenda andrebbe benone. | 

L'idea del tovagliolo non era cattiva; e Mariuccia avutone il per- 
messo della vecchia, prometteva di dire la bugia e di non farsi scor- 
gere. Ma Rosetta, come se avesse visto il tranello, non vi si lasciava 
pigliare ; le domeniche passavano, ed essa non veniva mai. 

Una mattina arrivò un plico raccomandato a caporal Silvestro. 
Fu un avvertimento anche quello, perchè il vecchio non sì ricordava 
d'aver mai ricevuto nulla di raccomandato se non dal dottor Massimo 
buon’anima, e dall’amministrazione dell’opera pia succeduta al morto 
nell’onere del vitalizio, e sempre all'ultimo d'ogni mese. Ora pare ne 
avevamo quindici, del mese di luglio ; pensate un poco! 

Caporal Silvestro fiutando una disgrazia, non aveva detto nulla 
a sua moglie. Ed aveva fatto bene a non dir nulla a sua moglie, perchè 
era proprio una disgrazia, una disgrazia orribile. Rosetta era morta! 

Il plico conteneva poche righe d’ un notaio in un gran foglio di 
carta, e una lunga lettera piena d'amore e di dolore, con cui Rosetta 
sentendosi morire, chiedeva scusa e diceva addio per l' ultima volta 
a babbo e mamma, una di quelle lettere che stordiscono alla prima, 
e che si rileggono molte volte per piangere molto; una di quelle 
lettere che si cancellano a poco a poco colle lagrime. 

Quando caporal Silvestro me la fece vedere, era già mezzo can- 
cellata; e ancora mamma Lucia non l'aveva vista ! 

Ci era nel plico anche un biglietto di mille lire della Banca Na- 
zionale, sul quale Rosetta aveva scritto: per Mariuccia. 

— Edora che faccio? domandava caporal Silvestro a sè stesso, 
guardandosi intorno, come se avesse paura. Se lo dico alla mia 
vecchia, ne fa una malattia, muore; se non glielo dico.... Rosetta 
mia, Rosetta cara, povera Rosetta | 

Ero incapace di consolarlo. 

— Dia quà, lasci leggere anche a me, dicevo. 

E rileggevo forte la lettera commovente, perchè caporal Silve- 
stro invece di farneticare sul proprio dolore, lo sfogasse in lagrime. 


£10 CAPORAL SILVESTRO. 


La lettera di Rosetta conteneva un enigma, a cui il vecchio 
non aveva badato. Accennava alla visita fatta alla casetta bianca, 
ma la diceva espressamente unica. È invece, per quanto sapevamo, 
Rosetta era venuta altre due volte in casa di babbo e mamma. 

Caporali Silvestro quel giorno non intese neppure la mia osser- 
vazione, ma in seguito ne fu colpito anche lui; e siccome non tro- 
vava nulla per ispiegare quell’ enigma cercai io qualche cosa. 

- Forse, dissi, le sarà sembrato di accusarsi troppo, confessando 
di aver avuto altre due volte la forza di venire alla casetta, e d’esse- 
re andata via senza aspettare un bacio di babbo e mamma. 

- Sarà così, sarà così, diceva il vecchio maestro di scherma. 

- O forse, soggiunsi, avendo pregato tanto Mariuccia di non dir 
nulla delle ultime sue visite, ora le è sembrato di far meglio tacendo. 

- Sara così, sarà così.... 

Intanto i giorni passavano; la signora Lucia continuava ad 
ignorare la disgrazia, e caporal Silvestro si domandava sempre: 
a come faccio a dirglielo ? » Era così turbato da questo pensiero, che 
si faceva perfino scorgere da Mariuccia, la quale gli domandava ogni 
mattina : « che cosa ha babbo Silvestro? » e perchè egli rispondeva : 
« non ho nulla, » essa insisteva: « io lo so bene che cosa ha! » 

Una domenica, caporal Silvestro e sua moglie mi incontrarono 
dopo la messa. Un’ occhiata del vecchio bastò ad intendere che an- 
cora mamma Lucia non sapeva nulla; ma anche senza quell’ occhiata 
l’ avrei inteso benissimo. 

La vecchia era agitata dal suo solito presentimento; aveva la 
parola rotta e sembrava combattuta tra il desiderio di tornare subito 
a casa, € il timore di tornare troppo presto. 

- Sarà ora di andare, diceva; non è vero Michele ? che ora è 
Michele ? Avviamoci adagino.... 

Ci avviavamo adagino, ma a poco a poco la signora Lucia ci la- 
sciava indietro e ci costringeva a rallentare il passo per raggiungerla. 

- È una pena, mormorava caporal Silvestro ; essa spera che Ro- 
setta sia in casa ad aspettarci |... è una pena ingannarla così, e pure, 
come faccio io, pover’ uomo, a dirglielo? 

- Quando fummo al sentiero dei gelsi, la signora Lucia sviò per 
buttare un’ occhiata fra gli ulivi, in un punto del boschetto, da cui 
sì scorgeva la casa. Era appena giunta al suo luogo d'osservazione, e 
subito mandò un grido, e ci chiamò agitando le braccia senza voltarsi. 

- Che cosa è stato ? balbettò caporal Silvestro. 

- Rosetta! disse la vecchia con un filo di voce. 

- Rosetta! dove? 

- Là, la ; nell’ abbaino.... il tovagliolo ! 
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Dall’ occhio dell’ abbaino pendeva infatti un tovagliolo, ma nul- 
P altro; e il vecchio maestro di scherma, che si era fatto pallido per 
la commozione all’ udire annunziare il fantasma della sua morta, si 
strinse la fronte fra le mani, e non disse nulla. 

- Andiamo! disse la signora Lucia, e si avviò innanzi a noi. 

- Che cosa è venuto in mente a Mariuccia di appendere un to- 
vagliuolo all’ occhio dell'abbaino ? mi domandò caporal Silvestro. 

Mariuccia era sulla porta di casa, e appena ci vide scappò via ; 
ma tornò subito. 

- È venuta? domandò mamma Lucia a bassa voce; dov'è ? 
dimmelo subito... 

Mariuccia guardò alla sfuggita il babbo, che non le chiedeva 
nulla, e stentò a rispondere. 

- Dov' è? dimmelo... 

- È andata via, balbettò la ragazza. 

- Non è vero, tu ti fai rossa, è di sopra; dimmelo, Mariuccia, 
non aver paura, sono forte. i 

Mariuccia diede ancora un’ occhiata al babbo, che non diceva 
nula, si fece ancora più rossa, e ripetè : 

- Davvero, è andata via! Non si è voluta fermare; ha detto però 
che tornerà presto... 

- E com'era? E che ha fatto? E che altro ha detto? chiese ca- 
poral Silvestro con voce commossa. 

- Ha fatto come le altre volte ; è andata per tutta la casa, ha ba- 
ciato i guanciali... entrando, ha detto... che cosa ha detto?... aspetti... 

Caporal Silvestro non la lasciò finire; le corse addosso, in un 
impeto di tenerezza, che fece una gran paura alla ragazza, le afferrò 
la testina intelligente colle mani tremanti e se la strinse al petto. 

- Aspetti... ora mi ricordo... diceva la ragazza... 

- Sta zitta, le mormorò il babbo baciandola, sta zitta. 

E alla signora Lucia, che guardava estatica senza comprendere, 
suo marito disse: 

- Metti il cuore in pace; non è vero che Rosetta sia venuta, non 
è vero che Rosetta ritornerà... però una figliuola tu l’ hai in casa, e 
ti, vuol bene, e non ti lascierà fin che campi... 

- Rosetta non è venuta! mormorò la vecchia ; e allora ?... E che 
sai tu se non ritornerà più ? 

- Quello che so io, lo saprai tu pure; rispose caporal Silvestro, 
ma più tardi, ora da’ un bacio a Mariuccia, daglielo... E tu alza la 
fronte... vedi, come ti sei fatta rossa, imparerai a non dire le bugie... 
Dalle un bel bacio, Lucia, daglielo, se l’ è meritato... 

SALVATORE FARINA. 
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LA CLASSE LAVORATRICE DI MILANO 


. B DELLE CAMPAGNE CIRCOSTANTI. 


I. 


Non ho certo il bisogno di ripetere la grandissima utilità di 
scritti che diano un concetto chiaro ed esatto di certi fatti sociali. 
Solo nella frequenza di questi scritti, può infatti la moderna scienza 
trovar basi sicure per giungere a quegli apprezzamenti ed a quelle 
conclusioni che da essa attende la società. Tutti sanno esser stato 
gravissimo inciampo appunto al progredire di queste discipline, la 
scarsezza delle cognizioni e la povertà di materiali posti a disposi- 
zione dellu studioso. Non istarò dunque a spender parole in favore 
di tali scritti. É certo però, che perchè riescano proficue a chi 
debba poscia adoperarli per lavori di maggior mole, bisogna che 
siano, quant'è possibile, esatti. 

Benchè nuovo in questi studii cercherò, per quanto mi è possibi- 
le, di dare in un breve compendio un'idea delle attuali condizioni 
della classe operaia Milanese, e di quella più infelice, che trascina la 
vita nelle campagne circostanti. | 

Scegliendo ad argomento di questo articolo i lavoratori di una 
città e di una regione delle più floride d’Italia fui mosso non solo dal 
desiderio di additare alcuni fatti dalla maggioranza ignorati, ma 
altresì dalla brama di animare coll’esempio altri studiosi nelle varie 
parti della patria nostra a render noto, con brevi monografie, lo stato 
economico e morale di quella importante classe sociale, che trae 
l'esistenza dal lavoro manuale quotidiano. 

Che le condizioni dei singoli centri agrarii e manifatturieri di 
Italia sia ignorata dalla maggior parte dei cittadini, compreso il 
gran numero di quelli che si dedicano alla cosa pubblica, è un fatto 
doloroso sì, ma che bisogna confessare senza ambagi. Eccettuati 
gli studiosi dei quesiti economici e sociali; eccettuata la falange 
sempre più crescente degli appassionati cultori della statistica, ben 
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pochi tengono fissi gli occhi allo svolgersi della nuova vita sociale. 
Per citare un esempio, nella Lombardia, chi ha letto l’accuratissima 
relazione del Senatore Jacini sulla X Circoscrizione dell’Inchiesta 
Agraria ? Eppure quel libro dovrebbe trovarsi utile consigliere nelle 
casedi tutti coloro, che, per la posizione loro, possono avere interes» 
si anche minimi con la vita economica della nazione. 

Ed è così che gran parte delle classi dirigenti, che potrebbero 
conseguire quei finì cui naturalmente tendono, si lasciano sopraf- 
fare da altre forze, meno atte a dirigere le sempre più sfrenate in- 
clinazioni delle classi lavoratrici ; è così che queste diventano ir- 
requiete e mai contente; è così che man mano le idee dell'anarchia, 
dell’egoismo, della disperazione van serpeggiando fra le masse. In 
queste poche pagine dunque mi proporrei di mostrare quello cui 
generalmente si nasconde sotto l'apparenza di una prosperità cre- 
scente; vorrei dire il male che si asconde sotto l’esteriorità lucen- 
te ; vorrei, per quanto piccolo è il mio grido, chiamare a raccolta. 
tutte le forze sane onde cercar di porre un rimedio pronto ed ef- 
ficace allo stato di cose punto lieto che vedo in lontananza. Mi 
sia conforto, nello scarsissimo successo che avranno queste parole 
non autorevoli, l'aver almeno tentato. 

E un fatto che chiunque traversi colla rapida locomotiva la pia- 
nura Lombarda, man mano che s’avvicina a Milano sempre qiù è co- 
stretto ad ammirarne la campagna fertile e ridente. Chi poi, noncon- 
tento di uno sguardo superficiale e così rapido, scendesse alle varie 
stazioni della fitta rete di ferrovie e di tram che s'intrecciano sul 
suolo, rimarrebbe certo attonito nell'osservare la grande prosperità 
che regna, in grazia specialmente della irrigazione, questa fata be- 
nefica che sparge dovunque i tesori di una prodigiosa fertilità. Ma 
quanta differenza fra questa vista e quella dei tuguri dove son 
riunite le famiglie dei coltivatori: qual senso di pietà nel vedere 
le dolorose cifre dell’immigrazione continua alle città ed all’estero. 

In Milano poi, siamo sorpresi dalla straordinaria attività del- 
le classi lavoratrici, dal continuo miglioramento economico onde 
sì ottengono continuamente nel lavoro quegli splendidi risultati 
che ci è dato ammirare ogni giorno. Ma anche qui all'occhio at- 
tento dell’osservatore si vanno manifestando quei segni, pochi e in- 
certi in sul principio, in via di accentuarsi man mano, i segni della 
terribile malattia morale che pare voglia scompigliare l’età nostra; 
malattia che merita d’essere studiata nelle sue cause, la cui gravità in 
molti casi non conviene disconoscere, donde discende la necessità 
di adoperarsi seriamente al miglior mezzo, secondo giustizia, di far: 
ragione ai vivi reclami, ovviando così alle pretese che un giorno po- 
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trebbero avere. Si lavori tatti, in basso e in alto pel miglior as- 
setto di questa vita sociale. 


II. 


Cominciamo dalle campagne, 6 per procedere con ordine, per 
fare quelle poche osservazioni che mi sembra utile d’esporre, in modo 
che facilmente possa esserne compresa l’opportunità, non mi si offre 
che un mezzo: esporre lo stato delle cose. Nè mi si tacci di lungag+ 
gine : l'organismo agrario della bassa pianura lombarda, su cui chi&- 
mo l'attenzione del lettore, essendo cosa specialissima, generalmente 
sconosciuta, 0 conosciuta imperfettamente. La produzione vi è tutta 
artificiale (1), ed enormi capitali spesi non solo da queste ultime ge- 
nerazioni ma fin da antichissimi tempi fanno sì che di una regione 
la evi fertilità naturale è quasi nulla, si sia ottenuta una produltività 
grandissima. L’irrigazione imprime la fisonomia speciale della sua 
cultura sulla grandissima parte di quella regione di cui imprendo a 
parlare : e siccome questa ha un’ influenza grandissima sulle forme 
della proprietà, sui contratti agrarii, sulle condizioni delle classì 
dei coloni, mi sia lecito il discorrerne un poco. La produzione stessa 
del suolo, ha altresì un’ influenza grande sulla condizione dei colti- 
vatori. Le erbe crescono con un'esuberanza meravigliosa sotto l’azio- 
ne del caldo e dell'acqua, tanto da render possibili più falciature in 
un anno ; onde abbiamo ottimi fcraggi, e per conseguenza numero- 
sissime mandre. Dato un sistema di vasta coltivazione esercitata 
sui territorii irrigui, ben facilmente se ne possono dedurre le forme 
della proprietà, la quale per necessità deve assumere la forma di 
grande proprietà per le cure e capitali ingenti che esige, ove si vos 
gliano ottenere da essa prodotti rimuneratori. Le acque che servono 
ad irrigare i terreni rappresentano un capitale che suol essere ap- 
plicato alla maggior superficie possibile colla massima economia: 
Ora la distribazione delle acque richiede, per ragioni di risparmio, 
che il podere abbia una certa latitudine, potendo consacrare oggi a 
un campo che ne bisogni, quell'acqua che un altro campo non richie- 
da. La questione poi bisogna pure considerarla anche sotto l'aspetto 
del bestiame. Chi esercita l'industria agricola, affinchè possa ricavar- 
ne il maggior profitto, è mestieri che abbia un numero sufficiente di 
vacche, dacchè quanto maggiore è la quantità di latte prodotto, tunto 
maggiore riesce il prodotto, pressochè sicuro, oltre che in latte, in 
burro e formaggio; è necessario che continuamente attenda all’eser- 
cizio di essa. | 


(1) Si legga in proposito Il Cap. II della Parte INI, Relazione Jacini sopra cit. 


E DELLE CAMPAGNE CIRCOSTANTI 413 


Nè mi dilungherò nell’altra questione, che cioè nemmeno siano 
utili, per la coltura sopraddetta, enormi latifondi, giacchè, a chi li 
esercitasse, sfuggirebbero necessariamente quei mille particolari a 
cui bisogna attendere, se sì vuol ricavare dal fondo il reddito mag- 
giore; e si richiederebbero d'altra parte capitali ingenti. Basterà 
aver dimostrato l’impossibilità, o almeno l'assoluta non convenien- 
2a della piccola proprietà. 

Vediamo ora dell’ influenza che l'irrigazione ha esercitato sui 
contratti agrarii e sulle condizioni delle classi rurali. Il proprietario 
ha il possesso del podere che o ha ereditato irriguo, o tale ba reso. 
Ma generalmente egli non lo fa rendere da sè. Quanto più è perfetta 
la coltura nei territorii irrigui, d' altrettanto decresce l'ufficio del 
lavoro umano, ed aumenta quello della intelligenza e dei capitali 
d'esercizio, forniti l’uno e l'altro dalla classe importantissima degli 
‘affittuari, dei capitalisti con solide conoscenze agricole. Onde il fatto 
. deldistacco del proprietario dal terreno, giacchè accanto a lui, quasi 
sempre, sorge l'affittuario più esperto, più cognito, più ricco molte 
volte del proprietario. L’affittuario legato a questi da un contratto 
d’aflitto, la cui durata varia dai 9 a 12 anni, sostituisce il primo nella 
dimora del fondo, paga un annuo canone, e esercita, con proprii ca- 
pitali, l'industria agricola. Questi ha a sua disposizione dei lavoratori 
salariati, i quali prestano la loro mano d' opera. Quando poi avvenga 
che il proprietario, per caso eccezionale, sia ad un tempo gestore 
dell'azienda agricola, certo questo può riescire un vero vantaggio 
per quelli che ne dipendono; ma bisogna notare che, intorno a questi — 
poderi ve ne sone altri aflittati, dove l’affittaiuolo poco tenero de’suoi 
dipendenti li fa produrre tutto quelloche possono, onde l’opera mitiga= 
trice di quel proprietario che volesse condurre da sè il proprio fondo 
con criterii di giustizia e di benevolenza verso i coloni, non con- 
durrebbe che ad ottenergli un minor utile dalle proprie terre, 
fatto che non è ultima delle ragioni per cui in generale rifuggo- 
no dal condurre direttamente i loro poderi. 

Ecco come i poderi irrigui rimangono per lo più dati in af- 
fitto; eeco una delle cagioni del malessere che domina nei contadini, 
mancando fra padroni e coloni quelle relazioni continue e cordiali, 
che di generazione in generazione perpetuandosi, rendono affezio- 
nati l'una all'altra, la classe fortunata alla derelitta. 

I coloni non sono nè soci di lavoro, nè piccoli affittuari del pro- 
prietario, come avviene in altre regioni, ma sono semplicemente ope- 
rai agricoli. Nè certo puossi avere per partecipazione, il diritto di 
zappa ; diritto mantenuto in gran parte dalla tradizione più che da 
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altro e che puossi considerare il pagamento in natura del lavoro pre- 
stato. Consiste questo diritto di zappa, come viene chiamato, in una 
parte del prodotto del granturco, del riso, del lino, che l’affittuario 
concede al contadino onde interessarlo a prestare un diligente lavoro. 

Ogni famiglia di coltivatori ha un compartimento perchè vi la- 
vori: e a titolo di retribuzione a quella famiglia vien dato una quota 
del ricavo lordo, in ragione di un quarto e talvolta solo di un terzo. 
Dove vi siano gelsi, si divide a metà il prodotto dei bozzoli. Ma tutto 
questo è concesso a pochi coloni, e poi puossi sempre avere per non 
altro che per una retribuzione. Ma la loro qualità non è che di operai 
agricoli. 

E veramente sono parole dure a dirsi, ma vere. I proprietari si 
contentano di considerare i loro possessi come carte di credito 
qualunque, che a date scadenze danno una rendita fissa. Certamen- 
te, nella regione di cui parlo, l'agricoltura essendo arte difficile e 
complicata, ed esigendo operosità continua, non puossi pretende- . 
re che tutti i possessori si occupino direttamente, tanto più coi 
concetti chie oggi regnano, colle abitudini cattive del ceto signorile 
dedito in maggioranza al dolce far niente: ma, anche senza mutar 
tutto quest'ordinamento agrario come fo voti che avvenga, quanto 
avrebbe a fare, anche in un campo affittato , un padrone intelli- 
gente e dicuore ; a quanti mali potrebbe ovviare la sua presenza, 
anche temporanea ! Ogni ordine sociale deve intendere a un fine: 
quello dei proprietari, a non esser parassiti del lavoro degli altri, 
ma savii aiutatori delle misere classi. 

Si consideri seriamente su questa condizione degli operai agri- 
coli, e poi, aggiungendo quanto dirò in appresso sulla condizione 
che dai contratti vien loro fatta, si pensi seriamente se non sia 
per sorgere terribile un altro spettro, quello del socialismo agrario. 

I contadini i più fortunati, nella regione di cui parlo, sono 
costituiti fra loro ger.rchicamente ; credo utilissimo |’ intrattener- 
mi alcun poco su tale argomento. Generalmente, e i fondi in cui 
ciò non sia rappresentano un'eccezione rarissima, si possono divi- 
dere in 4 categorie, i famigli, i cavallari, i bovari ed i bifolchi. 
Come si vede, questa distinzione e del resto tutto l'organismo agra- 
rio della bassa Lombardia, è perfettamente il portato dell’ indole 
della coltura, del genere della produzione. I primi, cioè i famigli, 
in generale sono addetti al fondo su cui lavorano per la durata di 
un intero anno: hanno casa gratuita, l'orto, e ricevono in sostitu- 
zione, o danaro o generi in natura, come più sopra ebbi occasione 
di dire. I braccianti eseguiscono le opere manuali, non hanno casa 
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di diritto, ma bisogna invece che paghino un affitto, sono pagati 
o in danari o in natura, e godono una qualche compensazione nei 
prodotti. Vengono poi ì giornalieri, si obbligano per un anno intero, 
ricevono danaro o pagamento in natura, a seconda dei padroni 
presso cui prestano servizio: mentre ì primi sono generalmente 
ammogliati, e numerosa prole li aiuta nei diversi lavori cam- 
pestri, i secondi per lo più son celibi, e mentre i primi possono 
impiegare i loro figli e ricavarne qualche utile, i secondi non go- 
dono che del salario che ricavano dalla loro prestazione d’opera. 
Quanto ai cavallanti-, bovari e bifolchi, se misere sono le loro 
condizioni, più misere ancora sono quelle dei braccianti giornalie- 
ri. Questi, con il domani sempre incerto, con un lavoro precario, in 
balìa di abili speculatori, costretti, per non morir di fame, ad accon- 
ciarsi a qualunque fatica, strappano miseramente la loro esistenza. 
E qui comincia una dolorosa sequela di fatti, su cui richiamo prin- 
cipalmente l’attenzione dei benevoli lettori. Lo so, nè vorrei che al- 
cuno mi tacci di declamatore facile contro mali portati dalla condi- 
zione della coltura del suolo. Dato un terreno che richiede con- 
tinue spese enormi perchè sia produttivo, ben facilmente si com- 
prende come quelli che ne sono ì proprietari, o che per conto dî 
questi lo conducono, siano poco proclivi a spender danari, che non 
rendono immediatamente. Difatti il render le case coloniche salu- 
bri richiederebbe capitali ingenti, ed il proprietario, stremato di 
mezzi per l'enorme peso delle imposte, e d’ordinario non esattamente 
informato dall’affittaiuolo dello stato delle abitazioni dei contadini, 
non si occupa in generale di queste. Per cui ci troviamo innanzi a 
quello stato miserando, del quale voglio parlare, quello che porta la 
febbre e la pellagra, ed abbatte la forte popolazione delle cam- 
pagne, eccitandone la continua emigrazione. 

Bisognerebbe che un sentimento nuovo informasse tanto i pro- 
prietari che i fittaiuoli, un sentimento di beneficenza e di benevo- 
lenza. Bisognerebbe che il proprietario considerasse questa sua 
qualità anche sotto l'aspetto d'una missione, e intendesse continua- 
mente o dimorando sul fondo o facendovi frequentissime visite, a 
che i lavoratori, giustamente compensati secondo l’opera che presta- 
no, educati al risparmio e alla virtù lavorassero, non col concetto 
di un peso insopportabile che trascinano, ma di un dovere che 
compiono ; il dovere, inerente a tutti gli uomini, quello del lavoro. 

Ed allora queste famiglie affezionate alle loro case pulite e 
linde, trattate dolcemente dai loro superiori ; aiutate nei bisogni 
della vita da un ben organizzato credito, avrebbero coscienza di 
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sè, ed affezionate alle proprietà, che lavorono colle loro braccia, tra- 
scorrerebbero le loro esistenze nella pace e nella serenità di una: 
vita operosa. 

Bisognerebbe che questo concetto sostitursse quello che: regna 
oggi sovrano, quello della: speculazione. Andando avanti di questo 
| passo a cosa ci esporremo ? Le forze giovani e gagliarde emigrano in 
cerca di salari maggiori, di vila meno misera ; vanno ad aumer- 
tare nella città la classe sempre più numerosa degli operai, fino 
a un certo punto con vantaggio delle industrie; ma quando per 
queste vi siano troppe braccia chiedenti lavoro, esse non:riescono 
che ad ingrossare le fila dei malcontenti e ad aumentare gli spo- 
stati, a creare quello stato d'agitazione morbosa che pur troppo 
freme nei bassi fondi delle nostre grandi città. 

Ed invece per l'indole del nostro paese, della nostra storia, 
dell'avvenire che sognamo, le campagne ci oflrono un: larghissimo 
campo di attività e di vantaggi materiali; sì è il quesito agricolo 
che bisogna che cerchiamo «di risolvere. Questo in generale; in 
particolare poi, per la regione di cui ho impreso a parlare, pensia- 
mo quale danno, quale rovina economica sarebbe se della bassa 
Lombardia, di quella regione resa fertile qual'altra.mai, st dovesse 
registrare lo spopolamento ! | 

Lo so che è facile il lasciare le cose come si son ricevute; lo so 
che molto costa il dover sacrificare il lusso a cui si è abitueti fin 
dall'infanzia, e che in questa vita moderna dispendiosissima, par 
cosa impossibile a tutti; lo so che bisognerebbe che uno vincesse la 
sua tendenza all’avarizia, l’altro che vincesse la sua alla prodigalità; 
lo so che mille circostanze fanno guerra ogni giorno a tali idee che, 
più che serie, possono sembrar sogni di fantasie malate: ma che ri+ 
sponderete o proprietari, oggi felici, noncuranti dal domani, quando 
quelli. che resteranno ancora suè vostri fondi, si leveranno a rivolta? 
Tutto è frutto della falsa idea dell'egoismo grandissimo nell'uomo; 
smisuratamente ingigantito in questi nostri tempi. L'afficio di pro- 
prietario, l'ho. già detto, vien considerato pur troppo, in'tanta sete 
di godimenti e- di: oro, quale un impiego di denaro : e tanto le fami- 
glie ehe ebber le terre tramandate dai maggiori, cui forse vengero 
per ragion feudale, quanto quelie che le comperarono ieri, nen 
hanno un giasto concetto del loro ufficio: le prime fin da tempo, da 
quando cioò si allontanarono dai loro possessi, le considerarono: 
solo quale cespite d'entrate; le seconde, appunto te acquistarono per 
averne un solide impiego al loro dasaro. Non esiste da noi ciò che 
pur esiste in altre regioni, intendo quei legami, percui il proprittario: 
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è nel vero suo ufficio morale, quello cioè di classe dirigente, non 
quello di esattore di affitti. 

Onde non si accusino di esagerate queste mieasserzioni, trascri- 
verò qualcuna delle brevi note, quali le riportai da frequenti vi- 
site che feci io stesso in molti poderi. 

Quanto alla condizione economica del colono, quello che più mi 
colpì, è l'essere a lui in generale tolta ogni speranza ed ogni inci- 
tamento a migliorare, giacchè per la già accennata indole della col- 
tura, non può aspirare a divenir piccolo proprietario, ma bisogna 
che si contenti di rimaner sempre colono, rimanendo in balìa dei 
fittabili, gente in generale non educata e di nessun cuore. Quanto alle 
condizioni morali, i coloni non possono esser attaccati da legami d’af- 
fetto e di riconoscenza co'proprietari, che spesso non conoscono nem- 
meno: non rimangono poi, come già ebbi a dire, se non di rado 
molti anni a prestar l’opera loro sullo stesso podere, sì che nessun 
vincolo di benevoli rapporti non esiste altresì fra coloni e fittaiuoli. 
L'istruzione è per così dire nulla, giacchè i fanciulli solo d'inverno 
frequentano e a sbalzi la scuola ed i loro genitori tendono più che 
ad altro, a trarre da loro qualche guadagno, appena ciò è possibile. 
Generalmente mancano gli Asili rurali. I principj e le pratiche 
religiose stesse sono macchinalmente apprese dalla madre e dalla 
Chiesa senza che valgano a rinforzare la moralità dei costumi. 

Anche le abitudini patriarcali, che concentrando in una mano 
sola le scarse risorse economicherendevano menogravel'insufficienza 
dei mezzi, ed esercitavano una salutare influenza su tutti i suoi com- 
ponenti, sonoormai scomparse: ogni figlio appena lopuò vuol fareda sè. 

Le ABITAZIONI poi, come gia dissi, sono insalubri: si nota agglo- 
meramento di persone in camere mal riparate, prive di vetri € 
qualche volta anche di imposte, dove contemporaneamente trovasi 
in sacchi od ammucchiato, il grano di proprietà dei contadini stessi. 
Fra il sudiciume e la miseria che destano orrore, qualche volta 
. languono in quelle camerette dei malati, e quasi sempre ne!la stessa 
camera pigola numeroso il pollame, che rinchiudono timorosi che 
la notte non venga rubato. 

L’alimentazione si riduce a pane di grano turco fabbricato da 
essi, e minestra di riso e acqua, con insignificante e pessima 
e qualità d'olio o di lardo. 

Il vino quasi del tutto bandito; solo la domenica ì giovani o ì 
capì di famiglia possono procurarsene, nelle osterie dei villaggi vi- 
cini; ma puossi ben immaginate di che qualità sia, e quanto salubre 
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Ed ora mi tocca parlare delle dolorose condizioni sanitarie. 

Dove le case son pessime, dove l’acque stagnano lì, 1 reumati- 
smi, le febbri terzane e miasmatiche, le gastriti, i.tifi mietono le vite 
degli agricoltori. Dove si sta meglio quanto a case, dove, invece del 
riso e delle praterie, si coltiva il lino , là miete le sue vittime la fu- 
nesta pellagra: e dai tristi dati che ci offre la statistica, abbiamo 
come gli alletti dal flagello, in certi circondari vadano fino al 60 
per 1000. Male dovuto per la maggior parte alla coltivazione del 
gran turco quarantino. Questa qualità di granturco generalmente 
riesce avariato, non potendo, se non in casi di stagioni eccezional- 
mente belle, giungere a completa maturanza. E quand'anco vi giun- 
ga, non essendovi nei vari cascinali che scarsissime aie selciate 0 
forni essicatorii dove lo si possa far asciugare, riesce sempre di qua- 
lità scadente. Avviene che i proprietarii, volendo servirsi ad ogni 
modo di questo prodotto, non atto, per la qualità sua, al commercio 
ed all'esportazione, se ne servono per i pagamenti in natura che son 
tenuti di fare ai lavoratori della terra. I contadini lo ricevono abba- 
stanza di buon grado, non potendo essi riconoscere tutti i danni che 
ne derivano e, a dir vero, neppur la maggioranza dei proprietari, fino 
a questi ultimi anni, credeva che contenesse in sè, quei germi tanto 
deleteri che producono, come ce lo assicura la scienza medica odierna, 
il terribile flagello della pellagra. 

Bisogna aggiungere a questa noncuranza biasimevolissima, ma 
che merita più questo nome, che quello di delitto che a prima vista 
gli si potrebbe dare, anche la frode e la mala fede di molti mu- 
gnai, i quali, in cambio del grano buono, e di ottima qualità che il 
contadino reca al mulino onde sia macinato, danno farine ottenute 
dalla macinazione di grano scadente. É certo che le condizioni di 
miserabilità, di pessima abitazione ecc., son tutte cause che possono 
influire a render i poveri braccianti obbligati a lavori faticosissimi, 
più atti a contrarre la malattia di cui parlo; ma è provato, da conti- 
nue esperienze che il male principale dipende proprio dalla qualità 
pessima del granodi cui vien composto il pane che si può dire è quasi 
l'unico pasto di quella miserabile quanto laboriosissima popolazione. 

Questi sono fatti dolorosi da tutti riconosciuti e sui quali mi- 
nutamente dillondesi un recentissimo lavoro degno della maggior 
attenzione (1). Essi formano quelle cause .di malcontento a cui ac- 


(1) Vedi « Dei modi di migliorare la condizione dei lavoratori dei poderi 
della Congregazione di Carità di Milano ». Relazione della Commissione in- 
caricata di studiare tale quesito (relatore G. Scotti). Milano, Tip. Garbagnati 6 
Colombo 1884. 
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cennai, e che accanto ai problemi operai che agitano, come le al- 
tre città popolose anche la metropoli insubre, fanno temere che si 
debba ad ogni giorno aspettarsi colle sue manifestazioni spiacevoli 
un problema rurale. É a scongiurare questo pericolo, che tutti sti- 
mano d'una gravità incalcolabile non tanto per l'azitazione in sè, 
quanto per l'avvenire di questa regione che potrebbe in brevissimo 
tempo, di. fertilissima cambiarsi in desolata provincia. Per evi- 
tarlo non c'è che un mezzo, che i proprietari, che gli aflittuari 
pensino che non sono sulle terre per solo spremerne del danaro. 

Già degli indizi ottimi si vanno manifestando da parte di 
coloro che si ispirano, non solo agli interessi opportunisti del 
guadagno ma a quelli ben più elevati, e, diciamo la vera frase, 
della pace sociale. Non mancano già persone di cuore, le quali 
isolatamente od associate ad altre cominciano questo santo aposto- 
lato allo scopo di richiamare tutti all'osservanza di quei precetti 
di carità verso il prossimo senza i quali la compagine sociale non 
potrà resistere alle tante cause di dissolvimento, che in ogni giorno in 
essa vanno manifestandosi. Fra queste benemerite persone amo ci- 
tare l'Abate Anelli che primo iniziò l'impianto dei forni cooperativi. 

Non havvi bisogno che mi dilunghi su questa caritatevole 
istituzione, che permette ai contadini di procurarsi del pane eccel- 
lente relativamente con pochissima spesa, e essendo certo che il 
pane ricevuto sia fatto col grano portato al forno cooperativo. Già 
vari giornali e riviste se ne sono diilusamente occupati, nè voglio 
spender parole su di una istituzione caritatevole, che ha già avuto 
il plauso di tutti coloro che s’interessano a qualunque migliora- 
mento serio si arrechi alle classi misere delle campagne. Oltre i forni 
Anelli, si cominciò anche a formare in qualche Comune dei magaz- 
zini cooperativi rurali. In un Comune verso il Bergamasco, il sig. 
T. Frizzoni istituì una cucina economica in cui ogni giorno un dalo 
numero di minestre di qualità eccellente viene a tenuissimo prezzo 
venduta ai contadini che le richiedono. Anzi in questi ultimi tem- 
pi si riuscì anche a risolvere il problema di poterle trasporta- 
re a distanza. Messe in piccole botticelle di legno, vengono que- 
ste minestre caricate 0 su carrettini trascinati da un asinello, 0 
affidate ai Tramways che con appositi carri trasportano, caldo 
ancora, anche a distanze rilevanti questo sano nutrimento. 

La scienza pure viene in aiuto. Non è molto tempo che, 
il Dott. Bazzoni di Milano proponeva alle facoltà mediche della 
città un suo trovato; il pane-sangue. Giovandosi del sangue 
che cade nella macellazione degli animali bovini che ogni giorno 
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vengono uccisi, il dottore Bazzoni ideò di impastare la farina 
col detto sangue e ne ottenne dei pani d' un color scuro, ec- 
cellenti al palato , e che furono riconosciuti sani e nutrienti. Que- 
sto cibo, che non costa relativamente più dell'altro pane, presenta 
sotto un minor volume qualità igieniche superiori di gran lunga 
al pane ordinario. E dai medici tutti si fa voti che l’uso venga 
generalizzato vincendo la naturale ritrosia degli abitanti delle cam- 
pagne, che, schiavi delle loro tradizioni, preferiscono un pane am- 
muflito, purchè del colore che hanno sempre visto esser proprio del 
pane, piuttosto che di un pane d'un colore insolito, benchè più 
gustoso e più igienico. 

Questi son tutti argomenti di lode a chi cerca di recar sollie- 
vo alle classi coloniche, ed argomento di compiacenza a chi vede 
in essi un accenno diun migliore avvenire. Ma non posso dilun- 
garmi, come lo vorrei. A dimostrare come si stia male nelle no- 
stre campagne, che dalla generalità degli italiani si additano come 
modello di organizzazione agraria, a me bastava di additare a 
delle piaghe cui pur troppo o non s'intende l'occhio, o lo si ritorce 
perchè il cuore non s'impressioni tristamente. 

Ma se c'è del marcio nelle nostre campagne, in mezzo alla pro- 
sperità, alla ricchezza della florida Milano, sì vedono apparire: 
quei sintomi di malattia morale, che sono latenti in ogni grande 
città. Non sarà, credo inutile il discorrerne un poco. 

To credo fermamente che sarebbe cosa non solo interessantis- 
sima per gli studiosi delle scienze sociali, ma di un’ utilità pratica 
incontestabile, quella di fare uno studio accurato, e coscientemente 
esatto della popolazione operaia di una città come Milano. Si po- 
trebbe ricavarne dei dati utilissimi; si potrebbe quasi dire che 
tale studio fosse per riuscire simile d'ufficio ad uno di quegli stru- 
menti che la scienza fisica moderna mette a disposizione del me- 
teorologista, onde avvertire i minimi prodromi di bufere o di tem- 
peste. E invece noi viviamo in una beata ignoranza : m'è accaduto 
varie volte di chieder replicatamente anche a persone, che per it 
loro ufficio convivono con le classi lavoratrici, 0 dicono di conoscer- 
le e le avvicinano, informazioni e notizie sulla vita di queste, sul- 
l'animo loro, sulle illusioni che nutrono, sul contegno che tengono 
isolati o riuniti in masse , sugli ideali che ancora possono com- 
moverle, sulla tradizioni che ancora si trasmettono di padre in 
figlio, per opera principalmente delle donne. E tutti m'hanno ri- 
sposto evasivamente ; tutti facendo un viso che voleva dire: ma 
chi pensa mai a tutte queste cose ? Per me invece sarebbe uno: 
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studio, che le condizioni nostre odierne non solo richiamano, ma 
imperiosamente impongono. Ma quanta pazienza, quanta abnega- 
zione abbisognerebbe per poter compiere un tale lavoro. M’ auguro 
che gia sia sorto chi abbia la forza, la volontà, e la costanza di ae- 
‘ cingersi a tanta immane fatica. Senza queste notizie, che vivifichi- 
no le cifre mute dei censimenti ufficiali, noi ci troveremo sprov- 
visti di dati per mettere in pratica quelle misure che meglio potretiro 
sgimar atte a scongiurare i pericoli che si disegnano all’ orizzonte, 
per lottare il giorno che gl’ illusi, credendo risolvere tutto colla. 
forza, pigliassero le armi. Pur troppo pochissimi sono coloro che 
dedicano il loro ingegno a questi importanti studj ; mentre la stampa 
periodica in generale rifugge dall'occuparsene seriamente, intenta 
spesso al solo armeggio dei partiti politici ed a gonfiare le nullità 
boriose dalla borsa ben guernita, sempre curante del pettegolezzo 
politico .a danno dei partiti avversarj, tenera solo a parole di quel 
benessere sociale, che non creano i parlamenti ed i ministeri, ma è 
il risultato dello studio e delle cure di tutti. 

La lotta tra classe e classe rappresenta, a mio avviso, il ritor- 
so addietro. Date dei movimenti anarchici, li seguiranno sangui- 
nose e ingiuste reazioni : ora è ufficio di ogni persona di far sì, 
che simili mali mai non avvengano ad un popolo. 

Questo in generale, giacchè dovunque all'occhio attento del- 
l'osservatore compaiono quei segni, che dimostrano come ilemal- 
contento serpeggi nelle masse, come queste si educhino alla fune- 
sta scuola della rivolta. Quanto alla città, di cui particolarmente 
sto parlando, benchè non così minacciosi come in altre, benchè non 
così imminenti, pure questi accenni qua e là si mostrano: diamo 
almeno l'allarme. L'ho detto più sopra. Un'allarme efficace avrebbe 
bisogno che fosse corredato di una quantità di osservazioni e di un 
numero grandissimo di dati, le quali cose non possono certo tro- 
warsi in queste poche pagine. Premetto queste parole, perchè voglio 
porre in chiaro un’altra volta, che non si tratta in questo lavoruccio 
di una monografia completa, ma che è mio unico scopo il richiamar 
maggiormente l’attenzione degli studiosi su argomenti, che credo 
interessantissimi, di null’altro desideroso che vedervisi accingere 
persone fornite di seri studi, di indefessa attività. 


HI. 


Ricordo che nel mese di Gennaio di quest'anno, mì vennero 
sott'occhio alcuni articoli, sul Corriere della sera di Milano, che 
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richiamarono la mia attenzione. Erano brevi appunti sulla classe 
media e sul popolo di quella città nella sua vita intima di cinquan- 
t'anni fa. Note curiosissime, che m’avevano tutta l’aria d’esser 
veridiche, e coll’aiuto delle quali ben facilmente potevasi costrurre 
tutto quel mondo, tanto vicino a noi e pur tanto sostanzialmente 
ed apparentemente diverso. Ora io vorrei aver a mia disposizione 
molte di queste pagine, e, giovandomi delle pazienti ricerche degli 
scrittori, venire a stabilire un parallelo coscenzioso fra lo stato d’al- 
lora e quello che ci vien fatto di vedere di questi giorni. Credo che 
sarebbe d'un’ importanza grandissima, e gioverebbe a dilucidare 
cerli punti oscuri, mentre servirebbe a mettere in chiaro il perchè 
di certe manifestazioni, che oggi ci sorprendono, facendoci assi- 
stere all'infiltrarsi o al nascere delle idee che tengono il dominio 
delle menti dei componenti le classi di cui discorro. 

La popolazione di Milano è in maggioranza seria, lavoratrice e 
buona. La qualità che la distingne è una certa bonomia satirica che 
guizza fuori in tutte le occasioni, tanto nelle solenni, quanto nelle 
continue occorrenze della vita di tutti i giorni. E l’arte, specchio fedele 
della indole di una popolazione nelle sue manifestazioni moltiplici, re- 
gistra queste qualità del Milanese, ed assieme i difetti suoi, la legge- 
rezza ed irrequietezza. Certamente che a parlar ora, come faccio 
i0 di Milanesi, potrebbe a qualcuno parer cosa inutile od almeno 
superflua, ricordando le cifre dateci dal censimento del 1881, ri- 
guardo alle persone della popolazione complessiva, nate in Milano, 
e quelle nate fuori, cifre che sono le seguenti: 

Totale della popolazione 309,614 


Nati in Milano 153,964 
» fuori del Comune 149,630 
» » del regno 6,020 


To credo che la fisonomia speciale di una città offra un’idea del- 
l'indole dei suoi abitanti, e che quindi l'aspetto di Milano offra al 
visitatore un'idea abbastanza chiara dell’indole del popolo che l’abita. 

Belle le vie, animati i passeggi, miseria poca, almeno appa- 
rentemente; i comodi della vita accessibili a tutti e poco o punto 
buono gusto artistico, intendo quel gusto fine e delicato che da 
una finestra 0 da un fregio anche di una casetta traspira in altre 
città. Gran sfoggio di cose grandiose, ma grandiosamente greltte. 

E questi caratteri esterni corrispondono a mio vedere appunto 
all’indole del milanese, che s'è foggiata la sua città In tutto e per tutto 
a sua immagine e somiglianza. 

La classe operaia, come parte di un tutto, risente appunto di 
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ciò. In generale veste con decenza e e con lusso relativo, si nutre 
discretamente avuto riguardo al caro dei viveri, frequenta i teatri, 
scarrozza in Tramways le domeniche fuori delle porte pellegri- 
nando alle innumerevoli osterie suburbane. Di vivace intelligenza 
supplisce spesso con questa alla mancanza d'istruzione, si dà con 
passione alla politica, lasciandosi facilmente influenzare da chi 
ama profittare de’ suoi impeti generosi, non potendo essa per man- 
canza d’'educazione giudicare da sè i limiti del possibile e del- 
l'impossibile. Ma prima di procedere oltre bisogna che cominciamo 
dal numerarla un poco e dal fare certe distinzioni. 

Credo indispensabile divider a prima vista la classe operaia 
in tre categorie distinte : I vecchi, gli uomini maturi, i giovani, 
gl’immigranti. 

Quanto ai'vecchi me ne sbrigherò in poche parole: vivono 
con le loro tradizioni; lavorano quielamente e certo son come 
meravigliati di tutto quanto possono far oggi i loro figliuoli, di 
tutte le risorse che la previdenza ed il risparmio offrono loro. Probi 
ed onestissimi rappresentano per dir così la parte conservatrice di 
questo ceto € ciò in conseguenza non tanto dell'età loro, ma forse 
più dell’esser nati in altri tempi. Dalle famiglie, generalmente son 
tenuti in conto ed hanno una certa autorità che esercitano con van- 
taggio nella direzione, specialmente economica, della vita domestica. 

Il sentimento religioso è radicato nell'animo della gran parte 
di questi, e le pratiche esterne del culto vengono seguite non solo 
per tradizione ma anco per convincimento: meno istrutti dei 
loro figli, tuttavia in buon numero sanno scrivere e leggere e ne 
comprendon tanto l’utilità, che coloro che non ne sono capaci, 
parecchi frequentano le scuole serali e festive che le varie asso- 
ciazioni operaie hanno fondate per gli adulti. Essi in numero no- 
tevole trovansi ascritte a società operaie, o ad altri sodalizi a 
scopo di previdenza; ma credo non essere avventato nel dire 
che lo sono forse più per consiglio dei figli o dei parenti giovani e 
per ivantaggi che sperano, che per intima inclinazione, giacchè 
da molti, con cui discorsi, rilevai come i vecchi tutto quest'armeg- 
gio di congressi operai, di passeggiate con gonfaloni e baniliere, 
lo reputano qualcosa d'inutile o almeno di superfluo. Quelli che in- 
vece a questa partecipazione ufficiale nella vita pubblica ci tengono, 
sono ghi uomini di mezz'età, che vi si dedicano con un certo qual 
spirito di disciplina e di militarismo che ben si comprende: quando 
erano giovani assistettero e concorsero alle nostre guerre d’indi- 
pendenza. Questi formano la parte forse più importante del ceto 
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operaio, parte del resto, in maggioranza sana e lavoratrice ed è 
credo ad essa che si deve lo stato attuale di progresso che 
nella produzione Milano ha raggiunto. Nelle associazioni invece in 
generale gli operai non si lasciano andare a sogni e desidede- 
rii impossibili, stanno nel campo pratico, e a questi la previden- 
za ed il risparmio debbono lo sviluppo preso in questi ultimi anpi. 
Quanto alle idee che dominano in essi, credo che si riassumono 
nell'incertezza : incertezza fra gl'ideali cbe hanno seguito durante 
la loro infanzia e giovinezza, e quelli che vengon fatti loro lucci- 
care davanti nelle adunanze private, nei meeting, nelle pubblica- 
zioni e giornali che leggono. 

Quanto alle credenze religiose, la tradizione ha ancora molto. 
impero fra di loro; se quasi nulli sono i casi in cui si registri presso 
i vecchi accompagnamenti funebri puramente civili, rari del pari 
sono presso questa parte del ceto operaio, nascite, matrimoni o morti 
cui la chiesa non intervenga. Anzi son tanto radicate queste creden- 
ze che, forse per condiscendenza verso le donne, sussistono ancora 
tradizioni religiose antiche, come quella, ad esempio, di recarsi ap- 
pena compiuta la cerimonia nuziale a propiziarsi con preghiere la 
Vergine che si adora nella chiesa di San Celso. Pure, le forme del 
culto esterno a poco a poco cominciano a lasciarle e una certa fred- 
dezza e indifferenza comincia a filtrarsi nell’educare religiosamente i 
figlioli, nell''accudire alle pratiche religiose, al che contribuisce 
moltissimo l'apostolato laicale, che in mille modi fanno i sodalizii 
operai. Del resto nelle nuove idee che questi propugnano, oso dirlo, 
la classe di cui discorro non si mostra nè troppo entusiasta, nè av- 
versa: l'entusiasmo scoppia quando l'ideale politico si associa ad 
uno di quegli ideali cari, per la leggenda che l'accompagnapo, al 
cuore popolano, così per la visita e per le onoranze a Garibaldi, così 
per Oberdank e in altri casi; ma osservo che quando si tratti di 
casi astratti, di progetti di legislazione operaia, di comizii ecc., la 
grandissima maggioranza è indifferente, benchè vi pigli parte, ec- 
citata dai giornali, e dalle discussioni nei varii sodalizii. 

Vien ora la classe più giovane, che può abbracciare dai fanciulli 
‘ di 14 e 15 anni agli uomini di 27, epoca che puossi dir la media 
per l'uomo, dei matrimoni operai: e questa nuova parte di popo- 
lazione, mentre è la minore, è quella che merita maggior stu- 
dio, maggiore attività di ricerche. Questa è la classe che offre il 
maggior numero degli spostati e degli irrequieti. Tolti questi che 
potrebbero dirsi la parte malata, la parte sana si caratterizza per 
una grande superiorità d'intelligenza riguardo alle due classi dei 
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vecchi e degli uomini maturi. L'aspetto stesso dimostra un predo- 
minio dell'attività nervosa sulla muscolare. Piccoli, non sempre ro- 
busti, hanno la fronte spaziosa e gli occhi vivissimi. Nel lavoro, la 
maggior proalezza di percezione tien luogo della minore attività 
e della minore fatica che cercano di fare: pronti, come ho detto, d’in- 
gegno, s'istruiscono facilmente, ed è davvero strano il vedere quale 
slancio vi mettano nel crearsi un embrione di coltura, nel divorare 
giornali, libri, e i manuali di scienza popolare, cosicchè si formano 
un giudizio che disgraziatamente non è abbastanza scientifico, ma 
che dà loro adito a credersi qualcosa. Un fenomeno curioso da osser- 
vare è questo, cioè come in questa sete d'istruzione il fine cui tendono 
è quasi sempre una conoscenza pratica dell’organizzazione della so- 
cietà ; nessuna passione per le arti, nessuna educazione al senti- 
mento del bello; i giudizi su monumenti ed edifici, i più erronei che 
mai si possano dare; la coltura loro improntata sempre ad un dot- 
trinarismo e ad una leggerezza che certo ha la sua origine nel- 
l'influenza delle idee e degli apprezzamenti di quella che ci viene 
dalla vicina Francia ed è tenuta in onore da un giornale locale. 

Quanto alla religione, è da essi considerata inutile impaccio 
allo svolgersi dell'attività umana; non esercita alcun serio freno od 
influenza sulle menti di questi. 

Ed è dalla gioventù operaia che bisognerebbe cominciare l’aposto- 
lato per far trionfare quei principii di vera fratellanza fra le classi che 
sono la sola garanzia di stabilità per qualunque ordine sociale: biso- 
gnerebbe illuminare quelle menti, mostrar loro quali siano i pericoli 
che tali condizioni di credenze potrebbero arrecare alla società : edu- 
carli nel campo della realtà non dell’utopia, e combattere quella ten- 
denza, sempre latente nelle classi lavoratrici, alla rivolta; ma per ciò 
bisognerebbe che gli uomini di cuore di ogni parte comprendes- 
sero il loro ufficio, bisognerebbe che le classi dirigenti su cui pesa 
tutta la colpa dello stato odierno, cambiassero del tutto strada e, con- 
scie del loro ufficio educatore, a questo indefessamente lavorassero. 

E certo che fino ad ora anche le persone le più istruite e le più 
spregiudicate delle classi, così dette dirigenti, hanno completamente 
lasciato libero il campo ai mestatori e agli alfaristi che intesero a 
farsi di un’aureola popolare coll’ accarezzar gl'istinti e le passioni 
delle masse, sgabello a salire a posizioni più elevate, e molte volte 
a conseguire la ricchezza. E così quella parte giovane che avrebbe 
potuto dar tanti ottimi frutti, invece ne offre il triste spettacolo di 
una accozzaglia di giovani senza puri ideali, senza alto sentire. Nè 
mi si scaglino contro i discepoli delle facili discipline demagogiche: 
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non più ideali? ma noi lavoriamo per il progresso sociale , noi lavo- 
riamo per il benessere degli uomini tutti e non per creare nuove 
caste privilegiate: dove non si educa il sentimento di sacrificio, e 
il sentimento del dovere là non vi può esser progresso sociale. 

Non si dica che appartengo alla scuola egoista di quelli che, 
egoisti, soglion impedire ogni nobile aspirazione delle classi lavora- 
trici ad innalzarsi. No, ciò sarebbe farmi ingiuria , e come di ingiuria 
me ne dorrei. È mio voto fervidissimo che l'ingegno e l'educazione si 
faccino strada e costituiscano l’unico criterio per apprezzare gli in- 
dividui, e che nessun impaccio sia posto al lavoratore onesto ed ope- 
roso che si sente capace a salire. Farò una confessione: poche per- 
sone ammiro e stimo nobilissimo l'esempio del compianto presidente 
degli Stati Uniti, il Generale Garfield. Quello che combatto e rom- 
batterò con ogni mia forza sono le tendenze all’ odio, le tendenze 
alla rivolta, il rilassamento generale, avverso ad ogni sentimento 
nobile, ad ogni sentimento elevato, il voler creare nuove classi 
privilegiate. 

Ed ora veniamo agli immigranti. Questi, generalmente si muo- 
vono verso le città attratti dai maggiori e più pronti guadagni, dai 
maggiori aiuti che in casi di malattie o di disgrazie spirano dalle 
grandi istituzioni di beneficenza dì cui le campagne disgraziata- 
mente quasi del tutto difettano; cacciati dalle terre dove son nati, 
dalle condizioni miserissime che vengon loro fatte e che già indicai 
nella prima parte di questo modesto lavoro. Ma di questi, general- 
mente più tardi d’ ingegno, si può dire che vadano plasmandosi a 
poco a poco sul modello cittadino che avvicinano econ cui convivono. 
Che questa immigrazione poi sia grandissima, basti il dire che nel 
decennio 1871-81 la percentuale dei nati fuori comune già grandis- 
sima nel 1871 si è accresciuta del 15 e più per cento. 

Ed ora avendone tempoe lena dovrei venir a parlare delle donne, 
elemento importantissimo di studii e da pochissimi credo fatto ar- 
gomento d'osservazioni, ma son costretto a confessare come 
difficoltà d’ogni sorta mì si son presentate per averne quegli schia- 
rimenti che desideravo. Mi limito a rimandare alle tabelle dei 
censimenti per veder la quantità di donne occupate’ nelle varie 
professioni numero che nella popolazione manifatturiera ascende 
a 41195 contro 58803 lavoratori maschi. Generalmente guadagnano 
abbastanza da recare un contingente efficace al marito, di cui ten- 
gono in ordine la casa, giacchè, oltre che della professione abituale, 
sono generalmente incaricate delle mansioni domestiche. 

Qui tornerebbe in acconcio il fare alcune osservazioni sul cibo, 
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sulle bevande e sulle abitazioni, tutte cose che hanno una relazione 
diretta con la vita di una popolazione. Anzi curiosissimo sarebbe 
l’addentrarsi nella vita intima di tutte queste famiglie di lavoratori, 
e credo se ne rimarrebbe colpiti, tanto la vita si presenta diversa 
da quella in mezzo a cui siam nati. 

Le abitazioni operaie fino ad ora non avevano niente che le di- 
stinguesse. Le case vecchie, poste in certi dati luoghi della città poco 
ricercati, quando venivano abbandonate dal medio ceto si trasforma- 
vano naturalmente incase operaie. Gli appartamenti si smembra vano; 
lunghi ballatoi di legno venivano adattati nei cortili per disimpegnare 
le varie camere, ed in una o due di queste, a seconda della agia- 
tezza delle famiglie, si acconciavano a vivere e molte volte 5 o 6 
persone. Così a Milano, come dovunque del resto, si son formati 
quegli ammassi di caseggiati dall'aspetto triste, veri formicai dove 
vive e moltiplica la popolazione operaia, con quanto danno del- 
l'igiene, della moralità, dell'educazione, la statistica c’informa. Ma 
certo oggi da ogni parte questo sistema vien condannato con gran- 
dissima ragione, e se sussistono ancora, fortunatamente quei quar- 
tieri son destinati a sparire per dar luogo a case igieniche. Nei 
tentativi di via Conservatorio le casette operaie hanno dato splen- 
didi risultati e già comincia il pensiero di moltiplicarle. Beneme- 
rita in questo è la Società Edilicatrice di Case Operaie. 

L'idea prima di una Società edificatrice di abitazioni ‘operaie 
sorse fra i membri della Società Archimede fra fabbri, meccanici, 
fonditori ed affini. Il Consolato Operaio, di cui discorrerò più sotto 
l'accolse e la favorì. I mezzi per l'impresa si raccolsero con azioni, e fu 
deciso di limitare queste a 50 lire l'una, pagabili per i membri delle 
società di mutuo soccorso a rate di L. è mensili. Il 7 Dicembre 1879 
fu accordato il riconoscimento della legge alla Società. Si comperò 
in Via Conservatorio un terreno di m. q. 1327 per 15 mila lire, e 
si fabbricò adottando il progetto delle casette indipendenti. Sor- 
gono da 2 anni 20 casette : le case di £ camere hanno 2 camere 
al pian terreno e 2al superiore, le case di 2 camere, ne hanno 1 
al terreno, e una al superiore. Ciascuna ha cantina, solaio, ritirata, 
scala interna, e un orticello. ll costo generale fu di 69000 Lire. 
Queste case si danno dietro un canone che comprende pigione e 
ammortamento ; dopo 25 anni gl’ inquilini ne diventano proprietari. 
‘Quelli che prendono le prime case pagano all'anno 105 Lire, le 
seconde 150. Aria, luce, pulizia in abbondanza, ecco quanto pre- 
sentano al visitatore. Ora poi sta per tradursi in pratica, un altro 
esperimento di gran lunga più importante di questo. 
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Colla legge 2 Luglio 1883 il Governo vendò alla Società edifica- 
trice 100,000 m. q. di area alle porte della città per 250,000 Lire. 
La Banca popolare anticiperà 500,000 Lire accontentandosi del 3,50 
per */, e lì sorgerà una città ideale, fornita di bagni pubblici, lava- 
toi, ec. Fra 3 anni vi saranno in Milano 1000 famiglie proletarie 
cambiate in 1000 famiglie di proprietarii; questaè riforma importante, 
cui va tribuita meritata lode. | 

Speriamo che il Ministro delle Finanze, come esonera dallé 
imposte le case destinate ai coltivatori, si decida ad esunerare 
anche quelle degli operai. 

Come queste graduali riforme rendano certo immensi servigi 
alla società, giacchè creano relativamente buona esistenza a delle 
persone che non avrebbero avuto che magrissimi frutti dal lavoro 
continuo di tutta la loro vita ; così vorrei pure che di pari passo 
andasse avanti una EDUCAZIONE sana, e seria. Non dico istruzione; 
questa, basta il guardare le statistiche per ricavarne dati confortanti, 
dico EDUCAZIONE , che facesse la classe lavoratrice conscia de’ suoi 
doveri, e che fin dall'infanzia instillasse quei principii di moralità, 
senza i quali non è possibile il vivere sociale. E pur troppo invece 
molte persone che tanto bene potrebbero fare, si ritirano senza 
nemmeno aver tentato, scoraggiate dallo spettro rosso che vedonò 
in lontananza e che certo finirà per impadronirsi di queste menti, 
se le classi elevate non muteranno indirizzo. 

Una curiosissima istituzione milanese e che può dirsi personi- 
fichi, per quasi tutte le classi medie ed alte lo spettro rosso, è il 
Consolato Operaio. Credo mio dovere il discorrerne un poco. 

Jl 24 marzo 1860 quattordici Società di mutuo soccorso fra gli 
operai di parecchie arti stabilirono di unirsi insieme per sostenere 
gli interessi comuni alle classi lavoratrici. Le società nominarono 
un ufficio composto di rappresentanti che chiamarono consoli: onde 
il nome di Consolato Operaio. Negare l'influenza di questo, come 
fanno molti di quelli che non dividendone né le idee, nè i fini, 
lo combattono, sarebbe stoltezza ; e sarebbe colpa gravissima la 
mia se non m'estendessi alquanto sull’ organizzazione di questa 
istituzione, potente di certo e per il numero abbastanza rile- 
vante di soci (4400) e per il continuo e facile proselitismo, come 
dirò appresso. 

Lo statuto del Consolato in poche parole è il seguente: Cia- 
scuna società che ne fa parte, conserva la propria autonomia ammi- 
Distrativa : elegge ogni anno tre rappresentanti (delegati) che la 
rappresentano nell'assemblea generale di tutte le società, che ha 
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luogo if prima martedì di ogni mese. Una volta l'anno si eleggono 
5 consoli, che‘rappresentano totte le società e sono assistiti da B 
censori. Ciascan membro di società paga 10 centesimi l’anno per 
concorrere alle spese del consolato. Scopo del consolato è propu- 
gnare il mutuo soccorso, fondare ed estendere gli istituti di pre- 
videnza, difendere î principii di libertà, propagare l'istruzione mu- 
tua, cercare il benessere morale e materiale degli operai : dilfondere 
i sentimenti di fratellanza fra totti quanti lavorano, d'ogni città e 
d'ogni nazione, per far comprendere che solo con la concordia e con 
l'amore si potrà raggiungere il sospirato benessere della riconosciu- 
ta dignità umana. 

Tale è lo statuto, e ben facilmente se ne comprendono a prima 
vista i vantaggi e gl’ inconvenienti. I primi nell'ordine materiale, 
i secondi nel morale. A dir vero par quasi di pronunciare un’eresia 
d'annoverare fra le dannose le nobilissime idee che vengono pro- 
pugnate nello statuto. Tutto sta in questo, nell’enorme differenza 
che passa fra la teoria e la pratica. Chi non vorrebbe in astratto 
far sue le idee di propaganda dei sentimenti di fratellanza fra 
tutti quanti lavorano ? Ma quando queste idee fanno sì che si ap- 
platudisca ai congressi socialisti, quando queste idee accarezzano 
sogni di rivolta, sogni di odio contro i capitalisti 0 contro date 
classi di società ; altora credo che molti repugnino non che dal par- 
teciparvi, dall’approvarie. Quando l'amore internazionale dei fratelli 
del lavoro {come dicon essi) va fino a sostituire il santo egoismo 
della patria; quando senza punto curare olfese ricevute, si va ad 
abbracciare fratelli che vi maledicono e vi odiano, solo perchè il 
nome della forma delloro governo esercita un ingiustificato ed erroneo 
fascino anicor sulle menti della plebe, forse perchè per essa sinonimo 
di licenza ; allora la coscienza onesta non può a meno che sorridere 
alle frasi illusorie, che vengor poste nei manifesti, e sentir il do- 
vere di combattere le idee funeste che, sotto l'apparenza di nobili 
ed elevate racchiudono in sè il tristissimo veleno della rivolta 
e dell’ odio. 

Jo credo chre la stessa istituzione, guidata da persone ispirate 
dal solo vero progresso sociale, potrebbe riuscire d'un’ utilità in- 
contestabile, giacchè se al progresso materiale, innegabile, andasse 
unito un progresso morale, la classe operaia milanese potrebbe dirsi 
fortunata davvero. Ma invece è doloroso il constatare come altri 
principii, altre idee che le sane, abbiano la direzione delle menti 
esaltate della classe‘operaia giovanile, assetata di riforme, di nuovi 
ordinamenti, stanca della vita che conduce. 


433 LA CLASSE LAVORATRICE DI MILANO 


I fatti della istituzione sono in tutto e per tutto consentanei 
alle tendenze che ho detto doversi intravedere nelle nobili parole 
che leggonsi sullo Statuto. Fondò 60 società di mutuo soccorso. 
Istituì nel 1865 un tiro a segno operaio, scuole di francese e di 
disegno ; esercitò la carità fraterna soccorrendo le società bisognose 
e raccogliendo L. 37,175 fra i cittadini per soccorrere 600 operai 
senza lavoro a causa dell'incendio della cartiera Binda nel 1871. 

Istituì nel 1873 una biblioteca circolante che conta oggi non 
meno” di 1500 opere e che lia un numero di operai frequentatori 
di circa 1200. Fondò ultimamente una banca operaia. Istituì la 
società d’edificazione-delle case operaie de’ cui frutti ci fu dato il 
parlarne. 

E nell’ordine morale la sua influenza si fece sentire la prima 
volta nel 65 chiedendo al Parlamento Nazionale l'abolizione della 
pena di morte; partecipando al congresso della pace in Ginevra 
nel 1867; convocando il primo consiglio della pace in Italia nel 1878; 
col fondare la Società italiana di Libertà, fratellanza e pace; ini- 
ziando un plebiscito fra gli operai per ottenere il suffragio univer- 
sale (1878); promovendo un congresso regionale per il riconosci- 
mento giuridico della società di mutuo soccorso e finalmente nel 1882 
formando il comitato operaio che riuscì a far eleggere uno di essi: 
il Deputato Maffi. Manifestazioni tutte che tendono a creare una 
superiorità del ceto operaio sugli altri, il che, a mio avviso, credo 
essere oltre ad un pericolo continuo di disordine, una delle più 
grandi assurdità, giacchè, appena distrutte le caste, si viene ora 
a formarne una demagogicamente potente. E disgraziatamente que- 
ste idee vengon diffuse da una stampa, che non caratterizzo di alcun 
aggettivo, e sono facilmente accolte tanto per l'indole loro di rihel- 
lione all’autorità, istinto innato nel popolo, quanto perchè vanno 
unite ad istituzioni benefiche che non posso fare a meno di lodare 
grandemente. | 

Nelle scuole, per esempio ; il consolato può vantarsi certo di 
conseguire splendidi risultati. Furono aperte per iniziativa del con- 
solato, il Municipio accordò i locali, e, tutto essendo gratuito, mae- 
stri e libri, presto furon frequentatissime e più di 1000 operai vi 
intervennero. Lettura, scrittura, geografia e storia, lingua italiana e 
francese, aritmetica, disegno professionale, furon insegnate grada- 
tamente a quegli operai. Ora si va impartendo questa istituzione 
anche alle donne ; e certo, dico, un utile grandissimo si ottiene 
dalle scuole come dalle conferenze igieniche e morali, che settima- 
nalmente vi si tengono. 
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Anche una Banca operaia, sorse d'iniziativa operaia, per sot- 
trarre i lavoratori al male grandissimo dell’ usura, ed anche que- 
sta può considerarsi utilissima istituzione. Eccone in breve F'ordi- 
namento ed il fine. 

La Banca fu costituita per azioni, di L. 20, capitale illimitato; 
forma sua: anonima-cooperativa. 

Scopo della Banca di estendere i benefici del credito alle socie- 
tà di mutuo soccorso, ed aglioperai. Le operazioni sue sono: 

a) Accordare ai membri della società. prestiti sulle azioni; 
sovvenzioni, su pegni, in valore ed in titoli di credito. 

db) Scontare cambiali, ricevute di deposito, note di lavoro. 

c) Fare anticipazioni. 

d) Incaricarsi di conversioni. 

e) Far prestiti da 20 a 100 lire, rimborsabili in versamenti 
mensili o settimanali. 

Tuttequeste cose rendono certamente accetto ilConsolato Ope- 
raio,e fanno sì che sempre più si consolidi, e acquisti proseliti. Quan- 
to bene non farebbe se limitasse la sua azione nel campo pratico, e 
lasciasse da banda la missione che s'e assunto di farsi banditore di 
utopie sovvertitrici | 

Di quante istituzioni mi toccherebbe ancora a parlare, quante 
questioni mi toccherebbe toccare per poter dare una corsa rapida 
ma completa della classe operaia milanese! Dovrei passare in rivista 
tutte le grandi officine, tutte le grandi fabbriche; dovrei studiare 
l'operaio nel lavoro a domicilio, nelle piccole e grandi industrie; do- 
vrei parlare delle antiche istituzioni di previdenza e di beneficenza, 
e scender giù giù fino alle più moderne, le cucine economiche inau- 
gurate lo scorso dicembre. Più vi penso e più m'avvedo della vastità 
della materia, che se il tempo e la lena non mi facessero difetto 
potrebbe mutare l'articolo di rivista in un libro. Ma di tanto non mi 
sento capace nè lo comporterebbe l'indole della pubblicazione in cui 
ho l'onore di scrivere; percui debbo limitarmi a quel poco che ho 
detto. Del resto, se continuassi, escirei da quei modesti limiti im- 
posti al mio lavoro, limiti segnati dal solo desiderio di dare un'idea 
succinta dello stato odierno della classe lavoratrice di Milano e delle 
campagne che si distendono intorno alla florida metropoli della 
Lombardia. 


F. CuccHi-Boasso. 


La Rassegna Nazionale, Vol. XVII. 27 


TERESA o 


STORIA CAMPAGNUOLA. 


I 


Per la scesa di Schifanoia, che dalla piazza di San Domenico di 
Fiesole conduce alla villa Palmieri, venivano giù a precipizio due 
ragazzetti, portando ognuno in ispalla, attaccato a una funicella, il 
suo panierone con due fiaschi di latte. Uno di essi, il più grandicello, 
vedendo il compagno che si era fermato a sedere sul muricciuolo di 
una cappella, si provò a chiamarlo, prima col fischio, indi a nome, e 
finalmente impazientito gli gridò : Piaggellone, che sta’ tu a fare co- 
stì ; allunga la gamba e vien via, si fa tardi! - E l’altro: 0 bravo 
Nanni, rispose ; e alferrando un sasso lo lanciò in aria e riprese giù 
a correre, sciaguattando il latte ne’ fraschi scemi. Ma Nanni, meno 
birichino di lui, cominciò a dire con una certa dolcezza : Animo, via, 
Cecco, sta’ buono, se ti va via il tappo tu lo versi tutto quel po' di latte. 

- Ti vo' tu chetare, impaccioso ? che t' importegli a te? se si 
versa lascialo versare ; non ci fosse la fonte! 

- Già, e poi il lattaio se la rifà con mi’ padre. A te non te ne im- 
porta, lo so; ma a me........ e poi le busse le son tutte mie, a te non 
c’ è pericolo ti tocchi uno scapaccione. - E così dicen.lo Nanni seguitò 
la via serio serio, quando Cecco improvvisamente esclamò: Belli, bel- 
li! e fermo sulla piazzuola della villa Palmieri, seguitò a dire: Guarda, 
Nanni, e’ fanne i fuochi laggiù ; e accennava una villa sull’ opposto 
declive, al di Ja del Mugnone. - Una girandola ! un razzo !.... Uh che 
bellezza, par d’ oro! 

E Nanni : Cecco vien via, la va a finire che se ne busca stasera. 
Ma voltandosi vide davvero per aria de’ palloncini in colori, e viato 
dalla bramosia di godere anche lui quell’ inatteso spettacolo, si fermò 
a bocca aperta e non si ricordò più del lattaio. 

I fuochi erano finiti, allorchè Nanni, volto al compagno gli disse: 
Guarda, Cecco, il tu’ latte. - E ora, come vo’ tu fare ? A te busse!E 
s' è avuto i fuochi e non bubbolo ! 
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Infatti il panierone posato in terra da Cecco, 3' era rovesciato e 
il latte correva a stroscia giù per la scesa. 

Disperati i due ragazzi piangevano non sapendo comerimediare al 
mal fatto; ma Cecco, avvezzo, benchè più piccino a soverchiare sem- 
pre il compagno ed a farsi ragione di prepotenza: I tuoi fiaschi sono 
pieni, gli disse, dimezziamoli, e riempimoli d’ acqua. 

- No davvero, i' lo vo’ portar come gli è, io, al lattaio : questo, a 
casa mia, st chiamerebbe rubare. Tu avevi a far come me, i’ me lo 
son tenuto in ispalla, io, il panierone. - Già tu non faresti un piacere 
nemmeno a un che muore, sussurrò impermalito il ragazzo - dammi 
il latte ti dico. Bada, Nanni, s’ i’ ti salto addosso i’ ti spello come un 
ranocchio. Dammi il latte, birbone! E gli si sarebbe avventato con- 
tro se un contadino che passava di lì per tornarsene a casa, con ma- 
no vigorosa non lo avesse afferrato dicendo : Lascialo stare il tu' cu- 
gino, bardassa foderona! Te lo vo' dar io il latte. Vien via a casa 
anche tu, Nanni; dove vo’ tu ire ? A quest’ ora gli ha bell’ e chiuso 
il lattaio. - E lasciati indietro i ragazzi che parevano un po’ rabboniti, 
seguitò frettoloso borbottando fra sè : Lo dirò io'chi è il birbone, e si 
vedrà se anche questa volta ne busca Nanni. 


II 


La campana del Duomo di Fiesole suonava l’ unora, ed i suoi 


lenti rintocchi si udivano ripercossi per l’aria bruna e tranquilla. - 


Tutto era silenzio nella campagna, e l'ombra della notte avvolgeva 
nel suo mistero la variata bellezza delle colline e dei prati, ove me- 
ravigliosamente è diffusa tanta copia di verzura e di fiori. 

AI cancelletto di una viottola che s' apre sulla strada maestra fra 
San Domenico e Fiesole, una giovine donna tendeva ansiosamente 
l'orecchio a spiare ogni più lieve rumore. Di quando in quando le 
pareva di udire da lontano un passo, una voce cogniti a lei e spor- 
geva la testa più in fuori. Gli occhi avea pieni di lacrime e le sue 
mani, strette sotto il grembiule, tremavano, comprimendole il petto, 
come a raffrenare i moti troppo violenti del cuore. Ecco gente, disse 
sotto voce, e chiamò : Nanni, Nanni...... 

- Son io, Teresina, state quieta però, i ragazzi saranno.guì tra 
pochino. 

- Grazie, Giacomo, mormorò in un sospiro la poveretta, voi mi 
levate un peso del cuore. 

- I’ fare altro per voi, buona donna; non ho bisogno di dirvelo 
ora, gli è un pezzo che ci si conosce! 


è 


+ 
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- Buona notte, Giacomo. 

- Addio Teresa. - E tutti e due, senza nemmeno guardarsi in 
viso, sì separarono. 

Giacomo era un bel giovanotto, pallido bruno , con gli occhi 
pieni di vivacità e di passione. Fin da ragazzo aveva visto di buon 
occhio la Teresina, e chi sa mai quel che avrebbe fatto per incon- 
trarle. Cresciuto insieme con lei, nella famiglia, che lo aveva tirato 
su per garzone, segretamente aveva fatto proposito di prenderla in 
moglie. Ma egli era orfano, non aveva che le braccia per lavorare, 
e quando si azzardò a farne motto al capoccia, si senti rispondere 
che era pazzo, che non aveva ben d’ Iddio, e che se avesse lasciato 
trapelare quell’ intenzione alla ragazza, sarebbe stato cacciato via co- 
me un cane. Ma la ragazza se n'era accorta e quando vide che Giaco- 
mo afflitto e confuso non la guardava più come prima, ci patì e pianse. 

Un bel giorno il capoccia la fidanzò a un contadino benestante, 
e come avesse contrattato la vendita d'un sacco di grano, lo disse a 
lei a cose fatte. - Ci si può figurare il dolore di Giacomo, che senza 
sgomentarsi del primo rifiuto, aveva sempre mantenuta viva nel 
cuore la speranza di far sua la Teresa alla quale voleva un bene 
dell’ anima. 

- Dunque, Teresina, vo' siete sposa di Sandro? le disse un giorno. 
E la ragazza abbassò il capo tacendo. Ma egli: Ditemelo voi, Teresi- 
na, ci crederò solamente allora ; e se è vero che vi piace, che lo pi- 
gliate di volontà, pregherò Iddio che ve lo dia a godere con ogni 
bene...... Ma se vo’ diceste che ve lo danno per forza, che vi sacrifi- 
cate per obbedienza, oh allora...... allora, ve lo dico io, Teresina,..... 

- Per carità non mi dite altro! I’ non vi posso vedere, così, con 
quegli occhi. Giacomo, non mi parete più voi! 

- Ditemi almeno, che vo’ m’ avreste voluto bene, seguitò Gia- 
como, con accento di tenerezza infinita ; ditemelo una volta sola 
e poi più! 

- To non ve le posso dir queste cose senza offendere la mia 
coscienza e il Signore. Non ci pensate a me, Giacomo, ormai l’è finita! - 
A questo punto ella ruppe in singhiozzi e fuggì. 

Da quel giorno ella non ebbe altri colloqui con Giacomo. Si- 
cura della propria virtù, ella non evitò di vederlo, ma cessò mesta- 
mente con lui da quella dolce dimestichezza degli anni primi, ed 
anche la loro fraterna benevolenza prese un aspetto più reverente 
e più serio. A San Giovanni fu sposa ; e le feste di mietitura, furono. 
la sola allegrezza delle sue nozze! - 
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La Teresa era appena rientrata in casa allorchè i due ragazzi 
comparvero trafelati sull’ uscio e mentre la madre di Cecco sfogava 
incollerita tutto il veleno dell’ anima sua contro il povero Nanni, 
questi, senza darsene per intesa, mogio mogio, le passò innanzi dan- 
do la buona sera alla mamma. 

Ma l’altra, con le mani rovesciate sui fianchi e gli occhi che lé 
schizzavan di testa, cominciò a gridar furibonda: Dove l’ hai tu 
menato Cecchino ? Tu m' avvezzerai per le forche anche lui, ragaz- 
zaccio! - E voi, nonna - disse a una vecchia che zitta e seria levava 
dal fuoco la pentola dei fagioli, - voi già non avete lingua. 

- Vo’ n’ avete tanta voi, che la fa per tutti. Che volete ch’ i’dica? 
I dirò che la pace l'è una gran bella cosa, per chi la gode. 

- Ah son sempre io che la guasto! Io son lo scandalo d’ ogni 
cosa. - E, accennando la Teresa : quella l'è buona! intanto con le su’ 
moine la tira su un pezzo di scellerato. Dillo tu, Cecco, dove t’ ha 
menato quel ciaccherino. 

- Zia Carola, rispose tranquillamente Nanni, ci s' ha colpa un 
po'tutt'e due ; e poi domandatelo a Giacomo, s' io gli ho fatto qualcosa. 

- A Giacomo? seguitò sempre più inviperita quella maligna. Ti 
par egli che voglia dar contro a te! Tu se’ figliolo della Teresa; 
e lei, si sa, l'è una santa! 

- Che c’ entr’egli la mamma, si voltò a dire risoluto il ragazzo. 
Che v' ha ella fatto la mamma ? 

- Zitto, Nanni, replicò la Teresa. Lasciala dire la zia. L' è stata 
in pena per Cecco, e quando l’ è sdegnata, è inutile ragionare. - Ecco 
Sandro e il vostr' uomo, Carola ; facciamola finita e andiamo a cena 
tranquilli. Che questi poveretti trovino almeno un po'di buon viso ! 
Se ne discorrerà domani fra noi, se vorrete. - Ma la Carola non si 
abboniva, e guardando Nanni seguitò a minacciarlo con gli atti e con 
le parole, tanto che la Teresa gli disse piano: Va’ a letto, Nanni, fam- 
mi questo piacere, va’ a letto. 

- Senza cena?-brontolò Nanni piagnucolando.-Senza cena poil... 

- Te la porterò io la cena. Va' a letto, figliuolo mio; abbi carità 
della mamma. 

A quella voce supplichevole e cara Nanni non potè più resiste- 
re, prese il lume a mano, salì lentamente la scala che conduceva 
alla camera; e la Teresa chiudendo in cuore l’angoscia, quanto potè 
in volto benigna, si fece incontro al marito e al cognato. 
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Un uomo sulla quarantina, forte e gagliardo, con due occhi 
scintillanti sotto le folte sopracciglia, entrò in casa, seguito da un 
altro poco a lui minore di età, ma di sembianza spensierata e gio- 
conda. (Questi appena giunto sulla soglia gridò : Donne, si mangia? 
La Teresa che già eraglisi avvicinata, con soave amorevolezza ri- 
spose : Sì, Sandro. La nonna ha già messo in tavola; andiamo in 
grazia d’Iddio. E al cognato disse pure garbatamente: Avete fame 
anche voi, Giovacchino? 

- Ho più bisogno del letto che della tavola, rispose il buon uomo, 
levandosi la giacchetta e attaccandola a un cappellinaio. - O i ragazzi? 
domandò con premura. 

- Cecco è là con la mamma; Nanni è su in camera. 

- A che fare? domandò Sandro. - La Teresa lo guardò mesta- 
mente, ed egli non ebbe bisogno d'altro per intendere che la Carola 
ne aveva fatta una delle sue. 

Come un cielo sereno improvvisamente rannuvolato si oscurò 
la sua fronte; si voltò alla cognata con occhi torvi, ma l’aspetto 
accorato della Teresa lo intenerì, e sospirando entrò con lei nella 
stanza dov'era apparecchiata la cena. - Anche Giovacchino, cui era 
nota abbastanza l'indole bisbetica della moglie, senza far parola si 
mise con gli altri a tavola. 

Mangiavano tutti in silenzio e di mala voglia, ma specialmente 
la nonna non poteva buttar giù la minestra, e guardava ora la Te- 
resa, ora Sandro, che finalmente le disse: Mamma, avete perso la 
voce ? Corpo del diavolo, quando si fatica dalla mattina alla sera, bi- 
sognerchbe potersi riposare a casa con la su’ pace! Ma sie... in casa 
nostra la pace! gli è come voler l'acqua ne’ fossi quando c'è il sol- 
leone! - Nessuno rispose; me la Carola con atto villano s'alzò e se 
n’andò brontolando, come un cane che roga, per un lontano e indefi- 
nito rumore. À uno per volta tutti si erano avviati per andare a 
dormire. 

La Teresa sola vegliava presso al letto di Nanni, a cui, fe- 
dele alla sua promessa, porgeva amorosamente da cena. - Povero 
Nanni, come gli parve buono quel pane, mangiato li con la mamma, 
sola con lui! Figliuol mio, gli diceva la sfortunata, voglimi bene tu 
sempre sempre; e quando sarai grande rammentati quel che ho pa- 
tito, non per animosità verso gli altri, ma per tener più di conto di 
me, se avrò vita. - Nanni le aveva gettato le braccia al collo, mentre 
ella baciandolo maternamente gli accarezzava i capelli neri e lucenti. 
- Consolato così da quelle amorevolezze, egli si addormentò, e la Te- 
resa piano piano uscì dalla stanza. 
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Era tardi. La luna si era levata serena a illuminare la campagna; 
e nel piano e sui poggi si vedevano i casolari e le ville spiccare di- 
stinte come di giorno tra il verde bruno dei campi. La Teresa appog- 
giata al davanzale di una finestra che sporgeva sull’aia, contemplava 
con mestissimo affetto quei luoghi cogniti a lei; ma uno solo fra tutti 
. le stava in mente con desiderio pietoso. Sul poggio alto che le s: - 
geva dinanzi, le pareva di scorgere la easa dei suoi fratelli bianca 
bianca fra gli scuri cipressi, la chiesuola del suo villaggio col pic- 
colo cimitero dov'era sotterrata sua madre. In queste imagini care 
l'animo suo a poco a poco sì ricompose tranquillo. 

La Teresa non era stata mai veramente una contadina. Gracile 
fino da bambinella non resisteva alle fatiche del campo, e finchè visse 
sua madre non le durò ; ma fu poi giuoco forza obbedire ai fratelli e 
piegarvisi, benchè sovente se ne sentisse sfinita. La buona volontà 
non le mancava davero; e sostenuta fors'anche da una cara spe- 
ranza che le rideva nel cuore, più volenticri si assoggettava al lavoro, 
e nel campo se bisognava, ed in casa, da buona massaia, era riuscita, 
più che altra mai, previdente e operosa. - Per natura sensibile e de- 
licata, a crescere, non vigorosa, ma sana, ella avrebbe avuto bisogno 
di vivere in un ambiente morale che si confacesse di più alla sua in- 
dole, troppo diversa da quella de’ suoi di casa, fra i quali, solo il po- 
vero Giacomo, per innata bontà, pareva intenderla e usarle amore- 
volmente riguardo. Era dunque naturale gli avesse posto affezione, 
accarezzando la speranza di un avvenire felice, insieme con lui. E 
quando per una volontà, che a fin di bene, le si imponeva tiranna, 
ella vide dileguare in un punto i sogni della innocente sua fantasia, è 
da considerare se n’ebbe il cuore trafitto. - Nondimeno, divenuta mo- 
glie di Sandro, si avvalorò nel sentimento del proprio dovere, scru- 
polosa perfino di rammentare il passato; e quando fu madre niuna 
gioia avrebbe potuto farla più lieta, se anche in questo amore san- 
tissimo non avesse trovato amarezza per la cattiveria della cognata. 
- In queste ambasce continue la salute della Teresa era divenuta 
sempre più vacillante, e la sua fine precoce si faceva manifesta coi 
sintomi di lentissima consunzione. 

Giacomo, incapace per lei di un pensiero meno che riverente, 
rimasto nella famiglia, oramai a parte degli interesi, come un fratello, 
erasi fatto amico di Sandro, a cui non di rado faceva rimprovero di 
noncuranza verso la moglie, e lo richiamava a pensieri di tenerezza 
per lei, col presentimento pur troppo vero, di non lontana sciagura. 
Così duravano da undici anni le cose, allorchè la Teresa gravemente 
infermò , e dal dottore e dal parroco fu consigliata di tornare a' 
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suoi poggi nativi, per cercar di rimettersi, o forse, con pietoso 
pensiero, perchè vi morisse più in pace. 


IV. 


Dai tralci delle viti già vendemmiate, cadevano gli ultimi pam- 
pani, e un venticello più fresco, benchè tuttora diffondesse all’intorno 
l'odore della cedrina, spirava sussurrando fra i rami mezzi spo- 
gliati dei pioppi, la prima malinconia dell’Autunno. 

Dinanzi alla casa della Teresa, attaccato a un calesse, un vispo 
cavallo con la coda raccolta e legata con un fiocco scarlatto, zampet- 
tava impaziente di prender le mosse. 

- Ehi, siamo all'ordine ? domandò Sandro mettendo il piede sul 
montatoio. Io m’avvio giù per la scesa, Giacomo, accompagnamela tu 
la Teresa, e portale la paniera. Son pochi passi,>ma a quelle scosse 
in calesse la non potrebbe resistere. 

Giacomo assenti con la testa e di lì a poco, la Teresa, tutta rav- 
volta in uno scialle di flenellone, con una scura pezzola in capo, com- 
parve sull’uscio insieme con Nanni. 

Povera Teresa, faceva male a vederla! Scolorita nel viso come 
di cera, il languore abituale dei suoi grandi occhi neri si era fatto più 
profondo e più mesto. Alta com'era della persona, si,era assottigliata 
così, che pareva reggere a mala pena la veste raccolta in pieghe fitte 
alla cintola e cadente giù fino a terra. 

- Dio ve ne renda merito - disse a Giacomo la tribolata: vo’siete 
venuto a prendermi fin quassù ; e giacchè vo’ menate anche Nanni, 
ì ve lo raccomando con tutto il cuore. 

- State quieta, Teresa, non ci pensate, a casa c'è bisogno di brac- 
cia Nuove, e coi vostri fratelli s'è bell'e detto di tenerlo con noi. 

- Me lo promettete davvero ? 

- l' ve lo prometto sicuro. Animo via non piangete; si farà di 
tutto perchè torniate in salute. In così dire si mosse, e la Teresa gli 
tenne dietro lentamente, sostenuta da Nanni il quale si sforzava di 
trattenere le lacrime che suo malgrado gli scoppiavan dal cuore. 

Arrivarono al cancelletto, e montati in calesse, Sandro sul sede- 
rino davanti con Giacomo, e dietro lei col bambino dopo un hel tratto 
di strada piana si avviaron -di passo per la salita. Un raggio di sole 
si fece strada attraverso le nuvole bigie che attristavano il cielo e il- 
luminando la cima del poggio dov'era la casa della Teresa, parve lieto 
presagio a quei miseri afflitti da tanta pena. Cammin facendo incon- 
trarono solo due o tre persone, con le quali scambiarono, com'è costu- 
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me un saluto e tiraron via. Andavano su taciturni, e solamente il 
cavallo scuotendo di quando in quando più f.rte la bubboliera che gli 
pendeva dal collo tutta lustra e guarnita di pelo di volpe turbava il 
silenzio della solitaria campagna. Alora, Sandro, chioccando la frusta, 
incitava anche con la voce la bestia a salire più arzilla, finchè giunti 
alla casa dove dovevano scendere, egli disse, con una certa soddisfa- 
zione : ci siamo. 

L'accoglienza dei fratelli e delle cognate non avrebbe potuto essere 
più amorevole per la Teresa, alla quale fecero mille attenzioni accom- 
pagnando coi gesti ogni esclamazione festosa. Ma in fondo in fondo, 
a vederla così mal’andata si eran sentiti stringere il cuore, e ce n’era 
voluto perchè non si mettessero a piangere. - Dopo mangiato un boc- 
cone, Sandro riattaccò il suo cavallo, e fatte le più calde raccoman- 
dazioni ai cognati, non senza lacrime si separò dalla moglie, per tor- 
narsene a casa. Ma l'assenza fu breve, perchè dopo pochi giorni la 
Teresa fece un peggioramento, e richiamato in fretta lassù arrivò ap- 
pena a tempo per vederla spirare. 

Quando egli entrò nella stanza, la poverina lo riconobbe e si 
sforzò di sorridergli. Nell’ansia dell'estrema agonia la sostenevano 
le cognate, e i fratelli con Giacomo, inginocchiati presso al suo letto 
mormoravano lacrimando le preci dei moribondi. Ma il respiro le si 
andava facendo più faticoso e più lento, e quando il buon parroco 
vedendole reclinare sul petto la faccia già cadaverica, si accorse che 
non dava più segno di vita, fece cenno alle donne che la mettesse- 
ro stesa. 

Un gemito doloroso risuonò nella stanza ; tutti sì fecero intorno 
alla povera morta, e anche Sandro, che pure a suo modo le aveva 
voluto bene, ebbe un momento di profondo e disperato cordoglio. 
A poco a poco riprese animo e alla proposta dei cognati di tener 
Nanni con loro acconsentì di buon grado, chè a così breve distanza, 
diceva lui, gli sarebbe parso di averlo sempre in casa con sè. In capo 
a un anno si fece sposo di una bella contadinotta, e nella speranza di 
nuova e prosperosa famiglia si dette pace col dire: L'era una santa 
donna.... ma per me l’aveva troppe delicatezze... Sarebbe stato meglio 
l'avesse sposata Giacomo. 

Martanna GIARRÈ-BILLI. 
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Una mostra generale italiana è per noi un fatto di così alta im- 
portanza, e così fecondo di utili ammaestramenti, che tutti hanno 
l'obbligo, secondo che ad ognuno è dato, di porsi all’ opera per istu- 
diarlosotto uno o sotto un altro dei molti aspetti coi qualici sì presenta. 
Ne nasceranno in tal modo molti lavori parziali e isolati, se sì vuole, 
ma che nel loro complesso ci daranno un’ idea esatta, e illustreranno 
pienamente un fenomeno sì multiforme. 

Lasciando ad altri, molto più competente e già noto ai lettori della 
Rassegna, di trattare la parte artistica, noi ci limiteremo a considerare 
il lato industriale e più specialmente il lato tecnico della mostra, pro- 
curando, per quanto ci sarà possibile, di dare una idea dello stato di 
alcune delle principali industrie, siano esse già in fiore o movano i 
primi passi in Italia. Innanzi però di accingerci a tale compito, sem- 
bra naturale dover rispondere ad alcuni quesiti che spontaneamente 
ci si parano avanti. - Che ragione di essere ha questa nuova esposi- 
“zione ? Risponde essa ad un bisogno reale ? Qual vantaggio ne rica- 
vera il paese, la industria ? e a tante altre di simil genere. Non è cer- 
to nostro intendimento di trattare la vasta e complessa questione della 
maggiore o minore opportunità di cotali mostre e del modo più conve- 
niente per attuarle con utilità ; questione che esce dal campo al quale 
ci siamo limitati, e meriterebbe un profondo studio, che forse mal si 
potrebbe fare con calma ora che tutti gli animi sono agitati dalla feb- 
bre del lavoro e che tutti giustamente pensano a una sola cosa ; a far 
del loro meglio perchè la esposizione del 1884 riesca splendida, e sia 
una nuova festa, un nuovo trionfo nazionale. Un simile argomento 
strazicrebbe 


lmnea saba inarmonico Solenne e grave 
Gli orecchi, come Un corno, un òdboe 
In una musica Fuori di chiave. 


Non possiamo però dispensarci dall’ esporre alcune idee su ciò ; 
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solo quel tanto che serve al nostro scopo, ed a farci vedere qual posto 
occuperà la nuova esposizione fra le sue consorelle, quali pensieri, 
quali speranze possono essere state di sprone ai suoi promotori e qua- 
le sarà il suo speciale carattere. 

I. Tre caratteri sostanzialmente diversi si possono riscontrare 
negli oggetti costituenti col loro complesso una esposizione e dal pre- 
dominio dell’ uno o dell'altro deriva il carattere generale di tutta la 
mostra, la sua maggiore o minore utilità e il li ai di essa più 
a questo che a quello scopo. 

In primo luogo si ha da considerare l’ conan assoluta di ciò 
che è esposto, sebbene tale carattere, se non è accompagnato da un 
altro, non abbia tutto quel valore che a prima vista parrebbe, poten- 
do un oggetto essere incontrastabilmente degno di considerazio- 
ne, ed ammirevole, ed avere tuttavia poca importanza relativa, per 
essere già nota a tutti la sua esistenza e riconosciuta la sua utilità. 
Ma se a questo della importanza assoluta si unisce l’altro della novità 
ne risulta una importanza relativa grandissima e veramente capitale 
per una esposizione. A questi due caratteri che specialmente sono ri- 
cercati dalle persone tecniche e sono i più utili, se ne deve aggiungere 
un terzo: non perchè possa stare a pari con loro, chè anzi ha un va- 
lore minimo, ma perchè di esso molto si preoccupa, e a volte troppo, chi 
espone, perchè è forse il più ricercato, e quello che più d'ogni altro 
serve ad allettare e ad attirarne il maggior numero di visitatori; vo- 
gliamo dire la appariscenza, la attitudine a destare sorpresa, a colpire 
la fantasia o per grandiosità o per finitezza di lavoro o per stranezza 
di forma od altrimenti. 

Questa è, per così dire, la parte abbagliante, teatrale delle espo- 
sizioni, che contenta la folla dei visitatori ignari, che sono certamente 
i più, di coloro che vedono tutto ma non osservano nulla, che restano 
soprafatti dalla confusione delle immagini, che si producono, svani- 
scono, si ridestano affollate nella loro fantasia, che restano contenti 
alle sole apparenze esterne, che ammirano tutto, ma non saprebbero 
formulare un sol giudizio. Questo lato attraente, dovuto oltrechè agli 
oggetti esposti, anche ai fabbricati, ai giardini, alla loro dispo- 
sizione e a un insieme di circostanze naturali e artificiali che 
concorrono a produrre un tutto fantastico e artistico, non manca mai 
più o meno in tutte le esposizioni. Si avverta però che bene spesso 
si trova in grado maggiore o minore riunito agli altri due e tutti tre 
sì possono pure riscontrare in uno stesso oggetto, come avviene per 
esempio in una bella locomotiva nazionale che, alla importanza asso- 
luta della macchina, unisce per noi italiani una grande importanza 
relativa, perchè ci parla del progresso delle nostre industrie e nello 
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stesso tempo non può non destare un senso di ammirazione in chi la 
osserva. Ma guai se tale carattere predominasse di soverchio; non si 
avrebbe alcun buon risultato. 

Una esposizione, nella quale predominino gli oggetti della prima 
specie, può senza dubbio riuscire molto istruttiva e sotto un certo 
aspetto anche utile, perchè il visitatore trova ben classificati e dispo- 
sti con ordine speciale per essere osservati, un numero grandissimo 
di prodotti e di apparecchi impiegati per ottenerli, può studiarli da 
vicino, vedere sotto i suoi occhi trasformarsi la materia prima, seguire 
tutte le fasi per le quali passa, per arrivare alla forma di prodotto in- 
dustriale ; può vedere il nesso che lega una industria coll’ altra e come 
tutte siano coordinate e concatenate fra loro, talchè il prodotto diuna 
non è che materia prima per la seguente. Come, ad esempio, la indu- 
stria agricola del cotone dia per prodotto il cotone in fiocchi, e questo 
entri come materia prima nelle filature che lo rendono poi sotto forma 
di filo. Come in tale stato entri quale materia prima, nella tessitura, 
il cui ultimo prodotto è la stoffa, che a sua volta non è per il sarto 
più che materia prima. Questi sono i due grandi principii della sud- 
divisione e della coordinazione del lavoro, dalla giusta applicazione dei 
quali dipende la potenza industriale di un paese. Per essi la numerosa 
serie delle trasformazioni della materia si divide in tanti gruppi co- 
stituenti ognuno una indusiria a sè ma tutti poi collegati in modo da 
formare una catena non interrotta; catena che trovasi unita, mediante 
maglie laterali, ad altre catene di industrie. che hanno con essa qual- 
che lato comune, e così si forma come una rete che va sempre più 
stringendosi. Tutto questo, meglio che in qualunque altro luogo, si 
può vedere alle esposizioni dove tutto è disposto nel modo il più 
conveniente perchè il visitatore possa comprendere d’uno sguardo 
quanto trovasi sparso in regioni e in continenti interi. « All’ esposi- 
zione tutta la nazione si rinchiude’ in un breve spazio ». Per questo 
rispetto non sì può certo negare che tali mostre non siano uno dei 
mezzi più potenti per diffondere cognizioni certamente utili, ma non 
si può nello stesso tempo negare che le cognizioni in tal modo acqui- 
state non siano superficiali e sconnesse, del genere di quelle che costi- 
tuiscono la così detta scienza popolare, cui si dedicano tanti volumi, 
le quali se pure servono ad aumentare la cultura generale non servo 
no a fare progredire di un passo la scienza vera. 

Ora si può chiedere : è questo risultato sufficiente a giustificare 
le ingenti spese che si incontrano ? Dal momento che le persone te- 
cniche trovano nel loro ramo soltanto cose ad essi note, delle 
quali è ben riconosciuta la utilità e la bontà, quale vantaggio può ri- 
cavarne l'industria? Ben poco o nulla. E ci pare che per questo scopo, 
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non si possa utilmente pensare a bandire una mostra, che allorquando 
si abbia la fiducia e la probabilità che in essa possano predominare 
gli oggetti che alla importanza assoluta uniscono la nevità. Allora 
soltanto sì potrà avere una fondata speranza di fare cosa utile, 
poichè l'industriale, e l’uomo tecnico, trovando nel loro ramo processi 
nuovi, trattamenti diversi dai loro, possono dal confronto dedurre 
al sodo la convenienza di seguire gli uni piuttostochè gli altri, e ve- 
dere dove la propria industria ha da essere migliorata. Questi con- 
fronti riescono della massima utilità, e per questo lato le esposi- - 
zioni sono altamente benemerite delle industrie, e sopratutto le 
internazionali, potendo in esse i confronti essere fatti su scala molto 
più ampia ; poichè è incontrastato che tutti i prodotti di un paese 
hanno un carattere comune, una impronta speciale a quel tal paese e 
diversa da tutti gli altri. Così non solo una macchina americana porta 
con sè tali caratteristiche che si riconoscerebbe fra mille del vecchio 
continente, ma in questo stesso si hanno tali differenze fra regione e 
regione che un manufatto inglese si può con facilità distinguere da 
uno francese o italiano; e quello che dicesi dei prodotti si può ripetere 
pei processi seguiti nell’ottenerlì. Ora è naturale che mettere a con- 
fronto tutti questi diversi tipi di uno stesso apparecchio, questi diversi 
processi diretti tutti allo stesso scopo, sarà scuola molto più profitte- 
vole che fare gli stessi confronti fra i prodotti di una sola nazione. 
Si avverta che internazionali non vuol già dire universali, essen- 
do a queste senza alcun dubbio preferibili le esposizioni speciali ; per- 
chè la generalità nuoce molto alla bontà, e volendo abbracciare troppo, 
non si fa bene nei singoli particolari; quindi è che queste esposizioni, 
nelle quali tutto il mondo è invitato a mettere in mostra i suoi pro- 
dotti riescono bensì « spettacoli gioiosi e brillanti » come ebbe a dire 
il Leroy-Beaulieu, ma l'utile che da esse deriva non è proporzionato 
agli ingenti sacrifizi che esse costano, ed hanno, per così dire, un pic- 
colo coefficiente di rendimento. Lasciando da parte la loro poca effi- 
cacia, come ben ha dimostrato il Luzzatti (1), nell’affratellare i popoli, 
chè le guerre infieriscono ognora, nell’avviarli al libero scambio, chè 
ognuno si restringe sempre più entro barriere daziarie, non è grande 
nè sicura la loro azione nemmeno nel campo industriale, poichè bene 
spesso si hanno serie di prodotti incomplete o mancanti affatto: per es. 
all'esposizione di Parigi del 1878, nella sezione italiana « mancava 
« quasi intieramente l’industriatessile fuori della seta, e la meccanica, 
a per tacere di altre lacune, talchè qualche scrittore forestiero e non 
« volgare ci ha perciò negato l'attitudine a tali industrie ». Giudizio 


(1) L'esposizione di Parigi (1378) e la potenza produttiva delle nazioni 
moderne. Milano, 1879. 
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che splendidamente la esposizione di Milano ha dimostrato erroneo. 
« Poi quanto lieve sapere, quante illusioni, quanta moneta falsa non 
« corre mat alle esposizioni universali ! come spesso in quei convegni 
« il parere tiene il posto dell'essere e bugiardamente si adorna delle 
« sue vesti! In primo si gonfiano, si esagerano i titoli; ogni esposi- 
« tore lo fa per conto proprio; e lo fa per conto proprio ogni Stato, 
« Si esaltano i meriti, si taciono i difetti. E una glorificazione, una 
a beatificazione universale ». E pare si possa concludere che la loro 
importanza specifica va gradatamente scemando. 

Ove tutti gli sforzi che si richiedono per raccogliere tanta varietà 
di prodotti, si dirigessero sopra un solo ramo di industria, si otterreb- 
be certo un risultato molto maggiore e più pratico, si potrebbero avere 
delle mostre complete e ben ordinate che fosssero materia di studi 
utili e di giudizi retti e attendibili. Questo è il grande pregio delle espo- 
sizioni speciali, delle quali quindi va man mano aumentando il nume- 
ro: maggior serietà, maggiore utilità e minore spesa. 

Ad ogni modo però, di qualunque genere siano le esposizioni, 
bisogna che distino l’una dall’altra di un considerevole spazio di tem- 
po, un dieci anni od anche più, perchè possano realmente segnare 
diversi stadi nel camino del progresso e non siano inutili e forse 
dannose ripetizioni. Il progresso vero è molto lento, e il più delle 
volte il suo moto è intermittente, si hanno a intervalli più o meno 
lunghi le grandi invenzioni o scoperte di principii muovi, dovute a 
lampi di genio, a divinazioni di uomini illustri, che fanno di un tratto 
avanzare la scienza, aprendole un nuovo campo inesplorato. Queste 
sono sempre seguite da una serie di studii, di ricerche minute e pa- 
zienti che illustrano la verità scoperta e preparano la via a nuove in- 
venzioni. Ma quanti passi falsi, quante speranze deluse; sopratutto 
nel campo pratico, nel quale la convenienza maggiore o minore di un 
processo o di uno apparecchio nuovo non può il più delle volte giu- 
dicarsi a priori, ma ha bisogno di essere sanzionata dalla pratica! 
Per questo è necessario un certo intervallo di tempo che separi le 
esposizioni per lasciare campo allo spirito investigatore dell’uomo, di 
analizzare ì suoi prodotti e di perfezionarli. Allora si potrà ottenere un 
giudizio retto su ciò che si è fatto, meglio appariranno le lacune e ne 
emergerà il da fare. 

Credo che tutti siano d'accordo su questo punto, ciò non ostante 
vediamo succedersi le esposizioni con una frequenza spaventosa. In 
trenta anni ve ne sono state 7 mondiali e un numero grandissimo di 
nazionali, senza tener conto delle regionali e speciali. In Italia di in- 
dustriali, se ne sono avutetre; a Firenze nel 1861, a Milano nel 1881, 
a Torino nel 1884. - Venti anni fra la prima e la seconda e tre soli 
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fra la seconda e la terza. Ad ognuno avrà certo fatto impressione 
tale differenza; e nel 1882 quando si bandì la terza mostra, mentre 
tutti gli animi erano ancor pieni di entusiasmo perlo splendido risul- 
tato della esposizione di Milano, non vi sarà stato -chi non l’ abbia 
giudicata intempestiva e, secondo noi, non affatto a torto, almeno per 
questo lato, chè altri ve ne hanno, ai quali accenneremo più inanzi, 
che possono giustificarla. Nel 1860 appena costituita Nazione, dopo 
la eroica lotta trovatasi padrona di sè, volle l’Italia esaminare le sue 
forze nel campo delle industrie e vedere a qual punto essa si trovava, 
quanto camino lerectasse da fare. - Fu quindi bandita principalmente 
per tale scopo una mostra a Firenze nel 1861, nella quale apparve 
come riflesso in uno specchio, lo stato delle nostre industrie, affatto 
bambine, e da quello come punto di partenza deve incominciare chi 
voglia studiare la storia della nostra attività industriale. In mezzo a 
tante « pucrilità » che facevano vedere quanto si fosse indietro, si 
trovavano germi buoni che, sviluppandosi le libertà civili e crescendo 
in conseguenza l’ attività individuale, non tardarono a portare buoni 
frutti. - Dopo venti anni di lavoro non interrotto venne di nuovo il 
pensiero di dare uno sguardo alla via percorsa e vedere quanto 
sì era guadagnato nel campo del progresso; era desiderio troppo legit- 
timo, poichè si sapeva di avere molto caminato, ma non si sapeva 
quanto. - All’invito della camera di commercio di Milano si rispose 
da tutte le parti di Italia con tale entusiasmo da meravigliaregli stessi 
iniziatori e la riuscita non fu meno sorprendente. « L'esposizione di 
a Milano è un avvenimento che ha sorpreso tutti, italiani e forestieri 
« (disse il Prof. Colombo), ha sorpreso per fino coloro che l'hanno pro- 
« mossa e ordinata. Essa segna una data importante nella storia dello 
« svolgimento economico del paese. Non vi è riparto dell'Esposizione 
« che non riveli un grande e incontestabile progresso, che non meriti 
« da parte del Governo e del Pubblico un serio esame ». « L' Italia 
a non credeva di avere progredito tanto nell’ ultimo ventennio e ri- 
« teneva di essere in molte e molte industrie tributaria dell’ estero 
« ben più di quello cherealmente sia ». E non poteva essere altrimenti. 
In venti anni di tanto movimento c’era ben da aspettarsi un grande 
progresso anche nel campo industriale. Nè aveano valso a metterlo 
m mostra le esposizioni universali celebratesi nel frattempo, perchè 
l’ Italia più vi ha preso parte colle belli arti, che colle industrie. Ed è 
cosa naturale. La grande industria muoveva allora i primi passi, era 
ancora bambina; tutti gli sforzi dei tecnici erano diretti a impian- 
tarla in paese, a porla sovra solide basi, piuttosto che a perfezionarla. 
Mal quindi si poteva mettere a fianco della secolare e gigantesca indu- 
stria della Francia, dell’ Inchilterra, dell America; non si sarebbe 
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assolutamente potuto fare alcun confronto fra noi, intenti unica- 
mente a sorgere, e gli altri già grandi, intenti a perfezionare. 

E grave errore sarebbe il crederci ora presso la meta agognata, 
capaci di sostenere una lotta cogli stranieri. In questi venti anni si è 
fatto un buon tratto di cammino equello che più monta ci siamo posti 
sulla retta strada, ma quanto grande intervallo ci separa tuttavia da 
essi! Come possiamo sperare di porci inuna mostra universale a fianco 
di colossi industriali come l’ Inghilterra, il cui movimento commer- 
ciale saliva nel 1878, secondo il Prof. Neumann-Spallart a 15798 
milioni; la Germania a 8079,la Francia a 7564, gli Stati Uniti d’Ame- 
rica a 5447, e credere di potere occupare fin d’ ora quel posto nel 
campo industriale, al quale si aspira nel campo politico : posto che 
solo potrà ottenersi dopo sforzi ingenti e una lotta di molti e molti 
anni, della qualeora non siamo che al principio? Che dire poi dell'idea 
di bandire qui da noi, proprio in_ Italia, una esposizione universale 
mondiale ? Ci sembra ispirata da non lieve presunzione, o piuttosto 
da deplorevole cecità. 

Ma quanto sarebbe intempestivo metterci al paragone cogli 
stranieri, altrettanto è utile e saggio il provare le nostre forze, esami- 
narle in casa nostra, come colui che addestra da solo il suo cavallo al 
corso, prima di porlo al paragone con altri. In tali condizioni gli 0g- 
getti esposti, sebbene non possano competere in valore assoluto coi 
prodotti esteri che nel massimo numero dei casi sono più perfetti 
ed anche meno costosi, hanno nullameno per noi un valore relativo 
grandissimo, perchè ci mostrano il progresso avvenuto nella industria 
nazionale, e ci animano e sostengono nella pacifica lotta; questo 
è ll carattere delle nostre esposizioni. Un costruttore inglese, per es., 
ben poco avrebbe potuto imparare a Milano, tuttavia un economista 
e uno statista avrebbero trovato ampia messe di studio, e un Italiano 
di che soddisfare il giusto orgoglio nazionale. 

Ma se nell’'80 si aveva una serie di circostanze più che sufficienti 
per giustificare il desiderio di una esposizione, la speranza della sua 
riuscita e la persuasione della sua utilità, si avevano similmente nell'82 
condizioni analoghe per bandire la terza mostra dopo soli 3 anni ? 
Si poteva sperare che in così breve tempo la industria avrebbe fatto 
tal cammino da rendere utile una nuova esposizione, da compensare le 
forti spese e i gravi sacrifizi degli industriali, dei cittadini, dei corpi 
morali ? Si poteva aver fiducia che nell’ 84 l'industria si sarebbe 
trovata così profondamente trasformata da apparire in una fase so- 
stanzialmente diversa da quella nella quale ci si è manifestata nell’81? 
Francamente ci pare di no; e per questo forse non furono aflatto 
fuori di luogo le osservazioni che suscitò da principio. 
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Ma altri possono essere stati i moventi degli iniziatori di tale 
mostra. Fra cui non voglio nemmeno accennareal giudizio di un mal- 
dicente, col quale se ne ragionava un giorno, che sosteneva entrarci 
le gare fra città e città e il desiderio di predominare, e adduceva a 
sostegno della sua tesi la spiacevole diatriba fra Milano e Roma per 
la esposizione universale - Ah no, caro mio, le esposizioni sono fatti 
nazionali, il luogo nel quale avvengono è una pura accidentalità ; non 
v’ è chi non lo veda; un torinese deve considerarla egualmente sua, 
sia essa fatta a Torino, a Milano, a Firenze o a Roma. Il cambiare sede 
è solo atto di giustizia distributiva, avendo noi, per nostra ventura, 
molte città, pressochè di pari importanza, che possono essere degne 
palestre per tali giostre. 

Si possono fare ben altre considerazionidegne diosservazione. Alla 
esposizione di Milano si è lamentato questo fatto « che non tutte le 
« provincie italiane risposero all'appello colla stessa diligenza eche per- 
« ciò alcune poche industrie manifatturiere p'ur fiorenti in Italia si 
« trovavano scarsamente rappresentate » (1) ed anzitutto la principale 
delle nostre industrie, la agricola. Forse è stata causa di ciò il troppo 
breve tempo lasciato agli industriali per prepararsi od anche in alcuni 
la poca fiducia nella riuscita della esposizione o in fine un poco di 
apatia. Tolte queste cause, lasciato il tempo sufficiente agli industria- 
li (2) per concorrere, dopo che lo splendido successo della mostra di 
Milano ha dimostrato chiaramente quanto tali gare siano serie e gio- 
vevoli, era lecito sperare che ad un nuovo appello sarebbero interve- 
nuti in numero maggiore, anche dalle provincie lontane e si avrebbe 
avuto una mostra più completa e più esattamente rispondente allo 
stato della nostra industria. Non è certo il gran numero degli oggetti 
che possa dare un criterio della riuscita di una esposizione, anzi il più 
delle volte la roba che più affluisce non è la migliore; ma come uno 
degli scopi principali è di dare una giusta idea della attitudine e potenza 
produttiva del paese non solo per la qualità, ma ancora per la quan- 
tità dei prodotti ; così bisogna procurare che le serie siano complete 
più che sia possibile, quindi numerose ; rischiando piuttosto di avere 
una piccola parte degli oggetti esposti, superflui od inutili. Questa 
idea può certamente essere stata di sprone ai promotori della esposi- 
zione di Torino ; ma secondo noi ve ne ha un’altra di maggior peso 
ancora e che spiega il grande favore col quale ne è stata accolta la 


(1) Bsioscat, Prefazione alle conferenze sulla esposizione di Milano 1881. 

(2) A Milano la prima circolare del Comitato fu emanata il 1.° Feb- 
brajo 1880: l'esposizione fu aperta il 5 Maggio 1881. A Torino la prima 
circolare fu emanata Îl 20 Dicembre 1881: l'esposizione si apre il 26 
Aprile 1884. 
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proposta.I nostri industriali devono combattere a tutt'uomo colla con- 
correnza che loro è fatta sui nostri mercati da fabbriche straniere; ma 
hanno un altro nemico più terribile ancora in paese, il pregiudizio: 
Chi non sa con quanta diffidenza ogni italiano consideri tutto ciò che 
si fa in paese e invece con quanta illimitata e cieca fiducia non accol- 
ga tutto ciò che viene d'oltre alpe ? Sì, cieca; poichè vediamo che i 
nostri industriali, per vendere le loro merci, devono molte volte inte- 
starle con un nome di una casa inglese o francese che non esiste, e 
non è quindi a dire che sia nota pei suoi prodotti, ma ispira fiducia 
solo perchè il suo nome suona straniero. Vero è che a produrre tale 
stato di cose ha influito la nostra reale inferiorità fino al presente in 
quasi tutti i rami di produzione e Ja minore garanzia che offrivano le 
nostre case; però in grazia della operosità, della coraggiosa iniziativa 
e della intelligenza dei nostri industriali da tale stato siamo usciti im 
parte, e si è arrivati ad ottenere jn paese correntemente molti prodotti 
con eguale perfezione che gli stranieri, offrendo pari garanzia e per 
prezzo non superiore o anche minore; e tuttavia anche in questi rami 
dura la sfiducia degli acquirenti o meglio il loro pregiudizio. Così un 
industriale messo alle strette riconoscerà bensì la bontà di una macch+ 
na italiana, confesserà non essere essa inferiore alle estere; ma doven- 
do scegliere fra questa o quella, compera l’estera. - È cosa strana il 
vedere con quanta lentezza le idee generali adottate dalla moltitudine 
e che formano il patrimonio scientifico comune, anche se dimostrate 
false dalla ragione, cedono il campo ad altre. Tutte le verità nuove e 
le grandi invenzioni hanno urtato in questo ostacolo e non lo hanno 
superato che lottando strenuamente. Così bisognalottare nel campo in- 
dustriale contro il pregiudizio, bisogna far vedere a tuttiche cosa si sa 
produrre nelle nostre manifatture; che le huone qualità non si trovano 
solo nei manufatti esteri, ma anche nei nazionali ; che le nostre mac- 
chine sono lavorate con precisione ed esattezza; che sono proprio esse 
che ci danno quei tali prodotti; che stanno in attività per lunghi in- 
tervalli di tempo senza dar luogo a inconvenienti maggiori che le mac- 
chine estere ; che in somma anche da noi si ha una industria, per ora 
piccola, ma che cammina a passi sicuri, perchè guidata dalla scienza, 
cui si deve porgere la mano per aiutarla a crescere e farsi ognota più 
grande. Tutto ciò bisogna farlo vedere apertamente in modo che ne 
nasca la fiducia verso la industria nazionale, non solo nelle persone. 
tecniche e in chi vi può essere direttamente interessato, ma anche 
nel popolo, e diventi una convinzione generale ed inconcussa. E qual 
mezzo avvi migliore a tale uopo che una esposizione, alla quale, ri- 
chiamati dalla allettativa di un divertimento, concorrono centinaia di 
migliaia, e milioni di visitatori che sono poi naturalmente condotti 
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‘ad ammirare i prodotti nazionali; a vedere sotto i loro occhi ope- 
rare le eccellenti nostre macchine; a trovarsi davanti a indu- 
strie già grandi e delle quali neppure sospettavano la esistenza in 
paese? So bene che molti, forse i più, altro non riportano dalla visita 
di una esposizione che un senso di ammirazione per ciò che vi ha di 
più spettacoloso, di più grandioso. Pure anche questo non è poca 
cosa, poichè ad esso si collega l’idea che tutto è stato fatto in Italia, 
che anche da noi si sanno fare cose buone; e ne nasce così la fiducia 
nelle forze del proprio paese. Urge più che mai di sgomberare il cam- 
mino della industria da tanto nemico, e la lotta deve essere senza 
tregua fino alla completa vittoria; l'esposizione di Milano segnò un 
grande trionfo, e la nuova esposizione di Torino sarà un’altra bat- 
taglia che si combatterà in questo campo e sarà certo coronata da 
splendido risultato. 

L'esposizione di Torino avrà pòi un'importanza meu perciò 
che conterrà una mostra internazionale di elettricità, il carattere della 
quale è affatto diverso da quello di tutto il resto. Il terribile agente 
naturale sta per essere afferrato dall'uomo e sottomesso ai suoi vole- 
ri; però gli guizza ancora di mano e non vuol darsi pienamente per 
vinto. I due grandi problemi del trasporto del lavoro a distanza e 
della illuminazione elettrica, per accennare solo alle due principali 
applicazioni della elettricità, sono quelli che formano oggetto dei mag- 
giori studi per gli scienziati. Per arrivare alla loro completa solu- 
zione manca qualche cosa, forse è um nonnulla, ma non sì conosce 
ancora ; è quindi del massimo interesse seguire in questo campo le 
più lievi e in apparenza insignificanti trasformazioni recate agli ap- 
parecchi, perchè può da esse scaturire la scintilla, che ci conduca alla 
soluzione industriale di tanto problema. Quì adunque non si tratta di 
vedere quanto si sappia fare da noi in confronto degli altri paesi, 
non è questione di concorrenza, è una questione che interessa tutti 
egualmente, perchè si è tuttora nel campo scientifico, non ancora nel 
commerciale. Tutte le nazioni sono in questo sorelle, e si danno la 
mano per arrivare alla meta prefissa. Non è dunque un problema che 
Figuardi un solo paese, ma tutta l'umanità, la scienza intera; è quindi 
ragionevole che tale mostra sia internazionale, ed è per l'appunto in- 
ternazionale e speciale, che come, si è accennatosopra, è la forma più 
utile e profittevole per fare avanzare un ramo determinato di industria. 

II. Riepiloghiamo. Due sono gli scopi che ci possiamo proporre di 
raggiungere con una esposizione nazionale. Rendere palese, quasj 
con « una statistica in atto » lo stato della nostra industria, per 
poterne seguire le trasformazioni, esaminare le tendenze, vedere i 
vuoti da riempire, e servire alla storia dello sviluppo dell'attività na- 
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‘zionale; in secondo luogo far nascere la fiducia del pubblico nelle no- 
stre forze, nella nostra industria, vincere il pregiudizio che contro 
essa domina, incagliandone il progresso. Quanto alla prima parte cre- 
diamo che la esposizione di Torino per la sua troppa vicinanza a 
quella di Milano non potrà manifestarci una frase nuova nel nostro 
sviluppo industriale : fase che starà bensì preparandosi, ma non può 
essere ancora compiuta, e chi studierà le trasformazioni delle nostre 
industrie non troverà nelle tre esposizioni di Firenze, di Milano e di 
Torino tre periodi distinti, ma due soltanto. Ma il quadro in qualche 
piccola parte deficiente a Milano, sebbene tanto bello, sara completato, 
riuscirà di maggiori proporzioni, e più grandioso a Torino. 

Per l’altro rispetto non si può dubitare che la nuova esposizione 
non abbia ad aumentare grandemente il buon credito che le nostre 
fabbriche si sono fatte a Milano, e non abbia se non a far cessare, a 
diminuire la diffidenza verso le cose nostre, ed accrescere la fiducia 
nella nostra attitudine e attività industriale. Da questa sorge Quello 
spirito di intraprendenza, quel sentimento di iniziativa che è uno dei 
mezzi principali per condurre a grandezza e ricchezza un popolo. 
Ognuno deve fidare nelle proprie forze senza orgoglio, ma anche sen- 
za pusillanimità, deve trovare in sè stesso, senza aspettare che gli 
venga da altri, il mezzo per aprirsi la via e per avanzare. È male 
avvisato chi pensa si debba invocare la protezione del Governo per 
fare ritiorire le industrie. Non potrebbero vivere che di vita stentata 
e malaticcia. Sta nella iniziativa privata l’unico loro mezzo di salvez- 
za ; per questa ognuno raddoppia le proprie forze, che associate a 
quelle degli altri, e tutte dirette ad uno scopo, danno un risultato 
maggiore della somma dei singoli risultati. E quanto si possa sperare 
per questo mezzo, ben ce lo ha mostrato il nostro rapido progresso, 
dovuto principalmente al risveglio di tale sentimento fra noi, e la più 
splendida prova ce la offrono i due grandiosi avvenimenti delle espo- 
sizioni di Milano e di Torino, che, con esempio troppo raro, sono sorte 
come per incanto, unicamente per iniziativa privata. Quella è riuscita 
per molti aspetti sorprendente. Come si sarebbe potuto organizzare 
e preparare una mostra di tanta importanza in soli quindici mesi, 
se tutti non si fossero sentiti animati da quell’ardore che ci sprona 
a fare una cosa rispondente a un nostro vivo desiderio ? Se non si 
fossero sentiti liberi da ogrfi pastoia burocratica, tutti uniti nel pen- 
siero di rimovere ogni ostacolo pel bene della opera intrapresa ? Da 
questo mirabile accordo è risultato un fatto inaspettato e nuovo nella 
storia delle esposizioni che si sono sempre chiuse con grandi disavan- 
zi. Quella di Milano è stata un vero miracolo di economia ; perchè, 
grazie alla saggia amministrazione, ed essendo tutti, impresarii e di- 
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rettori, animati da uno spirito di disinteresse e di amor patrio (trop- 
- po rari a riscontrarsi nelle cose pubbliche), la grandiosa costruzione 
che sorse con tanta celerità non importò che una lievissima spesa. 
In tal modo l'esposizione non solo bastò a sè stessa, coprendosi cogli 
introiti tutte le spese, ma si poterono rimborsare gli azionisti a fondo 
redimibile, e per di più il bilancio si chiuse con un avanzo considere- 
vole che fu erogato a pro di un’ opera di beneficenza (1). 

L'esposizione di Torino non può perle stesse ragioni riuscire in- 
feriorealla aspettazione che se ne ha, e ne sono arra sicura il favore col 
quale è stata accolta dagli industriali, che si contendono lo spazio per 
disporvi i loro prodotti; e l’impegno col quale si sono accinti all'opera. 
per contribuire alla buona riuscita della mostra, sostenendo spese 
ingenti, quali ci pare che la speranza del guadagno non possa da sola 
giustificare e si debbono invece ritenere inspirate da un giusto e lode- 
vole orgoglio privato e nazionale, che è uno dei migliori sintomi di pro- 
gresso e di fermezza di un popolo. Non vi ha buono italiano, crediamo, 
che non consideri una esposizione di questo genere come un avveni- 
mento che in parte lo riguardi personalmente. Ce ne ha dato prova 
la rapidità colla quale la sottoscrizione privata si è andata coprendo, ed 
ha raggiunto una eccelsa cifra di tanto superiore alla quota del Go- 
verno, che in tutto ciò non ha figurato che come un semplice privato 

L’esposizione di Torino riuscirà certamente una bella festa na- 
zionale, e sarà per noi cagione di un giusto compiacimento. 

Questi sono i giudizi e le speranze che, secondo noi, si potevano 
e si ponno concepire a priori. Saranno essi confermati e giustificati 
dai fatti? 


Torino, 22 Aprile 188% 
ALFREDO GALASSINI. 


(1) Togliamo i seguenti dati dalla « Relazione generale » della esposi- 
zione di Milano pubblicata per cura del Comitato Esecutivo. 
Totale incassi L. 3,824,132 delle quali solo L. 500,000 date dal Governo. 


Totale spese . ; : 4 : : è i i L. 3,130,372 
Restituiti agli azionisti . : ; . i » 558,176 

Avanzo erogato a pro della cocicià d’ incoraggiamento delle 
arti e mestieri di Milano ? i : . ; Ò î P) 135,584 
L. 3,824,132 


L'esposizione di Firenze, con area coperta a pena i due terzi di quella 
di Milano, costò L. 3,317,000, delle quali L. 2,532,000 fornite dallo Stato. 
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{1 Bello nel Vero o Estetica di: A. CONTI seconda edizione rivedute 
e corretta. Firenze, Le Monnier. 


Annunziamo con vero piacere la ristampa di quest'opera; nè ci 
diffonderemo a ragionarne, giacchè l' Illustre Autore è oramai trop- 
po conosciuto in Italia e fuori, e le sue Opere non hanno bisogno 
delle nostre lodi, acclamate così come sono dall’ universale per la 


chiarezza e semplicità dei metodi, per la finitezza dei concetti, e per 


l’ ordine maraviglioso delle idee. Ci limiteremo soltanto a far cono- 
scere che nella Prefazione a questa ristampa l' Auture ha esposta 
“’ idea organica de’ suoi Libri. A questo del Bello nel Vero ha ag- 
giunto il nome di Estetica, perchè si veda subito l'intenzione sua di 
trattare la materia scientificamente; quindi anchele altre Opere di lai, 
pubblicate dai Successori Le-Monnier, oltre i titoli autichi portano 
insieme gli aggiunti ora, e che si sogliono dare alle varie Parti della 
Filosofia. Il Vero nell’ordine s’ intitola pure Ontologia e logica, per- 
chè contiene la teoria degli universali e la dottrina del ben ragio- 
nare ; all’ Armonia delle cose, unisce il titolo di Teologia razionale, 
di Cosmologia, e d' Antropologia, perchè vi si parla di Dio, dell'Uni- 
verso e dell' Uomo ; il Buono nel Vero egli intitola pure Morale e 
Diritto Naturale, perchè vi si tratta del dovere e del gius di Natura. 
L' Autore avverte come le intitolazioni primitive continuano & 
dimostrare l’idea che informa ciascuna opera, oltre l’idea che tutte 
le collega, ch’è l’idea d' Ordine. La evidenza dell’ Ordine (avverte) 
Berve di criterio alla conoscenza e all'arte del Vero (Ordine nel 
Vero); serve poi a intendere le realtà e le armonione correlazioni 
dell’ Universo , dell’ Uomo e di Dio (Armonia delle Cose); quindi 
l’ Ordine della verità porge appunto il criterio alla conoscenza e al- 
l'arte del Bello, idea che regge la terza Opera e che s’accenna con le 
parole il Bello nel Vero, e regge la quarta che è chiamata il Buono 
nel Vero, ultima, dacchè il Bene sia finalità d'ogni natura intellettuale. 


L'Autore è persuaso che quanto più mediteremo l'idoa d'Ordine,. 


tanto più. la Filosofia, che in fin de'conti è la scienza dell'Ordine 
uriversale, progredirà. Senz ordine o senza relazioni, non si dà l'Uni- 
verso, non il Pensiero, non la Scienza, non l’Arte, non la vita; 0, 
mirando a quell’ idea, nessun argomento si guarda mai da un lato 
solo : al contrario della Sofistica, che confonde ciò che va unito, 
separa ciò che va distinto, esclude in parte o in tutto ciò che va 
compreso e armonizzato. 

Gioverebbo trascrivere tutta la Prefazione per esporre il me- 
todo tenuto dal Chiaro Filosofo nello sue Lezioni che sono la ma- 
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teria de’ libri che abbiamo nominato, ma lo crediamo superfluo, 
inquantochè, per invogliare chiunque a studiare le Opore di lui basti 
dire ch’ egli è il filosofo più chiaro e più semplice de' nostri tempi. 
Intanto i suoi libri si traducono iu tutte le lingue. La 8.8 ediz. 
fatta dal Barbcra nel 1882 della Storia della filosofia si traduce in 
inglese dal Prof. G. Humbert, e ne sarà editore îl Sig. G. M. Miche!1l 
di Nuova Orleans e verrà pubblicata in Filadelfia. Fu già tradotta 
in francese dal Prof. Leone Colla:s in Brusselle. I Dialoghi sul- 
l’arte li ha tradotti il Prof. Frieze, Ann. Arbor, Michigan; e anche 
questa muova edizione dell' Estetica o il Bello nel Vero, probabil- 
mente verrà tradotta. E quanto ci goda l’animo nel vedere che fuori 
apprezzate tanto in Italia le opere del celebre Samminiatese non lo 
può dire che l’ affetto e l’ ammirazione che sentiamo per lui, affetto 
e ammirazione che ogni buono Italiano deve sentire per questa vi- 
vente gloria del mostro paese. R. N. 


G. L. PaTUZZI. - Perchè ? - Roma, A. Somaruga e C., 1883. 


Il Sig. G. L. Patuzzi, letterato distinto e ormai conosciuto in 
Italia per molti pregevoli lavori fra i quali primeggiano Il volo 
d'Icaro e l’A proposito dei pensieri sull’arte e ricordi biografici di 
Giovanni Duprè ci presenta nel suo nuovo libro alcuni bozzetti, o 
novelle o racconti come vi piace meglio, che, tanto per seguire 
l'andazzo della moda oggi innovatrice sempre tanto in arte quanto 
in letteratura, intitola con un titolo nuovissimo Perchè ? - Il lettore e 
più facilmente la lettrice curiosa, figurarsi se non si procurano su- 
bito il libro del sig. Patuzzi non fosse che per conoscere subito, 
senza perder tempo, perchè la contessa Daria sia diventata gelosa; 
perchè il disnonno esclamasse nè tedeschi, nè francesi; perchè la si- 
gnora Giulia abbia sposato il Pinelli; perchè il Professore Rosasco 
chiedesse l'aspettativa ; perchè il D.* Boisè ami il numero tredici e 
perchè, finalmente, l'anno MCCXXII sia apparsa la cometa! 

Soddisfatta questa innocente curiosità il lettore e la lettrice non 
pongono tempo in mezzo a dichiarare che se nelle fantasie del sig. 
Patuzzi, a me piace chiamarle così, non domina troppo sovrano l’in- 
teresse, ci sono però delle cose molto graziose elegantemente esposte 
in uno stlle facile e brioso. Il critico poi volendo trovar sempre il 
solito pel nell’uovo, noterà forse che l’autore egregio ha preso troppo 
di mira l’'aurea semplicitas e a segno tale da riuscire talora un po’ 
monotono. Ad ogni modo meglio, molto meglio quest’innocente sem- 
plicità la quale non fa danno ad alcuno, che la solita esagerazione e 
inverosimiglianza di caratteri e l'abituale impossibilità di certe si- 
tuazioni che, con la scusa del realismo, ci presentano oggi spesso 
certi autori ai quali ormai il titolo di celebre è stato, bene o male, 
appîccicato. C. A. L. 
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I Tramways - Note giuridiche di GIOVANNI BATTISTA BENVENUTI. 
Firenze, Giuseppe Pellas, Editure. - 1884. 


Quantunque da noi, in Italia, l'esercizio dei Tramways sia molto 
esteso e diffuso, e divenuto un mezzo di comunicazione definitiva- 
mente adottato e ricevuto stabilmente nell'ordine economico del pae- 
se, pure finora, malgrado il lusso di Commissioni Ministeriaii e par- 
lamentari all'uopo nominate ed anche qualche progetto di legge dal 
governo presentato alla Camera dei Deputati, non abbiamo ancora 
una legge speciale che ne stabilisca la natura giuridica, ne regoli 
la concessione, ne ordini la costruzione, e ne disciplini l'esercizio. E 
pure l’ esistenza di questo nuovo fenomeno della vita sociale del- 
l’Italia, che appena avvertito o almeno osservato per poco e super- 
ficia.mente che sia convince della sua importanza nel sistema delle 
civili istituzioni, reclamava subito la considerazione speciale e la 
prudente ingerenza del legislatore. Si ritenne per qualche tempo 
che la legge del 20 marzo 1865, sulle opere pubbliche , colle sue 
«disposizioni comprendesse anche i tramway8s, o almeno per analogia 
si potesse a questi applicare regolarmente , ed in conseguenza i 
‘tramways furono considerati come ferrovie pubbliche esercitate con 
forza animale. In base a codesto concetto il governo accolse o 
rigettò, secondo i casi, le domande che gli si presentavano per ot- 
tenere la concessione di lineo ferroviarie a cavalli. Forse siffatta 
pratica era l’effetto della vecchia giurisprudenza invalsa in propo- 
sito; ed il Consiglio di Stato del 3 Maggio 1876, adottato poi anche 
a sezioni riunite il 24 dello stesso mesc, aveva cspresso l’ avviso: 
che il Governo fosse competente ad autorizzare concessioni di fer- 
rovie a cavalli anche con privilegio di esclusivo esercizio ed affida- 
mento per diramazioni e prolungamenti, quando sì volessero stabi- 
lire sopra strade provinciali, comunali o consorziali mediante ap- 
posite convenzioni coi corpi ai quali spettava l' amministrazione, 
ovvero sopra strade nazionali per semplico concessione precaria ri- 
solubile liberamente e senza indennità di sorta; che al difetto di 
consenso delle Provincie o dei Comnni o Consorzi si potrebbe sup- 
plire con decreto reale di dichiarazione di utilità pubblica, ma 
senza concessione di privilegi ed affidamenti qualsiansi; che per gli 
altri casi, e coi privilegi in allora accennati dal Ministero si dovesse 
provvedere o colla emanazione di leggi apposite, ovvero con reali 
decreti, ai quali il governo fosse autorizzato. per mezzo di una legge 
da provocarsi. 

Se non che in seguito il Governo non credette più che la con- 
cessione di tramways potesse farsi senza una legge in base all’Art.* 
200 della citata legge sulle opere pubbliche, - « La costruzione e 
l'esercizio di una ferrovia pubblica non possono altrimenti venire 
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concessi che per legge » - e ne propose, ministro l'on. Baccarini, 
se male non ci apponiamo, un progetto al Parlamento. 

Forse questo dorme il sonno tranquillo in qualche scaffale di Uf- 
fici della Camera, di Commissioni o di Ministero, ma pare certo che 
presto una risoluzione s'ha da prendere ed una legge s'ha da fare. 

Allo scopo di preparare gli elementi per una buona legge ad 
agevolare la via delle ricerche e delle osservazioni al Legislatore 
pel suo prossimo - speriamo - lavoro, l’ editore Signor Giuseppe 
Pellas, di Firenze, con quella solerzia che gli è propria e con in- 
telligente iniziativa , incaricava il chiarissimo avvocato Giovanni 
Battista Benvenuti noto cd egregio cu tore e pubblicista in materia 
giuridica ed autore nell’ importante lavoro sulla condizione giuri- 
dica del farmacista, a procedere ad un lavoro speciale e com- 
pleto sui Tramways, e ne abbiamo già il volume fra quelli della 
Biblioteca delle Scienze Legali, che lo stesso editore Pellas pub- 
blica pei suoi tipi. 

Codesto volume in 8.°, di elegante edizione, conta più che 400 pa- 
gine ed Autore ed editore hanno reso un grandissimo servizio non al 
legislatore solo, ma, frattanto, al magistrato ed al paese, e tutti 
gliene saranno gratissimi. Ogni elogio è superfluo. 

Comincia l'avv. Benvenuti ad esaminare se codesto mezzo di 
locomo:ione da noi si debba continuare a chiamare colla parola 
inglese tramways o con altra nostra propria ; e conchiude che il mi- 
gliore espediente è di adoperare il vocabolo inglese che può dare il 
significato esatto, tanto più che in Italia è già generalmente usato dal- 
le persone cclte, « perchè - dice il Rigutini - le cose vanno attorno 
e Jontano col battesimo del proprio nome, precisamente come le 
persone, nè sopportano che loro sia cambiato ai confini ». 

Passa quindi l'autore ad esservare l’origine ed il processo, di- 
remo così, di codesta nuova istituzione locomobile in America , in 
Inghilterra e specialmente a Londra, nel Belgio , nella Francia e 
nell'Italia, e nota come presso quasi tutti esso al principio suscitasse 
numerose e vive proteste da parte delle popolazioni, che non ne com- 
presero subito i vantaggi. 

Per evitare l’ errore in cui con facilità si può cadere nell’ ap- 
plicazione di principii e di leggi, occorre conoscere bene i caratteri 
distintivi tra le ferrovie e i tramways, il criterio economico che 
ne informa e le conseguenti distinzioni, in quanto che ciò importa 
una differenza di diritto. Le ferrovie sono oggetto di proprietà pri- 
vata, porocchè « il demanio pubblico si compone di quelle cose che 
sono consucrate all’uso Zidero di tutti (e al pubblico è vietato d’in- 
trodursi e trattenersi sulle ferrovie con veicoli o senza, e chiunque 
voglia prender posto nei vagoni, collocar merci sui carri, special- 
mente a ciò destinati, deve sottostare al pagamento del prezzo sta- 
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bilito nelle tariffe) e delle cose consacrate alla difesa della Nazio- 
ne; » mentre i tramways sono pertinenza del demanio ‘pubblico, » 
perocchè non sono aperti all'uso libero di tutti, essendo loro-pregio 
e carattere di migliorare in un dato modo e per un dato effetto la 
viabilità ordinaria senza recare ostacoli o danni al pubblico tran- 
sito : insomma i tramways sono identificati colle pubbliche strade n. 
E ancora riguardo all’esercizio i tramways si distinguono dalle fer- 
rovie nettamente, in quante che non è l’esercizio dei printi regolato 
da norme fisse e prestabilite, ma, per motivo del servizio che sono 
destinati a fare nell’interesse locale, si arrestano in qualunque pun- 
to della loro corsa per prendere e lasciare passeggieri. Ond’è che 
la vigente legge sulle opere pubbliche è loro inapplicabile. 

E che sia così lo dimostra il fatto che dietro il caso Gel Mu- 
nicipio di Torino, che si era fatto innanzi forando la giurispradenza 
suddetta e costruendo un tramway nella sua città senza permesso 
alcuno del governo, il governo sterso fu obbligato a stabilire la 
massima che « d'allora innanzi ogni amministrazione locale pro- 
prietaria delle strade da percorrere potesse da se fare la conces- 
sione dei tramway8s, senz'altra approvazione che quella delle autorità 
eompctenti ad approvare, secondo le leggi, atti di natura analoga 
alle concessioni medesime ». E l'applicazione della massima - logica 
deduzione della competenza assegnata ai Comuni ed alle provincie 
in fatto d’ amministrazione, e giuridica applicazione del diritto di 
proprietà goduto dalle Provincie e dai Comuni sulle strade sotto- 
poste alia loro amministrazione , - non è stata da quel tempo av- 
versata, nè contradetta in principio. 

L'avvocato Benvenuti s'intrattiene ed esaminare i tramways in 
ordine al diritto privato, e nota come essi ad onta di tutti i danni 
e danneggiati, presentano una somma di vantaggi, che vale a 
giustificare la costituzione, nell'interesse pubblico, della maggiore 
schiavitù che sulle pubbliche strade possa essere tollerata. Se non 
che lo Stato, la Provincia od il Comune nel farne la concessione 
debbono usare nel proprio interesse la cautela di fare oguetto di 
una speciale condizione a carico del concessionazio, de] risarcimento, 
di qualunque danno possa essere reclamato per effetto dell'impianto 
o dell’esercizio dei tramway, autorizzato sulla strada di sua proprietà. 

Epperò il concessionario deve avere esclusivo uso delle ruotaie 
da lui collocate sulla pubblica via, per i diritti che gli vengono dal- 
l'atto stesso della concessione, tanto più che codesto uso esclusivo 
non pregiudica la destinazione della strada all'uso pubblico; « peroc- 
chè la sezione libera della strada, come quella affetta .al tramways, 
debbono rimanere come prima destinate alla libera circolazione dei 
pedoni e dei veicoli ordinari ». Veramente nella vertenza sorta in 
Genova tra la Società ligure dei trasporti e la Compagnia francese dei 
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tramways, quel Tribunale sentenziò che « il concessionario di 
una impresa di tramways non può impedire che il concessionario 
di omnibus costruisca ed usi vetture con uno scartamento atto a per- 
correre ì binari stessi del Tramways, e tanto meno potrebbe impedir- 
gli l’uso della pubblica strada nella parte circoscritta dai regolì del 
suo binario ». Ma la Corte d’ Appello di Genova istessa, cui dagli 
interessati si ricorse, pur volendo cho l’uso pubblico resti inviolato, 
osservò che non dev'essere lecito, col pretesto di una incondizionata 
interpretazione di codesto principio, violare il diritto di proprietà pri- 
vata, che rettamente inteso può coesistere col diritto dell’ autorità 
proprietaria e della soeietà sulla pubblica strada, e no rigettò la 
sentenza. E quest» rigetto venne ancora confermato dalla Corte di 
Cassazione di Torino , cui si era rivolta in terzo grado la Società 
Ligure dei trasporti. 

Epperò, per gli effetti penali è perfettamente applicabile ai tram- 
ways la legislazione ferroviaria, in quanto che i pericoli da quelli 
derivati hanno grandissima analogia con quelli, che derivar possono 
dall’ esercizio delle ferrovie. Difatti in codesto senso deliberarono 
nel 1879 la Corte di Cassazione di Torino e il Tribunale di Milano. 

Esaminata così la questione in Italia fin dalla sua origine ed 
in tutte lo sue fasi, l'Autore reca un largo sunto della legislazione 
straniera sui tramways, e cioè di quella inglese, della belga, della 
spagnuola, dell'Austria, Svizzera e Germania e di quella francese. 

Nella seconda parta del volume l'Avv. Benvenuti s’intrattiene sui 
tramways nella provincia di Firenze, stimando che un cenno delle 
concessioni di tramways fatte in questa provincia può ‘avere qual- 
che utilità e importanza, non tanto per la conoscenza del modo e 
della estensione in cui la viabilità si è giovata di tale migliora- 
mento, quanto per la dimostrazione del sistema adottato nel fare le 
concessioni. E parla del Tramway da Firenze a Prato e a Poggio 
a Caiano, della convenzione al riguardo tra la Provincia ed il con- 
cessionario, del relativo impianto ed esercizio. E poi di quelli da Fi- 
renze a Sesto, e Lastra a Signa, dal Poggio a Caiano a Pistoia , 
alla Budia a Ripoli e dalla Beata a Signa al Poggio a Caiano. 

E dalle considerazioni generali passando all'applicazione pratica 
l’Autore fa una dotta critica del progetto di legge presentato al Par- 
lamento dall’on. Baccarini e riassume i criteri cui la leggo dovrebbe 
essere informata. Segue e chiude il lavoro una larga appendice in 
cui riproduce convenzioni, disposizioni, leggi e decreti che chiari- 
"scono ampiamente i punti che hanno maggiore importanza nel testo. 


V. BRANDI. 
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Cenni sul progresso degli studii fisici ecc., del prof. P. PraorINI. 
Parma. 


È un discorso che sì legge tutto d’un fiato con sempre più viva 
attenzione ; tanto è meravigliosa la materia, preciso l’ordine, netta 
l'espressione: è un festoso cpiniclo alla scienza, dove c’ è più poesia 
che non ir tutti i canzonieri degli Arcadi di beata memoria; è un'oc- 
chiata luminosa nci cieli e nella natura, che ci ristora in mezzo ai 
gravi affanni della trista realtà, facendoci vedere come l’ uomo la 
va man mano soggiogando colle sue audaci indagini e colle vitto- 
riose scoperte; è un bell’inno al Creatore! Dacchè dalla contem- 
plazione dell’ Universo la mente trasvoli di leggieri n] mondo mo- 
rale all'idea dell'Ente infinito, la quale sorge dal fondo della coscienza 
dell’ uomo; e nella quale si appuntano le sue speranze, i suoi desi- 
derii, la sua fede. Questa poi, secondo varietà di tempi, di luoghî, 
di civiltà si estrinseca nella varietà delle religioni che si accordano 
tutte, malgrado differenza di modi, nell'insegnare come abbia alla 
perfine ad essere sazia la sete del vero, del buono e del bello as- 
soluto ; la quale tormenta di continuo questa umanità nella corsa 
affannosa verso destini sempre migliori. 


G. ROMANELLI. 


ERRATA-CORRIGE. 


all'artiro su Alessandro Farnese: 
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Sommario. — Vacanze parlamentari. — L'Esposizione di Torino. — Le sètte 
e l’Enciclica di Leone XIII. — Gli affari del Sudan e la Francia. — Le 
elezioni spagnuole. . 


29 Aprile. 

Le vacanze prese dalla Camera dei Deputati per le feste pasquali 
si vanno prolungando molto al di là del termine stabilito. A dire il 
vero, anche fra coloro che avevano votato per la ripresa delle sedute 
al 21 Aprile, ben pochi erano persuasi che in quel giorno l’ assemblea 
fosse per trovarsi in numero; eppure vi si erano acconciali per dare al- 
meno una prova di buona volontà al paese. Ma, fatte invano due prove 
per raggranellare il numero necessario a deliberare, la Camera credette 
conveniente di legalizzare il fatto che non poteva impedire, prorogan- 
dosi di bel nuovo fino al 1.° di maggio. 

Questi ritardi, che offrono un facile argomento alle declamazioni dei 
neo- puritani della Pentarchia, si spiegano senza difficoltà colla ricorrenza 
dell'apertura dell'Esposizione generale torinese e dei funerali di Quintino 
Sella. Tuttavia convien riconoscere che, quantunque inevitabili, essi non 
son meno a deplorare; poichè saranno probabilmente cagione che il pe- 
riodo parlamentare 1883-84 vada quasi per intero sciupato. I mesi di 
Dicembre, Gennaio e Febbraio si consumarono nella discussione del pro- 
getto sull’insegnamento superiore ; il Marzo trascorse fra commemora- 
zioni funebri e crisi presidenziali e ministeriali; l' Aprile se ne va in 
vacanze ; sicchè ormai non rimangono al Parlamento che due mesi di 
lavoro, buona parte dei quali sarà portata via dalla discussione dei bi- 
lanci, finora appena iniziata. Potrà esso in cosi breve periodo affrontare 
e risolvere quistioni tanto poderose come quelle che gli stanno davanti? 
È lecito dubitarne. Per noi, saremmo abbastanza soddisfatti se, in que- 
sto scorcio di sessione, si venisse a qualche deliberazione intorno alle 
convenzioni ferroviarie testè firmate e si mettesse fine ad un interregno 
funesto, non solo per questa o per quella classe di cittadini, ma per tutta 
la nazione. 

L’apertura dell’ Esposizione generale di Torino, avvenuta il 26 cor- 
rente alla presenza dei Sovrani e di un immenso popolo, è certo un 
avvenimento importante nella storia economica del nostro paese. Son noti 
i dubbii che molti uomini saggi avevano sollevato intorno alla riuscita 
di una gara di tal natura, tentata solo tre anni dopo quella di Milano 
@ si prova una vera soddisfazione apprendendo che essi vennero smentiti 
dai fatti. Se adunque, come speriamo, il buon esito dell'Esposizione sarà 
confermato anche sbolliti gli entusiasmi dei primi giorni; se essa rive- 
lerà una vera potenza industriale e non soltanto il frutto di uno sforzo 
momentaneo, non ci rimane che a far voti affinchè, al progresso mate- 
riale d’Italia, corrisponda quel progresso morale onde 8’ impensieriva 
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negli ultimi suoi anni lo stesso Quintino Sella. Intanto prendiamo atto 
cop soddisfazione del significato altamente pacifico dato alla Mostra dalle 
parole di un augusto principe e dei rappresentanti del governo. Il Duca 
d'Aosta, aprendo l’ Esposizione in nome del Re e della Regina, interpretò 
fedelmente i sentimenti della nazione augurando che, come il regno di 
Vittorio Emanuele II fu segnalato dal risorgimento politico d’Italia, così 
quello di Umberto I lo sia dal suo risorgimento economico e civile. E 
gli Italiani, scorgendo come i lor principi sappiano ben intenderne i bi- 
sogni ed associarsi a tutte le manifestazioni della vita nazionale, si 
alfezioneranno vieppiù alla Dinastia e respingerannò con novello vigore 
i consigli e le trame di coloro i quali, mossi da bieche passioni, addi- 
tano loro una via che guiderebbe senza fallo il paese alle più dure prove. 

Questi sentimenti del popolo italiano vennero nuovamente falti 
palesi nei giorni scorsi tanto dalla soddisfazione che accolse la nascita 
del primogenito del Duca di Genova, quanto dalla sconfitta dei candi- 
dati repubblicani che sollecitavano i suffragi degli antichi elettori del 
Sella e del Massari. Però, il numero considerevole de’ voti che i detti 
candidati ottennero, deve ammonir seriamente la nazione, che non le 
conviene addormentarsi in sugli allori, ma si vigilare con indefessa 
energia per opporsi ai progressi de’ suoi nemici. 

A coloro cui piace chiuder gli occhi al vero e cercare in motivi 
lontani e peregrini le cagioni delle cose, parve strano il linguaggio te- 
nuto non ha gnarî dalla Somma Autorità morale del mondo intorno alle 
sètte che funestano fe società moderne. Legati essi medesimi da vimcoli 
nascosti, o privati della chiara percezione del bene e del male dalla Tun- 
ga abitudine di assistere inerti alla manifestazione dei pensieri più mal- 
vagi e più turpi, essi altamente si maravigliarono udendo il Pontefice 
svelare senza pietà le tristi dottrine delle sètte ed additare ai governi 
ed ai popoli le inevitabili conseguenze. Ma, se pur tra costoro v'ha 
taluno che sappia ragionare di suo capo, come spiega egli l'estensione 
straordinaria che in brevissimo tempo andarono prendendo in tutto il 
paese i partiti avversi ad ogni ordine politico e civile ? Come spiega 
le migliaia di voti dati dagli elettori di Novara e di Perugia a candi- 
dati senza alcuna fama, senza alcun valore personale? Come spiega i 
voti ottenuti da un Amilcare Cipriani a Brescia ed a Torino? Non so- 
no questi gli effetti evidenti di una spaventosa organizzazione di sètte ? 
E le tendenze e lo scopo a cui mirano queste sètte, non sono resi chia- 
rissimi dai programmi de’lor candidati ? Si usa dire, esser bene che 
gli scandali avvengano; essere opportuno che i partiti sovversivi si pro- 
vino alla gara delle elezioni, rivelino le loro tendenze, faccian palesi i 
mali che travagliano le viscere del paese. E fino ad un certo punto ciò 
è vero; ma sol quando simili manifestazioni rimangano isolate, solo 
quando il Governo e le elassi dirigenti ne traggano partito per rivol- 
gere sollecitamente le lor cure a combattere lè tendenze ed i mali sve- 
ati dal suffragio popolare. Or, fra le nostre classi dirigenti, si suole 
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ttribuire con molta leggerezza ‘\ pervertimento delle moltitudini alle 
sole sufferenze materiali e si vuol cercarne la cura nei soli mezzi ma- 
teriali. Ma questo è il massimo degli errori; poichè, per quanti discorsi 
sì pronunzino, per quanti libri si scrivano, per quante leggi si propon- 
gano, è troppo evidente che non si riuscirà mai a far scomparire quelle 
differenze fra le varie classi della società, delle quali i sobillatori delle 
moltitudini si servon) per eccitarle e farne il piacer loro. Preoccuparsi 
delle condizioni delle classi inferiori, è giustizia, è dovere; ma, come 
fu detto da tutti i pensatori e ripetuto non molto tempo addietro da 
un egregio scrittore, l'avv. Camillo Re, in un'applaudita conferenza te- 
nuta in Roma, il miglioramento materiale di esse non può andar scom- 
pagnato dal loro miglioramento morale. Questo dovrebb'essere il supre- 
mo pensiero di ogni saggio governo; ed alla soluzione dell'arduo pro- 
blema potrebbe essergli di grande aiuto, se intesa rettamente e con 
buona fede, l'Enciclica pontificia, nella quale si compendiano i frutti di 
quelle lunghe e profonde osservazioni che la Chiesa soltanto ba i mez- 
zi di fare. 

Gravi notizie si vanno scrivendo interno alle condizioni politiche dele 
l'Oriente. Certo nulla per ora fa prevedere una guerra; ma l’ esempio 
del passato dimostra pur troppo che, allorquando una quistione interna- 
zicnale rimane troppo a lungo aperta, spesso viene il giorno ip cui gli 
Stati interessati, anche senza volerlo, si sentono loro malgrado trasci- 
nati a: cercarne la soluzione colle armi. Ora tutte le notizie che giun- 
gono dall'Oriente parlano di contestazioni senza posa rinascenti. Da un 
lato pare che fra le potenze sia lontano 1’ accordo intorno alla scelta del 
nuovo governatore della Rumelia orientale, da sostituire ad Aleko-pascià, 
del quale son prossimi a spirare i poteri. Dall’altro si fanno sempre più 
inquietanti le condizioni dell'Egitto e si affaccia sull’orizzonte la pos- 
sibilità di un conflitto fra l'Inghilterra e la Francia a loro riguardo. 

A dire il vero, la condolia seguita da due anni in qua in. Egitto 
dalla Gran Bretagna, non è facile a spiegare. Dopo essersi risoluta a 
spedire le sue milizie sulle rive del Nilo, e dopo aver debellato con tanta 
fortuna Arabi-pascia, essa aveva davanti a sè due vie da seguire; 0 
cootentarsi: dell’effetto morale ottenuto, ed intendersi con un governo 
qualunque che si stabilisse al Cairo, tenendo tutt'al più come pegno, 
fino a nuovo avviso, qualche. punto ben scelto sulle custe del Medi- 
terraneo e dell’ Eritreo; od assumere essa medesima il governo del 
paese, acceltandone così i pesi come i vantaggi. Sventuratamente il 
Gabinetto di Londra, indebolito da interni dissensi, non seppe risolversi 
nettamente per verun sistema, e ricadde nelle esitazioni antiche, le quali 
forse, non erano state l’ultima cagione del movimento di Arabi. Con» 
forme. alle istruzioni ricevute da Londra, l’esercito inglese occupò il 
Cairo e rimise in trono il vicerò Tewfick; i rappresentanti della Gran 
Bretagna s' installarono a fianco del Governo egiziano, assediandolo con 
incessanti consigli, inceppandone i movimenti, imponendogli il lor modo 
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di vedere in ogni cosa, ma tirandosi indietro allorchè si trattava di 
vincere le difficoltà sollevate non di rado dai loro suggerimenti. Questo 
sistema riuniva tutti gli inconvenienti dello sgombro immediato e, tutti 
quelli dell'occupazione definitiva. Da una parte il Governo di Tewfick, 
rimesso in piedi dalle armi straniere, non poteva piacere agli egiziani; 
dall’ altro, non ricevendo un appoggio reale dall'Inghilterra, non poteva 
risolvere in modo soddisfacente veruna delle formidabili difficoltà con 
cui doveva lottare. La Gran Bretagna dal canto suo, mentre non eser- 
citava direttamente il potere, davanti agli indigeni e davanti al mondo 
appariva tuttavia responsabile degli errori e degli insuccessi del governo 
del Kedivé. Mentre le finanze peggioravano, si scioglieva quasi tutto 
l’esercito; e la debolezza di questo provocava l'insurrezione del Sudan. 
Ed anche oggi, dopo le sconfitte di Hicks e di Baker, dopo l'insuccesso 
della missione di Gordon, mentre gli insorti imbaldanziscono da ogni 
lato, il Governo inglese, non che prendere una risoluzione energica, 
sembra preoccuparsi unicamente delle condizioni delle finanze egiziane 
e rivolge alle potenze l’ invito per una conferenza diretta a portarvi ri- 
medio, non celando che, a suo avviso, uno dei mezzi per raggiungere 
lo scopo sarebbe il licenziamento di quanto resta dell’ esercito del Ke- 
divé! Tutti questi tentennamenti rivelano nel Governo inglese una tale 
incertezza di ciò che vuole, una tale inclinazione a celarsi la gravità 
delle contingenze, che potrebbero dar luogo ad inattese complicazioni. 

Sembra infatti che non tutte le potenze siano disposte ad approvar 
senza riserva la condotta dell'Inghilterra in Egitto. La Francia tra le 
altre, che ne subi fremendo |’ intervento isolato nel 1882, accenna a 
volersi giovare delle presenti difficoltà per riprendere al Cairo l'in- 
fluenza onde prima d'allora godeva. La completa liquidazione del con- 
flitto tunisino e le vittorie del generale Millot:al Tonkino hanno rialzato 
considlerevolmente il morale di quella sergsibilissima nazione, come lo 
prova il linguaggio tenuto non a guari dal ministro Ferry a Perigueux. 
Noi non crediamo certo che la Francia voglia mettersi in urto colla 
Gran Bretagna ; ma non possiamo veder senza inquietudine sorgere una 
controversia qualunque fra due nazioni il cui governo è presentemente 
nelle mani di uomini i quali hanno dato troppe prove di non saper fre- 
nare a tempo le passioni popolari. 

I dispacci di Madrid ci recano il risultato delle elezioni generali 
per le Cortes. Come suole sempre avvenire in Ispagna, pare che anche 
in questa occasione il Governo abbia riportato una segnalata vittoria. 
Ed è gran fortuna che sia cosi; perchè soltanto nell’ appoggio di una 
salda maggioranza il Gabinetto Cànovas del Castillo può trovare il 
modo di metter fine alle cospirazioni che serpeggiano tuttora nel paese. 

X. 


+ 


‘ G. OngriCI, gerente amministratore. 
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NEI RAPPORTI ETNOGRAFICI E SOCIOLOGICI. 


I. Non è infrequente che si oda deplorare gli sforzi dei pionieri 
della civiltà che si affaticano per disvelare i misteri del continente 
africano. Nè sono ancora del tutto spariti i pregiudizi di un tempo in- 
torno alla inferiorità assoluta della razza negra che si stima da molti 
affatto incapace di elevarsi a più nobile esistenza, siccome quella che 
non sarebbe punto suscettibile di civilizzarsi. Non tornerà però affatto 
inutile l’ esporre brevemente alcune considerazioni intorno all’avve- 
nire dell’Africa nei riguardi etnografici e sociologici; mostrando come 
le razze africane al pari delle indo-europee siano perfettibili, almeno 
fino ad un certo grado, e come lo spirito umanitario che informa la 
nostra società attuale, avrebbe largo campo di estrinsecarsi e di agire 
colà, dove tutto, si può dire, è ancora da fare ; additando in qual mo- 
do dovrebbe essere esercitata la santa missione di aprire la mente ed 
il cuore a tante popolazioni sprofondate nel fango della selvatichezza 
e della barbarie; e trovate vergini, o quasi, di qualunque civiltà, por- 
‘ tarle a poco a poco al grado di godere i benefizî dell’ incivilimento. 

È di moda oggidi l’ essere o il mostrarsi esageratamente pessi- 
misti o scettici; virtù, moralità, sentimento religioso, ideale, sono pa- 
role che fanno sorridere molti, ai quali poi torna incresciosa la inutile 
vita dopochè ne sono saziati, non offrendo essa più alcuna attrattiva 
ai loro sensi pervertiti. Negano il progresso, perchè ad essi manca la 
vera cultura della mente e la sana educazione del cuore ; se non che 
I evoluzione progressiva dell’ umanità o lenta o rapida, talora con 
istadi di apparente regresso, avanza sempre con movimento fatale. 

Tutti i popoli hanno in potenza l'attitudine a salire, nel succes- 
sivo corso dei secoli, i gradini della scala sociale. Certamente il cam- 
mino è lento e faticoso, imperciocchè gli istinti inferiori solo con mol- 
ta difficoltà si lasciano sradicare. Alcune razze, alcune genti furono 
privilegiate da natura, e (forse anche per ragioni a noi ignote) usciro- 
no più presto dallo stato di animalità in cui tuttora giacciono altre; 
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dal quale sembra non possano rilevarsi; ma tulti ì popoli, tutte le 
razze potranno affermarsi, in un corso di tempo più o meno lungo, 
in una condizione migliore. Alla quale farà ostacolo una civiltà im- 
portata di colpo troppo rudemente a chi è impreparato ad accoglierla 
ed a comprenderla nelle sue ultime manifestazioni, e riuscirà perciò 
fors' anco dannosa ; al contatto con essa, come avvenne ed avviene 
per taluni popoli dell'America e dell'Australia e Polinesia, nonchè 
dell’Africa, intere famiglie umane possono sparire dalla scena del 
mondo, per lasciare il posto indisputato a quelle che più precoce- 
mente si innalzarono ad alto grado di splendore. 

II. Ma si diranno forse compiuti i destini dell’ umanità, dacchè 
la razza bianca è riuscita a giganteggiare sulle altre ed a dominarle 
della sua, pur troppo non di rado, funesta influenza ? Essa stessa non 
tende sempre a meta più sublime? Non è forse d’ uopo che con lunghi 
sforzi cerchi lo spirito umano di emanciparsi da quanto ancora lo ag- 
grava di pregiudizi, di superstizioni, d’ immoralità, di ingiustizie? Ed 
a guardar bene addentro, tutti gli elementi, i gruppi etnici di cui si 
compone la nostra razza, hanno ancora raggiunto il rigoglia di una. 
vitalità vigorosa ? Come non accorgersi, ad esempio, dell’ inconscio 
agitarsi di tanti popoli slavi, che appena, adolescenti nella vita del- 
l umanità la quale si misura a millenni, già accennano a voler pren- 
der posto nel campo tenuto dalle famiglie affini ? 

Si riuscì ancora a calcolare la lunghezza del cammino percorso 
nel tempo dall’ uomo, per liberarsi dallo stato quasi di bruto in cui 
viveva, per esplicare le attitudini intellettuali e morali di cui posse- 
deva il germe ? Sono migliaia o centinaia di migliaia d’ anni, come i 
230000 anni assegnati all’ epoca quaternaria e i 500000 alla terziaria, 
a cui si vorrebbe perfino far risalire l’antichità dell'uomo ? 

Chi trasportandosi a que’ tempi remotissimi in cui l’ albore della 
civiltà era appena. percettibile, e giudicando colle idee di allora, avrebbe 
profetato il vapore, la elettricità e le innumerevoli applicazioni delle 
forze di cui si strappa a. brano a.hrano il segreto alla riluttante natura? 

Ma noi, guardiamo colle idee nostre, colle idee che ci sommini- 
strano.i fatti attuali e lo studio della storia ; e senza preconcezioni, 
colla mente serena del filosofo. umanitario, eleviamoci ad up’ altezza 
che ci lasci scorgere un orizzonte più vasto di quello che il Bianco 
crede, o vorrebbe, limitato a sè solo; e collo spirito che intuisce e 
ragiona, noi vedremo nell’ avvenire.altre genti affacciarvisi e sostitu- 
re per avventura la razza bianca, quando questa snervata nell’eccesso 
Su ad avrà forse colle proprie mani scavata, a se medesimà, 

a, tomba. 
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Sappiamo noi ora veramente quanti e quali popoli appartengono 
alla nostra razza ? E' delle altre che cosa sappiamo ? Abbiamo le po- 
che notizie che alcuni viaggiatori isolatamente ci hanno fornito ; la. 
esatta conoscenza di esse, della loro storia, dei loro rapporti etnogra- 
fici e sociologici noi non possediamo ancora. 

Ed invero sembra che noi sdegniamo di: metterci in contatto 
amorevole colle altre razze, che, come inferiori a noi, calpestiamo mo- 
ralmente e materialmente, come calpestiamo: un rettile od ‘altro ani- 
male velenoso: Non ci occupiamo di conoscere le tendenze cd attitu- 
dini di esse, nè i loro bisogni : dal Bianco si cerca di sfruttare le altre 
razze, comunicando a loro spesse volte soltanto i vizi della nostra ci- 
viltà, invece di rialzarle moralmente, intellettualmente-ed economica- 
mente con affetto fraterno. 

ITF. La razza negra è per certo in uno stato assai: misero; in essa 
dominano generalmente gli istinti grossolani e brutali, non avendo: 
ancora saputo-in gran parte abbandonare le abitudini selvagge. Gli 
appetiti dei' sensi liberamente soddisfacentisi hanno finora soffocato” 
gli altri più nobili; questa è la comune opinione ed in’atti, relativa- 
mente, è vera; ma è vero altresì che a mano a mano vengono esplo- 
rate nuove regioni africane, nuove scoperte vengono in luce le quali 
dimostrano come la medaglia abbia il suo rovescio; cioè che guardan- 
do oltre alla superficie, si avvertono fatti dapprima ignorati che fanno. 
modificare il concetto generale sfavorevole alle popolazioni del: Con> 
tinente Nero: 

Ma la stessa razza bianca, teniamolo sempre presente, non è sorta 
tutta-d’ un tratto colla sua civiltà; come Venere Afrodite dalle spume 
del mare nel fulgore della sua bellezza o come Minerva dal cervello 
di Giove nello splendore delle sue armi e nella grandezza della sua sa- 
pienza. Anche la razza bianca uscì a poco a poco dallo stato sel- 
vaggio, e solo molto tardi potè divenire dotata di moralità e di intel 
ligenza ; e però la sua civiltà è relativamente recente. Anch' essa ha: 
dovuto attraversare la trafila della evoluzione morale, intellettuale, . 
sociale ; e troppo lontano trarrebbe dall’ argomento il ritessere con 
facile erudizione la sua storia umana, Abbiamo documenti troppo: 
evidenti ed indiscutibili di archeologia preistorica, perchè possiamo: 
dubitare che essa pure non vivesse nello stato. in: cui vivono oggidì 
parecchi popoli selvaggi; e non sarebbe difficile trovare ora indivi- 
dui nel suo seno altrettanto stupidi che l’infimo di'quelli. Tutte le. 
fasi che noi possiamo studiare nelle condizioni sociali dei popoli, 
essa pure le ha percorse in un tempo che non si saprebbe calcolare ; 
.e spesso possiamo sorprenderle in tempi non lontani. Solo a grado a 
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grado si snebbiò in essa la intelligenza, a grado a grado si sviluppò 
e si perfezionò la ragione ; e quindi la osservazione ed il ragionamento 
crearono la scienza, donde lo spirito scientifico che in'orma le so- 
cietà più civili. Nè la emancipazione dell’ individuo, la conquista del 
suo benessere, a cui tende ogni rinnovamento sociale, sono ancora 
raggiunti: l’ umanità si affatica intorno a questo ideale del perfezio- 
namento civile che sarà fortuna e gloria dei venturi. 

IV. Se la cura di soddis'‘are i bisogni nutritivi preoccupa esclusi- 
va tuttavia alcune popolazioni africane, per le quali tutta la vita psi- 
chica si limita alla ricerca del cibo ed a godere la voluttà del saziarsene 
e del digerirlo, avviene forse diversamente del tutto nella nostra so- 
cietà che si proclama civile ? Quale affare havvi mai più importante 
per molti Europei di quello di provvedere il cibo, quale piacere, di 
qualunque specie, superiore al piacere della digestione ? È la parte 
animalesca che prevale sulla spirituale; ed a considerare oltre alla 
vernice, il confronto per questo riguardo fra molti così detti civili 
e gli Africani, non sarebbe affatto a svantaggio di questi ultimi. 

Quanta meraviglia, quanto orrore, perchè gli Africani (ed in ge- 
nerale dicasi di tutti i popoli selvaggi tanto più quanto meglio ven- 
nero a contatto colla nostra civiltà) si abbrutiscono coll’ abuso delle 
bevande alcooliche! Ma, Dio buono! nelle società nostre, quante brutte 
pagine non si vengono svolgendo sotto ai nostri occhi per questo 
riguardo! E si noti di passaggio, che questo abuso non è solo pro- 
prio fra noi delle classi inferiori, ma non ne vanno esenti neppure le 
altre. Egli è che dove regna la miseria, dove è scarso, cattivo e mal- 
sicuro il cibo, in Africa come in Europa, anzi in ogni parte del mondo, 
le bevande inebrianti fanno tacere il dolore e gli stimoli della fame. 
E se gente senza civiltà si abbandona con ardore ad esse, le quali, 
valga il vero, sono il primo dono che fa loro la civiltà europea, il con- 
sumo sempre crescente delle bevande alcooliche e quindi la ubbria- 
chezza, fra noi, che abbiamo freni intellettuali e morali, è di tanto più 
abbominevole (1). | 

Gli Africani, fra cui il tatuaggio è ben poco diffuso, si dipingono 
volentieri di colori vivaci ; ad alcuni di essi desta compassione, stu- 
pore, terrore perfino, la pelle bianca di cui tanto va orgoglioso l’ Eu- 
ropeo. Ma i nostri antichi Europei non ce ne mostrano forse degli 
esempi ? Non si dipingevano il corpo i nobili della Tracia per distin- 
guersi dal volgo ? (2) Non si tatuavano i Geloni ? (3) ed in azzurro 

(1) Letourneau, Sociologie, p. 4. 


(2; Erodoto, Hist. V. 
(8) Claudiano. 
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ed in nero i Celti e gli Illiri ? (1) Non si dipingevano il corpo in tur- 
‘chino i Pitti e i Bretoni (2) e gli stessi Germani ? (3) Anche i Romani 
si tatuavano la pelle (4); itrionfatori nel giorno del loro trionfo si 
dipingevano il corpo in rosso col minio nella Roma primitiva (3). An- 
che gli antichi Elleni amavano il rosso, come lo amano gli Africani 
e tutti i popoli primitivi. E soldati nostri, marinai, uomini del volgo, 
contadini si tatuano ancora qua e là nel corpo (6); le nostre donne 
amano i colori sfarzosi, si imbellettano impiastricciandosi il volto, le 
braccia, le mani e sì perforano le orecchie. Se adunque tatuaggio, di- 
‘pintura e mutilazioni hanno luogo fra gli Africani, se ne possono citare 
esempi pure fra noi: soltanto coll’ avanzare della civiltà tendono 
sempre più a scomparire; ciò che in tempo, sia pure lontano, dovrà 
avvenire per gli Africani. 

La promiscuità delle donne, il matrimonio ignorato fra alcune 
tribù negre, erano condizioni anche dei nostri antichissimi Europei. Così 
non conosciuta la proprietà ; i prodotti del suolo messi in comune e 
ciascuno aveva la sua parte, essendo il suolo di tutti e di nessuno ; 
ovvero tutto il territorio era proprietà assoluta del re, e lo si colti- 
vava in quanto ciò era una concessione sovrana. Il che non è ancora 
sparito del tutto in ogni parte dell’ Europa ; ed avviene precisamente 
così presso gli Africani în generale, i quali, nella costituzione della 
_ famiglia ed in quella della società, potranno senza dubbio mettersi in 
un assetto più equo e razionale. 

L’ argomento della schiavitù meriterebbe di essere svolto a parte. 
Questo flagello che pervade tutta l'Africa, si volle sostenere come una 
prova della inferiorità morale del Negro ; la docilità, l’ apatia con cui 
sopporta ogni più iniquo capriccio del padrone, si volle innalzare a 

‘criterio assoluto di infima abiezione. Osserveremo qui solamente, co- 
me la storia ci apprenda essere stata la schiavitù piaga di infiniti po- - 
poli in tutti i tempi, e che il carattere morale degli schiavi non fu 
allora gran fatto diverso dallo attuale degli Africani. Allora, come 
‘0ggi, essa si esercita su quei popoli che non ancora sono usciti dallo 
stato di barbarie e di rozzezza ; ed è poi falso addirittura affermare 
senz’ altro, che i Negri la subiscano ciecamente indifferenti ; molta 

(1) Strabone, Geogr. VI. 317; VII. 182. 

(2) Plinio, Hist. nat. LXXVII. c. 1. 

18) Tacito, Ann. XVII e XLIII 

(4) Vegezio, Re mil. 1. Il. 

(5) Vegezio cit. XXXIII c. VII. Ved. per questi esempi VASOLTACAL So- 
ciologie, p. 77. 


(6) Anche per devozione, come specialmente fra i pellegrini di Genusa 
‘Jemme, ad onta della proibizione di concill. 
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‘duce fu fatta anche su questo punto dalle ultime esplorazioni. Sog- 
giungeremo, che per quanto sia triste la condizione degli schiavi colà 
- e non lo è per fortuna dappertutto, - per quanto siano orribili le 
«razzie che si organizzano, nulla v'ha in Africa di comparabile alle in- 
‘famie cominesse da popoli bianchi, civili e cristiani ; ed è tutt’ altro 
che straniera la mano dei Rianchi nel mercato dei Negri, È cosa così 
‘dolorosa che aon vi ci fermeremo. Non dimentichiamo che fino ai 
‘ nostrì giorni la schiavitù è esistita ed esiste tuttavia in alcune colo- 
‘nie europee, e che era condizione generale della maggior parte del 
‘popolo nell’ antichità; e che v' hanno schiavi, se non di nome, di 
‘fatto, nelle nostre società più gloriose del nome di civili. | 

L'infanticidio e la vendità e permuta dei figli avvengono (e la 
ragione è facilissima a comprendersi - la lotta per l’esistenza -) presso 
‘alcune tribù africane, come presso tutti quasi i popoli selvaggi. Ma 
‘(ciò non è raro neppure in Cina, che ha raggiunto una civiltà abba- 
‘stanza elevata, e nell’ Europa stessa, nel secolo XVII, l' abbandono 
-dei figli era cosa comune ; ne informi S. Vincenzo di Paola. Dobbia- 
‘mo recare esempi ancora più vicini ?.... Ed abbiamo viceversa fatti 
‘numerosissimi che provano quanto in molte altre tribù africane sia 
‘grande |’ amore dei parenti verso i loro figliuoli e dei figli verso i ge- 
nitori. « Colpiscimi » - si sente dire comunemente in Senegambia - « ma 
non maledire mia madre ». E nel bacino del N iger le madri, a ricordo 
dei defunti bambini, portano sempre sul capo piccole figure di legno ; 
alle quali nella loro superstite affezione offrono alimenti, prima di ci- 
bare sè stesse, E le Ottentotte portano sulla schiena i propri faneiulli 
fin dalla nascita; e con questo peso, per quanto grave ad esse soave, 
si occupano dei più faticosi lavori a cui sono soggette. Strappa le la- 
-grime la narrazione dello schianto che provano le madri allorchè ven- 
gono separate violentemente dai loro figli, fatti schiavi Je une e gli 
atri, e delle mille cure che usano ai loro nati allorchè devono incate- 
nati percorrere assicme le centinaia e migliaia di chilometri. Le più 
Inique crudeltà vengono commesse precisamente da individui ben su- 
periori in civiltà agli Africani. 

Quanto all’ antropofagia, essa è piuttosto rara in Africa. Oltrechè 
l'antropologia ci rivela che anche i nostri antenati erano cannibali, 
osserverò con uno scrittore francese che « la nostra morale farisaica 
trova atroci questi atti; ma essa dimentica di protestare quando, in 
tempo di guerra, si bombardano città piene di donne, di fanciulli, di 
vecchi, di ammalati, ovvero quando, in una guerra, anche civile, si 
fanno a pezzi in alcune ore, coll’ aiuto di macchine da uccidere al- 
trettanto selvagge che ingegnose, migliaia e migliaia di uomini. Pur 


L’AVVENIRE DELL'AFRICA | &71 


tuttavia, agli occhi della wmanità e del buon senso, uccidere un essere 
umano è sicuramente più biasimevole che mangiarlo quando è morto ». 

Gli stessi sacrifici umani, che in qualche parte dell’Africa ven- 
gono compiati sulla tomba del defunto capo dello Stato 0 della tribù, 
hanno la loro origine nella credenza incrollabile che gli uccisi vadano 
a servire il morto nell’ altro mondo @d a farsi interpreti presso le di- 
vinità dei desideri dei superstiti, come avveniva degli antichi Messi- 
carmi che sgozzavano tanti schiavi quanti bastassero per colmare del 
loro sangue un laghetto da farvi galleggiare un battello. E questi 
umani sacrifizi non erano stranieri agli antenati della stirpe ‘ariana, 
come Persiani, Greci, Romani, che avevano le stesse credenze che 
hanno oggidi gli Africani. 

La religione primitiva della razza bianca (e per alcune famiglie 
to è anche l’attuale) non era per nessuna guisa, neppure nelle stirpi 
‘superiori, più elevata di quella delle altre razze infriori. È assoluta- 
mente inutile addurne prove, come è inutile del pari svolgere a que- 
‘sto proposito la nostra storia medioevale ed anche moderna, così ri- 
buttanti per inumanità commesse in nome di una religione di pace e 
di amore o per volgare superstizione. Nè ci faccia sorridere la cieca 
fede che hanno oggidì gli Africani negli indovini, negli stregoni, m 
coloro che predicono la pioggia od il bel tempo ecc. Ci si credeva uni- 
versalmente in Europa fino a qualche secolo addietro, ed appena ora 
le persone coltissime hanno libera la mente di questi ed altrettali pre- 
giudizi, mentre la massa del popolo vi è ancora grossolanamente imbe- 
vuta. Dobbiamo quindi, esclama ‘a questo proposito Serpa Pinto, giu- 
dicare con un po’d’indulgenza i Negri ignoranti dell’Africa meridiona- 
le. Nè si può tutto credere di quello che certi viaggiatori e missionari 
ci narrano intorno al grossolano feticismo degli Africani, nel quale 
fanno consistere ogni credenza religiosa di questi; soggiornando fra 
essi un tempo brevissimo o non lungo, non hanno certo potuto 0 vo- 
tuto formarsi un concetto giusto sulla loro religione. E Max Miiller (1) 
osserva, che sulle più antiche religioni dell'India , della Persia, del- 
l Assiria, della Palestina, dell'Egitto, della Grecia, di Roma, di cuj 
abbiamo i testi sacri e documenti autentici, non sappiamo ancora 
tutta la verità ; tanto meno possiamo conoscerla sulle religioni ignote 
‘di popoli selvaggi, di cui non abbiamo alcun testo autorevole, nè co- 
nosciamo che ben poco la lingua. E chi è riuscito, cosa ‘del resto as- 
sai difficile, a parlare di religione con essi, ha potuto comprendere 
che credono in qualche cosa di ben più alto che non sia il feticcio. 
Non conviene perciò pronunciare giudizi avventati sul così detto 

(1) Max Muller, Lectures on the origin and growth of religion. 
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feticismo dei Negri e di altri popoli selvaggi. Fra la idolatria poi 
delle razze ariane ed il feticismo delle africane non evvi diver- 
sità sostanziale. Ciò che ha formato la superiorità di quelle, che 
nel complesso conservano e mostrano tanti punti di rassomiglianza 
con queste, si fu che dal loro seno sono sorte - in tempi e luoghi 
diversi, - personalità superiori per cuore o per intelligenza, scher- 
nite, ben inteso, perseguitate, uccise perfino dalle masse; e che 
col loro spirito innovatore, spaziante in ideali più sublimi, ben oltre 
ai limiti ristretti delle idee dei contemporanei, hanno additato mete 
più eccelse da raggiungere. Ciò non è avvenuto ancora nelle razze 
africane e nelle altre inferiori ; spetta quindi, come diremo, alla nostra 
di essere guida ad esse nel cammino più umano che dovranno per- 
correre, 

V. Non vale adunque stupirsi delle immoralità, delle atrocità, 
dello stato barbaro degli Africani ; si pensi piuttosto che la condizione 
loro attuale fu condizione comune, se non forse peggiore, di tutti ì 
popoli culti nell'infanzia loro ; e che coll’ apparenza ipocrita della ci- 
viltà si mantengono, e tanto più deplorevoli, nelle società attuali se- 
dicenti civili. In queste, sotto la veste di civiltà e di umanitarismo, si 
nascondono brutture non inferiori e talora superiori a quelle che mac- 
chiano popoli africani. Il giornalismo europeoci mette quotidianamente 
sott' occhio atrocità che farebbero inorridire l’Africano più abbrutito ; 
delle quali credo inutile, perchè assai note, rilevarne nessuna. Pur 
troppo gl’ istinti selvaggi e sanguinari sono tutt’ altro che spenti fra 
noi e fan capolino dovunque tuttodì; sia - quando sì presentano occa- 
sioni nelle crisi sociali - in quegli atti di ferocia a cui si abbandona 
un popolo più brutale delle bestie nonchè delle tribù selvagge; sia 
allorchè si viene in contatto da nazioni modello con altre razze, come 
gli Inglesi che distrussero gli indigeni della Tasmania, gli Anglosassoni 
americani che tentano di fare lo stesso coi Pelli Rosse. In Europa, in 
Asia, in Africa, in America, in Oceania, il'contegno è sempre uno, 
come uno è lo scopo: la distruzione altrui per l'ambizione e l'interesse 
proprio, sia che si voglia mostrare che l’ ordine regna a Varsavia, o 
proclamare le meraviglie dei chassepots. E lascio in disparte le iniquità 
senza nome che venivano commesse nell’ antichità e nel Medio Evo 
e quelle che civili e civilizzatori europei, seguaci della religione di Cri- 
sto, hanno commesso contro popoli inoffensivi a cui andavano a por- 
tare la civiltà. 

Se siamo immensamente superiori alle altre razze per il progresso 
scientifico, dobbiamo con una mano sulla coscienza riconoscere, che 
per moralità ed umanità siamo ancora, per quanto inorpellata dalle 
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lustre, nella semibarbarie. Sono invero tutt’ altro che esclusivi della 
razza ariana i sentimenti umanitari ; le razze inferiori cd ancor più 
quelle che hanno raggiunto un certo grado di civiltà, ci offrono esempi 
copiosi di pietà e di carità delicatissima, di fedeltà e di lealtà a tutta 
prova. E notisi che gli Africani non hanno eccitamento ai sentimenti 
elevati nè da educazione, nè da istruzione, nè da leggi, nè da rispetti 
umani, nè da cura della posizione sociale, nè da interessi pecuniari, 

VI. Del resto gli Africani, come ce lo attestano specialmente i 
moderni viaggiatori, possedono attitudini artistiche. Non sarà qui fuor 
di luogo ricordare quanta ammirazione abbia suscitato in Europa ed in 
America il Negro Ire Aldridge, rappresentando l’Otel/o di Shakespeare. 
E i Negri sono anche poeti, come ci narra Livingstone ; cantano in 
istrofe facili ed armoniose di versi quinari e sono valenti improvvisa- 
tori, adoperando un linguaggio più o meno poetico, sempre imaginoso 
ed enfatico, diverso dal comune. Molte tribù hanno i loro canti di 
guerra, e parecchi viaggiatori hanno parlato di poesie idilliche e canti 
funebri, semplici e commoventi. Nè mancano i bardi, come nel centro 
e nell’occidente dell’ Africa; e Schweinfurth ci descrive i Nsanga dei 
Niam Niam. Non è raro, che dal cuore del continente peregrinino, 
menestrelli africani, nella Barberia e nell’ Egitto, che hanno pure i 
loro propri, e perfino in Arabia ed a Costantinopoli. Presso i Cafri, 
ogni tribù avrebbe il suo poeta, ogni capo il suo cantore. I Bassuto 
hanno graziose canzoni enigmatiche e melodie danzanti (1). Fra le 
più interessanti produzioni, scrive Hartmann (2), si notano le favole 
sparse per tutta l’ Africa, dal Cordofan al Capo, e nelle quali v’ hanno 
una parte gli stessi animali. Noj non crediamo, soggiunge, che queste 
favole abbiano potuto essere importate dall’ Europa: devono essere in- 
digene. Appassionatissimi poi della musica, adoperano strumenti mu- 
sicali di fogge svariate, dal tam-tam diffuso in tutta l’ Africa negra ai 
fischietti dei Boschimani ed alle chitarre degli Ottentotti, dall’arpa mo- 
nocorde dei Bongo alle arpe di 16 corde ed ai clarinetti dei Mandin- 
go ed ai mandolini dei Niam Niam, senza dire dei flauti e d’ altri biz- 
- zarri strumenti (3), delle campane, dei corni, delle trombette di legno, 


(1) IMartmann, Les peuples de l' Afrique. Cita Holden ed Endemann. 

(2) Hartmann, cit. a | 

(3) Ad esempio la sansa, di cui parla Livingstone, chiamata wissangi 
fra i Kimbunda, che ha nove tasti di ferro e si balle col pollice: le altre 
dita tengono la scatola. Questo strumento viene spesso sostituito da altri 
meno costosi. V. Livingstone, Fsplorazioni allo Zambese. — Nella zona me- 
dia dell’Africa, da un oceano ali’altro, è in uso la marimba, di cui sono 
più abili fabbricatori e suonatori i Balonda, forinata da due sbarre di legno 
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dei tamburri, dei timballi. Sanno pure alcun che di armonia, conoscen- 
do l’uso delle terze, delle quarte, delle quinte, delle seste, delle ottave 
e degli accordi perfetti; nè ignorano quelle degli altri intervalli. E il 
Figuier osserva che lo stato avanzato della musica presso le tribù 
negre è tanto più da notare, in quanto che presso gli antichi .popoli 
europei, presso gli antichi Greci, nel tempo .più splendido della loro 
storia non si aveva alcuna idea di armonia nella musica (1). Se la mu- 
Bica sarà forse in alcuni paesi null’ altro che frastuono, non si ‘può 
negare altrove ad essa, oltre alla misura ed al ritmo, anche la ‘melo- 
dia e la espressione. I Negri lasciano perfino il cibo per suonare e suo- 
nano a perdifiato; come ad esempio i voracissimi Niam Niam, presso ii 
quali la esecuzione musicale rassomiglia ad un « bisbiglio di amanti »; 
o come i Negri del Gabon che ascoltando musica divengono quasi epi- 
lettici; gli stessi Ottentotti, è tutto dire, vanno in estasi. I Bongo 
passano una parte del giorno accompagnandosi i loro canti melanco- 
nici coi loro strumenti grossolani. Fra noi, colla nostra civiltà raffi- 
nata, la musica è ora, per la generalità, cosa di moda ed il risultato 
di arzigogoli contrappuntistici : si bandisce Ja guerra alla ispirazione 
artistica musicale nel suo ideale melodico, rinnegando ]’ elemento 
essenziale di essa cioè il sentimento, il suo scopo principale di toccare 
il cuore, piuttostochè di parlare alla immaginazione. Vergogna pure 
questa dell’Italia, per la quale tutto è musica divina, il ciclo, il suolo, 
la marina che la circonda; e che non ha bisogno di inspirarsi e di 
modellarsi, fatta ancella altrui, alla scienza vocale e strumentale di 0l- 
tremonti, la quale quanto meno commuove e si capisce, tanto più ap- 
pare e si proclama meravigliosa. 

Di memoria tenacissima, i Negri imparano facilmente le lingue 
straniere, anche l’ una dopo l' altra, per cui non è raro-1l ‘caso di tro- 
vare che ne conoscano parecchie, fra le quali l'arabo, il copto ed tl 
turco. La grammatica della lingua dei Juruba fu scritta da un Negro; 
nè mancano fra loro gli scienziati, come il matematico Lillet Geoffroy 
capitano del genio e corrispondente dell’Accademia francese (2). 

Nei popoli negri meno barbari si manifesta un gusto artistico nelle 
arti figurative e specialmente nei bassorilievi : piccoli mobili ed uten- 
sili di casa, lavorati dai Niam Niam sono, per confessione di Schwein- 
furth, realmente capolavori per la scienza del disegno, ed i Bongo 


leggermente ricurve, su cui si collocano da 15 a 20 tavolette di legno, adat- 
tando a ciascuna di esse una scorza di zucca aperta a guisa di tavola 
armonica. V. Hartmann cit. 

(1) Figuier, Le Razze umane, p. 666. 

(2) Malfatti, Scritti geografici ed etnografici. 
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hanno vera attitudine alla scultura (1). Per certo i Greci antichi 
zen furono superieri in arte agli Africani attuali, come ce lo provano 
anche i recentissimi scavi fatti dallo Schliemann specialmente a Mi- 
cene. Non sorse adunque d’ un tratto l’ arte ellenica già bella e for- 
mata, ma da ben umili principî ; ed a contatto con popoli di più an- 
tica cultura quali gli Egiziani o se voglia piuttosto Assiri e Lido-Frigi, 
che alla lor volta l'avevano probabilmente ricevuta dall’ India, con 
graduale e stentata evoluzione il pensiero ellenico e per l’ indole della 
stirpe e per l’ambiente in cui si trovava, riuscì a poco a poco ad 
estrinsecarsi nelle stupende produzioni che il mondo ammira. Perchè, 
fatta ragione della diversità di attitudine intellettuale, non sarà pos- 
sibile per quanto in minor grado, che anche gli Africani, in un am- 
biente modificato non possano assurgere ad una maggiore eccellenza 
nell'arte ? 

VII. L'industria, senza dubbio, non può essere che punto o poco 
sviluppata fra popolazioni che si trovano nello stato selvaggio o bar- 
baro. Lasciamo in disparte le prove numerosissime delle attitudini in- 
dustriali e commerciali di tante popolazioni negre : ne abbiamo toc- 
cato altra volta (2). Recenti esploratori non poterono non rimanere 
stupiti dei meravigliosi risultati che ottengono, fra gli altri, i Bongo 
gia citati, con quasi nessuno strumento ; con mantici primativi, dice 
Schweinfurth, con un martello che ora è una piramide di ferro e il più 
sovente un semplice ciottolo, con un piccolo scalpello, e, a guisa di 
tenaglia, con un pezzo di legno fesso da un capo, eseguiscono lavori 
che sosterrebbero il paragone con quelli di un artefice inglese. 

‘Constatiamo invece soltanto il fatto invero sorprendente, che 
l' estrazione e la lavorazione del ferro sono conosciute in tutta l’Afrr 
ca negra fino dai tempi più remoti e specialmente nell’Africa media. 
Il mestiere del fabbro-ferraio è tenuto in altissimo onore ; presso al- 
cune tribù i fabbri formano persino una classe aristocratica. Nè da 

(1; Per mostrare come si abbiano idee inesalte intorno ai Negri anche 
dalte persone più colte, basta lesgere quello che dice il Figuier delle loro 
attitudini alle arti figurative. Egli le nega loro affatto ; e soggiunge: « H 
disegno, la pittura, la scultura sono loro ignoti, ed è impossibile renderli 
un po'abili nelle arti mercè lezioni o consigli ». E più innanzi: «I Negri 
dei nostri giorni sono meno abili nell'arti del disegno e della scultura, di 
quel che fossero gli uomini antidiluviani che abitano le nostre regioni ». FI- 
guier, Ze razze umane, 1883. 8. cd. it. - Nessuna meraviglia ‘quindi che 
sleno ancora universalmente così poco conosciute le razze africane. 

(2) Nello scritto: Il Continente dell'Africa. Padova, Draghi, 1882, p. 53 e 
seg. vi abbiamo accennato il fatto che nell'interno del Sudan si trovano 


città che rassomigliano alle europee così da non essere inferiori a parecchie 
di quest’ ullime. 


AT6 | L'AVVENIRE DELL'AFRICA 


ciò vorremmo inferire un grado elevato di sviluppo intellettuale negli 
Africani; imperocchè non sempre si sono esattamente dappertutto, 
come in Europa, succedute le età della pietra rozza e levigata, del 
bronzo, del ferro ; e non crediamo che nell’ Africa ‘sieno state finora 
scoperte traccie dell’ età del bronzo. Ma osserveremo che, fra gli altri 
popoli che giunsero ad una civiltà cospicua, ai Greci del tempo di 
Omero era quasi, se non del tutto sconosciuto il ferro, come non lo 
conoscevano le altre popolazioni europee ad epoche relativamente re- 
centi. Ora, se è un fatto indiscutibile che non si può salire a civiltà 
senza la conoscenza dei metalli e specialmente del ferro, l’ esserne 
questa così diffusa nell’ Africa può dare argomento non fallace di pos- 
sibile elevazione civile di quei popoli, per quanto in alcuni il grado di 
civiltà siasi mantenuto finora assai basso. Così dicasi dell’ industria 
agricola, che ebbe tanta parte nella spinta al movimento progressivo 
umano. Tutti i popoli africani, salvo rarissime eccezioni, sono agri- 
coltori; e può affermarsi, che dove l'agricoltura è più curata, maggiore 
sia altresì lo sviluppp civile. Ma è affatto ignoto l’ uso degli animali 
domestici nel lavoro dei campi e vi sono adoperate soltanto le braccia 
qmane, come è ignoto del tutto, fra i Negri, l' aratro. Riesce evidente 
quale straordinario impulso verrà dato alla civiltà in Africa, tostochè 
sì saprà farvi conoscere ed apprezzare l’impiego degli animali all’agri- 
coltura ed il vantaggio di strumenti più perfetti che non sia quella 
specie di vanga grossolana, in uso soltanto presso alcune tribù. 

VIII. Agli Africani adunque - per quanto finora si sa - non si 
può attribuire genio inventivo; essi non. possedono quelle potenti 
iniziative che trasformano o creano una civiltà. Ma essi hanno ad 
ogni modo attitudine alla imitazione, sensibilità, gusti artistici e con- 
ducono vita sedentaria; e le loro qualità morali, a chi ben guarda, 
non sono guari diverse da quelle del Bianco. 

L’incrociamento delle due razze, bianca e nera, darà risultati 
nei quali predominerà, come avvenne ed avviene, l elemento supe- 
riore; ne abbiamo un esempio nel Brasile, dove i mulatti sì mo- 
strano quasi superiori ai bianchi puri. Alle leggi dell’ inerociamento 
l'uomo è più soggetto forse che gli altri esseri organici; e come 
abbiamo ricordato in altra occasione (1), è nella mutua mescolanza, 
nella costante fraternità delle razze che si ottiene un risultato fe- 
condo così fisicamente come socialmente. Ciò spiega, come la spada 
dei conquistatori, fondendo le razze, sia stata ministra di una mis- 
sione provvidenziale ; e rivolgendo e sconvolgendo il campo umano, 
lo rese più fertile e trasse dalle viscere sue nuova civiltà. 

(1) Nello scritto cit., Il Continente dell’Africa. 
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Nell’ India, nell’ Egitto, in Grecia, in Roma, l’invasione e la 
conquista furono spesso il prodromo e la sorgente di benessere ci- 
vile. Ed in tempi non lontani, le guerre che commossero |’ Europa 
nei primordì dell’ Evo Moderno, per le quali 1’ Italia fu così bistrat- 
fata e giacque schiava di stranieri rapaci e tiranni, fecero sì che 1 
popoli che vi presero parte, per il contatto in cui vennero fra di loro 
e colla splendida civiltà italiana, impararono a conoscersi più stret- 
tamente l’ un l’ altro; a conoscere, ad apprezzare, a gustare l' arte, 
la letteratura, la scienza nostra ; e gli allori, invidiato privilegio 
dell’ Italia fino allora, passarono sul capo delle altre genti, divenendo 
la civiltà dominio comune di tutte le nazioni. 

IX. Non si è ancora riusciti a determinare esattamente quali 
rapporti esistano fra la natura e l’ incivilimento. La prima si è stu- 
diata e si studia, in generale, per sè, senza troppo preoccuparsi del 
grado di influenza che le leggi naturali, che con tanta fatica e dili- 
genza si vengono investigando e scoprendo, esercitano sull’ indivi- 
duo e sugli individui ; e del pari al filosofo, allo storico, al geografo 
sfugge non di rado quell’ azione, la cui conoscenza bene spesso ser- 
virebbe a spiegare il più chiaramente i fenomeni storici. Non possiamo 
quì occuparci di ricercare se sia da ammettere la identità delle leggi 
naturali e delle storiche ; ciò che è certo si è, che lo studio accurato 
delle une e delle altre deve condurre a rilevarne una più o meno 
stretta somiglianza, e forse a riconoscere che nelle loro conseguenze 
si fondono insieme. Il problema è senza dubbio di una estrema difli- 
coltà da risolvere per i numerosi e complessi elementi che è d’ uopo 
indagare, tener d’ occhio, comparare ; questa estrema difficoltà fece 
talora ragionar meno rettamente sull’ azione dell’ ambiente sull’ uomo 
individuo e sociale. Chi volle attribuire troppa importanza ad esso, 
chi gliela negò quasi affatto. Una teoria convincente su questi rap- 
porti è dunque ancora un desiderio ; e lo sarà per lungo tempo. Ma 
solo la sua scoperta varrà a spiegare evidentemente molti dei feno- 
meni dello svolgimento e del progresso dell’ umanità, sia nei riguardi 
etnografici che sociologici. A questa terra noi siamo legati con legami 
troppo stretti ed indissolubili, perchè non dobbiamo risentire la in- 
fluenza dei fenomeni naturali che avvengono alla sua superficie. A 
citare un solo esempio, lo Spencer ci mostra che l’ aria calda e secca 
favorendo la evaporazione dalla pelle e dai polmoni, giova alla più 
libera circolazione della vita e quindi all’ attività che ne dipende, 
mentre l’ opposto produce l’ aria calda ed umida (1). In regioni calde 
e secche si sono sviluppate le civiltà dell’ Egitto, della Babilonia, del- 

(1) H. Spencer, Principii di Sociologia. Trad. it. di A. Salandra, I. p. 17. 
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l’Assiria, della Fenicia ; e dalla regione senza pioggia che si distende 
attraverso l’ Africa settentrionale per l'Arabia, la Persia ed il Tibet 
fino alla Mongolia, o dai paesi vicini, sono partite le razze conquista- 
trici del mondo antico, la tartara, la ariana, la semitica, che si sono 
diffuse in regioni relativamente umide, dove perduta la primitiva» 
energia a cui dovettero i loro successi, si snervarono e furono alla. 
loro volta sottomesse da razze più vigorose. Lo stesso fenomeno 0s- 
servasi nel Nuovo Mondo ; dove la civiltà del Messico, dell’ America: 
centrale e del Perù sono apparse nelle regioni. poco bagnate dalle: 
pioggie (1). La civiltà non può progredire in un suolo troppo unifor- 
me; lo sviluppo sociale non può avverarsi che là dove l’ eterogeneità. 
geologica e geografica- naturalmente non esagerate, - offrano all'ener- 
gia individuale e collettiva campo e modo di operare. In nessun luogo 
forse potè trovarsi in così breve spazio come nella Grecia tanta di- 
versità di forme naturali ; ed in proporzioni più colossali, nella minor 
parte dell’ Antico Continente, la vera vita civile non sì è sviluppata 
che nella Europa, così svariata per le sue accidentalità geografiche, 
dove ha trovato suolo, clima, aspetto della natura più-misurati ed 
opportuni, ed atti alla sua più grande manifestazione ; dove affluì la 
corrente della razza ariana e dove tutti i popoli che la abitano e che: 
non l’ hanno ancora raggiunta, si agitano per conquistarla. 

Ed io credo invero, che l’ ambiente, il quale specialmente nei 
primordì delle evoluzioni sociali influisce più che negli stadi succes- 
sivi, l'ambiente in cui vive la razza africana, il continente compatto, 
uniforme e monotono tanto nella sua struttura fisica come nella sua. 
fauna e nella sua flora per quanto splendide ed anzi talera troppo lus- 
sureggianti in causa del clima umido e caldo (2), la difficoltà delle co- 
municazioni o per gli ampi deserti e grandi estensioni di terreno ste- 
rile, o per le fitte boscaglie impenetrabili o per le vaste paludi e i fiumi - 
giganteschi interrotti da numerosissime cascate, o per le bestie nocive,:: 
dalle specie più grandi e feroci agli insetti (3), la copia insomma delle 

(1) Spencer, cit. p. 18. 

(2) È un fatto, osserva lo Spencer, comunque men noto, che l’estrema. 
umidità conglunta ad un grande calore, può far sorgere contro {fl progresso 
ostacoli inaspettati, come in alcune parti dell'Africa orientale (Zungo- 
mero) dove secondo il capitano Burton «le molle del fiaschi di polvere, 
| esposte all'umido, si frangono come penne abbrustolite ; la carta da scri- 

vere, rammollita, inzuppata e perduto il liscio, diventa carta sugante; i 
metalli sono sempre rugginosi ; e la polvere da sparo, se non è preservata 
dall’ aria, non prende fuoco ». 

(3) Fra gli insetti basti accennare alle cavallette, alle mosche tse-tse 


ed alle termiti: si può diventar poveri dalla mattina alla sera por le 
spaventose distruzioni delle formiche bianche. 
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circostanze sfavorevoli a paragone delle favorevoli, abbia in Africa 
messo ostacolo alla forte espansione della vita, alla libera e facile cir- 
colazione di essa, a variarne le funzioni organiche. Si opinò esser 
l'uomo nato in Africa, come non sarebbe lontano dal pensare il Dar- 
win, ed anzi nella sua parte centrale come stima lo Schelwer, e che 
Negri sieno stati i nostri primi antenati, come suppone il Link (1); 
forse il suo limitato sviluppo avrà preceduto quello dei popoli degli. 
altri continenti, come il fanciullo negro mostra spesso più precoce in- 
telligenza del fanciullo bianco (2); ma al pari di quello, la razza negra. 
si arrestò alla prima fase e regredì da un ulteriore progresso acqui- 
stato, non trovando « nelle condizioni di questo continente la forza 
per svilupparsi con vigore e per trasformarsi con facilità (3). E quin» 
di ancora la civilizzazione completa dell’ Africa non potrà aver luogo,, 
quando non si sarà per così dire sforzata la natura a risponder meglio 
alle esigenze della cultura umana, provocando una serie di graduali 
trasformazioni, nell’ ambiente, che si manifesteranno insensibilmente. 
col progredire della società che si svolge. 

E ciò che diciamo dei popoli africani, si può in un certo senso 
applicare a tutti i popoli incivili. 

Chi potrebbe sostenere, che senza contatti di civiltà superiore i 
Greci. immigrati nell’ Africa centrale e meridionale vi avrebbero sa- 
puto esplicare le sublimi concezioni della loro mente e tramandarci le 


(1) Dacchè l' Europa nel. periodo miocenico godeva un clima più caldo 
dell’ attuale, fu osservato che l’uomo può essere apparso in Europa allora 
nell'epoca terziaria, senza che si debba collocare la sua comparsa nelle 
regioni che sono calde attualmente. V. anche Marselli, Le grandi razze 
dell' umanità. 

(2) Sono assurdamente precoci, dice il Reade, parlando dei fanciulli 
dell'Africa equatoriale. E moltissime altre testimonianze si potrebbero ci- 
tare. 

(3) Marselli, cit. p. 129. Lo Spencer poi, considerando che le società nei 
tempi remoti si sono più sviluppate nelle regioni temperate, mentre le prime 
società importanti sorsero, ed i primi gradi di sviluppo sociale furono rag- 
giuoti nei climi caldi, ritiene che la verità stia in ciò che «!e fasi primi» 
tive del progresso sono state superate là dove erano minori le resistenze 
presentate dalle condizioni inorganiche ; che superate queste prime fasi e 
progredite le arti della vita, divenne possibile alle società svilupparsi in 
regioni nelle quali le resistenze erano maggiori; e che il contemporaneo 
ulteriore sviluppo delle arti della vita e della disciplina nella cooperazione,. 
posaro. le società che ereditarono i vantaggiosi risultati, in grado di pigliar. 
ragice, e di crescere in regioni, le quali per ragioni climatologiche ed altre 
presentavano resistenze relativamente grandi ». Spencer, cit. - A queste 
considerazioni si potrebbero aggiungerne altre, che ci allontanerebbero troppo 
dai Ilmiti di questo breve lavoro. 
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meravigliose bellezze dell’ arte ellenica ? E chi potrebbe recisamente 
negare, che ove la razza negra fosse trasmigrata sotto cielo e in terra 
più favorevoli, non sarebbe uscita dallo stato di barbarie occupando 
quelle regioni che furono sede dell’incivilimento ellenico ed italico ? 

Non trovò forse il Laing fra i Mandingo in Senegambia, tribù, i 
costumi delle quali gli ricordarono quelli dei Romani antichi ? E fra i 
Mandingo, 1 Fula, i Giolof, popoli del più bel tipo negro, non si scorge 
più energia fisica ed intellettuale che fra gli altri meno equatoriali ? 
Si potrà escludere che sullo svolgimento delle attitudini ingenite e 
latenti di quelli non abbiano influito le condizioni peculiari geogra- 
fiche e topografiche, le brezze marine mitigatrici del calore, la eleva- 
zione del suolo, la copia delle acque che lo irrigano, la varietà del suo 
aspetto, di quell’ aspetto del paese che l’ Humboldt comprendeva fra 
gli elementi del clima e di cui esso e tanti altri mostrarono l’ influ- 
enza sul sentimento e sul carattere umano ? E chi vorrebbe ancora 
asserire che a contatto di altri civili, fra quelle tribù non si sarebbe 
costituito da tempo e non perdurerebbe un centro di civiltà simile alla 
nostra ? 

E infatti, in secondo luogo, mancata all’ Africa negra quella in- 
fluenza di altra razza civilizzatrice a cui si deve se altri popoli empie- 
rono il mondo di tanta fama di sè, cioè il contatto con civiltà supe- 
riori. Quelle popolazioni che trasferirono la loro dimora in Africa quan- 
tunque possedessero un alto grado di cultura, scavarono un abisso 
fra sè e le razze indigene, che non poterono fondersi con esse e si 
ritirarono sempre più verso l'interno dirigendosi verso occidente. E 
d’ altronde l’ isolamento in cui per le sue condizioni fisiche specialis- 
sime rimase il continente africano, tanto più ristretto quanto più si 
allunga al sud il suo vertice, protendendosi in un mare povero o pri- 
vo d’ isole, all'infuori di qualunque esterno contatto, costrinse gli 
abitanti alla immobilità della loro barbarie. Tanto è vero, che verso 
settentrione dove era continuo e inevitabile il contatto con popoli 
civili, il tipo negro nelle sue diverse estrinsecazioni si appalesa mo- 
dificato finchè si fonde col bianco; e la trovasi l’ anello di congiun- 
zione fra i due. 

A tacere di altri fatti, ricordiamo che gli Arabi dal loro stato 
meschino, nomade, nel fanatismo della nuova religione del Profeta 
irrompendo a settentrione e ad occidente, trovandosi in un am- 
biente diverso fisico ed intellettuale, trovarono terreno acconcio allo 
svolgimento delle loro attitudini, onde tanto giovarono alla cultura 
universale; ricordiamo che la civiltà dell’ impero peruviano nell’ Ame- 
rica meridionale non si svolse che per la immigrazione di genti ve- 
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nute dalla settentrionale; ricordiamo infine che quì nella nostra 
Europa i Celti antichi, gli antichi Germani rimasero per secoli allo 
stato di barbarie e di semibarbarie, senza letteratura e senz’ arte, 
prima che, abbandonando le natie selve, si scaldassero al fuoco vivi- 
ficante di Roma. Le immigrazioni e gli incrociamenti apportano 
profonde e salutari modificazioni nelle razze e valgono perfino a ren- 
dere meno eflicaci le influenze del mezzo. Se minore è per avven- 
tura la capacità cerebrale del Negro a paragone del Bianco, se gli 
altri caratteri anatomici diversificano per qualche guisa da’ nostri, se 
l’ attitudine alla civiltà sembra in esso minore, una razionale educa- 
zione morale, nuovi contatti storici, condizioni mutate favorevoli do- 
vranno pur riuscire a trasformarlo, se vediamo trasformati gli istintj 
feroci in più miti in quegli animali domestici di cui i congeneri errano 
selvaggi ed indomabili ; se pur non vi sia alcuno che voglia collocare 
il Negro in un gradino psico-fisico inferiore a quello in cui sono al- 
cuni bruti viventi, che hanno il cervello più sviluppato, come rico- 
nobbe Lartet, dei loro fossili progenitori. 

E come la Terra ha indubitatamente subito modificazioni geo- 
logiche continue e successive, tanto nella distribuzione delle terre e 
dei mari come nelle condizioni loro fisico-climateriche, così questi 
cambiamenti devono avere del pari influito sulle razze e nella strut- 
tura e nelle funzioni. Disgraziatamente gli elementi su cui ci pos- 
siamo fondare sono pochi e non sicuri; nè ci impegneremo ora in 
una discussione se e quanto possano essere stati diversi gli uomini 
primitivi dagli attuali, quantunque vi sia chi voglia ammettere che 
predominassero allora caratteri di inferiorità fisica come esistevano 
quelli di inferiorità intellettuale, morale e sociale. 

Ora le razze superiori si sono stabilite in territori favorevoli 
allo sviluppo civile; le popolazioni selvagge e barbare sono confi- 
nate in meno favorevoli. E la diversità fisica delle razze è senza 
dubbio in relazione coi rapporti geografici e geologici, sebbene anche 
in questo riguardo non si debba tuttavia trascendere nelle applica- 
zioni, nè lasciare in disparte altre circostanze essenziali che possono 
aver influito ad improntare di caratteri speciali alcuni popoli (per 
es. la lotta per la esistenza e la sopravvivenza dei più adatti). 

E venendo all'Africa ed alle sue razze, egli è certo che la 
statura, la struttura - come la massa minore dei muscoli, la inclina- 
zione delle gambe, il prognatismo (dimensione maggiore delle mascelle 
e dei denti probabilmente dovuta all’ uso di un cibo duro e resistente 
ed all’ adoperare i denti come strumenti), il ventre grosso e floscio, 
Ja deficente forza corporale, la poca resistenza alla fatica (dipen- 
denti da mancanza relativa di nutrizione o per il cibo scarso o cat- 
tivo o usato irregolarmente) e il relativo minore sviluppo del sistema 
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nervoso - questi ed altri caratteri, in gran parte anche degli uomini 
primitivi, caratteri che arieggiano gli animaleschi, verranno a poco a 
poco a dar luogo a quelli propri della razza incivilita, colle modifi- 
cazioni del modo di vivere, dell’ alimentazione, dell’ ambiente fisico 
ecc., e tanto più presto, quanto sarà più rapido ed esteso l’incro- 
ciamento ; dimodochè le mutazioni nell’ organismo corrisponderanno 
alle mutazioni successive dell’ ambiente fisico e sociale, 0, ciò che 
è lo stesso, allo sviluppo sociale andrà di pari passo lo sviluppo 
fisico particolarmente del cervello e delle sue circonvoluzioni, donde 
viene la maggiore capacità intellettiva. 

In un nuovo ambiente fisico e sociale adunque, ammesso pure 
che sia anche piccolissima la influenza che esso può esercitare, la 
somma di queste minime influenze darà colle generazioni un pro- 
dotto valevole a cambiare od almeno a modificare grandemente l’or- 
ganismo, l’ indole, il carattere, i costumi, le idee, la condizione in- 
somma intellettuale e morale degli Africani. Non abbiamo che da 
aprire le pagine della storia per convincerci, se pur fosse d' uopo, dei 
mutamenti strani e profondi che avvennero, nei popoli, dalle antiche 
consuetudini. Chi riconoscerebbe più nei 200 milioni di abitanti dell’In- 
dia anteriore che adattano la mente alle idee religiose più superstiziose 
e piegano la cervice alla prepotenza di qualche migliaio di individui 
apparienenti ad una nazione che si propone a modello di civiltà, 
quegli Ariani bellicosi che con guerre sterminatrici si sono un tempo 
resi padroni di quel vasto e così fertile territorio ? Chi nei vigliacchi 
ed abbietti Persiani attuali, che un despota fa dipendere da un suo 
cenno, quel popolo altre volte cosi glorioso e civile? Chi nel Cinese 
attuale rilassato ed apatico e che accetta il giogo di chiunque, il ramo 
della stirpe mongolica così fiera e conquistatrice? E lo stesso Mongolo 
puro, specialmente quello finitimo al Cinese ed il Turco, quanto di- 
versi dagli antichi,sanguinari, che fecero tremare Asia ed Europa! 

Riassumendo, non neghiamo adunque in via assoluta la per- 
fettibilita della razza negra; constatiamo invece la perdurante esi- 
stenza di fatti fisici e storici che si sono opposti allo sprigionarsi 
della feconda scintilla che, divenuta fiamma, diraderà il buio in cui 
è immersa tanta parte di essa. 

X. È impossibile poi, lo fissino bene in mente tutti coloro che 
si impongono la missione di civilizzare gli Africani, è impossibile 
far loro cambiare tutto ad un tratto abitudini, tendenze, costumi. La 
vita morale, intellettuale di un popolo è la risultante di un complesso 
di fatti, fra i quali primo la ereditarietà, per cui, trasmettendosi di 
generazione in generazione, si vennero innestando e radicando quelle 
tali idee, quelle tali condizioni che sarebbe ridicolo supporre si po- 
tessero svellere di colpo per sostituirvene altre ; col pericolo che alla 


L’AVVENIRE DELL'AFRICA ° 483 


violenza venga opposta la reazione ed ogni-più utile innovazione ri- 
manga sterile. È necessario un lungo lavoro invece, per modificare a 
poco a poco uno stato di cose che da tanti secoli perdura immutato ; 
un lungo lavoro di educazione, per cui si richiedono intelligenze su- 
periori, che, conscie della difficoltà dell’ impresa, sappiano, girando 
opportunamente gli ostacoli e coi mezzi più appropriati, raggiungere 
Ja meta. I primi passì saranno assai deboli, i primi risultati meschini; 
ma conviene tenere davanti agli occhi che soltanto colle generazioni 
sì potrà conseguire l’ultimo risultato finale; e non battendo in breccia 
la fortezza, ma mediante sistemi di approcci e di assedio farla insen- 
sibilmente ed inevitabilmente cadere. Sia esempio il fatto costante 
.della goccia che scava il masso. 

La vita che conducono gli Africani, e diciamo dei più lontani 
dalla civiltà, è una vita automatica, quasi inconsciente, che riceve 
le impressio ni dalle circostanze esterne. La ragione non ha alcuna 
forza su di essi: a loro manca la volontà intelligente di padroneg- 
giarsi. Quindi cedono a tutti gli appetiti istintivi; instabili, imprevi- 
denti, smemorati, disattenti, leggeri e capricciosi, riproducono fedel- 
mente, a detta di tutti i viaggiatori, lo stato del bambino, che per il suo 
sviluppo fisico e psichico deve essere sorretto e guidato da cure affet- 
tuose e previdenti. Se non che la vita dell’ uomo si svolge in breve 
lasso di tempo ; infanzia, adolescenza, virilità si succedono in pochi 
‘anni ; quella di una razza esige un tempo immensamente maggiore, e 
tanto più, se essendo inferiormente dotata, le manchino dall’ esterno 
‘aiuto e circostanze propizie; come un tempo ancora più lungo ri- 
‘chiede lo sviluppo dell’ umanità nei suoi singoli componenti. 

Come nell’ uomo all’ apice della civiltà si fanno pur sempre ma- 
nifesti i sentimenti, gli istioti naturali, così nel più stupido selvaggio 
sì agita sempre un principio di intelligenza che in un ambiente adatto 
non può certo mancare di svilupparsi. Non provando bisogni sopras- 
sensibili, questi si adagia nel mezzo in cui sì trova; suscitandoli, nello 
sforzo di conseguirli la sua mente si affinerà via via, e soddisfatti 
gli uni, ne appetirà dei nuovi; e così, per lenta evoluzione, alla ma- 
teria sottentrerà lo spirito, ai bisogni nutritivi verranno seguendo i 
sensitivi, gli affettivi, gli intellettuali. 

E come è provato, che Europei, i quali per secolare influenza di 
ereditarietà e di adattamento avevano pur ricevuti trasmessi i bene- 
ficî dell’ incivilimento, ritornarono a quello che fu il loro stato pri- 
mitivo, cioè allo stato selvaggio e perfino alla antropofagia, così av- 
verrà che da questo ultimo gradino della scala sociale la razza negra 
potrà nel corso dei tempi elevarsi a più alti. Nè conviene dimenticare, 
‘come ho avvertito, che anche nella nostra condizione di civiltà sono 
spesso individui superiori che danno la spinta al progresso, pagando 


484 L'AVVENIRE DÎy L'AFRICA 


non di rado colla vita la generosa ed utile iniziativa: e che fra noi 
pure vi hanno individui che per istinti bestiali e per scarsità di in- 
telligenza non sono guari superiori agli Africani, nonchè agli Austra- 
liani ed ai Fuegiani. Da sè molte tribù dell’ Africa assai difficilmente 
potranno liberarsi dallo stato in cui sono, o ‘7 un corso di tempo 
indefinito, ove una mano cauta ed avveduta non li aiuti ad uscirne. 
E prima di tutto perciò converrà far toccare con mano agli Afri- 
cani che quanto si viene ad essi insegnando è di una immediata uti- 
lità materiale. Incapaci di astrazioni, i popoli selvaggi non comprendo- 
no spesso che questa soltanto (1). È difficilissima impresa certamente 
quella di immedesimarsi nelle abitudini di un popolo, per vedere di 
sapere approfittare di ogni circostanza che per via indiretta si presti 
maggiormente allo scopo di migliorarle. Ed il proprio esempio sarà 
uno dei mezzi più efficaci. Gioverà quindi dapprima limitarsi a far 
conoscere i più utili metodi di dissodare e di coltivare il suolo, in- 
troducendo l’ aratro, impiegando gli animali domestici; mostrare i 
più evidenti vantaggi dell’ estrazione dei metalli e delle più semplici 
arti industriali, nonchè degli scambi commerciali, onde a poco a poco 
anche i più schivi si convincano, che ne viene a loro maggiore be- 
nessere di quello provato prima. Molte tribù - ci narrano i viaggia- 
tori - incuranti del lavoro, anzi contrarie ad ogni fatica, ci pigliano 
gusto tostochè si accorgono che ne ritraggono guadagno. I popoli 
negri e gli affini ad essi, generalmente parlando, non hanno bisogni, 
nè sanno concepire che altro possa recar loro maggiori soddisfazioni 
di quelle che godono, o che possa riuscire a toglierli dalla condi- 
zione in cui giacciono, per quanto misera ; la quale d’ altronde non 
riconoscono ingiusta, imperocchè, se lo potessero, la farebbero soffri- 
re altrui senza il minimo rimorso di coscienza. Suscitiamo dunque 
in essi questi nuovi bisogni; saranno prima materiali, ma serviranno 
di leva per spingerli in una via più civile, per cui di passo in passo 
giungano ai morali ed intellettivi. Per questi si richiederà un genere 
di educazione adatto alla loro intelligenza e proseguito sempre con 
costanza, dacchè non conviene disperare ed abbandonare la meta, se 
1 frutti in breve volger di tempo saranno scarsi. Dall’ imo al sommo 
della gerarchia umana, quanto alla intelligenza, corre un abisso; è 
missionari hanno dunque bisogno di tutta la abnegazione e pazienza 
(1) Meno illuminati ancora, se è possibile, e più stranieri che gli abi- 
tanti degli alti pianori alle lezioni maralizzatrici del Cristianesimo, i Bogos, 
dice il Rivoyre, prima di tutto stimano, che dove incontrano più vantaggi 
materiali, la debba essere la verità. Fu sotto questo punto di vista pratico 
che considerarono, fin dal principio, la portata del soggiorno dei missionari 
cattolici in mezzo ad essi e che ascoltarono i loro Insegnamenti, allettati 


dall'esca esclusiva delle ricompense terrestri da raccogliere. Denys de Ri- 
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onde si sono fatti un dovere religioso, per continuare nel grande 
còmpito del progressivo incivilimento dei popoli africani. Col mag- 
giore sviluppo di moralità ed intelligenza, lo stato sociale si verrà 
formando a poco a poco; e tanto più elevato, quanto più saranno 
capaci gli occhi della mente di spingere lo sguardo più lontano. 

XI. Non è dubbio, che riconoscendo un qualunque migliore be- 
nessere dagli insegnamenti e dall’ esempio avuto, presteranno più 
facile orecchio ad altri più alti di moralità, di virtù, di religione, di 
scienza. E che con mezzi adatti sì possa riuscire a qualche cosa, 
ne abbiamo in parte prove sottomano in altre regioni, per esempio fra 
gli indigeni delle colonie olandesi. Mentre si deplora la spaventosa 
diminuzione di tanti popoli barbari venuti a contatto coi civili, di 
che, gente ignorante o di mala fede non sa 0 mostra di ignorare le 
ragioni, ecco che in alcune isole della Malesia la popolazione, pure 
in contatto con gente europea, cresce, e con tanta sorprendente rapi- 
dità, con quanta altrove va scemando. Nessuno vorrà sostenere, 
perchè cause evidenti non si possono segnalare, che ciò dipenda dalla 
fibra particolare ; egli è invece perchè gli Olandesi, preoccupandosi 
più degli interessi commerciali bene intesi, che di ambizione di 
dominio o della-diffusione per amore o per forza della religione, non 
cercano di distruggere le costumanze e l’ ordinamento sociale par- 
ticolare dei loro sudditi, ma conservandolo se non altro almeno nella 
forma, badano piuttosto coll’ introdurre nuovi metodi di coltivazione 
della terra a ricavarne ogni possibile vantaggio. E nello stesso tempo 
sono aperte pubbliche scuole, per cui vanno di pari passo pratica e 
teoria. In tal modo oltre a mantenere e ad accrescere le braccia per 
l'agricoltura, riescono a far uscire alquanto dalle barbarie popolazioni, 
le quali se per essere sotto la soggezione altrui, non possono dirsi 
appieno fortunate, risentono tuttavia benefici effetti nel cammino 
della civiltà. E per non dilungarci d’avvantaggio cogli esempi, ci li- 
miteremo ad uno solo assai importante. I Fuegiani, come sì sa, sono 
selvaggi ferocissimi, e furono anche accusati di cannibalismo; per 
cui il passaggio dello stretto di Magellano, oltrechè pericoloso per 
opera della natura, lo è altresì per gli assalti a cui le navi, special- 
mente a vela, sono soggette per gli indigeni che ne abitano le rive. 
Or bene, quanto possa la vera carità, lo prova il fatto del pastore 
Stirling, vescovo delle isole Falkland, il quale colla figlia e con pochi 
seguaci va di riva in riva, ed è riuscito a fondare sulla Terra del Fuo- 
co una missione inglese ; per cui, dice il Lagrange, « di questi canni- 
bali ha fatto dei cristiani. Ecco a che si giunge, quando in luogo di 
cercare il bruto o lo schiavo, sì cerca l’uomo nell'uomo » (1). 


(1) C. Lagrange, Le detroit de Magellan, nella Rivista belga Ciel et 
Terre, IV, p. ATA. 
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Società civili non si trovano formate nella maggior parte del- 
l'Africa ; per altro esistono abbastanza regolate nel Sudan. Quando si 
riuscirà a far comprendere e rispettare il diritto di proprietà, gli agglo- 
meramenti di famigliesu di uno stesso suolo verranno ad ordinarsi con 
leggi come avviene in parecchi Stati. E cesserà la tirannide monar- 
chica quando sarà più elevato il sentimento della dignità umana. A 
poco a poco verrà pure a sparire il grosso feticismo, quando il contatto 
fra le varie tribù verrà allargandosi, non per ragione di rapina, di 
stragi, di conquista sterminatrice, ma per la benefica opera dei mis- 
sionari e per le relazioni commerciali più strette; laonde non sarà più 
ignoto a tante tribù africane l’ universo che le circonda. In luogo di 
vivere soltanto nel presente, la mente di quei popoli si allargherà, 
Y intelligenza loro ottusa o sonnecchiante si aprirà a nuove idee, a 
nuove cognizioni. Giova ripetere che noi abbiamo che fare con un 
popolo primitivo, che abbandonato a sè, o perirà o vegeterà della vita 
del bruto ; ma che guidato da cure amorevoli e sopratutto disinteres- 
sate, potrà a grado a grado togliersi dal lezzo in cui giace, e dove 
finora si è cercato di mantenerlo. L’ evoluzione delle razze africane 
certo esigeràa molto tempo; meno forse di quello che si creda, ove: 
sia guida verso di esse intelletto di amore, coll’ opera del quale venga 
a poco a poco a modificarsi l’ ambiente sociale in cui vivono. 

XII. E dobbiamo esser noi di razza bianca quegli individui su- 
periori che condurranno a civiltà gli Africani. La razza bianca che ha 
contribuito alla grande civilizzazione egiziana, che ha suscitato quella 
dell'India come quella di Grecia e di Roma, che ha creato le splendide 
civiltà dell'Europa e dell'America, essa darà l'impulso alle civiltà futu- 
re.Pur troppo finora la razza bianca ha fatto più male che bene alla ne- 
gra; l'ha sdegnata, l'ha calunniata, l’ha maltrattata, l’ha oppressa. I po- 
poli selvaggi, e sarebbe inutile recarne esempi, si appropriano ben 
presto e volentieri le parti cattive della civiltà; gli Africani, fra le 
altre, ignoravano i vizi contro natura che appresero dai Turchi, î 
quali portarono ancora in Africa l’uso dell’ infibulazione. La razza 
iniziatrice deve all’ altra ampio risarcimento delle offese fatte, del di- 
sprezzo mostrato; ed appunto perchè superiore, deve riconoscere cre- 
sciuti verso di essa i doveri, invece di accampare sempre nuovi diritti ; 
nè come avvenne per tanto tempo, intralciare il suo progresso morale 
e sociale. Invero è giocoforza riconoscere, che molto si cerca ora di 
fare, con tarda resipiscenza, per essa; missionari, dotti e commer- 
cianti, procurano di rinchiudere l'ignoto africano entro limiti sempre: 
più stretti. Cristianesimo e commercio saranno colà i due fattori prin- 
cipali di rinnovamento economico e sociale ; fatti ì primi passi, una 
gran parte del cammino è già compiuta. Ma ]’ influenza commerciale 
non deve esercitarsi allo scopo esclusivo di sfruttare suolo e popoli; 
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i] Cristianesimo oltre e colle dottrine religiose, deve innestare 
quelle idee, che, come abbiamo veduto, rispondano ad un utile imme- 
diato pei Negri. Verso di questi bisogna agire con cautela perchè 
popoli bambini dominati dalla natura; una civiltà portata in fretta 
e in furia ad essi ignari ed abbrutiti, dottrine religiose rivelate nel 
loro dogmatismo metafisico ad essi grossolani feticisti, un contegno 
intollerante, condurranno inevitabilmente a conseguenze opposte 210 
scopo che si vuole raggiungere. Tanto peggio poi se la civiltà impor- 
tata dai missionari fosse come quella dei missionari inglesi a Taiti che 
sconvolsero il paese coi dissidi religiosi provocando la guerra civile; 
donde lo sterminio di una metà della popolazione per opera di mani 
fraterne; e se colla forza trionfò la religione protestante, all’ abban- 
dono ingenuo e spensierato di prima sottentrò la ipocrisia, e della 
civiltà nostra non si ebbero e non si hanno che i vizi. 

Gli sforzi adunque fatti finora per apportare la civiltà in Africa, 
appunto perchè male appropriati nei mezzi, riuscirono forse più di 
danno che di vantaggio. È questa la ragione per cui si lamentano i 
così scarsi risultati dei civilizzatori dei paesi africani; donde il falso 
giudizio universalmente diffuso che quei popoli siano assolutamente 
ribelli a qualunque civile progresso. Il sole, fonte di fecondità e di 
bellezza, accieca l’incauto che non avendone mai goduto lo splendore, 
lo aflfisa ad un tratto ad occhi aperti. Prima di tutto poi convien abo- 
lire con una guerra ad oltranza la schiavitù, colla quale è Impossibile 
ogni rinnovamento civile, morale, sociale; ed è altra vergogna dei 
tempi nostri, così vanagloriosi di umanità e di giustizia universale, 
che questo argomento della più alta importanza sia tanto ignorato e 
trascurato. Agli Africani, dotati checchè si dica, di perfettibilità, quan- 
tunque in minor grado che presso altri popoli, sorrideranno indubbia- 
mente tempi migliori e del loro vergine elemento risangueranno forse 
le spossate civiltà attuali. Se a noi non è concesso, vedranno i nostri 
nepoti correre la vaporiera attraverso le ampie distese dell’ interno 
africano, solcar le acque dei suoi fiumi giganteschi numerosi i piro- 
scafi, i fili elettrici unire i più discosti paesi, ravvicinare gli scambi 
i popoli più lontani ; coltivati i pingui campi, disboscati immensi ter- 
ritori sede di esalazioni pestifere, modificato il clima micidiale ; usu- 
fruite le ricchissime vene metallifere ; e nelle città che sorgeranno 
dove ora sono villaggi miserabili di capanne, fervere dovunque la 
febbrile attività che annunzia l’ incivilimento. 

Me felice, se potrò essere annoverato fra coloro che, fidando 
nei destini dell’ umanità, parvero sognatori e furono profeti. 

ANTONIO BIASIUTTI. 


LA PRIMA NUBE 


COMMEDIA IN UN ATTO. 


PERSONAGGI. 


MarcHese Caro 
MarcHÒesa ELEONORA 
TERESA, cameriera 
PiETRO, cameriere 


Epoca presente. 


Salone elegantissimo con due porte laterali e una nel fondo. Un tavolino 
con l'occorrente per scrivere a destra vicino alla porta comune. Pol- 
trone, sedie, vasi di fiori, tappeto ec. ec. 


ScENA 1.2 


Eleorora e Teresa che sta acconciando la padrona, tutte due dritte in 
faccia a uno specchio Psyché; in cantonata a destra del Teatro. 


Teresa (mentre le acconcia i capelli) Sarà come Ella dice, ma mi pare 
impossibile ! 

Eleo. Il Cielo lo volesse | 

Ter. Ma se il signor Marchese le è sempre d’attorno: se da due mesi 
appena da che l’ha sposata non pensa, non vive, non parla che 
di lei | 

Eleo. Ne parla anche con te ? (voltandosi) 

Ter. Con me no. 

Eleo. Con chi ne parla dunque ?... 

Ter. Con Pietro; col suo cameriere. 

Eleo. Quel contadino stupido che è tornato ora da fare il militare ? E 
che cosa gli ha detto ? 

Ter. Che dal giorno del suo matrimonio è cominciata la sua felicità ; 
e che se dovesse stare un giorno, un’ ora sola lontano da sua 
moglie, sarebbe per lui una vita insopportabile. 

Eleo. E quando glie lo ha detto ?.. 

Ter. Glie lo ha ripetuto mille volte! 
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Eleo. Sì : sì |... Ma Pietro, quando te lo ha raccontato ?... 

Ter. Ierisera in anticamera, mentre stavamo tutti due insieme aspet- 
tando il loro ritorno dal ballo. 

Eleo. Maledetto ballo ! (viene avanti) 

Ter. Perchè ?.. 

Eleo. Perchè... basta... Va’ via, Teresa, fammi questo piacere. Ho un 
orgasmo addosso vedi.... (pot voltandosi subito) A. proposito... 
bada di non parlare sai ! 

Ter. Le pare (fermandosi). 

Eleo. Senti : vieni qua. Tu sei ancora giovane, ma mi hai vista bam- 
bina, ricordatene ! Sei stata sempre in casa mia, anche quando 
ero ragazza, e sai, a quel mostro, se gli voglio bene... 

Ter. Mostro ? 1.. Ma dunque si tratta di cose serie ?.. 

Eleo. Ah! Ti pare che mi dispererei a questa maniera, se non avessi 
la certezza... 

Ter. Di che?.. 

Eleo. Chiudi quell’ uscio. (Teresa va a chiudere) Tanto se non mi 
sfogo, muojo ! (Teresa ritorna) Vieni qui, qui accanto a me 6 
poi dimmi se ho ragione... (siede) Oh Dio! Dio! mi par di morire! 

Ter. Si calmi, via, si calmi... 

Eleo. Dammi la boccettina dell’acqua antisterica... 

Ter. Eccola. 

Eleo. (beve un sorso poî dice :) Ti ricordi di quella signora alta, 
magra, elegantissima che è venuta qualche volta a farmi visita 
il lunedì, il giorno in cui ricevo ?.. 

Ter. Quale ?.. 

Eleo. Quella che si dà il tono di grande artista, che parla in punta 
di forchetta, e che tutti ossequiano per reverenza ?.. 

Ter. Madama Brinn, quella che dipinge ?... 

Eleo. Sì, che dipinge, suona, scrive, ne fa di tutte! Proprio lei... 
Quella brutta, antipatica | 

Ter. Brutta? 

Eleo. Ah! ti par bella ? (sudito alzandost) 

Ter. No, non ho detto questo. 

Eleo. Ma ti piace... ti pare che sia una donna da interessare ? [.. 

Ter. No!... 

Eleo. Come no ?.. 

Ter. Cioè sì!.... 

Eleo. Insomma ho capito, via! La signora Brinn, quella che a te par 
tanto bella, è proprio la bella di mio marito. 

Ter. Impossibile |... 
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Eleo. Come impossibile, se lo sol... 

Ter. Lo sa? 

Eleo. Lo so, ti dico, lo so. E quello che affermo è tanto vero che fra 
lei e lui da otto giorni a questa parte è già cominciato il car- 
teggio e Pietro è quello che fa il procaccino ! (Teresa vorrebbe 
parlare) Aspetta! C' è di peggio! 

Ter. Peggio?... | 

Eleo. Lo credo io | Nientemeno che c’ è chi ha veduto (capisci) chi ha 
veduto coi propri occhi la signora Brinn entrare in casa mia, 
dalla parte del Giardino, per andare a far visita a Carlo; e 
Carlo che.... Hai capito eh? Che cosa fanno i mariti, oggi, 
dopo due mesi di matrimonio ? E poi parlano di progresso! Lo 
credo io, altro che progresso |... 

Ter. Ma senta, Signora mia!... | 

Eleo. (incalzando senza darle retta) E ieri sera alla festa, Carlo 
stette sempre con lei, e colla scusa di non ballar con nessuno, 
perchè sa che non voglio, che mi fa dispiacere.... non fece che 
sbraccettar la Signora... 

Ter. Ma se è brutta! 

Eleo. E tu dici che è bella! 

Ter. L' ho detto per burla ! 

Eleo. Già! E ora per togliermi tutti i sospetti vorresti farmi credere 
che mio marito non pensa che a me ! Alle corte, lo sai com'è ? Per 
ora sto a vedere... e sto zitta, e uso prudenza ; ma se mio ma- 
rito non smette, sai quello che faccio ?... Mi divido e tutti lesti. 

Ter. Che?... 

Eleo. Mi divido, in parola d’onorel... e poi mi ammazzo... cioè 
no... ammazzarmi no, perchè ho paura |... ma non mangerò più, 
non beverò più, non dormirò più, starò tutto il giorno sdra- 
lata sopra una poltrona, e una volta o l’altra bisognerà pure 
che muoja di consunzione | (si gelta a sedere quasi piangendo) 

Ter. Ah! Ecco il padrone! 


SCENA 2.3 


Carlo dalla prima porta a destra, elegantissimo con guanti e cappello, 
e dette 


Car. (subito fermandosi come contrariato vedendo Eleonora) (Abi! 
mia moglie !) (viene avanti) Buon giorno Norina ! 

Eleo. (senza vollarsi e asciugandosi gli occhi perchè non la veda &l 
marito) Oh! Carlo... buon giorno ! (Sempre voltata) Dove vai ?... 

Car. (È meglio non dar sospetti 1) Io per verità (posa il cappello în 
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lerra dietro il tappeto del tavolino a destra perchè non veda 
la moglie) non andava in nessun luogo (si leva i guanti e li mette 
în tasca)... ma se vuoi che esca ?.... 

Eleo. (subito alzandosi verso di lui) Io? No davvero. Anzi mi fai 
un gran piacere se resti con me. E poi, già, è presto. 

Car. Non tanto. (guarda l’orologio) Son le 11 suonate. 

Eleo. Di già ?... Teresa! (chiamandola). 

Ter. Comandi. 

Eleo. Di° a Pietro che mi porti la colazione. 

Ter. La servo (via dal fondo). 

Car. Come, non hai ancora preso nulla ? 

Eleo. Sì, ho preso il caffè, ma non ho appetito. 

Car. (con premura) Oh! ti senti male forse ?... 

Eleo. No, 

Car. (come sopra) Ma non hai fame?... 

Eteo. Già! Proprio stamani non mi sento di mangiare. 

Car. (accostandosi e prendendola per mano) Norina mia per carità, 
dimmi che cosa ti senti?... 

Eleo. Nulla ti dico, nulla. 

Car. Ma se hai perfino gli occhi rossi. 

Eleo. Gli occhi rossi, io ?... Sarà; ma non me ne sono accorta ! 

Car. Forse i lumi di jersera?... 

Eleo. Può darsi | 

Car. In quetla benedetta sala ce n’ eran tanti! E poi quegli specchi!.. 

Eleo. A proposito... e tu che cosa facesti ?.. 

Car. Girai un po’ per le sale, giuocai, € poi, figurati, stetti nel Fw- 
motr più d' un ora | 

Eleo. Solo ?.. | 

Car. No; mi trattenni moltissimo con quel pazzo del Conte di Biella 
che me ne raccontò di tutti i colori... poi venne Strokoff... venne 
suo genero... 

Eleo. E... donne... donne che fumavano... ce n’ erano ?... 

Car. Sì! C° era la Principessa Sereni che fece disperare tutta la sera 
il povero Marchesino del Balzo, sai, quello che ti voleva sposare?... 

Eleo. E la Brinn?.. 

Car. Ci era anche lei. 

Eteo. Che bella donnina eh ?.. 

Car, Oh! bella poi no; simpatica, sì, questo è vero. 

Eleo. E poi tanto istruita... Dicono che conosce cinque lingue... 

Car. E come le parla! 


Eleo. E che spirito e che eleganza |... (passeggia agitata). 
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SCENA 3.3 
Teresa col Cabaret e Detti. 


Ter. (entrando) Pietro non c’ era, era fuori; e per non farla aspettare 
le ho portato io il Déjeuner. 

Eleo. Il Déjeuner ; ma io non mangio ! 

Ter. (Posando tutto sul tavolino a sinistra) C' è anche del latte se 
vuole. 

Eleo. Sì ; piglierò una tazza di latte ( va e siede) Dunque eh! Carlo ? 

Car. Che cosa ?.. 

Eleo. Quella signora Brinn ? 

Car. Oh! insomma, ora basta! La signora Brinn è una donna sim- 
patica e di molto spirito ! L'ho detto e lo sostengo ; che cosa ci 
è di male ?.. 

Eleo. Nulla di male, che diavolo, lo so anch' io ( piano a Teresa che 
le offre la tazza) (Lo senti eh ?) 

Car. (Sul davanti) (Almeno tornasse Pietro a darmi la risposta !) 

Eleo. Vuoi prendere qualche cosa ?.. 

Car. Volentieri.... 

Eleo. Mettiti a sedere... dunque. 

Car. (si scuote a un tratto e va a sedere presso il tavolino (Io Sto 
sulle spine !) 

Eleo. Ma, dico, che cos’ hai?... 

Car. Nulla; ho poca fame. 

Eleo. Anche tu ?.. | 

Car. Anch' io sì; ma io sto benissimo di salute. 

‘Eleo. Meno male. Tieni (offre). 

Car. Ho fatto il mio bagno freddo stamani appena alzato da letto.... 
(mangia) 

Eleo. Alle sette !, sì, ti ho sentito benissimo. 

Car. Mi hai sentito ?... 

Eleo. Lo credo! 

Car. Ma se mi parevi addormentata?... 

Eleo. Parevo; ma non dormivo. Sono stata sveglia tutta la notte e 
dalle due in cui siamo tornati, alle sette in cui ti sei alzato, non 
ho potuto mai chiuder occhio. 

Car. Ma dunque ti senti poco bene davvero ?.. 

Eleo. Ti dico che non ho nulla (piccata). 
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SCENA &.* 
Pietro dal fondo e Detti. 


Pie. Ecco la lettera.... (poi subito fermandosi) Oh! 

Car. (Imprudente !) (si alza subito). 

Eleo. (si volta) E voi perchè non venite avanti ?... 

Car. (subito) Già; perchè state là impalato ?... 

Pie. (viene avanti incerto) Sono quà ! 

Car. Datemi la lettera. 

Pie. Eccola. (la porge. Carlo la prende e la mette in tasca) Comanda 
altro ?... 

Car. No! (il servo via) 

Ter. Posso andare Signora ?.. 

Eleo. Va’, va’ pure. (Teresa via) (Eleonora si alza e va vicino a suo 
marito) Dimmi Carlo. Levami una curiosità, perchè hai messo in 
tasca quella lettera, senza neppur guardar chi l’ha scritta ? 

Car. Perchè so di che si tratta. 

Eleo. Ah! (si volta come riflettendo, passeggia poi vedendo îl cappello) 
E quel cappello ? 

Car. Che cappello ? (si volta) Ah! il mio. (lo raccoglie) 

Eleo. Un cappel'o nuovo ? 

Car. No, è quello solito. 

Eleo. Scusa, me lo fai vedere ?.. 

Car. Tieni. 

Eleo. (lo guarda) Hai ragione (va a posarlo sopra una sedia) O per- 
chè l'hai nascosto dietro il tappeto del tavolino ?.. 

Car. Non l'ho nascosto, l’ho posato. 

Eleo. In terra? 

Car. In terra sì. Ma che cos hai stamani? Pare che tusia in-. 
quieta. 

Eleo. Non sono inquieta; ma son nervosa e tutto mi dà noja. 

Car. Allora addio eh cara ?.. 

Eleo. Dove vai ?.. 

Car. Esco un momento e ritorno subito. (st muove) 

Eleo. (fermandolo) O questo poi no. Se vuoi andare, va’ pure. Ma pri-. 
ma mi devi dire chi è che ti ha scritto ? 

Car. Se non lo so neppure io. 

Eleo. Leggi la lettera e lo saprai. 

Car. È inutile. 

Eleo. Perchè ?.. 


494 LA PRIMA NUBE 


Car. Perchè se te l’ho a dire, ci è dentro un segreto che non voglio 
far sapere a nessuno. 

Eleo. Neppure a me?.. 

Car. Neppure a te. 

Eleo. E allora ti dirò che quella lettera non è un segreto nè per te, 
nè per me che so benissimo chi l’ha scritta. 

Car. Chi l’ha scritta ?.. 

Eleo. La Brinn. 

Car. Chi te lo ha detto ?.. 

Eleo. (Ah! infame 1) 

Car. (Che Pietro avesse parlato ?) (piccato) Ebbene, sì è vero, l’' ha 
scritta la Brinn. 

Eleo. E me lo dici con quella faccia fresca ?.. 

Car. (come sopra) Te lo dico proprio con questa faccia fresca. 

Eleo. E allora perchè non la leggi ?.. 

Car. Perclè non posso. 

Eleo. Di’ piuttosto che non la vuoi leggere perchè io non conosca 
quello che non devo conoscere. 

Car. (ridendo) Ah!Ah! AhI.. 

Eleo. Di che ridi ? 

Car. Rido di te che siei gelosa. | 

Eleo. Io non son gelosa niente affatto; e se anche lo fossi, non darti 
mai questa sodisfazione a nessuno. 

Car. Ma allora perchè ti riscaldi ?.. 

Eleo. Perchè non voglio che nessuno si burli di me! E tu pare che 
mi canzoni. 

Car. Io?.. 

Eleo. Tu sì! 

Car. Non è vero nulla. 

Eleo. Altro che è vero. 

Car. Ti dico di no. ‘ 

Eleo. E io ti dico di sì. 

Car. Vieni quà... 

Eleo. No. 

Car. Vieni quà |.. 

Eleo. Ti ho detto di no... (si scosta) 

Car. (laraggiunge) E dammi un bacio... e facciamola pace (seguendola) 

Eleo. No che non la voglio fare... cioè sì, la farò; ma quando saprò 
di che cosa si tratta. 

Car. (subito) Oh! insomma, finiamola una volta (risolutissimo) Que- 
sta lettera non te la voglio leggere. 
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Eleo. Dunque è vero ?.. 

Car. Che cosa ?.. 

Eleo. Dunque ci son dei segreti sul serio ? [.. 
Car. Ci sono. 

Eleo. E io non li devo conoscere ? 

Car. Precisamente. 

Eleo. E son proprio segreti fra te e la BrinnI.. 
Car. Son proprio segreti fra me e la Brinn. 
Eleo. Lo dici per burla o lo dici davvero ?... 
Car. Lo dico davvero! 

Eleo. E allora guai... (s’ avvia). 

Car. Mi meraviglio di te. 

Eleo. (si volta) E io di te! (s’ avvia di nuovo). 
Car. Pazza !.. 

Ele». (si volta) Che ?!.. 

Car. Pazza sì, cento volte pazza ! 

Eleo. (sulla soglia) Lo vedrai tu se son pazza. (via dalla sinistra). 


Scena BD. 


Carlo poi Pietro. 


Car. Eppure se seguitava un altro poco a gridare in quella maniera, 
avrei finito coll’ arrabbiarmi davvero ! Oh Dio | Dio! Che imba- 
razzo | Se quell’ altra arriva a scoprire che mia moglie si è in- 
gelosita di lei, è capace a andar nelle furie e voltarmi le spalle. 
Sentiamo, sentiamo! (prende la lettera apre e legge) « È im- 
« possibile che oggi possa ricevervi ». (Oh Dio!) « E siccome 
« il tempo vola, e in breve, forse domani, mio marito sta per 
« partire, verrò io stessa da voi passando per la solita porta che 
« da nel giardino ». No, no... questa sarebbe una impradenza 
(va al tavolino, posa la lettera e suona ripetutamente; poi prende 
una penna) Le scriverò, cercherò di persuaderla (scrive). Ma 
oramai che Norina ha scoperto tutto è meglio non esporsi a nuo- 
vi sconcerti. (seguita a scrivere) Pietro... 

Pie. Comandi. 

Car. (si alza e intanto che serra la sopraccarta) Chi ti ha dato il d- 
ritto di consegnarmi quella lettera in presenza di tutti ? | 

Pie. Domando mille perdoni illustr.... 

Car. Non ci sono perdoni che tengano. (Quando ordino una cosa, 
voglio essere obbedito con precisione. Hai capito ?.. Animo, pre- 
sto; questa lettera al suo indirizzo... 
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Pie. All’ indirizzo di chi ?... 

Car. Della solita signora... imbecille ! (sotto voce). 

Pie. Ma se la signora è di là! 

Car. Chi ?.. 

Pie. La signora Brinn (forte). 

Car. (subito con premura trascinandolo sul davanti del teatro) Sta, 
sta zitto |.. (si accosta). (NB. il seguente dialogo sarà fatto’ 
sotto voce e prestissimo). E quanto tempo è che è arrivata ?.. 

Pie. Saranno appena dieci minuti. 

Car. E che cosa ti ha detto ?.. 

Pie. Mi ha detto che se non fa presto, ritorna a casa. 

Car. Non ci mancherebbe altro! Va, va dunque; corri subito alla 
porticina del Giardino, e bada bene che nessuno entri dal 
cancello! Hai capito ? (st avvia subito). 

Pie. Ho capito tutto. 

Car. (voltandosi) E se venisse qualcuno a cercarmi..... (presto e 
sempre a voce bassa). 

Pie. Che cosa gli devo dire ?... 

Car. Che sono in campagna. (s’avvia di nuovo) Va', va’ presto. 
(Apre e serra di dentro colla macchinetta). 


ScENA 6.3 
Pietro solo e poi Eleonora. 


Pie. Maledetto tutti gl’ impicci! Maledetto tutti gl’ imbrogli, e tutti 
i signori che ce li fanno fare! E dire che son due mesi ap- 
pena da che l’ ha sposata! (s’avvia). 

Eleo. (entrando dalla sinistra) Pietro!.. 

Pie. (subito fermandosi) (Dio! la padrona !) (si volta colla mano alla 
fronte in posizione militare) Comandi Signora | 

Eleo. Dov è mio marito ?.. 

Pie. È uscito in questo momento. 

Eleo. E.... (venendo avanti) Lo sai dove sia andato ?.. 

Pie. Non lo so... (Eleonora si volta e lo guarda) in parola d’ onore! 
(Bugie a bizzeffe !) 

Eleo. E allora va’, va’ pure. Non ho bisogno di nulla. 

Pie. (s’inchina) La servo. (Povera donna, in che mani è andata a ca- 
scare !) (via) 

SCENA 7.* 


Eleonora poi Teresa. 


Eleo. Lo dicevo io1... Si vede che la Signora le avrà scritto di an- 
dar subito da lei, e lui via, senza neppur pensare che i0 restava 
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qui a logorarmi dalla disperazione! (siede abbattuta) Oh Dio 1... 
Dio !... Son pur disgraziata | (st asciuga gli occhi) 

Ter. Signora... 

Eleo. (senza voltarsi) Che cosa c’ è ?... 

Ter. È arrivato in questo momento il servitore del suo Signor padre 
con questa mazza, questa cappelliera e un biglietto da visita 
per lei. 

Elo. Va là che è arrivato proprio in buon punto! (sî a/za) Dammi 
il biglietto... 

Ter. Eccolo. 

Eleo. (apre e legge) « Cara figliola. Eccoti una mazza, la migliore che 
« ho potuto trovare, e il cappello che desideravi. » (cessa di 
leggere) Apri | 

Ter. (apre) Un cappello da uomo!... (sorpresa) 

Eleo. Già; un cappello per Carlo che: gli volevo regalare domani il 
giorno della sua festa; perchè Carlo, tu lo sai, fino a oggi non 
ha avuto mai altro difetto che quello di essere un po vanesio; 
vanesio, vanesio sì !... è inutile che tu lo difenda... e forse vedi 
è proprio questa la ragione per la quale non sa resistere a 
certe lusinghe !... E siccome crede di esser bello... siccome crede 
di esser simpatico... se qualche sciocca... glie lo dice, o glie lo 
fa credere... ci casca! Ma se è stato sempre così!... Figurati 
che per uno spillo, per una corvatta, per una sottoveste tagliata 
in un modo piuttosto che in un altro, sarebbe capace di spender 
mille lire !... Ebbene ?... La vuoi sapere ?... (sî alza) Nell’estate 
passata ai bagni di Livorno, il Marchesino Del Balzo, quello 
che mi voleva sposare, aveva un cappello così fine, così gra- 
zioso di forma, così leggiero |... senti anche tu... (prende il cap- 
pello e glie lo dà) 

Ter. Sarà appena un’oncia... 

Eleo. Già ; con una piccola corona di nobiltà dentro... d’ argento così 
carina, così eleganteche mio marito chi sa quello che avrebbe fatto 
per averne uno compagno! Ma no signore! Il Marchesino, forse 
per picca, non volle mai dirgli dove l’ aveva comprato. E io 
che seppi che l’ aveva comprato a Torino, sicura di fargli un 
piacere, pregai il babbo, giorni sono, di farglielo venire. Guarda, 
guarda, povero babbo, ha pensato a tutto! Ci è anche la corona 
d’argento !... E ora me l’ha mandato perchè glie lo dia... 

Ter. Glie lo dia dunque. | 

Eleo. Io ?... O non hai sentito nulla, non ti sei accorta di nulla ?... 

Ter. Nol | | 
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Eleo. Quella lettera che ha portato Pietro... 

Ter. Ebbene ?... | 

Eleo. Era di madama! 

Ter. Della signora Brinn?... 

Eleo. Precisamente! E non me l’ha voluta leggere sai !... E Ron c' è 
stato verso di persuaderlo ! 

Ter. Mi pare impossibile |... 

Eleo. Lo so, ma è la verità!... E siccome la verità è che mio marito mi 
tradisce, così non ci voglio più stare, e me ne voglio andare... 

Ter. Non ci mancherebbe altro !... 

Eleo. Ma se glie l’ ho detto: se glie l'ho ripetuto mille volte. O mi dài 
la lettera della Brinn o guai a te! 

Ter. E lui?... 

Eleo. Ha accettato. 

Ter. Ha accettato ?... 

Eleo. Altro che ha accettato!... E il bello è che ha finto perfino di non 
credere alle mie minaccie ! 


cinque maniere... con cinque cicisbei tutti in una volta !... (cade 
seduta e piange). da | | 

Ter. (Povera signora ! Mi fa compassione !) E allora, senta... — 

Eleo. Non voglio sentir nulla, me ne voglio andare !... 

Ter. Ma no, nol... | 

Eleo. Dammi il cappello e la pelliccia... 

Ter. Le darò il cappello e la pelliccia, le darò tutto quello che vuole, 
ma prima di partire faccia una cosa! 

Eleo. Che cosa! 

Ter. Parli con suo marito. Gli apra tutto il suo cuore; gli ripeta 
per l’ultima volta che o lui le fa legger la lettera, o lei se ne va 
per sempre da casa sua... E se è vero che le voglia bene... 
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Eleo. Non è vero niente. Se mi avesse voluto bene, non mi avrebbe 
lasciata nello stato in cui mi trovo per correre in braccio alla 
sua innamorata... 

Ter. Ma se il padrone non è uscito di casa... 

Eleo. Che?... 

Ter. Se è sempre di là nel suo quartiere |... 

Eleo. Chi te lo ha detto ?... 

Ter. Me lo ha confidato in gran segretezza quello scimunito di Pie- 
tro... 

Eleo. O se a me ha assicurato che era uscito ?... 

Ter. Già; perchè pare, che in questo momento, il Signor Marchese 

| —‘non voglia esser disturbato: (mi ha fatto capire anche questo); e 
siccome Pietro aveva fretta di uscire, mi ha avvertito che se ve- 
niva qualcuno a cercar del padrone, gli dicessi che era in cam- 
pagna. 

Eleo. In campagna ?... 

Ter. Una scusa, si capisce | E chi sa che ora il signor padrone, pen- 
tito di averla fatta arrabbiare, non stia di là scrivendo alla sua 
cara moglina... 

Eleo. (ride) Dici davvero ?... 

Ter. Dico davvero, sicuro. Dia retta a me, lo vada a trovare é pro- 
curi di far la pace. 

Eleo. (incerta) Ma se mi ha confessato che fra lui e la Brinn... 

Ter. Son tutti uomini, signora mia! L’avrà fatto per farla ingelo- 
sire |... 

Eleo. Se fosse vero! 

Ter. O vero o falso già è meglio uscirne. 

Eleo. Ha ragione! È meglio uscirne una volta per sempre. 

Ter. Vada, dunque vada. 

Eleo. Ebbene, si, vado | (sî avvia, poi si ferma) Ma badiamo veh! 
Perchè se non mi legge la lettera... se non mi dà una spiega- 
zione.... 

Ter. Se non le dà una spiegazione chiara netta, precisa, anderemo 
subito tutte due insieme, a casa del suo signor Padre, e se il 
signor Marchese rivolesse sua moglie, si deve mettere in gi- 
nocchioni... 

Eleo. In ginocchioni, sì, inginocchioni; e se no, nulla |... 

Ter. Nulla! Nulla! Brava signora padrona |... 

Eleo. (che sarà già vicina alla porta) Ah... sta zitta I... 

Ter. Che cosa ci è ?... 

Eleo. Sta zitta, ti dico! (la chiama mentre tende l’orecchio) Vieni quà I 
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(Teresa fugge verso di lei in punta di piedi) (tutte due ascol- 
tano alla porta) Senti, senti, la voce della Brinn che gli dice : 
facciamo presto ... 

Ter. (Misericordia !) 

Eleo. Ah! infami! finalmente vi ho colti!... (va per aprire) Che?... 
la porta serrata a chiave ?... Anche la precauzione di chiudersi 
dentro ?... Oh Dio! Dio! (si scosta e cade seduta sulla poltrona 
accanto al tavolino dove ha scritto îl marito) Ora poi non c' è più 
dubbio !... Tutti due serrati in camera |... (stende la mano e si fa 
vento con un foglio) Oh! che vedo ?!... la lettera della Brinn?!... 
(la prende e legge forte, prestissimo) « È impossibile che oggi 
« possa ricevervi, e siccome il tempo vola, verrò io stessa da 
« voi passando per la solita porta....» 

Ter. to non capisco più niente!. 

Car. (di dentro) Norina, Norina !.. 

Eleo. (subito alzandosi) Senti, senti, ora che ho fatto rumore alla por- 
ta, e ha avuto paura di essere scoperto in fragrante delitto, mi 
chiama, per figurare di esser solo. Vieni via, vieni via subito! 
(fugge verso la sinistra) 

Ter. Vengo (la segue) 

Eko. (giunta sulla porta) Presto, presto, sioni via la cappelliera e la 
mazza.... (via per la sinistra) 

Ter. (torna indietro, prende la cappelliera e mentre vorrebbe stender 
la mano al cappello). 

Car. Norina dico! (gira la chiave) 

Ter. Dio! Eccolo che aprel.. (fugge a sinistra colla sola cappelliera) 


ScENA 8.3 


Carlo solo, poi Pietro. 


Cùr. (NB. Tutto il seguentemonologo deve esser detto dall’attore molto 
adagio, e nolandocon fina intelligenza artistica, le diverse questioni 
che mano mano gli si affacciano alla mente) E adesso che cosa st- 
gnificano tutti questi rumori ?.. mi è parso di sentir gente che 
scappava in punta di piedi.. non vorrei che mia moglie e quella 
pettegola di Teresa fossero venute a origliare alla porta!... e sup- 
ponendo cche io... (pensa) Ma se ho detto a Pietro che se qualcuno 
mi avesse cercato rispondesse che ero in campagna ?!.. (si avvia 
verso la sinistra) Norina!. (si accosta all’uscio) Norina!.. (tende 
l'orecchio) Eppure mi par di sentir parlare sotto voce.. che razza 
di mistificazione è questa ?.. Ah! donne donne!.. tutte comp?- 
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gne !.. (siede) E non è mica vero che la gelosia muova sempre 
dal cuore !.. qualche volta è la vanità... è l'amor proprio che la 
stuzzica e la risveglia... Tò! Che cosa vedo ?.. Una mazza e un 
«cappello da uomo, dimenticati sul tavolino ?.. (si volta verso la 
Camera a sinistra) Che affare è questo ?... (pausa brevissima, poi 
subito)Oibò | vergogna! sarebbe bella che anch'io !... per una ra- 
gione così frivola come questa... mi lasciassi vincere dalla gelo- 
‘sia... Ma che mazza, ma che cappello !.. sarà di suo padre che 
sarà venuto a veder mia moglie.. e ora Norina che avrà raccon- 
tato al babbo... la scena corsa fra noi... sentendosi chiamare, è 
andata a finire il racconto in camera sua !.. Non può essere che 
‘così !.. Fortuna che suo padre è un uomo di giudizio e prima di 
persuader lui, ci vuol altro che chiacchiere !.. (col cappello in 
mano) Ma questo non è il cappello del Signor Antonio ! questo è 
il cappello di un giovinotto, e come è elegante... e come... Eppu- 
re mi pare di riconoscerlo !. (lo guarda dentro) (poi subito alzan- 
dosî) La stessa corona di nobiltà ?!.. Ma dunque è il cappello del 
Marchesino ?.. E chi l’ha chiamato ?.. Che cosa ha che fare il 
Marchesino del Balzo in casa mia ?.. (si volta da capo, vorrebbe 
prorompere, poi va al tavolino e suona) Pietro |.. Pietro... 

Pie. Comandi. 

Car. (moderandosi) Dimmi un po’. È venuto qualcuno in casa dopo 
che sono entrato nel mio quartiere ?. 

Pie Credo di sì... 

Car. Come, credo di sì ?!. Ti domando se ci è stato nessuno sì 0 no? 

Piet. Ma io non era in anticamera. Ha aperto Teresa. 

Car. Vai a dire a Teresa... cioè no.. non le dir nulla !. (È meglio 
prender le cose con calma !) Puoi andare. 

Pie. Come comanda. (via) 

Car. Auf! Che caldo !. Eh !. si ha un bel dire, si ha un bel predicare 
quando îl pericolo è lontano !.. ma quando pare che s'avvicini... 
(riflette per un momento) allora il sangue, anche senza volere, 
s'infiamma, l'immaginazione si riscalda... e una folla di dubbj, di 
supposizioni, di sospetti anche i più inverosimili... invero- 
simili sì... perchè Norina non può esser capace!. una donna 
come lei.... educata.... affezionata... di costumi così riservati... 
Già.. già.. tutto sta bene, ma intanto dianzi, quando è partita 
me lo ha detto proprio sul viso a tanto di lettere : guaî a te! me 
ne ricordo benissimo. Ma ebbene che cosa vuol dire?.. di che 
cosa mi riscaldo ?.. di che cosa m'inquieto ?.. Se mia moglie 
avesse dette quelle parole con qualche intenzione, bisognava 
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bene che fra lui e lei ci fosse corso qualche precedente ; bisogna- 
va che lui avesse ricominciato a farle la corte, e che questa corte 
datasse, che so io, almeno da una settimana !... E invece ieri 

sera al ballo, il Marchese non la guardò neppure.... già, già... non 

la guardò neppure.... (al'egro poi riflettendo) E se l'avessero fatto 

apposta ?.. se quella indifferenza fosse tutta una finzione... e fra 

lui e lei?.. Eppure sono un grande imbecille! Ma che cosa mi vado 

lambiccando il cervello, se sono stato io il preferito ?.. perchè in 

sostanza Norina ha sposato me e non lui... mentre era libera, li- 

berissima... Adagio !.. No che non era libera !.. Suo padre è stato 

sempre contrario al matrimonio di sua figlia col Marchesino... 6 

chi sa che lei vedendo che era impossibile oramai di persuader-. 
lo,. non si sia risoluta di sposar me... promettendo a quell’al- 

tro... Oh Dio! Dio! che agitazione! Oh Dio che scompiglio nel 

cuore |... Pietro... Pietro |... 

Pie. Sono qua | 

Car. Di'a Teresa che venga subito quì! 

Pie. Teresa è in camera della Signora. 

Car. In camera della Signora ?.. 

Pie. Ilustrissimo sì !.. 

Car. Dunque la Signora è di là nel salotto verde con qualcheduno ?.. 

Pie. Illustrissimo no. Nel salotto verde non c’è nessuno. 

Car. (subito fremendo da sè a parte, e concitatissimo) (Ma allora il Mar- 
chese dov'è, dove si è cacciato?) E... dimmi un po’... la persona 
che è venuta momenti sono... e alla quale ha aperto Teresa... 

Pie. Non l'ho veduta... Può darsi che fosse qualcuno che avesse por- 
tato un’ ambasciata... 

Car. Non può essere... (risoluto poi correggiendosi) cioè, cioè, può es- 
ser benissimo... come tu dici... (passeggia agitato) Va', va’ dun-- 
que e se vedi Teresa dille che veng... cioè no... insomma vai e se- 
avrò bisogno ti chiamerò. A proposito |.. (Pietro si ferma) (È 

meglio che procuri di far in modo che lo trovi lui, perchè se lo 
trovo io insieme con lei, li ammazzo tutti due) Senti, vieni quà | 
Scendi giù nel quartiere terreno e se per caso ci fosse la Signora 
con qualche persona... che fosse venuta a farle visita... non la 
disturbare, s'intende... ma viemmi a avvertire... perchè ho qual- 
checosa da dirle... 

Pie. Ma la Signora non è in terreno... la signora sta por uscire... 

Car. Ah! Sta per uscire ? E dove va ?.. (nervoso e comprimendosi) 

Pie. Non so. Ha ordinato la carrozza un quarto d'ora fa, e i cavalli 
sono già attaccati. 
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Car. Ma... lui (come sopra) 


Pie. Chi lui?.. 
Car. Ho sbagliato !. Volevo dir lei... (come sopra) 
Pie. Chi lei?.. iù 


Car. (con un urlo) Mia moglie !... Ti domando dov'è mia moglie ? !.. 

Pie. È in camera con Teresa che la sta vestendo. 

Car. In camera con Teresa?! (Ma allora quell’altro.... è di là insieme 
| con loro... e la cameriera gli tien di balla !.. Adesso capisco !.. Si 
vede che mi hanno creduto in campagna... hanno mandato a 
chiamare il Marchese, e mentre Pietro era fuori, Teresa gli ha 
aperto l’uscio !.. Ah! infami | Ah! traditori assassini !.. E io ho 
da lasciare che il Marchese esca di casa ?. E io ho da permettere 
che costui |..) (poî subito a Pietro) Mettiti a sedere in quella pol- 
trona !.... 

. Pie. Io? 

Car. Tu sì, e fa presto! (poi sul davanti da sè, sequitando) (Perchè 
è inutile illudersi, il Marchese non può essere che o di là (oh 
Dio! mi vengono i sudori freddi solamente a pensarci) o è na- 
scosto in qualche stanza del palazzo aspettando di uscir con 
lei!) (pot voltandosi) Insomma ti metti a sedere sì 0 no? 

Pie. Ma io... 0 

Car.(lo prende di peso e lo caccia a sedere perjforza) Mettiti a se- 
dere ti dico e non ti muovere! 

Pie. Non mì muovo! 

Car.E sta attento a chi passa; e bada bene di non lasciar uscire 
nessuno da quella porta (additando la Comune) pena la testal.. 
(s'avvia in fretta). 

Pie. (voltandosi ma sempre a sedere) La mia? 

Car. La tua, sì la tual.. (via a precipizio dal mez350) 


ScENA 9. 


Pietro, poi Teresa e Eleonora dalla sinistra, poi Carlo dal fondo. 


Pie. E adesso checosa ha che far la mia testa in tutto quest’imbroglio? 
Pensi alla sua che è più compromessa della mia !... Ah! male- 
detto quando ci son venutol 

Ter. Pietro! 

Pie. Eh ?.. (senza muoversi) 

Ter. Che cosa fai lì a sedere sulla poltrona della Signora ? 

Pie. Non lo so, neppure io! Mi ci ha messo il padrone! 

Ter. O lui dov’ è andato ? 
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Pie. È andato diritto diritto allo spedal dei matti! (subito alzandosi . 
in posizione) (Dio! la padrona !) 

Eleo. (che già era entrata) Ma che cosa aveva che gridava tanto d.. 

Pie. Non lo so, illustrissima | 

Eleo. E ora dov’ è ? 

Pie. Non lo so, illustrissima | 

Ter. (Imbecille) Lasci, lasci fare a me che anderò io |... 

Pie. (subito sbarrandole il passo) Indietro | 

Ter. Come indietro ?! 

Pie. Indietro vi dico. 

Car. (rientrando in fretta dalla comune) (Nessuno e sempre nessuno) 
(passeggia agitalissimo). 

Pie. Posso andare? 

Car. Va via. | 

‘Pie. E se vedo passar qualcheduno ? 

Car. Va via ti dico! (sempre FRRGERC 

Pie. Non parlo più! 

Car. (incontrandosi con Teresa) E anche voi. 

Ter. (s’inchina) Come comanda. (esce) (e anche Pietro esce). 


Scena 10.93 e ultima. 
Carlo e Eleonora 


Car. E voi prendete una sedia e mettetevi a sedere |... 

Eleo. (Dio! Che viso alterato 1) (un po’ risoluta) Ma in questo mo- 
mento !... 

Car. In.questo momento voi dovevate uscir di casa in compagnia di 
qualcuno... lo so !... (la guarda) Uscirete più tardi!... 

Eleo. Più tardi ?!... | 

Car. Più tardi sì, perchè, quanto a me, o che ve ne andiate o che 
restiate vi dichiaro che sono assolutamente indifferente ! Farete 
dunque quello che vorrete. Ma prima, voglio (intendete bene) 
voglio sapere perchè ve n’andate, e dove andate ?1... 

Eleo. (fredda) Vado da mio padre ! 

Car. Non è vero! 

Eleo. Come non è vero ? 

Car. Vi dico che non è vero!. 

Eleo. E dove dovrei andare, secondo voi, sentiamo ? 1... 

Car. Che so io ?... Ci son tanti luoghi... ci son tante persone che 
ricevono volentieri le mogli degli altril... 
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Eleo. (offesa) Signorel.... 

Car. 01! insomma! Finiamola una volta !... Chi è stato a farvi visita 
dopo che ci siamo lasciati?... | 

| Eleo. Nessuno (come sopra) 

Car. Che ?... 

Eleo. Nessuno. 

Car. (Bugiarda!) 

Eleo. Se ci fosse stato qualcuno, voi lo avreste saputo prima di me! 

Car. I0?... 

Eleo. Voi sì, che avete voluto impormi un ordine irragionevole fino 
dal primo giorno del nostro matrimonio; e avete voluto che ì 
servi lo rispettassero!... 

Car. Irragionevole?... 

Eleo. Irragionevolissimo ! Perchè, quando si stima una donna, le si 
accorda la fede che merita. E voi fino dal primo giorno avete 
(pare) sospettato sempre di me. 

Car. E non avevo torto. 

Eleo. Che cosa dite ?.., 

Car. Dico che non avevo torto. 

Eleo. Voi ?... 

Car. Io sì! E lo dico perchè lo posso dire; lo dico, perchè me ne 
avete dato il diritto; perchè sono stato ingannato vilmente in 
tutto ciò che aveva di più sacro a questo mondo]... Lo dico 
perchè, giovine ancora, in un età in' cui il cuore si abbandona 
alle sue più care speranze, ho creduto alla santità dell’ amore 
senza riflettere alla perfidia, al raggiri, alle simulazioni infami 
di certe donne... 

Eleo.. Quali donne 2... 

Car. Non me lo domandate signora ! 

Eleo. E allora vi dirò alla mia volta, che se voi eravate giovane quan- 
do v’innamoraste di me (o fingeste) io lo era più di voi. Ero usci- 
ta allora da un Istituto di Educazione dove mio padre mi ten- 
ne rinchiusa per più di tre anni; e quando me ne uscii, non co- 
noscevo nè conobbi mai altri che voi. 

Car. V'ingannate! Il Marchese del Balzo chiese la vostra mano! 

Eleo. È vero! Ma io non ebbi mai occasione di vederlo. 

Car. Perchè ?... 

Eleo. Perchè mio padre rifiutò d'ascoltarlo. 

Car. E allora?... 

Eleo. Allora, m’innamorai di voi, e voi mi faceste l'onore di offrirmi 
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la vostra mano e il vostro nome di cui non so più che farmi. 
Ecco perchè torno ora da mio padre; ecco perchè me ne vado 
da casa vostra, e per sempre (si avvia). 

Car. Un momento! Prima di tornare da vostro padre ci è qualche 
conto da regolare. 

Eleo. E siete voi che me lo domandate ?... Ebbene, sia pure | Eccomi 
qua tutta a vostra disposizione, Signore ! Ma ad un patto: che 
quando voi avrete regolato i vostri, io regolerò ì miei conti 
con voi. 

Car. Con me?... 

Eleo. Con voi! 

| Car. (risoluto) Cominciamo intanto dai vostri! (st accosta) Dov' è il 
Signor Marchese?... 

Eleo. (calma) Chi Marchese?... 

Car. Non vi burlate più oltre della mia buona. fede NGnota: o succe- 
derà qualche ARA 

Eleo. Ma io non capisco!... 

Car. Ve lo farò capir iicnnì (va al tavolino, prende e presenta) 
Domando dov'è il possessore legittimo di questa mazza e di 
questo cappello. 

Eleo. (si volta subito: vorrebbe ridere, ma si trattiene). 

Car. Non ridete signora]... 

Eleo. Ah! Lo volete proprio sapere?... (seria e concitata) Ebbene ve 
lo dirò per vostra vergogna. È quì! 

Car. È qui?! 

Eleo. Quì, quì in casa vostral... 

Car. In casa mia?... (agitalissimo). 

Eleo. Oh! insomma! Avete parlato voi! Voglio parlare ancor io! 
(prende la lettera della Brinn dalle pieghe del corsetto) Dov'è la 
signora che ha scritto questu biglietto?!... 

Car. La signora che ha scritto questo biglietto è di là nel mio salotto! 

Eleo. (vorrebbe prorompere). 

Car. Sì; che sta in questo momento dando gli ultimi tocchi al mio 

| ritratto. 

Eleo. Al vostro ritratto?... (colpita) 

Car. Si! Un ritratto sull’avorio, in miniatura, chiuso dentro a un ele- 
gante cerchietto d’oro che io (imbecille) ho fatto dipingere appo- 
sta per offrirvelo come ricordo domani, il giorno della mia 
festa |... 

Eleo. Che ?... (con un urlo). 
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Car. Che cosa è stato ?... 

Eleo. La stessa ragione per cui volevo regalare a te la mazza e il 
cappello... 

Car. Che cosa dici ?... 

Eleo. Sì ; un cappello compagno a quello del Marchese del Balzo che 
tu volevi comprare l’estate scorsa, e che ilbabbo mi ha fatto ve- 
nire apposta da Torino. Guarda c'è perfino la corona d’argento 
(glie lo dà). 


(Pausa). 


Car. (col cappello in mano) Norina ! 

Eleo. Carlo |... | 

Car. Ma se la Brinn arrivasse a sapere che tu?.. (moderando le risa) 

Eleo. Se il Marchese potesse supporre che il suo cappello?.. (facendo 
altrettanto) (ridono insieme) 

Car. Ma, ohe, dico!... È proprio il mio ?1... 

Eleo. Cattivo! (st allontana) 

Car. Che ?... (la raggiunge) 

Eleo. (si volta subito) Dubiteresti ancora di me?... (con grazia) 

Car. No, cara! (la bacia) Mai più |... 


Luici ALBERTI. 


UNA REGINA SCRITTRICE. 


I. Fin anco a tempi da noi non molto remoti, i Principi reali, e 
più ancora i Sovrani, si erano, sempre e quasi generalmente, tenuti 
lontani dall’ agone, dalle cotéries letterarie ; e solo, ed anche il più 
delle volte, per mal celata ambizione 0 per ostentata benevolenza 
acconsentivano a divenire Mecenati. 

In questo secolo, e specialmente a’ tempi nostri, il mondo gira 
al contrario. Essi, ceduto all’ antica usanza ed al vieto pregiudizio, 
non solo scrivono e trattano tutti argomenti - dalla scienza alla 
letteratura, dalla storia ai viaggi, dalla poesia ai racconti -, e scen- 
dono, così alla buona, a discutere coi loro editori il corpo del carat- 
tere, il formato del volume, la qualità della carta, il prezzo d'’ edizione 
e quello di vendita, e si danno in preda alla critica, e aumentano il pa- 
scolo al pubblico dei lettori; ma - ed è il più - abbandonano le forme 
antiche di etichetta e da Mecenati e protettori si vanno a collocare 
al punto affatto opposto. Sono ì nuovi elementi della vita contempo- 
ranea che tutto modificano e trasformano, dicono gli uni ; è il mondo 
che va al rovescio, dicono gli altri. E sia, l'una cosa o l’altra, io 
non voglio, nè dovrei qui dirlo. Questo però parmi certo, che codesta 
novella manifestazione dell'attività intellettuale e letteraria dell’ epo- 
ca nostra è parto di fattori del nuovo incivilimento, ed è, pel modo in 
cui si esplica, prova novella ai mali profeti contro la coltura, per se 
stessa o per i suoi effetti, che essa non eccede, sia anche che talvolta 
cada in errore temporario, e quindi non può perdersi, nè tampoco fer- 
marsi. Il loro gridare è voce perduta, nè più fatto segno ad ascolto. 

II. Nè si ha da credere che sieno rare eccezioni : rotti i freni, la 
falange degli autori reali è già numerosa e quasi minaccia d’invasione. 
Fra i contemporanei: Napoleone Terzo pubblicava la Vita di Giulio 
Cesare; il Re Giovanni di Sassonia, sotto il pseudonimo di Filadete, la 
traduzione in versi tedeschi della Divina Commedia; l’ Imperatore 
Massimiliano, i suoi Viaggi; la Regina Vittoria d'Inghilterra, nel 1868, 
il suo primo libro - Our Life in the Highlands -; l' Arciduca Luigi 
di Lorena, una Monografia delle Isole Baleari; il Principe Federico 
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— Carlo di Prussia, l'Arte di combattere i Francesi ; la Regina di Ru- 
menia, Carmen Sylva, pregiatissimi versi; l’ Arciduca ereditario 
«d'Austria, le Memorie di un viaggio in Oriente ; l' Arciduca Giovanni 
Nepomuceno di Lorena, l' Artiglieria prima e lo Spiritismo or ora ; il 
Buca Tommaso di Savoia, il viaggio di circumnavigazione intorno al 
mondo. La Principessa Maria della Paz - Luigi di Baviera - si rive- 
lava testè poetessa anche lei, limitando però solo a quelle pei parenti 
il numero delle copie del suo volume; e da ultimo, per non parlare di 
tutte le interessantissime pubblicazioni fatte dai diversi principi di 
Casa d'Orléans, di nuovo la Regina Vittoria d’ Inghilterra fa ancora 
gemere 1 torchi per la terza edizione dei More Leaves from the Jour- 
nal of a Life in the Highlands from 1862 to 1882, che hanno visto 
or è qualche mese la luce a Londra, e di cui specialmente io debbo 
qui parlare. 

Non è limitato ad una regione sola, dunque, codesto movimento 
‘letterario delle sfere reali, e gli argomenti variano per quasi tutto il 
campo dell’ intelligenza umana. All’ un tempo critici severi ed auto- 
revoli han dovuto notare, in quasi tutti, l’arguzia d’esame, il metodo 
di trattazione, lo spirito d' immaginativa, l’ eleganza di forma, l’ am- 
pia conoscenza dell'argomento; talchè i loro volumi vanno a ruba, 
prima ancora che sieno messi alla pubblica vendita. 

III. Era del 1868, ed un giorno che Sir Arturo Helps si trovava 
al castello di Balmoral e si discorreva della Scozia, piacque a S. M. la 
Regina Vittoria leggergli qualche brano del suo giornale, in cui 
erano notati gli appunti dell’ escursioni fatte nell’ Alta Scozia col suo 
amato Alberto e colla sua famiglia. Egli si compiacque tanto della. 
loro naturalezza e dell’ espressione di altissimi sentimenti, che sot- 
topose l’ idea che a tutti i sudditi del Regno Unito avrebbe dovuto 
riuscire molto grato ed interessante di prendere parte alle gioie della. 
vita privata della loro Sovrana, le quali in quelle pagine erano 
così bene riprodotte. L'idea trovò sostenitori in quanti Principi erano 
là presenti, ma all’ Augusta Donna sembrava opera di-vanità la 
pubblicazione del sno Giornale, e più ancora ne la muoveva a repu- 
gnanza la sua modestia come scrittrice. « Ma io non sono scrittrice, 
ella diceva. Le mie note, i rendiconti delle mie escursioni, i sempli- 
ci avvenimenti di una vita tranquilla, non hanno alcun valore lette- 
rario; pubblicandoli, potrebbe sembrare che io voglia dar loro im- 
portanza, e ciò mi dispiacerebbe assai ». 

Si arrese infine alla preghiera di pubblicarli solamente pei pa- 
renti e per gli amici; ma dovette cedere dopo ad allargarne la pubbli- 
cità, osservando Sir Arturo che la critica non avrebbe perciò lasciato: 
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d’ appropriarsene, e, priva del testo, gli apprezzamenti ne sarebbero 
stati inesatti ed incompleti. 

Un’ altra ragione ancor la mosse. Essa pensò che, « pubblicando 
i semplici ricordi dei giorni indimenticabili vissuti con Colui, che rese 
la vita della scrittrice lieta e felicissima », potrebbe rendere omaggio 
alla memoria del suo Alberto, e gliene dedicò il volume. 

IV. La nostra vita nell’ Alta Scozia - Our Life in the Highlands - 
fu accolta con gran favore dagl’Inglesi e dagli Scozzesi anco più, che vi 
trovarono l’ espressione sincera di un’ anima tranquilla e benevola, il 
racconto di una vita felice, lamanifestazione spontanea dei sentimen- 
ti che verso loro nutre l’ Augusta Sovrana, l'ammirazione sincera e 
la descrizione elegante dei paesi da Lei a preferenza visitati. 

L’ interesse poi che i sudditi tutti di S. M. Britannica prendo- 
no a tutto quanto Le riguarda, può piacerle o può addolorarla, rese 
loro viemaggiormente grato quel libro, che conteneva i ricordi dei 
più bei giorni della sua vita coniugale con colui, sotto il dolore della 
cui perdita Essa ancora trovavasi. 

Non era stato scritto per avere pubblicità, e l'’Our Life aveva 
così come un'innata ragione di farsi leggere; ma si sarebbe molto otti- 
misti, se non si volesse ammettere che e la natura stessa dello scritto 
e il nome dell’Autrice spingevano un po’ alla curiosità, massime 
nelle signore, per le quali è sempre avida cosa « sapere come passa 
il suo tempo una regina, come fa a respirare, a mangiare, a bere, 2 
dormire, a vestirsi ». La lettura di esso però, com’ anche di questo 
secondo, le avrà dovute tranquillizzare, e, pei tanti aneddoti famigliari 
narrativi, apprendere loro una grande analogia fra il vivere della 
Sovrana ed il proprio. 

La nota nell’Our Life é sempre gaia: essa contiene il giornale 
dal 1842 al 1861, nel cui 14 Dicembre moriva S. A. R. il Principe 
Consorte. Parla della prima visita fatta da Sovrana con lui alla 
Scozia, dell'entusiasmo col quale furono ricevuti, degli attestati since- 
ri di devozione che vi ebbero, e dei molti e cari ricordi che ne riporta- 
rono; e narra dei costuni di quel paese, e quanto a loro piacessero; e 
descrive con naturalezza singolarmente ammirabile i castelli in cui 
ospitano, le città e i paesi che visitano, le feste che gli fanno. 

La gita sul lago di Tay fu per lei uno spettacolo più che d'ogni 
altro splendido, e le piace, per cullarsi nel grato ricordo, di tanto in 
tanto rifarsene nella « Lady of the Lake » - Dama del lago: - 

« See the proud pipers on the bow, 


And mark the gaudy streamers flow 
From their lond chanters down, and sweep 


sr 
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The furrowed bosom of the deep; 
As rushing through the lake amain 
.'They plied the ancient Highland strain ». 


V. « La benevolenza con la quale quel piccolo libro fu accolto, ha 
fatto pensare alla Scrittrice che i presenti fogli potranno egualmente 
destar una certa simpatia », è detto nella prefazione del segui- 
to del giornale, pubblicato nel Febbraio ultimo, per l' editore Smith 
Elder e C. di Londra; ed i giornali d'Inghilterra e di altrove ci han- 
no appreso che davvero la Reale Autrice non si apponeva male. 
Il favore con cui esso è stato accolto ha superato quello del pri- 
mo, e si sa già che se ne pubblicheranno prossimamente le versioni 
in Germania, in Francia, in Norvegia ed anco da noi in Italia. 
Ed è stato tale che in pochissimi giorni ne andarono esaurite 
due numerose edizioni, tanto che una terza ha dovuto vedere la 
luce qualche giorno fa, con piccole aggiunte introdottevi da S. M. la 
Regina. Gli è che desso non ha importanza solo pel nome dell’Autri- 
ce, ma, come l'altro, contiene pagine stupende ed ammirabili per 
spontaneità ed altezza di sentimenti, per eleganza e semplicità di for- 
ma, per l’importanza dei fatti narrativi, per la vivacità delle descri- 
zioni, per la naturalezza con cui racconta avvenimenti escursioni € 
passatempi, che paiono proprio opera da maestro, e rendono il volume 
oltremodo interessante ed attraente. | 

VI. More Leaves from the Journal of a Life in the Highlands from 
1862 to 4882, n'è il titolo, o come diremmo in lingua nostra, Altri 
fogli del Giornale di una vita nell’ Alta Scozia, dal 1862 al 1882. È 
un volume grosso di 407 pagine, in ottavo, d’elegantissima edizione 
e, per di più, ricco dei ritratti, con gli autografi, di S. M. la Regina 
Vittoria ; di S. A. R. la Principessa Elena; di S. A. R. la Principessa 
Luisa; di S. A. R. la sua carissima Principessa Beatrice; di Lady Jane 
Churchill - sua dama d’onore -; del generale Grey, segretario privato; 
di J. Brown - suo domestico particolare -; di J. Grant - antico coc- 
chiere -, e dei suoi affezionati cani, Sharp e Noble ; e di tre tavole il- 
lustrative : di G/assalt Shiel, di Glen Gelder Shiel e della croce com- 
memerativa di S. A. R. la Principessa Alice, in Balmora] - tutte e tre 
riproduzioni di schizzetti a lapis presi da S. M. istessa. 

Non ad altri è dedicato che ai suoi leali sudditi dell'Alta Sco- 
zia, e specialmente alla memoria del suo devoto domestico particolare 
Giovanni Brown, che si degna chiamare fedele amico. La cosa è nuo» 
va, nuovissima ed uno strappo fortissimo alle antiche forme di etichet- 
ta. Forse l'aristocrazia inglese, che tuttora persiste a formare casta da 
sè per le sue tradizioni e per la sua grande importanza, non ne sa- 
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rà stata molto contenta; ma codesto sentimento è da essi tenuto 
in pectore, od appena sommessamente da pochi manifestato, tanto è 
vivo colà il rispetto verso il sovrano e l'ammirazione per le grandi 
doti, che si personificano nell’augusta Signora, chè niuno osa dispia- 
cerle o disapprovare ciò che Ella fa come privata. Che gran popolo 
- quello inglese ! 

La nota di questi More Leaves non è la stessa dell’Our Life. Là 
era tutta gaia, qui è melanconica e trista: sono i fogli del giornale dal 
1862 al 1882, e l Augusta Signora perdette il suo Alberto il 14 Di- 
cembre 1861. E però, « mentre descrivono una vita affatto cambiata, 
dimostrano quanto il Suo cuore, tristo e sofferente, sia stato conforta- 
to e rallegrato dalle escursioni e dagli avvenimenti che vi si raccon- 
tano, ed anco dalla semplicità dei montanari, dai quali Essa imparò, 
‘all'aria pura e quieta della bella Alta Scozia, tante lezioni di rasse- 
gnazione e di fede ». 

VII. Il Principe Consorte morto, dall’animodella Regina scomparve 
ogni idea di grandezza - che la immensa sua sovranità e l’affetto del 
popolo le conferiscono -, ogni pensiero di felicità, ogni idea di festa 
o di divertimento. — Per lei tutto è morto, all dead! Nell’ animo 
suo non cape che dolore e affetto, e vive vita affatto ritirata, e ancor 
più ne vivrebbe, se imperiose ragioni di Stato non l' obbligassero a 
sacrificare molte volte all'interesse pubblico la sua volontà. Ella sì culla 
nei dolci ricordi della sua gioventù, della sua vita coniugale, nel dolore 
per la morte del suo marito, nelle commemorazioni dei suoi cari, nella 
mestizia per tutto il passato. Avida d'affetto, non guarda a caste: di- 
scende a trovarlo financo nelle famiglie dei suoi servi, fra’ suoi più 
umili sudditi, nei più miserabili abituri. E si immedesima in essi; 
gode di loro felicità, compiange loro sventure ; appresta aiuto all’am- 
malato, conforta i superstiti di una morte; soccorre il povero, inco- 
raggia il lavoratore. Sempre nella più grande semplicità, in un modo 
che non ha niente dell’ olimpico in cui si solevano vedere i potenti 
della terra. La sua è missione non di regina soltanto, ma pur di don- 
na, ed Essa lo sente : sollecita sinceramente il maggior benessere dei 
suoi sudditi, come regina e, come privata, s'interessa alla sorte del 
suo prossimo. 

Esempio nobilissimo di Sovrana e di donna! E come non lo fu 
da meno da sposa, lo è parimente da vedova e da madre. Un recente 
ed orrendo colpo in questi ultimi giorni doveva venire a dare il 
colmo all’animo suo sofferente ed addolorato - la morte, quasi di re- 
pente, falciava la vita di quello fra’ suoi carissimi figli, che per mal- 
ferma salute, per amore agli studii, per mitezza e bontà di carattere, 
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formava l’oggetto di sue cure speciali : S. AR. il principe Leopoldo, 
Duca d’Albany, morto a Cannes il 28 marzo scorso, per un’acciden- 
tale e misteriosa caduta. - Povera Signora ! 

VIII. A tanto dolore un certo sollievo le porgono l’affetto dei suoi 
amati figli, e specialmente della cara Beatrice, che ancora divide con 
lei gioie e dolori , il rispetto e la devozione sincera del suo popolo e, 
fino all'anno scorso, la fedeltà, l'attaccamento, le cure del suo dome- 
stico particolare Giovanni Brown. 

Questi nasceva di genitori contadini, di Scozia, ed era entrato 
nel 1849 al servizio Reale come semplice gillie. Forse la sua naziona- 
lità non avrà influito poco ad acquistargli la grande benevolenza e, 
più ancora, l'affetto che per lui nudriva la Regina; ma certo questo 
trovavaragione nel modo sollecito, quanto immaginar si possa, con cui 
ei La serviva. Chiunque voglia ben considerare l'indole di codesta af- 
fezione dell’Augusta Sovrana per il suo domestico, in ciò che spesso di 
lui dice nei More Leaves, vedrà che essa era puramente quella di una 
padrona benevola versa un servo intelligente, fedele e premuroso, e 
comprenderà con facilità il dolore che a Lei recò la di lui morte. Ella 
ne parla così in fine del suo libro: « Questo buon domestico, di cui 
ho così di sovente parlato in queste pagine, non è più presso Colei 
che egli serviva con vera ed infaticabile devozione. 

« Egli è stato rapito alla sua carriera di utilità, nella pienezza 
delle forze e della vita, e dopo soli tre giorni di malattia, il 27 Marzo 
1883, amato e stimato da quanti fossero capaci di apprezzare le rare 
qualità e i pregi dell'animo suo, e rispettato da quanti lo conobbero. 

« La sua perdita per me (vecchia e malandata come sono) è irre- 
parabile, giacchè egli possedeva meritamente tutta la mia confidenza. 
E dire che egli mi mancherà ad ogni momento, ad ogni ora, per le sue. 
cure, per le sue attenzioni, per la devozione sua, è ancor piccola cosa. 


« A truer, nobler, trustier heart, 
More loyal, and more loving, never beat 
Within a human breast ». 


IX. Durante, specialmente, i mesi di vacanza del Parlamento, S. M. 
la Regina Vittoria abbandona con S. A. R. la Principessa Beatrice la 
capitale per la campagna, pel bisogno che sente di vivere vita affatto 
semplice e libera. Il paese da Lei preferito è la Scozia, di cui, per tanti 
grati ricordi, è talmente innamorata da ritenerla la regione più bella 
del mondo, tanto che vi passerebbe tutta intera la vita. « La roman- 
tica solitudine, la selvatica bellezza di questi luoghi, l'indipendenza 
di questo popolo, che parla solo il gelico, e non conosce nè alberghi 
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nè mendicanti: concorrono a fare della mia amata Scozia il più am- 
mirabile paese del mondo intero ». 

Colà, al castello di Balmoral, Ella vive una vita quasi da campi 
e se ne gode tutta la libertà. Fa a mane e a sera le sue passeggiate, 
le sue escursioni; si reca a far visita ai suoi amici; va a rivedere 
qualche luogo dov@ un grato ricordo la chiami ; assiste alle operazio- 
ni dell'agricoltura, della pastorizia e d'altro, e si caccia avida nella 
vita dei contadini, cui tanto interesse la lega. 

X. Il primo foglio staccato dal giornale nei More Leaves porta la 
data del 21 Agosto 1863, e descrive la visita fatta al luogo dove do- 
veva sorgere il Cairn alla memoria del Principe Alberto. - Codesto 
Cairn è un monticello piramidale, il quale si eleva sul luogo che 
rammemora la morte di qualche grande, e che viene formato da sassi, 
che, per antica usanza scozzese, soglionsi gettare da chi vi passa. Noi 
in Italia ora abbiamo i monumenti, ma forse nei tempi antichi dove- 
vamo avere anche noi codesta usanza; difatti nel canto III del Pur- 
gatorio, parlando della sepoltura di Re Manfredi, Dante dice così : 


« Se "1 Pastor di Cosenza, ch'alla caccia 
Di me fu messo per Clemente, allora 
Avesse in Dio ben letta questa faccia, 

L’ossa del corpo mio sarieno ancora 
In co' del ponte, presso a Benevento, 
Sotto la guardia della grave mora ». 


E Giovanni Villani, a schiarimento, soggiunge: « Il morto Man- 
fredi perchè era scomunicato, non volle il Re Carlo che fosse recato 
in luogo sacro, ma a piè del ponte di Benevento fu seppellito; è sopra 
la sua fossa per ciascuno dell’oste fu gettata una pietra, onde si fece 
una grande mora di sassi ». 


Sul Cairn S. M. fece scolpire questa iscrizione, dettata da-Lei 
stessa : 
ALL’ AMATA MEMORIA 
DI 
ALBERTO IL GRANDE E BUONO 
PRINCIPE CONSORTE 
ERETTO DALLA SUA SCONSOLATA VEDOVA 


VITTORIA R 


241 Agosto 1862. 


XI. Bellissimo è il racconto che fa della ribaltatura della carrozza 
nell’Ottobre 63. 
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« Tutt'ad un tratto, due miglia da Altnagiuthasach, e circa venti 
minuti da che si era partiti, la carrozza cominciò a piegare su di una 
parte. Gridammo: che affare è? e seguì una pausa tremenda. Si ri- 
balta! disse in fine Alice, e, nel momento che io riflettei se saremmo 
morti o no, e pensai alle cose che avevo ancora a sistemare, la car- 
rozza ribaltò davvero e fummo gettati tutti a terra. 

« To battei col viso in terra, vicino alla carrozza; i cavalli tutti 
e due caddero, e Brown urlava dalla disperazione: « Gran Dio, mise- 
ricordia! Chi mai ha visto un affare così! Che siete tutti morti! » 
Alice fu alzata subito, a furia di strapparle le vesti; ma Lenchen (la 
Principessa Elena), che era rimasta avvincolata nell’ abito ,_gridava 
pietosamente e mi spaventò molto; però anche lei, coll’aiuto di Brown, 
fu liberata. Nessuna delle due si era fatta alcun male, e similmente le 
rassicurai di me. 

« Intanto i cavalli stavano sempre a terra come morti, ed era as- 
solutamente necessario aiutarli a rialzarsi. Alice, la cui calma e san- 
gue freddo erano ammirabili, teneva uno dei lampioni, mentre Brown 
tagliava le tirelle, con grande orrore di Smith (il cocchiere). Lasciati 
liberi così, i cavalli s'alzarono senza essersi fatti nulla; ma non ci fu 
altro modo per tornare a casa, che mandare Smith con essi ad attac- 
care un’altra carrozza ». 

XII. Il 13 Ottobre 1863 s'inaugurava in Aberdeen un monumento 
alla memoria del Principe Alberto, e naturalmente la ferita s) rinsan- 
guina. Singolarmente ammirabile per la sincerità, per la verità vera 
dei sentimenti, n'è il brano del giornale : 

« Io era terribilmente nervosa ed ayrei proprio desiderato di non 
essere esposta a questa prova. Mi levai più presto del solito, e cercai 
soccorso nella preghiera ». E quando, dopo la cerimonia, rientrata a 
Balmoral, stanca ma felice che tutto fosse finito, essa ripensa all’ in- 
tera funzione, al viaggio senza lui, esclama dolorosamente: « Come 
ne avremmo parlato insieme di tutto questo, in altri tempi! » 

Espressioni simili di dolore, d’invocazioni del passato, si trova- 
no sempre quando nomina il Principe Consorte, il quale, il più delle 
volte, chiama solamente il mio caro, i mio amato, il mio diletto e golo 
rarissimamente il mw marito. 

XIII. Degli amici è premuwrosissima. Versava in gravissime con- 
disioni di salute Sir Thomas Biddulph, e Lei tutti i giorni si recava 
personalmente a prenderne notizia e, per la morte, ne fu addolorata. 

Sentite come dice: 

« Alle undici partii con Beatrice per Abergeldie Mains a doman- 
«lare notizie di sir Thomas. Salii su e Blake - l'antica hambinaia di 
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casa - mi disse tutta confusa che egli stava proprio male, e mi ri- 
chiese se volevo vederlo - Lo feci di sull’uscio. Beatrice ed io ri- 
manemmo sottosopra, tutte e due, nel vederlo così, e venimmo via 
coll’intenzione di tornarvi in serata. Rientrammo a Balmoral un quar- 
to prima delle dodici, e mi posi a scrivere nel coltage del giardino. 
Ad un quarto prima del tocco, Brown venne con una lettera in mano, 
piangendo ed esclamando : « Tutto è finito! » 

« La lettera era di Sir William, e mi diceva che il caro Sir 
Thomas era passato venti minuti dopo le dodici. Lady Biddulph e i 
suoi figli stettero da lui fino all'ultimo. - Noi ci rammaricammo molto 
di non essere rimaste colà, e Brown ne fu molto afflitto e commosso. 

« Terribile! Che perdita! Il caro Sir Thomas era un uomo così 
onesto ed eccellente persona, ed aveva idee così giuste, ed era tanto 
disinteressato e dabbene, e così affezionato a me ed ai miei! Sotto 
un esteriore che non lo dimostrava, egli era l’uomo il più gentile e 
sensibile di cuore. 

« Quanto è terribile questa perdita per la sua cara, povera mo- 
glie, e per i suoi figli che l’adoravano! » 

XIV. Commoventissime sono le pagine sulla morte del principe 
imperiale di Francia: vi si veggono tradotte con schiettezza la confu- 
sione e la rapidità delle sensazioni all’ orribile annunzio. 

« Alle undici meno venti, dopo aver picchiato, Brown entrò, € 
mi disse che c'erano delle brutte notizie; e quando io, spaventata, 
gliele ebbi domandate , egli rispose : 

« Il giovane Principe francese è stuto ucciso! 

« Io non voleva capire e gli domandai più volte che cosa sì- 
gnificavano codeste parole, quando entrò Beatrice, col telegramma in 
mano, e disse: Oh! i Principe imperiale è stato ucciso! 

« Sento il brivido d'orrore ancora scrivendo queste linee. 

« Mi presi colle mani la testa e gridai: No, no! non può, non 
può essere vero! È impossibile! » E intanto la cara Beatrice, tutta in 
lacrime, mi dette il telegramma di Lady Frere.... « Morire in così mi- 
seranda, orribile maniera! Povera, povera cara Imperatrice! Perdere 
il suo unico, unico figliuolo! È una vera e grande sfortuna! » 

XV. Nè da meno è per la povera gente: « Sono andata a vedere 
la vecchia mistress Grant (la moglie del suo domestico) che ho avuto 
il dispiacere di trovare molto malata; essa era appoggiata a dei 
guanciali, molto deformata dall’ idropisia ». 

Ed il giorno dopo : i 

« To sono andata di nuovo a vederla e le ho dato un paio di 
calzerotti ed uno scialle; me ne ha ringraziato, come di costume: forse 
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non se ne potrà servire mai! To ho tenuto per un pezzetto la sua 
‘povera mano fra le mie ». 

Il 27 Agosto essa era morta; ed il 28 la Regina si reca alla 
casa di lei: « Ci fermammo con Luisa e Leopoldo al suo cottage: tutto 
era al posto, proprio, ma silenzioso. Mrs. Gordon, sua figlia, era là, 
arrivata appena per passare l’ultima sera e l’ ultima notte con lei. 
Ho alzai il panno che ricopriva la povera morta nella cassa ancora 
aperta. Le avevano messo i miei calzerotti! Povera donna! Io l'aveva 
| conosciuta ventun anni fa. Ora essa aveva 87 anni ». 

XVI. E, siccome alle sventure, prende parte anche alle gioie e alle 
feste dei suoi leali sudditi. « Alle quattro io sono andata con Luisa, 
Beatrice e lady Ely da John Thomson, la guardia forestale’, pel 
battesimo di sua figlia, di cui io doveva essere la matrina. Nella pic- 
cola camera accanto alla cucina, avevano situato una tavola, ricoperta 
di una tovaglia bianca, con sopra una Bibbia, un bacile d’acqua ed un - 
certificato constatante il giorno di nascita della bambina. 

« Noi eravamo da una parte della tavola e John Thomson, in co- 
stume scozzese, col ministro, dall'altra, di contro a me. Barbara, sua 
moglie, era accanto a lui, colla bambina in braccio, come pure il vec- 
chio Thomson, le zie e gli zii, i Donald Stewarts, i Grant, Vittoria, la 
sorella Morgan e Brown. 

« Il ministro, il D." Taylor, cominciò col ringraziare Iddio perchè 
la madre e la fanciulla erano vivi. Lesse dipoi dei passi della Scrittura 
e fece le solite domande: « Presenta tuo figlio al battesimo » e Thom- 
son lo prese dalle braccia della madre e lo tenne sospeso al di sopra 
del bacile. Il ministro lo asperse, ma senza fargli il segno della croce, 
e disse: « il nome di questa bambina è Vittoria ». E quindi, rivol- 
gendosi alla bambina: « Vittoria, to ti battezzo in nome del Padre, 
del Figliuolo e dello Spirito Santo: un solo Dio benedetto per sempre. 
Amen. 
« Il Signore ti benedica, e che la sua faccia risplenda sulla tua, 
Che Egli ti illumini e ti dia pace ». 

« Seguirono altre preghiere, altri ringraziamenti e la cerimonia 
finì. Tutto ciò fu semplice, ma commovente. Io consegnai il mio 
regalo, un bicchiere d’ argento, baciai la piccola bambina e tutti be- 
vemmo alla salute di lei e della madre con del whisky, che fu ser- 
vito in giro con dei biscotti. Niuna cosa poteva essere improntata a 
maggiore dignità semplice e religiosa, più di questa festicciuola ». 

XVII. Osserviamola ora nei suoi sentimenti come donna pia e 
come madre. Seguendo l’uso inglese, esteso molto più ancora in Ame- 
rica, Essa lascia piena libertà alle sue figlie di sposarsi a chi voglio- 
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no, senza distinzione di rango, e, per dare il suo consenso, non con- 
sulta che la inclinazione di loro. Così avvenne pel matrimonio della 
principessa Luisa col Marchese di Lorne, mentre forse a Lei non 
era di tutta soddisfazione. 

« Il giorno d'oggi sarà ricordato da me per un grande avve- 
nimento : Luisa s'è fidanzata a Lord Lorne. 

« La cosa ha avuto luogo durante una passeggiata dal Glas- 
salt Shiel al Dhu Loch. Ella vi era andata con Janie Ely, il Lord 
Cancelliere (Lord Hatherley) e Lorne. Io era rimasta con Beatrice e: 
l Hon. Mrs. Ponsonby a Pannanich Wells, due miglia da Ballater, da 
una parte del Dee, dove ho molti ricordi. 

« Noi restammo là parecchio e ne gustammo l’acqua, che è molto 
ferruginosa, ammirando la campagna e visitando dei cottages. Brown, 
altra volta, mi servì qui, e v’erano allora molti cavalli e molte pecore. 
Hi cielo era splendido, e noi non rientrammo in casa che alle sette. 
Luisa, che ritornò un po dopo, mì disse che Lorne, le aveva parlato 
della sua devozione e le aveva domandato la mano, e che Ella glie- 
l'aveva accordata, saj.endo già che io vi avrei assentito. Sebbene io 
fossi già preparata a ciò, fui addolorata dal pensiero di dovermi sepa- 
rare da lei; ma, naturalmente, detti il mio consenso, e pregai Dio che 
la rendesse felice ». 

Pel Duca di Connaught, inviato al Sudan, essa ha grandi palpiti. 
All’annunzio datole telegraficamente l'11 Settembre 1882 da Sir John 
Mac Neill che il giorno dopo si sarebbe impegnata la battaglia a Tell- 
el-Kébir, essa non piange ma prega; e quando il 13 le si telegrafa che 
il Duca di Connaught non solo ne ha avuto scampata la vita, ma si è 
coperto di onore e di bravura, the excitement very great, e ne rin- 
grazia subito Iddio per gratitudine. 

XVII. Alla figlia Principessa Alice, morta il 14 Dicembre 1878, 
fa innalzare una croce che ne onori la memoria, e vi fa scolpire una 
iscrizione che detta lei stessa. 

XIX. Per provare ancora quanto l’animo di Lei sia pio e religio- 
80, se tutto ciò non basti, leggiamo questo foglio in cui molto minuta- 
‘mente Essa sì fa a descrivere un giorno di festa presso i montanari 
Scozzesi : vi si rivela nei suoi più intimi segreti: 


Una Domenica di Comunione a Crathie. - 


Balmoral, 13 Novembre 1873. 
« Una mattinata splendida con gran neve. A mezzogiorno io 
andai alla Chiesa con due mie dame-la Duchessa di Roxburghe e Lady 
Ely - e con Lord Bridport, che era di servizio. Alla fine del sermone 
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cominciò la funzione della Comunione, che è commovente e insieme 
bella, e che m’impressionò e m'intenerì più che io non possa espri- 
mere. Non la dimenticherò mai. 

ca L'aspetto della Chiesa era molto imponente, con le tavole, ri- 
coperte di tovaglie bianche, situate nella crocera e, da ciascuna par- 
te, di faccia al pulpito. Nè Brown, quantunque fosse venuto con 
noi, nè altri dei nostri servi scozzesi si sedettero, come al solito, 
dietro noi; ma tutti erano giù, fra i comunicandi, alla first table. Una 
tavola, pure coperta di una tovaglia bianca, era situato di fronte al 
banco di mezzo, direttamente in faccia al pulpito. 

« La funzione era la medesima di tutte le altre domeniche, eccet- 
to che ciascun salmo e ciascuna preghiera si riferiva alla Cena del Si- 
gnore, ed il sermone era sulla perfetta obbedienza del Figlio (Ebr.ii-10). 

« Dopo il sermone, il D" Taylor fece una breve preghiera e dal 
pulpito esortò tutti i fedeli a ricevere la comunione, dovendosene 
astenere solo 1 peccatori ostinati. Ciò ei fece in tono benevolo e inco- 
raggiante. IH D" Taylor adottò parte delle preghiere inglesi raccor- 
ciandole solamente e semplificandole... Dopo codesta esortazione - 
the Fencing of the Tables - il ministro venne a piazzarsi coll’ assì- 
stente davanti una piccola tavola di fronte al pulpito, gli elders - 
anziani della Chiesa - stando da ambo le parti. Questi, mentre si can- 
tava il XXXV Salmo, prepararono gli Elements, cioè del pane tagliato 
in piccoli pezzi, su di una tavola in due grandi tondini accomodati con 
salviette, ed il vino in quattro grosse coppe d’argento. Il ministro 
lesse in seguito le parole dell’ istituzione della Cena del Signore, dal 
1.° Cor. XI, 23, e seguì una breve ma fervida preghiera per la consa- 
crazione. Dopo ciò, egli presentò il pane prima e il vino poi agli elders 
che gli erano a destra e a sinistra - Francesco Leys (zio di Brown); Sy- 
men, il mercante ; Hunter e il D" Robertson - e comunicò da se stes- 
so due o tre individui che erano al banco di mezzo, dove, general- 
mente sedevano tutti i Thomson, e in questa occasione anche il vec- 
chio Donald Stewart e sua moglie (di 86 anni l’ uno e di 81 l’altra, 
ma così proprî e venerandi), i giovani Donald Stewart, i Thomson, e ì 
vecchi Mr. e Mrs. Brown. Il vecchio John Brown ed il vecchio Donald 
Stewart tenevano il plaid; il vecchio Smith di Kintore era pure al 
suo posto. Il pane fu mangiato con grande raccoglimento, e così 
pure fu bevuto il vino; tutti erano seduti e se li passavano l’ uno 
coll’ altro. Ciascuno, dopo aver bevuto, posava la coppa avanti a luì 
sulla tavola; e quando gli Elements erano arrivati in fondo ad una 
tavola, gli elders li passavano alle seguenti, finchè c’ erano comuni- 
candi, e poi li riportavano davanti al ministro che fece una breve 
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preghierà di ringrazianmento e di esortazione. Subito dopo. intonò il 
Salmo CIII, che fu cantato da tutti, e occupò la fine della funzione, 

« Îo non posso dire quanto noi fummo impressionati dalla 
grafide semplicità di essa. Niente potrebbe dare l’idea della per- 
fetta devozione e della gravità della riunione. Era commovente, ed 
i0 avrei voluto essermi già preparato per la comunione. 

« Vedere tutta quella brava e buona gente, fra cui molti vecchi, 
venire da lontano paese, con la neve, era veramente imponente, Quasi 
tutti i mostri servi erano lì. Andammo via venti minuti prima 
delle due ». E d'allora in poi la Regina, come aggiunge in una nota, 
«riceve regolarmente la comunione a Crathie tutti gli autunni, questa 
essendo l’epoca in cui si dà ». 

XX. D'altra parte, e pongo termine a codeste citazioni, notate 
questo brano che in modo che meglio non si potrebbe, descrive la to- 
satura delle pecore: « Alle undici siamo andati alla casa del pastore 
Thomson per vedere tosare le pecore. Giacomo Brown, aiutato da altri, 
le prendeva, una ad una, legava loro le zampe e le metteva sulle gi- 


bello vedere quelle pecore tosate che parevano un velluto: formava un 
quadro veramente pittoresco ». | 

XXI. Interessanti, di forma piana, gentile, elegante, ricchi di alti 
sentimenti e di bellezza naturale, sono codesti More Leaves, come 
forse si vede dalle poche citazioni che ho fatto, e gl’Inglesi ne sa- 
ranno grati alla loro augusta Sovrana. 

Certo però sono caduti in errore coloro i quali- forse per la gran- 


di donna. E tale l’Autrice, colla sua Fepugnanza a pubblicarlo, quasi 
lo ha dichiarato, e lasciamolo tale, se non vogliamo scemarne i meriti 
suoi veri. Un grande valore però a me pare codesto libro sia destinato 
ad avere, in quanto che la storia di S. M. Ja Regina Vittoria, vivendo 
Essa vita quasi ritirata, molto potrà avvantaggiarsi di quelle note, di 
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fatti privati, per la vita del Regno di codesta sovrana ; che anzi sem- 
brami dover essere per ciò molto consultate. 

Ed ha ancora, su tutte le altre pubblicazioni di Re o di persgne 
reali, un merito non piccolo, incontestabile, contro gli avversari - per 
‘convinzione, per proposito o per interesse - dell’ istituzione del Mo- 
narca, contro ì mangiatori di Re. I More Leaves sono prova-splendi- 
dissima che,avendo modo di conoscerli, i Sovrani non sono poi quei 
divoratori di popoli, come essi li vogliono raffigurare o, calunniando- 
li, rappresentare ai gonzi. Essi dimostrano in modo non vol- 
gare che si può essere modello di Sovrana e modello di donna, di 
spoga, di madre, di vedova e di cittadino, come vuolsi dire oggi ai pri- 
vati. Oh, se molti dei Sovrani attuali seguissero l’ esempio della Re- 
gina Vittoria, quanto servizio renderebbero alla storia e al principio 
della Sovranità, e quale vantaggio ne verrebbe alla società intiera ! 

E concludo il mio dire con un’ osservazione che, a parte il ri- 
spetto per la Regina, l’ ammirazione per l’Autrice, mi piace far rile- 
vare ai miei colleghi, nel giornalismo, per consolazione propria e, chi 
sa ?, anche per amm»estramento nell’esercizio della nostra profes- 
sione. - Il 13 Settembre 1873 la Regina si trovava in escursione ad 
Inverlochy, e propriamente al luogo detto, in lingua gelica, Na tri 
Peathraicheau, in cui la tradizione vuole che si fosse ritirato Ossian, 
forse per l’Ossian’s Cave che vi ha, ed era con la Principessa Bea- 
trice e con dame e gentiluomini del suo seguito. Un reporter la se- 
guiva, in distanza, per fare, forse con troppo zelo, il mestier suo, ma 
ciò dava noia alla M. S. « Facemmo fermare la carrozza e tutte e tre 
sedute sull’ erba, ricoperta coi nostri scialli, prendemmo il lunch e 
cominciammo a disegnare. La giornata era bella e calma. Eravamo 
in una completa solitudine, e però spiate dalla imprudente curio- 
sità di certi reporfers, che ci seguivano dappertutto: uno di essi, 
particolarmente (che scrive non so in quale giornale Scozzese), disteso 
sull’ erba, puntava il suo cannocchiale su me, su Beatrice e su Jano 
Churchill, mentre camminavamo ; e, quando Brown lo andò a pregare 
di allontanarsi - cosa che Jane aveva pensato di fare da sè - egli gli 
rispose impertinentemente. Ma però, alla fine condiscese adandarsene, 
e Brown mi riferì che mancò poco non venissero alle mani; giacchè 
quando gli disse che era mio desiderio di non essere seguita, ei gli 
rispose che aveva altrettanto diritto come la Regina di restare lì. 

« Allora Brown aveva creduto parlargli forte e l’ impertinente 
individuo : «Sapete chi sono ? » Sì, rispose Brown, e i più grandi 
gentiluomini d'Inghilterra non saprebbero condursi, come voi vi 
permettete di fare; » e, soggiunse, che se non lasciava subito quel 
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luogo avrebbe dovuto rifersela con lui. AI che il reporter aveva re- 
plicato : « Osereste voi ripetere queste parole davanti a tutti quegli 
altri reporters, che salgono in su ? » 

« Certo, e lo direi a tutti quelli che si conducessero come voi » 

La disputa continuò; ma arrivati gli altri, persuasero quell’uo- 
mo di allontanarsi quietamente, ed egli cedette alla fine. È bene, mi 
pare, che codesti procedimenti sieno conosciuti ». 

Fra dugento e più persone nominate nel libro con grandissima 
benevolenza e lode, questa del reporter è l’ unica che riceve, per 
bocca di Brown, un trattamento poco.... cortese, diciamolo pure, a 
parte il rispetto per la Regina e l' ammirazione per l’ Autrice. Certo 
la indiscreta condotta del collega inglese non va lodata, ma s'ha da 
fare o no il nostro mestiere? e fra un reporter e Brown ci passava 
o no una certa differenza ? Ci dicono il quarto potere! non ho an- 
cora investigato se in Inghilterra la classe dei domestici formi anche 
essa un potere, e se anche altrove, costituzionalmente, lo possa : se è 
così noi veniamo al di sotto di essi, quantunque l’ illustre Bonghi 
sbraiti a chiamare la nostra /a più nobile delle fatiche umane ! 


V. BRANDI. 


SUL CREDITO AGRICOLO. 


NUOVE OSSERVAZIONI. 


I. 


In una delle opere con cui sì mira a rendere popolare la scienza, 
diretta da uno dei più eruditi dei nostri Economisti, si leggono alcune 
considerazioni rispetto al Credito Agricolo, che per la spontaneità e 
sincerità di cui sono improntate, ci sembrarono gni di nota, non 
solo, ma di seria ponderazione. 

« Il credito agrario si fa all’agricoltore în quanto coltiva e pro- 
duce, mentre il credito fondiario si fa a qualunque proprietario in 
quanto possiede ; îl primo è personale, ed ha per base la moralità del- 
l'individuo creditato, mentre il secondo è reale ed ha per fondamento 
la guarentigia stabile, l’ipoteca. Economisti e giureconsulti eminenti 
sonosi occupati del credito fondiario e dei modi migliori per introdurlo 
e guarentirlo : al credito agrario pochi e fugacemente hanno pensato. 
È questa, per avventura, una delle peggiori deviazioni della scienza, 
ed una lacuna a cui trattasi di sopperire, giacchè alla prosperità e 
alla floridezza delle nazioni non tanto importa aver molti possidenti 
quanto buoni agricoltori. 

- « Vha una cosa degna di destar meraviglia i in una mente rifles- 
siva, cioè che mentre un bottegaio, un negoziante trova fàcilmente 
credito onde ha bisogno, un agricoltore all'incontro dura gravissime 
e spesso infruttuose fatiche a procurarselo..... Se vi ha, tra queste 
classi di persone bisognose di credito, una differenza, è dessa a favore 
del coltivatore, la cui industria va naturalmente meno soggetta a crisi 
ed a fallimenti. Or dunque da che proviene la deteriore condizione in 
cui, per rispetto al credito, versa l'agricoltura, a paragone delle altre 
arti produttive ? 

« Le vere intime e permanenti ragioni di questa anomalia sono 
da ricercarsi in parte nell'attuale sistema del credito rurale, in parte 
nelle abitudini dei coltivatori. 
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« Il credito commerciale è oggidì organizzato ; il credito agrario 
non lo è ancora. ° 

« Il credito rurale non potrà efficacemente organizzarsi, se non 
s'introduce una salutare, profonda modificazione nelle abitudini dei 
coltivatori. 

« Pur troppo l'intelligenza, l'istruzione e l'esattezza non si pale- 
sarono, fino al giorno di oggi, molto comuni nella classe rurale delle 
popolazioni... Dopo ciò tutto, qual conclusione ? L'agricoltura ha bi- 
sogno di capitale; essa al pari delle altre industrie, offre le guaren- 
tigie necessarie per attirare a sè le anticipazioni. Ma acciocchè queste 
vengano facili e copiose a sussidiarla, due cose suno necessarie: l'una, 
| organizzare il credito rurale, creando potenti istituzioni che adempia- 
no dirimpetto all’agricoltura gli uffizi adempiuti dalle banche dirim- 
petto al commercio, e riformando una viziosa legislazione e procedu- 
ra; l’altra modificare le abitudini della classe rurale delle popolazioni, 
facendo in esse penetrare quella istruzione economica e quella rego- 
larità, senza cui il credito fugge. 

« Quel Ministro, quel Parlamento, quegli Economisti e capitalisti 
che provvederanno a questo doppio intento si renderanno benemeriti 
del paese e della umanità » (N. Enciclop. Vol. VI, p. 800). 

Dunque riassumendo : al credito agrario pochi e fugacemente 
hanno pensato finora, talchè un agricoltore dura gravissime e spesso 
infruttuose fatiche a procurarselo. È questa una delle peggiori devia- 
zioni della scienza, ed una lacuna a cui trattasi di sopperire. Due cose 
sono necessarie : creare potenti istituzioni per il credito dell’agricol- 
tura; modificare le abitudini della classe rurale inoculando in essa 
quella istruzione e quella regolarità di abitudini che è indispensabile 
all'esercizio del credito. Ministri, legislatori, scienziati, capitalisti 
debbono studiare modo di risolvere il duplice problema, giacchè alla 
prosperità delle nazioni non tanto importa aver molti possidenti quan- 
to buoni agricoltori. 

Ed a noi, lo confessiamo, sembra più onesta e più completa quella 
scienza clre senza montare in superbia, si riconosce incompleta e ri- 
piegandosi talvolta su sè stessa denuncia, se non i propri mancamenti, 
almeno le proprie deviazioni e le proprie lacune. 

E certo un tempo fu deviazione della scienza lo stimare che sol-, 
tanto la terra e i prodotti di essa fosserò ricchezza, ed altra deviazio- 
ne massima, che la moneta e la bilancia del commercio fossero soli 
oggetti meritevoli di studio. La scienza entrò nella via buona e retta 
quando seguì i valori nelle loro trasformazioni e riconobbe che tutte 
le utilità erano valori, e dalle arti e dalle industrie emanavano non 
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meno che dalla terra beni che potevano essere appropriati, permutati. 
ed equamente distribuiti tra gli uomini. 

Ma se rion c’inganniamo, si cadde, come avviene, nell’opposto 
eccesso, e la reazione contro i fisiocratici condusse, come tutte le rea- 
zioni, al di la di quei certi limiti che il buon senso, nonchè alla scien- 
za assegna alla stessa ragione, che è la fattrice della scienza. 

Occuparsi di terre, di agricoltura e di agricoltori parve all’ eco- 
nomia politica se non cosa vieta, almeno antiquata, e poco conforme 
all'altezza dei nuovi tempi. Di terre si parlò ancora qualchevolta nelle 
teorie sulla rendita e sulla popolazione, ma di agricoltura propriamente 
detta non si parlò più quasi mai, dimenticando i primi fenomeni sem- 
plici ma importantissimi della produzione e della creazione delle ma- 
terie prime, per discutere i più complessi delle fabbriche, degli scambi, 
delle macchine, delle banche e dei salari, sempre in rapporto ai capitali 
borghesi ed agli operai urbani, non ai rurali. 

Si è scritto e discusso lungamente e dottamente per stabilire se 
la terra poteva bastare a tutti, e se i prodotti agricoli sarebbero suf- 
ficenti a nutrire tutti gli uomini che potevano nascere, tentando di 
sorprendere l’ Autore delle cose in flagrante errore di aritmetica, e 
quindi se convenisse prendere delle precauzioni affinchè la produzione 
degli uomini, fosse subordinata a quella del mais e delle patate; ma 
non si è portato eguale studio alla moltiplicazione dei mezzi applicati 
alla produzione agricola, il che sarebbe stato, è d’ nopo confessarlo,. 
alquanto più utile e pratico. 

Il sistema dei feudi in mezzo a tante assurdità di gravami, e 
stravaganze di privilegi, faceva almeno che i grandi proprietari abi- 
tassero le loro proprietà e dimorassero nei castelli e nelle campagne,. 
mantenendo certi rapporti se mon di contatto, di convivenza con i la- 
voratori della terra, che i feudatari avevano interesse di conservare 
affezionati e robusti perchè non ricalcitrassero quando pubblicavasi 
l’eribanno e dovevano schierarsi sotto le insegne. I feudatari avevano 
bisogno dei contadini per le loro imprese, come i Re dei feudatari. 
Sorte nel secolo XVI le monarchie assolute, il Re fu tutto, i grandi 
proprietari divennero cortigiani e andarono a popolare le reggie, quel- 
l equilibrio politico che bene o male sussisteva tra le campagne e le 
città fu rotto, le città politicamente si sovrapposero alle campagne, le 
città capitali allecittà minori, gl’interessi cittadini agl’interessi agricoli, 

La grande rivoluzione fu l'innalzamento della borghesia cittadina 
e la consacrazione di nuove forme rappresentative, onde trassero nuo- 
va forza le popolazioni accentrate, non le popolazioni delle provincie 
e le sparpagliate classi coltivatrici, cioè il vero popolo. « Il terzo stato 
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che colla rivoluzione francese venne al potere, si considerò esso in 
questo senso come dourgeotsie, e volle esso assoggettare 11 popolo e 
lo assoggettò di fatto al suo dominio politico privilegiato? La risposta 
hanno a darcela i grandi fatti della storia, e questa risposta è decisa- 
mente affermativa » (Lasalle - Il Signor Bastiat - Schulze di Delitzsch 
Giuliano Economico, p. 931). 

I governi che si successero con un sistema vizioso di accentra- 
mento favorirono la creazione delle grandi capitali, e quindi la s0- 
vrapposizione delle classi commerciali e borghesi sulle classi agricole. 
Essi dedicarono, niun potrebbe negarlo, a quelle perchè vicine e te- 
mibili tutti i pensieri, diffusero tra quelle i benefici della istruzione e 
non ebbero cura delle altre. I governi dispotici non si curarono di 
istruire i campagnuoli per timore che istruiti diventassero riottosi, i 
governi rivoluzionari non se ne curarono sospettando che acquistata 
l'istruzione se ne valessero contro di loro. 

Cosicchè abbiamo veduto, popolazioni agricole avverse a novità 
e cambiamenti politici, non tanto per il loro disgregamento e per quel- 
l'istinto di conservazione sociale che è più vivo là dove il giudizio è 
meno eccitato dalle passioni, ma per una lunga esperienza che le ha 
ammaestrate a diffidare di riforme improvvisate e di agitazioni e con- 
flagrazioni dalle quali derivano loro danni e carichi sempre maggiori 
e mai incrementi di dignità e di benessere. E questo ufficio di con- 
trobilanciare i movimenti troppo rapidi e saltuari della macchina s0- 
ciale e tenerla diritta sulle rotaie, questa missione salvatrice e ripa- 
ratrice che le classi agricole compiono verso la società tutta quanta, 
non solo dalla società non è rimunerata, ma è disconosciuta ed anzi 
proverbiata e derisa, e si lancia loro l'epiteto di rurali attribuendogli 
1l più sarcastico dei significati. 

Si dimenticò che gli agricoltori sono il nerbo della nazione e che 
- fortissimi viri et milites strenuissimi ex agricolis gignuntur minì» 
meque male cogitantes - come Catone aveva affermato fin dai suoi 
tempi ; e furono o disprezzati o non curati, il ehe è peggio aneora. 

Gli scenziati sono uomini, e pochi sono gli uomini dell’evo mo- 
derno che professano la scienza per la scienza, e per il bene altrui, 
disgiunto dal proprio : la parte grandissima di essi, quasi tutti, nen 
eccettuati quelli che avendo ingegno veramente privilegiato non 
avrebbero bisogno di correr dietro alla popolarità, sono pur troppo 
avidissimi di cogliere i pomi dorati di codesto albero lusinghiero, mi- 
rano a conseguire onori e ricchezze, e almeno rinomanza e celebrità, 
€ più spesso questa agognano come mezzo a raggiungere il possesso 
degli altri beni che di sopra notammo. 
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Ora a tal fine cosa giovano loro le simpatie delle classi agricole? 
Sono forse esse che fanno e disfanno le reputazioni, che tengono i 
comizi e le ragunate, che formano i parlamenti ed i governi, dispen- 
satori delle cattedre, delle cariche e dei favori di ogni sorta? Gli agri- 
coltori eleggono sì e no il maestro del villagio, perchè spesso accade 
che l'autorità scolastica toglie loro questo pensiero. 

È curioso l'osservare nelle biblioteche come sia scarso in con- 
fronto di migliaia e milioni di volumi aggirantisi sovra altri temi, il 
numero dei libri che trattano dell'agricoltura, della produttività delle 
terre, delle condizioni economiche dei contadini, della proprietà ru- 
stica, dei lavoratori agricoli, dei loro rapporti con la società, e con lo 
Stato, che nella evoluzione della civilta progrediente ha pure subito 
tante vicissitudini e sì profonde mutazioni. 

È curioso il riflettere come tardivamente siasi pensato ad una 
scienza agronomica e tardivamente sia spuntato quà e là l’insegna- 
mento agrario superiore, ad affermare che all'arte dei campi poteva 
| presiedere utilmente il raziocinio avvalorato da cognizioni fisiche e 
tecniche. Ed è altrettanto eurioso il considerare come tardivamente 
nel linguaggio economico siasi onorata col titolo d’industria agraria 
la manipolazione dei molti prodotti agrarii, che fino a pochi anni or 
sono si confondeva con l’arte del coltivare, quasi che a prepararli noa 
abbisognasse qualche speciale conoscenza. 

Infatti la terra lasciata a se stessa non dà che scarsi, agresti e 
barbari frutti, che mal soddisfarebbero ai bisogni di pochi milioni di 
uomini allo stato selvaggio. Perchè fornisca sostanze alimentari ab- 
bondanti e eonfacenti ad uomini inciviliti, oltre al calore del sole, ri- 
chiedesi lavoro materiale, presentaneo, e poi altro lavoro economizzato 
ed accumulato sotto forma di capitale. È quindi necessario che le 
braccia e le forze intellettuali ed economiche di circa due terzi degli 
uomini si applichino alla produzione agricola per trarre dal suolo 
quanto eccorre al proprio ed al sostentamento dell'altro terzo che è 
occupato altrimenti, cioè alla nutrizione di tutta l'umana famiglia. 

Se v'ha argomento degno di filosofiche meditazioni è pur quella 
legge onde gli abitanti del nostro pianeta sono costretti a rivoltarne 
la corteccia affiachè produca convenevolmente. Se vi ha fenomeno 
grandioso di pubblica economia è la combinazione e l’associazione 
delle forze viventi richieste per ottenere la massima produzione da 
questa corteccia, da questa ruggine millenaria formatasi prodigiosa- 
mene sul dorso delle roccie. Se evvi interesse pubblico eminente, co- 
stante, universale si è quello di spingere al massimo grado lo svilup- 
po di siffatta produzione che è in questo cantuccio dell'universo il 
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pomo di tutte le discordie, l'incognita di tutti i problemi politici e so- 
ciali, l'obbiettivo ultimo di tutte le dispute tra classi e classi, tra na- 
zioni e nazioni, sebbene dissimulato con tanto sforzo di frasi rettori- 
che e diplomatiche ; produzione che accresciuta di un buon terzo, se 
fosse possibile, ed equamente ripartita, sarebbe anche il mezzo per 
assicurare quella pace che fu annunziata se non a tutti, certo a tutti 
gli uomini laboriosi, e di buona volontà. Poichè è detto - che l’uomo 
‘non vive di solo pane, ma ciò dicendo è ammesso che il pane gli oc- 
corre ed oltre il pane qualche altra cosa. | 
Or bene diciamo noi, quella combinazione di forze viventi, quel- 
l'associazione provvida, efficace di lavoro e di capitale cui accenna- 
vamo, che è necessaria per promuovere la massima produzione 
agricola non si è puranco studiata conformemente alla sua grande 
importanza. Quasi che l'agricoltura, o fosse una pratica estesissima, 
ma volgare e circoscritta quanto all’obbietto entro limiti tali che non 
consentissero progresso ed ampliamento al di là della forma consueta 
e tradizionale, come la fabbricazione delle scarpe e dei cappelli; o ve- 
ramente fosse un fatto dipendente esclusivamente da leggi cosmiche, 
un fatto su cui la umana volontà non potesse influire minimamente, e 
piante ed uomini addetti alla coltivazione dovessero vegetare a discre- 
zione delle meteore celesti, e quindi non fosse il caso di preoccuparsi 
della loro sorte, nè in generale degli scarsi raccolti, che conveniva ac- 
cettare com'erano, salvo a riservarsene nella ripartizione la più grossa 
quota. Marimproverare ai nostri avoli e bisavoli da lunga mano sepolti, 
il non avere avuto dell’agricoltura un adeguato concetto, e non aver 
provveduto a che i capitali permanessero in lei, 0 concorressero più 
copiosi a fecondarla, è per lo meno cosa oziosa. Le ombre loro po- 
trebbero risponderci quanto scriveva il Roscher ai nostri giorni: « In 
epoche di civiltà poco avanzata non è dato agli agricoltori di trarre 
profitto dal credito che in una limitatissima misura, avvegnachè po- 
chissimi siano i capitali disponibili e la coltura estensiva non ne senta 
punto bisogno » (Economia dell’agric. e delle materie prime, $ 126). 
E se le cedole di pegno sono di quattro secoli posteriori alle cambiali, 
questo fatto mostra ad evidenza che con grande lentezza il capitale 
formatosi nelle città incominciò a riversarsi nelle campagne. 
D'altronde è verissimo che la coltura estensiva basata principal- 
mente sui pascoli naturali e spontanei prevalse fino al principiare del 
nostro secolo. Fu allora che in Inghilterra si adottarono le colture fo- 
raggiere, le copiose concimazioni'e le prime macchine agricole, e in 
Francia si prese a studiare l'agricoltura di Oltre-Manica e sì com- 
prese che - le sol fertile les bras courageux et le soleil bienfaisant ne 
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suffisent pas : il faut aussi l’aide puissant du capital - (Borie, Etude 
sur le Credit Agricole, Introduction). 

Sicchè non vogliamo chiedere conto nè agli uomini del passato, 
nè a coloro che tramontarono coll’ultimo secolo di ciò che non fe- 
cero a prò dell'agricoltura. Non agli Economisti che affascinati dalla 
potenza napoleonica immaginarono il blocco continentale urtando di 
fronte al grande principio della-specializzazione dei prodotti determi- 
nato dalle ragioni climatologiche, nè agli altri che difesero il regime 
proibitivo e il divieto della esportazione dei cereali ed incepparono 
l'agricoltura, pretendendo di giovare alla proprietà. Ma a coloro che 
professarono il ministero della scienza e governarono il mondo in 
tempi a noi più vicini, in cui non fece difetto nè la libertà di discus- 
sione, nè lo stimolo di ardite iniziative, nè la facilità di raffrontare 
esperienze di luoghi lontani, nè la forza di capitalizzazione, nè l’orga- 
. nizzazione del credito a fini diversi. 

Il fatto sta che nelle nazioni di stirpe latina in mezzo a tanto 
lusso di teorie, a tanto sfoggio di dottrine filantropiche e sociali, a 
tanta espansione di danchismo qualche volta spinto fino al delirio, 
neppure oggi abbiamo istituzioni che sussidino efficacemente con gli 
aiuti del credito l'agricoltura. 

In Alemagna fino dal secolo passato sorse il Credito Verein ali- 
mentato per la emissione delle lettere di pegno che prese la forma di 
credito fondiario, e fu sotto il regno di Federico II sulla proposta del 
negoziante di Berlino Kaufmann Biiring che si organizzarono le pri- 
me associazioni di credito ipotecario, tanto utili alla proprietà fon- 
diaria se non all'agricoltura propriamente detta. 

Circa un secolo e mezzo dopo il Volowski organizzava il credito 
fondiario di Francia ordinato con il decreto del Febbraio 1852. E nel- 
l'ottobre 1865 con ‘ina convenzione stipulata tra il Governo Italiano, 
1l Banco di Napoli, il Monte dei Paschi, e la Cassa di Risparmio di 
Milano s’istituiva il Credito Fondiario in Italia allargato in seguito 
per il concorso di altri Istituti abilitati ad esercitarlo. 

Con questo procedimento cronologico si costituirono gl’istituti 
di Credito Fondiario rivolti principalmente a soccorrere la proprietà e 
ì proprietari, e solo in alcuni casi ben rari a rialzare l'agricoltura, 
cioè allora soltanto che i proprietarii fossero agricoltori e in grado di 
dedicare all’agricoltura le somme mutuate sulla proprietà. Onde lo 
Storch guardando le cose forse un po’ troppo sinistramente opinava 
« che l'istituzione del Credito Fondiario abbia agevolato il modo 
d’incontrare debiti, ma non abbia punto promosso le imprese di mi- 
gliorie » (Manuale, II, pag. 295). 

La Rassegna Nazionale, Vol. XVII. 33 
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Intanto nella Prussia Renapa s' istituiva nel 1849 con sistema 
cooperativo a solidarietà illimitata una prima associazione per la com- 
pera e rivendita del bestiame, e su questo tipo Raffeisen immagina- 
va le casse agricole che nel 1869 erano oltre 50. E sebbene i prestiti 
che fanno queste casse non siano irrevocabili, tuttavia si prorogano a 
tempo assai lungo, e servono quindi ad ogni genere di migliorie agri- 
cole. In Baviera si costituiva l'Unione di Credito Agricolo di Aug- 
sbourg con sistema simile, ed un aporto minimo di marchi 125, ma s- 
simo di marchi 2500. 

In Inghilterra e in Iscozia il credito applicato all’ agricoltura sì 
svolgeva ancor più potentemente, e le banche scozzesi di cui tanto 
si è parlato, senza essere banche di carattere prettamente agricolo, 
con il loro mirabile ordinamento, funzionando da grandi collettori e 
distributori dei risparmi, ridiffondevano nelle campagne i capitali della 
città. Nel 1874 in numero di 11 avevano 862 succursali e dispone- 
vano di L. s. 78,401,000, pari a L. it. 1,960,025,000; potenza di cre- 
dito gigantesca messa a profitto delle industrie manifatturiere, e più 
ancora delle agricole. Onde non è da stupire se nel Regno Unito in 
dieci anni siasi eseguita la fognatura di un milione di ettari di ter- 
reno con la spesa di circa L. 250 per ettare, che in media dà un pro- 
fitto del 30 per °/, sicchè 1 fittaiuoli non rifiutano di aggiungere nei 
loro contratti il 5 per °/, annuo sulla somma consacrata dai pro- 
prietarii alla fognatura. 

Invece in Spagna e segnatamente nell’ Andalusia, in Italia 
e specialmente nelle regioni del mezzogiorno, nella Sardegna, 
nelle provincie della Marca, di Parma e Modena, troviamo nella 
prima metà di questo secolo alcune istituzioni di credito agricolo 
in natura, cioè i monti frumentari; e a Lecce, Taranto, Brin- 
disi e Gallipoli i monti Oleari, depositi degli olii in cisterne co- 
muni contro polize girabili. Forme codeste rudimentali di credito 
agricolo che accennano al bisogno di mobilizzare i valori agricoli e 
riescono a dar loro un movimento relativo, indipendentemente dai 
segni monetarii, facendo ripensare ai tempi in cui il bestiame rap- 
presentava i valori nel commercio, ed il pecus diventava impronta e 
radicale della latina pecunia. 

InFrancia non riscontriamo neanche queste istituzioni primitive 
di credito agricolo sbocciate nel secolo scorso : sappiamo soltanto che 
il credito agricolo si è discusso lungamente, e dal 1837 ad oggi fu un 
succedersi di proposte, di voti, di tentativi, di delusioni che farebbero 
assai dubitare della facoltà organizzatrice che fu sempre riconosciuta 
assai spiccata nella razza Franca, o dubitare della possibilità di risol- 


SUL CREDITO AGRICOLO -—_— B31 


vere il problema per cause dissolventi inerenti vuoi all’ indole, vuoi 
alla costituzione agraria delle popolazioni meridionali di Europa. 

Verso il 1837 Alessandro Bixio proponeva la formazione di una 
società per azioni allo scopo di creare un podere sperimentale. Poco 
appresso sorgeva il progetto di una banca agricola di Francia, che 
non viveva al di là della stampa degli statuti. 

Questa banca chiedeva i privilegi che attribuiva al proprietario 
l'art. 2102 del Codice Civile. Nel congresso agricolo centrale di Fran- 
cia nel 1845 si chiedeva parimenti la riforma dello stesso titolo del 
Codice, e il Procuratore Generale M." Dupin si opponeva dicendo ; 
«..... on vous propose des institutions de credit qu'on appelle credit 
foncier, credit agricole pour les deguiser: appellez-les credit tout 
simplement, et examinez ce que l'on vous propose. Savez-vous ce que 
C'est tous ces systèmes ? c'est la pierre philosophale ». 

Nel 1858 M." Lefour proponeva di fondare un vasto sistema di 
credito locale garantito sui beni comunali. M." Flaudin in nome del 
Comitato degli Agricoltori proponeva all’ Assemblea nazionale di 
creare 2 miliardi di biglietti ipotecari aventi corso forzoso.M. Tourret 
Ministro di Agricoltura voleva aprire un credito di 10 milioni sopra 
ipoteca agli agricoltori. Qualche anno dopo M.” David di Cholet im- 
maginava la Banca territoriale che doveva creare biglietti per il 24 
per °/, dei fondi prestati con che questi biglietti fossero ricevuti nelle 
casse pubbliche. 

Dopo varii anni consumati in vuoti progetti finalmente si tentò 
qualchecosa. Nel 1859 M." Fremy annunziò che a lato del credito 
fondiario erasi costituita una società di credito agricolo con 20 mi- 
lioni di capitale, a cui lo Stato garantiva un minimum d' interesse, e 
che avrebbe avvallato i biglietti accettati da un intermediario scelto 
ed ammesso dalla stessa società. Ma le sue obbligazioni da sei mesi 
a cinque anni non erano ricercate, ed il tentativo falliva: crasi creato 
il capitale, ma non il credito per la circolazione del capitale. 

Nel dipartimento di Seine-et-Marne una banca funzionava soc- 
correndo largamente gli agricoltori, viene levata a cielo, si’ addita 
come tipo di altrettante banche agricole dipartimentali. Quando per 
disgraziate circostanze i suoi affari prendono cattiva piega, il credito 
agricolo non vuol fargli cauzione per lo sconto delle tratte alla Banca 
di Francia ed anche questo faro luminoso si spegne. 

Allora M." Esterno antico deputato, grande agricoltore, e distinto 
economista consacra tutta la sua energia a dimostrare che è il co- 
dice civile il perpetuo avversario del credito agricolo e che mai il 
credito agricolo giungerà a svolgersi finchè le raccolte, i bestiami e i 
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mobili dei poderi e delle ferme non potranno essere dati in garanzia; 
e così senza aver nulla concluso e nulla organizzato si ritorna agli 
sterili benchè giusti reclami espressi venti anni innanzi. La Francia 
che in quarant'anni ha avuto il tempo e la volontà, di disfare due 0 
tre dinastic, cinque o sei governi, e parecchie costituzioni, non ha 
trovato la poca forza e la concordia che abbisognava tra i suoi legi- 
slatori ed i suoi giureconsulti per modificare qualche articolo del suo 
Codice civile. Un'ultima commissione per il credito agricolo presie- 
duta dal senatore Bozerian ha nell’anno scorso studiato un progetto 
di legge diviso in tre parti, la prima per modificare le disposizioni di 
legge intorno alla Soccida (cheptel), la seconda per riformare quanto il 
Codice Civile stabilisce intorno al pegno, la terza per provvedere alla 
commercialisalion del coltivatore. 

E quando presso un popolo che nei suoi eroismi come nei suoi 
deliri, nelle sue resipiscenze come - nelle sue corruzioni precede gli 
altri, e gli ammaestra a sue spese; che innegabilmente deve alla sua 
potenza agricola congiunta alla sua forte costituzione manifatturiera 
la vena inesauribile della sua ricchezza ; che ha in proporzione di ogni 
altro popolo il maggior numero di proprietarii agricoli, vedesi così 
negletto ed obliterato il grande problema del credito in relazione alla 
agricoltura, non dovranno farsi le meraviglie, e non dovrà diffidarsi 
di una civiltà che considera ancora gli agricoltori come i suoi iloti 
sebbene gridi il contrario, e nei suoi movimenti vertiginosi, oblia se 
stessa e le stesse conquiste diquella scienza di cui va tanto superba ? 

La storia del credito agricolo in Francia può farsi in due parole 
- indugi ed esitazioni - e quella del nostro credito agricolo gli somi- 
glia, forse per quella fatalità di parallelismo che in non pochi tratti 
storici si rinviene tra le tendenze e i difetti dei due popoli affini. 

La parola eloquente del Cordova subitaneo e fidente nei suoi va- 
sti coneepimenti rammentò al Governo che l' Italia aveva un’ agri- 
coltura. Alla forza impetuosa delle sue arringhe si deve la istituzione 
dei Comizi Agrarii nel 1866, e la discussione della legge 1869 sul cre- 
dito agricolo. Alcune poche banche dette agricole per antonomasia, 
vennero alla luce al tepore artificiale di quella legge: come nasces- 
sero, come vivessero, cosa operassero queste povere banche, è noto, 
se non a molti, perché pochi n’ebbero sentore, a tutti coloro che si 
occupano di credito. 

L'accademia dell'Arcadia e le sue consorelle giovarono alle let- 
tero poichè mantennero vivo il culto della forma, le Banche agricole 
1869 giovarono al credito agricolo in quanto dimostrarono che sotto 
la propria forma non penetrava nè credito nè alito di vita, e biso- 
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gnava trovarne un'altra. E dal 1869 al 1880 non vi fu Deputato che 
favellasse di agricoltura, non relatore che formulasse i soliti voti per 
‘il miglioramento di essa, non scrittore di cose agrarie, non Comizio 
agrario o Consiglio provinciale, che non lamentasse la insuflicenza 
delle 13 banche battezzate agricole, e la necessità d' istituire il cre- 
dito agricolo sovra altre basi. 

Ma sembra che i dieci o dodici Ministeri che si successero al 
governo o non giudicasscero la questione abbastanza matura, o non 
la ravvisassero importante da quel lato che è pur troppo quello che 
si studia a preferenza di ogni altro in tutte le questioni, il lato poli- 
tico. M." Vignes antico direttore del Credito agricolo a Troyes, scri 

‘vendo dell'usura e del credito agricolo ha accennato ad un fatto in- 
negabile, che basta a spiegare come periodicamente si risuscitano e 
si sopiscano certe questioni di pubblica economia : osservando « que 
les pouvoirs publics se laissent guider, tous sous les regimes par l’in- 
teret politique que ces questions presentent ». 

Però a noi poco importa l’ investigare onde fu mosso il Ministro 
di Agricoltura quando nel 1881 con la circolare del 21 marzo invi- 
tando tanti corpi morali ed Istituti sparsi nella intera penisola a sug- 
gerire quei provvedimenti che sembravano atti a favorire lo sviluppo 
del credito agricolo, poneva all'ordine del giorno della discussione na- 
zionale l’arduo tema. Nella circolare erano indicate le ragioni di que- 
sto appello diretto alla pubblica opinione e ci sembrano sufficenti a 
giustificario senza curarne altre. C' interessa soltanto il constatare 
che quel documento era una esplicita condanna dell’ ordinamento 
dato al credito agricolo con la legge del 1869, una censura, per non 
dire un colpo inflitto agli istituti di credito agricolo esistenti già 
scarsi di numero e di energia, quindi un impegno morale assunto di 
fronte al paese di studiare a fondo la questione, di raccogliere tutti 

i dati e tutti i pareri che venivano emessi e di riordinare senza lunga 
mora il credito agricolo con migliori criteri, impegno non solo per- 
sonale di chi aveva firmato il documento, ma della personalità del 
governo, che non si cangia al cangiarsi degli uomini. 

Più di tre anni sono omai trascorsi dalla data di quella circolare 
senza che dal governo siasi più fatto motto del credito agricolo. Vo- 
gliamo credere, ed abbiamo buoni argomenti per ritenere che il Mi- 
nistro di Agricoltura successo all’onor. Miceli, non abbia disconosciuto 
quel grave impegno, ma per circostanze imperiose abbia dovuto dif- 
ferire lo studio concreto dei vari opinamenti, e prorogare la presenta- 
zione di un analogo disegno di legge. Intanto anche il successore del 
Miceli ha avuto alla sua volta un successore di cui conosciamo la va- 
lente operosità ma ignoriamo le intenzioni. 
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Forse non si è stimato prudente di turbare con dispute relative 
al credito quel periodo di profonda calma che era desiderabile perchè 
la grande operazione della abolizione del corso forzoso tranquillamente 
si compisse; forse non si è voluto con proposte parziali risguardanti 
gl’ istituti di credito agrario pregiudicare l'assetto che intende darsi 
alle Banche di emissione; forse per ragioni politiche si è pensato di 
oecuparsi piuttosto della legislazione sociale o polizia economica, co- 
me vuolsi chiamare, per abbonire non tanto le classi operaie delle 
città inconscie ancora come quelle delle campagne dei loro veri biso- 
gni, quanto i loro numerosi antesignani ; forse dai pareri raccolti in- 
torno al credito agricolo ebbero a conoscersi tali divergenze d’ idce e 
di vedute da raddoppiare le incertezze in chi deve preadere una riso- 
luzione e formulare proposte legislative. 

Potrebbero aggiungersi molti altri forse, ma è cosa oziosa. Tutte 
le congetture son buone per rendersi ragione del silenzio che il nostro 
Ministero di agricoltura tiene da oltre tre anni sulla questione del cre- 
dito agricolo, modesta in apparenza, ma in sostanza ardua ed impor- 
tantissima, e più intimamente e largamente sociale di molte altre. 
Perchè più di molte altre tocca l'avvenire della piccola proprietà, della 
piccola proprietà che è d'uopo conservare, della piccola proprietà che 
è mestieri sostenere e promuovere, della piccola proprietà che deve 
essere il premio immanchevole del libero ed onesto lavoro; la veste 
per gl’ ignudi, intessuta coll’ordito della istruzione e ka trama del ri- 
sparmio sul telaio della reciproca confidenza, che è il credito. Ci ‘sì 
perdoni questo modo figurato di esprimerci e questo linguaggio un 
po seicentista. 

Quali furono dunque in ordine al credito agricolo leidee che pre- 
dominarono nelle risposte alla circolare ministeriale? Finora nessuna 
comunicazione al pubblico ne venne fatta. 

In mancanza di pubblicazioni ufficiali passiamo in rapido esame 
quelle idee che quà e lù si sono manifestate in questi ultimi tempi e 
di cui prendemmo nota ; guardiamole in relazione alle condizioni di 
fatto del nostro paese e vediamo se da queste indagini risulti che le 
proposte da noi altra volta raccomandate sieno da abbandonarsi as- 
solutamente, ovvero da prendersi in una qualche considerazione. 

II. Nel decembredel 1881 il Boccardo presoadesame ilgravissimo 
problema del riordinamento delle banche in Italia, pubblicò sull'argo- 
mento una serie di studi analitici ed obbiettivi come la scienza ch’ egli 
svolge quotidianamente in una città nella quale i raggi luminosi della 
vita economica nazionale si raccolgono come in un grande specchio 
riflettore. In quel libro che non merita soltanto la lode di esser detto 
un libro di buona fede, unica lode a cui aspirava il chiaro Autore ma 
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ha diritto ad essere chiamato un libro di alta e preziosa critica eco- 
nomica, il Boccardo trattando del capitale e del credito nel nostro 
Regno, delle condizioni preliminari per una buona organizzazione del 
credito, del miglior sistema monetario, della produzione nazionale, 
della evoluzione dei principali istituti di emissione in Europa ed in 
Italia e finalmente delle altre istituzioni di credito esistenti nel regno: 
passavain rassegna le nostre banche di credito ordinario, industriale, 
fondiario, agrario e popolare, e si fermava a discorrere dell’agricoltura 
nostra e del bisogno di rinvigorirla mercè i sussidi del credito, con 
grande amore e profonda convinzione. 

« L'Italia agricola non si è nemmeno messa in grado di fornire 
tanti cereali che bastino al consumo dei suoi abitanti. I suoi sistemi 
rurali, adamitici in tanta parte di essa, non riesconoa trarre dal suo- 
lo un reddito netto di un miliardo, ed il valore capitale delle terre, 
che in Francia supera gli ottantamila milioni, non eccede in Italia i 
ventiquattro mila : nè la possidenza vale ad ammortizzare il debito 
ipotecario fruttifero di quattro miliardi. . 

« Il nostro sistema tributario ha contribuito anch'esso ad ina- 
sprire il male. A parità di capitale e di lavoro impiegati, l'industria 
italiana è oppressa da una massa d’imposizioni almeno tre volte mag- 
giore di quella che sopporta l’industria rivale straniera. Io credo, per 
le accennate considerazioni dimostrato che una delle più efficaci ca- 
gioni dalle quali sono osteggiati e ritardati i progressi economici e 
sociali, sia la soverchia lentezza con la quale si formano e si applica- 
no alle molteplici fonti della produzione i capitali. .... ciò che oggi 
manca alle classi rurali per la loro redenzione, nella massima parte 
dell'Europa, non è già la consecrazione dei loro diritti civili, nè la 
sanzione governativa della loro libertà pienissima ed incondizionata, 

« Il grande desiderato, il porro unum necessarium, è il miglio- 
ramento delle loro sorti economiche, ad ottenere il quale occorre l’ab- 
bondanza del capitale e la facilità di procurarselo a buone condizioni. 
Il capitale a buon prezzo, ecco il grande secreto della redenzione del- 
l'agricoltura e delle classi rurali. Le leggi e le istituzioni che riusci- 
ranno a risolvere questo problema, faranno di più pel bene dell’uma- 
nità e pel progresso dell’incivilimento, di tutte Je proclamazioni dei 
diritti dell’uomo e di tutta la rettorica dei capipopolo e dei filantropì 
sentimentali. 

« In Italia i limiti geografici entro i quali il capitale è più abbon- 
dante e men caro, sono pur quelli delle regioni agrarie più prospere. 
Scendendo ad un minuto e particolareggiato ragguaglio del saggio a 
cui s'innalza nelle varie parti dell’Italia il prezzo del danaro, « sì ve- 
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drebbero provincie, come gli Abbruzzi ed il Molise, dove nei mutui 
ipotecari si paga 1’8 per 100 e nei chirografari il 10. Talvolta si sale. 
al 2 e al 4 per 100 al mese contro firme discretamente solvibili. Sulla 
piazza di Avezzano si va dal 10 al 25 e al 30 per 100 nelle contrat- 
tazioni di anticipazioni di danaro contro restituzione di derrate al 
raccolto. A Campobasso le enormezze dal 12 al 30 per 100 sono na- 
turalmente riserbate ai soli usurai; ma fino al 12 per 100 si spingono 
i prestatori onesti e verso persone agiate. A Catanzaro è normale jl 
10 per 100 con ipoteca, e nei prestiti chirografari non è ignota l'usura 
del 50 e del 60 per 100. In Avellino ove i prestiti ipotecari si fanno 
dal 9 al 10 per 100, i mutui con pegno salgono al 5 al 6 al 10 per 
100 al mese. A Reggio diCalabria le buone ipoteche ottengono dall’8 
al 10 per 100 annuo; ma nei prestiti chirografari il saggio si eleva 
al 12, al 15, al 18 per 100 ed anche più se sono a breve scadenza. A 
Bari, con ipoteca, si paga dal 7 al 8 per 100, con chirografo fino al 
12 per 100; a Foggia dal 7 al 12 per 100 su ipoteca, dal 7 al 10 per 
100 con pegno di cereali, dall'8 al 12 al 16, al 18 per 100 con chiro- 
grafo. A Palermo il saggio con ipoteca oscilla dal 7 al 9 per 100, con 
chirografo dal 10 al 12; e a Girgenti quest’ultimo saggio può elevarsi 
al 20 per 100. A Catania le anticipazioni sugli zolfi si fanno al 10 e al 
12 per 100. Nè è questa un’infermità così esclusivamente propria del- 
l’Italia meridionale, che non se ne incontri l'esempio anche in altre re- 
gioni. A Lucca il saggio dello sconto oscilla tra l'8 e il 12 per 100; a 
Pisa è frequentemente a quest’ultima misura; il 9 per 100 abituale a 
Massa e Carrara, sale talvolta, colla provvigione, al 18 e al 20 per 100. 
La concorrenza agli usurai non si farà gia da istituti emittenti una 
carta che ritornerebbe subito agli sportelli ma bensì da casse 
aperte a chiunque presenti mallevaria di onesto e solvibile... quando 
in una parola fosse dato al credito fondiario ed agrario l'impulso 
reale ed effettivo che a parole si è tante volte promesso fra noi, chi 
— nòn vede il passo veramente decisivo che avrebbe fatto il risorgimento 
economico e civile dell’Italia. Nè a ciò fanno difetto i mezzi nelle isti- 
tuzioni ura esistenti. Sc, invece di distrarre ad altre funzioni, per le 
quali sono meno urgenti i bisogni e meno acconci gli ordinamenti, i 
due grandi Banchi di Napoli e di Sicilia, si fossero procacciati di dare 
ai loro capitali questo fecondo indirizzo, l’Italia sarebbe certo più ric- 
ca e più felice. 

« L'insuccesso della legge 21 giugno 1869, con la quale era con- 
cessa illimitata facoltà di creare banche agricole col diritto di emettere 
buoni agrari, e la vita stentata e tisica che menano finora i pochi 
Istituti di Credito Fondiario ed Agrario in Italia, hanno sparso una 
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specie di discredito, su questa maniera d'’Istituzioni. Ma non si è con- 
siderato abbastanza che questi infelici risultati non avevano già avuto 
per causa una intrinseca ed irreparabile impossibilità di dare eflica- 
cia alle banche fondiarie ed agrarie, ma erano derivati dacchè non si 
erano convenientemente preparate le condizioni della buona riuscita. 

« La prima condizione è la riforma della nostra legislazione ipote- 
caria, trascrizione obbligatoria, pubblicità delle ipoteche, loro specia- 
lità. A queste basi legislative è d'uopo inoltre che vada compagno un 
buono e razionale sistema di procedura. Ma una sapiente legislazione 
ipotecaria ed un semplice e rapido sistema procedurale non bastano 
ancora a rendere possibile, massime nei primi tempi, una sana e vi- 
gorosa organizzazione del Credito Fondiario ed Agrario. Tutti i paesi 
| nei quali questa funzione della vita economica ha potuto svolgersi e 
prosperare hanno avuto cura di affidarla ad istituti speciali e sui ge- 
neris con l’aiuto più o meno diretto dei pubblici poteri, 

« Il Credito Fondiario, anche allorquando è bene organizzato, non 
giova che in parte ai bisogni dell'agricoltura: non basta ancora al- 
l'industria agricola la quale ha inoltre bisogno dei capitali circolanti, 
che tutti fanno ritorno all'annua produzione. L’indole e le tradizioni 
del popoloitaliano lo inclinano potentemente a desiderare il possesso 
della terra. Disputata a brandelli la terra si sminuzza e si polveriz- 
za in frazioni, sulle quali mancano le condizioni materiali di una 
buona coltivazione. Intanto il valore del suolo sialza a dismisura e la 
rendita esinanisce. A rendere però possibile una forte e feconda or- 
ganizzazione del credito agrario, richiedesi l'opera di apposite e bene 
congegnate istituzioni a somiglianza dei Banchi agricoli del Baden, 
delle Banche Municipali del Wurtemberg, delle casse dell’Assia, delle 
Unioni di Credito della Slesia, delle Società di prestito irlandesi. 

« In quanto alle 13 banche agricole esistenti, istituito un coh- 
fronto tra il fine decembre 1874 e il fine decembre 1880, troviamo 
una differenza in meno nel capitale nominale pel 1880 di 4 milioni 
circa restando invariato nella tenue cifra di 8 milioni il capitale ver- 
sato. I biglietti a vista che alla fine del 1874 era di 2,333,000 alla 
fine del 1880 rappresentavano appena 93000. Di questo languore che 
può chiamarsi addirittura marasma quali sono le cagioni? L’onor. Luz- 
zatti nella sua relazione sullo svolgimento del Credito e del Commer- 
cio all’estero additava già fin dal 1871, la principale : ed è che le co- 
sidette Banche agricole sono di fatto divenute banche ordinarie. Le 
operazioni da esse preferite sono quelle comuni a qualunque istituto 
di credito, e lesinano poi i loro soccorsi all'agricoltura sotto la forma 
più appropriata delle anticipazioni contro pegno di derrate. Anche 
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l'emissione dei buoni agrari è molto dubbio se debba dirsi conveniente 
a questa maniera d'istituti. 

« Sono imprese che devono proporsi piuttosto lo scopo di non 
perdere, anzichè quello di guadagnare. È questa la ragione precipua 
per la quale a me sembra che in un buono e razionale riordinamento 
del sistema bancario italiano, il legislatore dovrebbe assegnare una 
eminente e benefica missione ai due grandi Banchi meridionali. Le 
banche popolari dovrebbero in questo sistema essere adoperate come 
veri ed utilissimi organi di cenamatica nella trasmissionedì nn fecon- 
do movimento di cui l’ impulso centrale partirebbe dai due banchi. 
Collocate nei piccoli centri rurali, a costante contatto coi bisogni del 
loro distretto, siffatte istituzioni sono le più naturalmente chiamate 
ad esercitare il credito agrario. Quelle provincie meridionali, che noi 
abbiamo pocanzi vedute affatto prive di Banche agricole, e nelle quali 
gavazza e tiranneggia a sua posta l'usura, vedrebbero bentosto sor- 
gere, nella loro forma più modesta ma altresì più utile e più efficace - 
le istituzioni bancarie, se il Banco di Napoli e quello di Sicilia assu- 
 messero l'impresa sto per dire l’apostolato di una vasta accoman- 
dita di numerose associazioni di credito popolare agrario », 

Volendo riassumere i pensieri di così dotto Economista ci parve 
irriverente servirci di parole diverse da quelle da esso stesso usate, 
ed il lettore ci saprà grado di aver riprodotte fedelmente queste sue 
considerazioni, con quel nesso chela natura dell’argomentocisuggeriva. 

Qualche mese dopo la pubblicazione del libro del Boccardo sul 
Riordinamento delle Banche, vedeva la luce un grosso volume del- 
l'Avv. Cesare Luigi Gasca sul Credito e l'Agricoltura. 

Come il titolo del libro indicava, era lavoro monografico che con- 
siderava il Credito nelle varie sue forme di applicazione alla proprietà 
agricola, ed infatti in esso si ragionava amplamente del catasto, delle 
ipoteche, della procedura, del credito fondiario, del credito agricolo, 
delle condizioni dell'agricoltura in Italia, di proposte tendenti a mi- 
gliorarle e finalmente della istruzione agricola. Con studio accurato e 
paziente sono ordinate nei primi quattro capitoli del libro le nozioni 
storiche relative alla legislazione catastale ed ipotecaria vigente in 
Italia, raffrontata a quella di altri Stati, e si rilevano i difetti cui do- 
vrebbesi riparare. Con altrettanta competenza si discutono i vizi e 
gl'inconvenienti delle pratiche giudiziarie intrigate e spesso frustranee 
che è d’uopo seguire per riscattare crediti ipotecari pericolanti. E 
questa parte che è la più importante del lavoro si conchiude così: 
« Se vuolsi seriamente che l'agricoltura possa largamente profittare 
del credito, che per lei è necessario come il sangue lo è alla vita 
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umana, è mestieri rendere facili, pronte semplici e poco costose le 
contrattazioni relative alla proprietà fondiaria, semplificare quanto 
più è possibile il sistema ipotecario ed i catasti, renderne celere sicuro 
e semplice il meccanismo : in una parola fare per la proprietà fondia- 
ria, ciò che si è fatto per la proprietà mobiliare, ossia mobilizzarla ». 

Quindi l’autore si fa a trattare del Credito fondiario, e dopo ac- 
cennata l'origine degl’ Istituti fondiarii sorti in Germania, e aver nar- 
rato diffusamente la storia del credito agrario in Francia, parla del 
credito fondiario in Italia incominciando dal Monte di Mutui ammor- 
tizzabili per annualità fondati da Innocenzo XI nel 1685, e quindi di- 
scorrendo del Monte dei Paschi di Siena, della cassa di Risparmio di 
Lombardia e della legge 14 giugno 1866 che estendeva il privilegio 
all'Opera Pia di S. Paolo in Torino, alla Cassa di Risparmio di Bolo- 
gna, al Banco di Sicilia, alla Cassa di Risparmio di Cagliari, e al Banco 
di S. Spirito in Roma. Osserva che « l’ esito però non corrispose alle 
grandi aspettative che si erano formate; non che gl’Istituti di Credito 
fondiario privilegiati non abbiano recato un reale giovamento alla pro- 
prietà fondiaria; facilitandole il riscatto di debiti gravosi e l'ammortiz- 
zazione di essi, ma non ebbero quel grande sviluppo che se ne sperava 
e sopratutto non furono quasi di giovamento all'agricoltura. 

« I difetti dell'istituto di credito fondiario furono riconosciuti nel 
Congresso tenuto in Roma per iniziativa del Banco di Napoli. Le con- 
siderazioni a cui s'ispira il progetto ministeriale di riforma non per- 
suadonol’autore. Miglior consiglio sarebbe, il concedere, anche quanto 

al tasso d'interessi, ampia libertà agl’istituti. Oggi sarebbe forse assai 
— difficile creare un solo potente istituto come il Credito fondiario di 
Francia. Tuttavia non sarebbe cosa impossibile. 

« Ma si presenta i# problema di economia rurale : Se ai coltiva- 
tori di terre convenga prendere capitali a prestito dal Credito fondia- 
rio, per impiegarli in miglioramenti Agricoli: e la esperienza parrebbe 
dimostrare che gli agricoltori, i proprietari di terre, non trovano il 
loro tornaconto a farlo. Aveva ragione il sig. Dupin di esclamare: non 
vi è un credito fondiario, nè un credito agricolo, vi è il credito sem- 
plicemente. Dunque per la nostra agricoltura non vi ha speranza dì 
redenzione ? Sì ed anche col credito fondiario, qualora lo si renda più 
popolare più facile più accessibile ai piccoli proprietari. Ma la reden- 
zione dell’agricoltura sta sopratutto nel creditoagricolo bene compreso, 
ben attuato, ben regolato ». 

E qui il Gasca prende a ragionare del Credito Agricolo propria- 
mente detto, ed osserva che le Banche di Scozia non furono e non — 
sono altro che banche ordinarie, ma resero grandi servigi all’agricol- 
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tura perchè il sistema delle locazioni permette all’agricoltore Scozzese 
di fare con vantaggio migliorie nel fondo. Che in Francia la società 
del Credito Agricolo fu costituita nel 1860 con 20 milioni, ma non 
trovò soccursali e gli Agricoltori non crearono effetti e le azioni non 
furono ricercate. Che in Italia il credito Agricolo esisteva da tempo 


assai più antico e certo in condizioni assai migliori, e accenna alla 
Banca di Siena, alla Cassa di Risparmio di Bologna e ad altre Casse ‘ 


di Risparmio che lo esercitarono, e ai monti frumentari ripetendo cose 
abbastanza note. La legge del giugno 1869 diede origine a 31 istituti 
di Credito Agricolo, ma queste banche per quanto abbiano assunto 
la forma di banche popolari, non hanno recato grande vantaggio e le 
poche sopravvissute vivono stentatamente, e tutte si ridussero ad es- 
sere, banche popolari o di sconto. 

La legge del 1869 non ha fatto altro che condannare il capitale 
effettivo nelle banche agricole alla inoperosità, per surrogarvi un ca- 
pitale fittizio : esse ebbero il colpo di grazia dalla legge del 30 aprile 
1874 che sospese a tutti gli stabilimenti di credito l'emissione di bi- 
glietti fiduciari. Aggiunte alcune idee generali sulla questione mone- 
taria conclude: « È proprio necessario che vi siano istituti speciali di 
credito per l'agricoltura ? To non dubito un istante a dire di no, e so- 
stenere che la legge sul credito agricolo è perfettamente inutile (p. 337). 
È d'uopo tener conto delle condizioni dell'agricoltura italiana : l’agri- 
coltura meschina ha per necessaria conseguenza la miseria morale e 
materiale della classe agricola. La proprietà rurale è la più colpita di 
imposte che vi sia sulla terra. Il privilegio del locatore sancito dal- 
l'art. 1958 del Codice Civile impedisce che l'agricoltore non possidente 
trovi credito. L'art. 1882 dello stesso Codice non dà validità al pegno 
rimasto nelle mani del debitore. Occorre che questi due articoli siano 
modifica'i. Seguono quindi altre avvertenze sotto il titolo di Rimedi 
e proposte. Associazione obbligatoria fra i piccoli proprietari quando 
due terzi di essi in un cantone ne facciano domanda : riconoscimento 
della personalità giuridica delle associazioni agricole, sconto dei piccoli 
effetti degli agricoltori presso le Casse dì Risparmio postali che do- 
vrebbero funzionare da stanze di compensazione. Ciò che può farsi 
dalle casse postali può farsi altresi dille Casse di Risparmio e dalle 
banche popolari. La idea fu già fecondata. Dalle banche della provincia 
di Treviso e di S. Donà si costituì un consorzio per lo sconto del Qduoni 
agrarti. Questa benefica crociata a favore del Credito Agricolo venne 
eziandio promossa nelle provincie meridionali da un Comitato della 
Associazione delle Banche popolari nelle Puglie. Le Casse di Rispar- 
mio adunque facendo le funzioni di collettori del danaro pubblico 


SUL CREDITO AGRICOLO D41 


possono essere di grande aiuto all'industria agricola. La Cassa di Ri- 
sparmio può sostituire utilmente i mediatori, coll'avvallare i pagherò 
presentatidaagricoltori, escontarli presso istituti di credito agricolo ». 

Riservandoci di esaminare queste conclusioni, passiamo a consi- 
derare qualche altra proposta che forse germogliò dai semi gettati 
con la circolare ministeriale del marzo 1881. 

Seguendo l'ordine cronologico delle pubblicazioni è d’uopo in- 
trattenersi sul notevole ed elaborato progetto della Cassa Agricola 
Nazionale comparso verso la metà del 1882, per iniziativa di uomini 
eminenti e chiari nel mondo finanziario ed agricolo, che onorano Mi- 
lano e l’Italia, alcuni dei quali chiamati a far parte della Commissione 
per la riforma del credito agricolo, come il Maccia, il Chizzolini, il Ferro, 
il Rusca, il Giraud. Nelle considerazioni che precedono la circolare e 
il programma, è tratteggiata con molta nitidezza la situazione delle 
Banche di credito agrico.o sorte in virtù della legge 1869, e delincato 
il concetto di un nuovo e grande istituto di emissione che a mente dei 
Promotori dovrebbe o surrogarsi alle banche agricole esistenti, o dar 
loro nuova vita accentrandole sopra una base larga e comune. 

I dodici istituti di credito agrario sorti mano a mano nelle varie 
provincie, ognuno per proprio conto non raggiungevano al 31 de- 
cembre 1879 tutti insieme riuniti, il capitale complessivo di 9 milioni 
di cui una parte soltanto versati. Con così poco capitale - disgregati 
fra loro, non è da maravigliare se la prerogativa della emissione dei 
buoni agrarii concessa dalla legge non potesse venire usufruita. Sotto 
questo punto di vista potrebbe dirsi che la legge del 1869 fece cattiva 
prova - cioè nessun istituto sorse a metterla in pratica con quella va- 
stità di concetto, con quella forza di capitali necessaria perchè po- 
tesse portare buon frutto. La facoltà più saliente che la legge accorda 
agl' istituti di credito agrario è quella della emissione dei duoni. Se 
il danaro metallico o il legale che lo sostituisce, costano cari, bisogna 
trovare una combinazione che renda possibile il buon mercato del 
danaro prestato, questa combinazione si riscontra nella emissione 
di un rappresentativo del danaro. 

Però la disposizione di depositare in garanzia rendita consola 
è ristrettiva, e l’altra che stabilisce non potersi eccedere nella emis- 
sione il triplo della riserva metallica è insufficiente. Garanzia più so- 
lida sarebbe l’ impiego ipotecario. Si vorrebbe dunque potere emet- 
tere il triplo del capitale di cui un terzo impiegato in operazioni 
ipotecarie e due terzi in operazioni a corta scadenza. Ma v'è una 
terza condizione essenziale : la circolazione dev'essere universale e 
per avere una forte circolazione occorre un forte capitale per poterla 
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‘emettere, ed una forte riserva per poterla sostenere, quindi la neces- 
sità di uno stabilimento che possa disporre per se stesso di grandi 
mezzi. E poichè lo Stato ha il compito di fare il bene del paese, poichè 
si vuole che sostenga le istituzioni apportatrici di prosperità - o i 
suoi propositi non sono serii - accordi agli istituti di credito agrario 
quella fiducia che desidera sia loro dagli altri accordata e riceva il 
buono o biglietto agrario senza ostacolo nelle casse dello Stato. 

Il prestito all'agricoltura contro garanzia ipotecaria non deve li- 
mitarsi ad una sovvenzione basata sul valore venale presente del 
fondo come pratica il credito fondiario - ma dovrà essere progres- 
sivo proporzionale all'aumento del valore del fondo coll’ ammontare 
dei miglioramenti ad esso apportati. Una parte delle operazioni sia 
autorizzata a termini da convenirsi, corrispondenti all’ indole delle 
medesime, Per i pegni la legge consenta che rimangano vincolati 
presso lo stesso debitore nei suoi locali medesimi. Inoltre sia concessa 
la esenzione non solo delle tasse proporzionali di registro e bollo già 
accordata dalla legge, ma esenzione della tassa di ricchezza mobile. - 
Non è privilegio ciò che è patrimonio di tutti : funzionando la Cassa 
agricola nazionale come Istituto non di speculazione ma d'incremento 
della prosperità del paese - è il privilegio di tutti e per tutti. 

Lo schema dello Statuto in 41 articoli corrisponde fedelmente ai 

criterii esposti nel programma. Nell’art. 1.° sono indicati partitamente 
gli oggetti a cui sarebbero rivolte le operazioni di credito, nell'art. 3.* 
è fissato il capitale sociale a 100 milioni in azioni da lire 100 divise 
in dieci serie ; con questo che la Società s' intenda costituita anche 
colla sottoscrizione delle prime due serie cioè di 20 milioni. Nel- 
l'art. 26.° è riservata al consiglio di amministrazione ogni più ampla 
facoltà non esclusa quella di stabilire le condizioni generali dei con- 
tratti, Il tasso degli interessi per le varie operazioni, la circolazione 
«dei buoni agrari. Nell’art. 41 è espresso che i Promotori stipuleranno 
cogl’ Istituti di credito agrario, banche popolari e Casse di Risparmio 
il riscontro dei loro effetti di portafoglio fino alla concorrenza del tri- 
plo ammontare delle azioni che esse Banche ed Istituti avessero sot- 
toscritto in base allo Istituto della Cassa agricola nazionale. 

Preso atto di codesto progetto di grande Cassa Agricola, ci è 
d'uopo raccogliere ì concetti che in ordine all'attuazione del credito 
agricolo manifestarono a più riprese altri Uomini assai esperti nelle 
discipline economiche, alcuno tra i quali autorevolissimo, e tutti be- 
nemeriti per nobili servigi resi alle istituzioni del credito Nazionale. 


Alludiamo a coloro che fondarono ed amministrarono in Italia le Ban- 
che popolari. 
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Troppo ardua impresa sarebbe rammentare fra essi tutti quelli 
che ebbero a trattare del credito agricolo, e ripetere tutto ciò che essi 
ne dissero, in varie occasioni. Non potremmo accingerci ad intessere 
un esatto resoconto di pubblicazioni svariate, di discorsi innumere- 
voli, di relazioni diflicilissime a compendiarsi: vorremmo semplice- 
mente cogliere il senso collettivo delle opinioni che da essi emanarono 
e quelle conclusioni che in certo. modo presero aspetto di postulati. 
Basterà al nostro assunto consultare qualche relazione delle Banche 
popolari e. gli atti dei due ultimi Congressi delle Banche stesse tenuti 
in Padova nel decembre 1878 ed in Firenze nel maggio 1882: enr 
trambi presieduti dall’onor. Luzzatti, uomo che ha grande il cuore € 
proclive a vedere l'ottimo anche dove esordisce il bene, e potente la 
mente e la parola, onde con lieti vaticinii affretta i prosperi eventi 
economici. | 

Nel congresso di Padova il 7.° argomento da trattarsi era : Del 
come le banche popolari compiono l'ufficio del Credito agrario e delle 
riforme che esse invocano per esercitarlo con effetto utile maggiore. 

Esordiva lo Scrinzi, nacrando che la banca di Verona incominciò 
a far prestiti su derrate, nei propri magazzini, ma queste operazioni 
non ebbero lo sviluppo desiderato. Il Viani per la Banca di Reggio 
d’Emilia ed il Raffaelli per la banca Pesarese facevano dichiarazioni 
presso che uguali. Il Bartalini osservava che in Siena la legge del 1869 
sul credito agricolo usufruita dal Monte dei Paschi aveva fatto buona 
prova, sopratutto a beneficio della grande agricoltura, e che le Banche 
popolari dovrebbero sovvenire i piccoli possalenti. 

Il Zalli delegato di Lodi esponeva come la Banca popolare di Lodi 
fino dal 1868 si era volta all’agricoltura intitolandosi popolare agri- 
cola, e con 6 succursali aveva abbracciato tutto il ricco, territorio lo- 
digiano, valendosi delle succursali anche come casse di risparmio, e 
istituendo oltre alle 6 soccursali 3 piccole casse nei più piccoli centri 
€ così le sue casse al 1871 erano in numero di 9. Che la forma ordi- 
naria con cui si accordava il credito era quella dello sconto a sei mesi. 
Che erasi tentato dar sovvenzioni su depositi di formaggio ma l’espe- 
rienza non aveva avuto successo. 

Lo Schiratti parlando delle 7 banche della provincia di Treviso 
dava notizie conformi a quelle date dallo Zalli e diceva che la forma più 
comune del credito era lo sconto, che le ànticipazioni su derrate non 
riuscivano, e le operazioni sopra pegno non erano state sperimentate. 
Tuttavia poteva dirsi che i capitali servissero principalmente all’agri- 
coltura, infatti su 4300 socii più di 3000 appartenevano alla classe 
agricola, Quindi il dott. Vacchelli asseriva che il Credito Agricolo si fa 
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dalle Banche popolari meglio che non dalle Banche agricole 1869. Che 
peraltro ha più carattere personale che reale per le difficoltà di offrire 
garanzie reali, opponendosi le attuali disposizioni legislative. Impor- 
tare alla diffusione del credito agrario fondare le banche popolari nelle 
campagne stesse. Nei territori di Lodi, di Treviso, di Reggio di Emilia 
le Banche popolari sono per necessità di cose agricole. La società po- 
polare di Mutuo Credito di Cremona ha per mezzo delle succursali 
largito abbondante credito agli agricoltori, e le succursali giovano 
anche più dei piccolissimi istituti. Dalla banca popolare di Crema più 
-di */s dei capitali è distribuito tra gli agricoltori. Il tasso dello sconto 
variò dal 6 al 5 ‘/,. Così l’Horvath. 

A cui succedeva il Delegato di Padova sig. Trieste narrando che 
sino a che vigeva nelle Provincie Venete il Codice Austriaco la Banca 
popolare aveva potuto fare numerose operazioni di pegno, sebbene 
più in animali che in derrate. Per provare che abbia largheggiato al- 
l'agricoltura basta il notare che di 3122 socii, 1825 sono grandi e 
piccoli agricolori. A Bovolenta centro esclusivamente agricolo in cin- 
que anni furono fatte operazioni per 2,041,824. A parere del Pedroni 
ove la legislazione favorisse il pegno anche le banche poste nelle città 
potrebbero fare somiglianti operazioni. Là Banca popolare di Milano 
ha sempre ajutato col riscontro l'istituto di Credito Agricolo sorto in 
Milano nel 1876. La Banca popolare di Bergamo ha due succursali 
per soccorrere l'agricoltura e la pastorizia, basandosi sulla responsa- 
bilità solidale dei gruppi. Abbandonando anche molte volte le forme 
legali e lasciando il pegno nelle mani dei debitori si ponno fare sov- 
venzioni contro pegno di vini e grani, e la certezza che le merci esi- 
stano dà un certo affidamento alla banca. Così sovviene ancora il 
proprietario di bozzoli a condizione che il filatore si faccia. garante 
della merce ricevuta. Il Lanussa è d’avviso che debbonsi mantenere 
al proprietario i suoi privilegi, ma debba modificarsi la legislazione 
sul pegno, ed autorizzarsi un registro per i pegni di animali. Il Sar- 
tori dice che questo registro renderebbe impossibile ogni contratta- 
zione; Romanin Jacour opina che per diffondere il credito agrario 
non occorra preoccuparsi del pegno e ancor meno del libro d'iscrizione 
specie di ufficio ipotecario che incepperebbe il mercato delle derrate. 
Non si ponga una così grande importanza alle riforme legislative, si 
moltiplichino piuttosto le banche, sarà questo il mezzo migliore per 
giovare all’agricoltura. 

AI che l'avv. Pellegrini replicava: con l’attuale legislazione il 
credito agrario non è attuabile nella sua vera forma, gli avalli esposti 
a continue perdite possono mancare affatto. Sotto l’impero del Codice 
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Austriaco il proprietario del fondo rilasciava una cosidetta carta di 
libertà della quota colonica. Il: colono grazie a quella lettera poteva 
dare in pegno al sovventore la di lui quota, e con contratto firmato 
con croce alla presenza di due testimoni con tenue bollo o con tenue 
spesa. Il governo ha saputo semplificare il processo di esazione dei 
suoi crediti, altrettanto dovrebbe farsi pei crediti dei privati. 

Il Presidente onor. Luzzatti consentiva nel concetto dell'avv. Pel- 
legrini. Bisogna perfezionare le leggi civili per effetto delle quali il 
credito comunque si svolga e si organizzi abbia le guarantigie 
in se medesimo. Al credito agrario manca una buona legislazione. 
Non si può dire a quelli della città provvederanno le banche popolari 
a quelli della campagna le banche agricole. Quando il credito perso- 
nale della campagna e quello della città sono associati, la larghezza di 
alcune operazioni si compenserà colla brevità delle altre. È un' illu- 
sione sperare che nelle campagne si possano, per virtù propria spon- 
tanea aggregare d'improvviso le forze e costituirle in banche autono- 
me. Le Banche popolari hanno dato esempi e prove di potere e saper 
fare il credito agrario. Esse non vogliono inscquestrabilità di depositi, 
solo umanità di balzelli. È necessario allo svolgimento del credito 
agrario dare la facoltà per la costituzione del pegno, di creare il se- 
questratario nel debitore medesimo. Non è a credere che questa mo- 
dificazione basti a creare il credito agrario, che suppone forse, abitu- 
dini le quali non si educano da un momento all’altro. Si affermava 
che senza una legge sui magazzini generali it commercio non avrebbe 
potuto svolgersi, la legge fu fatta ma i magazzini generali rimasero 
vuoti. Poca utilità avrebbe il libro per il pegno degli immobili: fu 
fatto nel Brasile, in Italia si troverebbe resistenza. 

Rimane pure un'altra riforma del Codice Civile, temperare i pri- 
vilegi dell’Articolo 1958. Non sarebbe per questo fondato il Credito 
Agrario in Italia. Conviene quindi studiare : in qual modo le nostre 
banche debbono essere ordinate per ottenere maggiori effetti utili nelle 
campagne. Alcune banche del Veneto sono divenute autonome dopo 
essere state succursali, come quella di Lonigo e di S. Donà ; sì espri- 
ma dunque il voto che le Banche popolari che desiderano spandere il 
Credito Agrario debbono farlo con magistero di succursali. Chiusa 
la discussione propose e fu approvato il seguente ordine del giorno. 

L'Assemblea, constata la inefficacia della legge del 1869 sul cre- 
dito agrario e gli scarsi frutti da essa apportati; riconosce la neces- 
sità di riformare alcuni punti del Codice civile e del Codice di proce- 
dura civile a fine di rendere più facili le operazioni di credito agrario, 
e fa voti perchè il Governo, il Parlamento e la Commissione d’inchie- 
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sta agraria piglino ad esame colla maggior sollecitadine questi punti 
e specialmente ciò che riguarda la costituzione del pegno e i privilegi 
del proprietario : fa voti perchè le banche popolari diffondano il cre 
dito agrario anche col mezzo di suecursali, preferendo le succursali a 
responsabilità solidale. 

— Nel Settembre del 1880 lo stesso onor. Luzzatti nella sua rela- 
zione sul credito popolare al 31 decembre 1879 ribadiva le cose dette 
nel Congresso di Padova sul Credito Agrario, ma compiacevasi alta» 
mente dei resultati già ottenuti. 

« Se fosse lecito il vanto a chi si sente inferiore all’ideale che gli 
sta sopra e contempla nel lontano orizzonte, anche le nostre istitu- 
zioni potrebbero modestamente narrare le loro gesta ». E narrava 
come il numero dei Soci delle banche dedicati all’agricoltura tra 
grandi e piccoli agricoltori e contadini 

nel 1876 in 82 banche su 77,340 erano 19,499 cioè 26,40 per °/o 

nel 1877 in 84 » su80,160 » 21,742 » 27,50 per", 

nel 1878 in 93 » su89,0209 » 25,336 » 29 per. 

nel 1879 in95 » su89,020 » 26,217 » 28,70 per °/. 
Narrava che per 49 banche nel 1879 potevasi dar conto delle opera- 
zioni fatte con soci distinti secondo la loro condizione e dall’analoge 
prospetto risultava che sopra 161893 operazioni 62338 eransi fatte 
con grandi e piccoli agricoltori e contadini, cosicchè le operazioni di 
credito agrario si erano avvicinate agli 80 milioni. Notava inoltre che 
tra questi esperimenti di credito agrario che mon esitava a dichiarare 
notevoli ed importanti, v'era l'operazione dei Boni del Tesoro del- 
l'Agricoltura da lui ideata, e discussa in una conferenza: di Sindaci 
del Trevisano. 

Il bono è un titolo che rappresenta i depositi lasciati a frutto per 
un certo tempo corrispondente alle scadenze delle operazioni di cre- 
dito agrario. Le sette banche mutue pepolari della provincia di Tre 
viso Pieve di Soligo, Valdobiadene, Asolo, Castelfranco, Oderzo 
Motta, San Donà, fecero sopra questi boni 134 operazioni per L.180000 
la più parte al termine di un anno ma alcune in San Donà a tre anni. 

E conchiudeva : se tutte le Banche popolari seguissero queste 
esempio, se le maggiori e le più benemerite Casse di Risparmio, con- 
sentissero, mettendosi in fraterno accordo colle Banche popolari del 
luogo a collocare parecchie centinaia di migliara di lire in questo 
acquisto prestabilito di Buoni del Tesoro dell'Agricoltura, se le sca- 
denze si prolungassero fino a tre anni, quanto beme non si potrebbe 
fare, quanto incremento di produzione in copia e in qualità non sì 
otterrebbe ? 
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In altra successiva relazione sulle condizioni delle banche popo- 
lari nel 1880 pubblicata nel 1882 l’onor. Luzzatti ritornava sull’argo- 
mento con molto calore e con vive esortazioni. | 

A moltiplicare il numero delle Banche popolari, a diffonderle se- 
gnatamente nelle borgate agrarie intende l’opera del Comitato dell’as- 
sociazione, ma esso non può far tutto e bisogna che ogni singolo 
centro di credito popolare irradii la sua azione e si costituiscano i 
gruppi compartimentali, a guisa del Trevigiano. Perchè non sorgono 
in Basilicata, a Milano, a Padova, a Bologna ecc.? 

Il credito dell’agricoltore può avere tre garanzie : il suo fondo 
se è proprietario, la sua industria se è fittaiuolo, e la sua capacità 
morale, se è semplice coltivatore. In Italia non è ordinata che la pri- 
ma forma di credito e riguarda soltanto i ricchi proprietarii. Le nostre 
banche popolari, nella loro modesta cerchia perchè non potrebbero 
emettere le cartelle a profitto dei loro piccoli agricoltori, cogli stessi 
privilegi che si consentono ai grandi Istituti ? 

Il credito ai fittaiuoli, agli agricoltori sulla loro industria richiede 
la riforma delle leggi civili. Noi l'abbiamo invocata da parecchi anni, 
e duole al nostro legittimo orgoglio nazionale che il Belgio riprodu- 
cendo in parte le nostre idee, ci abbia già preceduto traducendole in 
un importantissimo progetto di legge. 

È necessario modificare il carattere d’immobili per natura o per 
destinazione che la legge civile attribuisce in certi casi agli oggetti 
ai quali si deve riferire il privilegio di chi presta il danaro. Ma ì due 
privilegi del proprietario e del prestatore sugli stessi oggetti del fit- 
taiuolo coltivatore, come si regoleranno ? Questo è il punto più de- 
licato ; e proponemmo che il privilegio del proprietario si ristringesse, 
per modo di esempio, alla metà dei frutti e delle scorte, a fine che 
l’altra metà servisse a garanzia del credito, e le macchine e gli altri 
acquisti si potessero iscrivere in un libro dei pegni agrarii. Nel pro- 
getto belga si riproduce questo pensiero, costituendo un registro 
speciale tenuto dal ricevitore del bollo con fiscalità temperate. Il pro- 
getto belga dà facoltà alla Cassa di Risparmio dello Stato, che corri- 
sponde alla nostra Cassa di depositi e prestiti di fare imprestiti a 
lunga scadenza all'agricoltura. Ciò fu chiesto in Italia dal primo grup- 
po delle Banche popolari italiane le quali hanno domandato che la 
cassa dei depositi e prestiti fosse autorizzata ad acquistare i doni del 
tesoro dell'agricoltura ; disegno ardito che ha i suoi vantaggi e i suoi . 
pericoli e vuol essere ponderato. È chiaro che le nostre benemerite e 
libere Casse di Risparmio dovrebbero adempire all’ufficio che in Bel- 
gio si vuole ora assegnare all’unica Cassa di Risparmio centrale dello 
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Stato. Dunque: riforma della legislazione civile a favore del credito 
agrario, prestito a lunga scadenza a beneficio dell'agricoltura, accordo 
cordiale fra le Casse di Risparmio e le banche popolari per la sommi- 
nistrazione dei fondi. Tutto questo era scritto e a titolo di primo sag- 
gio sperimentato nella provincia di Treviso e in un lembo della pro- 
vincia di Venezia, a S. Donà, in modeste proporzioni. 

E il pensiero di svolgere il credito agrario tormentando fissa- 
mente l'alacre ingegno del Luzzatti lo determinava a indirizzare 
qualche mese dopo, nell'aprile 1882, alcune lettere al Deputato Mussi 
pubblicate nella Gazzetta dell'Emilia in cui trattava della Riforma 
delle Casse di Risparmio. Tra le Casse Egli fermavasi a considerare 
specialmente quella di Milano ed osservava che le sole Banche di 
Credito agrario che la Lombardia conosca oggidi sono le popolari: 0s- 
servava altresì che se la Cassa Lombarda mutasse le sue agenzie 
principali in Banche Agrarie sarebbe un pericolo grave e indeboli- 
Febbe i centri di credito autonomi. Per contro la Cassa di Risparmio, 
e sarebbe proposito saggio e liberale, dovrebbe affratellarsi cogli Isti- 
tuti minori e solidi di Credito, giungere col loro mezzo e sotto la loro 
responsabilità a diffondere in rivoletti chiari e fecondi i suoi capitali 
fra gli agricoltori lonibardi i 

Poco dipoi alla meta del maggio si riuniva in Firenze il 4.° Con- 
gresso delle Banche popolari e nell'ordine del giorno tra le proposte 
eravene una formulata così : Provvedimenti fiscali e giuridici neces- 
sari a promuovere il Credito Agrario.Come importi di scemare le spese 
dei piccoli mutui ipotecari. Su questo tema l'avv. Mangili segretario 
della Banca Popolare di Milano aveva scritta una relazione che il Luz- 
zatti chiamò una magnifica monografia e compiuta. Infatti in detta 
relazione nulla vi ha di ozioso, e nessuna questione anche secondaria 
intorno alle modificazioni da apportarsi alla legge 1869 è pretermessa; 
niunodei provvedimenti che interessano nonsolo le istituzioniagrarie, 
ma in gencrale tutti gl’istituti bancarii e in specie le banche popolari 
in quanto fanno prestiti alle popolazioni campestri, è dimenticato. 

Notevoli fra le altre sono le avvertenze circa la utilità di fare del 
buono agrario fruttifero un titolo privilegiato, garantito su tutte le 
attività dell'Istituto emittente. Giustissima l'osservazione che nelle 
norme relative al pegno si è già deviato in parte quando agli art. 1890 
Codice Civile e 19 Codice di Commercio si stabilì che le disposizioni 
dei due codici non derogano alle leggi ed ai regolamenti concernenti 
le materie commerciali e gl’Istituti autorizzati. Nonostante si richie- 
derebbe una disposizione tassativa per la validità del pegno sulle 
derrate senza la materiale consegna. Altrettanto giusta la proposta di 
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ridurre le formalità e le spese degli atti per i crediti ipotecari a tempo 
minore di 10 anni e per cifra minore di L. 3000, mitigando pure la 
tassa d'iscrizione da centesimi 50 a centesimi 10 per 100. 

Rinunciamo peraltro al proposito di riassumere uno scritto che 
essendo sommamente analitico e pratico ha il suo merito principale in 
particolari che converrebbe trasandare. L’idee svolte nella accuratis- 
sima relazione Mangili si riverberarono in parte nella discussione che 
segui e che è pregio dell’opera esporre per sommi capi. 

Il Volpe-Landi molto opportunamente disse che non doveva di- 
scutersi di credito agricolo fondiario ; ma di estendere il credito della 
sola industria agraria, e additò come assai proficuo il sistema dellà 
Banca popolare di Piacenza. I mutui si finno con libretti speciali di 
conto corrente : la restituzione delle somme mutuate si fa in cinque 
rate trimestrali a cominciare dal quindicesimo mese dopo l'epoca in 
cui venne fatto il mutuo, per cui il mutuo intero viene estinto in ven- 
tisette mesi. Si studi questo sistema di restituzione rateale. Il Trieste 
non consigliava a sperare in modificazioni di articoli del Codice che 
difficilmente si otterrebbero. Occorrerebbe studiare se ci. fosse modo 
di fare che l'art. 1958 il quale tanto ci spaventa, si rivolgesse a nostro 
vantaggio, e suggeriva i prestiti in natura. Cioè in macchine, sementi 
ed animali, dandoli in consegna ai coloni e conservandone la pro- 
prietà. Proponeva inoltre che si chiedesse al Governo di estendere 
alle Banche Popolari le prerogative dipendenti dalla legge 1869. 

Il Presidente Onor. Luzzatti non ravvisava opportuno di esami- 
nare 11 problema del credito agrario sotto l'aspetto giuridico, nè sotto 
l'aspetto economico che implicava perfino la facoltà dell'emissione; era 
meglio limitarsi a studiarlo sotto un terzo aspetto, quello dei mezzi 
con cui procacciare che le Banche agrarie e popolari rispondano più 
efficacemente al loro scopo. —» 

Cosa occorre alle banche popolari per poter fare il credito agra- 
rio ? un capitale di cui possano far uso a lunga scadenza. Le nostre 
banche non possono occupare in ciò, all’infuori di parte del loro ca- 
pitale, che una piccola parte dei loro fondi, cioè i depositi con scaden- 
za sicuramente lontana. 

Senonchè non tutte le banche ainio modo di fissare i depositi 
con questa scadenza, e questa forma riesce a Cremona e a Milano, ma 
attecchisce assaidifficilmente nelle piccole banche, cioè là dove è mag- 
giore il bisogno. Come allora trovare il danaro? Le Casse di Risparmio 
esercitano esse in Italia la loro missione, non soltanto di raccogliere il 
risparmio ed impiegarlo nel modo più cauto ma anche di fruttificarlo e 
diramarlo fra tutte le vene dell'agricoltura, dell’industria e del com- 
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mercio ? Ci sono alcune Casse di Risparmio che ottimamente isten- 
dono a ciò. Talune altre meglio si compiacciono ad accumulare i de- 
positi in impieghi di buoni del Tesoro ed altri titoli. Nè questo dee: 
rimproverarsi alla Cassa di Milano e ad altre Casse, perchè il carat- 
tere delle Casse di Risparmio è la prudenza, e il credito agrario è 
un'operazione per indole sua alquanto aleatoria, che vuol esser fatta 
da quelli Istituti che operano sul luogo dove sono gli agricoltori. Ma 
non potrebbero, tutte le Casse di Risparmio italiane le grandi e le 
piccole, giovarsi dei nostri Istituti e chiedere la loro malleveria per 
diramare il loro capitale in operazioni di credito agrario ? 

Progetto simigliante fu ora proposto nel Belgio. La grande Cassa 
di Risparmio dello Stato diffonderà il suo capitale tra gli agricoltori 
col mezzo dei comploirs cointeressés. La Cassa di Risparmio di Bolo- 
gna già esercita il credito agrario, ma sentì la sua impotenza a rag- 
giungere quei sottili vasellini dell'organismo agrario. Essa deve met- 
tersi in relazione cogli Istituti minori ; e se essa sente la necessità di 
coordinare la sua azione con gl'’istituti minori, quanto più vivo non 
deve essere questo bisogno per le altre Casse? Dunque le banche po- 
polari, volgano un invito, ciascuna alla Cassa di Risparmio della pro- 
pria regione, affinchè veda modo di CORCONIaRAI per risolvere il pro- 
blema del Credito Agrario. 

Il Simonelli, allora Segretario generale del Ministero di Agricol- 
tura, replicava al Luzzatti che il Governo avrebbe tenuti preziosi è 
fatti suggerimenti, ma quanto alle Casse di Risparmio, se da un lato 
si cercava che restassero al di fuori di ogni azione governativa, dal- 
l’altro non poteva il Governo consigliar loro una maniera determinata 
d'impiego dei loro fondi. Che per il credito agrario occorre un mecca- 
nismo anche più eletto lasciando che per un certo periodo non si paghi 
interesse ma questo si accumuli col Capitale. Che il progetto che le 
banche popolari facciano il Credito Agrario coi capitali forniti dalle 
Casse di Risparmio rientrava nel suo ordine d'idee: e concludeva che 
il Governo aveva fatto degli studii sulle trasformazioni dellalegge1869, 
aveva eletto una commissione (non ancora convocata) ma tra non 
molto si sarebbero conosciuti i pensieri del Governo. 

Ed il Luzzatti che si avvedeva avere il Simonelli girato al largo 
e fatta allusione ad un credito che era superlativamente fondiario e 
non agricolo rispondeva ringraziamenti, osservava che egli consì- 
derava un credito agrario molto più modesto e tirava le tende propo- 
nendo e facendo approvare il seguente ordine del giorno: Il Congresso 
fa voto che si accordi con una connessione più precisa l’azione delle 
Casse di Risparmio con quella delle Banche popolari a fine di svolgere 
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con effetto più utile il Credito Agrario, e ringrazia il Governo del Re 
per la promessa di modificare la legge 1869 sul credito agrario, in 


mode che meglio risponda all’indole e ai bisogni di questa importan- 


tissima forma di credito. 

Così passò la discussione nel Congresso di Firenze, ma sembra 
che #1 Luzzatti l'aver taciuto del lato giuridico ed economico del pro- 
blema del credito agricolo in quel convegno paresse grave omissione 
cui volle largamente riparare, sebbene come vedemmo se ne fosse 
trattato ampiamente nel congresso di Padova, ed anche nella elaborata 
relazione del Mangili. Comunque sia, l’ onor. Luzzatti pubblicò nel 
Giornale Z{ Sole anno 1883 una serie di articoli sotto il titolo - Il pr- 
vilegio del proprietario e il credito agrario pei fittavoli. - In quell’eru- 
dito e coscenzioso studio il valente Economista ricerca dapprima come 
si costituì l’accennato privilegio e passando in rassegna varie leggi 
romare ed opinioni d'interpreti, esclude che derivi dall'antico diritto 
romano. Infatti la legge romana faceva distinzione tra le cose impor- 
tate nei predi urbani e quelle introdotte nei rusticì. « Eo jure utimur 
ut quae in praedia urbana inducta illata sunt, pignus esse credantur 
quasi idtacite convenerit.In rusticis praediis contra observatur ». (I. 4 
ff. quibus causis pignus). In una evoluzione del diritto romano la 
teoria delle convenzioni tacite si concretò, e partendo dalla limitazione 
del privilegio, lo estese. Le legislazioni moderne estesero le ultime 
prescrizioni del diritto romano e ine aumentarono la rigidezza. 

Tra le ragioni che vi sono per conservarlo e le ragioni che vi 
sono per farlo sparire, s'impone scientificamente una soluzione media. 
Il n.° 3 dell’art.° 773 del nuovo Codice di Commercio italiano contiene 
i germi preziosi d’innovazioni fondamentali. Mediante una dichiara- 
zione fatta sopra un registro speciale sì riconosce la validità del pegno 
sulle macchine lasciate a disposizione del debitore. Perchè non si po- 
trebbe moltiplicare l' esperienza, giovandosi dell’ eccellente principio 
della trascrizione del pegno agrario sopra un registro speciale ? 

I progetto presentato dal Ministro Graux nel Belgio lascia intatto 
il privilegio, ma ne divide il beneficio tra il proprietario e certi pre- 
statori il cui credito è iscritto nel registro speciale. 

Nel Belgio il privilegio del proprietario sugli altri crediti, sì 
estende a tre anni dopo scaduto il contratto di ferma, all'anno corrente 


ed all’anno che deve scadere se non vi ha contratto di locazione scrit- 


to, ed essendovi contratto scritto, a tutto il termine della scadenza. 
In Italia il Codice è meno esigente. Se vi è contratto con data certa 
ammette il privilegio per l’anno precedente, per quello in corso, e per 
tutto ciò che va a scadere; se non vi è contratto scritto, lo restringe 
all'anno in corso e al successivo. 
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Il governo francese ha proposto ultimamente di ridurre a un 
anno il privilegio del proprietario per le affittanze da scadere, riser- 
vata una indennità da fissarsi per la noù esecuzione del contratto. Nè 
il diritto inglese nè il germanico, accordano privilegio al proprietario 
per i termini da scadere. Non si potrebbe in Italia ridurre il privilegio 
al credito dell’anno in corso e dell’anno precedente senza preoccuparsi 
dei termini da scadere; e restringerne anche la forza, stabilendo che 
il privilegio abbracci soltanto la metà dei frutti e del materiale della 
ferma, lasciando l’altra metà in garanzia al creditore privilegiato che 
avesse fornito a credito i mezzi per acquistare animali, ingrassi, mac- 
chine ed altro ? Questi prestiti sarebbero iscritti, senza tassa sopra un 
registro e la garanzia sarebbe esercitata per ardine di data. 

Potrebbe discutersi la convenienza di assicurare in tal modo i 
crediti fatti unicamente nell’interesse dell'agricoltura, distinguendoli 
da quelli fatti in genere agli agricoltori. Il concetto dei Boni del Te- 
soro dell'agricoltura fatti dalle Banche popolari trevisane mirava a 
questa distinzione. Ma la Camera belga non ha voluto seguire il Mi- 
nistro in queste sottili distinzioni. 

Le misure legislative sarebbero completate dalla istituzione del 
registro dei pegni agrari, registro che sarebbe esente dal diritto di 
bollo, potrebbe cssere tenuto da tutti i comuni con regole uniformi, 
grazie alla cooperazione delle autorità catastali, limitando l' efficacia 
dell'iscrizione ad un tempo relativamente corto. Ma quando pure tutte 
le ri'orme giuridiche e fiscali fossero state studiate e realizzate reste- 
rebbe sempre a risolvere il problema di una migliore organizzazione 
pratica del credito agricolo. 

III- Qual’ è la sostanza delle varie opinioni ora accennate, 
quali i punti in cui sostanzialmente si differenziano, qual'è il loro va- 
lore pratico, il loro merito di attuabilità ? Prima di rispondere, ed 
esprimere il nostro debole ma franco e schietto parere, ci sia per- 
messa una digressione. 

Nel giugno 1882 riunivasi il Consiglio Superiore di agricoltura 
del Regno. Nell’ ottava ed ultima tornata del Consiglio stesso erano 
relegati i voti di quindici Comizi sul Credito Agrario. Mai discussione 
dell'alto Consesso fu condotta con più impazienza e disinvoltura. Il 
Relatore V. Presidente Chizzolini ricordava che il Consiglio nella pe- 
nultima Sessione aveva proceduto alla nomina di una speciale Com- 
missione per studiare questo argomento. E siccome è tema che non 
può essere svolto nello scorcio di una breve tornata e senza prepara- 
zione, così il meglio che il Consiglio può fare è di riportarsi alle deci- 
sioni che saranno presentate da questa Commissione: non è vero 
Signor Commendator Miraglia ? 
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E il Miraglia rispondeva: Sì, Sì; e l’Onor. Peruzzi presidente os- 
servava che su questa proposta del Relatore non vi sarebbe stato bi- 
sogno neppure di votare. Insorgeva il Serafini replicando che dal mo- 
mentoche questo argomentoera portato davanti al Consiglio, si potesse 
fare qualchecosa che servisse di norma alla Commissione. 

Ma l’onor. Peruzzi : Pare a me che su argomento così difficile 
come questo, senza un maturo esame non sì possa discutere ; perchè 
faccio notare che io di questo Credito Agrario ne ho inteso parlar 
sempre, ma per me è ancora come l’araba fenice 

Che ci sia ciascun lo dice, 

Dove sia nessun lo sa. 
E dopo questa facezia di ornitologia mitologica, alle nuove osservazioni 
del Serafini e del Rospigliosi che rilevavano essere stata da due anni 
nominata la Commissione, il Presidente aggiungeva, che quando in 
Italia si vuol mettere una cosa in dimenticanza, bisogna raccoman- 
darne lo studio ad una Commissione. Io mi maraviglio quando si tro- 
vano delle Commissioni che lavorano.... (arità). Il Miraglia dichiarava 
che al credito agrario il Ministero di agricoltura intendeva di rivol- 
gere le sue cure ed i suoi studi nel più breve termine possibile. 

Ed il Presidente proponeva ed il Consiglio votava il seguente 
ordine del giorno : « I voti in parola siano rimessi alla Commissione 
eletta dal Consiglio che studia sul Credito agrario e sul Credito fon- 
diario, pregandola in pari tempo di sollecitare il proprio lavoro in 
modo di presentare al Consiglio in una delle sue prossime sessioni ed 
anche prima qualche cosa di concreto ». (Annali di Agricol. 1883, 
31 agosto). 

Non crediamo per questo che 1’ onor. Peruzzi ricco di idee di 
ogni sorta e cultore ben noto delle discipline finanziarie ed economi- 
che abbia del Credito Agricolo il concetto che ne aveva il Procuratore 
Generale di Francia M." Dupin, sebbene la sua araba fenice ci abbia 
pur troppo rammentato, ci duole il dirlo, le arguzie di quell’ illustre 
rappresentante della Francia dottrinaria e della monarchia borghese. 

Del resto 1’ Onor. Peruzzi dichiarò che l’ argomento del credito 


‘agrario è difficile e non può discutersi senza maturoesame, M.” Borie 


non solo lo chiamò difficile, ma lo chiamò redoutable parlando dello 
Studio che ne aveva pubblicato il Crisenoy. 

Ma dire che un problema è difficile, non vuol dire che il proble- 
ma non esista, o che non abbia importanza, e possa quindi affidarsene 
lo studio a Commissioni che non studiano; mentre è anzi proprio dei 
problemi più importanti e più gravi lo essere difficili, e difficili suno ap- 
punto giudicati quelli che per la importanza loro furono presi in esa- 


id 
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me replicatamente con l'animo di trovar un mezzo qualsiasi per risol- 
verlie perle difficoltà che presentavano non vennero puranco risoluti. 

Tuttavia, non giova nasconderlo, vi è un certo numero di uomini 
o sodisfatti, o abituati a considerare le istituzioni di credito come 
fabbriche di grassi dividendi enon come coeficenti di progresso civile, 
che nella storia economica non vedono l'azione della volontà umana 
capace di modificare i fenomeni della ricchezza, ma soltanto la com- 
binazione di leggi necessarie ed indeclinabili : che non intendono, 0 
nonvoglionointendere l'agricoltura sceverata dalla grande proprietà, 
nè il suo innalzamento al grado d’industria libera, nè il suo diritto di 
partecipare aibeneficii commerciali, senza privilegi e senzaeccezioni - 
e sorridono scetticamente quando odono parlare di credito agricolo. - 

Essi dovrebbero ignorare che nel progredire della civiltà ,. 
nello svolgersi dei maggiori bisogni sociali, nella spontanea evo- 
luzione del grande principio della divisione del lavoro, si molti- 
plicano così le funzioni dello stato come gli organi inservienti alla 
produzione; si ripartiscono più acconciamente tra le classi gli uffici 
utili senza che nessuna venga annullata o assorbita, e le istituzioni 
di credito debbono armonicamente estendersi ed adattarsi alle diverse 
attività produttrici. Imperocchè se alla innervazione ed alla muscula- 
tura di una delle membra operanti non corrisponde la diffusione del 
sangue e del calore si verifica in quella parte del corpo economico e 
sociale, flaccidezza, debolezza, atonia, e l’apologo di Menenio Agrippa 
diventa una realtà. 

Altre sono le funzioni della proprietà territoriale, altre quelle 
dell'agricoltura; la proprietà è il sistema osseo, l'agricoltura il si- 
stema nervoso e vascolare. Servendoci di altra similitudine forse 
più perspicua: la proprietà è la miniera, l'agricoltura è l’ arte di 
utilizzare il minerale e trasformarlo in oggetti utili alla vita. Nel- 
l'infanzia della civiltà i proprietari erano comunemente agricoltori, 
nell’ epoca nostra molti proprietari non possono esserlo e non le 
sono. La mezzadria e l’affittanza hanno scoppiato la classe dei 
proprietari da quella degli agricoltori, e la classe dei fittavoli ogni 
giorno più si aumenta di numero e d'influenza. Vi hanno ancora 
proprietari che coltivano o dirigono la coltivazione delle proprie 
terre, ma questi per la loro posizione economica rientrano nel ne- 
vero dei fittavoli. Da questa classe coltivatrice dipende la ubertosità 
dei prodotti, dalla maggiore o minore potenza di essa la maggiore 
o minore produttività delle terre.Cinquanta anni indietro non esisteva 
che il credito ipotecario propriamente detto, negli ultimi anni esse 
si è perfezionato e si è specializzato per soccorrere i proprietari ed. 
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è sorto il credito fondiario che non opera all’ infuori della proprietà, 
e non giunge o giunge appena all'agricoltura e alla classe dei coltiva- 
tori. Tanto che i bottegai e i piccoli commercianti che hanno pagate si 
e no le scanzie dove pongono in mostra talvolta poche scatole vuote, 
trovano danaro a prestito, i coltivatori non lo trovano, o lo trovane 
pagando usure enormi. Ed è anomalia deplorabilissima. Negare che 
possa esservi una forma speciale di credito che sussidi i coltivatori, 
un meccanismo bancario acconcio a sovvenirli, un ordine d’ istitu- 
zioni che somministri loro i capitali in proporzione delle garanzie 
personali o reali che possono offrire, equivalea negare o la esistenza 
di questa categoria di produttori, o la fecondità dell'ingegno umano. 
Si potrà dire, è difficile determinare questa forma, ma dire che 
il credito agrario è una fisima, se i coltivatori meritano fiducia vada» 
no alle banche ordinarie e troveranno credito, se non la meritano tal 
sia di loro; è come dir loro : se non avete una buona strada per an- 
dare in città con i vostri carri, andateci e vi troverete buoni cavalli. 
Più che agli stessi agricoltori interessa alla società che l’agricol- 
tura sia prospera ed intensiva, e perchè tale diventi ha d’uopo di ca- 
pitali e di molti capitali. In Francia per citare un esempio, nella re- 
gione del nord ove l'agricoltura si eleva alla altezza di una industria 
e ove il capitale di esercizio non è mai minore di 1000 a 1200 franchi 
per ettare e può salire fino a 1500 e 1800 franchi, il grano rende 35 a 
50 ettolitri per ettare. Nei dintorni di Parigi, ove il capitale diesercizio 
varia da 500 a 1000 franchi per ettare il rendimento sieleva da 23 a30 
ettolitri. Nel centro ove il capitale di esercizio non è più di 300 a 400 
franchi il rendimento non sorpassa i 18 o 20 ettolitri. Infine nel mez- 
zogiorno, ove il capitale di esercizio si eleva appena a 300 franchi per 
ettare, non compresa la vigna, il rendimento del grano non è più di 12 
o 13 ettolitri. Qual'è ora il prezzo di costo del grano nelle diverse con- 
dizioni che abbiamo enumerate ? Il nord con le piante sarchiate, i 
tuberi ed i foraggi che si succedono nel suolo ottiene un ettolitro di 
grano al prezzo medio di 12 a 14 franchi. Nel centro, per tutto dove 
esiste ancora l’avvicendamento biennale il prezzo di costo è di 16 a 
48 franchi. Infine nel mezzogiorno in cui il bestiame è scarso e in cui 
si penuriano gli ingrassi il prezzo di costo di un ettolitro varia da 29 
a 25 franchi. Il Valserrez che ci fornisce queste cifre (Estrait du Jour- 
nal des Economistes 1882. Le credit Agricole et la Banque de Fran- 
ce), aggiunge « Cette constatation n'est elle pas la preuve la plus 
eclatante de l’importance du credit Agricole ? Alors surtout que nos 
producteurs se trouvent aux prises avec la concurrence americaine ? 
Existe-t-il quelque moyen de paralyser cette concurrence ? Il n’°y en 
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a qu’ un seul: c’ est de parfaire le capital d’exploitation dont dispo- 
sent nos cultivateurs et qui dans l'ensemble est au moins insuflisant 
de moitié. A ces prix (12 a 14 fr.) les cultivateurs du nord pourra- 
ient-ils redouter les provenances du nouveau monde? Non, car il 
resulte de toutes les enquétes faites ces derniers temps que le blé 
d'Amerique rendu dans nos ports ne peut pas étre vendu au-dessous 
de 17 a 18 francs l’hectolitre ». 

Comunque sia, coloro che non veggono la necessità d’istituire il 
credito agrario, o non vogliono ravvisarne gli speciali attributi, non 
possono rifiutare ossequio e, rispetto ad uomini che investiti della le- 
gittima autorità dell'ingegno e della scienza, ne hanno scritto o par- 
lato con singolare interesse e dottrina. Quindi noi gl’invitiamo, dopo 
questa digressione a seguirci nell'esame delle proposte che questi 
egregi misero innanzi, e che precedentemente esponemmo. 

Sembraci che le diverse opinioni possano essere esaminate rispet- 
to a due punti principali della questione, cioè rispetto alla formazione 
del capitale da dedicare al credito agricolo, e rispetto al sistema da 
adottarsi per la diffusione del capitale, che è quanto dire rispetto alla 

* organizzazione del credito stesso. 

Rispetto alla formazione del capitale il Boccardo propose che i 
due grandi Banchi meridionali avendo meno acconci ordinamenti ad 
altre funzioni bancarie, assumano l'impresa di fecondare l’industria 
agricola, e diano il capitale che occorre per la costituzione del Credito 
Agrario. Il Gasca non espresse intorno al capitale alcun concetto pre- 
ciso, accennando molti sistemi, indicando le Casse di Risparmio come 
collettrici del capitale occorrente e concludendo che aveva ragione il 
Dupin, e che non sono necessari istituti speciali di credito per l’agri-- 
coltura. Le sue idee intorno a questo punto, a meno che non le aves- 
simo ben comprese, non sembrano definite e chiare, infatti ebbe gran- 
di lodi per il credito spicciolo esercitato dalle Banche Trevisane e dette 
il suo nome al manifesto del gruppo lombardo che immaginò la grande 
banca agricola di emissione, che è l'antitesi perfetta del sistema mutuo. 

Questo gruppo lombardo capitanato dal Maccia, propose la fon- 
dazione di una banca agricola centrale per azioni da sottoscriversi 
fino alla cifra di 100 milioni, che potesse emettere buoni agrarii per 
il triplo del capitale versato a condizione che i buoni fossero ricevuti 
come danaro dalle casse dello Stato, e in conseguenza con la emis- 
sione dei buoni si propose costituire il grosso del capitale circolante 
necessario per dar vita al credito agrario. 

II Luzzatti fino al 1882 dalla aggregazione dei proprietari e de- 
gli agricoltori alle Banche popolari, e dal concorso dei loro risparmi 
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combinato con la operazione dei buoni del Tesoro dell'Agricoltura, 
sperava raccogliere nelle Banche popolari il Capitale per il credito 
agricolo, però nel 1882 proponeva che dalle Casse di Risparmio si 
traesse il capitale onde le Banche popolari svolgessero con effetto più 
utile il credito agricolo 

Il progetto della Banca Agricola Nazionale di emissione arieg- 
giava quello fatto in Francia nel 1848 da M. David de Cholet e non 
poteva trovare favorevole accoglienza in un momento in cui in Ita- 
lia studiavasi il modo di togliere il corso forzoso, e limitare in genere 
la facoltà di emettere i rappresentativi del danaro. Il concetto del 
Boccardo era vasto e pratico sebbene abbozzato e adombrato in po- 
che lihee : partiva dallo studio delle condizioni presenti e reali del 
credito e della situazione economica del paese : il programma del Luz- 
zatti, (non ci si ascriva a presunzione soverchia il giudicarlo) teori- 
camente era più perfetto, ma confortato da parziali esperienze, adat- 
tato ad un tipo prestabilito, e raccomandato essenzialmente alle ini- 
ziative di un piuttosto remoto avvenire. 

Consigliando il Boccardo di volgere al Credito Agrario i grossi 
capitali dei Banchi di Napoli e di Sicilia, non è ben chiaro se inten- 
desse dilatarne la sfera di azione a tutte le provincie del Regno, op- 
pure volesse restringerla alle provincie del mezzogiorno in cui le co- 
piose risorse della natura sono meno esplorate, le condizioni del cre- 
dito più depresse, l'agricoltura più stazionaria, lo stato dei lavoratori 
più misero, in una parola, maggiore il bisogno di potenti aiuti. 

AI Boccardo toccò la ventura, che a pochi scienziati è riservata, 
quella di vedere operare efficacemente e immediatamente la propria 
parola, se non prontamente fruttificare. 

Il Consiglio generale del Banco di Sicilia, nella seduta del 1.° 
marzo 1883 approvò la creazione di nuovi Istituti che chiamò - Casse 
Municipali - e nell'adunanza del 11 maggio 1883 la creazione di altri 
Istituti detti - Agenzie Agrarie. - Le casse municipali agrarie del 
Banco di Sicilia sarebbero stati veri Istituti di Credito agrario, rego- 
lati dalle legge 21 giugno 1869. Il Consiglio Centrale di Amministra- 
zione del Banco di Sicilia avrebbe in conformità della legge stessa, 
emesso buoni agrarii. Il capitale occorrente a questo esercizio sareb- 
be stato prelevato dalla massa di rispetto del Banco, sino al limite di 
lire 500000. Le casse municipali dovevano sorgere nei piccoli co- 
muni dell'Isola. Le operazioni sarebbero state quelle indicate all'art. 1 
della legge 21 giugno 1869, non però tutte, ma soltanto le principa- 
li. Il Consiglio Centrale di Amministrazione del Banco avrebbe avuto 
una notevole ingerenza in ogni cassa, assegnando mensilmente il fon- 
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do disponibile pel negoziato di ognuna di esse, e delegando presso 
ognuna un suo impiegato col titolo di amministratore. L'ufficio della 
Cassa dovea risiedere presso la Cassa del Comune. L'uflicio postale 
del luogo avrebbe dovuto, col consenso del governo, fare le riscos- 
sioni e i pagamenti. L'amministrazione sarebbe stata affidata ad un 
Consiglio, composto dell’Amministratore presidente e di quattro per- 
sone del luogo, scelte ogni anno dal Consiglio Centrale del Banco. Co- 
storo avrebbero dovuto dare una cauzione non minore di L. 2000, e 
goduta una indennità di L. 600 annuali; ma avrebbero dovuto con- 
tribuire a compensare il banco per le perdite e le sofferenze. 

Il Consiglio di Stato, interrogato in proposito, con parere 6 apri- 
le 1883, si dimostrò contrario per varie ragioni, fra cui rileviame 
questa, che il nuovo servizio del credito agrario implicava per neces» 
sità una riforma dello Statuto la quale non essendo di carattere re- 
golamentare, ma bensì statutaria non avrebbe potuto essere appro- 
vata che per legge (art. 6 della legge 30 giugno 1878). 

Le Agenzie Agrarie sarebbero state istituzioni che avrebbero ava- 
to per iscopo il credito agrario all’ infuori dell'orbita della legge 
del 1869. A costituire il fondo dei nuovi Istituti sarebbe stato fatto 
appello al capitale dei privati, i quali avrebbero dovuto concorrere per 
una somma non minore di L. 50000. 

Il Banco di Sicilia avrebbe contribuito alla formazione del fondo 
sociale, ma non al di la di ‘|,, del fondo stesso. A differenza delle Cas- 
se municipali che doveano sorgere nei Comuni più piccoli, le Agen- 
zie agrarie avrebbero dovuto costituirsi nei più cospicui dell'Isola, al- 
l’infuori dei capoluoghi di provincie. Fra il Banco e gli associati si sa- 
rebbe costituita una vera associazione in partecipazione. Il capitale 
di concorso dei privati per ogni agenzia sarebbe stato determinato dal 
consiglio centrale in proporzione dell'importanza del comune: dovea 
essere versato per intero prima dell'apertura dell'agenzia. 

L'amministrazione sarebbe stata affidata ad un funzionario del 
Banco col titolo di agente, nominato dal Consiglio centrale di ammi- 
nistrazione il quale avrebbe prestato una cauzione di 20,000 lire; 
avrebbe avuto facoltà di nominare e rimuovere gli impiegati; e avreb- 
be presieduto la Commissione di sconto; composta, oltre che da lui , 
da tre deputati dell’associazione e da un delegato del Consiglio cen- 
trale d’amministrazione del Banco. L'adunanza generale degli asso- 
ciati avrebbe avuto il conto del capitale dato e dei profitti e perdite, 
e avrebbe delegato tre persone a rappresentarla alla Commissione dì 
‘ sconto: non avrebbe avuto altre facoltà. 

Il Consiglio di Stato si occupò del progetto delle agenzie agrarie 
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nell'adunanza del 6 aprile 1883, e fu di avviso contrario alla istitu- 
zione stessa per varie ragioni e specialmente perchè una modifica- 
zione statutaria che acconsentisse ad un banco di emissione di rice- 
vere il capitale privato, non come deposito, ma come vero e proprio 
capitale sociale, sarebbe stata una modificazione essenziale e tale da 
richiedere di essere approvata per legge ai termini dell’articolo 6 della 
legge 30 giugno 1878. Queste difficoltà legali, si sarebbero pure op- 
poste ove si avesse.voluto rivolgere dd operazioni di credito agrario 
una parte «dei Capitali del Banco di Napoli (Relazione sull’ ordina- 
mento degl’Istituti di Credito 26 novembre 1883, pag. 194). 

E fu al certo somma sventura che i primi germogli sorti dai 
buoni semi gettati dal Boccardo fossero diacciati da una brina legale, 
e che la legge 30 giugno 1878 dettata con la pura intenzione d’im- 
pedire alcuni mali abbia avuto per effetto di opporsi ad un bene certo 
e allo svolgimento d'Istituti indubbiamente utili e sani. 

Chi non vede che il nobile esempio del Banco di Sicilia sarebbe 
stato prestamente imitato dal Banco di Napoli e forse da altri note- 
voli Istituti del Regno? Chi non vede che per siffatta via molta parte 
della penisola si sarebbe coperta di piccole banche di credito agrario 
ritegate a centri potenti, libere quanto è necessario ad agire energi- 
camente, ben costituite, ben fornite di mezzi, tutte intente all'unico 
scopo di seccorrere l'agricoltura e non dimezzate e distratte a finì di- 
versi? Meglio era cogliere a volo uno slancio di generosi proponi- 
menti che il tempo e i calcoli della finanza possono sopire, e se occor- 
reva una nuova legge per autorizzare il Banco di Sicilia a creare le 
Casse e l’Agenzie agrarie, sebbene molte e notevoli variazioni eransi 
introdotte nei Regolamenti del Banco di Sicilia e in quello di Napoli 
per decreto reale, proporre una Legge e farla votare senza indugio. 

Ma era in fucina il disegno di legge sull'ordinamento degli Istituti 
di emissione e fu stimato conveniente di soprassedere e comprendere 
in quella î provvedimenti che appagassero, non fosse altro, con effetti 
ottici di vaghe prospettive le aspirazioni dei longanimi agricoltori. 

Infatti nell'art. 23 del citato disegno di legge verrebbe sancito 
che gl Istituti di emissione in genere potessero concorrere nella isti- 
tuzione di Casse cointeressate di sconto per una somma non ecce- 
dente il quarto del Capitale di ogni singola cassa, e per tutte le casse 
da ciascuno di essi promosse, per somma non eccedente il decimo del 
proprio capitale versato. 

E nell'art. 36 sarebbe disposto qualmente « gli utili dei Banchi 
di Napoli e di Sicilia verranno ad aumento del fondo di riserva, o 
massa di rispetto, fino a che questo adegui il quinto del patrimonio 
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posseduto. Raggiunto questo limite gli utili netti, conseguiti da cia- 
scuno di essi, andranno per quattro quinti in aumento del patrimonio, 
e per un quinto in aumento del fondo di riserva. 

Conseguito l'aumento del patrimonio in conformità della pre- 
sente Legge, e compiuto il fondo di riserva, gli utili netti, prodotti ul- 
teriormente, serviranno di base ad operazioni di credito agrario ed alla 
fondazione delle casse di sconto ai termini dell’art. 23. 

È chiaro che il disposto dell'art. 23 toglierebbe a tutte le Banche 
ogni facoltà di creare in qualsiagi tempo le piccole casse .Municipali 
. agrarie nella forma deliberata dal Consiglio del Banco di Sicilia nel 
1.° Marzo 1883 o altri simiglianti istituti di piccola portata, che se- 
condo quella deliberazione si sarebbero dovuti formare con capitali 
prelevati dalla massa di rispetto e non somministrando soltanto un 
quarto del capitale di ogni singola cassa: ma ciò non è tutto, nè il 
guaio maggiore. 

Adottato l’ art. 26 secondo che è formulato, i due Banchi di Na- 
poli e di Sicilia dovrebbero con gli utili annuali prima completare 
il rispettivo fondo di riserva da ragguagliarsi al quinto del patrimonio, 
e peril Banco di Sicilia non è affare lungo poichè al 31 decembre 1883 
il fondo di riserva era di L. 2,972,332 e stava al patrimonio come 
‘1a 4,04, sicchè aumentato il patrimonio da 12,000,000 a 13,000,000 
il suo fondo di riserva è quasi conforme alla legge, e può cominciare 

a dedicare i suoi utili al completamento del patrimonio ; ma Ret: il 
Banco di Napoli le cose andrebbero molto più a rilento. 

Il Banco di Napoli sopra un patrimonio di 48,750,000 al 31 ot- 
tobre 1883 aveva un fondo di riserva di 5,209,648 nella proporzione 
di 1 a 9,36: ha quindi una riserva di appena un decimo del capitale 
futuro assegnatogli in 60 milioni. 

Calcolando la media dei suoi utili in 2,213,628 e applicandoveli 
perinterogli occorrerebberocirca 3 anni per completare la sua riserva. 
Dopo ciò, tanto il Banco di Sicilia come quello di Napoli dovrebbero 
provvedere all’ aumento del patrimonio, e tanto all’ uno che all’ altro 
destinandovi tutti gli utili netti abbisognerebbero 5 anni. Senonchè 
procedendosi nell’ aumento del patrimonio dei due banchi meridionali 
si farà luogo alla progressiva applicazione dell’ anticipazione straor- 
dinaria e della metà dell’anticipazione statutaria, cioè dal Banco di 
Napoli si preleveranno in un certo numero di anni'32,250,000, dal 
Banco di Sicilia 13,800,000. 

Questa disposizione impedirà sicuramente che tutti gli utili or- 
dinari dei due Banchi meridionali possano essere assegnati all’ au- 
mento del fondo di riserva e del patrimonio, o almeno ridurrà la cifra 


SUL CREDITO AGRICOLO b6I 


degli utili per modo che anche applicandoveli per intero non prima 
di 10 o 12 anni dall approvazione della legge siano costituiti, e 
possa sperarsi che l’ art. 36 abbia effetto per la creazione di quelle 
certe casse cointeressate che non è poi detto, ma sottinteso, che do- 
vrebbero servire al credito agrario. 

Questo rinvio ad un decennio solleva i dubbi più legittimi e so- 
miglia molto alla nomina di una di quelle certe commissioni di cui 
parlava l’ onor. Peruzzi. Troppi bisogni e troppe esigenze politiche 
ed industriali possono svolgersi nel corso di 8 o 10 anni, imporsi ed 
anteporsi agl’ interessi agricoli che sono i più gravi ma i più docili e 
quieti, assorbire i capitali disponibili dei due Banchi, e seppellire ogni 
idea d’istituti agricoli senza neanche l’ onore del funerale. 

Comprendiamo che gl'istituti di emissione debbono essere sotto- 
posti a norme fisse e comuni, ma se la nuova legge per molti anni 
non può lasciare ai Banchi meridionali che hanno pure una origine 
ed una natura speciale, una tenue porzione dei propri capitali a be- 
neficio diretto dell'agricoltura, è duopo concludere che non è da quella 
parte che l’ agricoltura può sperare pronti rimedi ed attendere la 
sua salute. 

Il Luzzatti sagace ingegno, apostolo infaticabile del risparmio, dif- 
fidente delle interferenze governative fino ad insospettirsi delle Casse 
di Risparmio postali, fiducioso nella virtù della cooperazione e nella 
libera e rapida espansione del credito, e forse troppo fiducioso, non 
cercò in grandi Istituti che il Governo poteva dominare e modificare, 
i capitali per il Credito agricolo, fermo nel convincimento che l’as- 
sociazione e la cooperazione avrebbero dovuto trovarli, e le Banche 
popolari da lui promosse e patrocinate avrebbero potuto e saputo ha- 
stare a tutto. 

In verità il moltiplicarsi e lo svolgersi dei nostri Istituti di Cre- 
dito popolare in pochi anni fu opera veramente meravigliosa. Dal 
1859 quando nel Congresso di Milano il Boldrini espose il suo pro- 
getto di un Compagnia di Credito sul lavoro ad oggi, cioè nel giro 
di circa 24 anni sorsero a vita le banche popolari. Fra miste e mutue 
nel 1880 erano già in numero di 140 e nell’ ottobre 1883 tra Banche 
distinte in sedi centrali, succursali, ed agenzie giungevano al numero 
di 241 (Minis. di Agr., Boll. bim. del Risparmio, An. VIII, n. b). 

Nel 1880 le Banche popolari e miste-presentavano L. 141,780,713 
di versamenti e L. 137,298,538 di rimborsi, nel 1883 all'ottobre, in 
soli 10 mesi, L. 134,073,508 di versamenti, L.120,400,204 di rimborsi. 

Le casse di Risparmio ordinarie non si accrescevano in propor- 
zioni meno vaste e soddisfacenti. La Statistica Ministeriale registrava 
pel 1872 N. 305 casse di Risparmio, nel 1883 (Boll. c. s.) ne registrava 
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tra Sedi Centrali, succursali ed affiliate 362. Nel 1872 il totale delle 
‘attività delle casse nel Regno era notato in L. 472,421,836 nel 1874 in 
L. 586,794,960. 

Nel 1883 in 10 mesia tutto ottobre si effettuavano presso le casse 
ordinarie L. 266,425,107 di versamenti, L. 224,899,055 di rimborsi. 

Alla fine del sessennio 1877-1882 presso le Banche popolari od 
altri Istituti di credito esistevano libretti 232,243 costituenti un cre- 
dito per i Depositanti di L. 211,944,582; presso le casse ordinarie 
1,037,139 libretti formanti un credito di L. 783, 907,202 (1882. Boll. 
bim. App. al n. 6). 

Dire che questo movimento inatteso e grandioso del credito po- 
polare italiano sia dovuto esclusivamente ad un uomo sarebbe piag- 
geria : esso devesi precipuamente al ridestarsi della vita politica ed 
economica nazionale, e n’ è prova il progredire e l’ aggrandirsi delle 
antiche casse di Risparmio per spontanea evoluzione e senza estrin- 
seci eccitamenti. Ma dire che il Luzzatti con la formula del Credito al 
Risparmio e con la sua prodigiosa operosità abbia dato un impulso 
direttivo e vigoroso alle Banche popolari mutue e ne sia il grande 
maestro e il sommo duce, non è che pura giustizia. 

Nè è da stupire che infervorato della sua opera, vedendo ogni 
giorno più dilatarsi la cerchia delle Banche popolari, ed allargarsi la 
base di queste giovani istituzioni, abbia sperato di poter abbracciare 
in esse le classi agrarie, trasfigurarle, e fondendo nel risparmio popo- 
lare il risparmio agrario, rifecondarlo e riversarlo in credito agricolo. 

Se le classi industriali e commerciali versano annualmente alle 
Banche popolari circa 150 milioni che in un anno s'impiegano in 
scontianticipazioni e conti correnti, perchè non entreranno nel grande 
circolo della mutualità anche gli agricoltori ? Il loro modesto apporto 
accumulato formerà di belli milioni e le Banche popolari col magistero 
delle succursali diffuse nei più piccoli centri spezzeranno il credito 
nelle campagne. Molti agricoltori grossi e piccini sono già socii delle 
Banche popolari, molte banche popolari hanno di già una clientela 
agraria, come è dimostrato dal gran numero delle operazioni fatte con 
agricoltori di cui le statistiche di 49 banche rendono conto, alcune 
Banche popolari sono già essenzialmente agrarie per la qualità dei 
socii e per lo impiego dei capitali, come quelle del Trevisano, si ac- 
cresca il contingente dei Socii agricoltori alle Banche popolari e il 
capitale per il credito agrario è trovato, si moltiplichino le Banche po- 
polari e il credito agrario sarà agevolmente propagatoed organizzato. 

Questi pensieri doveva, su per giù, ravvolgere in mente |’ onor. 
Luzzatti quando nel 1878 nel Congresso di Padova, diceva, che il li- 
bro per i pegni degli immobili sarebbe stato in Italia di poca utilità 
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ed avrebbe trovato resistenza, e nel 1880 scriveva che anche le Ban- 
‘che popolari avrebbero potuto modestamente narrare le proprie gesta; e 
nella Relazione del 1882 inculcava che si costituissero i gruppi com- 
partimentali a guisa del Trevisano e domandava perchè non sorgono 
fim Basilicata a Milano a Padova a Bologna ? 

Evidentemente i dati statistici intorno alla qualità dei Soci e alle 
operazioni delle Banche Trevisane, tra cui la creazione dei buoni del te- 
soro dell'agricoltura, gli avevano aperto il cuore alle più liete speranze. 

Ma convien dire che gli agricoltori già iscritti come Socii alle 
Banche fossero nella grande maggioranza coloro che avendo qualche 
possesso agricolo si occupano preferibilmente di affari commerciali, e 
avendo una doppia professione possono figurare come agricoltori, se 
così si vuole; e convien dire che le popolazioni del Trevisano per con- 
dizioni speciali di coltura intellettuale e d’ interessi agricoli avessero 
una singolare attitudine a trattare le forme del credito mutuo appli- 
cato all'agricoltura. Fatto è che i risparmi degli agricoltori non sem- 
bra che negli ultimi anni affluissero in maggior copia nelle casse delle ‘ 
Banche, forse perchè non ve n'erano, e non sappiamo che dopo il pre 
mo gruppo tlaliano siasene costituito un secondo. 

Lo stesso onorevole Luzzatti che aveva osservato essere una i 
tusione sperare che nelle campagne si possono per virtù propria spon- 
tanea aggregare d'improvviso le forze e costituirle in banche auto- 
nome : era anche condotto a rilevare che il buono a scadenza fissa 
che dovrebbe assicurare presso le Banche il deposito a lungo termine 
da cui desumere il capitale per prestiti agrarii, in alcune località co- 
me a Cremona e a Milano riesce splendidamente, ma attecchisce as- 
sai più difficilmente nelle piccole banche, cioèlà doveè maggiore il nu- 
mero dei piccoli agricoltori e dove è maggiore il bisogno (Atti Cong. 
di Firenze p. 136). 

L'Onor. Luzzatti parlò nel 1880 di 80”milioni circa dedicati dal- 
le Banche popolari ad operazioni agrarie. Saranno state operazioni con 
agricoltori industranti, definiti agricoltori, e quindi classificate come 
agrarie, ma a buon conto il solo gruppo delle Banche Trevisane dava 
l'importo delle operazioni di credito agrario eseguite nel 1881 sopra 
buoni dell'Agricoltura per L. 290,490, e tutti sanno del resto che le 
rispettive banche popolari hanno abbastanza da travagliarsi per ba- 
stare alle domande dei commercianti e delle industrie cittadine. 

I giudizi benevoli di M." Leon Say possono appagare il nostro 
&mor proprio nazionale quando leggiamo « C'est alors, apres qu'on a 
eu essayè vainement des credits agricoles speciaux, que sont interve- 
mues les banques populaires ; elles ont reussi a faire du bien a la 
petite culture, mais elles ont reussi en developpant surtout le credit 


564 SUL CREDITO AGRICOLO 


persone! » (Dix Jours dans la Haute Italie). Ma parlandoci in confi- 
denza, e come suol dirsi ad occhio a croce il Say ha visitato 1’ Alta 
Italia un po’come un certo Czar delle Russie visitava i suoi domini del 
Volga. Egli volava in cocchio dorato ed i Ministri avevano ordinato che 
gui lati della strada si trovassero gli armenti più pingui e i contadini 
meglio vestiti di parecchie provincie, cosicchè potè persuadersi che 
tutto l'impero rigurgitava di agiata popolazione e di ricco bestiame. 

Il Trevisano è una specie di oasi del credito agricolo popolare, e 
ciò ammesso e conceduto, la inchiesta agraria anche di quella regio- 
ne porge notizie poco consolanti. « In provincia di Treviso si ripetono 
le stesse informazioni a un dipresso : Somme rilevanti si trovano a 
Vittorio, ma difficilmente si presta a chi chiede poco danaro, e in 
quest’ultimo caso l'interesse va all’8 per °|,. Le spese che elevano l’in- 
teresse sono assai lamentate a Montebelluno, tutto sommato si arriva 
all’8 per 100; il possidente deve andar cauto in queste operazioni se 
non vuole rovinarsi interamente. Così a presso a poco a Oderzo. Ad 
Asolo per questa causa le condizioni si dicono non troppo convenien- 
ti, a Castelfranco non si trova tanto facilmente il danaro, esigendosi 
solide cauzioni. A Valdobbiadene anche i piccoli proprietari trovano 
credito presso alle banche al tasso onesto dal 6 al 7 per cento, ma se 
alla scadenza non possono pagare, sono costretti a vendere e trovan- 
do provvisoriamente da riparare si rovinano più presto. In distretto 
diTreviso il piccolo proprietario non ha e non trova credito, e la mag- 
gior parte delle volte è costretto a rivolgersi all’usuraio che lo stroz- 
za. Ed è fuor di dubbio che nei luoghi in cui questi Istituti (le Ban- 
che) furono fondati, i piccoli e i medi proprietari ed anche gli agricol- 
tori ebbero aiuti che prima non trovavano o dovevano pagare con 
tasse usurarie. Ma se questi produttori si trovanò in imbarazzo a re- 
stituire il capitale mutuato o a ricavare dalla propria industria l’inte- 
resse corrente e non elevato di questo capitale, come si può farne 
colpa all'istituto mutuante? (Morpurgo, Par. Sec. sulla XI Circoscr. 
p. 361, 364). 

Guardando il complesso di codesti fenomeni economici, è mani- 
festo che le Banche popolari hanno un capitale che deriva dalle clas- 
si commerciali ed industrianti e serve ai bisogni di esse. Se non si 
accresce questo capitale notabilmente non può distogliersi dai suoi 
naturali ed abituali offici ed applicarlo all'agricoltura senza danneggia- 
re le industrie a cuì è addetto e qualora si volga artificialmente al- 
l'agricoltura presto se ne ritrae, retrocedendo alle funzioni ed allo 
scopo commerciale cui per ragione di origine è vincolato. | 

Possono le classi agricole più numerose immettere sia pure con 
tenuissime quote nelle banche popolari un vistoso capitale ? Non lo 
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possono ora e non lo potranno ancora per molti anni; le condizioni 
intellettuali, sociali ed economiche in cui versano queste classi non 
lo consentono, e per un certo periodo di tempo, forse ben lungo, non 
lo consentiranno. Perchè esse si sollevino al magistero del credito è 
mestieri che interceda un periodo intermedio in cui siano mutuatarie 
senza essere depositanti. Dunque le banche popolari volendo estende- 
re le proprie operazioni all'agricoltura, debbono fornirsi di nuovi capi- 
tali attingendoli fuori della sfera commerciale ed applicandoli all’agri- 
coltura ; e intanto con opportune riforme legislative gli agricoltori 
debbono essere posti in grado di offrire al credito maggiori garanzie. 

Se non c'inganniamo l’onor. Luzzatti seguendo quest'ordine di 
considerazioni era dalla sua buona logica e dal suo senso pratico gui- 
dato a riproporsi nel 1882 il problema del Credito Agrario in termini 
più netti che non avesse fatto in passato, quando diceva.. - Cosa oc- 
‘corre alle banche popolari per poter fare il Credito Agrario? E rispon- 
deva: un capitale di cui possano far uso a lunga scadenza. Le nostre 
banche non possono occupare in ciò, all'infuori di parte del loro ca- 
pitale che una piccola parte dei loro fondi, cioè i depositi con scadenza 
sicuramente lontana. Come allora trovare il danaro ? - E qui il suo 
sguardo acuto e indagatore si fermava sulle Casse di Risparmio e 
soggiungeva: ma non potrebbero tutte le Casse di Rasparmio le gran- 
di e le piccole, giovarsi dei nostri Istituti o chiedere la loro mallevaria 
per diramare il loro capitale in operazioni di Credito Agrario ? 

Il che equivale a dire: il solo Capitale con cui può crearsi in 
Italia il Credito Agricolo è quello che concorre in sovrabbondanza 
nelle Casse di Risparmio ordinarie, e ci sia permesso osservare con 
qualche compiacenza, che questa fu la nostra modesta opinione 
espressa fino dal decembre 1881. 

Ciò riguarda la formazione del capitale. Rispetto alla diffusione 
di esso il Boccardo disse che per una forte e feconda organizzazione 
del Credito Agrario richiedevasi l’opera di apposite e ben congegnate 
istituzioni a somiglianza dei Banchi Agricoli del Baden e di altri pae- 
sì, poi disse che assegnando ai Banchi”meridionali una grande mis- 
sione agraria le Banche popolari avrebbero dovuto essere adoperate 
come organi di trasmissione. Non è quindi ben chiaro se consigliasse 
la istituzione d’Istituti sui generis; sembra che non gli escludesse ma 
al tempo stesso non gli stimasse necessari. 

Il Luzzatti come abbiamo veduto sostenne che le Banche popo- 
lari prendessero carattere agricolo puro o misto secondo la professio- 
nei dei socii e secondo le circostanze, quindi all'infuori delle Banche 
popolari escluse implicitamente qualsiasi altro tipo d'istituto bancario 
per il Credito Agricolo. 
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Dinanzi a queste opinioni autorevolissime cì sia permesso di sol— 
levare una specie di questione pregiudiziale. 

Se è desiderabile, anzi indispensabile, a voler costituire il cre- 
dito agrario che il capitale delle Casse di Risparmio vi si applichi, 
saranno da preferirsi quelle forme e modalità di organismi diffusori 
del capitale che siano confacenti ed accette alle-casse medesime, onde 
siano più agevolmente indotte a somministrare il capita'e, forme che 
al tempo stesso siano più atte e proprie ad assicurare che il capitale 
concesso non devii dalla meta e dallo scopo cui venne assegnato. 

IV. Tuttavia è proprio urgente di costituire un credito agricolo 
non nominale come quello creato dalla legge 1869, ma attivoedefficace 
come lo reclamano i bisogni della piccola proprietà e dell'agricoltura? 
Coloro che si ricordano della campagna, si e no, quando si nutriscono 
di cavoli di Bruxelles, o di asparagi alla madera, vi diranno forse di 
no, ma tutti quelli che vivono nella dura realtà delle cose, che trattano 
affari agricoli, che sanno quali carichi d'imposte l’agricoltura deve: 
corrispondere e in quale distrette si trovino ì piccoli proprietarii allo 
scadere di ogni bimestre, che sentono agitarsi dintorno la più grave. 
delle questioni, la questione agraria, debbono rispondere di sì. 

« En Italie comme dans toute l'Europe, la question agraire est 
devenue la grande question du jour par toutes sortes de raisons. La 
concurrence americaine s'y fait sentir d'ailleurs comme chez nous. 
L'agrieolture parait manquer de capital circulant, de fonds de rou- 
lement, et le credit abbondant, repandu, et a bon marché, que trou- 
vent les autres industriels se reserre quand il s’agit d’affaires agri- 
coles » (Dix Jours dans la Haute Italie). 

Se Leon Say così scriveva, gli è perchè lo sguardo di un intelli- 
gente osservatore penetra al disotto della bella corteccia e sa scorgervi 
il tortuoso solco della piralide. Una questione agraria esiste anche in 
Italia, un malessere intimo e lento esinanisce l'agricoltura e più che 
scrivere dotti trattati ed esporre smaglianti teorie che come le nebbie 
lasciano il tempo che trovano, fa d’uopo studiare sul terreno pratico 
i rimedi anche lievi che possono adoperarsi senza indugio, e senza 
rimandare al domani ciò che può farsi oggi. 

Che un uomo eminente raccomandi l'accordo cordiale delle Casse. 
di Risparmio e delle Banche popolari per la somministrazione dei fondi 
occorrenti al credito agrario; che raccomandi alle Casse di affratellarsi 
con gl'Istitati minori e solidi di credito, che le Banche popolari vol- 
gano un invito ciascuna alla Cassa di Risparmio della propria regione 
affinchè veda modo di concordarsi per risolvere il problema del cre- 
dito agrario, è molto come iniziamento d'idee, è poco come principio. 
di azione e procedimento di fatti. 
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Non sappiamo quali e quante banche popolari abbiano fatto alle © 
Casse di Risparmio della rispettiva regione lo invito accennato, e quale 
accoglimento abbia avuto : ma a dir vero cì sembra che gli effetti di 
certe raccomandazioni e di certi inviti non possano essere che lenti e 
circoscritti, non meno tardivi e parziali di quelli che possano sperarsi 
dallo assegnamento al credito agricolo degli utili futuri dei due ban- 
chi meridionali. Certi metodi potrebbero nel caso nostro ragguagliarsi 
alle gambe delle tartarughe, come certe grandi emissioni di biglietti 
erano da Smith chiamate ali d’Icaro. 

Nessuno può contestare che le Casse di Risparmio per l’antichi- 
tà dell'origine e per I’ indole loro riscuotano una grande fiducia e ri- 
cevano una massa di depositi proveniente specialmente dalle classi 
proprietarie ed agrarie, doppia e forse tripla di quella che si versa nelle 
Banche popolari; nessuno può negare che una gran parte di questi 
depositi, due o trecento milioni forse, in mancanza di migliori impieghi 
siano dalle Casse rinvestiti in fondi pubblici e buoni del tesoro, capi-. 
tali che potrebbero assai più utilmente essere volti all'agricoltura. 

Ma sarà più facile persuadere le Casse a destinare una parte dei 
loro milioni ad operazioni di credito agrario lasciando loro piena li- 
bertà di scelta intorno ai modi come eseguirle, o piuttosto obbligan- 
dole moralmente a passare i Joro milioni alle Banche popolari, accet- 
tando il loro avvallo per la restituzione, e riservando a questa seconda 
categoria d'’istituti la cura e il merito delle operazioni ? 

Possiamo ingannarci, ma schiettamente parlando ci sembra che 
le Casse faranno buon viso piuttosto al primo sistema che al secondo. 
In regola generale nessun istituto, come nessun amministratore è di- 
sposto a restringere l'ambito delle proprie funzioni, e quando mai, è 
per natura inclinato anzichè a restringerlo ad ampliarlo; nessuno 
istituto e nessun amministratore ha più fiducia in altri che in sè stes- 
so, ed affida volentieri ad altri i suoi capitali, per qualsiasi ramo di 
operazioni, finchè non sia assolutamente dimostrato che queste siano 
incompatibili col proprio ufficio o pregiudizievoli al proprio interesse. 

- Vi sono alcune grandi Casse di Risparmio, come vi sono alcune 
grandi Banche popolari, che avendo sede in grandi città e trattando 
affari a grosse cifre, forse trovano fastidioso occuparsi direttamente 
dei piccoli mutui di credito agricolo ; ma le altre casse di Risparmio 
di media e minima importanza, tuttavia ben fornite di capitali, poste 
in centri secondari, in regioni essenzialmente agricole, possono eser- 
citare il credito agrario con larghezza e con intelligenza, e per qual 
motivo debbono rinunciare alla gestione di esso ? 

Non è egli verosimile che decidendosi ad erogarvi qualche note- 
vole somma, preferiscano di amministràrla di per sè stesse, anzichè 
domandare tale incarico ad altri istituti ? 
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Abbiamo l’esempio di due grandi Casse, quella di Risparmio di 
Siena, e quella di Bologna che persuase di fare cosa buona crearono 
nella propria amministrazione un compartimento di credito agrario , 
ordinato secondo la Legge 1869, e retto dai propri amministratori. 

La Cassa di Siena al 31 Dicembre 1880 aveva sul credito agra- 
rio in sconti-rimanenza L. 3,277,243 : e il cav. Bartalini narrava nel 
Congresso delle Banche popolari di Padova, come abbiamo riferito 
più sopra, che in Siena si faceva dal benemerito Monte dei Paschi, il 
credito agrario fino dal 1871, e la Legge 1869 aveva fatto in Toscana 
ottime prove, e soprattutto a beneficii della grande agricoltura. 

La Cassa di Risparmio di Bologna nel Maggio 1872 istituiva il 
suo credito agrario con un capitale di fondazione di 1 milione, ed al 
31 Dicembre 1881 quel credito agrario presentava un bilancio in to- 
tale di 12,525,728 e nell’ attivo annotava su ricapiti în portafoglio 
la egregia somma di L. 9,411,331; in passivo a credito della Cassa 
di Risparmio madre, in conto fondo per operazioni e in conto cor- 
rente, un ammontare complessivo di L. 5,483,987. Quali cifre dimo- 
strano come gli sconti rappresentassero circa il 75 per °| delle ope- 
razioni, e come l'appoggio della stessa Cassa di Risparmio per lo sfogo 
degli effetti e la somministrazione di altro numerario bisognevole al- 
l'esercizio annuale, gli fosse efficace. 4 

La Relazione accurata e sobria da cui attingiamoquestidati, esibita 
in data 8 Aprile 1882 dal benemerito Direttore conte Zucchini al Mini- 
stro di Agricoltura, contiene molte e preziose considerazioni che meri- 
terebbero di essere attentamente ponderate. Neriprodurremo qualcuna. 

« Tre ordini diversi di bisogni presenta l'agricoltura rispetto alla 
durata del credito, potendo esserle necessarie anticipazioni : 1.° che 
nel corso di un anno o poco più sieno con frutto restitute dal terreno. 
2.° Che siano ammortizzabili in un breve periodo di anni ; 3.° che solo 
in lungo volgere di tempo possano essere vantaggiosamente reinte- 
grate ». Al primo bisogno provvede il credito agrario colle attuali 
operazioni, al terzo il credito fondiario, al secondo che pure è impor- 
tantissimo resta da provvedere. Sembrerebbe che fosse da permet- 
tersi al credito agrario di aprire conti correnti passivi ad agricoltori 
con opportune norme di garanzie. 

Sembra che male gli stabilimenti di credito agrario possano rag- 
giungere il fine per cui furono istituiti se non estendano la loro azio- 
ne nelle campagne. E ciò meglio che col fondare succursali parrebbe 
potesse ottenersi favorendo lo spirito d' iniziativa locale cui debbonsi 
tante Casse di Risparmio e Banche popolari e Società di mutuo soc- 
corso e Società cooperative e giovando di aiuto ogni primo passo su 
tale via. Questo concetto ha già avuto un principio di eseguimento 
essendo già sorte ed in via di sorgere in alcuni Comuni rurali piccole 
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ma benemerite associazioni, specialmente mercè l’opera del credito 
agrario. Una vasta rete di piccoli Istituti nei centri campestri ordinati 
nelle forme più rispondenti alle condizioni locali, che possibilmente 
non abbiano il lucro per loro fine precipuo, ecco a nostro avviso un 
modo acconcio di risolvere il difficile problema del credito agrario. 

L’ Istituto poteva emettere per circa 10 milioni di buoni ma usò 
il massimo riserbo nell'esercizio della seducente ma spesso pericolosa 
facoltà accordatagli dalla Legge. Di niun conto sono riuscite le ope- 
razioni su pegno di prodotti agrari; 1.° per la mancanza già notata 
di magazzini generali; 2.° per le difficoltà poste dalla Legge che esige 
la materiale tradizione del pegno presso il depositario, obbligando così 
a dispendiosi e non sempre possibili trasporti dei generi. La premura 
affannosa del legislatore per la sicurezza di tali operazioni, ha otte- 
nuto presso di noi almeno, che queste siano rese impossibili. Niun fine 
di lucro nell’assumere l'esercizio del credito agrario si propose la 
Cassa di Risparmio di Bologna nè per gli azionisti che non percipi- 
scono alcun frutto, nè per gli amministratori che prestano opera af- 
fatto gratuita a vantaggio del pubblico ». 

Ma non vogliamo dilungarci troppo, bastando a noi il rilevare 
che queste due grandi Casse di Siena e di Bologna assunsero il cre- 
dito agrario al solo fine di giovare all'agricoltura, e lo esercitarono 
direttamente creando nel proprio seno una speciale amministrazione, 
ed accordando credito ad agricoltori e proprietarii alle condizioni più 
miti e con i resultati migliori che sperar si potessero dalla Legge 1869. 

Non ordine di governo a ciò le costrinse, non difficoltà le arre- 
stò : e perchè non dovrebbe supporsi che le altre Casse grandi e pic- 
cine non volessero imitarle quando a ciò fossero efficacemente stimo- 
late? E non dovrebbe anzi supporsi che prelevando una porzione dei 
loro utili accumulati, in ragione del proprio bilancio, costituendo una 
speciale sezione di credito agrario dipendente dalla propria ammini- 
strazione, non volessero e potessero esercitare direttamente il credito 
. agricolo, con disinteresse e con sommo beneficio dell'agricoltura ? 

Si è detto che la Cassa di Bologna ha sentito il bisogno del con- 
corso d'Istituti minori e di piccole banche locali per diffondere il cre- 
dito agricolo, ed è vero; ma se ben si considera ha invocato la ini- 
ziativa di associazioni locali speciali d’indole agraria, ed ha accennato 
ad associazioni sorte o in via di sorgere in alcuni comuni, mercè 
l’opera del Credito agrario. 

Si è detto, che il Credito agrario non convenga alle casse di Ri- 
sparmio perchè il carattere delle Casse è la prudenza e il credito 
agrario è una operazione aleatoria essendo essenzialmente personale; 
ma sembra che su ciò dovesse discernere il savio criterio delle Casse, 
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e non potesse dichiararsi a priori imprudenza, trattare affari con la 
classe di sua natura più ordinata e tenace delle altre, nè dirsi aleato- 
rio e affatto personale il credito fatto ai piccoli proprietarii agricolto- 
ri che posseggono fondi e scorte, o a fittavoli e coloni che nonostante 
tutte le restrizioni delle leggi, possono convenire con i proprietarii 
per la‘disponibilità dei mobili e dei prodotti loro spettanti. 

Si è obbiettato che le Banche popolari educano la loro clientela, 
la raccolgono nella fidata mutualità, la osservano con la sottile vigi- 
lanza dei vicini di casa, e che le casse non potrebbero fare altrettanto. 

— Edin vero il problema del credito agrario acchiude due termini, 
l’educativo ed il finanziario. 

Le Banche popolari, è innegabile che esercitano una missione 
educatrice sulla loro clientela. Ma se ben ci apponiamo, le classi agrì- 
cole in Italia hanno bisogno di essere prima dirozzate e preparate 
alla educazione del credito, o per dir meglio, hanno bisogno di una 
educazione preliminare ed anteriore a quella che possono porger loro 
le banche popolari, a cui non ci sembrano ancora mature. Anzitutto 
è necessario che queste classi acquistino le prime nozioni del credito 
con il mutuo semplice o su pegno o su garanzia solidale, affinchè 
siano in grado di approntare il danaro per l'acquisto di una o più 
azioni di cointeressanza che è l’atto primo da cui incomincia il me- 
todo educativo delle banche cooperative. E da questo parere non ci 
sembra lontano il Garelli largo e temperato ingegno, giusto estima- 
tore dei fatti economici e morali, che notava « gli agricoltori ‘non 
adoperano ancora guari, nè useranno, per lungo tempo, i biglietti al- 
l'ordine e le cambiali per eseguire i proprii pagamenti; onde mancano 
i titoli commerciali da vendere alle banche di sconto. Potranno va- 
lersì del credito [personale ed è da augurare che ciò succeda; se- 
nonchè finora ci si oppongono le abitudini delle nostre popolazioni 
agricole, le quali sono tuttavia poco avvezze a far uso del credito 
— commerciale e il più spesso loro repugna di rendersi garanti solidali 
le une delle altre. Invece tutti i contadini posseggono derrate ; tutti 
bestiame, attrezzi da dare in pegno; tutti perciò sono in grado di for- 
nire ad una Banca una garanzia sufficente per ottenere i capitali di cui 
abbiano bisogno, senon che parecchie circostanze si oppongono ancora 
alla diffusione delle operazioni su pegno di merci » (Le Banche, $ 245). 

Oggi e per vari anni ancora, se non prendiamo abbaglio, le con- 
dizioni intellettuali ed economiche delle classi agrarie nonconsentono 
che le operazioni di credito che le riguardano si svolgano con la 
formula credito al risparmio, ma piuttosto con la formula credito alla 
polenza produttiva, formula mista che abbraccia il risparmio po- 
tenziale e il lavoro applicato. 
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Gli amministratori delle Casse di Risparmio dei grandi Centri, 
siamo iprimì a riconoscerlo, non potrebbero indagare e invigilare la 
potenza produttiva di molti e sparpagliati mutuatari e l’uso fatto de- 
gl’imprestiti; ma quelli delle Casse minori, massime se a ciò delegati, 
quasi tutti proprietari di terre, a contatto continuo degli Agricoltori, 
interessati sommamente al benessere agricolo, invigilerebbero le ope- 
razioni del Cash-credit dell’ Agricoltura meglio che non potessero 
farlo i commercianti o professionisti che dirigono le banche popo- 
lari. I Delegati delle Casse di Risparmio amministrando il credito 
agricolo diverrebbero 1 prodi viri dell'agricoltura nazionale, e alla loro. 
missione finanziaria se ne congiungerebbe implicitamente un’altra 
consona alla prima, ed efficacissima, che si esplicherebbe in una 
specie di maestrato dell’ agricoltura, fecondo di utili studi, di amore- 
voli vigilanze, di prudenti incoraggiamenti alla retta economia rurale. 
AI quale proposito è buono rammentare ai nostri proprietari quanto 
del Cash-credit in Iscozia scriveva quegli che merita essere chiamato 
il Franklin italiano, i cui esempi valgono ancor più dei preziosi con- 
Sigli. « Di fronte a certi legittimi bisogni del popolo cessa in Iscozia 
la differenza fra ricco e povero; all’ onesto e laborioso plebeo porge 
spesso la mano il barone ed il Lord e nella reciproca stima, san- 
zionata con quotidiane prove, si smussanole angolosità delle differenti 
condizioni sociali » ( Aless. Rossi, N. Ant. 1878). 

Il Credito agrario amministrato da proprietari agricoli rilega le 
classi agrarie, è un nuovo anello di concordia tra il capitale ed il 
lavoro agrario, amministrato da commerciali ed industrianti è un' 
anomalia, uno spostamento, onde gli agricoltori sono tratti fuori della 
loro orbita per camminare senza sufficente preparazione in un mondo 
di eterogenee aderenze. 

Le Casse di Risparmio inoltre possono fare il Credito agricolo 
a più lunga scadenza, perchè hanno depositi a più lungo termine 
degli altri istituti, e somministrando il danaro agli agricoltori diret- 
tamente, possono darlo a piùbuon mercato, poichè gli amministratori 
sono assolutamente gratuiti, e all'interesse dei mutui non è aggiunta 
alcuna provvigione, e poichè semplificato il sistema di trasmissione 
non evvi dispersione di forze. Evidentemente quando un capitale 
passa dal sovventore al sovvenuto senza intermediari non si aggrava 
del compenso indispensabile che l’opera dell'intermediario richiede, 
sia purecheil compensorifletta la sola spesa viva e non altro. Eabuon 
gonto chi avendo una forza idraulica che può essere adoperata nella sua. 
forma primitiva, ed applicata al lavoro mediante un canale che dia 
il movimento ad una turbina o ad una ruota per avere il lavoro 
utile che si domanda; in luogo di questo metodo semplice ed eco 
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nomico potrà preferire di trasformare la forza motrice in aria com- 
pressa, fabbricando i congegni complicati che si richiedono e vorrà 
piuttosto servirsi degli apparecchi di ;Bardonéche per ottenere non 
maggiori ma identici effetti ? 

L’ onor. Luzzatti nella sua notevole lettera al Mussi in data 19 
aprile 1882 scriveva: « Se la Cassa lombarda mutasse le sue agenzie 
principali in Banche Agrarie sarebbe un pericolo grave e indeboli- 
rebbe i Centri di credito autonomo. Senza volerlo tenderebbe a offen- 
dere questi figli più moderni e più recenti della previdenza ». L' alta 
reverenza che per lui professiamo c’ indurrà ad ammettere che ben 
considerate le condizioni della Lombardia, le quali nessuno con mag- 
gior cognizione di causa e competenza di lui può giudicare, la Cassa 
Lombarda farà bene se assegnando un capitale al Credito agricolo, si 
varrà delle Banche popolari per amministrarlo e diffonderlo. Ma egli 
nella schiettezza e lealtà del suo animo, vorrà concederci 1.° che delle 
362 Casse di Risparmio ordinarie centrali o affiliate almeno 250 po- 
trebbero assumere l’ esercizio del credito agricolo senza difficoltà e 
pericoli ; 2.° che le Banche popolari in tutte le provincie del Regno 
hanno la Dio mercè una tale vitalità ed energia da non temere di 
essere indebolite o contrariate da qualsiasi altra forma di credito ; 
3.° che non tanto è necessario preoccuparsi dell'avvenire di esse che 
è bene assodato, quanto delle sorti dell'agricoltura che si dibatte tra la 
imposta e l'usura, due tremende biscie che gli stanno avvinghiate ad- 
dosso e minacciano di soffocarla come Laocoonte. 

È quasi inutile predicare la istruzione agraria, stipendiare gior- 
nali e professori di Agronomia, moltiplicare scuole agrarie teoriche e 
pratiche, finchè gli agricoltori non hanno i mezzi di attuare quelle 
riforme ed utili applicazioni che loro sì consigliano e 8’ insegnano, e 
che tutte più o meno, dalla prima all'ultima, richiedono qualche mag- 
gior dispendio e qualche anticipazione di capitale. Bisogna diminuire 
le imposte fondiarie e soprattutto frenare le sovrimposte che consu- 
mano bimestralmente l’infanticidio del risparmio agrario uccidendolo 
nel nascere, bisogna che il credito avvolga con le sue bende benefi- 
che il risparmio agrario neonato. 

Se non si può far molto e bene, si faccia almeno quel tanto 
che si può, ma si faccia. 

Sì ponga ogni studio per indirizzare al credito agricolo i fondi 
sovrabbondanti delle Casse di Risparmio; s’ introduca negli Statuti 
delle Casse quanto è necessario per semplificare la procedura del pe- . 
gno, e col sistema deiconti correnti passivie della restituzione rateale 
si organizzi il credito agricolo annuale estendibile al biennio o al tri- 
ennio come ultimo termine. Ciò può farsi da un lato, mentre dall'altro 
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si seguiterà a discutere e chiedere la creazione del Registro dei 
pegni d’immobili per destinazione, la revisione della legge 21 giugno 
1869; lar correzione degli art. 1878 e 1882 del Codice Civile che in 
ordine al pegno esigono la materiale tradizione della cosa vincolata 
e la effettiva consegna della medesima nelle. mani del creditore o di 
un terzo ; e finalmente la soppressione o modificazione dell'art. 1958 
dello stesso Codice, che stabilisce a favore del locatore il privilegio 
sui crediti di fitto sopra i frutti raccolti nell’ anno, sopra le derrate 
«che si trovano nelle abitazioni e fabbriche annesse ai fondi rustici, e 
provenienti dai fondi medesimi; riforme legislative che non si otter- 
ranno di leggeri, se non quando la pubblica opinione ne compren- 
derà l’importanza e le reclamerà istantemente. La stupenda proposta 
.di legge d’iniziativa parlamentare presentata alla Camera il 4 marzo 
di quest'anno con le firme degli onor. Pavesi, Luzzatti, Bonacci, Bo- 
selli, Sonnino Sidney per.regolare il pegno agrario ed il privilegio 
del locatore può essere che solleciti l'adempimento di queste riforme. 
È sperabile che i nomi dei proponenti rispettati e cari a ogni partito 
salvino il disegno di legge dall’ oblio, e dalla sorte che toccò alla 
legge per le Rappresentanze agrarie chediscussa nel 1871 in un ramo 
del Parlamento, non giunse a penetrare nell’ altro. 

Ma come indurre le Casse di risparmio a destinare al Credito 
agricolo una parte qualunque de’ loro capitali ? 

Se non c’illudiamo non sarà difficile giungere a tanto, con un 
concordato tra il Ministero e le Casse di Risparmio procedendo a quel 
modo che si tenne per combinare tra varii Istituti di Credito ed il Go- 
verno la società di assicurazione per gl’infortuni degli Operai; cioè 
trattando e fissando alcune norme, che liberamente discusse ed accet- 
tate, potrebbero quindi o per Decreto Reale o per deliberazione del 
Parlamento essere convertite in legge speditamente e con utilità del- 
Funiversale. Se il Ministero promuovesse un Congresso delle Casse di 
Risparmio e una riunione dei Rappresentanti di esse, come convocò 
gli Amministratori degl’Istituti di Credito fondiario, per dichiarare ai 
detti Rappresentati il divisamento di autorizzare le Casse ad eserci- 
tare il credito agricolo, forse che essi non si renderebbero all’autore- 
vole invito, e non sorgerebbe una discussione feconda che potrebbe 
animare il Governo a colorire il disegno, le casse ad appoggiarlo, e 
spianare la via ad una legge non d’ingerenza ma d’iniziamento, non 
di coazione ma di ampliazione ? 

Coloro che desiderano che le casse di Risparmio restino fuori del- 
l’azione del Governo, cui alludeva l’Onor. Simonelli nel Congresso delle 
Banche in Firenze, non per questo negano al Governo il diritto di con- 
sigliar loro un utile impiego di una parte dei loro fondi, e neppure il 
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diritto di fare una legge, se occorre, per regolare la istituzione e tute- 
larne il buon andamento. Ciò che negano al Governo è il diritto di 
fare una cattiva legge, che ne limiti la libertà, che ne distolga gli utili, 
che ne restringa le prerogative, no certo una buona legge che lasciando 
loro piena indipendeuza di movimenti allarghi il loro campo di azione. 

Un Egregio Pubblicista scrivendo intorno alle Casse di Rispar- 
‘mio nel 1882 osservava con molto senno ed acume che « Respingere 
la ingerenza diretta, siccome pericolosa per lo Stato e per le istituzio- 
ni di previdenza e di beneficenza, non scompagnate mai l'una dall’al- 
tra, non significa che lo Stato abbia a starsene spettatore indifferente 
© rinunziare ad ogni anche indiretto intervento, abbandonando affat- 
to all'iniziativa privata questo campo fecondo di ottimi resultati, st 
ben disposto e coltivato. Suo còmpito è invigilare in due diversi tem- 
pi e modi, le manifestazioni della previdenza e della beneficenza, al 
loro apparire al loro svolgersi : sicchè l'iniziativa privata rivesta in 
origine e mantenga dappoi il vero suo carattere, e tenda a scopo di 
sincera ed utile filantropia, non di ambizioni e d'interessi individua- 
li » (Villapernice, Il Riordin. delle Casse di Risp. în Italia, p. 18). 

Se il Ministero si concordasse con le Casse di Risparmio affinchè 
nel rispettivo statuto introducessero un articolo che riguardasse le 
operazioni a pegno di derrate ed alcune contemplate dalla legge 1869 
sul Credito agrario, promettendo loro di approvare questa aggiunta, 
e facendosi promettere che la deducessero a notizia degli Agricoltori 
€ del pubblico nei modi migliori, la bandiera del credito agricolo sa- 
rebbe issata nelle 69 provincie del Regno, ed il Credito agricolo sor- 
gerebbe sopra una solida base senza altre ambagi. 

Se poi sì volesse provvedere più compiutamente, il Ministero 
dopo un Congresso in cui avesse comunicato ai Rappresentanti delle 
Casse l’intendimento di estendere alle Casse stesse l'esercizio del Cre- 
dito agricolo e ne raccogliesse i varii pareri, potrebbe presentare un 
disegno di legge di pochi articoli, in cui si dichiarasse, che alle Casse 
di Risparmio è estesa la gestione del Credito agrario a norma della 
Tegge 1869, eccettuata la facoltà di emettere buoni agrarii e con auto- 
rizzazione a rinnuovare i titoli di credito fino a tre anni, e non più 
‘oltre ; che le casse fossero in libertà di assumerlo o non assumerlo, e 
nel primo caso stabilissero un assegno di fondazione per il credito 
agricolo da tener luogo del capitale in azioni, desunto dagli utili ac- 
cumulati, in quella cifra che stimassero più conveniente, restando & 
loro arbitrio di esercitare il Credito agricolo direttamente o a mezzo 
di altri Istituti di Credito popolare. Con questo peraltro che alle Cas- 
se che assumessero il Credito agricolo verrebbe conservata l’esen- 
zione della tassa di bollo che ora godono per i loro libretti, ed a quel- 
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de che non lo assumessero s’intenderebbe cessato questo favore. Nè 
sì dica che tale riserva suonerebbe una specie di minaccia alle Casse 
di Risparmio e quasi una indebita pressione. Il carattere delle Casse 
di Risparmio è spiccatamente di utile pubblico e neppure in parte di 
beneficio privato : le Casse, se la speranza non c'inganna, assumereb- 
bero a gara il credito agricolo, in coerenza al proprio carattere, ed 
acquisterebbero così un nuovo titolo ad una esenzione di cui sono in 
possesso. Sarebbe un mezzo ed una occasione onde giustificare una 
misura che altri Istituti accusano di parzialità con qualche apparenza 
diragione, e che resterebbe convalidata da nuovi e valevoli argomenti. 
Però in ogni caso, sarebbe opportuno che le Casse comprendes- 
sero nel proprio statuto una espressa disposizione in virtù della quale 
l’oppignorazione s'intenda valida una volta annotata nei registri del- 
l’Amministrazione, e i pignoratarii rinunciassero anticipatamente alla 
eccezione della non eseguita consegna dell'oggetto oppignorato a per- 
sona terza. Ed inoltre nel caso d' insolvenza, fosse in facoltà della 
Cassa oppignorante di procedere alla vendita dell'oggetto oppignorato 
senza il ministero del giudice e a mezzo dei propri agenti. Queste 
cautele inserite negli Statuti avrebbero pieno effetto in armonia degli 
art. 1890 del Codice Civile e 194 del Codice di Commercio, nei quali 
è stabilito che le disposizioni contenute nei due Codici « non derogano 
alle leggi ed ai regolamenti concernenti le materie commerciali e gli 
Istituti autorizzati a far pegno ». Con questo espediente le operazioni 
a pegno diverrebbero facili ed efficaci, e il credito agricolo che nelle 
operazioni di pegno può svolgere in Italia il suo primo stadio, con- 
seguirebbe, a quanto può ritenersi, in pochi anni la più grande espan- 
sione. Rispetto al termine dei mutui di credito agricolo eseguiti o per 
via di sconti, o di conti correnti, o di anticipazioni su pegno, sia che 
le Casse aggiungano nel rispettivo Statuto le disposizioni relative, sia 
che vengano autorizzate al credito agricolo, modificando a loro intuito 
la legge 1869 e adattandola ad esse : a noi sembra di grande impor- 
tanza, che queste diverse operazioni possano, se occorre, dal primo 
anno essere prorogate al biennio, ma soltanto per eccezione al trien- 
nio, e in nessun caso debbano eccedere quest’ultimo termine. 
Debbono essere determinate e separate nettamente le funzioni del 
credito agricolo da quelle del credito fondiario, se vuolsi che il credito 
agricolo sussista, e non ultima delle cause onde si accumularono fino- 
ra le difficoltà per la costituzione del credito agricolo, fu la promiscui- 
tà, per non dire la confusione dei servigi che ad esso vennero richiesti. 
Dove non è chiarezza e precisione di concetti, non può aversi 
stabilità di ordinamenti, economia di mezzi, efficacia di operazioni. 
Come è possibile organizzare istituti di credito agricolo che abbiano il 
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carico di somministrare il capitale quotidiano, temporaneo, occorrente” 
all'esercizio dell'agricoltura, e al tempo stesso abbiano pur quello di 
fornire somme vistose a lungo termine per bonifiche e migliorie che 
non corrisponderanno una qualche rendita prima di un decennio, o in 
un giro di anni poco inferiore e spesso molto maggiore. 

Se il credito Agricolo deve fare le somministrazioni della prima 
specie, non può impegnare i suoi capitali nelle operazionidella seconda, 
se gli impegnerà in operazioni a lungo termine non può pretendersi 
che abbia pronti e disponibili i fondi per i mutui annuali o biennali. 

Il Credito agricolo deve essere il Cassiere dell’ agricoltura non il 
Mecenate, perchè l'agricoltura deve, come ogni altra industria dall'uso 
vigoroso delle proprie forze sostenute dal Credito, e dalla regolarità 
dei suoi procedimenti trarre nuova potenza di produzione, non già da 
uno spensierato mecenatismo, che la sovrecciti per poco, artificiosa- 
mente, per farla poi ricadere in uno spossamento maggiore. 

Saviamente venne osservato dal Direttore della Cassa di Rispar- 
mio di Bologna : l'agricoltura ha necessità di certe anticipazioni che 
nel corso di un anno o poco più siano con frutto restituite dal terreno; 
di altre che siano ammortizzabili in un breve periodo di anni : final- 
mente di altre che solo in lungo volgere di tempo possono essere 
reintegrate. Alle prime provvede il credito agrario, alle terze il cre- 
dito fondiario, alle seconde resta a provvedere, ma ci sembra debba e 
possa provvedersi dando al credito agricolo quella maggiore latitudine 
che è consentanea alla sua indole ed estendendolo fino al triennio, 
mentre dall’altro lato, il piccolo credito ipotecario a tasse e spese ri- 
dotte, secondo le assennate considerazioni del Mangili, e il credito 
fondiario reso più flessibile, spezzato e discreto nelle sue statutarie 
esigenze, potrebbero abbracciare le anticipazioni dal triennio in su. 

Non vogliamo però nascondere che, a nostro avviso, le anticipa- 
zioni oltre il triennio non hanno più il carattere di anticipazioni, ma 
prendono quello di dediti, e non crediamo che col sistema di far debiti 
l'agricoltura o qualsiasi altra industria possa ristorarsi: quindi ci 
parrebbe opportuno agevolare le anticipazioni propriamente dette, e 
conservare alle operazioni del credito agricolo questi lineamenti spe- 
ciali, lasciando a chi spetta di modificare e migliorare le altre forme di 
| credito che riguardano piuttosto la proprietà che l’agricoltura. 

Quando i proprietarii che amministrano personalmente le terre 
di loro spettanza, i fittavoli, i coloni, gli agricoltori, gli orticultori, i 
pastori, gli allevatori di bestiame o di filugelli, abbiano i sussidii del 
credito ad anno, rinnuovabile al biennio ed in alcuni casi al triennio, 
avranno modo di accrescere i profitti annuali, e restituito il capitale 
mutuato, con i maggiori profitti formeranno gradatamente un nuovo 
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capitale proprio che potranno impiegare in quelle migliorie che sono 
rimuneratrici a più lungo termine. 

Acquistando con i sussidi del Credito agrario migliori semente 
di cereali, di piante foraggiere o tessili, gli agricoltori correggeranno 
gli avvicendamenti e raccoglieranno maggiore quantità di semi; esten- 
dendo l’orticoltura avranno più scelti ed abbondanti legumi ed erbaggi 
da consumare e da esportare; procurandosi concimi in maggior copia 
ed anche chimici quando siano a buon prezzo, otterranno più larghi 
prodotti di ogni natura; allevando maggior numero di bovine avran- 
no mezzo di eseguire più estese coltivazioni e lavori più profondi; 
ritenendo maggior tempo gli animali da ingrasso e da lana realizze- 
ranno maggiori guadagni ; educando maggior quantità di bachi pro- 
durranno maggiore quantità di bozzoli ; corredando le cantine e i 
frantoi di migliori utensili produrranno vini ed olii migliori. Nel giro 
di un anno queste operazioni normalmente si compiono, e restituendo 
il danaro ricevuto si verificherà a loro vantaggio un margine di utili 
netti che senza il soccorso del credito non si sarebbe avverato. 

Poichè la proprietà agraria aggravata d’imposte, o strapagata per 
smania di possedere, non rende tanto quanto basta per pagare le im- 
poste e gl'interessi di un debito, se si ebbe la cattiva ispirazione di 
contrarre un debito per comprare; ma la industria agraria oculata, 
attiva, sorretta dal capitale, rende come le altre industrie e con più 
sicurezza delle altre, e può dare dei civanzi al pari e meglio delle 
altre industrie. 

Se la vendita dei raccolti non può effettuarsi nell’anno a buon pat- 
to, il credito agricolo offre il modo di sostenere la merce, e nell’anno 
seguente si venderà a prezzi più alti. I piccoli utili si accumulano ma- 
no a mano e si convertono in nuove piantagioni, in nuove stalle, in 
dissodamenti, in macchine agrarie, e quindi in maggiore produzione, 
che gli ammortizzi rateali di un debito a lungo termine assorbireb- 
bero. Il bisogno di pagare alla scadenza per avere nuovi affidi rende 
puntuali i più negligenti, e i piccoli lucri economizzati con perduran- 
za, i piccoli imprestiti restituiti con puntualità, i piccoli aumenti di 
produzione sommati e moltiplicati, ravvivano l'agricoltura, svilup- 
pano la vera ricchezza pubblica che consiste unicamente nell’abbon- 
danza della produzione, ritemprano nelle classi agricole quei principii 
d’ordine e di moralità che sono fondamento di ogni stato e di ogni 
civile consorzio. 

L'agricoltura italiana fu sottoposta negli ultimi venti anni alle 
più dure prove. Per costituire la nazione abbisognavano danari ed 
uomini, prestiti e soldati, per pagare gl’ interessi dei prestiti e non 
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perdere il credito in Europa abbisognavano ancora danari e molti da- 

nari, e l'imposta si aggravò sull’agricoltura e ne furono intaocatà i 
capitali, oltre alle rendite, e gli agricoltori italiani mandarono sotto 

le bandiere i loro figli più eletti, e vendettero alla Francia ì loro -ber. 
stiami, nutrendosi di legumi, senza fare un lamento, e-senza che sor- 

gesse mai sedizione per opporsi agli esattori qualche volta spietati. 

La storia che parlò dei Vespri, e delle Pasque Veronesi, parlerà: 
forse un giorno delle quaresime patriottiche delle popolazioni italiane 
durante e dopo le guerre della indipendenza, e segnatamente della 
sobrietà somma delle popolazioni rurali; la storia, più giusta, almeno 
è sperabile, di una certa opinione pubblica fabbricata negli. uffici di 
certi giornali trafficanti di rettorica patriottica, che per-rimerito ceRr 
trastarono alle plebi rurali cd al piecolo censo il gramo diritto di de- 
posre una scheda nell'urna. Mentre avrebbesi a rifléttere che dinanzi 
al sole che Dio fa sorgere nei cieli per illuminare e riscaldare egual- 
mente le valli ed.i colli, irmonti ed i piani, meglio che nelle gallerie. 
e negli opifici rischiarati ‘a gas o a-luce elettrica, si sente la egua- 
glianza della umana natura e il concetto della democrazia vera; ed 
era nelle feste agrarie a Saturno che gli antichi sacerdoti scoprivane: 
anch'essi il capo, e nobili e plebei si assidevano alla stessa mensa: 
onde Stazio cantava: 

Una vescimur, omnis ordo, mensa* 
Parvi, faemina, plebe, eques, Senatus. 

Ed avrebbesi a riflettere ancora che è l'agricoltura: che nei tera- 
pi moderni con'la mezzadria ha trovato per la prima la formula più 
corretta dell'assoeiazione e-della concordia-tra-:il capitale ed'il lavoro. 

Or bene è tempo che si pensi-all’agrieeltara e si faccia qualehe 
cosa per questa Agar della civiltà moderna. 

Si attenuino gli eccessivi halzelli, si disehiùdano all'agricoltura 
le fonti naturali del credito, e l'emigrazione e-la pellagra seompari- 
ranno. Tra i giudizi non tutti esatti-nè retti che-un dotto tedesco un: 
po trascendentale e sociàlista, ma viceversa molto sincero, Franz ven. 
Liher, seriveva sull’ Italia dopo-averla visitata l'anno scorso, eravi 
questa avvertenza che merita essere ricordata: « Promuovere nelle. 
masse popolari:più coltura; slaneiò e spirito d' intrapresa, è il còom- 
pito chie-batte in modb-urgente alla porta-di tutti gli uffici del’ Go- 
verno. Uno Stato che vuole-avere-durata e consistenza, deve riposare 
sugli strati popolari infimi e solidi, per i quali la proprietà ed il la- 
voro sono indistruttibili, come le religione ed i costumi loro ». 


10 Aprile 1884 
Paovano Manassel. 


LE FERROVIE ITALIANE, " 


CONSIDRRAZIONI, 


Abbiamo promesso di fare qualche studio sui concetti prin- 
eipali che l'on, Genala ha concertati intorno all'assetto definiti- 
vo delle ferrovie italiane. Egli è ben vero che nel momento in cui. 
serjviamo sono appena resi di pubblico dominio i contratti, che 
sono stati stipulati colle Società che dovranno esercitare le reti 
italiane, ma non dovendo nè volendo noi intrattenerci quì, sui 
particolari di questi contratti, ma solo sulle basi loro principali, 
erediamo che da tempo sufficente sia stato reso pubblico quanto 
basta per poter discutere con conoscenza delle idee dalle quali 
l'on. Genala è partito ed, alle quali si è attenuto per venire alla 
eonclusione dei capitolati di.esercizio. 

Alcuni hanno espresso un giudizio molto severo intorno all’ azio= 
ne dell'attuale Ministro dei lavori pubblici accusandolo di troppa 
lentezza e di troppi scrupoli nel condurre studi e trattative; e, 
‘a proposito della recente crise ministeriale, non mancarono altri 
di esprimere. voti perchè l’on. Genala rimanesse fuori della nuova 
combinazione, affinchè a più sollecito e più facile negoziatore fosse 
affidata la continuazione delle trattative ; altri infine affermarono 
che fu l’on. Depretis quegli che, negli ultimi giorni, avocando 
a sè Ja trattazione delle convenzioni seppe condurle a termine in 
brevi momenti superando le titubanze del suo collega. Abbiamo vo+ 
luto rilevare questi giudizi di una parte, e non scarsa, della stam» 
pa italiana, non già per mostrarne l’ inverosimiglianza e l’ingiu- 
stizia, il che sarebbe ozioso, ma solamente per tener conto di que- 
sta fretta che la opinione pubblica:manifesta in un argomento per 
matura sua tanto complesso e delicato. E certamente questa impa- 
zienza generale di veder sistemata la quistione ferroviaria non può 
trovar spiegazione che nel desiderio vivissimo, che a poco a poco si 

(1) Gontin. e fine. V. fase. 1.° Marzo pag. 577. 
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è fatto strada nell'animo della moltitudine, di veder cessare uno stato 
di cose provvisorio,il quale ha dato così infelice prova della attitudine 
dello Stato a condurre imprese di tal genere. Quando rammentiamo la 
tenace convinzione che uomini, in fama di esperti nelle cose pubbli- 
che, manifestavano non a guari a favore dell’ esercizio governativo, 
e la confrontiamo col quietismo di oggidì nel Parlamento e fuori, 
pare a noi che prova più solenne non si potesse ottenere dell'errore 
nel quale erano immerse le menti di molti uomini di Stato alcuni 
anni or sono. Oggi, se devesi preconizzare dei sintomi che quà e là 
si mostrano, i fautori dell'esercizio governativo o banno abbassata la 
loro bandiera e sì rassegnano a veder trionfare il principio opposto, 
o sono passati armi e bagaglio nel campo nemico, e sono disposti 
a difendere quella bandiera contro la quale alcuni anni or sono han- 
no combattuto. È opportunismo ? È vittoria dei ragionamenti che 
durante questo periodo la scuola liberale ha sotto mille forme espo- 
sti al pubblico ? È nuovo convincimento giustificato dall'esperimen- 
to degli otto ultimi anni di esercizio governativo ? È nobile sacrifi- 
zio di un principio a vantaggio di un più alto ideale, quello dell’asset- 
to finanziario del bilancio pubblico ? - Noi non investigheremo nè le 
intenzioni, nè le cause impellenti remote o prossime; solo notiamo il 
fatto e ce ne sentiamo contenti, poichè speriamo che l' ambiente 
parlamentare abbia ad esser tale nelle prossime discussioni delle 
leggi ferroviarie da permettere un esame spassionato, profundo, ef 
ficace dei contratti che il Ministro ha presentati alla approvazione 
della Camera. 

E tanto più desideriamo che la discussione risulti ampia, dot- 
ta e serena, inquantochè è la prima volta che un Parlamento è 
chiamato a sanzionare contratti di esercizio che sieno della entità 
di quelli che stanno per proporsi, che come quelli soddisfino a con- 
dizioni, a cui forse non si è mai seriamente pensato. E come il Mi- 
nistro Genala, propostosi di risolvere i contratti di esercizio secon- 
do quegli elementi che la scienza o la esperienza, in diverse forme, 
in differenti luoghi ed in circostanze disparate fornivano, ha dovuto, 
quasi si direbbe creare ex novo tutto il sistema sul quale ha potuto 
lentamente coordinare i particolari colle basi dei contratti, così il 
Parlamento italiano, il quale avrà fra breve a discutere questi 
contratti, nè alcuna guida potranno fornirgli il passato o gli altri 
paesi, è necessario dia prova di sapere, nella discussione che ne 
farà, rendersi perfettamente padrone dell'argomento, e trattarlo 
con conoscenza di causa. Solo allora il' paese avrà garanzia suffi- 
ciente, che il grande negozio concluso dal Governo, risponde sotto 
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tutti gli aspetti al desiderio generale, ed ha per base quella giusti- 
zia, che lascia sperare uno stato di cose durevole e prospero. Trop- 
pa parte della nazionale ricchezza è legata alle comunicazioni, perchè 
non sia sentita da tutti la necessità che le ferrovie italiane abbiano 
una sistemazione definitiva ; troppo danno ha portato al commercio, 
all'industria ed all'agricoltura ‘una condizione provvisoria protratta, 
con grave negligenza dei governanti, per oltre otto anni, e mani- 
festatasi in una inerzia che rifuggiva ad ogni iniziativa efficace, 
ad ogni innovazione vantaggiosa, ad ogni progresso utile. È natu- 
rale quindi che una gran parte del pubblico, smesse le diffidenze, 
e tolte le illusioni sulla superiorità dell’azione dello Stato, attenda 
dalla industria privata, quella attività, quella premura, quel costan- 
te miglioramento, secondo cui un paese rimane ben presto molto 
distante dagli altri, quando si tenga a mente che le scienze e le 
arti, ogni giorno apprendono nuovi modi, per FENGCE più utile o 
meno costoso il servizio dei trasporti. 

Ed è appunto nel desiderio di contribuire, per quanto mode- 
stamente, a render note le meno comuni questioni che sono impli- 
cate col problema ferroviario, che ci proponiamo di esporre alcune 
considerazioni piuttosto in modo esplicativo che in modo critico, 
sull’ idee che all'on. Genala hanno servito di base alla redazione 
dei contratti di appalto. E riferendoci a quanto abbiamo già esposto 
nei precedenti già citati nostri articoli comparsi in questa Rassegna 
Nazionale, ora verremo a dir qualche cosa sui seguenti punti: 1.° La 
partizione delle linee; 2.° la compartecipazione dello Stato ai pro- 
dotti; 3.° i fondi di riserva, 4.° le nuove costruzioni. 


I. — La partizione delle linee. 


Nel numero di Decembre ultimo scorso, parlando dello stesso 
argomento, abbiamo manifestato la nostra opinione, secondo la quale 
ci pareva non del tutto dimostrata la utilità di preferire la divi- 
sione longitudinale in due reti, alla divisione trasversale in tre delle 
linee italiane. Non ripeteremo qui quelle brevi considerazioni, allora 
esposte quasi in forma di dubbio; diremo solo che le ragioni intrin- 
seche, che vedemmo quà e là portate in campo per difendere la di- 
visione longitudinale, non ci hanno completamente convinto, e piut- 
tosto ci parvero degne di attenzione i motivi estrinsecì 0 di op- 
portunità parlamentare, coi quali si veniva in appoggio di tale 
divisione. Infatti tra le ragioni intrinseche, la principale che met- 
tevasi innanzi, era quella della natura del commercio italiano, il 
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quale manifesta due correnti opposte, una dalle provincie set- 
trionali alle meridionali, l’altra da queste a quelle, e la conseguente 
opportunità di agevolare lo sviluppo di tali correnti, togliendo al 
loro movimento gl’impacci, non del tutto inevitabili, del passaggio 
attraverso reti diverse di ferrovie. E tale considerazione è senza 
alcun dubbio degna di attenzione, ma ci pare che essa sia affatto 
bilanciata dall’altra, che cioè una parte e considerevole del com- 
mercio italiano, vuoi speciale vuoi di transito, si effettua trasver- 
salmente nelle provincie settentrionali , ossia lungo la valle pa- 
dana; commercio che conseguentemente viene a subire nel suo 
movimento, quegli stessi danni che sì prevedono possibili alle 
correnti longitudinali. Che se si vuol rispondere come opportuni e 
speciali provvedimenti sieno stati escogitati affinchè il danno del 
passaggio da una ad altra rete sia ridotto ai minimi termini, ci 
pare che tali provvedimenti avrebbero potuto essere attuati anche 
per il commercio longitudinale. 

Ma, lo ripetiamo, le ragioni di opportunità che hanno dalla fine 
prevalso sono apprezzabili, perciò che non conveniva in niun modo 
mettere a repentaglio l’esito finale della attuazione di un principio 
per una questione che, per quanto importante, è tuttavia seconda- 
ria. Dal 1877 in molte occasioni molti uomini parlamentari più com- 
petenti in fatto di ferrovie, hanno avuto occasione di pronunciarsi 
favorevoli alla divisione longitudinale ; sarebbe stato quindi un pe- 
ricolo il mettersi contro tale corrente, omai determinatasi ; che se 
anche nuovi e forti argomenti potevano essere addotti a favore della 
divisione trasversale, è a credere che con essi non si sarebbero 
convertiti tutti gli oppositori e quindi si sarebbero divise le forze di 
quella maggioranza parlamentare che fosse disposta ad approvare i 
contratti di appalto per l’ esercizio ferroviario. 

Però la ripartizione delle linee in due reti longitudipali ha dato 
luogo ad una vivace discussione intorno all’assegnamento di uno 
dei valichi alpini, quello del Gottardo. E su tale discussione, ci pare 
opportuno dire brevemente qualche cosa. 

È noto che due linee italiane menano alla linea Svizzera del 
Gottardo: quella che da Milano conduce a Chiasso e quella che da 
Novara si spinge a Pino, cioè molte più a Nord di Chiasso. Nelle 
idee del Ministro era a quanto apparisce da sue lettere, dirette al 
Sindaco di Genova, di assegnare ambedue queste linee alla rete 
Mediterranea. Egli era condotto a questa determinazione da più 
motivi: prima di tutto avendo per base dei suoi progetti, di costi- 
tuire due Società le quali avessero una forza quasi equilibrata nella 
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ragione composta de.lo sviluppo chilometrico della rete, del nume- 
0 dei viaggiatori e della quantità delle merci trasportate; egli tro- 
vava che a tale concetto complessivamente meglio si sarebbe adem- 
piuto dando alla rete Mediterranea tutto il valico del Gottardo, tanto 
più che la rete Adriatica aveva compensi altrettanto notevoli sia 
nella parte centrale che nella meridionale della penisola. Gli risulta- 
iva cioè che coll’assicurare alla Mediterranea ambedue gli sboccui 
del Gottardo raggiungevasi appunto quello scopo a cui tendeva, di 
distribuire in equa misura tutto il complessivo movimento dei tra- 
«sporti italiani. D'altra parte la esperienza aveva dimostrato come i 
rapporti tra le ferrovie italiane e la Società del Gottardo non fossero 
facili quanto forse si presumeva, onde poteva ritenersi pericoloso 
agli interessi generali del commercio italiano che due Società anzi- 
chè una sola avessero diretta comunicazione colla linea del Got- 
tardo, in quanto potevano facilmente determinarsi, negli svariati 
fapporti che intervengono in un esercizio internazionale, accordi 
tra la Società estera ed una delle nazionali, a danno dell'altra nazio- 
nale, che sarebbe rimasta vinta e schiacciata da due avversari. In- 
conveniente questo che evitavasi coll'assegnare tutti e due gli 
sbocchi ad una sola Società. - Finalmente, a riscontro di questi 
principali vantaggi che presumevansi dalla partizione così fissata 
delle due linee, nessun inconveniente si presentava, inquantochè 
per rendere quasi insensibile il passaggio da una all’altra rete erasi 
convenuto di stabilire il servizio cumulativo per il trasporto delle 
merci e l'intervento e l'accordo di ambedue le Società nella stipu- 
lazione delle tariffe internazionali. D'altronde questa divisione delle 
reti, proposta fino dal 1877 dall’on. Depretis, discussa ed encomiata 
dalla Commissione parlamentare d'inchiesta nel 1881, ripresentata 
dall'on. Baccarini nel 1883, non aveva sollevato alcuna opposizione; 
anzi la Camera di Commercio di Venezia, che pure aveva trattato 
nel 1882 in un suo memoriale al Ministro, sulla questione degli shoc- 
chi al Gottardo, non si era preoccupata della assegnazione della 
linea Milano-Chiasso, ma solo di chiedere speciali tariffe che av- 
vicinassero Venezia al valico alpino. Ma allorchè furono iniziate le 
trattative colla società delle Meridionali e, progredite alquanto, si 
addivenne alla partizione delle linee, sorse, prima leggera, poi vi- 
vace, e talvolta violenta, una agitazione colla quale in nome degli 
interessi di Milano, di Venezia, del Veneto e di tutto il versante 
‘Adriatico, domandavasi che la linea Milano-Chiasso fosse assegnata 
alla rete Adriatica. La polemica che si sollevò nella stampa italiana 
a questo proposito, fu assai viva, sebbene, a vero dire, abbia pro- 
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vato che del problema ferroviario sì amava meglio discutere, ed an- 
che molto superficialmente, le parti secondarie che le vitali. Gli 
uni pretendevano dimostrare che Milano avesse interesse di avere 
un accesso al Gottardo, come se assegnando la Milano-Chiasso 
alla Mediterranea, questa linea non potesse più servire al commer- 
cio milanese ; gli altri cercavano provare, e ci sembra con migliori 
ragioni, che se la Milano-Chiasso apparteneva alla Adriatica, la 
rete Mediterranea aveva tutto l'interesse a sfruttare il più pos- 
sibile la Novara-Pino, a così distogliere il movimento da Milano. 
Il Veneto, Venezia ed il versante Adriatico, fondevano in una 
sola voce i loro lamenti, affermando che se tutti e due gli sbocchi 
del Gottardo fossero assegnati alla rete Mediterranea, questa avreb- 
be avuto tutto l'interesse di attirare il movimento commerciale su 
Genova a danno di Venezia, del Veneto e del versante Adriatico. 
AI che veniva da altri risposto : per il Veneto; che la maggior parte 
delle città venete avevano interesse di spingere Venezia a rendere 
più attivi i valichi del Brennero e della Pontebba, il che non si ot- 
teneva facilitandole l'accesso al (rottardo : per Venezia che se essa 
non aveva in animo di far concorrenza a Genova, come non poteva 
pensarlo distando dal Gottardo 114 chilometri più di Genova, non 
doveva temere che la Mediterranea cercasse di impacciare il suo 
commercio, il che sarebbe tornato a danno della Società stessa; che 
d'altronde le clausole del contratto avrebbero in qualunque caso reso 
impossibile il danno che si temeva; che la stessa Società del Gottardo 
aveva inferesse di non isviare il traffico dalla Chiasso-Milano sulla 
Pino-Novara in quanto, colla prima aveva maggior percorrenza; che 
infine la linea da doversi preferire, come più breve per il commercio 
dell'Italia orientale, da e per il Gottardo, era quella che da Rovato 
per Bergamo, Calolzio e Como menava a Chiasso. 

L’agitazione sollevatasi, malgrado non paresse sostenuta da suf- 
cienti ragioni, non si calmò, ed il Ministro credette migliore partito 
quello di cedere, prendendo un partito medio, il quale tuttavia, se to- 
glie in modo assoluto l’adito ad ogni timore da parte dei reclamanti, 
non avrà però completamente soddisfatto i desideri dei primi con- 
traenti, se anche essi come è a credersi avevano desiderio che la 
linea Milano-Chiasso fosse assegnata alla rete Adriatica. Il partito 
medio preso dal Ministro è quello di dichiarare comune alle due reti 
la linea oggetto della controversia e di fissare una serie di disposi- 
zioni, per le quali nessuna delle due Società abbia ad avere la pre- 
valenza sulla linea stessa. Perciò la linea Milano-Chiasso è dichia- 
rata comune; le due Società dividono tra loro le spese e gli utili; 


LE FERROVIE ITALIANE | 585 


ta direzione della linea spetta alla Società Mediterranea, ma la So- 
cietà Adriatica ha diritto di tenere uno o più delegati nelle stazioni 
della linea, per riscontro delle operazioni, ed ha pure diritto di esa- 
minare negli uffici di ragioneria dell’ altra Società i prodotti e le 
spese della linea comune. D'accordo tra loro, le due Società stabili- 
scono gli orari sulla linea, ed in caso di dissenso, decide il Gover- 
no; le tariffe speciali stabilite da una delle due reti sulle sue linee, 
valgono anche per la linea Milano-Chiasso; l’inoltro delle merci 
è determinato con norme speciali, e particolareggiate, tanto per 
l'importazione che per l'esportazione dal Gottardo, così che la pre- 
cedenza è stabilita solo dal tempo di arrivo della merce alle stazio- 
ni della linea, qualunque sia la provenienza. 

Queste disposizioni soddisfano completamente a tutti i deside- 
ri espressi nelle numerose manifestazioni fatte dal commercio ve- 
neziano ; e tutti i timori che più o meno artificialmente vennero 
suscitati, cadono di fronte a così minuziosi provvedimenti intesi ad 
impedire anche quei danni politici che si. potevano immaginare. 
E la miglior prova che potrà dare Venezia, di aver solamente cer- 
cata la difesa del suo interesse, sarà quella di mostrarsi soddi- 
sfatta vedendolo in modo assoluto tutelato. 

E che non ci inganniamo esprimendo questo desiderio vivis- 
simo ne è prova il fatto che in una recente assemblea tenutasi a 
Milano, sotto la presidenza del Sindaco di Venezia, tra coloro che 
credono di avere un interesse commerciale perchè la Milano- 
Chiasso venga assegnata alla Società Adriatica, venne votato al- 
l’unanimità un ordine del giorno il quale conferma in apparenza 
le deliberazioni precedenti, ma le rende più razionali in ciò, che 
sì aggiunge di esigere che la linea anzidetta sia data alla rete Adria- 
tica o che si diano rondizioni equipollenti di garanzia al com- 
mercio. E così sta bene ; tale deliberazione è logica, e seria. Vene- 
zia, il Veneto, il versante Adriatico hanno solamente il diritto di do- 
mandare che il loro commercio, non sia danneggiato, anzi che sia 
tutelato : possono lasciar vedere in qual modo credono meglio pos- 
sibile questa tutela, ma spetta unicamente al potere esecutivo sce- 
gliere il mezzo più armonico coll’interesse di ordine generale. Colla 
deliberazione di Milano si è nettamente separato l’interesse dei 
contraenti da quello del commercio; ed è bene, poichè la precedente 
certo acccidentale fusione o confusione che se ne era fatto, nuoceva 
anzichè giovare alla causa. Ora gl’interessati potranno giudicare se 
le garanzie stipulate dal Ministro paiano loro sufficienti e qualora 
non le ritenessero tali spetterà a loro il dimostrarlo, e chiedere quelle 
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maggiori che potessero essere necessarie. Intanto giova notare che 
il Ministro di fronte agli opposti, non sempre giustificati reclami 
che si escludevano vicendevolmente, seppe trovare la nota giusta 
tutelandoli ambedue senza escludere alcuno. 


II. — La compartecipazione dello Stato. 


Nei precedenti nostri articoli, e soprattutto in quello compar- 
so nella Rassegna Nazionale del Decembre u. s.; trattando la par- 
te finanziaria del problema dell'esercizio ferroviario, insistemmo 
vivamente sulla necessità che il punto di partenza da stabilirsi dallo 
Stato, non fosse quello unicamente di ritrarre dall'appalto dell’ eser- 
cizio, il maggior possibile guadagno, ma sibbene di ottenere un 
servizio buono e durevolmente assicurato. Ricordammo gli esempi 
non remoti di Società che lo Stato, in parte per dura necessità, 
aveva maltrattate, e di cui aveva dovuto ereditare la gravosa ere- 
dità, assumendosi poi esso stesso, e controvoglia, il dispendioso 
esercizio ; il che doveva ammaestrare sulla urgenza di costituire: 
le Società con tali patti, che potessero eseguire il servizio che loro 
sì domanda nel modo migliore, ed in pari tempo potessero trovare 
una sufficiente e legittima rimunerazione del capitale impiegato. Ed 
in appoggio a queste considerazioni, osservammo che in fin dei 
conti trattavasi di due enti, lo Stato e le Società, i quali mettevano 
assieme i loro capitali, rappresentati, per l’uno dalla rete stradale, 
per le altre, dalle spese di esercizio; ma ambedue tendenti ad 
un solo scopo, quello di assicurare al pubblico un sistema di tra- 
sporti soddisfacenti alle esigenze del commercio e dell'industria. 

Base quindi della parte finanziaria del contratto, devono essere 
le condizioni eque. Bisogna diffidare di troppo lauti guadagni assi- 
curati allo Stato, perché sono da reputarsi un miraggio passeggero, 
a cui nun remotamente succederebbe il danno; sono egualmente, e. 
non occorre dirlo, da evitare quei patti in cui lo Stato sia sacri- 
ficato, poichè ciò sarebbe, oltrechè condannabile, causa di danno al 
servizio, mancando nelle Società esercenti l’ impulso più potente 
per migliorarlo e perfezionarlo, l’ interesse. 

Se non che ben si comprende, che il concretare simile con- 
cetto nella stipulazione di un contratto per natura sua così com- 
plesso, non poteva, nè doveva esser cosa facile, tanto più se si 
pensa che le prove, fatte da altri Stati con differenti sistemi, non 
sono riuscite troppo felicemente; e recentemente anche tra noi 
avevasi dovuto modificare il contratto stipulato tra lo Stato e la 
Società per le ferrovie Meridionali. 
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Escluso il sistema del canone fisso come quello che meno pre- 
sentava la qualità suprema della equità, e dava all’alea la possibilità 
di una troppa larga oscillazione, mettendo lo Stato nel caso o di 
guadagnar troppo o di spender troppo ; dimostrato in modo eviden- 
tissimo come una vera convenzione è forfait non possa stipular- 
sì, giacchè trattandosi di esercizio di ferrovie, le Società, qualora 
non trovino modo di rimunerare il capitale raccolto, devono fallire 
ed in tale emergenza, non potendosi sospendere il servizio, lo Sta- 
to deve a proprie spese assumere l'esercizio stesso; condannato pure 
il sistema della scala mobile, che aveva fatto prova così cattiva colla 
Società per le ferrovie Meridionali, il Ministro doveva studiare un 
sistema migliore che rispondesse nel modo più completo ai suoi con- 
cetti fondamentali, e che, tutelando efficacemente l’ interesse dello 
Stato, rendesse possibile la vita, se non prospera, almeno soddisfa- 
cente delle Società esercenti. E ci piace dirlo subito l'on. Genala ha 
dato chiara prova di conoscere profondamente il problema che si è 
proposto di risolvere; e chiunque abbia anche superficiale cogni- 
zione della difficoltà della questione non può a meno di convenire che 
difficilmente potrebbesi in modo migliore raggiungere lo scopo, date 
soprattutto le condizioni speciali in cui si trovava il problema ferro- 
viario in Italia. . 

Abbiamo letto in questi ultimi giorni articoli di giornali nei 
quali con una leggerezza non giustificabile in così serio argomento, 
si crede di sciogliere la questione in modo semplice, nel mentre si 
accusa il Ministro di aver escogitati dei sistemi complicati. E molto 
facile parlare di semplicità quando si ignorano i punti fondamentali 
di una questione, e non tenendosi calcolo delle obbiezioni , forse 
perchè non si conoscono, si crede che una formula brevissima possa 
addirittura dare la finale conclusione. Infatti si dice : basta determi- 
nare una aliquota percentuale che spetti allo Stato ed un'altra alla 
Società ; in tal modo tanto se aumenta quanto se diminuisse il red- 
dito delle ferrovie le due parti contraenti hanno una quota propor- 
zionale o di ciò che aumenta o di ciò che rimane. Ed infatti questo 
sistema pare semplicissimo, ed è naturale che i più vi si fermino 
con compiacenza e stimino poco meno che pedanteschi tutti gli 
altri modi più complessi con cui viene proposta la base finanziaria 
del contratto. Ma poche parole di spiegazione varranno, speriamo, 
a rendere chiaro che col mezzo anzidetto, nulla si scioglie ed anzi le 
difficoltà aumentano. 

Prima di tutto conviene determinare se il reddito ferroviario 
di cui si parla sia lordo o netto, e supponiamo intanto che si parli. 
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di prodotto lordo, da dividere tra lo Stato e le Società esercenti. È 
noto che in quasi tutte le industrie, ed anche in quella ferroviaria, 
le spese di esercizio, almeno in determinato quantitativo, non cre- 
scono e diminuiscono sempre con una eguale proporzione alla quan- 
tità di prodotto. Un industriale che aumenti la sua produzione ac- 
crescerà il numero dei suoi operai, aumenterà l'acquisto della ma- 


teria prima, delle macchine ec., ma sino ad un certo limite potrà 


contenersi nello stesso edificio, potrà mantenere lo stesso numero 
di impiegati di direzione, di contabilità ec. , le sue spese quindi, da 
questo lato saranno aumentate, ma non proporzionalmente. E se ap- 
plichiamo questa ovvia osservazione coll'industria ferroviaria risulta 
che se lo Stato dovesse percepire in ogni caso il 37 per cento, ad 
esempio, del prodotto lordo, questa quota riescirebbe equa sul dato 
di 100 milioni di prodotto lordo, ma potrebbe essere troppo al disotto 
dell’equo , se il prodotto lordo aumentasse per esempio, fino a 200 
milioni, e al disopra dell'equo se diminuisse fino ad 80. D'altra parte 
le Società, le quali potessero godere di tutta la quota di utile netto, 
avrebbero tutto l'interesse a sfruttare l'esercizio in modo da ri- 
cavarne il maggior benefizio possibile, senza troppo curare nè il 
miglioramento del servizio, nè la previdente conservazione del ma- 
teriale fisso e mobile. La formula semplice esaminata sotto questo 
aspetto è quindi inaccettabile, inquantochè dovendosi sempre sup- 
porre in via normale un aumento del traffico e quindi del prodotto 
lordo, specialmente in Italia dove lo sviluppo commerciale ed indu- 
striale è incipiente, lo Stato si metterebbe nel rischio di perdere 
quell'equa compartecipazione a cui ha diritto sugli utili netti, che 
da questo aumento di traffico le Società ricaverebbero. 0 

Nè meno accettabile risulta Ja compartecipazione al solo pro- 
dotto netto, il quale sistema venne raramente bensi, ma con poco 
successo adottato. Infatti quando lo Stato partecipa solamente agli 
utili netti dell'esercizio, prima di tutto lascia in mano alle Società 
di determinare le spese più o meno largamente ; inoltre se la quota 
dello Stato aumenta col crescere dell’ utile, le Società perdono ogni 
interesse a far fruttare la rete promovendo il traffico ed agevolando 
i movimenti commerciali ed industriali; se invece la quota è co- 
stante, cioè eguale, qualunque abbia ad essere l'ammontare dell’ati- 
le, è chiaro che la parte che rimarrebbe al capitale, potrebbe anche 


diventare in date circostanze eccessiva, con perdita di quella equa 


misura di compartecipazione ch spetta allo Stato per la parte di 
capitale che impiega nella impresa. 
La formula semplicissima quindi non regge nè nell’uno nè 
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nell’altro caso, e si vede la necessità di temperarla con efficaci cau- 
tele che tutelino ad un tempo lo Stato e le Società esercenti. 

E ci pare che il Governo abbia appunto sciolta la questione 
in modo commendeveole ; le basi finanziarie delle convenzioni sono 
infatti le seguenti: 

Partendo dalla ipotesi, ammissibile senza discussione, che il 
prodotto lordo ferroviario abbia ad aumentare, come ha sempre 
aumentato in tutti questi ultimi anni, salendo in media da 16 a 
24 mila lire al chilometro, la compartecipazione dello Stato si fisse- 
rebbe sulla base del prodotto lerdo attuale, il quale sarebbe il prodotto 
iniziale concretato in circa 215 milioni per le due reti continentali. 
Di questo prodotto iniziale verrebbe determinata la quota spettante 
alle Società assuntrici, quale correspettivo delle spese ordinarie e 
straordinarie di esercizio; la qual quota giungerebbe al 62 e mezzo 
per cento ; del rimanente 37 e mezzo per cento, una parte sarebbe 
versata per i fondi di riserva, cioè il 10 per cento, l’altra il 27 e 
mezzo nelle Casse dello Stato, come sua compartecipazione. Quando 
il prodotto lordo aumentasse fino ai 100 milioni oltre il prodotto 
iniziale, la quota spettante alle Società esercenti in correspettivo 
delle spese di esercizio, sarebbe su tale aumento diminuita fino al 36 
per cento per le ragioni dianzi esposte, e si diminuirebbe più sensi- 
bilmente ancora, cioè fino al 50 per cento, sul successivo aumento, 
“se il prodotto lordo eccedesse il limite anzidetto. D'altra parte l’au- 
mento del traffico importando anche un aumento di spese patrimo- 
niali, si ingrosserebbero anche con maggior quota percentuale, 
sulle quote di prodotto lordo eccedente quello iniziale, i fondi di 
| riserva e la cassa per gli aumenti patrimoniali. Finalmente ver- 
rebbe lasciato alle Società esercenti un prodotto netto fino ad un 
dato limite, il 7 e mezzo per cento sul capitale versato in azioni, ol- 
tre il quale l'eccesso verrebbe diviso in parti eguali tra lo Stato 
e Je Società assuntrici. co 

Esaminisi con cura questo ordine di condizioni stipulato , e si 
vedrà che soddisfa completamente a quei concetti che abbiamo 
detto essenziali a stabilire rapporti finanziari durevoli tra lo Stato 
e le Società. 

Da una parte lo Stato può iscrivere in bilancio una somma fis- 
sa, che gli è assicurata dall'attuale prodotto lordo, sulla cui diminu- 
zione è ozioso fare la ipotesi; somma che supera senza dubbio i 55 mi- 
lioni annui, e che quindi è superiore ai 45 che erano domandati per 
canone fisso dalle Convenzioni Depretis presentate nel 1877. Di più 
ha una comparticipazione proporzionale non inferiore, sull’ au- 
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mento prevedibile che possa dare il prodotto lordo collo sviluppo 
della economia nazionale. Infine se tutti i calcoli fossero stati con- 
dotti meno esattamente a danno dello Stato, o se nell’avvenire nuove 
condizioni tecniche o meccaniche diminuissero siffattamente le spe- 
se di esercizio da assicurare alle Società assuntrici un troppo lautò 
guadagno, lo Stato percepirebbe sempre la metà della somma che 
eccedesse la razionale rimunerazioae dei capitale impiegato. 

Dall'altra parte le Società hanno nella quota di prodotto lordo , 
che la esperienza e Je trattative corse fanno stimare sufficiente , il 
modo per sopperire a tutte le spese ordinarie dell'esercizio ; nei 
fondi di riserva hanno soltanto tutte quelle eventualità che rende- 
rebbero il contratto superlativamente aleatorio e quindi pericoloso 
per ambedue i contraenti e soprattutto pericoloso per il pubblico, che 
attende un regolare servizio. Nè, malgrado ciò, è tolto il mezzo di 
una onesta operosità per aumentare i profitti, o per evitare i dan- 
ni, dappoichè se una buona amministrazione ed una prudente ap- 
plicazione dei progressi tecnici e meccanici possono a vantaggio 
degli esercenti diminuire le spese di esercizio, tuttavia molte even- 
tualità possono anche far correre quel rischio, che è proprio di quasi 
tutte le imprese industriali, quello di un minore guadagno. Nè infine 
è tolto, come lo sarebbe con altri sistemi, lo stimolo all'appgltatore di 
«eccitare lo sviluppo dei traffici, inquantochè sull’ utile netto che ne 
ricavasse, gli è lasciata, al di là della equa rimunerazione, la metà 
della quota. 

Date queste basi apparisce evidente come la parte: finanziaria 
del problema abbia avuto una soluzione rispondente ai più razionali 
concetti, e come nuovi sieno in gran parte i punti di vista dai quali 
,può essere esaminata questa parte della questione. 


III. — I fondi di riserva 
e la Cassa per gli aumenti patrimoniali. 


Abbiamo detto più sopra che una quota del prodotto lordo, va- 
‘riabile secondo l’ ammontare di questo, andrebbe versata a costi- 
tuire i fondi riserva. Crediamo necessario dir qualche cosa sopra 
questo argomento. 1 

I contratti che furono testè stipulati , hanno un peccato grave 
di origine, cioè contemplano solamente l’esercizio della rete e man- 
tengono la proprietà della rete stessa allo Stato, il quale cede soltanto 
l'uso dell’argine stradale. È questa una imperfezione, la quale rende 
necessario prevedere il caso in cui, col cessare del contratto di ap- 
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*. palto , lo stradale abbia a ritornare ad essere esercitato dallo Stato. 
Abbiamo già in altro articolo discusso questo punto della nostra 
questione ferrovioria, ed abbiamo dimostrato, crediamo con abbon- 
danza dì ragioni,come se da una parte sarebbe stato desiderabile che 
lo Stato si liberasse anche della proprietà delle linee, salva pure la fa- 
eoltà di riscatto, dall'altra non avrebbe potuto farlo ora che ha appena 
acquistato due delle più importanti reti del regno, l’Alta Italia e le 
Romane, dalle quali molto probabilmente non ricaverebbe ora la 
sona che ha speso per riscattarle. Data quindi la convenienza di 
non parlare per ora di vendita delle ferrovie, rimane la necessità di 
impedire con opportune cautele che la cessione dell’ uso alle Società 
esercenti della rete stradale, abbia a tornar dannosa allo Stato nef 
momento in cui egli rientrasse in possesso delle linee. A determi- 
nare in modo efficace queste cautele provvedono appunto i fondi di 
riserva e la Cassa per gli aumenti patrimoniali. Spieghiamone bre- 
vemente le funzioni. 

Nell'esercizio ferroviario vi è tutto.un erdine di spese il quale 
non è da attribuirsi all'esercizio propriamente detto, ma piuttosto 
alla conservazione ed all'ampliamento di quelle parti del materiale 
fisso il quale, servendo pure all'esercizio, è più intimamente legato 
all’argine stradale e quindi al proprietario di esso. Non devesi di- 
menticare che un contratto di esercizio, quale è proposto attualmen- 
te, è un contratto essenzialmente di uso; le spese quindi diverse che 
riguardano la cosa locata, in parte spettano all'utente, in parte al 
proprietario. Il Codice civile contiene varie disposizioni colle quali 
cerca di dare le norme generali per la partizione di queste spese. 
Ora lo Stato, il quale rimane proprietario delle reti stradali, deve 
avere cura che dal prodotto lordo di questa rete sia prelevato quan- 
to basta per poter supplire non solo alle spese che gli spettano come 
proprietario, ma anche di quelle che, sebbene facciano parte del- 
l'esercizio, tuttavia si rendono necessarie così remotamente da poter 
accadere che l'effettivo dispendio avvenga quando il contratto di lo- 
cazione sia già spirato o stia per spirare. Ogni previdente proprie- 
tario di un immobile, che tenga a conservarlo in buone condizioni, 
ha cura di prelevare annnalmente dal reddito che l'immobile stesso 
gli procura, una quota che viene accumulata per il giorno in cui 
si credesse necessaria una riparazione molto costosa e a cui le ren- 
dite ordinarie di un anno non potrebbero bastare. La scienza eco- 
nomita analizzando minutamente queste spese le avverte con tutta 
la cura, ed' eccita la previdenza di tutti i lavoratori in genere, a fare 
questi prelevamenti che rappresentano la quota di ordinario e co- 
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stante consumo delle cose; consumo che, esaminato giorno per 
giorno, riesce quasi invisibile, ma che ad un tratto accumulandosi 
si manifesta notevole e richiede ingenti spese per ripararlo. 

Partendo da questo concetto, la costituzione di fondi di riserva 
i quali determinino in modo abbastanza approssimativo la parte dî 
prodotto, che deve essere prelevata per prevenire ed apparecchiare îi 
mezzi con cuisopperire alle spese accidentali ed a quelle che si com- 
piono lentamente, diventa non solamente una logica conseguenza dei 
dettami elementari di una qualunque amministrazione, ma, da parte 
dello Stato, una assoluta necessità, affine di impedire quegli ix prov- 
visi dispendi a cui, mancando tale previdenza, dovrebbe in determi- 
nati casi sobbaccarsi. E nelle proposte convenzioni di esercizio colle 
due Società l’Adriatica e la Mediterranea, sono indicati tre fondi di 
riserva ed una cassa per gli aumenti patrimoniali. 

Parliamo prima dei tre fondi di riserva. Avrebbero essi tre sco- 
pi distinti; il primo provvederebbe ai danni cagionati alle strade da 
forza maggiore ; il secopdo provvederebbe alla rinnovazione della 
parte metallica dell'armamento : il terzo provvederebbe alla rinnova - 
zione del materiale mobile reso inservibile dall'uso. 

Dei due primi la necessità è dimostrata dal carattere giuridico del 
contratto, che è un contratto di uso. Inondazioni, terremoti, eruzioni 
ed altre cause accidentali possono danneggiare l’argine stradale che è 
proprietà dello Stato, il quale avrebbe obbligo, secorido le norme del 
diritto comune, di provvedere esso stessoatutte le spese straordinarie 
di conservazione della cosa locata. Siccome però sarebbe veramente 
soverchio che loStato esercitasse in tale bisogna un diretto interven- 
to facendo esso stesso le spese necessarie per la conservazione dell'ar- 
gine stradale, è opportuno che egli determini bensì una quota del 
prodotto lordo, colla quale a queste spese di conservazione dai casi di 
forza maggioresiprovveda, ma in pari tempo, senza troppo intromet- 
tersi negli interessi dell'utente, lasci che esso stesso impieghi il 
capitale raccolto a tale scopo. Perciò sebbene avrebbesi potuto stipu- 
lare che la somma dei fondi di riserva fosse devoluta senz’ altro allo 
Stato, il quale avrebbe poi avuto obbligo di provvedere alle spese a 
cui i fondi di riserva sono destinati, con tale sistema nulla sarebbe- 
si realmente modificato della natura delle cose, ed invece sarebbe 
derivato un grave imbarazzo allo Stato quando, chiamato ad ese- 
guire dei lavori resisi improvvisamente necessarii, si fosse trovato 
eventualmente in contingenze finanziarie non facili. 1 fondi di ri- 
serva sono la più provvida salvaguardia alle gravezze inaspettate 
che possono colpire il bilancio dello Stato; sono una garanzia per 
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lo Stato che la sua proprietà, cioè l'argine stradale, è mantenuto 
in buone condizioni, ed in pari tempo costituiscono anche la sicu- 
rezza che, in una quota previamente stabilita, vennero messe a parte 
le somme necessarie per raggiungere la regolare manutenzione di 
tale sua proprietà. L° esperienza dell’ esercizio delle reti italiane e 
delle estere ha ormai con sufficiente esattezza fatto conoscere quale 
sia la quota dovuta a ciascuna categoria di spese straordinarie per 
la manutenzione dell'argine stradale e quindi il primo fondo di ri- 
serva, quello relativo ai danni provenienti da forza maggiore, può 
essere con molta approssimazione determinato. 

Necessario era anche un fondo di riserva per la rinnovazione 
dell’armamento metallico. Fino a ora le vie ferrate erano armate 
in ferro, la durata delle rotaie resultava abbastanza breve e quindi 
il tinnuovamento di esse poteva comprendersi in un periodo molto 
limitato. Ma da qualche anno venne adottato il sistema delle ro- 
taie in acciaio, molto più costoso, ma in pari tempo di una darata 
molto maggiore, che i tecnici calcolano dai #40 ai 45 anni. Ora il 
contratto di esercizio viene diviso in due periodi di 30 anni cia- 
scuno, dal che emerge che se alla fine del primo periodo lo Stato 
riprendesse l'esercizio delle linee che ora appalta, si troverebbe 
proprio vicino al tempo in cui bisognerebbe rinnovare tutto l' arma- 
mento metallico delle strade, il che importerebbe un altissimo 
dispendio, il quale ammonterebbe a molti milioni, mentre lo Stato 
potrebbe trovarsi in condizioni finanziarie tali da non potere sen- 
za disagio supplire a tal spesa. D'altra parte si comprende che il 
consumo dell’armamento è continuo e quindi ciascuna quota annua- 
le di prodotto lordo deve prender parte alla costituzione della som- 
ma necessaria per la rinnovazione di questa parte del materiale fisso 
ferroviario. Da ciò la opportunità logica della costituzione di un fon- 
do di riserva, il quale abbia a fornire in un lungo volget di tempo il 
capitale necessario a tale ingente spese che si renderà necessaria 
dopo un lasso di tempo, che non è ancora dalla esperienza indicato, 
ma chela scienza presupone in un trentennioo quarantanni all'incirca. 
Se noncheitecnici sollevavano in proposito una questione degna di 
essere notata: il fondo di riserva allo scopo del rinnovamento del ma- 
teriale metallico fisso — dicono essi - non devesi costituire prelevando 
una cifra di prodotto lordo dal complesso della rete, ma bensì tener 
conto che il consumo di ciascuna rotaja, a parte Je cause naturali, 
è più o meno sollecito quanto maggiore o minore è il servizio che 
essa presta, cioè quanto maggiore o minore è l'attrito che inter- 
viene per il passaggio più frequente dei treni; devesi dunque 
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- continuano i tecnici - tener conto della differenza di durata che 
una linea piuttosto che un'altra può offrire secondo il maggiore o 
minor percorso che essa sopporta, affine di avere alla fine del pe- 
riodo, veramente costituito il fondo di riserva che è necessario 
‘alla rinnovazione del materiale. E non si può negare che, sotto 
un certo aspetto, l'osservazione ha peso; ma quando sì nota che 
invece di stabilire delle quote in ragione composta dell'uso a cui 
le rotaie si prestano, esse sono determinate, in base alle indicazioni 
dei termini stessi, da un tempo minimo di durata, e prelevasi una 
somma Ja quale cogli interessi composti soddisfi ai bisogni della 
rinnuovazione del materiale fisso metallico, apparirà anche che, pur 
rimanendo giusta la osservazione fatta, torna egualmente soddi- 
sfatta ogni esigenza inquantochè la costituzione del fondo è basata 
sulla ragione del tempo presunto, anzichè su quella delle cause di 
consumo. Rimanga intanto assodato il fatto che questo secondo fon- 
do di riserva, tende a mettere al coperto lo Stato dalla eventualità 
di una forte spesa in un momento in cui eventualmente le finanze 
non fossero in grado di sopportarla. 

Diremo poche parole sul terzo fondo di riserva che riguarda, 
come dicemmo, la rinnovazione del materiale rotabile reso inservi- 
bile dall'uso. In virtù dei contratti proposti, le Società assuntrici 
acquisterebbero dallo Stato il materiale mobile che ora esso possiede 
sulle reti dell'Alta Italia e delle Romane ; in quanto alla Società delle 
Meridionali, questa lo cederebbe allo Stato insieme ai suoi diritti di 
‘esercizio sulle reti, pel solo correspettivo delle sovvenzioni che 
oggi riceve. Così lo Stato venderebbe poi alle due Società la Adria- 
tica e la Mediterranea, il materiale mobile per un prezzo conve- 
nuto in 250 milioni, i quali sarebbero versati in brevissimo ter- 
mine nelle Casse dello Stato, e sui quali le Società riceverebbero 
dai fondi di riserva, un interesse determinato. E questo un punto 
importante assai che dillerenzia i contratti stipulati dall'on. Genala, 
da quelli già presentati nel 1877 dall'on. Depretis. A parer nostro 
esso migliora i criteri fondamentali delle convenzioni, inquantochéè 
lo Stato è sciolto in gran parte dal legame a cui sarebbe av- 
vinto, se rimanesse proprietario del materiale mobile, mentre, come 
si è detto, sarebbe desiderabile che potesse spogliarsi anche della 
proprietà della rete stradale. 

Però siccome lo Stato deve mirare sopra ogni cosa, ad ottenere 
dalle Società un servizio ottimo, egli è costretto a provvedere a 
che le Società non abusino del fatto di essere proprietarie del ma- 
teriale mobile, per diminuire le probabilità di offrire in ogni eve- 


LE FERROVIE ITALIANE | 595 


mienza tale buon servizio. E si presentano infatti due pericoli: o 
le Società possono essere indotte, per risparmiare nelle spese, a 
mantenere in esercizio locomotive, carrozze e carri guasti o non atti 
a soddisfare le esigenze dell'esercizio : 0 le Società, quando lo Stato 
provvedesse esso stesso alle rinnovazioni di materiale mobile, pos- 
sono invece inclinare ad escludere troppo presto carri, carrozze @ 
locomotive dal servizio, senza praticare quelle riparazioni parziali 
che tante volte bastano a mantenere in buono stato il materiale mo-. 
bile per più lungo tempo. E chiaro che in ambedue i casi ne avrebbe. 
danno Jo Stato : nel primo perchè il servizio sarebbe o potrebbe di- 
ventare cattivo ; nel secondo perchè la esclusione troppo sollecita 
del materiale, aggraverebbe le spese di esercizio, e quindi diminui- 
rebbe anche gli utili dell'impresa, ai quali compartecipa lo Stato. 

A questi due ordini diversi di inconvenienti, che possono pre- 
sentare i sistemi opposti adottabili riguardo al materiale mobile, il 
Governo avrebbe ingegnosamente ovviato con due speciali .disposi- 
zioni : la prima quella della costituzione del fondo di riserva, per il 
quale la Società, prelevando una parte del prodotto lordo per il rin- 
novamento del materiale mobile consumatosi coll’uso,è forzata ad ac- . 
cumulare lentamente la somma necessaria per provvedere a tale rin- 
nevazione ; la seconda, col determinare i limiti massimi di percor- 
renza del materiale, obbligando la Società a mantenere sempre un 
numero di carri e Jocomotive proporzionate al traffico, e fino a che 
abbiano raggiunto una stabilita età di servizio. Per questa seconda 
clausola , dato il numero dei treni, e data la percorrenza dei treni 
stessi, risulta subito quanti carri e quante locomotive occorrano al 
buon servizio, quando sia convenuto che una locomotiva non può 
annualmente percorrere più di tanti chilometri, nè più di tanti può. 
percorrerne un carro. 

Certamente che malgrado queste ingegnose disposizioni : non 
tutte le difficoltà si possono dir vinte su tale argomento, ma egli è 
certo che mostrano quanto in Italia si abbia progredito nello studio 
complesso della quistione ferroviaria dal 1877 ad oggi. 

É molto importante comprendere bene la fanzione della Cassa 
per gli aumenti patrimoniali che sarebbe istituita per provvedere 
a ‘tutte quelle spese che via via si rendono necessarie in causa 
dell'aumento del traffico. Sarebbe nostro desiderio intrattenerci a 
Jungo coll’esaminare la genesi ed il meccanismo di tale Cassa, ma 
lo-spazio non ci permette che brevi osservazioni; cerchiamo di 
supplire alla brevità colla chiarezza. 

L'aumento dei traffici e lo sviluppo dei commerci e delle in- 
dustrie rende molto spesso necessari degli ampliamenti sia negli 


596 LE FERROVIE ITALIANE 


argini stradali per raddoppiare i binari, sia melle stazioni per ac- 
crescere il numero degli edilici, per allargare la capacità di quelli 
esistenti o per aumentare il numere delle piattaforme o di al- 
tre parti dei materiale fisso. Una parte di tali spese che mano 
a mano si rendono necessarie spettane naturalmente al proprie- 
tario della rete stradale, inquantochè sarebbe affatto contrario ad 
ogni principio di ‘buona amministrazione o di logica distribuzione, 
che ad esempio lo Stato, locatore dell'argine e degli edilizi, la- 
sciasse che su essi o vicino ad essi ie Società locatarie, costruis- 
sero del proprio od ampliassero le parti già esistenti. Si costitui- 
rebbe una confusione ed una promiscuità di proprietà la quale sa- 
rebbe senza alcun dubbio, causa di contese sia durante il periode 
dell'appalto, sia al termine di esso quando si trattasse della ricon- 
segna della cosa locata. Si ammette quindi senza discussione il 
principio che lo Stato abbia a procedere alle spese resesi necessarie 
dall'aumento del traffico e si ammetterà anche di leggeri che a 
tali spese debba prevedere appunto prelevaado una quota da 
quetl'aumento di prodotto lordo che provoca quest’ ordine di spese. 
Se non che potendosi rendere difficile o per lo meno imbarazzante 
che lo Stato stesso intervenga a compiere i lavori di ampliamento 
nella cosa che ha locata e durante il periodo di locazione, me ri- 
suita la opportunità che esso lasci alle Società assuntrici il compito 
di provvedere a tali lavori e solo esiga che sienv costituiti i fondò 
necessari a simili spese. 

Però viè un altra categoria di osservazioni le quali spiegano 
come questa Cassa per gli aumenti patrimoniali abbia un carattere 
molto diverso dagli altri fondi di riserva. Infatti qui nen si tratta 
già di accamulare una somma, con una quota annuale così che a 
tempo opportuno, sì abbia raccolto quanto occorre per supperire la 
spesa; non abbiamo un tento consumo a cui si provvede con un 
lento accumulamento ; quì invece vi è una gressa spesa suggerita 
dabl'incremento del traffico, il quale, appena si manifesta, domanda: 
la esecuzione dei nuovi lavori. Se quindi nei casi precedenti da noi 
esaminati a proposito dei fondi -di riserva era fatto a priori l'accu- 
mutamento delle somme necessarie a soddisfare tali spese, nel 
caso dei lavori domandati dall'aamento del traffico l’accumulamento 
non può esser fatto che 4 posteriori. Sappongasi infatti che le svi- 
luppo industriale commerciale ed agricelo di una provincia, importi; 
l’ampiamento di una staziene con una spesa di 100,000 lire; è 
chiaro che non si può attendere che la quota prelevata dall'au- 
mento del traffico abbia costituito il fondo delle 100,900 lire, poi- 
chè auzi il lavoro di ampliamento che si domanda è quasi sem- 
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pre condizione necessaria per ottenere la durata deli’ aumento del 
traffico od almeno il suo ulteriore sviluppo. Bisogna quindi antici- 
pare le somme necessarie ad eseguire i lavori per poi farle rifondere 
dalla quota che si preleverà nell'aumento del traflico. 

Ed è questo appunto il concetto che ha avuto il Ministro, nel-. 
f istituire con saggio intendimento la Cassa sughi anmenti patrimo- 
niali ; la quale emetterebbe delle obbligazioni, mano mano che si 
rendessero necessarie le spese per le quali è istituita. Di tali obbli- 
gazioni si provvederebbe al pagamento dell’ interesse ed all’ammor- 
tamento colla quota che mano a mano verrebbe prelevata sull’ au- 
mento del prodotto lerdo. 

In tal modo lo Stato è sottratto all’ alea di spese improvvise 
a cui fosse chiamato dallo svitupparsi del traffico; e con un meo- 
canismo degno di attenzione, viene fino ad un certo punte sta- 
bilito il mezzo perchè le ferrovie provvedano da se stesse, coll’in- 
cremento della ricchezza pubblica, alle maggiori spese che si rendono 
necessarie. Provvida sotto tutti gli aspetti sembra a noi questa 
istituzione della Cassa per gli aumenti patrimoniali, e desideremmo 
aver campo di esporne in tutti i suoi particolari, la funzione per 
spiegarla largamente ai lettori della Rassegna Nazionale. Speriamo 
però che quello che succintamente ne abbiamo detto, valga a me- 
strare l’importanza anche di questo punto del problema ferroviario. 


IV. — Le nuove costruzioni. 


Nei già citati precedenti articoli pubblicati sulla quistione ferro- 
viaria in questa Rassegna abbiamo affermato con insistenza che la 
legge del 1879 e quelle del 1881 e 1882 che approvavano la costru- 
zione di tanti chilometri di nuove ferrovie, era un errore finanziario 
e politico. Errore finanziario in quantochè legava il bilancio ad una 
emissione annuale di rendita precisamente nel periodo in cui altre 
importanti esigenze dovevano lasciare al nostro credito la mas- 


“sima elasticità; errore politico inquantochè lasciando in mano allo 
‘Stato e quindi ai Ministri - della cui natura fallibile non vale la pena 


di insistere dopo gli esempi avuti - così ingente numero di opere 
da appaltarsi, si poteva dar occasione ad un uso non corretto della 
azione del potere esecutivo. E quando la storia delle nuove costru- 
zioni dal 1880 ad oggi, sarà nota; quando le prove del disordine col 
quale si cominciò e si continuò a costruire, saranno ufficiali, quan- 
do infine il Parlamento ed il paese conosceranno la entità com- 
piessiva delle spese tanto maggiori delle presunte che gravano 
il bilancio, allora abbiamo convinzione che non saranno trovati 
eccessivamente severi i nostri giudizi come venne detto da alcuno. 
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Indipendentemente per altro da queste considerazioni è un fatto che 
la finpanza dello Stato sentiva la urgente necessità di liberarsi 
da un aggravio che era impari, date le presenti condizioni, alle 
forze dello Stato. Non sappiamo comprendere come mai l'on. Bac- 
carini, al quale tutti riconoscono molto ingegno, abbia in animo 
di combattere i progetti dell'on. Genala, proprio in questa parte che 
riguarda le nuove costruzioni. A nostro credere, se anche le Con- 
venzioni stipulate dall'attuale Ministro.dei Lavori Pubblici aves- 
sero qualche difetto, e come in tutti igrandi e complessi problemi 
i difetti vi saranno, esse sono commendevoli altamente perciò solo 
che contemplano la facoltà al Governo di affidare alle Società 
assuntrici dell'esercizio, anche la costruzione di quelle parecchie 
migliaia di chilometri di ferrovia che con tanta larghezza e leg- 
gerezza il Parlamento ha votate. Questa facoltà eviterà al Governo 
di continuare a battere una via che poteva condurre alla rovina 
finanziaria, e gli permetterà in pari tempo di ottenere condizioni 
di tempo che sieno più conformi allo stato presente e prossimo futu- 
ro del nostro bilancio. | 

Nè migliori, è notissimo, sono le condizioni dei bilanci comu- 
nali e provinciali, rispetto alle nuove costruzioni. Tutti sanno che 
prima ancora della presentazione de'la legge 1879 alcuni comuni 
ed alcune provincie, affine di strappare allo Stato la concessione 
di qualche linea, votarono delle somme di concorso alle spese di co- 
struzione veramente ingenti e non in rapporto colla situazione 
finanziaria dell'ente che votava. Abbiamo esempi di comuni il cui 
debito è altissimo, il cui bilancio è in condizioni tutt'altro che 
floride, i quali si sono impegnati ad esborsare delle somme che si 
debbono considerare enormi. Quando poi venne in discussione la 
legge 1879 allora, in alcuni casi, fu una vera gara per offrire maggiori 
concorsi allo scopo di ottenere che una linea passasse da una cate- 
goria in un a'tra, affine di averne più sollecita la esecuzione. Ma se 
ci domandiamo: quanti Comuni pel votare milioni o centinaja di mila 
lire posero mente alle condizione del bilancio?inquanticasi impegnan- 
dosi per tale aggravio si tenne conto della situazione finanziaria? La 
risposta è sconfortante. Ottenere una ferrovia è sempre argomento 
che si presta a facili illusioni e ad esagerazione dei benefici che ne 
deriveranno alle industrie ed ai commerci; e conseguentemente è 
argomento che procaccia molta popolarità a chi lodifende. Ora quanti 
sono i consiglieri di un Comune i quali, anche se convinti che le 
finanze si aggravano in modo eccessivi) e rovinoso, abbiano poi 
il coraggio di opporsi ad una corrente chie quasi con entusiasmo 
propugna tale spesa ? Bisognerebbe in verità far assegnamento 
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sull’eroismo di persone disposte ad affrontare la impopolarità e 
l'accusa di grettezza o di avversione al progresso ! E notisi che 
in alcuni casi la legge del 1879 fu, per alcuni Comuni, una specie 
di tranello - se ci è permessa questa parola che vogliamo adope- 
rare in un senso non offensivo. Infatti prima che venisse presentata 
quella legge alcuni comuni avevano votate delle grosse somme di 
concorso affinchè il Governo fosse indotto a costruire la linea A, 
che si riteneva più vantaggiosa, anzichè la linea B che era patro- 
cinata da altri comuni e da altre provincie. La elevatezza della 
cifra di concorso era quindi suggerita da ragioni puramente rela- 
tive, colle quali s'intendeva agevolare la costruzione della linea A 
ed impedire la costruzione della linea B. Ora la legge del 1879, 
in non pochi casi, contemplò la costruzione tanto dell'una che 
dell'altra linea, ed in pari tempo ritenne il comune impegnato‘a 
fornire il concorso votato. È una ingiustizia che non venne av- 
vertita in quei momenti di così viva eccitazione prodotta dalla 
votazione di.una legge che toccava tanti interessi, ma che ap- 
parirà però evidente agli occhi di tutti, poichè in parecchie cir- 
costanze venne dalla legge resa illusoria una delle principali cause 
per le quali alcuni comuni hanno vetata una somma, relativamen- 
te ragguardevole, pel concorso alla costruzione di una linea. 

L'argomento quindi delle nuove costruzioni, doveva presen- 
tare, non solo per il Ministro dei Lavori Pubblici, ma anche per 
quello delle Finanze e per quello dell'Interno, motivo di seria preoc- 
cupazione, e non era possibile sciogliere la questione ferroviaria 
senza preoccuparsi di questa parte essenzialissima, che per lo Stato 
e per le amministrazioni locali, è molto spesso vitale in rapporto 
alla situazione finanziaria. Le disposizioni quindi che riguardano 
le nuove costruzioni ferroviarie, sono importanti assai; esse si 
possono riassumere alle seguenti: Lo Stato ha facoltà di affidare 
alle Società la costruzione delle nuove linee, e le Società debbono 
assumerne la costruzione, sia contro rimborso delle spese effettiva- 
mente fatte, sia in base ai preventivi compilati; per supplire alle spese 
delle nuove costruzioni, le Società emetteranno delle obbligazioni, 
il cui interesse viene garantito dallo Stato, e che sono ammortizza- 
bili da parte dello Stato stesso in 90 anni. Il periudo necessario 
al compimento di tutte le nuove costrazioni, sarebbe diminuito da 
15 a 10 anni, e le quote votate dai Comuni e dalle Provincie a con- 
corso delle costruzioni stesse, sarebbero ridotte alla metà purchè ri- 
nuncino alla compartecipazione degli utili. 

Non analizzeremo queste disposizioni, la cui utilità e necessità 
è evidente; solo vogliamo fare in proposito alcune osservazioni. 
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È noto che sotto gli auspici dell'on. Baccarivi, va formandosi 
un partito il quale si propone di combattere le convenzioni, appunto 
perchè contemplano anche le nuove costruzioni da affidarsi alle 
Società. Noi abbiamo fiducia che il Parlamento saprà tener conto in 
modo molto relativo di tale opposizione, poichè se anche i contratti 
che vennero in questi ultimi giorni firmati, non portassero allo 
Stato altro vantaggio che quello di liberarlo dalla diretta responsa- 
bilità che gli deriva dalle nuove costruzioni, sarebbe già questo solo 
un grandissimo beneficio. Ebbimo occasione di rilevare nelle pagine 
di questa Rassegna Nazionale che la legge del 1879 portando la 
costruzione, in tutta la superficie del Regno, di quasi cinquemila 
chilometri di ferrovie, esigeva, per ragioni molto facili a com- 
prendersi, che si incominciassero e si proseguissero i lavori in di- 
versi punti del paese per soddisfare.a quelle esigenze politiche che 
sono immancabili in simili casi. Ne derivarono degli inconvenienti 
di fatto molto gravi che cercammo sommariamente di mettere 
sott'occhio ai lettori per persuaderli che anche gli uomini di go- 
verno, per quanto stimabilissimi, non possono sottrarsi alle pres- 
sioni che derivano dalla politica e non sanno abbandonare le oc- 
casioni che loro si presentang, colle quali credono di consolidare 
il loro potere. L’on. Genala ebbe adunque un saggio intendimento 
cercando il mezzo di togliere al Governo una così grave respon- 
denza; le nuove costruzioni affidate alle Società potranno ottenersi 
con risparmio di spesa e con minore preponderanza delle pressioni 
di ogni genere che turbano l'interesse generale del paese. 

Riassumendo brevemente queste considerazioni colle quali 
terminiamo di occuparci nelle pagine della Rassegna della quistior 
ne ferroviaria, ci par permesso concludere che il Parlamento trova 
dinanzi a sè una proposta di sistemazione delle nostre linee studia- 
ta da nuovi punti di vista e piena di nuove e precise indicazio- 
ni. Mai come ora gli si è offerta una occasione per mostrare che 
anche nelle questioni tecniche, la competenza del potere legisla- 
tivo non è illusoria. Il paese attende una ampia e profonda di- 
scussione che gli faccia conoscere tutta la importanza e la giustizia 
di un voto di approvazione o di rigetto. E siamo sicuri che l’on. 
Genala, a cui è demandato il compito di difendere i suoi progetti 
delle obbiezioni che avversari di ogni specie gli muoveranno, sa- 
prà giustificare completamente quella fiducia che hanno in tutti 
ispirato il suo nome integro e la sua competenza indiscutibile. 


A. J. DE JOHANNIS. 


I MISSIONARI, PROPAGANDA FIDE 
E IL GOVERNO ITALIANO. 


La discussione sul Bilancio del Ministero degli Affafi esteri, se- 
-‘guita in sui primi di Aprile al Parlamento Italiano, ha messo in chiaro 
una cosa di cui noi siamo stati sempre convinti, ed è che il governo 
«eve aiuto e protezione efficace ai missionari italiani. Deve coteste 
aiuto, ad onta dell’ ateismo e dell’indifferentismo imperanti ; lo deve 
ad onta delle ostilità col Papato, lo deve per ua supremo interesse 
nazionale, della cui importanza si sono mostrati convinti tutti quanti 
hanno fior di senno, e non sono accecati da una avversione per tutto 
quanto sa di religione peggiore assai, anche dal solo punto di vista 
sociale, del più cieco fanatismo. i 

In presenza a coteste opinioni ed a cotesti fatti, ci proponiamo 
| il compito modestissimo di raccoglierli, tenendo conto di altri pre- 
cedenti e mettere in rilievo quelle conclusioni che escono dai fatti 
medesimi, Ci pare utile e buona impresa, segnalare un terreno dove si 
possono intendere tutti, dove i più sinceri patriotti possono trovarsi 
in un medesimo sentimento coi più ferventi cattolici. Poi, si tratta, in 
fondo, dell’ avvenire del nostro paese, anzi della civiltà italiana, la 
quale sarebbe condannata inesorabilmente a perire se non riuscisse a 
diffondersi, a penetrare fra altre genti, a preparare anche a noi, in al- 
tri continenti, un avvenire degno di grande potenza. 

I. IH Duca di Sermoneta, presidente della Società geografica ita- 
liana, nel ringraziare i frati Francescani di Terra Santa d'un album 
«che avevano mandato in dono a quella, ha scritto queste parole : « Le 
Missioni furono e sono veramente inapprezzabili alleate della geo- 
grafia; le Missioni italiane di Terra Santa, come le poche italiane delle 
altre parti del mondo, sono benemerite dell’ Italia, tanto più che la 
doro opera non è finora apprezzata e sorretta quanto dovrebbe ». 

La lettera in cui si contengono queste parole è stata riferita da 
vari giornali, anche punto teneri di frati e d’ influenza religiosa; e 
accompagnata dal desiderio poco meno che unanime, che all’ opera 
di Terra Santa si pensasse un po'di più. Questa Opera di Terra Santa, 
«chi l’ignori, è quella cui attendono i frati Francescani in Palestina e 
in altre regioni d' Oriente, e consiste nell’ attendere alla conserva- 
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zione dei Luoghi Santi, dei luoghi che la memoria dei primi fatti della 
religione rende cari al cuore e alla mente d’ogni cristiano, nel tenere 
nella Palestina, nell’Egitto, nella Siria ospizii per i pellegrini, e curare 
gl’infermi, somministrando gratuitamente i rimedii, e nell’ insegnare 
in scuole femminili e maschili la lingua italiana, le arti e l’ agricol- 
tura. Noi abbiamo proceduto così poco provvidamente rispetto a questi 
frati Francescani, come rispetto alle poche Missioni italiane delle altre 
parti del mondo, che abbiamo persino costretto i Missionarii a ricor- 
rere alla protezione di altre -Potenze, e a dimenticare, per quanto era 
in noi, d’ essere italiani. Eran frati e cattolici ; due qualificazioni che 
a una buona parte dei ministri e dei deputati nostri bastavano per 
rendere affatto dispregevole e degna, anzi, di repressione l’opera loro, 
o almeno per levar loro ogni coraggio a difenderla. Appena qualche 
senatore, il Monale, e qualche deputato, il Bortolucci e il Toscanelli, 
osarono qualche volta levar la voce in loro favore. Nella stampa tro- 
varono però quasi sempre difese e simpatie. Cristoforo Negri, che ebbe 
sempre larghe e giuste vedute in tutti cotesti argomenti di ibiza 
italiana, scriveva nell' Opinione del 10 agosto 1863: 

« Sono almeno mille ì missionarii italiani sparsi ovunque sul 
globo, fuorchè nell'Africa australe, che è lasciata libera ai protestan- 
. ti... I cattolici contribuiscono alle missioni somme ogni anno cre- 
scenti, che nel 1862 salirono a 4,720,000 lire, indicate in pubblici 
elenchi di incasso e di spesa, oltre ad un altro mezzo milione che 
si raccoglie per altre vie. Il denaro se ne va per la quantità maggiore 
in Francia e si dispensa di la. Così l’Italia fornisce un contin- 
gente massimo nel numero dei missionarii e grande nelle somme, 
mentre non ha quasi influenza nell’ erogazione di queste. L’ influen- 
za principale è della Francia e sa usarla ; quindi ad essa sono devoti 
i missionarii anche italiani, salvo la loro primaria deferenza a Roma. 
La Francia e non l’Italia assegna loro la somma; è generosa di gra- 
tuiti trasporti sui proprii piroscafi, e di assistenza consolare... tale è 
lo stato delle cose, e se molti lo trovano per l’Italia di interesse e 
dignità, io dirò che il numero dei pazzi è molto grande... 

« L'italiano divenuto missionario è convertito in un parta, per 
cui qual meraviglia che il paria cerchi altrove che nella patria un 
appoggio ? Eppure ben pochi missionarii vi sono, se pure alcuno ne. 
esiste, che l'affetto della patria dimentichino, e se n’ebbe la prova ogni 
volta che il Governo del Re rivolse ad un missionario italiano dirette 
od indirette domande di servigi civili in contrade remote o barbare. 
Le richieste furono volonterosamente accolte ed abilmente esaurite, 
‘ e chi stava alla vedetta e al timone d’Italia, il conte di Cavour, ha 
ringraziato missionarii e ne decorò... 
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«. Le nostre missioni esistono ed hanno propaggini in quasi tutta 
la terra. Da esse può ricavarsi frutto civile. Col farne convergere op- 
portunamente l’azione anche alle utilità dello Stato, coll’invigorire la 
protezione che è dovuta dall'Italia a qualsivoglia italiano, e non ab- 
bandonarla totalmente a paese straniero, coll’onorare i missionarii 
più degni, coll’animarne i lavori e pubblicarli in Italia, col consigliare 
ed all'uopo esigere che negli Istituti preparatori dei missionarii, alle 
dottrine puramente religiose, si uniscano le igieniche e le fisiche, col- 
l’usare, insomma, ogni cura di sottile e intelligente governo, onde non 
perdere la messe, se anche commista di pruni e di ortiche, si possono 
ottenere frutti giovevoli all'influenza, al commercio ed alla gloria 
italiana ». 

Il Governo ha fatto un primo passo, quando riconobbe, su pare- 
re del Consiglio di Stato, che l'articolo primo della legge del 7 lu- 
glio 1867, che sopprime le Corporazioni religiose, in quanto tali, non 
toccasse l'Opera di Terra Santa, stantechè questa sia una istituzione 
indipendente dalle ex-famiglie francescane del Regno; e dipenda solo 
dal convento del Salvatore in Gerusalemme, e quindi appartenga ad 
Istituto estero. Così si trovava un espediente per non rovinar que- 
st'Opera, come se ne era trovato uno per non cacciare i Benedettini” 
da Monte Cassino e da Trinità della Cava. 

Al qual proposito ci desta assai meraviglia che nessuno siasi ricor- 
dato di quel parere e dello espediente adesso, a proposito dello Istituto 
di Propaganda fide cui sarebbe statoa ben maggior ragione applicabile. 

In quell'occasione l'espediente ha avuto un solo effetto pratico ed 
è appunto cotesto, che la questua in favore dell'Opera di Terra Santa, 
salvo le leggi di Pubblica Sicurezza del Regno, non dovesse esser vie- 
tata ; il che, per una circolare del 12 luglio 1868 fu fatto sapere a 
tutti i Prefetti dal ministro dell'interno, che determinò altresì le nor- 
me secondo cui la questua potrebbe esser fatta, e furono le seguenti: 

« 1.° In massima la questua per l' Opera di Terra Santa deve 
essere permessa, ma l'Autorità politica della Provincia potrà imporre 
quelle condizioni che le circostanze speciali di tempo e di luogo pos- 
sono rendere necessarie ; 

a 2.° Alla questua non si potrà mai dare un apparato solenne ed 
eccezionale, e la predica solita a farsi per invitare i fedeli all’elemo- 
sina not si può compiere che nell’interno delle chiese, eliminato 
- l'abuso di predicare nelle piazze ; 

« 3.° I collettori, forniti di apposita patente dai commissari ri- 
spettivi, debbono ottenere l'autorizzazione dei prefetti; e la licenza, 
non avendo altra restrizione, non può durare oltre l'anno della sua 
data, e può essere sempre revocata ». 
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Ora, le norme saranno anche buone: non ci pare di nessuna uti- 
lità l’esaminarle; ma era molto facile il prevedere che esse avrebbero 
eoncorso a produrre un effetto, che anche senza esse, del resto, sì sa- 
rebbe prodotto. E l’effetto è stato, che la questua non ha fPtittato nulla 
o quasi nulla ; nè le premure, che talora hanno fatte i ministri degli 
esteri ai Prefetti percuè procurassero che desse maggior frutto, hanne 
avuto nessuna efficacia. Ed è naturale; la questua non sì può mas- 
tenere nelle abitudini delle popolazioni per un fine e sopprimerle par 
un altro; e queste non intenderanno di certo perchè, se è un reato 
nel Francescano il farla per mantenersi in Italia, debba essere una 
virtù e un merito il farla per mantenersi lontano lontano, in luoghi 
dei quali riesce difficile al popolano - che è quello che per lo più fa 
T' elemosina - formarsi un’ idea. 

II. Delle missioni cominciarono a preoccuparsi di poi i relatori 
dei bilanci degli Affari Esteri, e se ne parlò anche alla Camera ed al 
Senato, od in relazioni loro presentate, prima timidamente, quasi pan- 
rosi d’aver taccia di clericali ; poscia in tuono franco ed aperto. 

Ricorderò soltanto le relazioni presentate alla Camera sull’anda» 
mento delle nostre scuole all’estero, le quali sono il più splendido der 
cumento a favore delle missioni italiane. La prima è del 1880, opera 
della quale rispondono come ministri, se non come autori, gli ono- 
revoli Cairoli e Depretis ; la seconda è del decembre 1881, la terza 
del novembre 1882, e furono presentate al Parlamento dall’attuale 
Ministro per gli esteri, onor. Mancini. Da questi documenti uffi- 
ciali togliamo, tra molte, le seguenti confessioni. 

« Gli ordini dei quali il Governo si vale, talvolta, quando ravvisa 
il loro concorso scevro di inconvenienti, sono quelli dei Mechita- 
fisti, i cui sentimenti liberali si sono più volte manifestati palese» 
mente, e principalmente quello dei Francescani.... La coabitazione 
delle varie confessioni religiose ha prodotto in Oriente uno spirite 
di reciproca tolleranza, di cui i cattolici danno per i primi l’esem- 
pio, accogliendo nelle loro scuole allievi d' ogni confessione... Nel 
qual caso la loro propaganda non assume mai forme coperte @ 
capziose ; il missionario educatore fa assegnamento per operare con- 
versioni, più sull’attrattiva del rito, assecondata, nel suo pensiero, 
dalla grazia, che su altri mezzi, che lo spirito di proselitismo potreb» 
be porre in opera.... In tutto l'oriente i rapporti tra i religiosi ita- 
liani e i rappresentanti del Governo sono improntati a reciproci sensi 
di cordialità e di deferenza. Il religioso italiano, quando trovasi al- 
l'estero, dimentica l’ animosità imposta, l'odio convenzionale, le bar- 
riere fittizie, le divisioni di clericali e liberali, e si ricorda d’ una 
cosa sola, d'essere italiano ». 
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L'on. Cairoli riteneva che l’insegnamento di cotesti frati non 
può essere ostile alle nostre istituzioni ; che i libri di testo adoperati, 
l'onestà loro, e lo stesso sentimento dell'interesse ne fanno anzi i 
nostri alleati naturali. E quanto alla capacità loro, pur ritenendoli 
meno valenti del maestro laico, che ha regolare patente, non esitava 
ad asserire « che in Oriente l’opera del frate come educatore più effi- 
‘cace e più utile di quello del maestro laico, non solo per sè, ma spe- 
ciaàmente per i sentimenti delle popolazioni ». In Oriente, in Africa e 
altrove molti buoni italiani alle nostre scuole laiche preferiscono per- 
fino la scuola dei gesuiti francesi! Gli è che in quei paesi la religione 
centa più della nazionalità, e chi vi ha vissuto è in grado di apprez- 
zarne le-molte e gravi ragioni. 

« E quì non sarà superfluo rammentare che l'ordine francescano 
è essenzialmente italiano per la sua origine, per le sue tradizioni, per 
la nazionalità della più gran parte dei suoi membri, poichè testè an- 
cera questi si reclutavano quasi esclusivamente fra le popolazioni ita- 
liane. Esso, come è noto, è preposto alle cure delle anime nei luoghi 
detti di Terra Santa (Siria, Palestina ed Egitto). I Francescani sono i 
più antichi missionari ed Istitutori dell'Oriente, e se .il nome italiano . 
conservò favere e lustro dopo la decadenza delle nostre repubbliche 
marittime e dei traffici nostri col levante, se la lingua italiana conti- 
nuò ad essere la più divulgata e la più usata, ciò si deve in gran par- 
te, è giustizia riconoscerlo, ai Francescani. 

« È d’uopo constatarlo: il sentimento religioso, la fede, qualunque 
essa sia, centuplica le forze di coloro che anima. Lo zelo educativo, da 
esso sorretto, opera veri prodigi. Nè vale il dire che le Congregazioni, 
hanno fatto il loro tempo, che l’ insegnamento dei religiosi si ha da 
prescrivere. Ciò che è vin anacronismo in seno ad una civiltà progre- 
dita, è ancora conforme ai bisogni di una civiltà rimasta addietro. 
Questo o quell'’ordine monastico che ha perso coll’andar dei secoli la 
sua ràgione di essere in mezzo alla civiltà occidentale, si trova ancora 
appropriato alle condizioni dell’ Oriente e vi corrisponde ad un reale 
bisogno. Ma vi ha di più : quale istitutore, in vista di un modesto sti- 
pendio, si adatterebbe a fare ciò che fa il Francescano per l’amore del 
suo Dio, per obbedienza alia sua regola, per quel sentimento religioso 
che è di certo il più potente che possa animare la natura umana ? 

« Appartenente il più delle volte alle classi povere della società, 
il Francescano è un popolano digrossato, che dalla sua umile origine 
conserva l'amore al popolo e vive volentieri in mezzo ad esso. La sua 
cultura sarà mediocre; pure egli è di molto superiore alle genti rozze e 
barbare che ha le missione di evangelizzare e di istruire ad un tempo, 
e per le quali non-è soltanto missionario, educatore, ma medico, infer- 
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miere ecc. Avvezzo alle privazioni, si sottomette ai più aspri disagi, si 
rassegna alle condizioni le più dure. Vive con poco o nulla : il con- 
vento o la casa parrocchiale gli fornisce il tetto, e alle altre necessità 
materiali provvede la carità pubblica, qualche volta la Propaganda con 
scarsi sussidi devoluti non alle scuole, ma alle chiese. Si sa che questa 
concede piuttosto i suoi favori ad altri ordinì monastici, specialmente 
francesi, o più in voga, 0 più procaccianti, o più operosi, o più utili i 
quali hanno così mezzo di edificare splendidi collegi nelle principali 
città d’ Oriente. Ed abbiamo ora accennato, passando, ad una delle 
cause per le quali presentandosene le occasioni, conviene a noi di fa- 
vorire i Francescani; ed è l'abbandono in cui essi, che rappresentano 
l’ elemento italiano, sono lasciati, e l'influenza crescente di altri ordini 
rivali, che rappresentano l'elemento straniero. L’inferiorità dei Fran- 
céscani rispetto ai religiosi francesi non è soltanto di cultura generale 
antellettiva ; è anche di mezzi materiali. 

«Non solo essi non hannole ricchezze che a quelli soprabbonda- 
no, ma la carità cattolica, la quale ha le sue- predilezioni, sussidia di 
preferenza i gesuiti e gli ordini affini, che pure non difettano certo di 
mezzi propri. Si comprende pertanto di leggieri che nella concorrenza, 
nella rivalità degli ordini francesi ed italiani in Levante, quelli che 
sono in possesso di queste due forze la coltura e il denaro; abbiano 
avuto il sopravvento. I frati italiani hanno cercato invano di lottare, 
sostenuti dalle simpatie di cui godevano, dalle gloriose tradizioni, da 
“una parte stessa del clero orientale che vede di mal occhio l'invasione 
degli ordini francesi. Ma vennero a mano a mano perdendo terreno, 
sino a che hanno dovuto dichiararsi vinti e in molti luoghi cedere il 
posto, limitandosi all’insegnamento delle campagne ed alla educazione 
delle classi più umili, alle quali i gesuiti, maristi e lazzaristi, antepon- 
gono d’ordinario una più ricca clientela. | 

© « Hanno ceduto ma non senza dolore. Quel primatoche di diritto 
dì fatto loro spettava, essi non lo hanno più che nominale e rimpian- 
gono la perduta influenza. E se le nostre informazioni non sono erro- 
nee vorrebbero lottare ancora, se non per riacquistarlo, almeno per af- 
fermare ancora la loro presenza, per non decadere maggiormente, 
per non essere completamente ed irremissibilmente eliminati da quel 
campo di azione che prima era tutto loro. E lotterebbero, se si sentis- 
sero assistiti, sostenuti; se avessero quei pochi mezzi che loro occorro- 
no, per mantenere le loro scuole e dare adesse ampliamento e sviluppo. 
Così stando le cose, e perdurando l'abbandono in cui è lasciato un or- 
dine italiano, a totale profitto di influenze straniere, perchè non si po- 
trebbe in modo discreto, colle dovute cautele, concedere ai Francescani 
qualche sussidio, quando l'invocano, a fine di educare il popolo di dif- 
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fondere in esso l’uso della lingua nostra? Il relatore della commissione 
ministeriale del 1869 scriveva: « è accertato che essi insegnano l’ita- 
liano in molte scuole, epperò sarebbe follia il trascurarli ». Sì, certo 
sarebbe follia, perchè in modo efficace essi servono all'influenza mo- 
rale e materiale dell’Italia. È un fatto incontrastabile che, se la lingua 
francese ha preso in Oriente quella preminenza che fu così a lungo del- 
l’idioma italiano, e cui non potremmo abbastanza contrastare, ciò si 
deve alle scuole, e in grandissima parte alle scuole delle congrega- 
‘zioni religiose francesi. Perchè nella lotta impegnata potendo noi ser- 
virci di un’ arma simile, non vorremmo usarla? Perchè ci priveremmo 
.da noi stessi di un mezzo prezioso, potente, per evitare il danno incal- 
«colabile che ci minaccia la sostituzione di un idioma estero all’italia- 
‘no nell’uso e nelle relazioni private internazionali in Levante ». 
Nel 1878 il padre Graziano De Carli da Feltre, degno successore 
di Pietro Carpini e di Odorico da Pordenone, rivolgeva al Governo 
una istanza a favore delle Missioni della Manciuria, affinchè esso 
provvedesse a mantenere quel primato che l’Italia aveva sempre 
avuto nella Cina. Mostrava come il nome dell'Italia, a preferenza di 
quello di altre nazioni, stia registrato negli antichi codici cinesi, come 
quello di nazione amica; che dalle autorità cinesi, i missionarii italiani 
sono generalmente preferiti a quelli di altre nazioni, perchè più pru- 
denti, riservati e tolleranti; che essi sono apprezzati e talvolta per- 
sino ajutati nella loro missione educatrice. Il padre Graziano credeva 
che l’Italia, coll’ajuto dei suoi missionarii, potrebbe facilmente riva- 
leggiare nella Cina con Russi, Inglesi, Francesi, Americani, mentre 
ormai mancano quasi affatto, e proponeva che fossero esonerati ogni 
anno dall'obbligo della leva 25 giovani, a condizione di andare per 18 . 
anni nelle missioni della Cina; proponeva inoltre che il Collegio asia- 
. tico di Napoli venisse trasportato nella Cina. Le due proposte non 
potevano essere accolte, ma l'on. Cairoli avvertiva : 

— « Il ministero degli affari esteri non crede però che si debbano . 
abbandonare. Per ciò che concerne la prima, esso è penetrato dal pen= - 
siero di ciò che richieggono i nostri interessi nell'estremo Oriente e 
non può se non augurare che si trovi modo di conciliare le leggi di 
leva conle necessità delle missioni. Lasciando da banda qualsiasi 
considerazione di ordine spirituale e religioso, ragionando soltanto 
dal punto di vista degli interessi materiali di cui deve avere cura, essa 
risguarda le missioni cristiane come potentissimo mezzo di far pre» 
valere una civiltà superiore sovra una civiltà inferiore, di far penetrare 
in regioni meno progredite le idee, le scienze, le arti dei popoli che 
stanno alla testa dell’incivilimento. Le missioni per Lui non sono nè 
cattoliche, nè protestanti; sono umanitarie, i missionari non sono per 
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lti i propagatori di una dogma, gli évangelizzatori di una religione o 
di una festa, bensì gli apostoli della civiltà. 

« Ma vi sono ancora altre considerazioni da invocare in favore 
delle missioni. Esse possono essere strumento validissimo di influén- 
zà politica in mano di chi sappia oppottunamente servirsene, ed ap- 
pianano le vie alle esplorazioni scientifiche ed alle relazioni commer-- 
ciali. Il predominio incontestabile che la Francia ha acquistato in 
Oriente, predominio non solo nominale ma effettivo, che fu appena 
scosso dai disastri del 1870-71, essa lo deve in massima parte alle 
sue missioni, che seppe proteggere, dirigere, sussidiare. E ciò sì com- 
prende di leggieri quando si pensi che il sentimento religioso risguar- 
dato come movente delle umane azioni, è tale una forza morale che 
non vi è forse la maggiore e nemmeno l’eguale; e che esso fa operare 
sàcrifici cui nessun altro indurerebbe. Il governo si trova pertanto di 
fronte a questo dilemma : o servirsi delle missioni italiane, e quindi 
impedirne la rovina totale, permettere che vi entri in giusta propor- 
zione l'elemento giovane, rimovendo per certuni e sotto certe condi- 
zioni l'ostacolo accennato del servizio militare; o prîvarsi di una 
forza potente di un fattore prezioso, di un agente operoso efficace, 
praticamente utile di cui altri si serve con vantaggio. 

a Nel corso di questa memoria si è parlato più di una volta di un 
‘ordine essenzialmente italiano, l'ordine dei Francescani. L’Italia devé 
in parte ad esso l'influenza e il prestigio di cui gode ancora in molte 
regioni del Levante. Ed è precisamente all’ordine francescano che ap- 
partiene il P. Graziano di cui si citava più sopra la supplica a S. M. 
In ragione dei meriti che questo ordine ha verso la civiltà e verso 
l'Italia, dei servigi che rende e potrà rendere dei sentimenti politici 
corretti che la più parte dei religiosi che lo compongono nutrono nel- 
l'animo, conviene, a parere di chi scrive, proteggerlo, aiutarlo, e fare 
in modo che conservi il carattere italiano che lo distingue. Ciò che la 
Francia ha fatto per gli ordini più specialmente francesi - gesuiti, laz- 
zamsti, fratelli delle scuole cristiane - divenuti nelle sue mani veri 
instrumenta regni, il buon senso politico, quello che pone il vantaggio 
nazionale a capo di ogni pensiero, che fa convergere a quello scopo su- 
premo tutte le forze del paese, senza trascurarne, senza disprezzarne al- 
cuna, il senso politico ci consiglia di farlo per l'ordine Francescano ». 

L'on. Mancini, registrando elogi numerosi di consoli, scriveva : 

« Si trovò qualche cosa a dire intorno a’ sussidii che il Governo 
è pur forzato a dare alle scuole religiose, dove le laiche mancano. Il 
miò pensiero manifestai apertamente, senza disconoscere che l’ inse- 
gnamento affidato a’ religiosi, in alcuni casi, per ragione di luoghi, 
può tornar necessario a schivare maggiori mali. Noi abbiamo a com- 
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battere colle nostre armi, secondo che le nostre tradizioni ce lo im- 
pongono... ». A proposito delle quali tradizioni aggiungeva queste pa- 
role, certo tutte sue, anche perchè stuonavano con quelle che vanno 
preparando alla sua firma i piccioli e paurosi funzionarii che tengono . 
fe chiavi del suo Dicastero : | 

« Abbiamo il debito di seguire con ogni possa le tradizioni che 
ci legano allo splendido passato della nostra patria all'estero. Se la 
nostra azione per il volgere dei tempi ha mutato d'indirizzo, non dob- 
biamo tuttavia scordare qual parte ebbe la patria nostra nella civiltà 
generale e come ella possa seguitare a fare intendere la sua parola, 
a mostrare la sua azione, dove ci sono verità a promulgare e interessi 
nazionali a rafforzare. 

« Dai campi sereni dell'intelletto, a quello operoso del lavoro 
quotidiano, nulle dobbiamo trascurare, senza offendere l'ordine degli 
eventi, perchè l’Italia dei nostri giorni si mostri degna del suo pas- 
sato, vigilando assidua nell'adempimento della civile missione che le 
è assegnata nell’avvenire, alla quale nessun popolo che abbia la co- 
scienza della sua dignità, che abbia la coscienza della sua vita, potrà 
mai rinunziare. L’Oriente ci ebbe guerrieri, mercanti, diffonditori di ci- 
vittà, maestri di arti gentili; e là, più che altrove, sorgono le testimo- 
wianze di tenaci e fecondi ardimenti del genio italiano. L’Oriente debbe 
vederci ancora degni del nostro nome e non immeritevoli di pigliar 
parte ai suoi futuri destini non con volgari ambizioni di conquista, ma 
con la efficacia del consiglio e con la feconda tenacità dei propositi ». 

Così nella sua seconda relazione l'on. Mancini scriveva : 

« Io conosco la differenza che reca nelle consuetudini del vivere 
la lontananza della patria comune e l'ardua impresa di conservare me- 
gli animi il sentimento della nazionalità italiana, dove varie altre sì 
contendono la prevalenza, ed operano con mezzi dei nostri più abben- 
danti, e per ragioni politiche più efficaci. So benissimo che le corpo- 
razioni religiose, non istrette per vincoli amministrativi al nostro 
sindacato economico, ricche di espedienti, nutrite dalla carità e dalla 
pietà dei fedeli, non abbisognando di essere mantenute dall’erario, ri- 
chiedono solo una vigilanza morale... 

a Nei paesi stranieri, dove l’ecclesiastico, conscio del suo debito 
religioso, non iscorda tuttavia quello di cittadino italiano, esso sarà 
sempre per noi una sentinella avanzata della civiltà, da giovarsene e 
da contrapporsi alla barbarie, e di ciò demmo e daremo sempre mal- 
leverìa, col non rifiutare il suo ajuto e col sussidiare le sue scuole do- 
ve le nostre non approderebbero. Posti in terre lontane, ì frati stessi, 
nel trovarsi a fronte di altre nazionalità più avvedute ed operose, pos- 
son sentirsi italiani, e come tali il Governo li riguarderà sempre, 
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quando veramente compiranno l’altissima missione di affratellare gli 
animi conla pietà, e fortificarli col sentimento d'una patria lontana ». 

III. Ma veniamo senza più alla discussione seguîta ora alla Ca- 
mera, la quale doveva acquistare singolare importanza dal fatto che 
la questione di Propaganda fide era viva e recente, essendo di pochi 
di la sentenza di Cassazione, vivissima sempre nella stampa, specie 
nell’italiana, la polemica, e ben nutrita dall’ una parte e dall'altra di 
argomenti giuridici e politici. 

Delle missioni italiane i nostri onorevoli trattarono sotto diversi 
aspetti, considerando, cioè, i sussidii diversi, che da esse ritraggono le 
nostre scuole all’estero le esplorazioni, i commerci, la civiltà italiana. 

L'on. Brunialti si preoccupò innanzi tutto delle Missioni del Su- 
dan, ricordandone la lagrimevole istoria. Poche altre diedero prova 
negli ultimi trent'anni, di maggior perseveranza e valore, sopporta- 
rono più duri sacrifici, ebbero un numero più grande di martiri. An- 
tonio Castegnaro, Francesco Olibani, Isidoro Zili, Angelo Melotto, 
Comboni, e tanti e tanti altri umili sacerdoti e frati e monache, la- 
sciarono le loro ossa nel Sudan, vittime del clima, delle fatiche e dei 
patimenti. Si aggiunse da ultimo l'insurrezione, eccitata dai mercanti 
di schiavi offesi nei loro interessi, dal fanatismo religioso, e dall’avver- 
sione contro il dominio egiziano. Ne rimasero compromesse non solo 
le missioni che si erano spinte fino ad Obeida ed al Gebel Nuba, ma 
quelle stesse di Chartum, e tutti i membri di quelle due caddero pri- 
gionieri del Mahdi. Come venissero trattati è noto per lettere e rela- 
zioni a noi pervenute. Non mancarono collette nelle chiese, soscrizioni 
tra geografi e conferenze, ma i più di quei poveretti morirono, gli altri 
sono tutt'ora prigionieri del Mahdi, esposti ai suoi furori ed ai suoi 
capricci. Legittime erano, adunque, le domande dell'on. Brunialti, ed è 
deplorevole non siano state fatte anche prima nel Parlamento italiano. 
« Sapete in quali tristissime condizioni sì trovino oggi le Missioni 
cattoliche, che si erano stabilite nella Nubia, e dalla Nubia, con tanti 
sacrifici nobilissimi e santi, avevano estese le loro relazioni nel Cor- 
dofan, ed oltre, mirando a raggiungere la valle del Congo ? Queste 
Missioni, dopo aver atteso per molto tempo, con zelo generoso ma 
poco men che inutile, ad accrescere il numero dei battezzati, compre- 
sero, e fu principalmente merito dell’energico e buon vescovo Combo- 
ni, che bisognava limitarsi a far propaganda di civiltà cristiana. Nel 
che riuscirono infatti, e procurarono a questo modo notevoli beneficii 
per lo sviluppo delle nostre relazioni economiche in quei paesi. 

« Ma l'insurrezione ha tutto compromesso e sconvolto; le Missio- 
ni di El Obeid e del Gebel Nuba caddero nelle mani dei ribelli; alcuni 
sono morti; gli altri, dopo aver sofferto ingiurie, strazi e patimenti. 
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atrocissimi, sono tuttora, da quasi due anni, in balta del Mahdì 
Anche questi sono cittadini italiani, i quali amano di vivo affetto 
il nostro paese, lo onorano, cercano di accrescerne l’influenza in quei 
luoghi, ed io vorrei esser certo che il Governo avrà cercato di pro- 
teggerli, e di liberarli dalla schiavitù in cui si trovano. Che anzi non 
dovrei dubitarne ; imperocchè sebbene non trovi, a questo riguardo, 
nessun documento nei nostri rari Libri Verdi, mi consta però che 
l'onorevole Mancini ha rivolto più di un eccitamento al Governo in- 
glese, come risulta dai Blue Books pubblicati da questo Governo sugli 
avvenimenti dell’ Egitto. Ma io chieggo ancora all’onorevole Mancini, 
se egli abbia continuata alle Missioni cattoliche d'Africa quella bene- 
volenza, non iscompagnata da opportuna vigilanza, che egli, anche per 
le vive raccomandazioni mie, usò a monsignor Sogaro, quando, con 
singolare eroismo, accettava la difficile eredità del vescovo Comboni. 
Quando si seppe della prigionia dei missionari e del chiesto riscatto, 
grazie a generose iniziative private, si raccolse gran parte della somma 
necessaria ed io vorrei sapere perchè il Governo non abbia seguito quel 
primo generoso impulso, completandola e liberando quegli infelici ». 
Parve a taluno che ciò non fosse necessario ; l’ on. Cavalletto, 
difendendo l'indipendenza del Sudan, soggiungeva, can manifesta 
ignoranza di fatti a tutti noti: « Iostimoquesti arabi del Sudan, perchè 
difendono il proprio paese e la propria indipendenza; e vi sembrano 
questi i barbari ? (Bravo ! Bene !) E che siano meno barbari di quelli 
che vogliono portare la civiltà in quei paesi ve lo prova il trattamento 
usato agli europei che si trovano ad Obe:d, dove i missionari e i mer- 
canti europei sono ospitalmente rassicurati e sono protetti con molta 
umanità e senza soperchierie di sorta. Questo prova che quella gente è 
tutt'altro che così barbara come la giudicano i sedicenti Stati e popo- 
li civili, invasori, che non hanno per diritto delle genti che il diritto di 
conquista ». Da molti altri le buone influenze esercitate dalle missioni 
cattoliche vennero messe in piena luce. L'on. Toscanelli così ne parlò : 
- « Un mio collega, un liberissimo pensatore , (forse l'On. Solim- 
bergo) mi raccontava i suoi viaggi nelle Indie e nel Ceylan, e mi assi- 
curava dell'entusiasmo col quale i missionari italiani che si trovano in 
quei paesi accolgono i viaggiatori italiani e parlano della madre patria. 
« Le missioni sono l'unico modo per stringere rapporti economici 
| fra quei popoli barbari e i popoli dell’ Europa civile, sono un mezzo 
potentissimo per esercitare un’ jnfluenza diplomatica in molte parti 
dell’Africa e dell'Asia. Perciò io credo che la Propaganda Fide, e le 
missioni che essa manda, costituiscano non solo un fatto religioso , 
ma altresì un alto interesse politico e diplomatico che non può asso- 
lutamente, nell'interesse del paese, essere trascurato ».... 
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E l'on. Odescalchi : « Ora, signori, per estendere questa nostra 
influenza, per esercitare più ampiamente i nostri commerci, io crede 
atile trovare, sparsi nelle muove contrade dove noi cercheremo di svel- 
gere la nostra attività, missionari italiani, educati in un centro italiano. 
Che essi vestano la toriaca o qualunque altro costume, restano sempre 
uomini sotto qualunque indumento. Ciò che talvolta sembra inpossè- 


le, assurdo, contradittorio in principio, in fatto si concilia. Egli è forse 


pessibile che il più libero pensatore dei garibaldini, per esempio l'one- 
revole Savini, (Zlarità) fattosi esploratore nell'Africa, si incontrasse 
in un frate domenicano o francescano, e che là, in mezzo a quei po- 


poli barbari, udendo la dolce lingua latina, eghi dimentichi di esser 


libero pensatore, l’altro di esser frate, e trovmo una maniera qualun- 


que di toncitiarsi, di far progredire insieme la civiltà, e di far suonare: 


caro e rispettato il nome d’Italia in quei lontani paesi. (Bene) » 

Ed accennando di poi agli accordi che i deputati stringono -tal- 
volta con vescovi, preti e frati per assicurare la loro elezione, sugge- 
riva un altro accordo di ben più incomparabile vantaggio : 

« Questo fenomeno di relazioni impossibili in principio e che di 
fatto si verificano, perchè non potrebbe ugualmente, se con abilità 
condotto e preparato, verificarsi nell'Africa, nelle Indie, in prò dei 
commerci dell'estremo Oriente ? 

« L'onorevole ministro degli affari esteri può nose ma dai 
ralporti dei nostri diplomatici risulta che questa influenza dei mis- 
sromari non è sempre usata in prò dell’Italia. A questo io risponderò, 
che molte cose che ancora non sono attuate, potranno forse essere 
attriate coll’andare del tempo e coll’'usar pazienza. Gli risponderò an- 

‘cora che, ammesso pure che questa influenza debba essere sempre, 
in qualunque tempo e in qualunque modo a noi ostile, ciò costituisce 
urla ragione di più per averne in mano nostra il centro, per averlo in 
questa città, ove possiamo ad ogm momento invigilarlo. Ragion per- 
chè questa ferza non si eserciti in favore dell’ Austria, della Francia, 
della ‘Germania, dell'Inghilterra o d’altre nazioni, che ora sono amicis- 
size nostre, ma che domani potrebbero esserci nemiche, e rivolgere 
contro di noi quetla influenza che noi avremmo implicitamente lasciato 
lore. Ricorderò aitcora che questa che tratto è politica ; ed essendo 
questione politica, credo utile citare l'esempio di qualche uomo poli- 
tico di estero paese, anche senza andare ora a ricercate nella storia 
antica, e ricordare l'esempio, mille volte già ricordato, della politica 
di Richeliéo. Rammenterò soltanto che il Gambetta, non era più eér- 
tamente clericale dei nostri ministri ;'e Paolo Bert, suo collega, nem- 
mene’era conosciuto per clericale in nessuna maniera. Però, costore 


€ quanti sono uomini politici in Francia, hanno sempre, nell'intesosse 
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«del Joro paese, costantemente protetto e aiutaso in ogni maniera l’in- 
finenza e lo sviluppo dei missionari francesi, cercando di far diven- 
tare la loro influenza il più possibilmente francese, e non altro. 

« Ricorderò che ora, a capo delle cose di Francia, c'è H ministro 
Ferry; non è un bigotto neppur questo. Eppure il cardinale Lavige- 
rie, prima vescovo di Algeri ora trasportato a Tunisi, gode il maggiar 
eredito, il maggiore appoggio presso l'attuale Miristero, non nell’inte- 
resse della fede cattolica, ma nell'interesse unico dell'espansione della 
influenza francese. Ora, signori, se in altri paesi queste questioni, 
da uomini che certamente non sono bigotti, sono così altamente 
considerate, non credete voi che per noi sia cosa utile, patriottica, ed 
altamente italiana volgervi per poco la nostra attenzione? (Bravo!) ». 

L'on. Savini stesso, invitardo il governo a tutela più efficane 
delle vittime della guerra tre il Perà ed il Chilì così rispondeva al- 
Fon. Odescalchi, segnalando Ruovi atti onorevoli di missionari : 

« Onorevole Mancini, se sapesse quanti sciagurati mendicano i 
pane per le vie di Lima! E sa chi dà loro da mangiare ? Quei missie- 
nari di cui ieri gli onorevoli Odescalchi e Toscanelli fecero così spler» 
dido elogio. L'onorevole Odescalchi disse che io mi troverei molto fa- 
eilmente in buona compagnia coi missionari. Ebbene, quando il misw 
sionario fa la carità, io dichiaro che è un fratello mio, e, se mi trovassi 
per le vie di Lima, stringerei la mano a chi dà pane ad infelici, ai 
quali manca da tanto tempo un atto di giustizia ». 

Venendo particolarmente a parlare delle scuole, e del buon frutto 
«che se ne ritrae grazie all'aiuto dei missionarii, su di che aveva spro- 
positato assai l'on. Finocchiaro-Aprile, così parlò il relatore del hi- 
lancio, on. Cappelli. | 

« La difficoltà per munire di scuole le nostre colonie non s’incon- 
tre tanto nella mancanza di fondi, quanto nella mancanza di buomi 
maestri. È molto difficile trovarne, che riscuotano la fiducia delle no- 
stre colonie. Si tratta sempre di gente che ha enaigrato dal suo paese, 
e che spesso non può dare troppo chiaramente conto della sua vita 
passata; perciò, e non senza ragione, le nostre colonie diffidano di essi. 

« Tn ciò consiste lamaggioredifficoltà per creare scuole all’estero, 
@ ciò ritarda molti provvedimenti che l’amministrazione degli esteri 
sarebbe disposta a prendere, come ad esempio, per la scuola maschile 
di Costantinopoli. Per ovviare a questa difficoltà, è mia opinione per- 
sonale, che noi dovremmo fare maggiore assegnamento su quei no- 
stri italiani, i quali si trovano per altre ragioni all’estero e sì trovano 
per altre ragioni obbligati a dare istruzione ai nostri connazionali; 
io voglio parlare, o signori, delle corporazioni religiose. So che molto 
8Î può opporre a questo concetto, e che si può fare della facile elo- 
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quenza nel combatterlo ; ma io son persuaso, o signori, che non sia 
cosa savia il rinunziare a quei mezzi potenti, mercè i quali la nostra 
influenza in Oriente fu creata, se questa influenza noi vogliamo man- 
tenuta ed estesa. Si dice: i monaci non sono italiani, hanno poco lo 
spirito d’italianità; essi servono i capi delle loro diverse religioni ed 
hanno poco affetto pel loro paese. Signori, una questione simile sì è 
agitata in Francia, e là, come da noi, vi ha due scuole. Alcuni, anche 
fra i più liberi pensatori, sostengono che per estendere l’influenza fran- 
cese in Oriente è necessario di confidare molto nell'opera dei Monaci; 
altri si oppongono a questo concetto per antipatia politico-religiosa. 

« Noi siamo soliti di ripetere, e l'ho inteso parecchie volte in que- 
st'Aula, che il prete od il frate francese sente l’ amore del proprio 
paese molto più che non lo senta il prete od il frate italiano. 

« Ora in Franciasi sostieneche il prete cattolico, essendo assolu- 
tamente dipendente dal proprio superiore gerarchico, ha molto scarso 
il sentimento della nazionalità; mentre il prete inglese, avendo egli una 
religione assolutamente nazionale, non può che portare all’esteroquesto 
sentimento ed infonderlo nei popoli che esso istruisce. Credo che un 
tale ragionamento abbia molto maggiore apparenza di verita rispetto 
agli inglesi, che non quello che si vuoldire in Italia, riguardo alla diffe- 
renza fra il clero italiano e il francese, dagli avversari della opinione 
che io sostengo. Il prete cattolico, sia italiano sia francese, ha all’estero 
forte l'affetto per la sua religione, alla quale ha sacrificato le dolcezze 
della patria, ma non può non conservare un sentimento di amore per 
quel paese che lo vide nascere e che appare a lui come ad ogni altro 
che viva in volontario o in forzato esilio, tanto più dolce quanto è più 
lontano. Le nostre dispute col clero che è rimasto in patria sono igno- 
te o appaiono meschine, quali veramente esse sono, al missionario; 
ma il sentimento dell’amor di patria, non gli è ignoto e non lo lascia 
mai, perchè è questo sentimento che forma il meritodel suo volonta- 
riato sacrificio. L'anno scorso, nella Revue des Deux Mondes è stato 
pubblicato, su questoargomento, un articolo del signor Gabriel Char- 
mes, che espone fatti del più alto interesse sul protettorato cattolico. 
che, secondo quello scrittore, dovrebbe a favore della Francia eserci- 
tarsi in Oriente. Alcune frasi di quell'articolo meritano di essere ri- 
cordate: « L'emploi habile et soutenu de toutes nos forces est neces- 
salire. Aucune de celles qui peuvent étre utiles ne doit -étre mise de 
còté sous quelque prétexte que ce soit. Si par étroitesse d' esprit, par 
fanatisme politique ou par infatuation nous en  écartions quelqu’ une, 
il nous arriverait ce qui est arrivé a nos ancétres lorsqu’ils disaient: 
périssent les colonies plutét qu'un principe. Les colonies ont péri, et 
les principes n’ont-pas été sauvés. » 


E IL GOVERNO ITALIANO 615 


To sono fermamente convinto che a noi possa bene applicarsi ciò 
che quello scrittore dice della Francia, e che sia veramente un atto 
non degno della nostra vantata sapienza di Stato, il far indebolire una 
delle maggiori forze che l'Italia possiede per estendere la sua influenza 
in Oriente. A mio modo di vedere, l’ aumentare di qualche diecina di 
mille lire il capitolo delle sovvenzioni, per aggiungere qualche scnola 
all’estero, od accrescere il sussidio a qualche altra, credo possa certo 
riuscire di qualche utilità, ma non sarà quello che ristabilirà la morale 
preponderanza in Oriente, della quale l'Italia godeva un giorno, e che 
ora man mano va diminuendo a beneficio della Francia e dell’Inghil- 
terra, le quali sanno usare di tutte le loro forze, senza escluderne al- 
cuna per pregiudizio politico. da 

« Per persuadere i francesi a non cedere al sentimento di avver- 
sione per le congregazioni religiose, lo Charmes riporta le parole del 
signor Félix Pecaut, il quale, dopo aver fatto dichiarazione di essere 
libero pensatore, ed avverso ai monaci in occidente, aggiunge che non 
-pertanto in Oriente i francesi dovrebbero seguire l'esempio degli ita- 
liani, i quali hanno soppresso le società religiose nel loro paese, ma în 
Oriente le sostengono, ed in contraccambio della loro protezione ne 
ricevono immensi servigi « d'immenses services ». Purtroppo, 0 si- 
gnori, noi non siamo così sapienti come il signor Pécaut ed il signor 
Charmes, per raggiungere il loro patriottico scopo, vorrebbero farci 
credere. Qualche piccolo sussidio che per necessità si concede ad al- 
cune scuole tenute in Oriente da religiosi è cosa troppo tenue, perchè 
da esso noi possiamo trarre argomento a dimostrare che il nostro 
‘ Governo difende e protegge le corporazioni religiose italiane in quei 
paesi. Esse non pertanto ci rendono dei servigi, io lo credo, e princi» 
palissimo quello di tener viva in Oriente la lingua nostra. 

« L'onorevole Finocchiaro lo comprende bene, prima necessità 
per noi è che in quei paesi non venga meno l’uso della lingua italiana 
e ad essa non si sostituisca la francese. Sino alla metà di questo secolo 
l'italiano era l’idioma comune in tutti i porti ed in tutte le principali 
città d'Oriente. Ad esso si sostituisce ora il francese; e ciò è gran 
danno per noi ». 

Su di che anche l’ on. Brunialti si era, brevemente, ma molto 
chiaramente espresso, quasi riassumendo cotesta necessità : 

« Desidero chel’onorevole Mancini segua coraggiosamente la con- 
. dotta che ha tenuto a Tunisi, dove appunto, dopo le mutate condizioni 
del paese, accrebbe considerevolmente i sussidii alle scuole italiane. 
Oggi le scuole non sono minacciate soltanto a Tunisi; ma a Tripoli 
per esempio, dove vediamo gl'italiani frequentare di preferenza le 
scuole francesi; sono minacciate nella Siria, dove le confraternite reli- 


\ 


616 I MISSIONARI, PROPAGANDA FIDE 


giose, specialmente dopo il trattamento da noi usato all’ Istituto di 
Propaganda Fide, tendono a poco a poco a sottrarsi all’ azione del 
Governo italiano, per cadere in balìa di un'altra potenza, la quale 
strapperà i crocifissi dalle sue scuole, e metterà perfino una multa di 
50 centesimi a chi pronuncia il nome di Dio, ma proteggerà energi- 
camente, senza badare a frase e a sacrifici, in ogni parte del mondo 
i suoi missionari ed anche quelli d’altre nazioni, quando spererà di 
recare qualche vantaggio alla sua politica ». 

Sentiamo adesso l'on. Mancini. Noi non staremo garanti che le 
parole del resoconto parlamentare siano proprio quelle che egli ha 
pronunciate, se hanno avuto bisogno di tale revisione da darci appena 
oggi, dopo 15 giorni, il rendiconte della tornata del 7 aprile. Rite- 
niamo che siano, ad ogni modo quelle che egli voleva pronunciare, ed 
acquistino anche maggiore autorità di cose meditate e rivedute. 
Sentiamo l'on. Maneini : 

« Quanto alla protezione, ed alla liberazione dei missionari, è 
bene, o signori, che sappiate come in quelle regioni parecchie missioni 
cattoliche, quasi interamente composte d' italiani, esercitino la loro 
‘opera religiosa e civilizzatrice. Esse si trovano nell’ alto Egitto, nel 
Sudan e nelle regioni abissine; quella di Kartum era composta nien- 
temeno che di 95 persone tra religiosi, chierici, e suore di carità ; 
‘nella maggior parte erano lombardi e dell'Alta Italia; il capo della 
zaissione era veronese, certo padre Luigi Bonomi, da cui mi riuscì di 
ricevere nel 1883 una lunga relazione, che potrei comunicarvi 4p 
istampa se mi venisse richiesta, e che vedesi scritta e spedita per sè 
€ pe’ suoi compagni dal campo del Madhi. 

a Sind'allora io non mancai di porre in opera tutti i possibili mezzi 
per venire in aiuto, e procurare un'efficace protezione a questi bene- 
meriti italiani, ed a tale scopo ebbi corrispondenze diplomatiche assi- 
due e frequenti (le ho qui tra le mani in un volume) tanto col Governo 
del Khedive, quanto col Gabinetto britannico. Mi è grato attestare.che 
trovai in ambe le parti favore e desiderio di secondare i nostri sforzi 

« Infatti la missione di Kartum finì per essere completamente 
salvata. Già un telegramma del generale Hicks del 23 giugno.1888, 
benchè lasciasse tuttora incerta la sorte di quei missionari, compia- 
cevasi di sapere che non fossero stati massacrati, e prometteva che 
mon sarebbe trascurata veruna eccasione di venire in loro aiuto, e 
di farli possibilmente rilasciare. Dal canto nostro, fu data anche l'aw- 
torizzazione di disporre delle somme che fossero eventualmente me- 
cessarie pel loro riscatto. 

« Viè poi un’altra missione italiana ad Obeid, al sud-ovest di Kar- 
tum; e per avere una idea delle distanze immense fra codesti luoghi, 
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basti sapere che Obeid dista non meno di dieci giornate di cammello 
da Kartum! Sembra che colà, poco tempo addietro, continuasse a tro- 
varsi una specie di quartier generale del Mahdi, e versasse in grande 
pericolo un’altra missione italiana, della quale si ha notizia che si 
componesse nel 1881 di seî monaci e chierici e di 14 suore di carità. 

« Noi non lasciammo intentati gli stessi mezzi per la loro libera- 
zione. Il Governo egiziano ed il britannico congiunsero i loro uffizi ai 
nostri, e mi è pervenuto (sono queste le ultime informazioni) un assai 
recente telegramma dal Cairo del 19 marzo, in cui mi si annunzia es- 
sersi avuta la buona nuova che tutti i missionari erano stati rilasciati 
liberi nella città di Obeid, anzi erasi anche loro permesso di aprirvi 
una chiesa. Ciò va al di là della loro sicurezza personale. 

« In questi ultimi giorni poi debbo alla cortesia dell’egregio di- 
plomatico sir Lumley, ambasciatore inglese presso la nostra Corte, la 
comunicazione di un telegramma, quasi contemporaneamente (nel 
18 marzo) diretto dal generale Gordon al rappresentante britannico 
al Cairo, per fargli conoscere che una lettera scritta dallo stesso capo 
della missione cattolica di Obeid attestava la perfetta incolumità di 
tutti i suoi componenti. Sono queste le ultime notizie, di cui il Go- 
verno è in possesso. Stimo superfluo di assicurare la Camera, che io 
non mancherò di perseverare nella mia azione protettrice, acciò quei 
religiosi italiani non corrano pericolo nelle loro vite e nella loro li- 
bertà, e possano eventualmente essere rilasciati, e per cura del Go- 
verno, se ìl vogliano, ricondotti sani e salvi in patria ». 

IV. Ma veniamo ai rimedii. Innanzi tutto, vedi buona armonia, 
vedi saggezza grande di Governo, giova ricordare, che mentre l’on. 
Cairoli, ministro, scriveva così grandi elogi delle missioni, l'on. Villa 
collega suo per la grazia e giustizia, promuoveva quella causa contro 
Propaganda fide, che doveva riuscire alla sentenza nota a tutti. La 
prima necessità è dunque quella di togliere di mezzo un dissidio tanto 
più grave, quanto meno sapiente. Se il Governo reputa utile ajutare 
le missioni, se crede ciò dovere suo, le ajuti per davvero, efficace- 
mente, e non già per guisa da togliere loro con una mano assai più di 
quanto dia loro coll’altra, per guisa, da recar loro jatture assai più 
gravi dei benefici, che sotto l'impulso di troppo passeggiere cagioni, 
è costretto ad impartire ai loro campioni. 

Nessuno sarà certo dolente di aver veduto anche alla Camera 
respinti da tutte le parti e con molto vigore la paura, il sospetto, che 
il governo italiano, per quanto si attiene alla questione di Propagan- 
da Fide, potesse subire straniere pressioni. Interpellato dagli on. To- 
scanelli e Odescalchi, il Ministro degli Affari Esteri rispose : 

« Posso affermare, che fino a questo momento nessunodei Gover- 
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«ni cattolici e nen cattolicisdi Europa, ha diretto al Goyerno italiano 
«WYerura interrogazione, veruna raccomandazione, nè ha esercitata ye- 
i. guma.ingerenza - nell'esame di una, questione, che, come Ja Camera 
vede; appartiene esalusivamente. al.nostro. diritto pubblico interno, e 
‘che ha avuto ilsuo esaurimento in un giudicato dei tribunali compe- 
“tenti; e noi arrossiremmo se potesse solo mettersi in discussione il 
‘ nispette alla cosa giudicata, e l'indipendenza dell'autorità giudiziaria ». 
{Benissimo !. Bravo!) I 
«L'on. Toscanelli: aveva recisamente, affermato la stessa idea : 
» a Nell'interesse della cosa pubblica sarebbe mio desiderio fare qual- 
«che osservazione circa i.modi, coi quali si possono modificare gli. ef- 
fetti del giudizio pronunziato a proposito;della Propaganda Fide. La 
::Camera conosce le-mie opinioni. assai concilianti; ciù nullameno tengo 
i a!dichiarare che sotto qualunque forma ed in qualunque mogo si, ma- 
nifestasse l'intervento .estero, esso travenebbe concordi tutti gli ita- 
“iltani:cattolioi e-non.cattolici (Bravo!) nel respingerlo ». 
«Ma neppur.s).potrà asserire, che recando danno all'Istituto da cui 
- Ie missioni hanno vita, alimento, eccitamento, costringendolo a percar 
»-ricovero fuori. d’Italia, snaturandone, se fosse possibile, l' azione, si 
i possa-gievare ai missionari ed. all'opera loro, Sul carattere dello Isti- 
tuto. sì espresse chiaramente l'ony.Toscanelli : 
! « L'istituto di. Propaganda Fide ha. un carattere. eminentemente 
‘» cîvilizzatore, eminentemente. scientifico ; ed appunto. per questi suoi 
caratteri racceglie le simpatie; di.tutti;gli uomini -che si interessano 
credel miglioramento delle condizioni .dell'' umanità; imperocchè nei 
i‘npaesi barbari, è anicamiente coi mezzi di cui dispone quell’Istituto che 
+. @ possibile diMondere la.civiltà, ed il.sentimento dell'uguaglianza. 
«Quell'Istituto ba una, tipografia poliglotta, ove sonoimpiegati 300 
‘ { operai,-e dove sivstampane libri. 20.lingue parlate, che non posgono 
1 essertésstampati: altrove. Esso. possiede. una biblioteca, in fatto di lin- 
«gue parlate dai popoli.barbari, la più.estesa, la più importante che est 
«sta im Europa. Viò un collegio ove.s'istruiscona giovani di tutti 1 po- 
I‘ ‘poli della terra..-Riepilogando, quell Istituto. ha un carattere religioso, 
‘civBizzatore ed.eminentemente scientifico. Ha pure un carattere ita- 
‘«-Irano,fimperocchè quattro quinti dei, missionari sono italiani... 
« Per l'insieme di tali considerazioni ritengo, che. questo Istituto 
‘metiti:per-parte del Governo e:pes parte degli uomini politici speciale 
vincensiderazione.... Credo che la.cosa non debba considerarsi, come ha 
«fatto «# ministro degli'esteri- aella seconda. parte della sua risposta, 
n Icioè sole: dal tate legislativo,.e giuridico, ma specialmente invece sotto 
l’ aspetto .politico.... 
-. telPoste:ciò inegdo,-è innegabile :riconascere che l'istituzione di 
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Propaganda Fide ha un carattere non italiano ma mondiale; per cui. 
non si può disconoscere che forma parte di quella istituzione comples- 
siva che sì comprende sotto il nome di Santa Sede. Ed è infatti per 
mezzo della Propaganda che in molte parti della terra la Santa Sede: 
esercita la sua giurisdizione spirituale. 

« La Congregazione di Propaganda non fu nominativamente con- 
siderata nè nella legge del 19 giugno 1873, con la quale le leggi del 
nostro dfritto comune ecclesiastico del 1866 e del 1867 furono, con 
qualche modificazione, estese alla città di Roma e sedi suburbicarie, 
nè in quella delle guarentigie. 

« L'onorevole Bonghi, che fu relatore del disegno di legge sulle 
guarentigie papali, in un suo dottissimo articolo sviluppa le ragioni 
per le quali esso ritiene non poter sorgere dubbio che implicitamente 
quelT'Istituto sia compreso e considerato nell'articolo 4.° della leggo 
delle guarentigie. A mio giudizio, l'applicazione del diritto comune ad 
una istituzione appartenente alla chiesa universale, ritengo sia un 
fatto che contraddice a ciò che fu proclamato nel 1870 e nel 1871. 

« In tale condizione di cose credo che sia interesse dello Stato di 
presentare un apposito disegno di legge interpretativo della legge 
delle guarentigie, e che debba questo punto così oscuro ed importante 
del nostro giure ecclesiastico particolare essere chiarito... 

« Cioè necessario: 1.° Perchè la sentenza della Cassazione di Roma 
è contraria allo spirito della legge sulle guarentigie ; 2.° perchè vi fu 
violazione di un patto ufficioso e di un accordo; 3.° perchè sindaca 
in un modo non plausibile qualunque eventualità di eredità ; 4.° per- 
chè vincola il patrimonio, mentre le necessità dell'Istituto richiedono 
che qualche volta bisogna spendere dei milioni che ricorrendo a tutti 
ì fedeli presto si riformano ; .° perchè abbiamo fatto cosa nociva alla 
nostra influenza diplomatica ed alla nostra espansione; 6.° finalmente 
perchè arreca un danno economico, e non piccolo, alla città di Roma, 
dove venivano tutti questi capitali, che ormai dovranno espandersi in 
altre 24 sedi ». 

Rispondendo agli on. Toscanelli e Odescalchi, l’on. Mancini con- 
statò irminanzi tutto che essi avevano « reso omaggio di meritata lode 
a questo Istituto eminentemente civilizzatore e benefico ». Come ebbe 
giustificata la circolare mandata in proposito agli ambasciatori ed 
agenti diplomatici, l’on. Ministro si nascose dietro la sentenza della 
Cassazione e non disse motto della questione se l’Istituto possa avere 
in Italia beni stabili, per diffondersi invece a dimostrare come esso 
abbia piena libertà di acquisti, e libera disponibilità dei beni che ad 
esso appartengono. La libertà degli acquisti è soggetta a due limita- 
zioni : l'obbligo di alienare i beni stabili, e quello di ottenere l’ auto- 
rizzazione del Governo nel caso di acquisti per eredità o legato. Le 
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vendite debbono pure farsi coll’autorizzazione del Governo, ma è for- 
malità la quale non venne ricusata, nè indugiata mai. Ed aggiunse, 
che se i tribunali avevano decisa la conversione dei beni di Propa- 
ganua, il Governo non ci aveva nulla a ridire. Però non potè a meno 
di rincarare la dose degli elogi fatti a cotesto Istituto : 

« Io sento il dovere di dichiarare alla Camera, con tutta schiettez- 
za, che se vi è un'istituzione nel mondo cattolico, la quale ispiri al 
Governo italiano, ed a’ miei sentimenti personali la più viva, la più 
cordiale simpatia, e il desiderio di far tutto quello che possa scorgersi 
necessario al compimento della sua alta missione, è l’ istituzione di. 
Propaganda. Io stesso, tutte le volte che ho potuto, ho protetto in 
lontane regioni i suoi missionari, (ne avete una prova verso le missioni 
del Sudan), e quanti delegati della Santa Sede vanno come vicari apo- 
8tolici ad esercitare il loro ministero in lontane e barbare regioni; 
perchè può essere che alcuni preti cattolici qui in Italia, o pet travia- 
mento politico, o per le condizioni nelle quali si trovano i nostri rap- 
porti col papato, possano rendersi colpevoli di atti ostili alla patria, 
e dimenticare che si può essere ad un tempo buon sacerdote e buon 
cittadino; ma agli occhi miei un sacerdote, che a rischio della sua 
vita si reca in mezzo a popolazioni rozze o selvagge banditore del 
Vangelo e della civiltà, è un soldato, un precursore della nuova luce 
e quindi merita tutto il mio favore, ed ha diritto che lo ricopra di 
protezione efficace la bandiera della propria nazione, ed io non potrò 
mai dimenticare che egli è l'inviato da un nobilissimo Istituto italiano 
a compiere tra genti barbare e incolte un apostolato di carità e di 
virtù ». (Bene! Bravo !) | 

Ricusò però di presentare uno speciale progetto di legge, per 
eccettuare i beni di Propaganda Fide dalla conversione, come avevano 
domandato gli on. Toscanelli e Odescalchi, pur dichiarando che non 
crederebbe giusto assoggettarlo in tutto al diritto comune. 

« Agli occhi miei, per esempio, sarebbe pericoloso che lo Stato 
nell’autorizzarlo alle alienazioni patrimoniali, esercitasse qualunque 
sindacato sull'uso che esso faccia delle somme della cui disponibilità 
ha bisogno. Agli occhi miei un certificato della Congregazione com- 
posta di personaggi eminenti, il quale assicuri del bisogno e della 
necessità di una certa alienazione, potrebbe essere una prova suffi- 
ciente, senza che il Governo possa mai ingerirsi in ciò che si riferisce 
piuttosto all’esercizio della sua missione spirituale ed ecclesiastica. 

« In questo sistema, che pure è quello nel fatto osservato finora, 
l' autorizzazione si riduce ad una formalità soltanto utile all' Istituto, 
per accertare che l'alienazione si fa da persona che legittimamente lo 
rappresenti e ne abbia il potere. Ma non posso discendere a partico- 
lari, nè pregiudicare questioni che meriterebbero conveniente studio. 
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Bensì mi limito a dichiarare da parte del Governo, che esso è, e si 
dimostrerà animato da un sentimento di spontanea e doverosa bene- 
volenza verso l’Istituto di Propaganda ». 

E nessuno fiatò più: tutti, tacendo, andandosene, o dichiarandolo, 
colla brevità imposta dalle condizioni agitatissime nelle quali versava 
in quei giorni la Camera, si mostrarono soddisfatti di quello che il 
Ministro aveva detto. Si constatò così, che noi non abbiamo fatto certo 
abbastanza, per dare soddisfazione al grande interesse civile e politico 
di aiutare le missioni cattoliche e l’Istituto da cui traggono i maggiori 
e più legittimi ajuti. 

V. Quando uno si crede in grado di curare non solo gli affari 
propri, ma quelli di tutto un paese, e di governare o influirne non solo 
gli interessi interni, ma anche gli esteri, non deve lasciarsi guidare 
dai pregiudizi propri, ma guardare ai sentimenti che prevalgono nel 
mondo e dei quali, come di forze morali efficaci egli si deve giovare. 
Frati e preti? Sta bene. Non vi piacciono, e sia. Ma bisogna che siate 
affatto chiusi in voi medesimi, affatto incapaci di uscire dal vostro 
piccolo Zo, se non sapete e non intendete che v' ha animi umani nei 
quali il principio religioso può esser causa di grandi e forti opere. Cat- 
tolici ? Se neanche questo vi piace, servitevi; ma bisogna essere an- 
che più piccini di mente e d'animo, anche più ciechi degli occhi se 
non capite o non vedete che il Cattolicismo è quello delle chiese cri- 
stiane che conta più credenti ed ha ancora maggior forza di Governo 
per coloro che gli aderiscono e di espansione fuor del giro di essi. 
Ricusare al proprio paese l’aiuto di leve siffatte, come sono la Propa- 
ganda Fide, le Congregazioni, le Missioni, il Cattolicismo, specie in 
regioni dove ogni altro paese se ne serve, perchè le sa potenti, è un 
vizio di criterio e di condotta, e non la minore delle cause, per cui 
è succeduto molto inaspettatamente, che l'influenza dell’Italia unita 
è oggi in Oriente e altrove minore non fosse una volta l'influenza del 
piccolo Piemonte. 

Abbiamo voluto constatare fatti. Ed abbiamo veduto che anche 
nel Parlamento sì riconosce l' opera proficua delle Missioni, sì com- 
prende la necessità di aiutarle, e si sospetta persino che il trattamento 
nsato allo Istituto di Propaganda Fide sia stato anche un grosso er- 
rore politico, che il Governo poteva e doveva impedire. E noi voglia- 
mo trattare la questione da questo punto di vista, nel quale si do- 
vrebbero trovare concordi tutti gli uomini di buon senso, se anche 
indifferenti od atei. Qualunque sia il trattamento usato al Vaticano, 
qualunque le relazioni che corrono tra i due poteri in Italia, e al som- 
. mo della scala, a noi pare vi siano due campi nei quali l’ accordo è 
desiderabile, necessario, possibile e persino facile, il Comune e la po- 
litica estera. Non parliamo del Comune, che è anche argomento più 
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delicato, ma parliamo dell'accordo fra lo Stato e la Chiesa in ordme- 
alla nostra azione all’estero, perchè ci pare, anche per altrui giudizio, - 
argomento così maturo da comportare soluzioni facili, accette ai più, 
utili al paese. Quali sono queste soluzioni ? 

Giova innanzi tutto mutar condotta riguardo allo Istituto di Pro- 
paganda Fide. giuristi dicono che res judirata pro veritate habetur ; 
le leggi interpretative sono state sempre odiose e pericolose ; la m&- 
nomorta non può essere consentita ad una corporazione e negala x 
tutte le altre. Non disputiamo questi punti, perchè sappiamo che non 
sarebbe possibile su di essi un accordo. 

Ma chi non vede che la Propaganda, pur senza possedere beni 
immobili, ha bisogno di essere assolutamente libera di vendere e com- 
prare, senza riconoscere l’autorità di un governo che il Vaticano non 
riconosce ? Chi non vede che se ciò non farà in Italia farà altrove, 
con danno immenso di noi, della nostra influenza morale fudri, e delle 
condizioni materiali di quella Roma cui la capitalé è ben lungi ancor 
dal bastare ad assicurare benessere e soddisfazione degli abitanti? chi 
non vede che a noi gioverebbe più una vigilanza indiretta, che tmà 
diretta che non potremo esercitare, perchè ce ne sarà tolta la materià? 

. Occorre una legge. Ebbene, si faccia. O che non ci sonò a posta 
gli organi della legislazione, per far ciò che detta la coscienza del 
paese? E se un altra legge bisogna ad assicurare alle Missioni un buon 
contingente di frati italiani, anche questa si faccia: cento giovani bene 
aitanti, intelligenti, animosi, che si togliessero ogni anno all’ esercito 
sono un nonnulla, mentre fuori, in Africa, nell'estremo Oriente, do- 
vunque, parlerebbero a cento popoli diversi la lingua d'Italia. Sarebbe 
un vero servizio militare il loro, e se lo abbandonassero tornino purè 
all'obbligo che li colpiva nel Regno. Bisogna avere piccola mente ed 
anima di coniglio, per non comprendere certe cose, e per non avere 
il coraggio di proporre e condurre a buon fine quanto è necessario per 
attuarle. E poichè non dubitiamo affatto che questo sentimento nel 
paese ci sia, vorremmo fosse più attivo, specie in tempo di elezioni e 
sull’animo dei deputati, perchè molti parlassero alla Camera come 
Toscanelli ed Odescalchi, od almeno come Cappelli, Brunialti, Savini, 
ed agissero da legislatori come parlano. 

A] Governo riuscirebbe anche più facile largheggiare di ajutì pe- 
cuniarii, di simpatie morali, di appoggi diplomatici colle missioni, e 
stringere fra consoli e missionari almeno quegli accordi, che spesso 
vediamo pur durare tra il sindaco e il curato, e persino tra il deputato 
ed il vescovo. Sarà forse anche un avviamento ad altri, più difficili e 
desiderati; sarà certo - perchè a questo ci siamo limitati - un pode- 
roso aiuto allo aumento della nostra influenza e della nostra azione 
civile nel mondo. UN EX-DIPLOMATICO. 


«RASSEGNA BIBLIOGRAFICA. 


6. B, SALYIONI. — La Neipnza economica e e la sua propedeutica. 
.. = Prelezione ad un corso d' introduzione albi onomia' poltt ilica. 


Firenze, Tip. Successori Le Monnier. 


L'A. inizia il suo dire con una rapida corsa pel campo dei fatti 
economici .che..ci sono offerti dalla storia. La forma elegante, e sin- 
.-.tetica, la. profondità del pensiero, l’acutezza ‘dell’ argomentare ‘sono 
«altrettanti pregi.dello. scritto he. valgono a renderne interessante 
e piacevole la lettura. In esso, come ben si addice ad ‘una Rrelezione, 
na egregio A. condensò con proporzioni appropriate quella ricca sup- 
pellettile di cognizioni ché riceveranno convèniepté sviluppò nelle le- 
sioni universitarie. Dopo di aver parlato dei fatti economici e di ave- 
“re particolarmente posto in luce 1 importanza. delle istituzioni dei 
__tempi di i mezzo, per la determinazione di successivi progressi, l'A. 
Marra, for: : troppo succintamente rispetto alle altre parti del lavoro, 
Cia vita storica delle teorie economiche e si diffonde poi a porre in ri- 
" lievo i caratteri reali dell’ economia e le relazioni che ‘interéedono 
firm essa e il diritto, accertando le loro reciproche influenze e.i loro 
nossi strettissimi senza l' aiuto dei quali è impossibile renderci con- 
“re in particolare, sotto questo ‘punto di vista, dello Stato, della li- 
"bertà personale e e della proptietà. X. 


i 
uer zie ) 


SEA Di 5: Es ipeois Tipo dell Azio della Piampa, Freie, 


1 Aquesta Raccolta di Rime che il valente Prof. Manni delle Scuole 
---Pie offre a' suoi. ehe lo amaronoa più che discepoli fratelli, dobbiamo 
| tributare una lode ben meritata, perchè la purezza della lingus, la 
- bellezza dello stile, la varietà de’ metri, la scelta de'soggotti è tale 

che, possiamo, senza tema d° essere tacciati di partigiani, assicurare, 
- i giovani che in essa Raccolta troveranno pascolo l'ingegno e, il 
cuore. Spirano amore di patria i versi doppi settenari nel centenario 

. della battaglia di Legnano; amore.all' arte , quelli intitolati nello 
studio dî Giovanni Duprè. Gli sciolti su. Compiobbi sono belli, ar- 
moniosi, e spirano «ffetto gentile d' un animo veramente poeta. Non 

| mancano componimenti di soggetto civile morale, domestico, storico: 
‘ A Fanciulla ignota, Pen il varo della LEPANTO, 4 giovanetta che va 
sposa a Roma; nel Centenario di San Francesco d' desisi; 4 Giu 


Ù 
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seppe Barellai fondatore degli ospisii marini in Italia; La Donna. 
Bella la Canzone sulla tomba di Giacomo Leopardi; nè men bella 
quella intitolata visitando il DurLio. Ma troppo sarebbe, se dovessimo 
qui dire qualisono le più belle delle novanta poesie del simpatico nostro 
Scolopio; nè i paragoni ci servirebbero a nulla, giacchè non ci pe- 
ritiamo a dire che son tutte belle. Sotto le dita del Poeta dall' animo 
| rigurgitante d’ affetti, le corde della lira vibrano armoniosissime. 
A. L. B. 


La Neutralità Armata del 4780-1783. - C. BeraBonM. Docent der 

Rechte an der Universitaet Dorpat. Die bewaffnete Neutralitaet 

. 1780-1783. Eine Entwicklungsphase des Voelkerrechts im Seek- 
riege. Berlino, 1884. 


L’Autore di questo libro si propose dettare, colla scorta di do- 
eumenti, la storia della celebre Lega, mercè la quale sotto l’egida 
della Russia i neutri si unirono per la prima volta onde opporsi alle 
ingiuste pretese dei belligeranti, e dell'Inghilterra, in modo speciale, 
a quei giorni strapotente sui mari. Nessuno meglio del Signor Ber- 
gbohm era in grado di accingersi al còmpito di questa storia poichè 
Egli a studi profondi sul diritto internazionale accoppia la perfetta 
conoscenza della lingua russa e così gli fu agevole esaminare testual- 
mente le corrispondenze di Caterina II co’ suoi Ministri, le relazio- 
ni degli ambasciadori russi, e le istruzioni ch' essi ricevevano. 

La condizione dell’ Inghilterra nella lotta colle provincie ame- 
ricane insorte, divenne assai critica quaudo nel 1778 la Francia prese 
le armi in favore degli Stati Uniti. La Gran Brettagna per opporsi 
a così potenti avversari accrebbe i rigori di sorveglianza nella guerra 
| marittima, affermando che i neutri valendosi del consenso d'una delle 
parti belligeranti di esercitare co’ loro bastimenti il commercio colle 
colonie, costituivansi, con questo fatto, in istato di ostilità, e perciò 
° decretava blocchi con crociere, aumentava la quantità e la qualità 
degli oggetti di contrabbando, e accampava le antiche sue pretese 
— di impadronirsi delle merci nemiche ancorchè fossero su navi neutre. 
— La Francia e gli Stati Uniti per l’ opposto volendo guadagnarsi le 
simpatie dei neutri riconobbero il principio che la bandiera suopre: 
la mercanzia. 

È facile intendere a quali atti di sconfinato arbitrio andava sog- 
getto il commercio de’ neutri, ricordando come a quei tempi erano 
armi da tutti addottate le Lettere di Marca; nè valevano proteste o 
reclami di fronte all’ esigenze dei belligeranti, ed i neutri rimano- 
vano annicntati se non si appigliavano alla forsa per ottenere ve-- 
nissero ammessi principii più equi. 
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Frattanto incrociatori americani predarono nei mari del Nord non 
poghi bastimenti inglesi diretti ad Arcangelo. Il che dispiacque al- 
l' Imperatrice di Russia che favoriva codesto commercio , e perciò 
propose alla Danimarca di proteggere, con una squadra combinata 
fra i due governi, i loro mari da siffatti sequestri. L'insigne stati- 
sta che allora presiedeva agli affari esteri in Copenaghen, giudicò 
talo progetto nè attuabile, nè utile poichè non era possibile neutra- 
lizzare, con tal mezzo, l’alto mare dichiarando che non si permetteva 
in easo si belligeranti di offendere le navi nemiche; e ove ciò fosse 
. tato agevole sarebbesi recato vantaggio specialmonte all'Inghilterra 
che quasi sola esercitava il commercio colla Russia. 11 Conte Bern- 
storff studiand. si invece profittare delle disposizioni dell’Imperatrice, 
propose di adottare dei principii fissi e determinati riguardanti il 
«commercio de' neutri, e così, secondo le sue previsioni il diritto della 
difesa comune avrebbe costretta l' Inghilterra a meglio rispettare i 
- diritti dei neutri. Con tale intendimento egli indicò , formolandoli, 
cinque punti, quasi letteralmente quei medesimi che più tardi furopo 
addottati dalla neutralità armata. Nol 1778 gli avvenimenti non erano 
per anco giunti a maturità ; la Russia non avea una marina mer- 

“cantile da proteggere così numerosa come quella della Danimarca; 
per essa bastava preservare da ogni molestia il commercio con Riga 
ed Arcangelo, e perciò la proposta di Bernstorff non ebbe seguito. 

Questo stato di cose mutossi allorchè comparve in lot a come 
terza avversaria dell’ Inghilterra, la Spagna, la quale per altro non 
accettò i principii liberali della Francia e degli Stati Uniti, ma di- 
ehiarò che gli intrighi dell’ Inghilterra la costringevano di valersi 
delle medesime armi, e di appropriarsi la mercanzia nemica ben- 
chè coperta da bandiera neutra. Il Gabinetto di Madrid andò 
anche più oltre, fece sequestrare merci neutre su navi neutre, 

- dirette gi porti del Mediterraneo col pretesto arbitrario ch'esse do- 
veano servire all’ approvvigionamento di Gibilterra. Con questo ori- 
terio vennero presi due bastimenti carichi di grano, proveniente dalla 
Russia, che fu venduto a vilissimo prezzo in un porto di Spagna. 
Caterina restò talmente offesa per tal modo di procedere che ad in- 
sapute del suo Ministro per gli affari esteri, comandò all’ ammira- 
gliato di preparare una flotta onde proteggere il commercio russo, 
e sei giorni dopo informò di quest' ordine il Conte Panin incaricandolo 
di dare alle Corti lo spiegazioni e le ragioni di siffatta misura; d'in- 
dicare alle potenze belligeranti quali crano i commerci che la Russia 
gonsiderava leciti di proporre alle potenze neutre, cioè alla Danimarca, 
Svezia, Portogallo, Provincie Unite di stringere allenza colla Russia 

- © di chiedere alla Francia che volesse appoggiare la domanda fatta 

. Madrid di una soddisfazione per la ricevuta offesa. 

Il Conte Panin si trovò in una situazione assai difficile; l’ordine 
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di armare la flotta gli parve imprudente, ma non poteva essere re- 
vocato, perchè già noto e il Ministro Inglese a Pietroburgo Sir J. 
Harris, faceva il possibile per valersene contro la Spagna, sperando 
in tal guisa trascinare l' Imperatrice a far parte coll’ Inghilterra. Se 
non che la Spagna nella guerra marittima seguiva gli stcssi principii 
dell'Inghillerra, e se la Russia voleva rivendicare quelli dalla Spagna 
violati, dovea pure rivalersi contro la gran Bretagna. In così intri- 
cata e difficile condizione di cose Panin trovò il mezzo di eseguire gli 
ordini dell'Imperatrice, ma di darloro un indirizzo ben diverso. Ca- 


terina avealo incaricato di difendere i diritti dei neutri; a tale scopo 


preparò un disegno di Dichiarazione, nella quale comprendeva quasi 
testualmente i cinque punti proposti dal Conte Bernstdorff nel 1778, 
e presentò il documento alla sua Sovrana trattenendosi con ogni cau- 
tela dal farle conoscere che i principii nuovi che si proponevano, 
erano diretti contro l’ Inghilterra. L'Imperatrice firmò subito, e la 
celebre Dichiarazione del 9 Marzo 1780 fu spedita a tutte le Corti. 
I neutri, la Francia, gli Stati Uniti l’accolsero favorevolmente, ap- 
plaudendola, ma l'Inghilterra restò con dispiacere sorpresa dello 
. nuove leggi che l’ Imperatrice volea imporre ; e rispose con vaghe 
assicurazioni che al commercio russo sarebbesi sempre usati riguardi 
speciali. Ma nell’istesso tempo Harris si lamentava amaramente del- 
l’ Imperatrice ch’ egli erasi lusingato tirare a sè con ogni maniera 
di mezzi ossequiosi e benevoli. Non giudicheremo se Caterina fosse 
in buona fede, solo domandiamo : che offese le arrecava la neutra- 
lità, o meglio quella « nullità » armata? seppure non fosse strategia 
politica, poichè se l' Imperatrice nell’ apporre la firma alla Dichia- 
razione non nc avesse calcolata l’importanza, dovea esserne rimasta 
poi contentissima per l’accoglienza ch’ebbe da tutti quel documento 
diplomatico. Difatti da ciò lusingata, e dalla speranza di rimanere 
celebre come legislatrice dei mari, Essa ricusò di ripudiare i prin- 
cipi della Dichiarazione adoperandosi energicamente perchè venissero 
accettati da tutte le Potenze neutre. Il Conte Bernstdorff, che forse 
non era troppo soddisfatto vedendo che l'Imperatrice si abbelliva di 


allori, che rigorosamente era in diritto di considerare suoi , quale 


autoro di Cinque Punti avrebbe preferito allearsi solo colla Svezia e 
colla Russia, ma non mosse osservazioni di sorta, e firmò il 1 Lu- 
glio il trattato con Caterina, al quale tenne dietro quello col'a Svezia 
il 1 Agosto e dal 1781 al 1783 aderirono per necessità alla Lega dei 
neutri le Provincie Unite, la Prussia, l' Austria e le Due Sicilie. 
Egli è vero che i membri della Lega e specialmente la Russia 
abbandonarono negli anni successivi codesti principii, osservando 
ch’ essi emanavano dal diritto internazionale primitivo ; ma il Sig. 
Berghohm ha per certo ragione di affermare che la neutralità ar- 
mata del 1780 conserva sempre una grande importanza storica e in- 
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ternazionale. In via di fatto è provato che il Conte Bernstdorff, padre 
di quei principii si apponeva al vero, poichè malgrado il cataclisma 
della rivoluzione francese, e delle guerre Napoleoniche, le tesi da lui 
propugnate, sono oggidì ammesse e riconosciute come parte integrante 
del diritto delle genti, e confermate dal Congresso di Parigi nel 1856. 
Istoricamente poi la neutralità armata provò che nessuna potenza ma- 
rittima per quanto potente, può far valere le proprie pretese se ia- 
giuste, quando i Neutri sono d’ accordo nel non tollerarle, e occor- 
reno, a combatterle colle armi. La risposta dell’ Inghilterra quando 
ebbe la notificazione della Neutralità armata, fu evasiva colla Russia, 
altiera cogli Stati scandinavi, mantenne in teoria i vecchi suoi prin- 
cipii, ma nel fatto le fu forza modificare la sua condotta, e cessarono 
le lettere di Marca durante gli ultimi anni della guerra, dando così 
solenne ammaestramento pel presente come per l’avvenire. Non basta 
che uno o parecchi degli Stati Neutri biasimino, condannino certi 
atti, od offese dei belligeranti, è d' uopo che i Neutri facciano co- 
noscere la ferma loro intenzione di non più tollerare ciò che riguardano 
ingiusto, e si mostrino apertamente decisi ad avvalorare colla forza 
ove occorra le loro rimostranze. L’ Inghilterra non avrebbe abban- 
donato nel 1856 i suoi principii in questa materia, se non fosse stata 
convinta che gli Stati Uniti non le si sarebbero più sottomessi, e si 
deve all’indebolimento della potenza inglese, se fu lecito alle Corti 
d'Ammiragliato dagli Stati Uniti emanare giudizi in aperta contra- 
dizione colla giurisprudenza americana. Se i neutri si fossero ener- 
| gicamente opposti alla mostruosa teoria della continuità del viaggio 
messa in pratica dagli Stati Uniti durante la guerra di secessione, 
non avremmo negli annali del Diritto Internazionale la conferma dello 
scandaloso giudizio di Springbok. Allo scopo adunque di rendore du- 
‘ raturi i progressi ottenuti in così importante argomento è indispen- 
sabile che i Neutri siano uniti e risoluti di far valere colla forza la 
loro volontà e il loro diritto. 


G. 
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Sommario. La questione religiosa in Malia a proposito del fatti di Loreto 
e di Napoli. — A chi spetti la responsabilità delle divisioni fra gii stu- 
denti delle Università. — Interpellanza intorno alle condizioni dell'agri- 
eoltura e all’ indirizzo amministrativo del Governo. — La proposta Fa- 
zio. — L'on. Baccarini e le convenzioni ferroviarie. — La pace tra la 
Francia e la China, — Giovanni Prati. 

13 Maggio. 


Da qualche tempo assistiamo in Italia ad un notevole risveglio della 
«ontroversia fra il Caltoliciamo ed i suoi avversarii. Controversia antica 
quanto il Cattolicismo stesso; ma ché nel corso dei secoli va continua- 
mente assumendo nuove forme col mutare delle condizioni politiche, se- 
ciali e civili dei popoli. Per non accennare che all’ Ktalia dal 1860 in poi, 
questa controversia si divide in due periodi ben distinti, P uno anteriore 
l’altro posteriore all'occupazione di Roma. Prima di tale occupazione, 
eesa aveva un carattere apparentemente politico; le offese dirigevansi, 
almeno a parole, contro il poter temporale, ultime ostacolo all’ unità della 
‘mazione. Sotto questa veste invero si nascondevano anche intenti ben di- 
versi, come si vide da molte leggi dirette assai più contro la Chiesa e fa 
. sua.organizzazione spirituale che contro il principato civile dei Papi; ma 
questa fu la bandiera che permise ai nemici del Cattoticismo di trarre un 
gran numero d’ Italiani ad approvare , 0 almeno a tollerare, i loro atti. 
Occupata Roma, la guerra contro il Cattolicismo avrebbe dovuto cessare, 
€@ssendo venuta meno la causa ; il momento era venuto di mostrare al mor- 
do, giusta le ripetute promesse ufficiali , che l'abolizione del potere tem 
porale non tendeva soltanto a dare all’ Italia la sua capitale, ma anche a 
dare maggiore indipendenza, maggior decoro, maggiore autorità al Papa- 
to. Ma ben diversi dalle promesse furono i fatti. Non solo coll'apertura 
della breccia a Porta Pia la guerra al Caltolicismo non cessò, ma prese 
forma più violenta. Gittata la maschera, coloro i quali avevano condotto 
le moltitudini contro Roma in nome dell’ unità nazionale, diressero aper- 
tamente i loro colpi al Papato e alla Chiesa come istituzioni spirituali in 
‘nome della scienza. I provvedimenti a danno delle istituzioni ecclesiasti- 
che, scusati prima del 1870 con armi di guerra, continuarono dopo che la 
guerra fu cessata ; la pubblica istruzione laica fu dichiarata obbligatoria ; 
si abolirono le corporazioni religiose nella stessa capitale del mondo catto- 
lico, senza rispettar neppure quelle che, pel loro carattere, sfuggivano alla 
più piana interpretazione delle leggi ; nè passò giorno in cui non s'avven- 
tasse contro il preteso nemico della patria e della scienza qualche s 
avvelenato. i 

Il popolo italiano, incapace di romperla ad un tratto coi capi che 
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aveva sì a lungo subito, ne segui e ne segue tuttora la direzione : ma da 
qualche tempo si nota quà e là una salutare tendenza a scuoterne il gio- 
go, a resistere ai grossolani artifici coi quali si voglion condurre i catto- 
lici a disdire le credenze avite. La presenza del clero a varie funzioni pub- 
bliche, quali il varo delle navi da guerra italiane e l'inaugurazione di 
ferrovie e di canali navigabili, e il suo slancio nell’associarsi alle autorità 
civili nei giorni delle pubbliche sventure, distruggendo colla prova più 
convincente di tutte, cola prova dei fatti, le viete accuse di avversiene 
alle patria, vengono ascolti con gran soddisfazione dalle popolazioni bra- 
mose di pace. All’ incontro le imprecazioni contro il prete non commo- 
vono più nemmeno i più turbolenti fra i proletari, che dirigono omai al- 
trove i loro colpi. La stampa seria accoglie a rilento le diatribe contro la 
Chiesa che altra volta occupavano tanta parte pei pubblici fogli ; nè man- 
cano, anche nelle alte cariche dello Stato, alcuni i quali si onorano di ren- 
dere omaggio alla religione del loro paese. Non a guari il Consiglio pro- 
viaciale di Milano dava un salutare avvertimento allo Stato ricusando 
di ammettere per parte sua la sentenza della Cassazione torinese as» 
similante i sacerdoti agli esercenti di professioni; ora è un prefetto che 
vieta la collocazione di una lapide che offenderebbe tradizioni venerate 
da popolazioni tranquille ed inoffensive. 

Ma, se nella parte migliore del paèse si va facendo strada un equo. 
sentimento di tolleranza e di rispetto per tutte le apinioni, più acerba 
e fiera si fa invece l'attitudine di coloro per i quali la presa di Roma 
doveva soltanto essere una tappa nella via destinata a condurre l’ Ita- 
lia all’ateismo. Nella Camera, dove i seguaci di questa scuola son, pur. 
troppo, numerosi e fuori della Camera, essi vanno aggiungendo assalti: 
ed assalti e non rifuggono dalle più gravi minaccie. Le interrogazioni. 
. dell'onorevole Cavallotti intorno alla lapide di Loreto, quella degli ono- 
revoli Nicotera e Bovio sulla chiusura dell’ università di Napoli, i di-. 
sordini avvenuti in questa ed in altri Atenei d’Italia, la lettera dell'on. 
Crispi, i discorsi radicali di Pavia sono le prove più recenti di questo- 
fatto. Davanti a tutte queste provocazioni è necessario che, non solo i 
cattolici, ma tutti gli amici di libertà raddoppino di vigore nella difesa 
dei loro diritti e delle loro opinioni. 

I disordini dell’ Università di Napoli e di alcune altre, nascono ap- 
punto da tali :provocazioni. Gli onorevoli Nicotera e Bovio, nello svol= 
gere le ‘loro interrogazioni, si tennero sul miglior terreno che per loro 
si potesse. Protestarono contro l'intervento del rettore all’ inaugura- 
zione di un circolo di studenti ; tentarono di scusare come effetto di na- 
turale reazione la dimostrazione di aitri studenti contro tale intervento ; 
conclusero, che nelle Università si ‘deve lasciar piena libertà alla scienza 
e gli scolari debbono attendere alle loro cure e non a manifestazioni 
politiche ‘e simili. All’ultima parte di questi ragionamenti, lo confessiamo, 
noi individualmente non avremmo difficoltà di assentire ; massime quardo 
espressi con l’equanimità ‘con cui li confermò dal canto suo l’ onorevole 
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ministro di pubblica istruzione. Anche a noi dispiace che gli studenti si 
associno in tumultuose riunioni e si avvezzino ai clamori ed ai facili 
applausi; anche a noi sembra ‘che, più che a discutere, negli anni in cui 
l’ ingegno è fresco e pronto, i giovani debbono pensare ad imparare ; ma, 
nel caso attuale, convien riconoscere che questi principii non sono punto 
in quistione. Opportunissimi laddove l'insegnamento fosse realmente con- 
forme ai bisogni ed alle tendenze del paese, essi diventano perniciosi 
laddove la scienza viene da troppi professori adoperata come mezzo di 
far penetrare nelle menti dei giovani le strane loro teorie, d’ istillarvi 
le loro passioni, di sradicare quelle credenze le quali stanno in fundo al 
cuore dei novantanove centesimi della popolazione. Presso di noi, dov'è 
noto a tulti come, per ottenere credito e promozioni nell’ insegnamento, 
convenga dividere i pregiudizi di coloro che stanno in alto ; presso di noi 
dove un ex-ministro dell'interno, uomo influentissimo nel Parlamento, non 
esita a dire, che era inutile far l’Italia una, se in vent’ anni non si seppe 
distruggere la superstizione (il qual nome si sa bene che significato 
abbia per lui); presso di noi ripetiamo, è necessario che si uniscano fuo- 
ri della scuola coloro che vogliono in qualche modo porre un argine alla 
diffusione, delle dottrine malsane che s' insegnano in quella. Perciò invece 
di disapprovarla, noi ammiriamo la coraggiosa iniziativa degli studenti 
di Padova, di Napoli, di Genova, f quali istituiscono circoli speciali per 
studiare le discipline teologiche, storiche, filosofiche e scientifiche alle 
fonti e non quali vengono loro ammannite da insegnanti spesso domi- 
nati da idee preconcette. Confidiamo anzi che tale iniziativa abbia molti 
imitatori e sia il segnale di un poteute risveglio della coscienza nazio- 
nale. E la responsabilità di queste divisioni nella gioventù ricadrà su 
coloro che vi diedero origine e le mantengono sia provocando, sia tol- 
lerando le provocazioni. Poichè bisogna notare pure una cosa, ed è che i 
primi a costituire delle associazioni universitarie furono quelli che appar- 
tenevano al partito radicale e repubblicano, e queste associazioni furono 
tollerate ed anzi apertamente incoraggiate da professori, e qualche volta 
da rettori di università. Non si deve dunque anche sotto questo rapporto 
incolpare gli studenti di opinioni conservatrici perchè fanno senza disor- 
dini oggi quello che hanno veduto far da altri e molto tempo prima. 

Spendemmo forse intorno a questo argomento più parole che non ne 
richiedesse l'estensione che ebbe alla Camera dei Deputati la relativa 
discussione, perchè esso è a nostro avviso, il problema vitale dell’Italia 
e della società intera. Altre questioni più gravi furono trattate piutto- 
sto di sfuggita che di proposito dal Parlamento negli scorsi giorni; cioè 
quelle concernenti le condizioni economiche ed agricole del paese, l'in- 
dirizzo amministrativo del Governo, l'elettorato amministrativo e l'eser- 
cizio ferroviario. | 

Le interpellanze degli onorevoli Pantaleoni e Zini ebbero il merito 
di richiamare per qualche giorno l’attenzione pubblica sul nostro Senato, 
che, per una folla di ragioni che non è qui il luogo di rintracciare, è 
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troppo spesso quasi dimenticato dal paese. Le considerazioni svolte dal 
senator Pantaleoni riguardo alle tristi condizioni della nostra agricoltura 
difronte alla concorrenza americana, son tali da impensierire coloro i 
quali non si contentano di vivere alla giornata, ma spingono anche lo 
sguardo nell’avvenire. Queste condizioni infatti vanno facendosi ogni gior- 
no più gravi e minacciano seriamente la nostra agricoltura, base pre- 
cipua della ricchezza, ed anzi della vita, d'Italia. Pur troppo è vero, che 
anche un Governo animato da intenzioni eccellenti non avrebbe i mezzi 
di porre un rimedio radicale ai danni che provengono in gran parte da- 
gli straordinarii armamenti che opprimono l’ Europa e dalla strabocche- 
vole prosperità di molte regioni del nuovo mondo, ma non può negarsi 
che esso potrebbe in molte guise alleviarli. 

Passando minutamente in esame lo stato delle nostre amministra- 
zioni centrali e locali, il senatore Zini ha pur egli messo la mano sopra 
alcune piaghe generalmente conosciute da poche persone, ma i cui ef- 
fetti vengono subiti da tutti. Tali sono ad esempio l'ingerenza della po= 
litica nell'’amministrazione, già avvertita da altri, eppure sempre cre- 
scente di giorno in giorno; la soverchia tendenza dei comuni e delle 
provincie a spendere, gittando spensieratamente il peso de’lor debiti 
sulle generazioni future; le deliberazioni illegali di molti Consigli pro- 
vinciali e comunali, che fanno veri atti politici votando somme per mo- 
numenti a Garibaldi, Mazzini ecc. ecc. Noi non abbiamo difficoltà ad am- 
mettere, coll'onorevole Presidente del Ministero, che le tinte del quadro 
dell'onorevole Zini fossero un po'fosche; ma non v'ha dubbio che il fondo 
ne è pur troppo vero e che i disordini segnalati esistono e richiedono 
opera lunga, paziente e ferma per venire almeno in gran parle rimossi. 

Molti affettano di attendere il rimedio dei mali a cui accennava Il 
Senatore Zini dall’estensione dell'elettorato amministrativo. La parte ra- 
‘ dicale della Camera dei deputati ha anzi fatto di questa riforma il punto 
principale del suo attuale programma. Secondo il parere degli onorevoli 
Fazio, Bonacci e Crispi, l'allargamento del suffragio amministrativo è 
tanto urgente, che occorrerebbe staccare dal progetto di legge per mo- 
dificazioni all'ordinamento comunale e provinciale gli articoli attenenti 
al voto e farne oggetto di legge speciale. Nun occorrono molte ragioni 
per convincersi che questa pretesa urgenza non esiste punto e che il 
progetto Fazio, appoggiato dal Bonacci e dal Crispi, è semplicemente un 
arme di guerra per combattere il Ministero. E la Camera dei Deputati, 
rinviandone a gran maggioranza l’esame a tempo più opportuno, ha mo- 
strato di aver benissimo compreso lo scopo de’ suoi proponenti. 

Intorno alle nuove convenzioni ferroviarie, si occupa di proposito 
la Rassegna Nazionale in altra parte di questo fascicolo. Noi ci aste- 
niamo adunque da ogni considerazione di merito: ci restringiamo a se- 
gnalare la prima vittoria ottenuta anche su questo argomento dal Mi- 
nistero in occasione della interpellanza dell'onorevole Baccarini. L’ono- 


632 RASSEGNA POLITICA 


revole ex-ministro dei lavori pubblici, ergendosi quasi a tutore dello 
Statuto e delle convenienze parlamentari, si maravigliò che il Governo 
avesse oggi soltanto ritirato il progetto da lui presentato per sostituir- 
vene un altro; propose che la Camera procedesse con insolite cautele 
all'esame del medesimo e non risparmiò alla maggioranza le sue punture 
a riguardo delle convenzioni. Ma la Camera colla sua attitudine mostrò 
di non dividere le passioni dell'onorevole deputato Baccarini ;ed accet- 
tando quasi unanime le sue proposte intorno, alla proceduta da tenere 
nell'esame del progetto Genala, tolse anche fl pretesto più lontano alle 
sue accuse. Per parte nostra, quantunque non caldi ammîratori dell'am- 
ministrazione presente, non possiamo però celare la nostra taraviglia 
vedendo i suoi avversari por mano per combatterla ad armi così volgari. 

La politica francese nell’ estremo Oriente ha testò ottenuto uno splen- 
dido successo. Davanti alle vittorie dell'ammiraglio Conrbet e del gene- 
rale Millot, tutti i vanti della China e de'suoi amici son cessati. Vinto 
a Sontay ed a Bac-Ninh, il Celeste impero dovette perdere la lusinga 
di avere negli ultimi tempi progredito tanto, da poter affrontare una 
guerra con una potenza Europea con miglior esito che nel 1860. Dopo 
qualche tentennamento, i partigiani della pace presero il sopravvento a 
Pekino come già ad Huè, e spinsero l'imperatrice a subire le condizioni 
volute dalla Francia. Col trattato di Schanghai, la China riconosce il 
protettorato della Francia sul Tonkino e sull’ Annam colle frontiere at- 
tuali; prometle di aprire al suo commercio le provincie di Kuang-Si, di 
Canton e di Gannam, e si obbliga implicitamente a regolare secondo i 
desiderii di lei le quistioni sorte circa le frontiere, la polizia, il regime 
doganale del Tonkino. Insomma, sela China non paga un'indennità di guer- 
ra cede però in tutto il resto alle pretese della Francia. Noi non indaghe- 
remo ora fino a qual punto cotesti lontani trionfi siano da invidiare @ 
quali conseguenze possano produrre per la pace del mondo; ma dob- 
biamo riconoscere che il trattato di Schanghai è tale da soddisfare l'amor 
proprio dei Francesi, tanto più se si paragona col meschino successo ot- 
tenuto dagli Inglesi in Egitto. 

Ci duole dover terminare queste poche pagine registrando un’ altra 
grave perdita per l’Italia. Dopo il Massari e il Sella, dopo il Varè, uomo 
d'opinioni avanzate, ma liberale sincero ed onesto, ecco mancarci îl 
migliore dei poeti viventi. Giovanni Prati fu tal uomo, di cui è meglio ta- 
cere che dir poco e indegnamente : quindi ci basti additare il compianto 
universale che accolse la scomparsa di questo vero poeta alla schiera 
troppo numerosa di coloro i quali, non sapendo acquistarsi la gloria col 
merito degli scritti, si sforzano di at'irar l'attenzione colla stranezza 
del metro e colla volgarità dei concetti. X. 


G. OrzricI, gerente amministratore. 


CONSIDERAZIONI SULL'ITALIA 


AD OCCASIONE DEL TRAFORO DEL GOTTARDO. 


I 


Quando passai la prima volta il Gottardo, una certa esaltazione 
di animo mj prese fin dal partire da Milano. Pensava tra me, cose 
per altro volgari: Ecco caduta un’altra barriera naturale, la mag- 
giore tra l’ Italia ed una gran parte dell'Europa ; rimosso un altro 
ostacolo all’affratellamento de'popoli europei ; rotta un’altra diga al 
corso della civiltà. Non mi trattengo a descrivere quell’opera colos- 
sale, che riempie di meraviglia chiunque, e che eccita al solo guar- 
darla una folla di sentimenti l'uno più vivo e più forte dell'altro. 
Ostacoli che parevano insormontabili superati. Quei ponti lanciati 
sopra abissi, infondo acui muggono precipitosi torrenti. Quelle strette 
appena accessibili al lupo o al camoscio, ed ora percorse trasvo- 
lando da convogli che traevanu seco centinaia di viaggiatori, com- 
mossi come me. Quelle profonde viscere di montagne, chiuse non 
che agli uomini, alle belve, ora penetrate ed aperte ; quelle salite e 
quelle discese che ti scuotono i nervi, tra le ullime creste delle Alpi 
imbiancate dalla neve eterna delle ghiacciaie, che tocchi con mano, 
ti fanno brillare l'animo, innanzi a cui s'innalza gigante l’idea del- 
l'umana natura; e ti menano a benedire Dio , che creò l’uomo, 
questo essere in apparenza così debole e fragile, e pure dotato di 
tanta forza, di tanta potenza d’intelletto, di tanto ardimento di 
cuore, da dominar la natura, e da farne servire le forze per do- 
marla, quasi valoroso soldato che a superare un nemico immane e 
terribile, gli strappi le armi di pugno, e con quelle lo vinca e lo 
riduca alla sua signoria. 

Il traforo del Cenisio prima, che già fu tenuto per ardimentoso 
e difficilissimo, quello del Gottardo dopo, che di gran lunga lo 
avanza per l’uno e per l’altro rispetto, ecco due grandi fatti pensati, 
intrapresi e menati felicemente a termine in gran parte dall'Italia ; 
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due segnalati servigi resi all'umanità, di cui l'onore torna prin- 
cipalmente a lei, che prima li concepì, e poi senza perdonare 
a spesa li condusse a fine, adoperando una tenacità indomabile, 
trionfatrice di tutti gli intoppi, che seppe comunicare alle altre 
nazioni, le quali magnanimamente concorsero ad effettuare quei 
giganteschi concepimenti. È impossibile che la coscienza di ogui 
italiano non si sollevi e si dilati, e non risenta |’ onore sortitogli 
dalla Provvidenza di nascere figliuolo di quest'antica, augusta e 
veneranda madre della civiltà, la quale per mare e per terra recò la 
luce civile nel mondo antico e nel moderno ; onde le altre genti sono 
intellettualmente sue figliuole, perchè qualunque sia il grado di ci- 
viltà cui sono lodevolmente pervenute, è solo da lei che ne deb- 
bono riconoscere i principii sostanziali e fecondi, che poi hanno 
saputo tanto bene educare per dar fuori frutti così copiosi, di che 
sta per irrefragabile testimone la storia. Ilico cose notissime. Niuno 
ignora che il mondo antico non fu ridotto a civiltà che da Roma, la 
quale riassume la civiltà greca, ed edifica il Corpus Juris, istru- 
mento principale della civiltà antica, perpetuato nella nuova. Nel 
mondo cristiano ognuno sa che nei tempi barbarici e medioevali non 
soccorre altra civiltà che l'italiana, o che da quella derivi ; nei tempi 
posteriori basta ricordare S. Tommaso, Dante, Colombo, Galileo, 
Vico, Volta, per tacere di altri grandissimi noti del pari. Nessuna 
nazione può contrapporre uomini simiglianti, che abbiano operato 
più a profitto della umanità nei rami principali dell’ incivilimento. 
Sia pure che l'uno di essi, il Vico, rimanga tuttora in gran parte 
una incognita, un sole, il cui splendore non ci è ancora com- 
piutamente svelato. Insomma l’ Italia ricomincia a mostrarsi, quel- 
la che per altro è stata intrinsecamente sempre, la vessillifera 
della civiltà. 

Ma qui sorge naturalmente da sè una considerazione : avrebbe 
potuto far queste cose l’Italia se fosse rimasta disunita, come era 
sotto gli antichi governi ? La risposta non si lascia aspettare. Un 
doloroso passato è prova indubitata di ciò che sarebbe. ancora 
l’Italia se fossero perdurati quei governi essenziafmente avversi atta 
vita nazionale, che si studiavano con ogni sforzo e per tutte le vie 
di spegnere, forti in apparenza, fiacchi da dentro. E perchè, fa quel- 
lo che vuoi, studiati pure a furia di artificii di soffocare la co- 
scienza, questa fa sempre risuonare la sua voce formidabile, come 
rombo di tuono lontano ; così ella facea loro udire minacciosamente 
il rimprovero di essere nemici -della nazione, di aver accumulata 
una congerie spaventosa di pubblica avversione; ‘onde comunque 
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cinti d'armi e di armati, erano timidi, paurosi sino alla ridicola pu- 
sillanimità de’vigliacchi, i 
Che il cor non s’armerian con mille incudi; 

sospettosi della luce dell’intelligenza, cui contrastarono per quan- 
to potettero ; contrarii financo a’ progressi materiali, per timoré 
che non avessero eccitati desiderii di un vivere civile migliore, 
a cui erano decisamente avversi. Certo è che essi avevano ridotta 
l'Italia ad una immobilità mortifera, tirandola di forza indietro, im- 
pedendo ogni suo libero movimento in avanti. In una parola , l’ Ita- 
lia, come vita civile andava alla coda dei popoli europei, i quali splén- 
didamente progredivano per ogni verso. Il suo stato civile era com- 
pendiato in due celebri motti : intellettualmente, Za terra dei morti, 
politicamente, una espressione geografica. Il che vuol dire che 
come nazione stava sull’orlo del sepolero; perchè quando una na- 
zione non vive che di memorie e di monumenti (terra dei morti); 
quando non è più che una espressione geografica, si può dire 
vicina a perire, e non resta che prepararle il funerale. Ecco quale 
era la conseguenza inevitabile del maneggiarsi degli antichi gover- 
ni ; ecco dove tendevano gli sforzi loro. Però questo stato era solo 
apparente : l'individuo può essere ucciso, ma mon è poi così facile 
l'uccidere una nazione: la storia parla troppo chiaro. La vita in 
Italia ci era, vigorosa, ma latente. Però come ogni forza a cui è 
contesa la libera espansione, sì agita in modo irrequieto ed incom - 
posto, tale era la vita delle stirpi italiane, cui i Toro rettori avevan 
gittato addosso le cappe di piombo di Federico. Essi si accorgevano 
che gli oppressi si agitavano da dentro, che la loro forza invece di 
sminuire, cresceva ; temevano che un giorno con uno sforzo supre- 
mo non fossero riusciti a mandarli a gambe in aria, ed uscendo di 
quel carcere all'aperto, respirare l’aria libera, e muovere sciolta- 
mente i loro passi. Una vocc interiore nel fondo degli animi loro, e 
che di più in più alzava il suo temuto clamore, loro intimava che 
gl'Italiani erano un popolo solo, fatto per vivere unito, indipendente 
da ogni dominio straniero. I suoi principi ne erano perciò consape- 
voli, e raddoppiavano gli sforzi, i quali non giovavano che a pro- 
durre l'effetto addirittura contrario al loro intendimento, 

In tanto travaglio la coscienza del popolo si fortificava; i suoi - 
stessi mali gli facevano toccare con mano non darsi altra via di 
salute, che il rovesciare per sempre i suoi rettori, e stringersì in 
una sola famiglia. I] tempi eran maturi; mancava solo l'occasione, 
la quale, come la storia c'insegna , non difetta mai quando è ne- 
cessaria. Essa venne, come si sa; ed in cortissimo spazio, anzi 
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in un attimo, che per tale si può quel breve tempo computare nella 


vita delle nazioni, fu compiuta l'unità dell’Italia, il desiderato dei. 


secoli, l'aspirazione maturata nelle ombre e nel silenzio, e rafforzata 
dalle civili persecuzioni. il gran fatto, per la sua subitaneità, stupì. 
Molti non se ne sanno rendere ancora ragione; e nella cortezza del 
loro intendere lo ascrivono ad intrighi politici, alle mène di pochi 
audaci, alla falsificazione de’plebisciti. Il risorgere a vita nuova di 
un popolo, che si può considerare come una esplicazione naturale 
della sua vita, se è vero il detto del Leibniz, che saltus el casus in 
nalura non dantur, non è, nè può essere l’ellfetto di cause così me- 
schine e sproporzionate. Chi legge la storia con questi traguardi, 
è meglio che smetta, e legga romanzi. I grandi effetti non proven- 
gono che da cause grandi del pari, sieno pure acculte agli occhi de’ 
più; perchè la causa è cosa che discerne l'occhio della mente, non 
quello della fronte; e può darsi benissimo che sia intesa da pochi 
intelletti più acuti, e rimanga nascosta a'meno perspicaci, tanto più 
quando sieno preoccupati da passioni ; 


E poi affetto l'intelletto lega, 


aveva detto Dante. Senonchè l’effetto venuto fuori mostra chia- 
ramente la virtualità della causa; ed oggi non vi ha più uomo sensato 
che creda si possa a quelle miserabili cagioni ascrivere il gran fatto 
dell'Unità Italiana, la quale non solo perdura, ma cresce di vigoria 
a vista d'occhio nella universale coscienza del popolo. I dissidenti 
spariscono di giorno in giorno; e le generazioni crescenti non pro- 
fessano altra fede politica che l'Unità e l'indipendenza della Patria. 
Può tuttora discutersi se la forma dell'unità tale quale è, sia 
la più conveniente al popolo italiano, le cui stirpi sono tra loro 
distinte più o meno spiccatamente per indole, per storia, per gui- 
se di vivere, per clima, il quale ha un influsso non piccolo nella 
conformazione della vita civile; stirpi quasi rami rigogliosi di un 
tronco solo. Si può disputare ancora, se non valeva meglio unifica- 
re rigorosamente la legge fondamentale, il potere del governo, la 
milizia, e fino ad un certo punto la legislazione, lasciando in- 
tatti gli ordini locali, in guisa da non violare per nulla la vita pro- 
.pria di ogni stirpe, come si vede ancora in alcune regioni del- 
l'Europa, l’Inghilterra per esempio. Se la forma unitaria alla francese, 
che par sì semplice a concepire, appunto perchè più povera, con- 
viene alla Francia, forse non bene si adatta al popolo italiano ,. 
la cui stoffa è più ricca e più varia;ela cui storia, vale a dire la 
manifestazione della sua vita per secoli, è così complessa e sva- 
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riatamente feconda. Di tutto questo può contendersi ancora sul serio; 
quello che è fuori discussione si è l'Unità politica. Il parlare ancora 
di confederazione è niente altro che l'ombra di un sogno, che può 
essere abbracciata anche da animi onesti e virtucsi (a parte ì ma- 
levoli, di cui non occorre di occuparsi), ma che non sanno vede- 
re quello che è pure spiegato alla luce del sole, che non sanno in- 
terrogare la coscienza di un popolo, e sono incapaci a formarsi 
ana sintesi della sua vita; e per tale inattitudine si credono 
legittimati a mantenere questa opinione, appoggiandosi quà e là 
a qualche fatto singolo generato da cause secondarie, e parlico- 
lari di niuna importanza ; ovvero colpiti da qualche bene o utili- 
tà peculiare venuta meno, riescono impotenti a levarsi più in su, 
ed a discernere che quei beni che rimpiangono, (a meno che non 
soppressi inconsultamente per alto di arbitrio non giustificabile) 
cessano dalla loro ragion di bene quando si contrappongono a 
quello universale della nazione. Capisco agevolmente che sia più 
facile il non fare che disfare il fatto, quando questo non torni del 
tutto contrario alla vita di un popolo, ed è con quella abbastan- 
za comportabile. Nondimeno tengo per fermo che se qualche ne- 
cessità si palesi, le sarà fatto diritto, quando gli animi sieno più 
sereni e meglio ammaestrati dalla esperienza, cosa che oggi le 
condizioni del tempo non consentono ; in guisa che vita del po- 
polo italiano acquisti una forma più libera e più consona alla sua 
propria natura, Replico : quello che parmi senza quistione è l'Unità 
della Patria: anzi mi credo abilitato a sfidare chicchessia ad 
indicare in qual luogo o parte dell’ orizzonte politico apparisca 
qualche sintomo serio, qualche punto nero, frase di moda, che 
minacci di porla a repentaglio. Malcontento ve ne ha, e non 
poco, massime per le tasse onerosissime, e quasi insopportabili, 
che meriterebbero piuttosto il nome di taglie, le quali fanno di 
noi il popolo più spremuto di Europa, ed i cui cattivi sistemi 
di governo gravarono la proprietà, le industrie e qualsia reddito, 
fino a renderne per una gran parte degl’ italiani il residuo in- 
sufficiente ai bisogni anche moderati del vivere. Ma scontento 
per l'Unità non vi è; anzi questo sentimento guadagna terreno, 
e profonda sempre più le sue radici. 

Sono in generale accusati gli uomini, più o meno a ragione, 
e talora anche a torto, punto il fondamento della vita civile del 
popolo, l'Unità della Patria. Cosa di cui si cominciano a capacitare 
parecchi, i quali prima riputavano che avesse a sparire di corto, 
«che l’avversavano; restano poche teste passionate di buona 0 di 
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mala fede, ma di codesti-incorreggibili non è a far caso. Insomma 
dal 18G0 l'Italia da terra de' morti è divenuta la terra dei vivi , 
e cessando dall’essere una espressione geografica, è una realità ve- 
ra e vivente. E questa è condizione indispensabile e prima perchè 
ella possa risalire al posto che le compete, cioè di ‘capo del ge- 
nere umano, uflicio che esercitò lungamente due volte, e che si ap- 
parecchia a ripigliare per la terza. Capo del genere umano, non per 
la potenza militare, nè per predominio di qualsia forza materiale, 
ma per l'intelligenza, stata sempre la ragione del suo principato, 
anche quando pareva che comandasse per le armi, come ai tempi 
di Roma antica. Supremazia pacifica, che si accetta volentieri e 
genza diflicoltà, quando si sappia adoperare. 

Ma misi dirà : tu burli o dici davvero ? e se davvero, sei sano 
di mente ? Come parlare di maggioranza dell’Italia in ordine al- 
l'intelligenza, quando lasciando stare la Francia, che ora non pesa 
molto negli ordini dell’intelletto, v'ha la Germania e l'Inghilterra, 
questa soprattutto, che oggi par che tenga lo scettro nel campo 
della stienza moderna ? Hai occhi per vedere come l’Italia loro 
stia indietro da un pezzo, ed è ben lontana ai dì correnti dal 
potersi misurare con l'una e con l’altra? Io non sono così stolto 
da affermare che l’Italia oggi sovrasti; solo, che infallibilmente 
sovrasterà in tempi più o meno vicini. Ma l'ora della sua supre- 
mazia è suonata; ed ella si è messa nobilmente in via per riaf- 
ferrare il suo naturale principato. Uno dei più grandi ingegni 
del mondo, checchè ne paia a taluni, uno di quelli che rappre- 
sentano più pienamente, ed in guisa più gloriosa il genio del 
popolo italiano, uno di coloro che ebbero influenza maggiore nel 
corso della civiltà del mondo (come non pochi uomini dotti ricono- 
scono), il Petrarca, lasciò scritto che il 

ce... Vincerne d'Intelletto, 
. Peccato è nostro e non natural cosa. 

Detto che ogni italiano, che si sente non indegno figliuolo 
della Patria, dovrebbe serbare scolpito nel cuore. Il nostro soggiace- 
re dee recarsi unicamente a colpa nostra; il nostro prevalere è 
conforme alla natura , e la natura finisce per vincere, perchè è 
la prima e più potente forza, contro cui nulla vale durevolmente. 
Dire le cause della nostra apparente e sensibile minoranza intellet- 
tuale e civile presenti, non è discorso che si può assolvere in due 
parole. Questo fatto, che sembra contrastare alla natura delle cose, 
onde altri sarebbe tentato per contrario, a riguardare la superiorità 
dell’Italia per una chimera, ha ragioni profonde, che tengono da 
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presso alla storia dell’ umanità, considerata largamente rispetto 
alla scienza, all'arte, alla civiltà. Avverto però questo, che un popolo 
il quale possiede in grado sovrano l’intellettualità, di cui è pro- 
prio dominio il campo dell'ideale, cioè della verità pensata in sé 
stessa nella sua infinita perfezione, come lo attestano le innume- 
| revoli opere di arte, e di scienze di ogni specie; il solo de’ popoli 
privilegiato della suprema facoltà di guardar fiso nel sole della 
verità, di intenderla in sè e per sè, per luce diretta non per rifratta, 
non può prevalere, quando il pensiero umano discendendo da tanta 
altezza, si versa in guisa unica‘ed esclusiva nel campo inferiore 
de’ fatti e delle esperienze sensibili; modo di pensare, che a guisa 
di corrente irresistibile, dal decimoquinto secolo in poi predomina in 
Europa. Ancora, l’esporre le ragioni del perchè diquesto fatto, ecome 
fosse una condizione di vita del genere umano, anzi ardisco di alfer- 
mare senza esitazione, una via della Provvidenza che governa sem- 
pre il mondo, dal quale non mai si ritira, come miseramente pensano 
taluni, sarebbe tale un discorso da comprendere tutto il movi- 
mento della vita del genere umano ip certi suoi massimi momenti ; 
ed è perciò facile l’intendere che non si possa trattare in qualche 
pagina. Dico soltanto che la terra di Dante non può figliare Lu- 
tero ; che la patria di Petrarca non può essere quella di Rabelais; che 
sotto il cielo di Tommaso non possono spuntare Locke Kant o Vol. 
taire; nèesser formati dalla stessa stolfa, così Vico, che Montesquieu 
e Rousseau; che Bacone non può nascere concittadino di Galileo. 
E se è vero che oportet haereses esse; se Lutero, Locke, Kant, Vol- 
taire, Bacone, Montesquieu, Rousseau, sono istrumenti della Prov- 
videnza, e necessarii di quella necessità non assoluta, ma di quella 
che i logici chiamano tpofetica , la consueta nel corso delle cose 
umane, salta agli occhi, che la nazione di Dante, di Petrarca, di 
Galileo, del Vico, non possa avere il disopra, nè presedere a questo 
moto intellettuale, che pur ci dovea essere, ma che era troppo al 
disotto della sua natura. Allora è piano che i popoli forniti più 
scarsamente d’idealità, ed appunto per questo tirati all’ osserva- 
zione dei fatti sensibili, piglino il sopravvento e comandino; e 
che il popolo italiano rimanga da canto, spettatore, non attore 
in questa gran fase del genere umano. Esso non vi prende parte 
che per poco, e quel poco non è da tenere in molto conto, per- 
chè prodotto da ingegni mediocri, copisti più o meno servili 
degli stranieri. 

A meglio chiarire la cosa osserviamo, che il movimento mo- 
derno da tre secoli, in fondo si compendia in questo pronunziato : 
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studio analitico de’ fatti sensibili per la sola ed esclusiva via speri- 
mentale; proscrizione della scienza intellettuale per eccellenza, la 
metafisica. La così detta metafisica di Cartesio, di Spinoza, di Kant, 
di Fichte, è tale solo di nome; in realtà non è che fisica, e dovea 
finire per necessità logica al materialismo. Questo apparso sotto 
un aspetto più grossolano e supérficiale in Francia nel secolo XVIII, 
oggi ha acquistato una forma assai più profondae sottile in Germania 
ed in Inghilterra. Un tal movimento del pensiero era più proprio di 
popoli men ricchi di idealità; ed appunto perchè ammisurato e con- 
gruente alla loro natura, i duci di esso, nati da quelli, sono riusciti, e 
lo doveano, originali, e più o meno profondi, di quella profondità ben 
vero che potea consentire la materia stessa, obbietto delle loro spe- 
culazioni e de’loro studii, cioè, i fatti sensibili, che per sè medesimi 
sono l'apparenza, la superficie delle cose, e non la loro realità. La 
stirpe italiana per contrario, nata a passeggiare nel campo del vero, 
uso di una espressione di Galileo, a nutrirsi di quella realità che 
la mente solo può comprendere, sia pure ad occasione del senso,nel 
qual significato si hanno ad intendere i celebri versi di Dante : 
Perocchè solo da sensato apprende 
Quanto fa poscia d'intelletto degno; 

la stirpe italiana, diciamo, o dovea rimanere fuori del movimea- 
to, come in verità vi restò; ovvero gl’intelletti, che deviando 
dalla natura italica, vollero parteciparvi, non potevano produrre 
frutti considerevoli, come semi, che nati in più felice terreno, 0 
imbozzacchiscono o stentamente fruttificano se trasportati in altro 
meno potente ed ubertoso. E poichè l'ambiente di cui parliamo, co- 
verse tutta l'Europa, era natural cosa che salissero in fama altre 
nazioni, e l'Italia paresse rimanerne sopraffatta, e camminare in- 
dietro a loro. Da quì si fece presto a conchiudere alla minoranza 
del popolo italiano, ed alla maggioranza delle altre genti. 


Il. 


Ora che questo moto ha toccato l’apogèo, ed occupa general- 
mente le menti, tiriamo i conti, dando uno sguardo alla situa- 
zione degli animi. Lo studio assoluto dei fatti ha causato in Ger- 
mania la caduta del trascendentalismo, e delle diverse specie di 
panteismo, il subbiettivo assoluto del Fichte, il subbiettivo-obbiettivo 
dello Schelling e dell’ Hegel, forme di sensismo con pretensioni, 0 
meglio attentati di metafisica. Oggi non si vuol più sapere, almeno 
in apparenza ed in parole, di sistemi intellettuali e d’ ipotesi; non 
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sì vuole accettare se non quello che è certificato sensibilmente dalla 
esperienza. Dico in apparenza, perchè in sostanza non è così, ed è 
impossibile che sia fino a quando gli uomini avranno una ragione 
al mondo. Difatti tutti sistemi moderni si fondano sulla ipotesi che 
niente esista fuori la materia; e volendo da questo punto di vista 
spiegar l'anima ed il mondo morale, sono nati tanti e tanti modi 
di vedere che spesso si contraddicono; nè le scienze fisiche furono 
mai sì piene d’ipotesi, come oggidì ; per es. la nebulosa, l'etere, gli 
atomi, l'intera teorica del Darwin, per accennare solo alle principali. 
Risultato naturale di questa corrente è la filosofia del Pessimismo, 
iniziata dallo Scliopenahuer, continuata con variazioni più o meno 
rilevanti dai suoi successori, Hartmann ed altri. Conclusione finale 
di questa è la compiuta abolizione del mondo morale, il quale in vee 
rità torna sempre impossibile quando non si vuole ammettere una 
legge obbiettiva obbligatoria colle sue sanzioni. Il nulla è il ter- 
mine ultimo di questa filosofia ; il suicidio della specie umana, per 
atto libero della volontà di non volere più vivere (Uartmann), è il 
fine ultimo dell’ uomo e del mondo. In Inghilterra il movimento 
delle menti sì riassume nel Darwinismo, col quale s’innesta anche 
quello del popolo tedesco, che ne ha comune il principio, che niente 
sia fuori della materia; ed entrambi si possono ridurre all' Evoluzio- 
nismo, cioè, al processo delle forme infinitamente varie e di più in più 
squisite che prende la materia, la quale continua evoluzione è la 
legge del suo progresso. In Francia sbuccia il Posilivismo, che 
senza essere del tutto all’ unisono col Darwinismo, in fondo in 
fondo si rimena anch'esso all’Evoluzionismo. Il quale comprende per- 
ciò come suoi rami precipui il Pessimismo, il Positivismo ed il Dar- 
winismo, ed in sè li condensa; laonde per questo rispetto puo dirsi 
che oggi l' Inghilterra diriga il corso del pensiero. Ma questi si- 
stemi, se Îìanno giovato per le incredibili fatiche dei loro inventori 
e seguaci, ad arricchire le scienze fisiche, le antropologiche e le 
storiche di guadagni grandi nel campo dell’ esperienza, spiantano 
dalla radice ogni vero assoluto, ogni legge morale, ogni dovere, 
‘ogni coscienza, ogni regola di giustizia immutabile. Ma pure queste 
idee sono proprio quelle su cui da che il mondo è mondo si è ada- 
giata qualsia società civile, rudimentale o spiegata che fosse; e se, 
come dicono tutti fautori dell’evoluzionismo, che si possono chia- 
mare naturalisti, il progresso consiste nello sbandirle del tutto, è 
chiaro che la dissuluzione sociale, e quindi la morte del genere 


umano, dovrebbe essere a rigore di logica l'estrema conclusione — 


del discorso, e la fine della storia dell'umanità. Il naturalismo ap- 
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plicato all’ umanità, mena a considerar l’uomo come sostanzialmente 
identico al pesce, al cane, alla scimmia, salvo una perfezione mag- 
giore di membra e di organismi. Conseguenze logiche immediata- 
mente di questo punto di vista sono ; che il genere umano non sia 
più una unità organica, ma sibbene una moltitudine di miriadi 
‘d’individui umani; ogni nazione non sia già un essere vivente che 
possegga una stolla, un genio proprio, una storia che risponda; stoffa 
e genio proprio che hanno una finalità propria, e che rimangono 
perpetuamente gli stessi, salvo il loro progresso nel corso de'secoli, 
ma sibbene una agglomerazione alquanto minore d’individui umani 
presso a poco come uno stormo di gru, o una greggia di pecore, delle 
quali l'uno vale del tutto quanto l’ altra. Ogni uomo vale affatto 
quanto ogni altro; ciascuno è indipendente, sta da sè, è sovrano di 
sè medesimo. Se tutti sono uguali a tal modo, segue che ogni au- 
torità sia tirannica, nata dalla violenza, che chiama in suo soc- 
corso il pregiudizio e l'errore, ma che la verità abbatterà ponen- 
done a nudo l’origine impura. 

Da qui sgorga per legittima conseguenza l'eguale ripartizione 
di beni, ultima illazione del radicalismo più avanzato, e l’ anar- 
chia, come sistema politico, ‘che per contrario è la negazione 
di ogni civile governo. E la famiglia ? è una istituzione innatu- 
rale anch'essa: se l’uomo è un bruto meglio organato , rimane 
sempre bruto; l’uomo e la donna sono dunque nè più nè meno 
del toro e del'a vacca, del cane e della cagna, che mutano a pia- 
cere la loro momentanea unione. E i figli? torelli e cagnolini, che 
vivono colla madre fin che hanno bisogno di essere alimentati ; 
cresciuti in forze stanno da sé, si separano, si disperdono nella 
moltitudine degli esseri, secondo il loro talento. Ancora, se l’uomo 
è niente altro che un bruto, che segna il vertice della evoluzione 
necessaria della materia, il libero arbitrio torna una stupida fola; egli 
agisce per forza interna, a cuì non può resistere: l’ opera che si 
dice buona, quella che si chiama cattiva sono il prodotto fatale della 
necessità interiore. Virtù e vizio riescono due cose iinmaginarie: 
nè il buono merita lode nè il tristo biasimo. S. Francesco d’ Assisi 
e Cesare Borgia si equivalgono. I medici non si devono far com- 
plici de’ giuristi, dice un francese (1). A questa stregua cosa è il 
patriottismo ? cosa è? null’altro che un errore, un vizio (2). Mil- 


. (1) Citato dal DuPanLOUP, Les alarmes de l'episcopat. Paris 1868, p. 33. 
(2) Si sa che ScnorenanuzR chiamava fl patrioltismo: la più sciocco 
delle passioni, la passione degli sciocchi. Riferiamo questo singolare squarcio 
di un altro scrittore francese: « Le patriottisme, principale vertu des peu- 
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ziade, Catone, Scipione, Capponi, Washington sarebbero i grandi 
colpevoli e gli stolti dell'umanità, e così pure quelli che li imita- 
no; Socrate, Platone, Aristotele ì suoi seduttori, quelli che l'ianne 
fatto fuorviare, e così del pari coloro che hanno camminato sulle 
loro tracce (1). Adunque il radicalismo odierno, figliuolo diretto 
del materialismo scientifico, a modo stesso di suo padre, che 
tende ad annientare ogni scienza intellettuale, mena a dissolvere 
ogni organismo sociale. 

Questi concetti non ancora entrati nella coscienza universale, 
si dillondono però di giorno in giorno, come lo provano il comu- 
nismo francese, il socialismo tedesco, il nibilismo russo, il feniani- 
smo irlandese, la mano nera spagnuola, il dinamitismo americano. 
Dunque la società umana è destinata a perire? Non vi è pericolo: 
l’uomo non ha creata la società, quindi non è in poter suo di distrug- 
gerla; ma nondimeno turbazioni violentissime possono accadere. 
Par certo però che molto a lungo non si può durarla così. Senza 
autorità, senza proprietà, senza famiglia, senza norme di giustizia 
assoluta, indipendente dall'umano capriccio, pessuna società è possi- 
bile; non è nemmeno assicurata l'esistenza dell’uomo singolo. Se- 
nonchè come queste sono verità reali , indistruttibili, ed inerenti 
all’umana natura, gli uomini le hanno con sè medesimi talmente 
connaturale che non possono annientarle, come la logica del natura- 
lismo dimanderebbe. 

Silfatto è il lato negativo e dissolutorio del materialismo intel- 
lettuale e civile. Ma come esso ha potuto nascere, come crescere, 
come acquistare sì gran voga ne' dì che corrono, fin da divenire una 
seria minaccia per l'umanità intera? È impossibile che l'errore solo, 
il quale è il contrario del vero, e perciò un non essere, possa prevalere 
in tal guisa. A giudicarne bene si vuol dare un rapido sguardo af 
suo lato reale e positivo, in grazia di cui vive e fiorisce. 

Il materialismo scientifico rampolla dal prepotente bisogno della 
mente umana di voler sapere che sia l'universo, la natura; ed il co- 
noscere è una proprietà naturale ed ingenità dello spirito, è 
l’amore della verità, dell'Essere, cioè di Dio stesso. Si ha un hel 
dire: l’uomo col suo pensiero non cerca che di conoscere l'Es- 


« ples de l'antiquit6, n’est pas autre chose que l'istinct altruiste borné à 
« la patrie, aussi ce sentiment va-t-il diminnant... des temps viendront, 
« {ls sont venus peut-étre, où cette manière d'ètre ne sera plus que de la 
€ réaction, un vice ». DopantovP, Op. cit. p. 14. 

. (1) MM Lascr ha sviluppato a lungo questo singolare concetto. Histoire 
du materialisme, trad. de l’allem. Tom. 1. 
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sere, il nulla essendo inconoscibile. Nelle sue azioni desidera il bene; 

‘il male, che è negazione, e quindi non essere, appunto perchè tale 
“non può divenir fine dell'operazione umana Se siamo colpevoli egli è 
perchè decipimur specie recti; tutl'i colpevoli sono erranti intorno 
al bene, pigliano per tale quello che non lo è, ma ne ha l’appa- 
renza, secondo la profonda dottrina del Vico (1). Il che è proprio 
dell'insipiente, onde la Scrittura chiama in cento luoghi i viziosi 
e i colpevoli, insipienti, stolti, falui, ignoranti. 


Il materialismo vuol penetrare la natura, per acquistarne una. 


notizia scientifica: ecco l'Essere che si trova in fondo del suo 
procedere. Questo amore della Verità è la causa degli sforzi incre- 
dibili da lui consumati, ed ha generato i suoi frutti. Il materialismo 
ci ba dato una più compiuta cognizione della natura, incomparabil- 
mente più ampia e precisa di quella che si aveva prima del suo 
nascere. Quando si pensa al numero infinito delle sue scoverte, ai 
‘tanti segreti della natura che ha rivelato, d'onde le innumerevoli e 
rilevantissime applicazioni alla vita civile, non si può non essere 
compresi da un'’ammirazione tale che tocca l'entusiasmo; d'onde il 
favore generale degli animi, e l’ardore insuperabile di quelli che lo 
«coltivano. Il naturalismo politico, suo ligliuolo, si è messo con amor 
pari a studiare l'individuo umano e la umanità tutta quanta. E se è 
vero che l'uomo sia l'apice della creazione, la più nobile fattura di Dio, 
creala per divenir partecipe della immortalità e della felicità eterna ; 
riesce evidente che l'amore dell'umanità, creatura di Dio, costituisce 
quel tanto di verità e di essere che si annida in fondo delle sue 
dottrine; il promuoverne il bene, è appunto la ragione di bene che è 
la sua radice. Siffatta è la causa del favore di cui gode presso moltis- 
simi. Cosa vuole in sostanza il naturalismo politico? Che ogni uomo 
abbia quello che gli necessita per vivere e per sviluppare le facoltà 
della sua natura, il che senza una certa copia di sussidii materiali è 
‘quasi impossibile. Vuole perciò che cessi ogni privilegio di un uo- 
mo sull'altro, di ogni classe sull'altra; ed in quanto a quel privi- 
legio che nasce dalla sproporzionata partizione dei beni, ha perfet- 
tamente ragione. Vuole la libertà, cioè che l'uomo non sia impedito 
nella libera espansione delle sue facoltà, condizione necessaria della 
sua perfettibilità, cui dee aspirare, ed aspira in effetti; ed in questo 
la intende rettamente. Vuole che le leggi rispondano a’ bisogni reali 
del medesimo che sieno in armonia colle sue condizioni storiche, e 
gli garentiscano i suoi diritti, e perciò non sieno dipendenti dall’ar- 
bitrio di un solo o di pochi interessati : sin qui si appone visibilmente 
° (1° De uno universi jur. princip. et fine uno. Cap. LXVIII. 
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al vero, perchè le leggi che non sono tali, non ne meritano nean- 
che il nome. Vuole che gli uomini si abbiano a considerare come 
fratelli; che i popoli sì abbraccino in pace del pari, come (fratelli 
di cui nessuno cerchi il proprio utile a scapito degli altri; e vuol 
proscrivere perciò la dominazione dell’uno sull'altro, e la guerra. 
Chi può contendere che queste non sieno verità indiscutibili, nobilis- 
sime aspirazioni tendenti alla felicità civile, fine di ogni società poli- 
tica?Ecco ilVero el'Essere che gli servono disostrato, e che gli con- 
feriscono una vita rigogliosa e simpatica. Non può negarsi che prima 
di lui l’uomo non era stato studiato a tal modo, nè la sua vita civile 
così attesa ; ed è innegabile ancora il venir su di un maggior senso 
di benevolenza degli uomini tra loro, un non piccolo intiepidi- 
mento delle gelosie nazionali, una maggiore umanità nelle guerre, 
una più grande giustizia nel diritto internazionale, un raddolcimen- 
to nei codici criminali, una maggiore diffusione della coltura nelle 
classi inferiori, dovuta alla propagazione delle idee del Rousseau. 
Anzi lo studio di propalare le cognizioni, e d’incivilire le 
classi inferiori della società, è di tale prodigiosa attività da far ve- 
ramente stordire. Il naturalismo scientifico ed il civile hanno 
dunque i loro titoli di merito innanzi alla scienza ed innanzi. 
agli uomini. Questa è la loro forza. Il contrastarlo sarebbe una 
cecità balorda, una insigne stoltezza, un chiudere gli occhi per non 
guardare, per indi darsi l’effimera soddisfazione di negare quello che 
vedere non si vuole. 

Però il naturalismo scientifico ed il civile, ad onta dei loro 
meriti, dei guadagni di cui hanno arricchito il campo della umane 
cognizioni, e de’vantaggi recati alla vita civile, sono arrivati l’uno 
alla negazione di ogni verità assoluta, che l'intelletto può solo co- 
noscere da sè, e che sono la luce intellettuale perpetua, la realità 
assoluta. Il naturalismo scientifico dopo un lungo cammino di ne- 
gazioni, l'una sempre maggiore dell'altra, è riuscito alla eliminazione. 
compiuta delle cause finali, ossia della realità vera dell'universo ; al- 
l'abolizione dell'ordine intellettuale delle cose, a quella dell'ordine 
morale, e per ultimo della umana natura stessa, che arbitraria- 
mente dimezza impugnando l’anima spirituale ed immortale. Con 
siffatto processo ha in fondo distrutta la scienza in quanto alla sua 
sostanza, per lasciarle solo la notizia de’ fenomeni sensibili; 1 
quali neanche si possono compiutamente intendere se non vivifi- 
cati ed illustrati dalle verità intelligibili. E poichè senza criterii 
certi e immutabili, che solo l'intelletto da sè stesso ravvisa, 
e lì contempla quali sono immutabili ed eterni, la cognizione 
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che si versa solo sui fenomeni sensibili, mutabili e temporanei, è riu- 


scita incerta e confusa ; d'onde sono scaturiti ì tanti e tanti sistemi, 


e contraddizioni che travagliano la scienza, cosa che si tira per 
mano la sua ruina. Diremo di più, non volendosi ammettere i prin- 
cipii supreini che muovono l’umana ragione, si è giunti a con- 
traddirla, il che importa uccidere d’un colpo la scienza e la ra- 
gione stessa. | 

D'altra parte il naturalismo civile, che prende l’imbeccata dal 
primo, è pervenuto a ricusare la libertà dell'arbitrio, la responsa- 
bilità degli atti umani, a non discernere più il bene dal male, no- 
zioni che secondo lui non sono che umane convenzioni; ad impu- 
gnare l'autorità, la proprietà, la famiglia, cioè a porre a risico l’esi- 
«stenza stessa del civile consorzio. Così il primo per amore della 
scienza e della ragione è giunto alla negazione di entrambe ; l’al- 
tro, per amore della umana dignità , a ribassare l’ uorno sino al 
bruto ; per amore della vita civile, a minacciarne la dissoluzione ; 
e per amore dell'umanità a spegnere ogni senso umano. 

Il naturalismo scientifico ed il civile, riescono alla fine non 
solo impotenti ad edificare la scienza e la società civile, ma si 
rivelano in fondo, ad onta delle loro aspirazioni, i più fieri ne- 
mici dell'una e dell'altra. Ma intanto come si ha a fare ? Il patri- 
monio delle cognizioni accresciuto, i progressi civili dovuti ad en- 
trambi, sono entrati nella coscienza intellettiva e civile de’popoli 
colti, e sarebbe una inutile, anzi una colpevole pazzia, il volerli con- 
traddire o distruggere. D'altra parte necessita pure di salvare la 
scienza minacciata e la società civile in pericolo. Non vi ha che 
una sola, unica, naturale, fecondissima via: quella di accordare 
.colla scienza ciò che in realtà è congiunto, e che solo l’arbitrio 
umano ha separato ; cioè Dio e la natura, la fede e la ragione, le 
cause finali ed i fenomeni sensibili, i principii immutabi:i colla va- 
rietà della esperienza nel campo scientifico ; e nel civile, l'autorità 
e la libertà, l'ordine ed il progresso, il diritto dell'individuo e quel- 
lo della società. È evidente che questo procedere salva tutto : re- 
stituisce alla natura Ja sua realità, al fenomeno la sua significazione, 
all'autorità il suo legittimo principato, alla libertà la sua essenza, 
oggi confusa con la licenza, all'individuo la sua dignità, alla so- 
cietà il suo fondamento. 

Or chi sarà il modo di questa necessaria ricomposizione ? 
A chi l'umanità si rivolgerà per ottenere un sì insigne beneficio ; 
questa grande restaurazione della scienza e della vita civile, in cui 
‘è riposta la sua salvezza negli ordini del tempo ? 


passa 
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Cosa vuole il naturalismo scientifico ? rendersi coscienza del- 
la natura delle cose, mercè lo studio dei fatti. Ma il Cattoli- 
cismo non dimanda niente di meglio; anzi l’ha insegnato, e fat- 
tone un dovere : Znvisibilia Dei, aveva detto S. Paolo, a creatu- 
ra mundi per ea quae facta sunt intellecta conspiciuntur (1). Dunque 
poichè fine del cristiano è di conoscere ed amar Dio, l’intelligere 
ea quae facta sunt è un dovere dell'intelletto cristiano, perchè così 
pervenga alla più piena conoscenza di Dio, cioè dell'Essere. Dunque 
il Cattolicismo lungi dall’avversare il processo osservativo della 
natura, lo favorisce. Il naturalismo anela allo sviluppo compiuto 
dell’umana ragione? ed il Cattolicismo insegna, che la ragione è 
dono preziosissimo di Dio; che l’uomo deve perfezionare le facoltà 
concessegli dalla Provvidenza, e fa tanto caso della ragione, da al- 
logarla tra i luoghi teologici, vale a dire tra le fonti della teologia. 

Cosa vuole il naturalismo civile ? La libertà civile e politica. 
Ma il Cattolicismo ha insegnato appunto, che Ubi spiritus Domini 
ibi libertas ; cioè la libertà in tutta la sua ampiezza, la morale, 
e quindi la civile e la politica che ne dipendono. Vuole la fratellanza 
umana ? Ma questa idea non si trova altrove che nel Cattolicismo, 
il quale prima la bandì nel mondo, cessando la schiavitù e la 
supremazia di un uomo sull’altro, e di una nazione sull'altra. Aspira 
all'unità dell'uman genere ? Ma questo è il fine proposto da Cristo: 
Ul unum sint. Vuole la pace universale e l’abolizione della guerra? 
Ma Cristo è detto il re della pace, il cui saluto era: Pax vobis; 
il Cattolicismo pone la guerra tra i più terribili flagelli, come la pe- 
ste e la fame; il suo stesso fine, l’unità del genere umano, include 
la pace universale, perchè unità e discordia ripugnano. Vuole 
che gli uomini. abbian tutti il necessario al vivere, ed una più equi 
distribuzione de’beni della terra ? Ma questo è proprio quello che 
il Cattolicismo insegna , fino a fare uno stretto dovere a chi ha 
più, di dare il superfluo a chi non ha : Quod superest date pau- 
peribus. Vuole il rispetto dell’umana dignità ? e dove trovarlo mag- 
giore che nel Cattolicismo ? il quale insegna che ogni uomo è fatto 
ad immagine e similitudine di Dio ; sicchè ciascuno dee rispet- 
tare nell'altro l'immagine e la similitudine del suo Creatore, del- 
l'Autore dell'universo, del Supremo Signore di tutto quanto esiste ; 
onde condanna non che l'atto, financo la parola ingiuriosa; più anco- 
ra, fino il pensiero dell'ingiuria. Vuole egli che gli uomini e le nazioni 
sì aiulino scambievolmente ? Ma questo è un precetto assoluto delta 
carità insegnata da Cristo. Dimanda la soppressione di ogni privilegio 

(1) Ad Roman, I, 20. 
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o signoria dell’uno sull'altro ? Ma questo è così apertamente incul- 
cato dal Cattolicismo , da chiamare tutti gli uomini conservi di 
un solo Signore, cioè di Dio. Vuole che l’amore reciproco degli 
uomini vinca l’ egoismo ? Ma Cristo non pure ha detto ai disce- 
poli, che l’amore vicendevole era il segno certo onde essere ri- 
conosciuti per suoi; ma ha comandato non solo di non odiare, 
anzi di amare il nemico, e financo di dar la vita per lui, cosa cui 
nessun radicale ha mai desiderato. Quale è dunque sognato legit- 
timo del naturalismo scientifico e civile, che il Cattolicismo non 
contenga in sè, e che non abbia insegnato costantemente da secoli 
e secoli all'universo ? Solo con questo enorme divario, che dove il 
Cattolicismo assicura immutabilmente l’esistenza e la pienezza del 
possesso di questi beni, il naturalismo finisce col negarli, e tutti i 
suoi sforzi non solo non provano a salvarli, ma menano irremissi- 
bilmente a distruggerli; ed in luogo di tendere all’ Essere per tutte 
le vie dell’ umana attività, arriva al nulla razionale, scientifico, 
civile e politico. Dunque il naturalismo non trova una sola cosa, 
una sola idea vera che non sia stata propalata da secoli prima di 
lui, e non lo sia tuttora dal Cattolicismo. Ma di più, impotente come 
è a realizzare le sue aspirazioni, in quanto sono vere e legittime, 
non può trovare se non nel Cattolicismo la via di eflettuarle, e di 
possederne i frutti durevolmente in pace. Dov'è dunque la ragione 
vera e reale perchè il naturalismo lo consideri come un ostacolo 
da rovesciare, come un deciso avversario dei beni cui sì ardente- 
mente anela, quando per contrario egli è per lui solo che li può 
conseguire î Davvero è da stupire come il Cattolicismo abbia potuto 
essere ignorato e disconosciuto sino a tal punto | ignoranza tale che 
si sarebbe tentati ad apporla piuttosto a difetto di buona fede, se 
non fosse del pari maraviglioso il vedere sin dove giungano le 
aberrazioni umane, per ignoranza del vero, a causa o di passioni 
che rannuvolano l’intelletto, o di pregiudizii inveterati, o di incapo- 
nimento in principii falsi, da cui si deducono conseguenze formal- 
mente vere, perchè tirate in buona logica, ma realmente erronee. La 
verità vera è questa : che il naturalismo, in quanto ha di vero, si 
muove anche nelle sue aberrazioni dentro e non fuori l'orbita del 
Cattolicismo, il quale in sè lo contiene come gli asintoti immutabili 
la parabola ; e che la sua forza non l’attinge altrimenti che dalle 
verità della cattolica fede, da lui sfigurate e dimezzate, e che quella 
sola può restituire nella loro integrità. L’errore umano è niente 
altro che una verità mutilata, la quale se è messa come principio, 
appunto perché incompiuta e difettiva, le conseguenze non possono 
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essere vere in tutto ; e per la parte stremata, riuscir false affatto. 
Il moncare la verità è un non essere; or se si vuol dedurre dal 
non essere, non si può riuscire che al non essere, cioè all’errore, 
ripugnando che il nulla possa figliare l'essere. Sia pure che que- 
sto assurdo enorme non faccia specie alla ragione de’ razionalisti, 
(Hartmmann per es.) Tanto il razionalismo ha imbecillita ed oscurata 
la ragione umana, da porre ciò che non è come il principio ed il fine 
. dell'uomo e del mondo!! A metter mano ed a menare a termine 
siffatta ricomposizione si richiede una mentalità vasta e vigorosa 
ad un tempo, che sia fatta a guardare dirittamente nel Vero in sò, 
a coglierne l’obkiettiva realità, a ricondurre al mondo dell’ intelli- 
gibile l'universo sensibile, a contemplare l'ordine dell'universo nella 
sua entità intelfettuale ; ed alla sua luce discernere il mondo con- 
creto, ritrovare in quello le leggi costanti ed immutabili che reggo- 
no questo, e che perdurano identiche e perpetue sotto |’ inces- 
sante mutarsi delle cose tutte che appariscono al senso. In una 
parola rifare nella cognizione quella che è obbiettiva realità, cioò 
ricondurre il multiplo all'uno, l'universo a Dio, e vedere in Lui il 
mondo delle menti umane (1). 


II. 


A concepire questa scienza è del tutto disadatta la razza fran- 
cese. La stoffa di quel nobile popolo è dotata di una sensibilità 
squisita, e di una rapida percezione de’ particolari; ma possiede 
pochissima attitudine ad alferrare le verità generali vedute in sè 
stesse, se non sieno incarnate ne’ particolari sensibili, che ha una 
mirabile facilità di apprendere. Il francese è condotto dalla sua na- 
tura a riguardare il generale, l’ intelligibile, nella sua rappresen- 
tazione particolare e sensibile; ed è quasi che incapace di battere 
il cammino inverso, che è il solo vero e reale ; e ad occasione, non 
a causa, del particolare e del sensibile, elevarsi al generale, all'in- 
telligibile ; considerare cioè il particolare ed il sensibile nel gene- 
rale, nell’intelligibile; nella idee insomma, per servirci di una 
‘ espressione platonica. 

Il francese non apprendendole idee se non negli individui che 
le ritraggono, cioè nelle loro manifestazioni sensibili, non ne piglia 
che quel tanto che ne traspare limitatamente, e per luce rifratta, 
in essi individui sensati. La pura luce intellettuale gli sfugge per- 
chè lo abbaglia, e non può sostenerla ; onde trasporta le apparenze 

(1) Secondo la celebre espressione del Vico : Scienza nuova in prince. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XVII. 40 
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sensibili, le limitazioni imperfettissime del concreto, nell'intelligibile 
e nel reale. Laonde la sua speculazione è debole ed incerta, e que- 
sta scarsezza d'idealità si ripercuote nell’ arte. I poeti e gli artisti 
francesi non sanno uscire del sensibile, raramente e per eccezione 
qualche volta s'innalzano all'altezza dell'ideale, e non mai in modo 
compiuto. La filosolia propria de'francesi è il sensismo. Roscellino 
ed Abelardo sono i loro veridici rappresentanti nel Medio Evo; 
Cartesio dopo, ed indi il suo legittimo figliuolo, il sensismo del seco- 
lo XVIII. Ma perchè il sensibile , il fenomeno nel mentre par chia- 


ro, semplice e facile alla percezione de’ sensi, dall'altro è niente di 


più che la superficie delle cose, così la speculazione francese sembra 
chiarissima e semplicissima, semplicità e chiarezza di cui i fran- 
cesi sì fanno un gran merito. Però quella semplicità non è che 
povertà, e quella chiarezza è superficiale, e per conseguenza torna 
in realtà oscurissima : non spiega niente in modo che soddisfaccia, 
e non fa che annebbiare ed impiccolire la luce dell’intelligibile, e 
della realtà in sè. Ancora la esuberanza della sensibilità torna a 
discapito della vigoria e della serenità dell’ intelligenza, e - genera 
una certa vivacità, una certa mobilità irrequieta, come appare nelle 
donne e ne’fanciulli. Onde per questo riesce poco capace di seguire 
Il rigore delle deduzioni logiche ; difetto visibile in presso che tutti 

gli scrittori di quella nazione, da'quali forse puoi solo eccettuare il 
Pascal, il Bossuet, il Malebranche, e tra i più recenti, sino ad un 
certo punto, il Proudhon, ad onta del suo modo di concepire a volte 
falso ed eccentrico. I loro migliori scrittori, spesso imbroccano la ve- 
rità, dicono sovente molte cose buone, massime intorno alle osser- 
vazioni de'particolari sensibili, che intuiscono agevolmente per l’in- 
telligenza svegliata che hanno; ma la costruzione scientifica, almeno 
formale (come avrebbero detto gli scolastici), difetta quasi univer- 
salmente; onde ne scapita la fermezza e la dignità della scienza. 
I francesi non hanno mai gustato a fondo Platone, da loro tenuto 
per un sognatore astratto; e confondono la realità obbiettiva delle 
idee platoniche, colle vuote generalità tanto in voga presso di loro, 
formate da una superficiale generalizzazione de’ fenomeni sensibili. 
I soli dei francesi, che io sappia, che lo abbian meglio capito sono: 
il Dacier ed il Grou che lo hanno mirabilmente tradotto , ed Enrico 
Martin, che ha con invidiabile profondità comentato il Timeo; il 


Cousin qualche. volta Jo intravede appena, per gli altri è un libro si” 


può dire chiuso del tutto. Ora è palese che con queste qualità ec- 
cellenti per certi rispetti secondarii, il francese non è atto alla re- 
staurazione della scienza. 
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| Diametralmente opposto alla natura del popolo francese, è 
quella del tedesco. Se il francese si diffonde nelle apprensioni sen- 
sibili del mondo esteriore, il tedesco ha una invincibile tendenza 
a concentrarsi nella coscienza def proprio subbietto, a cui tutto 
rimena. La sua filosofia a stringere, si condensa in questo pronun- 
ziato : tutto è tl subbielto, nulla esiste fuori di lui. Il Kant segna la 
più alta incarnazione del genio proprio di quella nazione, intorno a 
cui si aggira, quasi perno immutabile, il ricco e moltiforme movi- 
mento del pensiero e della scienza tedesca, la quale ora per un 
verso, ora per un altro dà fuori tante manifestazioni svariate del 
Kantismo. Se una forma cade, l'altra che le succede è diversa sf, 
ma il fondo rimane identico ; e dopo tante fasi, ogzi lo si vede ri- 
comparire di nuovo nella filosofia pessimista, che ha per padre lo 
Schopenhauer, il quale accetta per suo maestro il Kant, e di cuì 
si dichiara legittimo discepolo (1). Or lo studiare l’uomo in sè, nelle 
suc facoltà, nelle mozioni dell’ intelletto, è qualche cosa di molto 
più profondo e più grave che non lo starsene contento alle fugaci 
e variabili impressioni che i nervi ricevono dalle cose sensate. È 
ancora più fruttuoso e durevole. Molte delle investigazioni del Kant 
sono acquistate perpetuamente alla scienza ; questa è la sua gloria. 
Non è piccola cosa lo studiare la coscienza, le leggi del ragionamen- 
to, le vie per cui la ragione si muove : a ciò si richiede acume gran- 
dissimo e forza di logica. È poichè proprio della ragione è il proce- 
dere per la logica, il Kant è un logico inesorabile ; e la costruzione 
logica è proprio portato dell’ingegno tedesco, in cui eccellono i suoi 
scrittori. Ragionatori robusti ed intrepidi, 1 quali non indietreg- 
giano neanche in faccia all’assurdo manifesto, se è logicamente de- 
dotto da un fa!so principio. Ognun può vedere che questo anda- 
mento, oltre di essere grave e profondo, non risulta mai inutile, 
perchè l'assurdo dimostrato a dovere, palesa l'errore del principio, 
come mille confutazioni a mezz'aria, per buon senso, per impres- 
sione sentimentale non saprebbero fare. 

Però questo immergersi nella coscienza senza più, questo 
considerare il mondo nel proprio subbietto, mena a rendere la 
scienza, come di fatti è accaduto, del tutto subbiettiva, scarsa ed a 
volte digiuna affatto di realità obbiettiva; e meramente formale, cioè 
consistente nella forma logica che leha data il subbietto. Onde nasce 
ilrimprovero che tante volte si è fatto ai tedeschi, di disconoscere la 
rcealità, di sforzarla ad entrare nella cornice del subbietto, di vio- 


(1) Scuopeszaver dichiara Fichte, Schelling, Hegel figli di Kant, ma da- 
slardi, egli solo si vanta di esserne il figlio legittimo. 
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lare la storia. Anche il tedesco non gusta Platone: per lui le idee 
platoniche non sono che categorie della mente, e concetti suoi, 
ma vuote di realità obbiettiva. Il che. tradisce la poca capacità 
a contemplare la verità intelligibile in sè, come obbietto fuori del 
proprio subbietto che l’apprende. Tale è pure la loro arte : pro- 
fonda e sentimentale se vuoi, ma povera d’idealità. Gl' ideali del 
tedesco sono schemi razionali, che poco rispondono alla reale ob- 
biettività. Lo Schiller, rappresentante più puro dell’arte tedesca, 
ne porge un esempio illustre. Insomma il tedesco sta sempre rin- 
chiuso nel proprio subbietto e nel suo mondo, dal quale non esce 
quasi mai, e solo talvolta a metà. Or come potrà questo popolo . 
levarsi a comporre in armonia la realità obbiettiva che è fuori 
dello spirito, il quale non fa che contemplarla, coll’ universo sensi- 
bile ? Ancora, per un certo rispetto la filosofia tedesca è sensista 
anch'essa, ed in fondo è sorella, comunque dissomigliante, della 
francese. Questa si arresta al fenomeno superliciale ed esterno 
delle impressioni sensibili ; quella si profonda nel fenomeno interno 
della coscienza, nel sensibile inferiore. Ma il fenomeno, interno o 
esterno che sia, è sempre fenomeno ; il sensibile, o interno o ester- 
no, è sempre un sensibile. Il sensismo per diversi rispetti è il fon- 
damento comune della filosofia francese e della tedesca, per quanto, 
nel loro processo siano disparate di profondità, di acume, di digani- 
tà scientifica. Questo è tanto vero, che oggi il materialismo, cioè 
il prodotto naturale del sensismo, è la filosofia predominante in 
Germania. Ma un materialismo dotto, logico, vasto, affatto diverso 
dal materialismo francese antico e moderno, imbelle, superliciale, 
leggiero, essenzialmente e per tutti rispetti antiscientifico. Il fran- 
cese col sensismo in mano nega Dio, il tedesco fa Dio dell'uomo; 
e per quanto le due correnti intellettuali neghino Dio, quella del 
francese è una mera ed inetta negazione, l'altra è almeno un’ aspi- 
razione, e se si vuole, anche un attentato alla vera scienza. Il di- 
vario è grandissimo, ognuno lo vede da sè. 

Il popolo inglese ha una decisa tendenza alla vita pratica. La 
considerazione della vita umana èl’obbietto principale che sta innanzi 
alla sua mente. La vita però tale quale è, reale, positiva, considerata 
nel suo insieme; e poiché l’uomo vive nell’ universo sensibile, il 
senso della vita deve abbracciare tanto la umana, che quella della 
natura. Or lo sviluppo della prima è riposto nell’ applicazione delle 
idee colte dalla mente alla guisa del vivere e quella della na- 
tura ha per centro l'ordine eterno che la regge e mantiene. Il che 
importa che un popolo, il quale possiede questa tendenza, debba. 
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«essere fornito della facoltà di concepire le idee, senza di cui non 
vi ha nè regola, nè criterio fermo nel corso del vivere; però il 
mirare alla loro attuazione pratica, fa sì che l'intelletto inglese 
è fazionato in modo da compiacersi meno nella contemplazione 
delle idee in sè stesse, e più in quanto ai loro influssi nella 
«pratica; meno in quanto sieno per se stesse, più in quanto ai 
modi con cui possano tradursi in atto. Cosa che domanda una 
facoltà grande di osservazione de'fatti, sia dell'universo, sia del- 
l’umana natura. L’intelletto inglese è perciò temperato in guisa 
che la sua facoltà all’ideale sia proporzionata a quanto necessita per 
Jo sviluppo graduato della vita umana e de'suoi istituti; e que- 
sta temperie lo ha fatto riuscire tanto ammirabile nella vita do- 
mestica, nella civile e nella politica. Se questo sia vero si può 
vedere dalla sua letteratura. Lo Shakspeare è la personilica- 
zione più alta dell'intelletto inglese. Il dramma in sostanza ha 
per subbietto la vita umana, di cui è la rappresentazione; esso 
è la contemplazione artistica del come si muove l'uomo nel- 
- l'universo. Shakspeare è il più ideale degli scrittori inglesi, ma 
il suo ingegno vede l’idea per entro della vita umana, onde 
possiede in grado eminente la facoltà osservativa dei fatti in 
cui quella si svolge e dei motivi che la determinano. Non vi ha 
scrittore che gli si agguagli per questo rispetto; ed i suoi drammi 
sono perciò un miracolo di studio della evoluzione della vita umana; 
le sue vsservazioni forniscono una perpetua materia alle consi- 
derazioni del filosofo. In essi l'altezza delle idee è sposata mira- 
bilmente all'osservazione dei fatti umani; onde riescono pieni, 
efficaci, veri, commoventi. Il corso dell’intelletto inglese procede 
per senso comune, quasi mai per logica rigorosa; onde spesso gli 
errori dei principii sono temperati dal buon senso, cioè dall’ap- 
prensione spontanea della verità. L'Hume, il Berkeley e l' Hobbes, 
logici rigidi e potenti, riescono una eccezione, e non hanno fatto 
scuola in Inghilterra. Dal lato della scienza il movimento intellet- 
tuale del popolo inglese è rappresentato principalmente da Bacone, 
dal Locke, e dalla scuola di Edimburgo rispetto alla speculazione filo- 
sofica, e dal Bentham come pratica civile. Nel Locke prevale sen- 
za dubbio la facoltà di osservazione de’fatti sensibili; ma comurque 
sia stato il padre dei sensisti francesi, si tenne molto lontano dal 
loro brutale materialismo. La scuola di Edimburgo volle salvare 
le verità intellettuali, minacciate dalle conseguenze logiche delle 
dottrine lockiane, che avevan generato lo scetticismo dell’ Hume, 
ammettendole come rivelazioni del senso intimo, universale, del 
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senso comune, di cui non è permesso di dubitare. Bentham tem- 
però il suo utilitarismo con la considerazione dell'utilità genera- 
le, la quale è già più che un barlume d’idealità ; l’azione col- 
pevole è per lui un falso calcolo d'utilità, ma almeno conserva 
tanto di luce ideale da discernere il bene dal male, ed è perciò lungi 
dal materialismo francese, che tenendo l'occhio solo alla soddisfazione 
della sensibilità, sopprime radicalmente questa distinzione. Però 
siccome nella scienza speculativa l’ingegno inglese non va oltre 
del senso comune, e nella vita morale al di la del senso morale, 
ne avviene che le verità intellettuali e le morali non sono viste nella 
loro realità e pienezza, ma sibbene come rivelazioni della coscienza, 
di cui non si può dubitare; epperò esso riesce non atto a stabilirle 
sopra altra base che quella del mero fatto. Ma poichè il fatto non è che 
la riprova del vero, il quale solo gli comunica la verità e la realtà di 
Cui è capace, segue che quando il fatto sì vuol porre in luogo del 
vero, ossia quando il vero non si vede se non permisto con es- 
so ed a traverso di lui, si rischia di fuorviare, e prendere lo scam- 
bio, con attribuire del tutto al nudo fatto l'essenza e la prerogativa del 
vero. D’onde è avvenuto che in tempi, in cui per ragioni che è impos- 
sibile di svolgere in poche parole, il vero obbiettivo e reale, quale 
la mente lo vede, è negato e conteso, l'intelletto inglese non ha la 
forza di difenderlo, ma pel senso della vita di cui è provvisto si appi- 
glia all'evoluzionismo, dottrina oggi signoreggiante in Inghilterra. Da 
questo cenno è chiaro che nei tempi odierni, in cui la critica ha 
scosso ì fondamenti di ogni credenza, e nulla si vuole ammettere 
che non sia dimostrato dall'esperienza, non è dal popolo inglese che 
sì possa aspettare la ricomposizione del mondo delle idee e di 
quello de'fatti. 

Il popolo italiano gode in proprio della facoltà dell’ ideale, per 
la quale sovrasta a tuiti gli altri; onde è per natura l'erede del- 
l’arte e della scienza greca, e della dottrina civile de’ Romani, 
popoli a’ quali si congiunge anche per sangue. Or la facoltà del 
l'ideale è riposta nella virtù intellettuale di comprendere il vero, 
tale quale è obbiettivo e reale, e di nutrirsi della sua luce. E poi- 
chè il Vero in sè, è la scaturigine inesauribile di ogni cosa, la 
ragione sostanziale e perpetua del loro essere, così pure la sua 
luce illuminante l'intelletto è il fondo di ogni scienza, il prin- 
cipio di ogni eoguizione, la forza di ogni discernimento, l'essenza 
di ogni bellezza; e quindi costituisce la contemplazione più alta 
cui l'umano intelletto possa pervenire, il princ'pio più feroce di 
ogni sua operazione. L'ingegno italiano fatto per vivere come nel 
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proprio elemento, nell'oceano luminoso e sereno dell'Ideale, riesce 
per questo appunto sovrano nel campo della scienza e dell'arte, 
ricco d' inventiva e dotato d'inesanribile fecondità, i cui portati 
recano con sè l'impronta splendida e vigorosa dell’idealità. L’idea- 
lità propria degl'Italiani, essendo la facoltà di guardare nel vero 
in sè, e di ripetersene la cognizione nella coscienza, torna piena 
di essere edi vita: lontana per un abisso dalle vuote generalità, 
di cui è-tanto vago il francese, dal concettualismo subbiet- 
tivo del tedesco, e sovrasta incomparabilmente alla mera in- 
tuizione del senso comune propria dell'Inglese, la quale non può 
servire di base al processo scientifico: obbiezione perpetua pro- 
mossa contro la teoria inglese del senso comune. Questo, quando 
sia retto, può fornire quella che Platone chiamava opinione vera, 
ma non la scienza, la quale costa della cosciente cognizibne 
del vero, prodotta dal movimento della ragione, che deduce a rigore 
le conseguenze da'principii, e per tal modo la costruisce. Inoltre, 
l'opinione vera non può legittimare sè stessa, e combattere con 
frutto l'opinione falsa che le si ponga contro, precisamente perchè 
non si fonda che sul mero fatto dell’apprensione sensibile, interna od 
esterna che fosse. Onde l’opinione vera e la falsa, essendo due fatti 
che si collocano l’uno contro l'altro, la vera non può trionfare della 
falsa quando non abbia un criterio certo, un principio stabile con 
cui si legittimi; il quale dovendo servire a spiegare il fatto, deve 
essere perciò tutt'altra cosa da questo; e quindi non può attin- 
gersi nel campo del fatto, ma delle idee, che gli soprastanno. 


IV. 


Questo discorso, benchè spianato anzi evidente, pure pel di- 
rizzone preso dalle menti oggidi, torna affatto contrario all’ambien- 
te intellettuale corrente, onde può parere oscuro a parecchi. Ora 
è permesso di fare una semplice osservazione. Ogni scienza ha per 
condizione necessaria, di stabilire i principii generali che valgano 
a dar ragione defatti particolari. Se togliete i generali, togliete la 
scienza : cataloghi puri e semplici di fenomeni, non fanno la scien- 
Za, più che un ricettario non costituisca la medicina. Qualunque più 
assoluto materialista vi parlerà delle /eggi della materia, ogni na- 
turalista de'generi e delle specie, delle razze, delle famiylie, e così 
via. Or questi generali sono il prodotto della mente, che li forma 
per la facoltà di astrarre che le è inerente. Ogni qualsia scienza per- 
ciò, in quanto tale, ha per sostanza l’astrazione. 
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Però vi ha due specie di astrazione, l'una del tutto contraria 
all'altra. Per coloro che non ammettono altro che la materia e le 
osservazioni particolari degli individui, l'astrazione consiste nel 
separare da questi le qualità e determinazioni che l'esperienza sen- 
“sibile ha trovate comuni ad un gran numero di essi, e con silfatte |, 
qualità comuni formano ciò che chiamano la /egne, il genzre, la 
specie. Ma se per loro la sola vera realità è l'individuo sensibile, 
appare manifesto, che l’astrazione costando della eliminazione delle 
determinazioni individuali, possiede meno di essere dell'individuo 
sensibile, e quindi meno verità. Sicchè accade che più si generalizza 
con l'astrazione, meno si rinviene di essere e di realità nel suo 
prodotto, che sono i generali. In tal guisa la specie risulta men 
vera e reale dell'individuo, il genere meno della specie ; e poiché 
i generi hanno ragione di specie verso quelli più astratti, che li 
comprendono, come per esempio i generi pesce, quadrupede, 
volatile sono specie rispetto al genere animale, segue che il genere 
animale abbia meno di essere, di realtà di verità che i tre primi ; e 
così salendo di mano in mano al genere generalissimo, uso una 
espressione della Scolastica, l'Essere, segue che questo torni vuoto 
di ogni realtà e pareggiato al nulla. Or se la scienza dee costare in- 
dispensabilmente di generali, viene a risentire un difetto crescente 
di realità per quanto più sale nei generali, e diviene sempre più scar- 
sa di contenuto reale, di verità, per quanto più sembra scienza; fino 
a che toccando il culmine, si abbraccia col nulla, e resta scienza del 
nulla, cioè, ignoranza compiuta di ogni verità. Onde per quanto 
più sembra prendere carattere di scienza, per altrettanto cresce in 
ignoranza : massima ed evidente contraddizione. L’astrazione di cui 
parliamo, comincia adunque da una minor negazione di essere e di 
realità, per pervenire alla sua negazione totale. Ecco il. prodotto 
della elaborazione prettamente logica della mente, che si travaglia 
‘sui soli sensibili. È inutile ogni contesa : la prova è già fatta, il ri- 
sultato è certo. Le filosofie dello Schopenhauer, dell’ Hartmann, 
dello Spencer, ultimi portati dell’astrazione che muove dall’apprensio- 
ne de' fenomeni sensibili, sono niente altro che le filosofie del nulla. 

Evvi opposta a questa un’altra specie di astrazione, per la qua- 
le la mente considera le qualità degli individui in relazione alle 
finalità loro. La finalità è cosa che vede la mente da sè, ad occa- 
sione dell'osservazione di fatto negli individui sensibili; e poichè 
non è dessa che ha creato gli individui, la finalità che in loro di- 
scerne, è qualche cosa che sta fuori di lei; un obbietto mentale, 
che scorge mercè la luce intellettuale che possiede. Codesta finalità - 
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è quella che costituisce il valore reale di ugni individuo. Difatti 
noì per misurare la bontà di qualsia cosa, vogliam primamente 
.sapere a che serve, vale a dire quale sia la sua finalità; e secondo 
che più o meno compiutamente la troviamo disposta, la dicia- 
mo più o meno buona; e cattiva, se del tutto disadatta. Così 
diciamo più o meno buona una carrozza, secondochè è meglio atta 
al trasportare; cattiva se non acconciamente si presti, e pessima 
ed inutile, se non può adoperarsi in alcun modo. Ma il buono è ciò 
che è, perchè il nulla non è buono a nulla ; dunque la verità, l’es-- 
sere reale delle cose consiste nella loro finalità ; realtà che la mente 
vede da sè, e che non le somministra l'apprensione sensibile. La 
quale porgendoci la notizia di molti individui somiglianti, la 
mente discerne che tutti hanno la stessa finalità; e questa è il 
. generale che in sè abbraccia tutti i particolari. Sicchè la mente 
astrae anche quì le determinazioni particolari degl’individui, per 
considerare la finalità comune a tutti, da cui essi attingono il 
loro valore particolare come individui. Dacchè deriva, che la 
finalità comune a tutti è un’ obbiettività reale, alla quale essi 
partecipando, conseguono la propria e vera realità. Questa è la 
specie. Da ciò risulta che la specie sia più vera e più reale degl’ in- 
dividui, come quella da cui gl’individui prendono la parziale realità 
del loro essere individuale. D'onde segue ancora, che più specie 
simili abbiano una propria finalità, loro comune, la quale tutte le 
comprende; e questa è il genere. Ma se la specie include in sé la 
realità degli individui, sussegue che il genere contenga la realità del- 
le specie, e quindi di tanto sia più reale di loro, in quanto in una 
finalità più vasta rinserra le loro singole finalità; e così risa- 
lendo di grado in grado, si arriva all’Essere, genere generalissimo 
che contiene in sè la realità dei generi, quella delle specie, e 
quella degl’ individui: il quale ha una finalità suprema, che è 
l' Essere stesso, perchè nulla esiste fuori di lui, onde è perciò 
«appreso dalla mente come la realità e finalità suprema. Or se la 
scienza consta di astrazione, ne viene che mercè quella di cui par- 
liamo, più si allargano le nozioni astratte, più aumenta la verità 
€ la realità della scienza, la quale salendo al sommo, si trova alla 
considerazione dell'Essere, la cui mercè acquista la massima rea- 
lità e verità ; e nella universalità della sua luce, scorge gl’individui, 
le specie, i generi, l'uno sottoposto all'altro; e sì rende così ca- 
pace a concepire l'ordine universale della creazione, come realità 
obbiettiva suprema, da cui l'ordine dell'universo sensibile toglie 
quel tanto di realità che possiede. 
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Da qui apparisce in modo palpabile il processo inverso delle due 
astrazioni. L'una muove dalla penombra per arrivare alla tenebra as- 
soluta del nulla ; l’altra dalla luce parziale per giungere alla com- 
piuta dell’Essere. L'una vuota di essere la scienza di più in più; 
l’altra di più ig più ne la riempie. L'una perviene al vuoto assoluto, 
l’altra alla pienezza assoluta ; onde in conclusione l’una dà il prodotto 
negativo dell'ignoranza, l’altra l'afermativo della scienza.* Per l'una 
il genere generalissimo è il nulla, per l'altra èl'Esserein sè, cioè Dio. 
- Or quello che noi chiamiamo specie e generi con vocaboli tolti dalla 
logica, sono niente altro che le idee platoniche. La scienza dunque. 
delle idee è la sola che ne meriti il nome e che ne abbia la dignità 
E se le specie sono realmente contenute nel genere, ed i generi nel 
genere generalissimo, segue che le idee, che sono la stessa cosa, 
sieno contenute in Dio, come disposizioni del divino intelletto ; e 
l'ordine loro è quello della eterna sapienza, del Verbo Increato, 
che fa reale, anima o regge l'universo delle creature. 

La facoltà della mente a penetrare nella luce delle idee ed a 
pascersene, predomina nella stirpe italiana, il cui intelletto per- 
ciò riesce naturalmente scientifico ed artistico al tempo stesso, 
Tale è la fisonomia propria dell’arte e della scienza italiana. E 
poichè l'essere è solo fecondo, il nulla non avendo alcuna possi- 
bilità di produrre, avviene che il popolo, il quale è fatto per natura a 
nutrirsi della luce delle idee, risulti nella sua operazione di somma 
fecondità. Tale è appunto il popolo italiano in ogni provincia dell’at- 
tività umana, in cuì si è mostrato inventore e creatore incompara- 
bile, in guisa da aprire tutte le vie dell'umana operosità, in quanto 
questa si travaglia sull'essere,e non sul nulla. La sua storia lo prova. 


V. 


Lasciamo da canto il campo delle Belle Arti, dove gl’ italiani 
sono principi, come è generalmente consentito. Bastano, e ne 
avanza, i soli grandi nomi di Giotto, di Orcagna, di Fra Ristoro, di 
Lorenzo da Maitano, di Brunelleschi, di Michelangelo, di Bramante, 
di Sangallo, di Palladio, ai quali in quanto all'architettura non hanno 
le altre nazioni chi contrapporre. Come del pari riguardo alla scul- 
tura i Pisani, Donatello, Mino da Fiesole, Ghiberti, Michelangelo, 
Jacopo della Quercia, Gian Bologna, Cellini si lasciano di lungo 
tratto indietro gli scultori di ogni altra gente. Rispetto alla pittura, 
toccano per diverse vie il fastigio dell'arte, a tacere di altri, il Bea- 
to Angelico, Leonardo da Vinci, il Sodoma, Andrea del Sarto, Be- 
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nozzo Gozzoli, Tiziano, Correggio, il Perugino, ed il massimo tra 
tutti, Raffaello. Uomini sovrani, alcuni de’ quali del pari eccellenti 
non pure in un'arte sola, ma in due ed anche in tutte tre, come 
Giotto, Orcagna , il Vinci, Michelangiolo, Raffaello. In quanto 
alla poesia chi porre a fianco di Dante, e degli altri tre solo a lui 
minori, il Petrarca, l’Ariosto, il Tasso? ed omettendo moltissimi 
che sarebbero l’onore di ogni più colta nazione, come il Poliziano, 
Bernardo Tasso, il Buonarroti e tanti altri, ricorderò solo nei tempi 
recenti il Manzoni, il Leopardi, e per certi riflessi il Berchet ed il 
Giusti; l’uno principe de’ poeti patriottici, l’altro maggiore di 
tutti nella satira politica e civile, che per forza ed idealità di con- 
cetti entra tanto innanzi al Béranger. Certo l'Inghilterra si glo- 
ria a buon diritto dello Shackspeare, e la Francia del Molière, nomi 
incomparabili pel dramma e per la commedia. Ma quì si vuol notare, 
che in poesia il genere proprio degl’[taliani è il lirico, il quale nel 
mondo cristiano sovrasta all’epico, al drammatico, al comico; come 
nell'antichità prevale l’epico. Nel lirico l'animo del poeta contempla 
faccia a faccia l'ideale, dove che nel drammatico lo guarda per dentro 
della vita umana, e nel comico se ne giova come paragone per cor- 
reggere col riso i vizii ed i difetti umani. Perciò nella lirica il poeta 
vola dirilttamente all’ideale, si inebria della sua luce purissima, il suo 
animo si esalta e si dilata, e versa nei suoi canti l'intenso affetto del 
cuore. Il dramma e l'epopea stessa pigliano in Italia un aspetto lirico. 
Le ammirabili tragedie dell'Alfieri sono piene di lirismo, il quale 
sovrabbonda nella Gerusalemme, e ne fa forse la parte più originale 
e profonda. Onde il predominio degl'Italiani nella lirica importa la loro 
maggioranza nel campo dell’arte. Se questo sia vero, basta un esem- 
pio. L'amore è il più poetico, il più lirico di tutti gli affetti e di tutti 
gli ideali, che sono il subbietto dell’arte. Ehbene, ci corre tra Ofelia 
o Giulietta, e Beatrice e Laura; l'amore di Amleto o di Romeo sot- 
tostà di molto a quello di Dante per Beatrice, e di Petrarca per 
Laura. L'amore de’ primi, ancorquando nobilissimo, non esce de’ li- 
miti della terra, irradiato soltanto da qualche sprazzo di luce cele- 
ste; quello de’ secondi travarca tutti i confini dello spazio e del tem- 
po, per raccogliere il suo volo eccelso in grembo dell’Eternità, della 
cui Ince si ciba e del cui splendore si ammanta. In Dante, dove 
tutti i tre generi si ritrovano riuniti in una intensità stupenda, il li- 
rico prevale, massime nella più divina delle sue cantiche, il Paradiso. 

Era natural cosa che il popolo principe in tali arti, lo fosse 
ancora nella musica, la quale ne è il sostrato comune. Così questa 
regina delle arti può dirsi nel mondo cristiano una creazione quasi 
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del tutto italiana. Essa comincia ad essere veramente un’arte nelle 

mani di Guido d'Arezzo; ed è all'Italia che si deve la scrittura e il 
linguaggio musicale, la forma definitiva del contropunto, l’inven- 
zione di molti istrumenti, l'orchestra, l'oratorio, la cantata, l'opera 
în musica, cioè tutta la sostanza dell’arte musicale. Claudio di 
Monteverde da Cremona è il genio creatore della mùsica moder- 
na (1). Carissimi, Frescobaldi, Palestrina, Scarlatti (2) ne sono i le- 
gislatori, e col Pergolesi i più alti ed originali compositori, senza 
parlare del Piccinni, del Cimarosa, del Jommelli e di altri mas- 
simi antichi e moderni. La tipografia musicale è inventata da Ot- 
tavio Petrucci nel 1502. 

Questo in quanto ‘alle arti. Rispetto alle scienze ed all’ eru- 
dizione l'intero rinascimento è opera degli Italiani, i quali-esu- 
mano il mondo antico, arricchiscono il moderno di tutti i tesori 
dell'arte e della scienza antica; e lavorando per proprio conto, di- 
schiudono tutte le vie dell'umano incivilimento, inteso nella 
significazione più piena ed universale, nel quale dipoi faranno 
tanti progressi maravigliosi le altre nazioni. 

Davvero essi appariscono come inventori, creatori e duci della 
civiltà. Per'cansare ogni equivoco, non si vuol dire che’ gl’Italiani 
sieno per tutte le parti ed in ogni luogo e tempo, i più eccellenti. 
L'Italia è nazione principe, non unica. La gloria che le spetta è 
quella di avere essa disserrate le vie della civiltà, in cui le 
altre nazioni hanno tanto progredito; ma perchè di gran lunga è 
più importante e glorioso lo schiudere il campo ad ogni scienza ed 
‘arte, che il camminarvi per dentro dopo che è aperto, egli è in ciò 
che risiede il principato perpetuo dell'Italia, e che mostra la stof- 
‘fa superiore della sua natura intellettuale. Così per farne un 
cenno alla rinfusa, è all'Italia che si deve con la risurrezione del 
diritto romano, la creazione della scienza del diritto dopo la 
caduta dell'Impero e l'invasione dei barbari. Quando si attenda a 
che tutto il progresso della vita civile e politica dell'Europa consiste 


(1) Il Marcictac lo chiama: « le génie le plus inventif et le plus hardi... 
« dont le nom rappelle la plus grande révolulion qu'ait subie notre musi- 
e que moderne ». Mist. de la musig. moder Paris 1876, pag. 214. — « C'est 
e à lui que revient l’honneur d'avoir transformé l’ancienne tonalité, en 


e donnant à l’harmonie une base toute nouvelle ». Ibid., pag. 216. — «C'est - 


.& bien è lui que revient l'honneur de la trasformation qui s'opéra dans la 
«€ musique des les premieres années du XVI siècle ». Ibid. pag. 219. 

(2) Il Marcirtac prova quanta fosse la superiorità dello Scarlatti sul 
Lully, suo coevo, fondatore della scuola musicale francese, che in fondo 
non è che un rivolo della italiana. 
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nel trionfo successivo del diritto romano sulle consuetudini barba- 
riche, è evidente che anche sotto questo solo aspetto è l'Italia che 
innalza il vessillo della civiltà. Nè questo solo, ma da lei nascono le. 
grandi scuole di diritto, quella più intellettuale de’glossatori, l’altra 


| più adatta alle gaise del vivere che è la bartolina ; e l’inizio della 


scuola storica ed erudita, perché sono l'Alciati e la sua scuola, che 
precorrono al Cujacio ed a'giureconsulti olandesi. Nulla diciamo 
specialmente del diritto commerciale, del criminale, e delle arti 
di procedere nel foro civile e penale, di che gl’ Italiani sono i 
primi isltutori. 

Rispetto alla storia, allorchè il mondo non possedeva ancora 
che cronache più o meno rozze, e sprovviste di sano giudizio, su- 
perate sempre dalle italiane, poichè nessuno pensa di mettere a 
schiera i due Villani, Dino Compaggni ed altri cronisti fiorentini colle 
barbare cronache del tempo inglesi, tedesche, francesi, i due sommi 
Macchiavelli e Guicciardini aprono la via dell’arte storica, offerendone 
modelli, che saranno sempre l'ammirazione dell'universo. In ordine 
alla politica, quando la nozione dello Stato appare ancora debole e 
perplessa, Dante, prima di tutti, sviluppò l'idea dello Stato moderno 
e della sua distinzione dalla Chiesa, con quel trattato De Monarchia, 
nel quale ad onta di qualche errore, si contiene più sostanza di 
scienza sulla dottrina dello Stato, che non vi fosse nè in Platone, 
nè in Aristotele, nè nei Padri stessi della Chiesa, ed in tutti gli 
scrittori di scienza civile posteriore. La capitale distinzione della 
Chiesa dallo Stato, propria de’tempi cristiani, di cui si trovano i 
germi nei Padri, nei dottori cattolici, e nelle decisioni dei concilii, è 


‘recala a luce solare da quel sovrano intelletto, sia pure che in al- 


cun luogo sembri sdrucciolare nella separazione loro, pericolo però 
schiettamente evitato dalla conclusione stessa del libro. Sicché 
è Dante il primo che dà allo Stato l'autonomia propria, e lo disegna 
come un Ente civile sussistente da sè, dotato di una finalità 
propria, cioè la pace e la beatitudine civile de’sudditi, ordinata essa 
stessa ad un fine più alto, la vita eterna. Onde la dottrina civile 
dello Stato è sorta in Italia, e da essa proposta alle altre nazioni. 
È qui sostiamo, senza tener conto dei guadagni fatti in questa pro- 
vincia dai tanti e tanti scrittori posteriori a Dante, tra cui ad onta 
dei loro errori condaanevoli, primeggiano il Macchiavelli, il Guic- 
ciardini, il Sarpi, ed Alberico Gentili, precursore del Grozio (1), prin- 

(1) L'olandese Re'err riconosce questo primato del GentiLi. Veggasi il suo 
accurato lavoro De Alberico Gentili Grotio ad condend. jur. gent. disciplin. 
viam praceunte. Groningae 1867. 
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cipi della scienza politica, quando questa vagiva appena negli scrit- 
tori delle altre nazioni, Francia compresa. Del pari quando i tempi 
si maturano, e lo spirito umano anela a francarsi dalle spire in cui 
lo teneva costretto l'ultima scolastica, imbarbogita ed impotente, tra- 
scinandosi su' trampoli dietro ad Aristotele, spesso falsato, e spes- 
so franteso, la guerra universale e vittoriosa contro il tiranno delle 
scuole si accende vizorosamente in Italia con quei celebri rinno- 
vatori del pensiero, Telesio, Pomponazzi, Giordano Bruno, Campa- 
nella, Vanini, scrittori originali per molti lati, profondi ad onta 
degli errori in cui caddero. Non discuto le loro opinioni, non è quì 
il luogo. Osservo soltanto, che tutti consentono che a loro appartiene 
il rinnovamento del pensiero filosofico, e l'infrazione dei ceppi che 
l' opprimevano (1). Specie del Telesio noterò per mostrarne |’ im- 
portanza ‘ed il fecondo influsso, che Bacone, fautore della filosofia 
schiettamente sperimentale, lo teneva in grande riputazione, e del 
quale egli seguiva le tracce. 

Se si guardi alla erudizione nelle lingue e nelle cose antiche è 
l'Italia, che, mercè il Petrarca ed il Boccaccio, sin dal secolo deci- 
moquarto, dischiude la prima il vasto e fertile campo dell’ erudi- 
zione antica alle altre genti europee, cui era del tutto ignorato. Lo 
studio dell'antichità è proseguito con impeto quasi febbrile nel de- 
cimoquinto e decimosesto secolo, e propalato per la rimanente Eu- 
ropa. Gl'Italiani, rapiti dalle sovrane bellezze degli scrittori della 
Grecia e di Roma, quasi patrimonio di cui si sentivano i legittimi 
eredi, si pongono a pubblicarli, a comentarli, a tradurli, a dichia- 
rarli; e s'immergono tanto in essi da acquistare il senso più fine 
dell'antichità, in guisa da non essere raggiunti mai più. dai poste- 
riori. I quali camminando per la via aperta da loro, sono giunti a 
più copiosi risultati sulle origini, sulla struttura grammaticale, sul- 
la parentela con le altre lingue, ma non. li hanno mai pareggiati 
per l'intelligenza e pel senso dell'antichità, come è manifesto dagli 
scrittori del tempo. Chi ha mai eguagliato Girolamo Fracastoro ? In 
Sannazzaro tu senti Virgilio, in Paolo Giovio respiri Tito Livio. 
Gli scrittori latini in prosa edia verso dalle altre nazioni, non 
sono che imitatori più o meno buoni degl’italiani. Le edizioni 
de’ classici greci e latini, si succedono incessantemente in gran 


(1) « L'Italie du XVI siècle (nota, tra gli altri, CnarLes De Rewusar) a 
« par ses plus célèbres penseurs et au nom de doctrines fort différentes, 
« rappelé l'esprit humain è la liberté, à Ja nature, è l’observation, et sou- 
« vent mème a l’expérience ». - Bacon, sa vie, son temps etc. Paris, 1837, 
pag. 385. 
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copia. Per questo lato, a tacere di altri, chi ignora le glorie degli 
Aldi, principi degli editori, i quali sapevano tanto di greco e di 
latino, quanto i più consumati filologi ? (1). Parve davvero che 
fosse risuscitato il mondo antico e riapparso di nuovo alla luce del 
sole. Così gl'italiani rendono all'universo l'immenso servigio di re- 
stituire la continuità storica del mondo antico col moderno, inter- 
rotta dall'epoca barbarica. Servigio incalcolabile, gravido d'infiniti 
progressi in ogni ramo dell'incivilimento ; e che certi cervelli an- 
gusti e meschini chiamarono un ritorno al paganesimo. Nè solo 
questo, ma lo studio dell'Oriente, poi tanto diffuso in Europa, ha 
avuto per culla l’Italia. Le lingue orientali furono coltivate con . 
- grande ardore e pari felicità. L'ebraico, il siriaco , l’etiopico, l'ar- 
meno, l’arabo, il turco, il caldeo, formarono obbietto di studi as- 
sidui. Il primo saggio di una Bibbia poliglotta in ebraico, greco, 
arabo e caldeo, fu stampato nel 1516 in Genova dal domenicano 
Agostino Giustiniani; e poco dopo il Paganino, pubblicava a Bre- 
scia il Corano nel testo originale. Sorsero cattedre di lingue 
orientali ; se ne compilarono le prime grammatiche. Teseo Ambro- 
gio pervenne a sapere diciotto lingue orientali, di cui ne parlava 
dieci. La grande idea del vocabolario, quasi inventario ragionato 
della lingua, è spuntata, e recata ad atto in Italia. Ad Ambrogio da 
Calepio è dovuta la prima compilazione del vocabolario latino, ed 
all'Accademia della Crusca il primo vocabolario italiano, esempio 
imitato poi dalle altre nazioni. La storia romana, non solo dal lato 
narrativo, ma delle leggi e delle istituzioni delle antichità, viene 
illustrata dal Sigonio, dal Panvinio, dal Panciroli, e da due celebri 
germani, Scipione ed Alberico Gentili, i cui scritti sono letti e sti- 
mati anche a tempo nostro. Lasciamo da canto tanti altri non meno 
valenti. Lo studio del medio evo, per comune consenso, si vuole ascri- 
vere alle grandissime fatiche del Sigonio prima e poi del Muratori, 
le cui meravigliose opere, rimangono ancora come monumento della 
prodigiosa dottrina di tali rivelatori di questa provincia della storia. 

Quello poi che deve il mondo all'Italia per le scienze naturali 
è del tutto impossibile a dire in brevi parole. Occorre sppena di 
accennare a quell’inarrivabile colosso del Galilei, il quale lasciò le 
orme imperiture del suo genio creatore nella fisica, nell’astronomia, 
nelle matematiche; e fu ad un tempo scopritore ditante leggi, inven- 
tore d’importantissimi istrumenti, istitutore del metodo veramente 


(1) Gli immensi servigi resi alle lettere dagli Aldi sono statl mostrati dal 
RenovarD nel pregevole lavoro: Annales de l'imprimerie des Aldes - 2 vol. 
Paris, 1808. 
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scientifico del processo sperimentale, onde può a buon diritto chia- 
marsi il padre della fisica moderna, vanto attribuito a torto quando: 
a Bacone, quando a Cartesio (1). E per tacere di tanti altri, è suffi- 
ciente il mentovareil Porta, il Torricelli, ilCastelli, ilGuglielminie gl'’il- 
lustri membri dell'Accademia romana dei Lincei (2), con quelli della 
fiorentina del Cimento, e tra i più recenti il Galvani e il Volta. Le 
capitali teorie delle oscillazioni del pendolo, della caduta dei gravi, 
della misura della pressione atmosferica, la scoperta delle macchie 
solari, de'satelliti di Giove che diedero un sì potente impulso alla 
astronomia ; quella delle principali leggi dell'idrostatica, dell'idro- 
dinamica, dell'elettromagnetismo ; il compasso di proporzione, la 
bilancia idrostatica, il telescopio, il microscopio, il termoscopio, 
che poi perfezionato darà il termometro, l'orologio a pendolo (3), 


il barometro, la camera ottica, la camera oscura, la pila, vale a” 


dire le dottrine fisiche più rilevanti, e gl'istrumenti più importanti, 
che si possono chiamare l'occhio della esperienza, son glorie so- 
vrane dell'intelletto italiano, senza le quali le scienze fisiche sa- 
rebbero ancora bambine. I primi saggi di aeronautica appartengono 
al P. Lana eda Tiberiòd Cavallo, molto innanzi al Montgolfier. Nè 
minori obblighi si hanno all'Italia per le scienze mediche. A chi non 
sono noti, per omettere tanti altri illustri, i nomi immortali del Fra- 
castoro, di Girolamo Fabrizio di Acquapendente, del Falloppio, del- 
l'Eustachio, del Malpighi, di Marco Aurelio Saverino, del Redi, det 
Bellini, di Giovanni Alfonso Borrelli, del Cesalpini, predecessore 
dell’Harvey, nella scoperta della circolazione del sangue ? L’anato- 
mia, la chirurgia, la medicina, sono creazioni dell'ingegno italiano. Ce- 


salpini fu il primo a porre l’idea della classificazione delle piante (4); 


e Malpighi nella sua Anatomes plantarum Idea, a fornire le pri- 
me nozioni della fisiologia délle piante, a svelarne le diversità di 


(1) L’illustre TH. MAenni Martin nel suo eccellente scritto : Galilèe, les 
droits de la science et la mèthode des sciences. physiques — Paris 1868 - ha 
rivendicato il primato di Galileo sopra Bacone e Cartesio, checchè ne paja 
rispetto a quest’ultimo al Navitte: La physique moderne - Paris 1883. 

(2) Su questa famosa Accademia veggasi l'egregio scritto del chiar. 
DomeNICO Cartiti - Breve storia dell'Accademia de'Lincei - Roma 1883 - che 
l'ha dottamente e con nuovi documenti illustrata. 

(3) Trovato del Galilei erroneamente attribuito dal Monrucra all’ olan- 
dese Ugenin. Documenti incontestabili provano la priorità del Galilei. 

(4) « C'etait un pas immense, osserva il Gincurmi, que les botanistes 
« précédents n’avaient pas soupconné ; c'était faire dans la science une ré- 
e volulion fondamentale, ou plutòt en ètre le véritable créaleur ». - Hief. 
Wtter. d'Ital. Tom. VII, p. 108. 
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sesso, le quali sono le idee centrali della botanica. I primi giar- 
dini botanici si edificano a Bologna, a Padova, a Pisa, a Firenze, a 
Napoli. Le prime cattedre di botanica, sorgono a Pisa, a Padova, 
a Bologna. Il primo museo mineralogico, è istituito a Roma per 
opera dei Papi Gregorio XIII e Sisto V. La storia naturale, sem- 
pre tacendo d'altri, è per la prima volta presentata come un corpo 
di scienza a forme grandiose dal sommo Ulisse Aldrovandi, inge- 
gno straordinario ed enciclopedico, il quale porse la descrizione, 
pel suo tempo compiuta, delle piante, degli animali e dei minerali. 
L’opera dell'Aldrovandi riempie tredici volumi in folio, accompa- 
gnati da tavole preziosissime, ammirate dal Cuvier (1). L'insetto- 
logia è creata dal Redi, cui spetta la gloria di avere il primo ini- 
ziato questo ramo delle scienze naturali; come al grande natura- 
lista Fabio Colonna si deve la conchiliologia. Nè meno importanti 
sono le glorie degl'italiani nelle discipline matematiche. Da una 
parte loro sì deve la traduzione e l'illustrazione de’ matematici 
antichi (2); dall'altro il progresso dell'algebra. Leonardo da Pisa 
è il primo che abbia divulgata in Occidente la notizia dell'algebra 
degli arabi, Tartaglia trovò l'equazione di terzo grado; Ferrari, 
quella di quarto ; Cardano è l’antecessore delle dottrine dell'inglese 
Harriot e del francese Descartes, come nota il Montucla (3). I primi 
saggi dell’applicazione dell'algebra alla geometria appartengono al 
Tartaglia e ad altri algebristi del XVI secolo (4). Per la qual cosa il 
Leibniz ripeteva dagl’italiani pressochè tutto quanto si sapeva di 
algebra fino al suo tempo (5). Bonaventura Cavalieri colla sua geo- 
metria degli indivisibili schiudeva la via al Leibniz o al Newton 
per la invenzione del calcolo differenziale. La dottrina della Pro- 
spettiva è veramente creata da* Daniele Barbaro, e principalmente 

(1) N Burron ne parla così: « Ces livres doivent &tre regardés comme ce 
« qu’y « de mieux sur toute la totalité des sciences naturelies. Le pian de 
« son ouvrage est bon, ses distributlons sont sensées, ses divisions bien 
« marquées, ses descriplions bien exactes, monotones à la vèrité, mais 
« fidèles ». Tom. I. Discours prélim. 

(2) Il Lrsri nella importante e notissima sua Storia delle scienze ma- 
tematiche in Italia, ha messo in evidenza i grandi meriti degli italiani nelle 
matematiche fino a Galileo. ° 

(3) MontucLa - « Cardano est encore le premier qui ait apercu la mul- 
- « tiplicité des valeurs de i*inconnue, et leur distributions en positives et 
« négalives. Cette découverte, qui avec un autre de Viète est le fonde- 
e ment de toutes celles de Harriot et de Descartes sur l’analyse des équa- 
« tions ; cette découverte dis-je, est clairement contenue dans son 4rs 
« Magna». Hist. de Mathém. Tom. I, pag. 535. 

. (4) Montucta - Op. cit, tom. I, pag. 604. 
(5) Lzismz nella epistola a Gabriele Manfredi, illustre matematico bo- 


lognese , del 10 aprile 1708: Vobis totam prope algebram debemus , qualis 
hactenus habetur. 
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da Guidohaldo del Monte, che, a giudizio del Montucla, fu il primo a 
stabilire, mercè dimostrazioni, i punti principali sui quali è fonda- 
ta .(1). È dall'Italia che muove la reazione contro lo stile ogivale in 
architettura, ed il ritorno alla greco-romana; è dessa che comunica 
agli altri popoli il gusto dell’architettura antica, il quale per suo 
influsso si propagò rapidamente in Francia, in Ispagua, in Germa- 
nia ed in Inghilterra (2). Barozzi da Vignola e Palladio, omettendo 
di mentovare i traduttori e i comentatori itatiani di Vitruvio, € 
tacendo di Sebastiano Serlio e di altri, sono i oreatori della scienza 
dell'architettera, te cui opere seno studiate anche oggidi, special- 
mente quelle de'due primi. 

Quello poi che abbiano operato gl'italiani pel commercio è noto . 
a tutti. Amalfi, Genova, Pisa, Venezia per più secoli tengono in ma- 
no il commercio del mondo. Gl'italiani sono il solo pepole navigante 
nell’ interesse della civiltà quando gli scandinavi nen erano che 
cersari e predoni (3). Le colonie da loro fendale in oriente sono tan- 
te sentinelle avanzate della civiltà. Anzi si può dire che il solo 
italiano è quello che abbia provveduto nen solo al proprio utile, 
ma agl'incrementi della civilizzazione tra*popoli in cui stabilì le sue 
colonie (4). Anche i francesi, gl’inglesi e gli olandesi hanno fondate 
numerose colonie, ma tutte nel proprio interesse, per sfruttare a loro 
solo prò, non per incivitire le genti tra cui le edificarono. Le prime 
carte geografiche furono invenzione italiana ; e così pure la prima 
descrizione degli approdi e dei porti, il Pertulano. 

I primi e più arditi viaggiatori sono gl'italiani; basta citare 
Marco Polo. Ed è a lero che si-vogliono ascrivere le più impertanti 
scoverte di nuove contrale. Bastano senza più i nemi del mas- 
simo Colombe, del Vespacci, del Noli, dell’Usodimare, del Leon- 
pancaldo, che diressero le prime intraprese marittime dei perto- 
ghesi ; del Verazzini, a cui la Francia deve la più parte delle sue 
colonie, toscano; di Giovanni e Sebastiano Cabotto, veneziani , 
che furono tanto utili all'Inghilterra sotto i regni di Enrico VII, 
di Enrico VIII, e di Elisabetta (5). A dare uno sguardo alla scienza 


(1) MontucLA, - Hist. des mathém.,\. 1, pag. 633. 

(2) Hop, - Hist. de l'architeci. trad de l'angl. Tom. 1 testo, pag. 481. 

(8: La grande importanza e l'estensione del commercio degl’ italiani nei 
tempi di mezzo, i rilevantissimi vantaggi recati alla civiltà, sono stati'a lungo 
trattati dal Fanuzzi nella sua grave ed importantissima Storia dei.tre colebri 
popoli marittimi dell’Ktalia. Pisa 1817, 4 vol. 

(4) Chi ne volesse una prova, può trovarla nell'esregia opera dell'Harp. 
Le colonie commerciali degl’ Italiani in Oriente ne medio evo - (rad. dal Le- 
desco - Venezia, 1866. 

(8) Il Roscor avverte -espressamenie ‘questa parte del primate del- 
l'Italia : « Nous pouvons mème remarquer è la gioire de l'iake, que méme 


AD OCCASIONE DEL TRAFORO DEL GOTTARDO 667 


sautica, ne sono gl’italiani i primi scrittori, e del pari i trovatori e 
perfezionatori degl'istrumenti e degli apparecchi necessarii al navi- 
gare; come Niccolo Tartaglia, inventore tra l'altro dell'apparecchio 
del palombaro. Pantero Pantera trattò della nautica militare (1), Bar- 
tolomeo Crescenzo sì di questa che della navigazione in genere (2). 
Jo quanto all'economia pubblica, appartengono all'Italia i fondatori 
della scienza (3). Il principale è Antonio Serra, il quale il primo la 
collocò sulla vera sua base, sostituendo al concetto del valore, 
che gli eristotelici ripetevano dall'uso, quello del valore permutabi- 
le; principio fecondo, che rispetto all'economia può compararsi alla 
scoperta di Galileo sulla caduta dei gravi per la fisica, ed all'analisi 
dell'aria fatta da Lavoisier per la chimica. Scaruffi il primo diede 
della moneta l’idea che essa sia una merce come un’altra, che abbia 
ad avere perciò un valore reale, non convenzionale, nè dipendente 
dall’arbitrio dei governi; e s'innalzò fino a concepire un sistema di 
monetazione universale, utilissimo alle transazioni commerciali dei 
popoli tra lero; cui l'Europa si va in qualche maniera accostando cen 
l’uso, divenuto così frequente di contare a franchi. Beccaria stabili- 
va il principio della divisione del lavoro, e divulgava la vera dot- 
trina del capitale e delle sue funzioni produttive (4). L'Arco e il 
Filangieri sono i primi a proclamare la dottrina della libertà del com- 
mercio. Trasandiamo gli altri (5). Questi sommi principii intellettuali, 
‘aniversali, e fruttuosi, rivelati dall'intelletto italiano, mostrano anche 
una volta quale sia la potenza dell’idealità sua, cioè della visione della 


‘« après que la supériorité maritime eut passé des italiens à d'autres peu- 


« ples, il n’est pas moins vrai, que c'est è des italiens qu'on doit enco- 
-« re les plus grandes découvertes des nouvelles contrées ». Vie et Pontific. 
de Léon X, Tom. IV. 

(1) L'armata navale. Roma 1614. 

(2) Ecco il giudizio che dà il GueLietMoTtti, scrittore d’incontestata com- 
petenza, della Nautica medit.rranea del CrEscENzo, stampata in Roma nel 1607. 
« Da ciascuno deve essere ritenuta come regola di naval disciplina pel tempo 
« passato e futuro. Arrivano le sue previsioni fino alla torpedine ». Squa- 
«dra permanente nella marina rom. Roma, 1882, p. 95. 

(3) Il Sav riconosce senza dillicoltà questa priorità dell’Italia: e L'Italie 
« en eut ?° initiative, comme elle l’eut, depuis la renaissance des lettres, 
‘a dans presque tous les genres de connaissance, et dans les beaux arts ». 
Peccrio, Stor. dell’ econ. pubbl. in Ital., pag. 61. 

«A; Anteriorità di merito attribuitagli ia modo esplicito dal Say: « Beccaria 


-« analysa pour la première fois les vraies fonclions des capitaux productifs » » 


PeccRIO, op. cit., pag. 148. 

(5) Facciamo del Cantalupo, del Verri, del Genovesi, del Galiani e di 
tanti altri. Cosa debba l' economia politica all’ Italia può vedersi nell’eccel- 
lente raccolta degli econemisti italiani fatta in questo secolo dai Cusropi 
sn 48 volumi. 
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verità, e come gli si debba l'avere gittati i fondamenti dell'economia 
pubblica. Smith e Ricardo trovano i loro predecessori in Italia. 

In guanto alla scienza militare, innanzi ad ogni altro il Mac- 
chiavelli, come tutti sanno, coi suoi libri sull arte della guerra; 
ma quello che ne allargò il campo e la ridusse a principii è il Conte 
Raimondo Montecuccoli, i cui scritti erano studiati, nonchè da altri, 
da Federico II e da Napoleone (1). Per l'architettura militare è fuori 
contesa che essa nacque dapprima in Italia; i primi saggi si vogliono 
ascrivere a Leonardo da Vinci ed a Leon Battista Alberti, e più alGa- 
lileo; ma lasciando indietro tanti altri, citeremo solo il Bellucci ed il 
Marchi, anteriore di quasi un secolo al Vauban, degli scritti del quale 
il grande francese si giovò senza citarlo, come fu senza dubbiezza 
dimostrato (1). 

Per le istituzioni civili è l'Italia che ne porge il modello; è da lei 
che spira il primo soffio di vita dei nuovi tempi civili. JI Comune, 
primo portato della idea democratica della civile eguaglianza, sorge 
in Italia dalla trasformazione sotto l’influsso del cristianesimo, del 
Municipio romano, essenzialmente aristocratico. La sua libertà è re- 
vendicata dalla famosa Lega Lombarda ; vera e segnalata vittoria 
della civiltà sulla barbarie. Siamo i primi ad abolire la servitù della 
gleba ed il servaggio in genere. Come del pari le corporazioni di arti 
e mestieri, che esercitarono così poderosi e moltissimi influssi sul 
commercio e sulla libertà civile de'popoli, sono una creazione italiana, 
nata anche qui dalla trasformazione operata dal cattolicismo degli 
antichi co/legia de'Romani. L'Europa ricevè dall'Italia l'una e l'al- 
tra di queste grandi e potentissime istituzioni civili (3). Il sistema 
federativo de’ comuni italiani, generò oltre Alpi, le confederazioni — 
della città della Germania, e la celebre lega delle città Anseatiche (4). 

Da questo abbozzo scarno ed imperfetto: di cose per altro 
risapute, tirato giù alla buona, e che non va più in là del se- 
colo XVII, non entrando nel nostro disegno di parlare de’ poste- 
riori, appare quanta sia stata l'universalità dell'operazione del- 
l’intelletto italiano in ogni ramo delle arti e delle scienze, anzi 


(1) MicarLet, - «La mère de la tactique, comme de la jurisprudence, c'est 
« l’Italic ». /ntroduct a l'Histoire universelle. 

° (2) Marrei, - Verona illustrata, Parte IH. Gincuené, - Hist littér. d’Italie, 
t. VII, pag. 68 e seg. Anche il Micreter consente che: « Les fondateurs de 
« l’architecture militaire sont des flaliens ». Zntroduct. à l'histoir. univers. 

(3: Riguardo alle corporazioni di arti e mestieri, l'importazione di que- 
sta istituzione dall'Italia in Europa è chiaramente attestata dall'Einetcio, De 
Coleg. in German. orig. et jurib. Cap. II, $ 8, e 8 XI opuscul. Tom. II. 6 
© dal Bonec NvenatIs nell’importante suo libro De Jurid, typographor et bi- ‘ 
bliopolar in regno belgio, p. 309. - Lugduni Bataw 1819. 

° (&)Scuenra, - ist. du Comun. trad. de l'allem. Paris, 1857, Tom, I, pag. 800. 
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della civiltà intera, precorrendo a tutti gli altri popoli, illuminandoli, 
aprendo loro tutte le vie dell’umana attività, senza nè contendere 
nè negare per questo le costoro glorie grandissime, ed i numerosi 
ed importanti guadagni onde arricchirono civiltà tutta quanta. 
Non occorre nè d'impugnare, nè di falsare la storia per mostrare 
la grandezza intellettuale dell’Italia, la quale, solo dal guardarla 
con attenzione ed imparzialità emerge luminosamente da sè. 

Considerando queste cose non si può non sorridere quando i 
francesi, non contenti de'molti pregi che hanno, e che nessuno 
loro contrasta, giungono alla meravigliosa millanteria di chiama- 
re la Francia Ze pilote du vaisseau de l’humanité (Michelet), e 
Parigi Ze cerveau du monde ; espressione, ultimamente ripetuta 
dal Waldek-Rousseau. Vecchie iperboli che già pùzzano di stantio 
e di ridicolo, tanto più oggigiorno. Nel mentre la storia mostra 
che i francesi, senza punto mancare d'’inventiva e di originalità, 
ne sono però scarsi; e nelle principali scoperte che hanno fatto 
fare passi giganteschi alla scienza ed alla civiltà, la più esigua 
parte è la loro; conto che ognuno che sia mediocremente istruito 
può agevolmente fare da sè. Però sono assai perspicaci, pronti 
ed industri a lavorare su' trovati degli altri, a presentarli in una 
forma più piana ed alla portata de'più, come pure ad escogitarne 
per mille vie le applicazioni. Inoltre essi banno reso e rendono gran- 
di servigi per la loro meravigliosa attitudine al tradurre, il che 
se arguisce la scarsezza della loro invettiva, riesce di grande utilità 
per l'universale. All'ingrosso si può dire che -italiani, tedeschi ed 
inglesi ci conosciamo a vicenda per l’' intermedio de’ francesi; 
e nessuno per questo rispetto loro ha obblighi maggiori di noi. £sa- 
gerando questi meriti secondarii della loro operosità, finiscono col 
dare per roha propria quello che hanno tolto dagli altri; e fanno 
come chi salito sulle altrui spalle, pretenda di vincere tutti per van- 
taggiosa statura. Se si cofitentassero di essere chiamati fino ad un 
certo punto il braccio destro dell'umanità, forse non si potrebbe loro 
negare. Ma il capo del genere umano non lo furono,- nè lo saranno 
giammai, vanto a cui del pari non possono aspirare nè gl'inglesi, 
nè i tedeschi per le ragioni che abbiamo dette, ad onta de’loro 
meriti immensi di ogni genere, che superano di tanto quelli dei 
francesi, specie oggidì, e per le altre che apparranno dal corso del 
lavoro. A meglio spiegare la radice di tanta fecondità della stirpe 
italiana, giova toccare di volo qual sia il modo di concepire proprio 
del popolo, come si palesa nella sua filosofia, direttrice suprema 
di tutte le scienze e del movimento civile sotto qualunque 
aspetto riguardati. 

(Continua) | E. CENNI. 


IL POTERE REGIO 


E LA DINASTIA DI SAVOIA (1). 


Signore e Signori, 
1. 


Poichè piacque alla Maestà del Re di dare alla nostra Scuola di 
Seienze Sociali un nuovo e prezioso attestato della sua benevolenza, 
un vivo sentimento di gratitudine ci consigliò a solennizzare im 
qualche modo un avvenimento così fausto per noi. Se non che cè 
parve che non la pompa, ma solo un affettuoso ossequio dovesse 
presiedere a questa riunione, la quale vuolsi considerare come una 
festa di famiglia, a cui voi, che incoraggiaste colla vostra costante 
benevoleaza i nostri sforzi diretti alla civile educazione delle gio- 
ventù, siete chiamati a partecipare 

Sembrò opportuno altresì che alcuno fra gr insegnanti fosse chia- 
mato a intrattenervi brevemente, e che questo incarico venisse afli- 
dato al professore di diritto costituzionale, che per l'indole stessa del 
suo insegnamento serebbe stato naturalmente tratto a toccare di 
qualche argomento che in modo più particolare si accordasse alla cir- 
costanza. Ed ecco perchè io mi trovo dinanzi a voi. Incaricato oltre al 
consueto mio insegnamento di supplire per questo anno in quelle del 
diritto costituzionale un egregio Collega ed amico chiamato ad altissi- 
me ufficio nello Stato (2), non potevo rifiutarmialla non facile impresa, 
per quanto a me per il primo sarebbe stata cosa assai più gradita 
l'udire risuonare in questa sala la sua parola eloquente e simpatica, 

E pensai di intrattenervi intorno agli uffici che nella monarchia 
rappresentativa spettano alla Corona. Ma la vastità del tema, l’angu- 
stia del tempo concessomi, la difficoltà di rinchiudere in così strettà 

(1) Discorso letto in eceastone del dono fatto da 8. M. il Re, alla Seuo» 


la di Scienze Sociali del suo ritratto con dedica autografa. 
(2) L'onorevole Genala. 
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confini Îa trattazione completa della tesi, da un lato ; la convenienza 
a il desitterio di non dimenticare to scopo principale di questa riunie- 
ne, dall'atto m’indussero a limitarmi a un còmpito assai più modesto. 
Nor farò quindi clre tentare di mettere in chiaro come il potere regio 
sia un petere essenzialmente moderatore, e, per così dire, la chiave di 
volta della momarchia rappresentativa , e di mostrare poi come una 
dinastia nazionale e per antico affetto devota alla patria, come la di- 
nastia di Savoia, sia la più sicura salvaguardia delle libere istituzioni. 
Non dirò cose nuove, ma di quelle che forse giova ripetere. 


Il. 


Se negli Stati odierni le forme rappresentative si sono sostituite 
alle non rappresentative, ciò non è stato senza ragione. Certo la co- 
stitazione storica dell'Inghilterra val meglio delle costituzioni teori- 
che del Continente ; quella è uscita dalle viscere della nazione, que- 
ste hanno l’arie di un codice tagliato in capi e in articoli e piovuto 
dall'alto sul capo delle meltitudini. Ma ua paese non è padrone di ri- 
fare la propria storta ; ed era naturale che quando i popoli dell'Europa 
non poterero più contentersi nemmeno del così detto dispotismo slu- 
minato, tenessero conto della felice esperienza dell'Inghilterra e tor- 
nassero alla monarchia rappresentativa. La quele nata, sebbene irre- 
golarmente, all’epoca della rivoluzione dei Comuni, era presto caduta 
per dar luogo a quella monarchia assoluta ed accentratrice, che ebbe 
la sua ultima espressione nel famoso detto di Luigi XIV : « Lo Stato 
SOR io ». 

Al di là dell'Oceano le colonie inglesi, poichè riuscirono ad eman- 
ciparsi, non ebbero che a prendere a modello il governo della madre- 
patria, mutando il re ereditario e irresponsabile in un presidente a 
tempo e responsabile, e le assemblee provinciali in nazionali. A ogni 
modo anche colà la forma del governo, sebbene repubblicana, fu rap- 
presentativa, e molto ragionevolmente, dappoichè sarebbe strano pre- 
tendere di applicare alla società moderna te forme repubblicane che 
governarono società tanto diverse dalla nostra. A questa sono fon- 
damento l’eguaglianza davanti alla legge e il lavoro; erano base di 
quelle la schiavitù e la conquista. Se Roma non bandiva più gli ora- 
tori e i peeti della Repubblica , il più grande e insieme il più gentile 
de’ suoi poeti aveva ritrovato tutto l’ orgoglio della fiera sua razza, 
allorchè aveva sclamato : 

e Tu regere imperio populos, Romane, memento, 
« Hae sibi erunt artes, pacisque componere morem, 
« Parcere subjeetis et debellare superbos ». 
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Quando del resto non vi fossero altre ragioni per preferire le 
forme rappresentative, basterebbe questa che esse sono il solo modo 
di libertà possibile nei grandi Stati, dove il governo diretto sarebbe 
impossibile materialmente. Si aggiunga che i problemi di governo 
sono ormai talmente complessi da richiedere in chi è chiamato a ri- 
solverli una adatta preparazione, che non si trova nel maggior numero. 


IM. 


Storicamente il sistema rappresentativo nacque dall’accordo fra 
il principato e i comuni per abbattere il feudalismo, e sì sviluppò in 
Inghilterra per un seguito di circostanze tutte speciali a cominciare 
dalla magna Carta strappata dai baroni alla Corona e giungendo fino 
alla rivoluzione o restaurazione del 1688, dopo la quale l'Inghilterra 
progredì sempre per via di graduali riforme, rimanendo esempio 
imitabile, sebbene raramente imitato. Poichè il presente non può 
aver salda base che nel passato, ed è da saggi tener conto degl'in- 
teressi conservatori non meno che dei nuovi, creati via via dal- 
l’avanzarsi della civiltà. Le rivoluzioni non si hanno a fare che quan- 
do sono necessarie e presentano somma probabilità di riuscita ; però 
che esse, oltre al produrre un grande spostamento d'interessi, facil- 
mente passano la misura e riconducono al dispotismo passando per 
Vanarchia. La storia di Francia informi. 

Ma se il fatto precede la scienza, viene il giorno in cui questa 
nella lunga serie degli avvenimenti può scoprire la legge che li go- 
verna, ed è così che noi siamo oggi in grado di conoscere i prin- 
cipii che informano il sistema rappresentativo. 


IV. 


Non entrerò in una discussione intorno alla sovranità. Dirò sol- 
tanto che in ogni tempo v'è stato nella coscienza dell'umanità questo 
sentimento, che sola sovrana di diritto è quaggiù la giustizia. Qual'è 
se non questo il fondamento delle religioni ? È per esso che i popoli 
adorano gli iddii; è per esso che i deboli vanno sorridenti incontro al 
martirio. E se i titani si ribellano a Giove , se Prometeo è incatenato 
alla rupe, se i novatori religiosi o i filosofi ascendono il rogo, non è 
forse perchè si sono formati un altro ideale della giustizia ? 

Nel modo istesso gli uomini pensano che nessuno ha il diritto di 
_ comandare a’ suoi simili, se non in quanto rappresenti questa legge 
suprema dell'umanità. Ne volete una prova? I Governi che più l’han- 
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no violata sono proprio quelli che più si sono affaticati a dimostrare 
che ne erano i legittimi rappresentanti. I monarchi assoluti si chiama- 
rono i delegati della divinità ; il trono riparò all’ ombra dell’ altare, e 
Dio fu fatto complice delle umane ingiustizie. 

So bene che si accusa di dottrinarismo l'opinione di chi, confer- 
mando questo sentimento colla ragione, ritiene che la sovranità sì 
abbia a riporre nella giustizia, ma l'accusa mi sembra infondata 
«quando lontani da ogni teoria metafisica, che qui sarebbe fuori di 
luogo, ci si limiti ad intendere per giustizia ciò che in un dato periodo 
storico la coscienza e la ragione dei popoli civili ritiene come tale. Ad 
ogni modo mi sembra che su questo terreno tutti possano trovarsi 
d'accordo, a qualunque scuola filosofica appartengano. Anche le 
idee morali seguono una legge di evoluzione ; confuse dapprima si 
fanno mano a mano più chiare, e noi che giudichiamo delitto l’ucci- 
sione del tiranno possiamo comprendere come gli ultimi difensori della 
liberta Romana riguardassero come un eroe l’uccisore di Cesare. 
Uno degli scrittori più illustri della scuola positivista in Italia, rapito 
nel fiore degli anni alla patria e alla scienza, nel suo bel libro intorno 
alla teoria delle elezioni politiche professò e difese quella dottrina 
con tanta sapienza formulata dal Guizot. 

All'atto pratico infatti essa significa solamente questo, che il go- 
verno dev’ essere ordinato in modo da essere presumibilmente l’espres- 
sione della giustizia; significa che, quando si parla di sovranità na- 
zionale, si ha da intendere la sovranità dell'opinione illuminata, -che 
è quanto dire conforme a ciò che la coscienza nazionale considera 
come giusto. Altrimenti si avrebbe la tirannia del numero, che è 
essa pure dispotismo, e in un certo senso fra il governo di un monarca 
assoluto, quello di un’aristocrazia e quello di una moltitudine o di 
una assemblea popolare vi è minor differenza di quello che altri non 
pensi. Parlando del dispotismo sotto tutte le sue forme, fu detto: è 
sempre Omar che incendia la biblioteca d' Alessandria. È noto come 
costui a quel grammatico che gli chiedeva i codici della famosa li- 
breria rispondesse : O cotesti libri che tu mi chiedi sì accordano col 
Corano, nel quale solo è la verità, e sono inutili, o dicono diversa- 
mente e bisogna abbruciarli. Ebbene, questo fanatico contro il quale 
si è tanto gridato forse perché era seguace di Maometto, non fece in 
sostanza che quello che han fatto i dispotismi di tutti i tempi, di 
tutte le razze, dispotismi di re, di sacerdoti, di signori, di plebi. 
Il popolo più gentile del mondo antico, pel quale le Grazie ebbe- 
ro un perpetuo sorriso, condanna alla morte il grande filosofo, la 
.cui mente dalle caduche e ridenti immagini del Paganesimo aveva 
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saputo elevarsi alle austere e sublimi contemplazioni del vero; i 
versi di Archiloco e le storie di Cremuzio Cordo vengon dati alle 
fiamme ; Caligola vuole infamare la memoria di T. Livio; Cristo, che 
sulle rive del lago di Galilea, aveva predicato ai semplici la leggo 
soave della carità e del perdono, muore sulla croce ed è primo di 
quella lunga schiera di martiri che s'immelarono per la sua fede. 
Nel medio evo, come nell'età moderna, ogni dispotismo sacerdotale 
o laico, monarchico, o repubblicano, colpisce i suoi avversari senza 
pietà. L’Alighieri vituperato di baratteria, dannato al fuoco, esule, 
quasi mendico, è costretto ad andare ramingando di terra in terra, nè 
i] poema sacro gli vale la dolce ricompensa di tornare nel bello ovile 
e di rivedere il suo bel Sen Giovanmi; le lotte religiose inondano 
di sangue, cortaminano di stragi l'Europa; Giovanni Huss condas- 
nato da un Concilio muore sul rogo per aver difesa la libertà della 
propria coscienza; i seguaci del libero esame traggono a morte Mi- 
chele Servet; Galileo subisce le minaccie della Inquisizione; una 
morte -atroce che scende ravvolta nelle ombre del mistero, punisce in 
Venezia il pensiero istesso, sol perchè si teme che possa diventare 
un pericolo; la rivoluzione francese da una sacra rivendicazione degli 
umani diritti finisce col terrore dei patiboli e si mostra inetta a fon- 
dare la libertà. Onde aache gli antichi sapienti a cominciare da Ari- 
stotile, da Polibio, da Cicerone e venendo fino al Machiavelli, videro i 
pericoli delle forme assolute e lodareno l'eccellenza delle forme miste. 


V. 


IH ventaggio del sistema rappresentativo sta appunto in ciò che 
nessuno può tutto; che esso risulta da vari poteri, niuno dei quali è 
sottoposto all’ altro e a cui la costituzione assegna dei limiti che nor 
può oltrepassare. E questa limitazione viene dal non potere ciascuno 
esercitare il proprio ufficio senza degli altri. Nasce così una dipen- 
denza scambievole, per la quale nessuno dei poteri può assorbire 
l’intera sovranità. Infatti le funzioni di questa sono distinte, sono 
cìeè distinti tra loro i poteri legislativo, esecutivo e giudiziario, nra 
in forzà dello stesso principio delle divisione dei poteri la distia- 
zione non è assoluta. Non si potrebbe ammettere, ad es. che il po- 
tere esecutivo non entrasse in alcun modo nella formazione delle 
leggi, come non si potrebbe concepire che il potere legislativo non 
entrasse in alcun modo nella esecuzione. Da qui il veto regio o pre- 
sidenziale, da qui la responsabilità de' ministri o del presidente, da 
qui il diritto nelle assemblee di accordare al potere esecutivo la ri- 
scossione delle imposte. 
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Il sistema rappresentativo non è, come altri sostenne, antago- 
nismo di poteri, ma limitazione che prepara un ragionevole accordo; 
‘non è nemmeno equilibrio di poteri, perchè l’ equilibrio suppone una 
condizione di cose per cui non si va nè avanti né indietro, mentre 
imvece una decisione bisogna prenderla, e in caso di dissenso uno 
dei poteri deve prevalere. Ed è giusto che dove, come nella monar- 
chie, la loro origine è diversa, prevalga quello che esce direttamenta 
dalla elezione, ma nen prima di aver provato che rappresenta l’ opi- - 
nione generale, il che in ogni caso può risultare da un RUOvO ap- 
pello alle urne. Quindi la giustificazione in chi governa è continua. 

È sistema complicato senza dubbio, ma in natura gli orgamismi 
più complicati sono anche i più perfetti. In politica come in mecca- 
nica, diceva un mio illustre maestro, la semplicità è la barbarie, 
Niun uomo di buonsenso, tuttochè partigiano della pena di morte, 
sosterrebbe che si avesse ad applicare e tutti i delitti, sebbene sia > 
senza dubbio la più economica e anche la più sbrigativa. Il sistema 
reppresentativo ha i suoi inconvenienti, ma non vi ha cosa umana 
che sia perfetta, e non vuolsi poi tacere che aleuni, più che del 8ì- 
stema, sono conseguenza del difetto di educazione, e a questi giova 
augurarsi che il rimedio venga dal tempo.Il-quid leges sine moribus?- 
per essere una sentenza antica non ha perduto nulla della sua ve- 
rità : le forme di goverro sono mezzo e non fine: se la corruzione vi 
penetra, la decadenza e la rovina sono inevitabili. Più fiduciosi del 
| vecchio Orazio, speriamo che la nostra prole sarà migliore di noi. 


VI. 


In questo ordinamento di poteri la monarchia entra come po- 
tere essenzialmente moderatore. Essa parve rappresentare negli an- 
tichi tempi la sovranità di diritto, forse per quella tendenza che hanno 
le masse a personificare un principio. Nulla infatti è più vicino alla 
dittatura delle democrazie, salvo la tendenza ad abbattere un idolo 
oggi per sostituirgliene un altro domani. Nè si può negare alla me- 
narchia di avere, sia pure nel proprio interesse, distrutto il feudalisme 
e fondato lo stato moderno. 

Edè altresì una qualità degna di nota che questa istituzione abbia 
potuto piegarsi alle più diverse condizioni sociali, fino a ritemprarsi 
nel battesimo popolare. E se.i nostri tempi non permettono di va- 
gheggiare il ritorno alla vecchia monarchia, i popoli moderni pes- 
sono ritrarre grandi benefizi delta monarchia rinnovata nelle forme 
rappresentative. John Bright, non sospetto certo di tepido amore alla 
libertà, avvertiva che un popolo che abbia fior di senno deve prima di 
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vagheggiare rivoluzioni violente studiarsi di trarre dalle istituzioni li- 
berali tutti i benefizi di cui sono capaci. 

La eredità, che a taluni sembra così irragionevole, e che può al 
solito come tutte le cose umane avere i suoi inconvenienti, offre un 
notevole vantaggio. Il Re é morto, viva il Re! Il Re come istituzione 
non muore mai, e questo toglie l'occasione e il pretesto alle agitazio- 
ni inseparabili da una elezione presidenziale. D'altra parte un re co- 
stituzionale non può non circondarsi di ministri che rappresentino 
la maggioranza delle assemblee, ed egli esercita più una influenza 
moderatrice su tutto il governo che una politica personale. 

E questo rende il potere reale particolarmente atto a salvare il 
paese nei momenti più difficili, quando l’irritazione dei partiti minac- 
ci di turbare la pace, ponendo a repentaglio la libertà. In questi casi 
i1Re può prendere una decisione opportuna. Egli non è uomo di parte; 
egli ha un interesse superiore ai partiti, quello della dinastia, che si 
confonde facilmente con quello della Nazione tutte le volte che essa 
corre il pericolo di rimanere vittima di lotte che si combattono per 
interessi che non sono i suoi. E la sapienza politica, la quale deve te- 
ner conto della umana fragilità ed imperfezione, consiglia a mettere 
un potere in tali condizioni che facendo il proprio bene faccia quello 
del paese e procurando il male del paese prepari la rovina a sè stesso. 
Quest’attitudine del potere vale a salvare lo Stato dai più gravi peri- 
coli, ne fa l'elemento più conservatore della monarchia rappresentati- 
va, il centro di tutti i partiti, e gl'Inglesi giustamente lo FIGURPaanO 
come la salvaguardia delle pubbliche libertà. 


VII. 


Interessa pertanto, come notava il Balbo, che il potere reale abbia 
tutti i diritti che gli spettano, affinchè possa esercitare utilmente il 
proprio ufficio. Costituirlo senza sincerità non solo sarebbe ipocrisia, 
ma stoltezza, poichè aprirebbe l’adito alle rivoluzioni, e la storia ce 
ne dice qualcosa. Se non si crede buona la monarchia, si scelga un’al- 
tra forma di governo, ma se al contrario si crede conforme alle tra- 
dizioni e agli interessi di un paese, non si cada in quel non senso di 
circondarla di istituzioni repubblicane. Quando, come da noi, l' egua- 
glianza dei cittadini davanti alla legge è completa, quando un citta- 
dino nato a qualunque gradino della scala sociale può giungere ai 
più elevati uffici dello Stato, niuno escluso, e diventare financo cugino 
di S. M., le conquiste della democrazia su tutti gli avanzi del Medio 
Evo sembrano assicurate. 

Prima di tutto il Re dev’ essere inviolabile, non potendosi ren- 
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derlo responsabile degli atti compiuti sotto la loro responsabilità dai 
ministri esciti dalla maggioranza parlamentare. Un principe che può 
essere accusato e giudicato dalle assemblee sarebbe nella loro dipen- 
denza, e sarebbe quindi tratto naturalmente ad appoggiarsi a un par- 
tito, e si perderebbe in tal modo il vantaggio di avere un potere in- 
dipendente e per di più estraneo e superiore alle parti. Parlo del Re 
che sta nei limiti della costituzione. Ai principi fedifraghi l’Italia ebbe 
il diritto di dare il ben servito e di accompagnarli ai confini. 

» Appunto perchè, come dissi, il potere reale esercita, più che una 
politica personale, un’azione moderatrice su tutto quanto il Governo, 
la sua prerogativa -che non vuolsi confondere col potere esecutivo di 
cuì egli è capo, ma che esercita sotto la responsabilità dei ministri - 
può servire a rimettere gli altri poteri sulla retta via, quando minac- 
cino di uscirne. 


VIII 


Quanto al potere legislativo, è singolarmente importante il diritto 
di sanzione nel Re. Esso è una vera necessità del sistema rappresen- 
tativo. Prima di tutto spetta al Capo supremo dello Stato portare le 
leggi a cognizione dei cittadini; oltre a ciò, se il Re fosse obbligato ad 
approvare qualunque legge votata dalle Assemblee, diventerebbe il 
semplice esecutore dei loro ordini, e non si avrebbe più il vantaggio 
di tre poteri indipendenti. E giova poi che chi deve eseguire la legge 
abbia concorso a formarla. Uno dei difetti delle Assemblee è la ten- 
. denza a farne troppe, e si capisce, perchè questa è la loro principale 
occupazione. Oggi poi che il socialismo di Stato penetra ogni dì più 
nelle sfere governative, si vede una spiccata tendenza a regolare per 
legge anche quello che meggp gioverebbe lasciare all’azione naturale 
della libertà. Comunque sia, qualora le Assemblee facessero leggi ine-- 
seguibili, ne nascerebbe una confusione inevitabile ; o il potere ese- 
cutivo le violerebbe nella applicazione o non le applicherebbe affatto, 
e la moralità pubblica e il prestigio del legislatore ne rimarrebbero 
offesi. Basta che le Assemblee sappiano che il Re ha il diritto di veto 
per procedere più prudenti e più caute. 

Che il Re si serva del diritto di veto per contrastare alla volontà 
«del paese, non è probabile. Dal 1848 in poi i nostri principi non usa- 
rono mai di questo diritto. Il paese è tutelato dalla responsabilità dei 
ministri senza i quali il principe non può governare; anco dato lo 
scioglimento della Camera elettiva, il paese ha l’ultima parola; il Par- 


. lamento può, a parte un voto di sfiducia al ministero , negargli la ri- 


.scossione delle imposte. Tutto si riduce a qualchetaso eccezionale, al 
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caso cioè in cui un dato provvedimento urti la coscienza del re; e la 
storia inglese c'insegna che in queste rarissime eventualità giova pro- 
cedere riguardosi ; poichè al Re si può e si ha il diritto di chiedere 
in compenso dell’alta posizione che occupa il sacrifizio delle proprie 
opinioni, non quello della propria coscienza. Un Presidente può an- 
darsene ; un Re, anche volendo, non può sempre abdicare, e un Re 
«che rinnega la propria coscienza si avvilisce agli occhi propri e a 
quelli del suo popolo. 

A proposito del limite posto al potere legislativo dal potere reale, 
la più importante delle prerogative è quella di convocare, prorogare 
e sciogliere il parlamento. Che la legislatura abbia una durata limitata 
s'intende, perchè una Camera elettiva, la quale deve rappresentare 
specialmente l'interesse popolare, progressivo, cesserebbe, se perpetua 
olunghissima, diessere la rappresentanza del paese. Un'assemblea per- 
manente tenderebbe a rinchiudersi nel proprio recinto e, simile ad una 
aristocrazia, rimarrebbe immobile senza accorgersi che il mondo si 
trasforma intorno a lei. 

Ma se esista un disaccordo fra il Ministero e la Camera dei De- 
putati o fra Je due Camere, può essere opportuna la proroga o lo scio- 

. glimento della Camera elettiva, chè le soverchie infornate di Senatori 
nel secondo caso potrebbero essere atto men che ossequioso al- 
l'alta Assemblea e men che conveniente nell’ interesse generale. 
Sciogliere il Parlamento a tempo è la più grande difficoltà del Governo 
rappresentativo. Quando il Re sul consiglio de’ suoi ministri si decide 
‘a fare un nuovo appello alle urne, ciò significa per lo più che le con- 
dizioni dello Stato sono tutt'altro che facili e liete. Anche la proroga 
può in minori proporzioni ottenere un effetto somigliante, perchè il 
tempo calma le ire e gli eletti tornando fra i loro rappresentanti pos- 
sono meglio studiare la opinione pubblica. 

Quanto al potere esecutivo, l'ufficio moderatore del Re si mani- 
‘festa colla nomina e colla revoca dei ministri, col presiedere regolar- 
mente le loro riunioni quando essi fanno al principe l' ordinaria 
relazione, e naturalmente poi colla sua personale influenza su ciascu- 
no di loro, influenza che non può e non deve oltrepassare il consiglio 
o l’avvertimento di fronte ai funzionari responsabili del governo, ma 
che può e deve utilmente esercitarsi dentro questi confini, a confes- 
sione di uno fra i più illustri scrittori della Scuola radicale inglese. 
Vero che il Parlamento, e più particolarmente la Camera dei Deputati, 
che uscendo dalla elezione e rappresentando più direttamente l'opi- 
ione pubblica fa, per così dire, e disfà i ministeri, indica al Re i mi- 
nistri; ma insomma essi sono nominati dal principe che scioglie le 
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‘crisi secondo il senno e la coscienza gli dettano. E così il potere ese- 
‘cutivo rimane indipendente dal legislativo. E mentre la responsabilità 
ministeriale impedisce al potere regio di eccedere i limiti della sua 
prerogativa, può pure in qualche grave circostanza essere utile il di- 
rîtto di rimandare i ministri a Camere chiuse, mentre poi i nuovi do- 
vranno ripresentarsi a queste, che giudicheranno. Anco qui può es- 
servi qualche inconveniente, ma il bene supera il male di gran lunga. 

A ogni modo la responsabilità dei ministri e l'obbligo di ricon- 
vocare il Parlamento dentro limiti di tempo determinato bastano ad 
assicurare il paese che amministrazione e la politica non saranno 
all arbitrio del principe non responsabile. E son note le garanzie 
espressamente stabilite anco nel nostro Statuto pei trattati che im- 
portino un onere alle finanze o un mutamento di territorio dello Stato. 
Oltre a ciò il Parlamento approva anno per anno le leggi di leva e 
«deve approvare altresì qualunque spesa straordinaria per l’esercito e 
per ta marina da guerra. E a chi dicesse che il Parlamento non può 
talvolta evitare le conseguenze di un trattato, risponderei volentieri 
ciò esser vero, ma domanderei se fosse possibile affidare le trattative 
«diplomatiche alle Assemblee, soggiungendo altresì che un Governo 
| responsabile in un libero paese male può andare contro all'opinione 
pubblica. E ripeterei finalmente anche una volta che trovare un go- 
verno perfetto è impossibile. 

Riguardo poi al potere giudiziario che è, se vuolsi, un ramo del 
‘potere esecutivo, ma che ne rimane distinto per la sua indole tutta 
speciale, la vecchia formula che ogni giustizia emana dal Re, non ha 
più senso pratico. Il Re non entra nel potere giudiziario che per la 
nomina in quanto è capo del potere esecutivo, e cioè sotto la respon- 
sabilità dei ministri, ma la inamovibilità dei magistrati è diretta ad 
assicurarne la indipendenza. A ogni modo nulla vieterebbe di recare 
modificazioni negli attuali ordinamenti giudiziari de’ vari paesi. AI 
potere regio spetta il diritto di grazia e di amnistia. Quella riguarda 
un individuo, e può ricusarsi; questa si accorda per ragioni di pub- 
blico interesse a una categoria di reati ed ha effetto di pieno diritto. 
Si sono combattute, dicendo : o la legge è cattiva, e si rifaccia - 0 è 
buona e la grazia e l’amnistia non c'entrano. 

Chi ragiona così dimentica che i Romani temperarono lo stretto 
diritto colla equità ; dimentica che la legge è rigida, inflessibile, men» 
tre speciali circostanze possono consigliare l’ indulgenza. É questo 
particolarmente quando si tratti di reati politici, i quali, come ad es. 
quelli di stampa, toccano l'opinione : cessato il/pericolo, può essere 
savio esser longanimi. 
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VII. 


Lasciamo dunque da parte la vuota formula dottrinaria - il Re 
regna e non governa. Certo se s’intendesse dire che esso, come ho 
tentato di dimostrare, esercita più una influenza moderatricesu tutto 
il governo che una politica personale, quella formula sarebbe accetta- 
bile ; ma essa per molti significa che il Re non fa nulla ed è quasi - 
passatemi l’espressione - un fantoccio messo lì per figura. Qui sta l’er- 
rore; quello che abbiamo veduto, se non erro, basta a provare che 
il principe non sta nelle nuvole - che anzi è un potere stabile e 
pieno di vita - che è, come dissi, la chiave di volta della monarchia 
rappresentativa, l’istituzione, a cui come osservava Pellegrino Rossi, 
fanno capo tutte le altre, a cui serve di centro e di freno. 

I principicostituzionali sono men liberi degli assoluti, ma la parte 
riservata loro dallo Statuta è nobilissima. Avranno maggiori ostacoli a 
farsi grandi, ma saranno tanto più grandi, riuscendo. Del resto questo 
è fato comune : piùlaciviltà avanza, più è difficile emergere dalla folla. 


IX. 


Tutti i benefizi che la Corona può arrecare, rimanendo nell'orbita 
della costituzione, e che ho brevemente accennati, sono senza dubbio 
più facili a verificarsi quando un paese possiede una dinastia nazio- 
nale e per antico affetto devota alla patria. 

E questa è la fortunata condizione del nostro paese. Si avrebbe 
torto di credere che un grande avvenimento come quello della unità 
italiana si compiesse, e si compiesse appunto sotto gli auspicii della 
dinastia di Savoia, per puro effetto del caso. Tanto varrebbe l’attri- 
buire la origine della Riforma la quale non fu, credo, se non un 
lato di una rivoluzione assai più larga e più vasta, che partì dall’ Ita- 
lia, a un pettegolezzo fra due ordini di frati. I fatti particolari e in 
apparenza fortuiti possono senza dubbio affrettare o ritardare un 
grande avvenimento, ma le ragioni di questo hanno ben altre e più 

> profonde radici. ° 

Quando le ultime libertà e grandezze municipali crollavano, il 
pensiero dell’ unità si presentava come un termine necessario, fatale 
alla mente dell’ uomo, come oggi si direbbe, più pratico che l' Italia 
abbia prodotto ; alla mente di quel grande del Rinascimento che dal 
maneggio degli affari, dai lieti e nobili ritrovi degli orti de’ Rucellai, 
tornava a confortare la irrequieta solitudme, consegnando alle pagine 
immortali i frutti, com'egli diceva, della lunga esperienza delle cose 
moderne e della continua lezione delle antiche. Ed egli antico ama- 
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tore di libertà, egli che con quel suò sorriso indefinibile esclama che 
i tumulti che la libertà porta seco fanno più che altro paura a chi ne 
legge la narrazione, egli l’autore dei Discorsi su Tito Livio, invoca un 
liberatore che ricomponga le sparse membra di questa Italia. Si chia- 
mi anche Cesare Borgia, che importa, purchè il barbaro dominio ab- 
bia fine ? 

Ma i tempi correvano tristi, e il generoso appello del Segretario 
Fiorentino doveva rimanere per tre lunghi secoli di servitù e d’igno- 
minia inascoltato. Ma quando caduto il primo impero napoleonico, le 
speranze che avea fatto nascere il nome del regno italico furono cru- 
delmente distrutte; quando lo straniero accampato terribile nell'alto 
della penisola distese la sua mortifera influenza su tutta l’Italia, e in 
ogni angolo del bel paese infuriò con una feroce e stupida tiran- 
nide; quando i partigiani della reazione pretesero distruggere le 
istituzioni che erano il portato dei tempi nuovi, facendo con cie- 
ca ebbrezza la solitudine e chiamaildola pace - allora gl’italiani co- 
minciarono a sentire il bisogno di avere una patria. E fu il periodo 
dei movimenti rivoluzionari, delle repressioni sanguinose, dei pietosi 

e fecondi martiri, i quali suggellarono negli animi la fede nell’avve- 
hire immancabile della patria. 

Il movimento del 1848 fu un vero movimento nazionale, per 
quanto miseramente fallito per ragioni troppo note perchè qui oc- 
corra ridirle. L'Italia sentì ribadite le vecchie catene, ma si educò 
- alla scuola della sventura. Bisognava ricominciare daccapo con forti 
propositi, con fede operosa. E quella fu davvero la tacita cospira- 
zione di un popolo intero. E il giorno in cui dall'estremo Piemonte, 
che aveva serbato inviolate le sue libertà fra le lusinghe e le minac- 
cie straniere, la voce generosa di un re chiamò gl’italiani alle supreme 
battaglie della indipendenza, essi lo acclamarono loro duce e segui- 
rono sui campi gloriosi del nostro riscatto il liberatore tre secoli 
prima invocato da Machiavelli. 

X. 

Ma se le splendide doti di Vittorio Emanuele e il genio del suo 
grande ministro poterono affrettare gli eventi, non è men certo che 
le ragioni spesso occulte della storia dovevano portare a questo fine. 
Gli avi di questo principe erano venuti dai monti della Savoja, dove 
già da tempo regnavano su una forte e valorosa razza, ed il bene au- 
spicato connubio di Oddone conte di Morienna con Adelaide contessa 
di Torino avea segnato, per così dire, le loro origini italiane. Celebri 
nei fasti della cavalleria,-non furono ‘men famosi negli avvedimenti 
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politici. Il Conte Verde poneva fine come arbitro alla guerra di Chiog- 
gia, e il Conte Rosso e Amedeo VIII, dipoi, proseguivano arditi e 
prudenti colle armi e co’ negoziati l’opera di lui. Di questa famiglia 
fu detto giustamente che la provvidenza pareva averla destinata a 
un crescere lento, ma sicuro. E in quella lunga serie di principi, che 
abbraccia oltre otto secoli di storia italiana, noi troviamo alcune gran- 
di figure di uomini, che inconsapevoli contribuirono a gettare i germi 
dell’Italia futura; quando Emanuele Filiberto, ricuperati gli Stati del 
padre suo, mentre la italiana libertà ruinava d'ogni parte e la cupa 
signoria Spagnola, che, per dirla con G. B. Niccolini, non lasciò di suo 
all'Italia nemmeno i vizi, si aggravava”sul nostro paese, riordinava 
fortemente l’esercito e il regno; quando Carlo Emanuele 1.°, valoroso, 
eloquente, audace, irrequieto proclamava l'indipendenza d’Italia e, 
spento Enrico IV, non deponeva le armi ai cenni della Spagna pre- 
potente; quando Vittorio Amedeo II tra le guerresche vicende ricom- 
poneva gli ordini civili dello Stato e primo Re di Sardegna consoli- 
dava la potenza della sua casa. | 

Onde Cesare Balbo il quale « dalla pace di Chàteau-Cambrésis 
in poi non vedeva modo di dividere le poche e misere opere italiane 
altrimenti che seguendo i regni de’principi di Savoja » scriveva assai 
prima del 1848 : « Sembreremo soverchiamente Piemontesi; e non 
avendo luogo nemmeno alle difese, aspetteremo d'esser giustificati dal 
tempo e dai successori ». E il tempo e i successori hanno giustificate 
quelle parole fatidiche. 

Certo i principi di Savoia non furono tutti incolpevoli, e mal si 
gioverebbe alla stessa loro fama, convertendo la storia in panegirico. 
Posti sul confine di stati potenti e rivali e costretti a barcamenarsi, 
la loro politica non fu sempre egualmente schietta. Ma conviene por 
mente ai costumi del tempo e riflettere che non si può, per usare una 
felice espressione di Atto Vannucci, andar sempre in compagnia delle 
volpi e non prenderne alcuna tristizie. Però è indubitato che la virtù 
militare li salvò dalle ferocie, dalle viltà, dai tradimenti, dalle turpi- 
tudini, dalle lascivie crudeli, onde furono tristamente celebri altre corti 
italiane, come li salvò da quella inerzia colpevole, colla quale la Re- 
pubblica Veneta chiuse una vita di secolari grandezze. E questa virtù 
mantenne anche nel loro animo un sentimento d’ indipendenza che 
si riscontra in essi a cominciare dal Conte Verde, quando ricevendo 
l'investitura de'suoi Stati da Carlo IV imperatore non pativa che si 
spezzasse giusta il costume il suo stendardo dalla bianca croce, e ve- 
nendo fino a Vittorio Emanuele, allorchè al ministro Austriaco, che 
gl'imponeva a nome del suo governo di restringere la libertà della 
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stampa e della tribuna, rispondeva fieramente: « Il Piemonte non ri- 
ceve ordini da nessuno ». 

Ond’é che quando l’Italia, veduti gl’insuccessi delle cospirazioni 
e dei movimenti rivoluzionarii, comprese che alla sua liberazione oc- 
correva un esercito e un duce, rivolse le sue speranze al Piemonte, e 
Carlo Alberto scese in campo contro l’Austria rappresentante del di- 
ritto italiano. 

Dello sventurato Monarca, vittima delle invidie e delle discordie 
italiane, voi sapete le ultime lotte e la fine pietosa. Quando verrà il 
giorno che la storia del nostro tempo si potrà scrivere senza rancori e 
senza passione di parte, senz’ altro interesse all’ infuori di quello della 
verità, senza adulazioni al trono o alla piazza, ma colla stessa giusti- 
zia per la piazza e pel trono, si comprenderà forse per quale terribile 
vicenda di angoscie profonde, di continui terrori, d’incerte speranze 
dovesse passare cotesto principe, a cui dopo il ventuno i patriotti ita- 
liani lanciavano l’accusa di traditore, a cui il Giusti e il Berchet im- 
primevano ne’ loro canti un marchio d' infamia, e che serbava nel 
cuore l'antico voto di dare alla patria l’indipendenza. 

Narra il D'Azeglio che nel 1845 a lui allora poco fidente promise 
che avrebbe al momento opportuno offerto all'Italia la sua spada, il 
suo trono, la vita sua e de’ figliuoli. 

Vinto a Novara, moriva martire volontario in terra straniera, 
legando al figliuolo la magnanima impresa. E il figliuolo di Carlo Al- 
. berto tenne il suo giuramento. 

Così Casa Savoia crebbe lentamente fra le miserie d'Italia, come 
Tarbusto che diventerà un giorno la quercia gagliarda destinata a 
sfidare i secoli e le procelle; così nel silenzio e nell'ombra si maturano 
i germi delle cose grandi; così la storia raccogliendo i ruderi sparsi 
di un maestoso edificio, ne ricostruisce le maravigliose armonie. 


XI. 


E questi principi Sabaudi, divenuti re costituzionali, seppero di- 
‘mostrare come l'esercizio della loro prerogativa basti a rendere un 
principe grande e glorioso. « Non cercherò lontani esempi, scriveva 
Cesare Balbo, i quali confesserei del resto non potersi guari trovare 
se non in Inghilterra. Ma basterà per tutti, lontani o vicini, l'esempio 
patrio e quasi ancor presente del nostro Carlo Alberto, dell’ infelice, 
ma oramai incontrastabilmente grande e glorioso principe mio. Del 
quale potrà valere la libera e spontanea testimonianza di colui che fu 
il primo da lui chiamato a porre in opra gli ordinamenti costituzio- 
nali : che fino dal primo momento da che li ebbe conceduti, egli pose 
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tutta la sua coscienza, il suo onore, la sua grandezza, la sua gloria & 
mantenerli, ad operare in tutto secondo essi scrupolosamente e ge- 
nerosissimamente. E questa, per vero dire, è la vera e somma gran- 
dezza dei principi costituzionali: di sapere farsi grandi fra questi 
ordini, 0, se si voglia, a malgrado di essi ». 

Quanto a Vittorid Emanuele, si può dire che la storia ha già 
pronunziato il suo giudizio. Nei primi tempi del suo regno avrebbe 
potuto riprendere la potestà assoluta; non gli sarebbero mancate le 
scuse e la opportunità: non volle. Cavour scriveva di lui a Villamari- 
na: « Carlo Alberto morì ad Oporto per non piegare il capo davanti 
all'Austria. Il nostro giovane re morrà in America, o combattendo 
non una ma cento volte cadrà ai piedi delle nostre Alpi prima di 
oscurare con la più piccola macchia il vecchio ed illibato onore della 
sua nobile Casa! » In quasi trent'anni di regno, prima come re di 
Piemonte, poi come Re d’ Italia, Vittorio Emanuele ha traversato le 
più varie, le più mirabili, le più ardue vicende; ha dovuto lottare 
colla prepotenza e colle lusinghe dello straniero, coi biechi consigli 
della reazione, che nelle tremende sventure domestiche gli additava 
il castigo di Dio, coi sentimenti più cari al cuore di un uomo - ha do- 
vuto sacrificare affetti tradizionali, frenare gl'impeti generosi ma in- 
consulti di una rivoluzione a cui aveva consacrata tutta la sua esi- 
stenza - ha dovuto in omaggio ai supremi interessi della patria, che 
richiedevano alleanze nuove, reprimere lo slancio del suo cuore di 
soldato, quando queste gli suggeriva, come ad ogni generoso, di non 
ricordare che i benefizi, scordando le offese. Da Novars®a Roma com'è 
splendida la carriera di questo Re che la sventura non giunse mai a 
piegare, che la fortuna non fece mai deviare di una linea dal sentiero 
della lealtà e dell’ onore! Aveva avuto il nobile orgoglio di essere il 
primo soldato dell’indipendenza italiana, e tale egli fu; la coscienza 
del popolo lo rimeritò col titolo più bello che abbia mai ornato nome 
di re, col titolo di Re Galantuomo. 

A Re Umberto, che ha concesso un nuovo onore e dato un nuovo 
segno dì simpatia alla nostra Scuola, io non vorrei per rispetto all'alto 
e modesto animo suo rivolgere alcuna parola che potesse suonare 
adulazione di suddito a Re. Ma io credo che vi avrò tutti meco 
consenzienti se dirò che Egli ha già saputo mantenere quello che in 
un giorno di grande lutto nazionale promise al suo popolo, allorchè 
gli rivolse queste nobilissime parole: « Italiani, il primo Re d’Italia 
è morto: il suo successore vi proverà che le istituzioni non muoiono ». 


C. FONTANELLI. 


IL MARCHESE CESARE D'AZEGLIO. 


La sorte mi favorì di trovare presso d’un amico, monsignor 
Pietro Piacenza arciprete di Fiorenzuola, la biografia che del proprio 
marito Cesare Taparelli d'Azeglio dettò la marchesa Cristina Moroz- 
zo, e scritti diversi di quell'uomo illustre, e carte di altri che lo riguar- 
dano. L'amico mi concesse di tutto esaminare con mio comodo e 
pubblicarne quanto avrei giudicato conveniente. Ma subito dal let- 
tore si chiederà : come mai memorie siffatte poterono trovarsi nel 
Piacentino, mentre la nobile famiglia a cui appartengono è del Pie- 
monte, nè, che si sappia, ebbe rapporti cogli ex Ducati Parmensi ? 
Negli anni 1830-1832 dalla vedova marchesa d’ Azeglio passarono 
alle mani del canonico don Raffaele Marzolini piacentino e molto in- 
‘trinseco di quei signori, il quale dovea pubblicare la suddetta bio- 
grafia nelle Memorie di religione, di morale e di letteratura di Mo- 
.dena, se credeva ciò opportuno; ovvero con quella farne una egli 
stesso. Ecco pertanto che cosa scriveva da Genova al canonico la 
‘marchesa: « Tengo pronta la narrazione ch'io ho cercato di compilare 
.sul noto soggetto: la mando tal quale è venuta di primo getto. Tra 
l'incapacità mia morale e fisica, la mancanza di memoria ed altre 
cagioni, non ho potuto far cosa che soddisfaccia me, nè altri. Ciò 
non ostante mando questo come una selva nella quale ella può tro- 
‘vare quello che si desidera. Lascio assoluta libertà dì tagliare, mu- 
tare, insomma fare quel che crede migliore » (1). E in altro tempo: 
« Finalmente mi riesce d'avere occasione sicura per spedirle il da 
me fatto lavoro ; è certo 20 giorni e più che era pronto, ma non lo 
‘volli arrischiare, non pel valore, ma per la fatica. Non occorre, caro 
signor canonico, ch'io le ripeta ch’ella è padrone di fare tutte le mu- 
‘tazioni ch’ella crederà utili, intervertirne l'ordine, scemarne eirco- 
stanze, in somma intendo che sia qual creta nelle mani del vasaio, 
persuasa che s'ella la fa cosa sua, acquisterà pregio presso i dotti 
deggitori » (2). . 

(1) Lettera 28 dicembre 1820. 
(8) Lettera 24 gennaio 1881. 
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Il Marzolini si accinse a stendere egli stesso la biografia, e per- 
ciò ebbe dalla marchesa parecchie notizie e documenti; e pare che 
avesse compito il lavoro, quantunque a me non fosse dato di rinve- 
nirne che una.parte, la quale arriva alla vita di Cesare d' Azeglio 
allorchè questi era prigioniero sotto i Francesi nell’anno 1794. Ciò 
si potrebbe argomentare da una risposta della marcliesa Cristina al 
canonico, che mandò un suo nipote a trovarla in Genova e a parlarle 
della biografia e circa il luogo dove stamparla. Gli scriveva: « Non 
potei far molte parole per farmi intendere riguardo all'articolo della 
biografia ch’ella ha condotto a termine, poichè è più d'un mese che 
sto in assoluto silenzio con una gran: tosse ed altri malanni: solo da 
pochi giorni ho ripreso la loquela facendone uso con molta modera- 
zione, e questo è il motivo ch'io dico non aver potuto farmi inten- 
dere dal di lei garbato giovane. Però a stento fo questi due versi per 
dirle che confido pienamente su quanto ella ba scritto, il di lei di- 
scernimento e capacità me ne sono garanti: però io desidero ch'ella 
stampi quanto più presto si può: i nuvoli che vì sono per aria son” 
tali che bramo che si acceleri prima che venga grandine, oltredichè 
a Milano io non ho persona di cui mi possa compromettere per ese- 
guire con esattezza l’incarico. Ci ho un figlio, vera perla, ma tutto 
assorto nelle sue pitture, non me ne fido per l'oggetto attuale. Dun- 
que, caro amico, mi rimetto in lei pienamente, sicura che la cosa 
sarà optima. Com'ella sa, desidero qualche copia per i miei amici » (1). 

D'altra parte sembra che il Marzolini nel dicembre 1832 non 
avesse ancora ultimato il suo lavoro, perocchè da Modena il canonico . 
don Alessandro Soli Muratori mandavagli altri documenti per la bio- 
grafia (2). Anzi questo chiaro sacerdote modenese aveva raccolte pa- 
recchie notizie sul d' Azeglio, le quali, per favore del dotto quanto 
gentile professore Bartolomeo Veratti, ebbi felle mie mani e potei ser- 
virmene per le cose che qui pubblico. Che si lasciasse una memoria 
veramente degna di un uomo così virtuoso s'impegnarono monsignor 
Baraldi bibliotecario dell’ Estense e collaboratore principale delle 
Memorie di Modena (3), e il marchese Villarosa di Napoli (4); ma 
sapendosi che vi studiava il piacentino, da lui si aspettava lo scritto 
che poi non venne mai alla luce (5). Il sunnominato canonico Soli 


(1) Lettera 29 febbraio 1832. 

(2) Lettera B dicembre 1832 diretta al canonico Marzolini, autografo presso 
il prof. B. Veratti. 

(3) L. c. 

(4) Lettera della marchesa C. pain al can. R. Marzolini 2 gennaio 1832. 

(5) Monsignor Raffaele Marzolini morì in Piacenza ai 24 febbraio 1859. 
Fu assai colto, e scrisse due memorie, del teologo Vincenzo Buzzetti, del 
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Muratori raccolse notizie per una biografia del marchese Cesare 

d'Azeglio, e ne stese prima una memoria che, come anteceden- 
temente si disse, dovea servire al Marzolini ; ma poscia scrisse egli 
stesso: « Alcuni cenni intorno la vita del marchese Cesare d’Azeglio 
ricavati dalle orali testimonianze di Giuseppe Gulino cameriere del 
medesimo marchese per vent'anni, e di lui confidente »: scritto 
completo, ma tuttora rimasto inedito. Comunque contenga molti 
fatti circa il personaggio di cui tratta, esso s'aggira particolar- 
mente sulla vita del marchese come perfetto cristiano, e sarebbe 
degno di pubblicarsi in una collezione di letture edificanti. 

Della biografia o memoria composta dal'a marchesa d' Azeglio 
intorno al proprio marito si lessero alcuni brani nel libro uscito 
l’anno 1867 Z miei Ricordi di Massimo d'Azeglio figlio di que’co- 
niugi; ma intera, per quanto io abbia cercato, non mi fu concesso 
di trovarla stampata. Di più lo stesso Massimo la cita come me- 
moria domestica inedita. Io qui la pubblico quale spedivala Cri- 
stina Morozzo al Marzolini, annotandola però coi documenti ai quali 
stava unita e colle carte avute dal sullodato professore Veratti, e con 
altre cognizioni raccolte da diverse fonti. Alla medesima conto far fare 
seguito alcuni scritti inediti del marchese Cesare d’Azeglio, parte in 
francese e parte in italiano; e allora ciascuno sarà corredato di quelle 
notizie maggiori che mi venne fatto di trovare, affinchè ne riesca 
chiaro il senso riguardando persone, cose e tempi lontani dai nostri 
ben più di mezzo secolo. E qui manifesto la mia riconoscenza al 
chiarissimo barone A. Manno che ebbe la bontà d' indicarmi libri 
speciali, di dove trassi molti lumi per le mie note. 

Le ricerche e gli studi degli eruditi, degli storici e dei critici 

* odierni intorno agli uomini e agli scritti più rinomati cd influenti, 
apparsi sul finire del secol@P8corso e durante la prima metà del no- 
stro, furono universalmente rivolti ad illustrare i lavori della parte 
liberale; delle opere e degli uomini conservatori appartenenti allo 
Stesso periodo, siano pure stati grandi quanto si voglia, pochissimi 
sì presero l'impegno di rilevarne l’importanza ed i meriti; sovente 
è detto tutto con un epiteto ingiurioso gesuita e sanfedista, e questo 
come sentenza inappellabile, quando al personaggio oallibro non toc- 
chi la sorte dell'oblio. Ma della vera critica e della storia imparziale e 

° larga è oflicioriconoscere di ciascuno il proprio posto e dargli la lode 


vescovo Lodovico Loschi, entrambi piacentini. In sua gioventù favorì le 
dottrine di La Mennais, de Bonald, Haller e Marcellus; di poi si aprì la via 
agli onori nella corte di Parma che lo elesse suo incaricato presso la Santa 
Sede, dove otteneva la prelatura. 
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e il biasimo che merita; e credo che cotesto lavoro sia per farsi 0g- 
gidì che essendo oramai esaurito lo studio sugli uomini innovatori e 
sui loro libri, non rimane che istituire indagini coscienziose ed este. 
se su quanti si sforzarono di serbare quello che era essenziale alla 
civile società. Da cosiffatti studi apparirà chiaro che, se taluni erano 
restii e diffidenti di molte cose nuove, avevano ragione; se di altre 
erano svveisarii, ciò avveniva perchè intendevano dove avrebbero 
condotto. Si vedrà che non osteggiavano punto la nazionale coltura, 
e che ne erano essi stessi abbondantemente forniti, e che la diffon- 
devano, nè molto meno favorivano lo straniero in patria, nè erano 
“ puntello ad un’autorità dispotica e senza freno. Tutto ciò mi sembra 
evidente dallo studio fatto sulla vita e sugli scritti del marchese Ce- 
sare d'Azeglio, che, insieme a tant'altri italiani valenti, sì colla penna 
e sì coll'opera, perchè devoto al trono e all'altare e nemico delle con- 
giure e dei movimenti rivoluzionarii, resta dimenticato nelle storie 
e biografie moderne ove pure vi dovrebbe avere la sua parte. Ma 
l'attento lettore meglio che dalle mie considerazioni rileverà questo 
dagli scritti e dai fatti che sto per pubblicare, 
Piacenza, 20 Gennaio 1884. 
A. G. Tononi. 


BIOGRAFIA. (*) 
Pro Memoria. 


-- 1763 ai 10 Febbraio. - In Torino ebbe culla don Cesare Ta- 
parelli d'Azeglio; i coniugi Roberto Taparelli conte di Lagnasco ecc. 
e Cristina Genola Taparelli gli furono genitori, coppia squisita per 
nobiltà di sangue, ed assai più per la $pecchiata loro virtù. Don 
Cesare (1) fu secondo maschio di questa unione, la madre non sopra- 
visse che pochi giorni dopo d'averlo dato alla luce. Dopo otto o nove 
anni don Roberto si sposò colla signorina Metilde Caisotti di Casal- 


(*) Nel dare alle stampe qu@ste Memorie, ci siamo permessi di fare 
qualche piccola correzione nelle forme grammaticali, come, per esempio, 
aggiungere l’articolo ove mancava, correggere qualche pronome, e cose 
simili. Del resto, la buona e virtuosa moglie del Marchese Cesare d° Aze- 
glio, meno queste piccole mende, ci pare che, educata in una città dove 
tutto era francese, non scrivesse Î' italiano molto peggio di parecchi lelte- 
rati de’ suol tempi. (N. d. D.). 

(1) 1 titoli di famiglia presi da vari feudi ereditali erano Conte di La- 
gnasco, Genola e Cortandone, Marchese di Montanera e d'Azeglio ». Lettera 
2 gennaio 1832 di Cristina Morozzo al canonico Marzolini. 


LI 
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grasso, dalla quale cbbe una figlia unica, sposata poì al conte Pro- 
spero Balbo nel 1789 circa, ora presidente dell’Accademia delle 
scienze ia Torino (1). 

Sin dai primi anni spiegò don Cesare spirto altero, generoso 
e capace in ogni genere di studi, pel talento naturale e vivace, 
la sua delizia era d’ incantucciarsi con un libro, e passare le sue 
ore a leggere la storia di Rollin, specialmente le vite dei Santi ecc., 
s'accendea talmente la sua fantasia nei fatti dei Greci e Romani, 
‘che formava poi co’ suoi compagni .progetti di conquista e di di- 
struzione a chi vi sì fosse opposto. 

- 1774 circa. - Il di lui fratello maggiore marchese di Mon- 
tanera fu norioinato paggio del re, il medesimo destino dovea toc- 
care a don Cesare, ma non so per quale svista fu scordato: il padre 
Jo collocò di 11 anni soldato, ossia cadetto nel reggimento della 
Regina (se non sbaglio) (2), e partì subito di casa ben raccomandato 
ai superiori, e al colonello i quali in que'tempi faceano veramente da 
padri ai giovani allievi, ispirando loro i sensi del vero onore, fon- 
dato sulla fedeltà a Dio ed al sovrano, e sulla probità ed eleva- 
tezza d'animo. Questa era il senso generale della nobiltà Piemon- 
tese quasi tutta arruolata setto i patrii vessilli (3). L'onorario dei 


(1, L'autore scriveva questo sul finire del 1830. Lettera della suddetta 
28 dicembre 1830. 

(2) Il figlio Massimo nei Miei Ricordi cap. I, dà tale notizia come certa, 
Lo stesso Cesare accenna (L' Amico d'Italia, I, 21%, nota 4.*) che incominciò 
a militare all’ uscire dell’anno 1774 sotto il capitano cavaliere Nangone. 

(3) Allegando questo brano Massimo nell’op. cit. ha invece patrio ves- 
sillo. Pari giudizio della nobiltà Piemontese portava Cesare d° Azeglio, fa- 
cendo alcune osservazioni molto assennale (Amico d’ Jialia, vi, 98) sopra 
la Storia d'Italia dal 1789 al 1814 di Carlo Botta, che tacciava i suoi compae- 
sani patrizii d'orgoglio. Lo confuta nel ritrarre la bella figura del proprio padre. 
« Conobbi molti anni, e vedendo quotidianamente fra le pareti domestiche in 
mezzo alle più intime espansioni, e quando lutto si svela l'interno dell’animo, 
‘un signore, non ultimo fra i Grandi, fra gli intrinseci amici del buon Re Vit- 
torio Amedeo III. Non una parola gli sfuggiva di bocca mai valevole. ad espri- 
mere, ad ingenerare un menomo senso d'orgoglio. Non è già ch'eg'i sentisse 
punto di filosofismo : sì) egli reputava la nascita illustre, qual è realmente, un 
pregio sociale, ma non meno un obbligo più speciale, di virtù esemplare, di 
non mai appannata fedeltà: schietto e leale suddito, professava quella nobile 
devozione e servitù che non dubita d'obbedire fuorchè lo vieti la coscienza, 
nella quale si comprende pure il vero onpre, che non serve per la pecunia, 
mon vanta i proprii servizi, non si piega ad adulazione, ma neppure scam- 
‘bia l’impertinenza colla sincerità, nè crede doversi ai principi usare meno 
riguardo che agli altri uomini, cui dovendo dire la verità, si piaccia d'am- 
morbidirne lo scabro. Egli seppe amare il suo Re, seppe servirio e serbare 
‘intero il nome d’uomo onorato, pietoso, ottenere insomma lode di cortigiano 
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militari era limitatissimo, lo era assai più quello dei cortigiani, a 
segno tale, che si spendea tutto per le mancie e strenne in corte. 

L'onore era il gran mo:to nostro. In questo piccolo episodio 
non havvi esagerazione, nè soverchio amor di patria. 

Dagli undici ai diciotto anci don Cesare si istruì nelle armi 
nelle diverse guarnigioni che percorse, l’ ultima delle quali fu a 
Cagliari in Sardegna. Questa è l'epoca del suo vivere la più in- 
felice (dicea egli stesso): scordò le buone pratiche di pietà, si fece 
compagno di amici poco timorati di Dio: l'ozio, compagno per lo 
più della vita di guarnigione, il giuoco del bigliardo, il teatro, i caffè, 
le donne, prendeano gli avanzi di tutte le giornate che non occupava 
nel militare servizio (1). Dopo qualche tempo di soggiorno a Ca- 
gliari, il padre, intimo amico del re Vittorio Amedeo, padre del re- 
goante Carlo Felice, gli ottenne la nomina di scudiere del duca 
d’ Aosta, e gli scrisse di partire; e percorrendo le principali città 
perfetto, cioè uom di corte, scevro dalle taccie che nelle corti si meritano 


da alcuni, cd a tutti imputa un volgo che non è il vero popolo: volgo che 
nel piaggiare vince ben presto i più antichi cortigiani, allorchè le circo- 


stanze lo accostano ad uomo, o a popolo, e a plebaglia potente, sia pur 


sudicio o sanguinoso lo sgabello nel quale s’innalza quel potere. A que- 
stuno, al venerato mio padre il conte Roberto di Lagnasco, ho potuto ren- 
dere così certa testimonianza pel suo proprio virtuoso operare, per le cure 
sue palerne : e siano pur molti i torti mici, ne uno egli non cercò di an- 
tivenire : ma sopra a tutti ogni menomo cenno superbo che în me sorges- 
86 ». Quindi in una nota al luogo stesso soggiunge: « La virtù del padre 
è gloria de’figti, di cui lice andar lieti: epperò mi perdoneranno i lettori 
gentili un aneddoto caratteristico dell’uomo veramente onesto. In questi 
— ultimi anni (scriveva ciò nel 1824) più volle offersi l'omaggio del mio ri- 
spetto al Re Carlo Emanuele }V in Roma; e due volte egli volle spiegarsi 
con queste parole : - Io ebbi grandi obbligazioni al vostro padre. - Fa 
ventura di mio padre gervire Y. M., se n’ebbe il destro. - No, no, replicava 
il buon principe, fu un vero obbligo S’era trovato chi aveva voluto semi- 
nar dissapori tra mio padre e me. Il vostro fece uffizio diverso: mi con- 
servò l'affetto di mio padre senza mai farmene motto, ed io da lul no! seppi 
mai. - Accetto com'era al Re VittorivcAmedeo mai non gli sfuggiva parola a 
vantarsene. Solo una volta fo udii prorompendo in un atto di siegno darne 


cenno passeggiero, ed impeto di carità era quei moto. Fu mentovato avanti - 


a luîf un infelice che poteva meritare aiuto dal sovrano. Era cessato di po- 
chi giorni il tempo dell'annuo suo servizio appresso il re: perchè nén dir- 
melo prima, esciamò: avrei fatta emendare l’omissione. 

(1) Il figlio Massimo (/ miei Ricordi, cap. 1) riferendo solamente le due 
prime proposizioni del suddetto periodo, in cui si racconta la vita di suo 
padre, aggiunge: « e ciò perchè in quegli anni giovane vivace di calde 
passioni, visse da giovane! » Quasi la condotta irregolare fosse una na- 
turale conseguenza della gioventù. Su di tal punto il criterio morale del figlio 
era ben diverso da quello de' suoi genitori. 
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d’ Italia, venire a Torino per fare il servizio a corte. Giovane di 

bellissimo aspetto, di cortesi maniere, pieno di talenti, di vivacità, 
| sostenuta però, colto non poco, bravo nella musica e nel canto, nor 
durò fatica a farsi conoscere nelle più scelte società, e presso le 
signore più in voga di quel tempo. Fra amatissimo in famiglia, 
più che fratello, amico sviscerato del suo maggiore; tenerissimo 
per la sorella e la matrigna di nome ma più che madre per la 
tenerezza verso i figli del marito. 

Questo fu lo stadio che percorse don Cesare dai sedici o di- 
ciassette anni sino ai ventiquattro circa; ma in poco tempo mutò 
assai la scena. La Grazia cominciò l’opera sua in quel cuore 
fatto ed informato alla virtù. Cominciò a sentire le punture di una 
coscienza mal sicura: di nascosto leggea qualche buon libro, si 
raccomandava in segreto al Padre del prodigo, ma quali combat- 
timenti non ebbe a sostenere prima di chiamarsi vinto! Il Signore 
lo aspettava nel gran giorno della risurrezione per atterrarlo qual 
Saule. Avea seguitato il corso quaresimale di un famoso predicator 
De Nobili o Casati milanese (non ne ricordo il nome); sentì queste 
prediche, obbligato dal servizio di corte al quale andava regolar- 
mente. lì di di Pasqua fu provata da quel valente oratore in un 
modo sì stringente e sì forte la verità «della risurrezione di Gesù 
Cristo che, uscendo di chiesa, don Cesare non potè resistere al 
pungolo interno che lo spingeva, e risolse e andò al più presto 
che potè appiè del ministro di Dio, a cui fece un quadro esatto 
del suo interno, si confessò, e fece pochi giorni dopo la santa 
Pasqua, l’anno 1784 o 1785 circa (1), dopo averla trascurata non 
sO se per due o tre anni, per un senso ancora di rispetto verso il 
SS. Sacramento, non volendolo ricevere sacrilegamente. In casa 
gli oculati genitori, la tenera e pia sorella s'avvidero ben subito 
di questa mutazione, e ne rendeano in segreto molte grazie, ve- 
dendo così esnudite le loro lunghe e ferventi orazioni. Pochi giorni 
dopo si parlò a corte di questa conversione e fu presto propagata 
in città ; soggetto di gaudio per i buoni, di ridicolo per gli oziosi 
e scapestrati, e di trattenimento per gl’ indifferenti scaldapanche 
dei caffè e teatri (2). 

(1) Nella parte di biografia inedita che di Cesare D'Azeglio resta dei ca- 
nonico Marzolini è assegnato come certo l’anno 1784; e così nota fl figlio Mas- 
simo (I. c.) 

(2) Il figlio Massimo intorno alla conversione del proprio padre, la quale 
ritrae da questa memoria domestica e compendia, fa riflessioni e confronti 


molto erronei (I. c. in fine) caiunniando la propria nazione col dirla « l'an- 
tica terra del dubbio, attribuendo alle sole razze anglo-sassone e tedesca iI 
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Qui entra un piccolo episodio, l'epoca del quale non posso ri- 
chiamare. - Non so se prima o dopo il ritorno di don Cesare a Dio, 
(parmi però dopo alcuni mesi) il di lui fratello marchese di Monta- 
nera, essendo di guarnigione in Alessandria, mentre era al passeg- 
gio con una dama, non so se per i cavalli impauriti od altro si- 
mile accidente, saltò di legno per salvare la signora e sè da grave 
pericolo, e cadde sull’elsa della spada che aveva cinta, questa 
Io percosse nelle coste sinistre, e subito diede dalla bocca gran 
«copia di sangue. Appena s’ebbe notizia di questo fatto, don Cesare 
volò in braccio del fratello amatissimo, e lo accompagnò a Torino 
subito ch'ei fu trasportabile. Durò ben circa 40 o 50 giorni questo 
male e con frequenti sgorghi di sangue; vi furono alti e bassi, ma 
finalmente l' infelice tra’ pianti de’ suoi, dovè pagare il tributo dei 
mortali nella fresca età di 26 o 28 anni. Assistito amorosamente dai 
genitori, e dal fratello desolatissimo fece una morte santa nel co- 
.spetto del Signore. 

L'estrema afflizione di don Cesare, la sua totale consecrazione 
a Dio che lo chiamava a vita più perfetta, furono le molle principali 
che lo indussero a ritirarsi dal mondo, e da'suoi passatempi: poichè 
dal momento che compì la santa Pasqua, come si disse, si ritirò af- 
fatto; e a menoche non fosse obbligato dal servizio di corte a 
militare, non si vedea più in società, nei teatri, od altri diverti- 
menti. Molto in casa, occupato a consolare il padre, e nella let- 
tura de’ libri santi, in chiesa, e nella ristretta società di qualche 
parente ed amico nelle ore che vi era meno gente. La di luì 
salute sofirì non poco nella dolorosa catastrofe del fratello. Il tes 
“nero padre fondava sopra di lui speranze di specchiarsi ne’ futuri 
nipotini, e vedeasi quel caro ed unico figlio qual arso fiore  pie- 
garsi, illanguidir sul proprio suo stelo. Questi giusti limori ver 
nivano raffermati dai professori. Don Cesare si dovè sottomettere 
a una cura lattea ingrassante, per dei mesi ; il Signore la benedì 
a segno tale, ch'egli tornò, se non interamente, all’antico vi- 
gore. Il cuor paterno si ravvivò, e tornò ad aprirsi a nuove spe- 
ranze, fece conoscere al figlio il desiderio che si ammogliasse , 
lasciando libera scelta a lui tra le molte signorine di quel tempa, 
le madri delle quali s'auguravano d’averlo per genero. La sollecita 


forte sentimento religioso e negandolo alla latina, discorrendo della fede 
cristiana, come se mancasse di prove sufficienti per tutti onde essere ac- 
colta dal dotto come dali ignorante, e ricorrendo ai luoghi comuni contra 
il clero e Roma che sono la causa dello scadimento del principio religiosa 
in mezzo a noi colla loro condotta non conforme a quello che s’ insegna. 
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ed amorosa matrigna cercava di scoprire ov'inclinasse il cuore 
di lui, pendea veramente dalle di lui labbra, una parola, un non 
che, che svelasse qualche preferenza. Egli lontano dalla società 
da quasi due anni, non avea più idea d'una che d'altra donzella, 
tanto più che per molto tempo non fissò più lo sguardo sul volto 
del bel sesso. Senti nominare un giorno la donzella Cristina Morozzo, 
che diccasi sposa promessa d'un tale; parve all'oculata matrigna 
vederlo cambiar colore mentr'erano a tavola ; e questa tinta rosea 
le bastò per parlarne col proprio consorte: don Roberto morì 40 
giorni prima dello sposalizio, nel 1787 o 1788 ai 17 novembre (1); 
poi comunicarne con don Cesare (2). Questo fu il primo anello d'una 
catena d’oro di ben quarantadue anni di fedeltà ed amore coniu- 
gale, che strinse l'avventurata Cristina in nodo indissolubile sino. 
al 26 novembre 18340, che morte lo sciolse, o per dir meglio lo 
immortalò in parte nel cielo (33). 


(*) ll Marzolini (m. cit.) pone l’anno 1788. 

(2) Delle pratiche per siffatto matrimonio il figlio Massimo racconta (Miei 
Ricordi, cap. Il a prin.) alcuni aneddoti raccolti dalla viva voce della madre, 
i quali ella non giudicò opportuno di registrare nella sua memoria: « cioè 
che Cesare nella prima visita di sposo volle presentarsi in un vestire tal- 
mente negletto che la sposa e la stessa famiglia rimasero meravigliati e: 
perplessi, non sapendo spiegarsi tal cosa »: che « Dopo poche e cortesi pa- 
role Cesare cavatosi di tasca un foglio e voltosi alla promessa. - Ecco, sì- 
gnorina, in questo foglio il mio ritratto morale, ch'ella non può, come del- 
l’aspetto materiale, giudicare a colpo d'occhio n: « che datole Il foglio, corte- 
semente si congedò, dicendo nell’uscire che se dopo ben conosciuto quale 
egli veramente fosse, non mutava pensiero, egli si sarebbe tenuto felice 
di dedicarsi a lei per la vita e divenirle marito » : che tristina « coll'espe= 
rienza del diciott'anni, col candore e l'ignoranza del mondo provenienti da 
un'educazione riservata quale era stata la sua, visto in quel foglio una 
lunga lisfa di difetti che si attribuiva il suo pretendente, fu quasi sul punto . 
di non farne altro, tanto li aveva presi sui serio : ma che i suoi parenti 
che sapevano quel che ne dovessero pensara, si burlarono del foglio e di 
Jei: e che il reo confesso fu richiamato, festevolmente accolto e dopo aver- 
gli detto che - s’aveva intera fiducia sulla sua futura conversione - Il ma-- 
trimonio si fece. » 

(8) A don Cesare era toccata una sposa saggia, costumata e proprio 
fatta secondo il suo desiderio, non meglio, egli scriveva ad un suo amico 
nel 1807, che se l'avesse composta colle sue mani. Nell' Amico d’ Italia: 
(III, 103) dice averglieta Dio stessa conceduta nello sfoggio di sua munifit- 
cersa; e in una lettera francese scrilta nel 1823 al principe di Carignano,. 
Cario Alberto, così si esprime: « Je ne vous ai pas indiqué la Marquise 
d'Azeglio, V. A. S. en connait les sentimens, la discrétion, la sagesse, et jose 
dire, la magnanimité. Chrétienne du fond de l° ame, elle n'a pas les petiles-- 
ses, qui ne sont pas plus la réligion que la chicane n’est la justice ».. 
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Ego dixi nunc coepî : disse don Cesare quando ritornò a Dio ; 
questa seconda e più interessante epoca di sua vita ne fu la prova a 
tutti quelli che lo conobbero. Era troppo giusto il suo criterio, e ben 
‘ordinata la di lui divozione, per mancare di adattarla al nuovo stato 
che abbracciato avea, persuaso nell'obbedire ai giusti desideri del 
padre, di adempiere i voleri celesti; tanto più non essendo chia- 
mato per lo stato religioso. È bensì vero che, se alla morte di don 
Roberto egli non fosse stato vincolato dalla parola , era probabile 
che non entrasse più in quello stato, prevedendosi fin d'allora l’av- 
viamento della rivoluzione. Così ne assicurò la sua compagna in 
modo sì gentile e delicato ch’ essa al più al più potea pensare, 
caro vincolo | 

I tre anni circa che passarono prima del grande scompiglio euro- 
peo furono pieni di pace e letizia. Due maschi, il primo de'quali visse 
pochi giorni, furono frutto de’ due prim’ anni di quest’ unione , ne 
vennero poi altri quattro e due femmine, otto in tutti, de’ quali non 
rimangono più che tre maschi. 

Don Cesare, al possesso d'una ben illuminata pietà, non credè 
opposto alla medesima di farsi nuovamente vedere nelle società, ai 
‘balli di corte e di città, al teatro ecc. in compagnia della sua sposa e 
d’altre specchiate signore di lei amiche. (Era questa l'epoca felice nella 
quale era venuta la moda che i mariti eran sempre i cavalieri della 
propria moglie; quanti sbadigli e visi mesti si osservavano qualche 
‘volta tra certi coniugi che sacriticavano all’idolo della moda la loro 
libertà ed inclinazione !) Don Cesare e moltissimi altri non eran 
certo di questo numero. Si capiva benissimo, da chi l’osservava da 
vicino e cercava di studiarne i pensieri e le inclinazioni, ch'egli si 
trovava presente, ma che il suo spirito era spesso ben lungi dagli 
oggetti che gli passavano sott'occhi che teneva socchiusi ‘quando 
parlava colle signore, proponimento ch’ egli manteneva scrupolosa- 
mente, dal quale poi lo tolse un bravissimo direttore che ebbe in 
cura l'anima sua per ben venticinque anni. 

Le delizie di don Cesare in genere, erano la vita in famiglia, 
e con pochi e provati amici ch'egli godea di riunire alla sua mensa, 
e le sere d’inverno intorno al focolare, e una buona chicchera di 
moka alla mano. La sua giornata era piena : dopo le cose di religio- 
ne consecrava molte ore alla sua compagna della quale perfezionò 
l'educazione con buone letture, traduzioni, ed altre esercitazioni 


(Ms. Marzolini). Cotesta lettera sarà interamente pubblicata fra gli scritti 
inediti del saggio marchese. 
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adattate. Deve essa il poco che sa all'amorevole industria e comu- 
npicativa d'un tanto maestro ; quattr’ore del giorno erano consecrate 
per lo più a questi studii pel corso di quattro o cinque anni (1), © 
così si preparavano pure materiali per l'educazione dei teneri figli, e 
mettere la madre in grado di supplire quando don Cesare era obbli- 
“gato altrove dai doveri civili o militari. Il tempo che sopravanzava, 
egli lo impiegava ad avanzarsi negli studii letterarii, storia ecclesia- 
stica e profana, sopratutto inclinava di addentrarsi nella teologia @ 
controversia, a segno tale che valenti teologi lo consultavano e ne 
facevano alta stima. Attinse, riguardo all’ ascetica, nella quale era 
maestro, ai fonti del padre Berthier, Fénélon, il beato Liguori, il 
Salesiano, quello spirito d' annientamento ed annegazione continua 
di sè stesso, e quella indulgente carità e discrezione per gli altri, 
che lo rendea sì caro in società, senza legatura, e possedendo 
quella libertà di spirito propria d’un vero cristiano. Mi viene in ac- 
concio l'accennare qui ch'egli prima de'trent'anni s'aggregò ad una 
società intitolata del santo Devouement che spiegherei totale dedi- 
zione a Dio ; lo spirito d«Ila quale era principalmente di operare in 
tutto e per tutto ciò che pareva più perfetto, e secondo il volere € 
gloria di Dio, sia nelle cose spirituali come nelle temporali: e fu 
osservazione fatta, per più di trentasei anni che gli sopravvisse, da 
colei che gli stava al fianco, che prima di dare un consiglio, rispon- 
dere a qualunque quesito, risolvere qualche cosa ecc. ecc. cercava 
egli di concentrarsi in sè, consultarsi con Dio, e in certo modo 
prenderne le ispirazioni. Questo però sempre senza caricatura nè 
scrupolosa ansictà (2). 

Ma questa felicità domestica non fu di lunga durata. Dopo tre 
anni don Cesare soffrì una grave malattia di sgorgo di sangue per 
uno sforzo di voce che fece trovandosi a caccia col suo principe, Si 
stette in forse della sua vita: ma il Signore lo serbava a cose mag- 
giori, ed ebbe pietà dell'addolorata sposa. Fu lunga la convale- 
scenza, e dovette lasciare il servizio di corte per riguardarsi meglio. 

Uno o due anni dopo scoppiò la rivoluzione di Francia: la si- 
tuazione geografica del Piemonte obbligò il sovrano di mettersi in 

(1) 11 canonico Marzolini (1. c). su tal punto fa la seguente riflessione. 
e Il pensare di don Cesare era altro al tutto da quello di coloro che dicono 
e vogliono sia per uomo che direttamente la pensi delle più grandi sven- 
ture una l'aver a moglie donna anche mezzanamente colta ed istrutta ». 

(2) Quel suo lungo studio e così fatta condotta spiegano come nel pe- 
riodico L’ Amico d'Italia potè trattare di disparate materie e massime di 


questioni religiose e persino di ascetica, ma di cotaf periodico si dirà in 
seguito. 
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armi, e di chiamare a sè tutte le sue soldatesche. Don Cesare non fu 
tra gli ultimi a presentarsi ed offerire i suoi servigi malgrado l’in- 
certa sua salute. (Chi scrive non è in grado di menzionare i fatti 
d’armi in cui si distinse): servì per due campagne sotto gli ordini 
del generale conte di Sant'Andrè nizzardo in qualità di suo aiutante 
di campo: generale di gran mente e coraggio, il quale lottò per circa 
due anni contro le forze superiori de’ Francesi. La terza campagna 
don Cesare la fece in qualità di maggiore, poi tenente colonnello del 
reggimento Vercelli, e nella primavera, nell’affare del san Bernardo 
dalla parte della valle d'Aosta, fu preso prigione da’Francesi (1); 
mal menato in compagnia d'un suo servo fedele, che volle ad ogni 
modo essergli compagno di cattività (2). Fu condotto a Vienna nel 
Deltinato, traslocato a Montbrison, poi a Feurs nel Forez. In que- 
st'ultima città regnò il terrorismo qualche tempo ancora dopo la 
morte di Robespierre. - Regnava Robespierre il quale fu poi ghigliot- 
tinato alcuni mesi dopo il 1794. - Durò un’anno e giorni questa pri- 
gionia. Il trattamento de'prigionieri era un assegnato di 10 soldi al 
giorno; e con questo dovea pensare a sè, ed al suo Pilade (sopranome 
ch'egli diede al fido suo servo), e per ben tre mesi non fu possibile di 
fargli arrivare soccorso veruno (3). Trovò gran compensi nella ca- 
| rità dei buoni di cui abbondò mai sempre la Francia; specialmente in 

que’ tempi, tanto più nelle persone del bel sesso. Queste pie signore 
nelle ore della notte aspettavano il servo, e gli davan pane, ova, 
pani di burro pel padrone, e vi fu una contadina che volle anticipare 
a don Cesare 600 franchi, senza esser sicura del rimborso (4). Riu- 

(1) Il figlio Massimo (Miei Ricords, cap. Il), alle notizie accennate dalla 
madre, aggiunge: che suo padre nella valle d'Aosta ebbe a condurre ii suo 
battaglione a traverso un piano assai largo in faccia al nemico e sotto un& 
batleria che percuoteva in pieno que! tratto di terreno ; che avrebbe po- 
tuto scansare il pericolo per sè, ma che invece si pose innanzi a tutti; che 
il fatto d'arme, nel quale restò prigioniero suo padre, accadde nel Piccolo 
San Bernardo fra la Thuille e l’Ospizio, che suo padre occupava il luogo detto 
le Terre rosse, e che il reggimento da lui comandato fu distrutto, ma che 
egli non volse mai le spalle. 

(2) Del servo fedele lasciò scritto una bella pagina Massimo d'Azeglio 
(I. c.) dove racconta che l’inseparabile compagno di suo padre era della 
valle di Lanzo, e che si chiamava Giovanni Drovetti. 

(3) Tanto più che un ufficiale aveva sparsa la falsa notizia che Il te- 
nente colonnelio d’Azeglio nel combattimento era stato colpito da una palla 
nel petto e morto: notizia tenuta come certa per oltre due mesi (I. c.). 

(4) Della sua prigionia in Francia notano le Memortse Soli Muratori: 
« Fu (ai D'Azeglio) di conforto Il cavalier Collegno deportato con lui. In un 
tempo in cui la religione cattolica era proscritta in quello sconvolto regno, 
trovò il marchese anime pietose che gli somministrarono comodità per sod- 
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sci al ministro del re Sardo in Svizzera d’ottenere che don Cesare 
fosse rimandato in patria sulla parola; ma la somma di lui delica- 
tezza non gli permise d’accettare, pel solo motivo che nel biglietto 
di permissione del governo Francese non era ben espressa la con- 
dizione, quella cioè di non più servire contro la Repubblica sino al 
cambio reciproco de'prigionieri: - (Armistizio di Cherasco, 27 apri- 
le 1796) - Si prolungò perciò il suo esilio per circa sei mesi, e nella 
nuova permissione venuta da Parigi, era detto : La lodevole delica- 
tezza del cittadino d' Azeglio nel non acceltare la sua libertà, a 
costo di non portar l’armi contro î nemici del suo sovrano ecc. ecc. 
Venne in Piemonte, e poco dopo si fece una trista pace. - (Trattato 
di Parigi 15 maggio 1796) - Furono piuttosto una penosa tregua i 
due anni e mesi che passarono tra il trattato di Parigi, e l'invasione 
traditoria de’ Francesi sotto il regno di Carlo Emanuele IV e della 
venerabile Clotilde regina; i quali si trattennero qualche tempo nel- 
l’ Italia, poi ai 24 febbraio 1799 s’imbarcarono per la Sardegna. 
L’atto di rinunzia di Carlo Emaonele è del 9 dicembre 1798. 

Dal trattato di Parigi sino all'epoca della venuta dei Tedeschi in 
Piemonte, don Cesare s’ era ritirato dagli affari, s'occupava della sua 
famiglia, rattristato per gli avvenimenti dolorosi che vedeasi pre- 
parare sull’infelice sua patria e l'amato sovrano. Parmi che nell’oc- 
casione che fece Carlo Emanuele una rinunzia forzata del suo trono 
don Cesare si offerì in ostaggio pel suo re. In due altre occasioni 
rinnovò le sue sollecitazioni, specialmente quando si dichiarò l'unio- 
ne del Piemonte alla Francia, e che il re Vittorio Emanuele I era 
tuttora in Sardegna, ma non me ne ricordo bene. Don Cesare chia- 
mato in Torino per prestare il giuramento assolutamente richie- 
sto dal nuovo governo, scrisse subito al suo re, per-offerirsi per 
sempre al suo servizio e compagno di sciagure, pronto ad abbando- 
disfare alla sua divozione. Strinse amicizia con un certo libraio Girard pa- 
dre di tre figli insigniti dell'ordine sacerdotale. Questi celebravano in se- 
greto li divini misterj, ma troppo sottili essendo le indagini degli agenti dt 
quel governo Irreligioso ed ateo, non credevansi essi fuori di pericolo che 
eseguendo li sacri riti nelle più oscure e remote cantine, e in questi luo- 
ghi appunto ebbe il nostro marchese l’accesso a consolazione della religiosa 
sua pietà ». Aggiungono che ei si trovava in tali angustie da non avere le 
tante volte di che mangiare, e che il suddetto libraio senza di lui saputa lo 
fornì di mezzi onde vivere e di danari. Tutto ciò s’accorda con quello che 
narra il figlio Massimo (/ Miei Ricordi, cap. Il), riferendo egli aver sentito 
dal proprio padre che nella sofferta cattività gli toccò persino di mendicare, 
e aver per pasto gradito delle cipolle e che per ascoltare una messa gli bi- 
sognava passare per nevi, ghiacci, fra le tenebre ed i pericoli, come nei 
primi secoli della Chiesa facevano i nuovi cristiani. 
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nare patria, sposa, figli. In quel momento più che mai pareva chiusa 
la strada al ritorno dei sovrani al patrio trono. In Parma si fermò don 
Cesare per circa quaranta giorni, aspettando la risposta del suo re: il 
quale rispose colla più allabile maniera, e con sensi di tenera gratitu- 
- dine, « non voleregli assolutamente accrescere il numero delle vittime 
delle sue sventure. Che prestasse il giuramento richiesto, non volen- 
do egli separarlo dalla sposa e da’teneri figli bisognosi più che mai di 
sì buon padre; tanto più non essendo sicuro d'aver del pane per sè, 
e per i fidi suoi ». Questa tenera risposta trafisse il cuore di don Ce- 
sare, il quale tristamente partì da Parma, e si portò a Torino, a pre- 
stare il fatale giuramento. Parte della famiglia era stabilita in Firenze 
all’epoca della battaglia di Marengo. Dopo breve ‘soggiorno in Pie- 
monte sì riunì alla sposa e ai figli in Toscana. Tre di questi in diversi 
tempi furono collocati nel collegio di Siena sino all’epoca che il 
governo Francese costrinse i parenti di ritirarli per tenerli in casa 
o metterli ne’ licei. Finalmente nel 1808 o 1809, venne un decreto 
che richiamava forzatamente sul territorio francese tutti i Piemon- 
tesi. Partì don Cesare prima, sperando che la sposa, assai incomo- 
data, potesse continuare l'educazione de’figli in Toscana. Fu ineso- 
rabile il ministro Francese, e fece partire tutta la famiglia sul finire 
di decembre, sotto pena di confisca de'beni ecc. ecc. 

Torno indietro un momento, perchè non ho voluto interrom- 
pere la narrazione. 

All'epoca che gli alleati riconquistarono gran parte o tutta Italia 
(non ricordo bene) l'anno che Souvarow, unitamente agli Austriaci, 
conquistarono il Piemonte, don Cesare fu mandato in Sardegna dal 
generale di Sant'Andrè che comandava pel re a Torino ad invitare 
il sovrano di tornare ne' suoi Stati. - Regnava ancora Carlo Ema- 
nucle che poi abdicò. - AI ritorno di quest'onorevole missione questo 
generale chiamò nuovamente presso di sè don Cesare, del quale 
avea alta stima ed affezione, avendolo avutd per suo aiutante di cam- 
po, come si disse, nelle campagne nel contado di Nizza, fu testi- 
monio del guo valore nei fatti diversi in cui si distinse, e di cui co- 
Noscea pure la capacità nelle cose politiche e nei carteggi. In tutto 
quel tempo egli s'occupò indefessamente nelle cose di governo, 
e nelle diverse corrispondenze , lavorando dieci ore del giorno. 
Quando i Francesi invasero nuovamente il Piemonte, egli si fermò 
in Torino, sino all'ultimo avendo già prima fatto partire la consorte 
e alcuni figli per Firenze, ove la venne a raggiungere passando da 
Genova poco dopo il blocco. 

- Giugno 1800 - Ad un anno sì pieno di prosperi, poi dolorosi 
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avvenimenti successero altri di trista inoperosità per le cose militari 
e politiche. Don Cesare ritirato in Firenze con la sposa e tre figli (tre 
altri erano rimasti a Torino in custodia dell’ amorosa matrigna) in un 
quartieruccio meschino, si trovavano ridotti a vivere in ristrettezze 
€ nascosti nella piccola ma onorevole società di emigrati Francesi; 
coi quali erasi d'accordo nel modo di pensare e dividevasi la scar- 
sità delle sostanze. Primo di lui pensiero in questa diversa fortuna 
fu l'educazione della famiglia. Chi può spiegare le sollecitudini, le 
industrie di questo tenero padre, per istillare nell’ animo, già ben 
disposto, de’ figli que’ sentimenti di vera e cattolica religione da 
cui era egli compreso ? Ben si può dire che fu quasi solo nel grave 
incarico dell’ educazione; la di lui sposa, assalita ben prima dei 
trent'anni da penosi incomodi, che le toglievano totalmente la 
loquela per ben otto mesi e più per il corso di vari anni, non po- 
tea assolutamente occuparsi nè dividere le fatiche del suo ottimo 
compagno. Il tempo che rimaneva libero egli lo consacrò alla pietà ; 
e nel perfezionarsi nella lingua nostra, per mettersi in grado di 
scriverla senza fatica. Fu promotore e collaboratore d' un giornale 
intitolato L’ Ape (1) che ebbe vita per qualch'anno in Firenze. 
Fu cosa sua un opuscolo: i Trattenimenti all’ Elceto, diretto, per 
quanto mi ricordi, a provare la verità della Cattolica religione. 
Troppo lungo sarebbe il parlare de’ variati suoi componimenti let- 
terari, politici, di controversia ecc. ecc., (che ve ne sarebbe da 
formare molti volumi), ch'egli lasciò preda della polvere pel poco 
conto ch’ ei facea delle cose sue, e più per le molteplici di lui 
occupazioni nelle cose civili e pie. Non mancò di provarsi nella 
pocsia ; specialmente nell’ occasione dell' anniversario del suo ma- 
trimonio compose un dramma che fu lodato da persone autore- 
voli. (‘hiuse il suo estro poetico con l’unico sonetto ch’ ei fece 
in vita sua, diretto a Vittorio Alfieri in ringraziamento di non so che 


(1) Era una « scelta d’opuscoli letterari e morali estratti per lo più da 
fogli periodici oltremontani » cioè dal Mercurie, dal Journal des debats e 
dagli Annales littéraires et morales di Francia e da qualch’altro d°’Inghil- 
terra e di Germania. Incominciò il perlodico a pubblicarsi il 30 Agosto 1800 
uscendone un fascicolo ogni mese, e continuò sino al 81 luglio 1806 formando 
l’intera collezione tre grossi volumi in8.*di pagine 600 circa ciascuno. Traltava 
di religione, missioni, scienze sociali e fisiche, di filosofia, di controversia, 
di archeologia, di storia e di poesia. Fra gli articoli originali vi sono le 
Letlere Mirandoalesi dei p. Pozzetti scolvpio, e le poesie di Diodata Saluzzo; e 
notai come lavori assai importanti gli scritti contro il sensicemo di Locke e 
Condillac e contro le stranezze di Kant, filosofi allora di moda, e parimente 
quelli intorno ai Provvedimenti annonarii, a certi Quesiti di diritto ecclesia- 
stico, e all'educazione de’ figliuol!. 
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cosa. Il tragico ne lo lodò assai, e gli fece osservare una piccola 
menda, favore che il poeta facea solo alle persone di cuì avea 
alta stima (1). Di fatti distinse sempre don Cesare in modo par- 
ticolare, accogliendolo colla sua consorte alle conversazioni della 
mattina nel circolo ristretto degl'intimi. Gravissimo cordoglio fu per 
D. Cesare il trovarsi nelle camere di Vittorio Alfieri, e non potergli 
provare ne’suoi ultimi giorni l'amicizia cristiana che gli portava, e 
che saria certo stata argomento di eterna riconoscenza per l’Alfieri. 
Ma...igiudizii di Dio sono profondi ed inscrutabili! (2) Uscirei dai 
limiti pretissi, se volessi narrare per minuto le molteplici occa- 
sioni ch'io ebbi d'ammirare tanti atti virtuosi ed eroici di questo 
grand’uomo. Mi consolo nell’idea che nel giorno della manifestazione 
ei comparirà in tutto il suo splendore, a confusione di chi lo dicea 
un galantuomo sì, ma fanatico, ma esagerato. Nuovo tratto di ras- 
somiglianza col suo divin esemplare. 

- ll 1° Gennaio 1809 - Riunita a Torino la famiglia per ordine . 
del governo Francese, (come si disse) s’ebbe il dolore di perdere la 


(1) Il sonetto era il seguente, trascritto perfettamente dalla lettera 19 
febbraio 1831 di Cristina al canonico Marzolini. 


DI numerosi lustri al volger lento 
Se adamantina gemma informa, e indura 
Indica rupe, in sè della più pura 
Luce un bel raggio impriglonando a stento ; 
Crisoliti, zattiri, oro ed argento 
Vanti qual altra terra ornò natura, 
Ognuno d’essi al paragon s’oscura 
Se con quell’ una vien posta a cimento, 
Tal denno alfine rimaner perdenti 
AI sorger tardo d'un Ausonio solo 
Quanti il coturno già calzaro alteri; 
Che a trionfare dell’ eletto suolo 
Onde superbe van l’emule genti, 
Basta all’ Italia aver prodotto Alfieri. 


Variazione dell’ autore: 
Che al gareggiare coll’eletto stuolo 
Onde superbe van l’ emule genti 
Trionfa Italia, e tuo n'è il vanto, Alfieri. 

(2) L'Ape parlò della morte dell’ Alfieri quasi subito dopo che accadde, 
ed ivi si dice che il pensare del celebre astigiano intorno alia religione era 
negli ultimi anni di sua vita assai diverso da quello di altri tempi. Più tardi 
scriveva lo stesso Cesare d' Azeglio (L* Amico d’ Italia, VINI, 94): « Eravamo 
alcuni Piemontesi in Firenze... Alfieri ci vedea con piacere, che aveva im- 
parato a stimare la sua e nostra patria e i fedeli a Dio e ai Re. » 
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matrigna, donna distinta pel suo talento, e per la tenerezza pel figlio 
e pe nipoti suoi, ch'ella ebbe la consolazione d’ abbracciare prima di 
chiudere gli occhi. 

Quella quiete che si sperava di goder in patria fu di breve 
durata. Nel corso del 1809 o 810 accadde la chiamata di due figli: 
il maggiore Roberto, nominato uditore al consiglio di Stato, il se- 
condo Prospero, ora Provinciale de’ Gesuiti a Napoli, per la scuola 
militare di Saint-Cyr. Questo favore di Napoleone fu una vera 
desolazione pei genitori che non ambivano onori. S'ottenne qual- 
che mese di dilazione per il primo d'anni diciotto, e un anno pel 
secondo stante l'età di soli quindici anni. S'ebbe il compenso in 
tanto dolore di collocare la signorina Metilde, giovine di sedici anni, 
la quale alle doti corporali di somma bellezza e modestia univa un 
“carattere aureo, e avea corrisposto pienamente all'educazione avu- 
ta. S'unì in matrimonio col conte Palio di Rinco, giovine fatto per 
lei, ma dopo quattro anni di felicissimo nodo, lasciando un maschio 
ed una femmina in culla, essa se ne volò al cielo - (1813). Lo 
sposo agdolorato, vedovo a trent'anni non tolse più moglie, ed il 
trafitto padre che accolse il suo ultimo respiro ne fece generoso 
sacrifizio ; il suo profondo dolore fu materia d’una rinnovata im- 
molazione sinchè visse. © 

Non mancò di accompagnare a Parigi il suo primogenito (1); 
l’anno dopo compì lo stesso dovere col secondo, il quale s'era già 
prima deciso di vestire l'abito clericale; dopo sette mesi di sog- 
{giorno alla Senna, gli riuscì con l’aiuto di amici (2) di salvare il 
figlio da Saint-Cyr e riportarlo a Torino, ove vestì subito l'abito 
religioso, e cominciò il corso di teologia. Ai primi giorni del 14 s’unì 
in matrimonio il primogenito colla signorina Costanza Alfieri di 
Sostegno, donzella distinta pe’ suoi talenti e virtù, e che forma 

(1) Nelle memorie Soti-Muratori è notato che Roberto fu messo nella 
scuola politecnica di Saint-Cyr, che vi stette tre anni, che il padre suo non 
cessò d’inculcargli quelle massime e quei principii che lo putevano tener 
lontano dalla corruzione e dal male; che poi Roberto usciva da quella scuo- 
la direttore delle strade deli' impero Francese, che ebbe un impiego in Roma 
dove slette per nove mesi, che venne richiamato a Parigi e fatto commis- 
‘sario di guerra, e in seguito spedito in Germania dove accompagnò l' eser- 
cito Francese sino alla caduta di Napoleone. Abbracciando egli la carriera 
degli Impieghi il padre gli disse : che si ricordasse bene di esser buono 
cristiano ed obbediente al governo in tutto ciò che non era contro Dio nè 
‘contro la giustizia. 

(2) Le notizie del Soli-Muratori raccolte dalla bocca del cameriere Gu- 


lino aggiungono « e con denari ». In ogni tempo pur troppo con questo mez- 
20, come si coprono le ingiustizie, sì fanno valere | propri diritti. 
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la delizia de’ suoi. Una femmina ed un maschio d'ottima indole 
crescono sotto la direzione de’ buoni genitori incaricatisi della loro 
educazione. 

S'avvicinava l'anno 1814 destinato dalla Provvidenza ad asciu- 
gare le lagrime de’fidi Piemontesi ritornando loro il sovrano e padre 
tanto amato e desiderato. Fu vero trionfo la sua entrata nella 
capitale de’ suoi Stati; ed il cuore di don Cesare quanto sì era 
dilatato ed aperto a uno sperato felice avvenire ! Protestando, anzi 
esagerando a sè stesso la sua insuflicienza, irrugginito, dicea egli, 
dopo tant'anni d'ozio militare, offerì ciononostante sè e tre figli 
al servizio del suo re, disposto di obbedire in qualunque maniera 
ei volesse valersi di sua persona. I tre figli furono ascritti tra’ mi- 
litari, e dovettero ben presto marciare per la nuova venuta di Buo- 
naparte a desolare la Francia, e sconquassare l'Europa. Fu desti- 
nato don Cesare di portarsi a Roma a complimentare S. S. Pio VII 
e come Incaricato straordinario presso la santa Sede, sinchè non arri- 
vasse il già nominato ministro, marchese di san Saturnino (1). 
Toccò pure a don Cesare l'onore d'’invitare il papa a venire in 
Genova ed accompagnarlo poi alle frontiere dopo i 100 giorni (2). 
Gradì oltremodo il Sommo Pontefice d'aver presso di sè persona 
sì dedita alla Cattedra di Pietro, informato com'era pienamente di 


(1) Viene raccontata la cosa diversamente nelle memorie Soli-Muratori; 
ecco come: « Appena tornato nell'avito trono del Piemonte Vittorio Ame- 
deo fu da questo invitto monarca scelto l'Azeglio a compiere presso la Santa 
Sede le parti di suo Ministro. Se l’Azeglio si esaltò nel vedersi onorato 
di una missione tanto cara al sno cuore religioso, questa scelta medesima 
fu mollissimo aggradita dal S. Padre, dai cardinali e prelati Romani che am- 
miravano e conoscevano le preziose virtù del marchese. Reciproche furono 
le visite che in Roma si fecero, e tutti si accolsero e si rividero con con- 
tento. Egli poi fermo nella massima di regolarsi secondo la dottrina di Gesù 
Cristo, che prescrive di rendere a Cesare ciò che è di Cesare, e a Dio ciò 
che è di Dio, attese a disimpegnare le sue incombenze colla massima fee 
deltà di suddito e col più prudente zelo cristiano. Un tale procedere suo 
produceva la migliore armonia. Ma dispiacque a quella turba di falsi poli- 
‘tici, che 0 maliziosamente, o ingannati pensano rassodare i troni assogget- 
tando ad essi la religione, e finiscono poi col rovesciare i troni medesimi: 
costoro tanto si maneggiarono che giunsero a far richiamare da Roma un 
così benemerito ministro ». 

(2) Soli-Muratori raccolse fatti più ‘determinati: cioè che Il’ Azeglio si 
recò a complimentare Pio VII venuto a Savona per incoronare la Beata Ver- 
gine, e che l'accompagnò sino a Castel S. Giovanni grossa borgata del Pia- 
centino, dove il papa fece dono di una bella croce d’argento con entro in- 
signi e preziose reliquie, e di cinquecento franchi a Giuseppe Gulino came- 
rliere del marchese, lodandosi assai del suo buon padrone. 


- 


IL MARCHESE CESARE D'AZEGLIO 103 


quanto fece don Cesare a pro della medesima, e degli esuli cardi- 
nali, vescovi, e preti francesi e romani (1). 

Poco dopo d’aver consegnato il figlio Prospero al noviziato dei 
Gesuiti ritornò in patria, e dopo pochi mesi il re lo mandò pro in- 
terim Governatore in Casale (2). Troppo lungo sarebbe il dire per 
minuto tutti gli affari, ed incombenze religiose e civili delle quali 
si occupò negli ultimi anni del viver suo. Fra le principali, la 
società dell’ Amicizia Cattolica, i regolamenti della quale erano 
conosciuti da tutti, non avendo essa altro oggetto che di spargere i 
buoni libri, e mettere alla portata di tutti le buone dottrine in ogni 
materia religiosa, politîca, letteraria, scientifica, ecc. (3). Così pure 


(1) Questa nota per la sua lunghezza truvasi in fondo all'articolo. 

(2) Le note Soli-Muratori aggiungono: « dove vi cra del guasto ‘e’ giun- 
se ad ordinare tutto bene e a soddisfare le saggie mire sovrane ». 

(3) La vedova d'Azeglio tratta più a lungo di cotesta società, scrivendo 
al canonico Marzolini (Lett. 2 gennaio 1832). « La Società dell'Amicizia Cat- 
tolica sussisteva da più anni, ma nascosta, ma inoperosa quasi per parte 
de'membri laici che ne facean parte. Egli, il marchese Cesare con altri amici, 
pon ricordo l’anno (sopra però pone 1818], ne composero una tutta laica 
senza cooperatrici e patente a tutti, poichè le regole eran stampale e si di- 
stribuivano a chi ne cercava. Le adunanze ogni 8 o 13 giorni più o meno 
si faceano fn casa sua, egli era segretario, aveva gran parte delle corri- 
spondenze ecc. ; si può dire che era l’anima d'ogni cosa. Lo scopo era di 
spargere, donare, Imprestare, vendere a prezzi bassi | libri buoni, ristam- 
pare corrette certe opere, buone nel complesso, ma che aveano qualche pro- 
posizione contraria ai loro principii. Si rendean conto di chi abbisognava 
d’aiuto per leggere certi libri, per assodarsi nella fede, per convertirsi, 
per staccarsi da occasioni pericolose ecc. ecc. In occasione di missioni i li- 
bretti eran mandati per spargerli tra le popolazioni. Molte migliaia si man- 
davano in America, ecc. Tutte le spese si faceano dalie provenienze di of- 
ferte de°fedell dei membri della Società e dal re Carlo Felice che avea fis- 
sato due mila franchi annui.... Era pure scopo della Società il dar conto 
de’libri che uscivano, e se vi erano cose indebite si cercava di farli met- 
tere all'Indice ». Nell'anno 1825 l’Azeglio pubblicava (L'Amico d'Italia, VII, 54) 
che l'Amicizia cattolica aveva distribuiti gratuitamente 140000 tra opere ed 
opuscoli ; e fl Gastaldi (Vila del Lanteri, 216) scrive che nel corso di soli 
tre anni disseminò 18,347 libri. 

Chi volesse conoscere ben a fondo l'origine e la natura di cotale società 
legga nell'opera: Vita di Pio Brunone Lanteri scritta da Pietro Gastaldi 
(Torino 1870) i capi I-VÌI del lib. Il e 11 capo II del lib. II. Di qui impa- 
riamo che il marchese D'Azeglio apparteneva prima all’ Amicizia Cristiana, 
fondata dal padre Diessbak gesuita sul declinare del secolo scorso e diffusa 
principalmente in Piemonte per opera del sacerdote Pio Brunone Lanteri i 
dalla quale società venne l'Amicizia Cattolica, € che in questa il d’Azeglio 
aveva compagni il cavallere Luigi di Collegno, i conti padre e figlio Giu- 
seppe e Rodolfo de Malstre, il cavaliere Renato d’Agliano, il conte Luigi Roa- 
senda del Melle, il marchese Massimo di Ceva, Il barone De La Tour. Nei 


704 IL MARCHESK CESARE D'AZEGLIO 


il giornale L’Amico d’Italia venne scritto collo stesso spirito. Questa 
società cattolica, e questo giornale ebbero vita coll'approvazione di 
S.M.il qualecolle sue largizioni ne pagava in gran parte le spese (1). 


ms. Soli-Muratori trovo notati fra i membri della medesima società i conti 
Portula, Roero di Guarene e Ferrari, « i quali in numero di dieci o dodici 
ogni giovedì si univano presso l’Azeglio per tale oggetto ». Solaro della 
Margherita (Memorandum storico politico, p. 12. Torino 1850) vi aggiunge un 
altro, l'abate Pallavicini. 

(1) L'Amico d'Italia usciva a Torino, dalla Stamperia reale l'anno 1822, 
e continuò sino al 1829. La collezione intera forma XVI volumi in 8.° di 
pagine circa 300 ciascuno; se ne pubblicavano due ogni anno. Era un pe- 
riodico informato a principii del tutto cristiani, fatto per contrapporlo ai 
giornali esteri e a qualcuno italiano e a scritti clandestini che si leggevano 
nella peniso!a, non scevri -da errori in materia religiosa e politica. Vedeva 
la luce in tempo che in altre parti della nostra patria s° intraprendevano 
lavori consimili. Fu Infatti allora che Modena ebbe le Memorie di religione, 
di morale e di letteratura, e Napoli l'Erciclopedia ecclesiastica; de'quali pe- 
riodici scriveva da Firenze il canonico Ferdinando De Barrera al professore 
Baraldi (Lett. 5 febbraio 1822 ms. Soli-Muratori): « Il pensiero che ella mi 
accenna pel nuovo giornale da stamparsi in Modena non può essere né più 
felice, nè più opportuno, nè più degno e del suo zelo e de'«uoi lumi; e 
quantunque in Napoli se ne stampi uno sul medesimo, 0 quasi medesimo 
scopo e tenore, e non molto dissimile sia pur quello che dal marchese d'Aze- 
glio si cominciò in Torino, tuttavia sarà utilissimo anche il suo, tanto più 
che ella trovasi quasi al centro dei due estremi degli altri. Oh come Dio 

< pietoso sa trarre il bene dal male 1 Una ficra rivoluzione orribile minaccia- 
ta quasi più che eseguita ha scosse molte anime bennate, e le ha invo- 
gliate di schiudere gli occhi ai traviati, e di ricondurli se possibile fia sul 
sentiero della raglone e della verità, ed ha, mi pare, persuaso una volta i 
Governi che la causa della religione è inseparabile dalla causa dei troni. 
Voglia Dio che i figli della luce sieno più felici coi loro progetti e tentativi 
di bene, di quello che furono pur troppo i malaugurati sforzi dci figli delle 
tenebre per operare Îl male! » 

Affinchè meglio si conosca l’Azeglio non mi pare fuor di luogo in que- 
sta nota il fare una breve recensione del suo periodico. 

Nell’introduzione espone i proprii principii e il suo metodo dichiarando- 
si alieno dal braveggiare, ma risoluto a dire apertamente la verità, a trattare 
del misero stato dell'Europa del suo tempo, pronto ad aiutare la sua patria 
colla soda dottrina, e principalmente giovandosi degli scritti sani della vicina 
Francia. Le massime difese ed inculcate nell'Amico erano restituire la ordinata 
società, condannare ogni rivoluzione, ogni uso della forza contro il sovrano, 
obbedirgli quando sia legittimo, intendere « la religione in amplissimo senso 
qual moderatrice di ogni umano deliberamento, quale animatrice dell’intero 
corpo svciale, ricomporre l'atmosfera morale cogli elementi religiosi, nei quali 
debbono vivere, che debbono respirare le società e per diritta conseguenza 
gli individui, onde sono composte » e lasciare libertà di discussione circa 
ogni dottrina non dannosa. Ne piace allegare qualche brano di un'opera sif- 
fatta. Del clero bistrattato da'suoi nemici scrive: « Abusi trovavansi in quel- 
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Nel 1828 o 1829 per circostanze de’tempi fu sciolta; chi la 
<omponeva eran persone che sapevano che l'obbedienza alle auto- 


l'ordine senza dubbio. Aggiungasi che dal sacerdote, obbligato com'è a vita 
perfetta, esige il mondo una perfezione ideale ; che ogni azione ne appunta 
malignamente ; che pochi ecclesiastici mondani mondanamente mostrandosi 
in tutti i crocchi, a tutti i pubblici ritrovi bastano pur troppo a coprire 
col loro scandalo le virtù di molti sacerdoti viventi vita operosa al loro uf- 
fizio, epperò poco nota al mondo...... Eccettuatine gli oratori e scrittori di- 
-stinti e i capl di istituzioni riputate, qual senso può fare nel bel mondo il 
sacerdote buono, che neppur vi è noto? Egli lo è agli afflitti, ai miseri, 
agl' infermi, ai moribondi ; ma usa con costoro il mondo? il mondo dal 
«quale si spacciano le reputazioni maggiori? » 

Dà belle norme per conoscere coloro che decantano il liberalismo : 
e I frutti del sistema liberale son noti. Se ciascun esamini se stesso e ia pro- 
«pria abilità pria di cercar gli impieghi : se discreto sia nella brama d'’avan- 
zamento: se siano moderati i lamenti di chi si crede meno innalzato che 
..non merita: se Il maggior numero pensi di sè con modesta verità : se Il 
frutto proprio per l'impiegato o la pubblica utilità sia la misura dell'amore 
dell'impiego e della diligenza in adempirlo: ed insomma se il liberalismo 
abbia condotti gli uomini a poco pretendere e molto concedere. ». 

Vi si trovano i detti seguenti: « All’ uomo più di tutto importa il pos= 
‘sesso tranquillo delle sue proprietà, del cuore della gposa, dei figli, non veder 
concitati contro a sè i famigli, i vicini, aver benigno Il maggiore di sè, glu- 
sto Il giudice, nè temer che il minore, invidioso miri a muocergli per 
uguagliarsegli : infermo, misero, trovare chi lo soccorra, chi sinceramente lo 
-‘compiange, che è pur anche un soccorrere ». 

Gli argomenti come si vede sono varii; noto però i seguenti: dell'Uti- 
lità dei giornali, delle Monache educatrici, della Situazione del credito pub- 
Blico, l'esame critico della Storia d' /talia, dal 1789 al 1814 del Botta, del 
Romanticismo, sulla Pretesa incapacità dei realisti ed esclusiva abilità dei loro 
avversarii, della Vera ristaurazione, della necessità di libri sani d' ogni scien- 
sa, del Duello, Strade di ferro, difesa della Scolastica e studi di San Tom- 
maso. Pochi sono gli articoli che portano il nome del proprio autore, ma di 
molti anoniml vi rilevo che gli aveva fatti l’Azeglio, questi però ebhe diversi 
collaboratori ; cioè i dottori Vincenzo Bini e Paolo Rullini, il Baraldi, i conti 
Napione e Franchi di Pont, il sacerdote Bossi, monsignor Bottari, Rodoîifo de 
Maistre, Cesare Saluzzo, Aurelio Mutti, Cesare Lucchesini, Giuseppe Riva, il 
Brunati, il Galvani, e la Deodata Saluzzo che di quando in quando con qual- 
che sua poesia rendeva ameno il periodico. 

Nei discorsi preliminari agli anni si leggono considerazioni e proposte 
assennatissime. In quello del 1825: « Non mancherebbe il concorso di cri- 
‘stiani verl, ricchi di dottrina per comporre, o di pecunia e di credito per 
produrre in luce il composto, se più dall'alto venissero inviti, aiuti, pro. 
tezione ». Propone una biblioteca composta d'ogni profana dottrina scritta 
cristianamente. In quello del 1827: « Le arti empie hanno, quanto potevano, 
“escluso Dio da tutto, dal'a politica, dalle scienze, dalle lettere, dalla edu- 
cazione, dai sollazzi, da tutto. Tentare di far che rientri in tulto è l’altis- 
‘8Imo oggetto dell’ opera, cui servo: questo è ufficio di vero Amico della pa- 
"tria nostra a. 


706 IL MARCHESE CESARE D'AZEGLIO 


rità superiori era comandata da Dio, confermata da san Paolo; e a 
norma di queste dottrine si separarono, e la società cessò al mo- 
mento (1). 


Nè si creda che con simili principii conservatori si volesse il dispoti- 
smo, oppure che si idolatrasse il sovrano, tutt'altro. In un dialogo vi tratta 
del vero coraggio che ha il cristiano di dire la verità al Principe. Nel sul- 
lodato periodico, se havvi sempre serbato il rispetto dovuto a coloro che ten- 
gono la suprema autorità, mai non vi si trovano le adulazioni usate da 
certi giornali ai loro capi e favoriti. Da tutto questo si argomenta nel D’Aze- 
glio la rettitudine dei principii, !’ estensione della mente, la cognizione pra- 
tica del suo tempo. 

La sventura è che dietro cotali uomini non corrono le moltitudini pronte 
sempre a seguire chi le inganna con fallaci speranze. 

Terminava l’Azeglio 1’opera sua dicendo che per la malferma salute non 
era più in forze di continuaria, facendo voti che qualcun la ripigliasse; e 
intanto indicava alcuni periodici degni di favore per la sana dottrina, ed al- 
tri da lasciarsi perchè in essi sovrabbondano il falso e il dannoso. E chiu- 
deva la sua raccolta col dichiararsi sempre ossequente e devoto alla sede 
Apostolica e al successore di S. Pietro e al suo re di Sardegna. 

(1) Ecco come più particolareggiato la stessa Morozzo racconta in al- 
tro scritto lo scioglimento della suddetta società (Lett. 2 gennaio 1832 al 
can. Marzolini): « Cagione appunto dello scioglimento della società fu il 
libro di Moulosier, il quale fu combattuto come di ragione specialmente 
nell’ Amico d' Italia. Questo autore attaccava e diceva cagion di molti 
disordini le congregazioni S. Acheul ecc. ll ministro (il conte di Cholex), 
che reggea allora gli interni non era certo ben pensante în tulto, e 
vedea di mal’ occhio la società e temea la potenza di alcuni individui che 
ne facean parte, trovò modo d'insinuare che |’ Amicizia Cattolica era 
certo composta di persone irreprensibili, ma non oculate, e che i mal- 
vagi sotto il loro manto se ne servivano a loro insaputa per promuo- 
vere le loro massime e formare società secrete: crebbe quest argo- 
mento allora quando il segretario si fece quasi centro della propaganda 
cominciata a Lione per mandar soccorsi ai missionari. Allora si vide che 
la breccia era avanzata, alcuni dei membri cominciarono a diradare perchè 
in impieghi tali da dover avere dei riguardi. Finalmente poco dopo tutti 
d'accordo si sciolsero, non potendo più operare il bene, ed il re avendo 
desiderato di far cessare quanto si dicea su questa società, | membri della 
quale egli sapea benissimo esser persone che avrebbero dato la vita per 
reggere il suo trono. Tutta la libreria dell'Amicizia Cattolica fu distribuita a 
parrochi, gesuiti ed altre persone, e così si chiuse questa sorgente di buone 
dottrine e d’immenso benoc. Convien osservare di passaggio che il ministro, 
cagione principale di tanto disastro, fu chiamato dopo breve malattia, ap- 
punto quindici giorni dopo al redde ralionem. Questo colpo fu mortale per 
Il mio ottimo Cesare: si umiliò e rassegnò, ma la piaga fu insanabile »... 
La società cessò nel finir del 1827 circa, e quegli scritti del Costituzione! (con- 
tro la medesima società) erano di due o tre mesi prima, cioè nell'agosto 0 
settembre del medesimo anno. » 

Solaro della Margherita (Memorandum cit. 11-12) intorno all’ Amicizia 
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Torno indietro un momento per dire due parole sul fatal anno 
del 1821, epoca dolorosissima per tutti i leali e fedeli sudditi del 
sovrano, tra' quali era de’ primi don Cesare, per dovere sacro di 
religione, ed altrettanto per l’alfetto e devozione ch'egli ben di cuore 
giurò alla regia Casa di Savoia. Non entro per minuto in quella 
tragedia che durò un mese. Chi ignora questi fatti? Mi limito 
ad accennare che don Cesare passò quei tre primi giorni di ‘ago- 


Cattolica e allo scioglimento di essa riferisce quasi le stesse cose espresse 
dalla marchesa Azeglio. Solamente che quegli la dice fondata sotto il regno 
di Carlo Felice, mentre dalle suddette fonti parrebbe che esistesse alquanto 
prima regnando ancora Vittorio Emanuele I. Ed aggiunge: « Si compren- 
de... che dovea essere odiosa a quanti negli sforzi dei buoni per mantenere 
la religione, la morale e l'antica lealtà nel popolo, vedevano un’ostacolo alle 
loro mire sovvertitrici... nè mi sorprende che abbiano continuato a calun- 
niarla ed a servirsi del nome suo quando più non esisteva, per qualificare 
in quella guisa, come mene retrograde della medesima, tutto quanto non 
andava a seconda dei loro piani. Carlo Alberto sapeva che tal associazione 
era sciolta, pur molte fiate parea sospettare ch’esistesse, ed anch’ egli vi si 
mostrava avverso, sempre che voleva ammansare gli animi dei liberali îr- 
ritati da quelle misure che si dicevano dal membri di quella suggerite ». 
Da ciò s'intende perchè F. A. Gualterio (Gli ultimi rivolgimenti Italiani III, 
cap. xxxvili. Firenze 1852) la tiri in scena durante il regno di Carlo Alberto. 

Da Nicomede Bianchi (Storia della diplomazia Europea, II, 173-174 e. 
406-407) veniamo a sapere che nella prima metà del 1827 la Corte di Pie- 
troburgo aveva incombensato i proprii agenti diplomatici in Italia di fare 
serie indagini e di dare calorosi consigli contro l’ Amicizia Cattolica; del 
che però capì assai bene le ragioni il conte di Pralormo, scrivendo da Vienna 
al suo governo di Torino, che tutto ciò era effetto di avversione aperta al 
cattolicismo e di quella moderazione che vorrebbe abbandonata la religione 
ai ripetuti e quotidiani attacchi de’ suoi nemici per tema di evitare i loro 
allarmi e porgere ad eszi motivo di far nascere delle turbolenze. 

Massimo d’ Azeglio (Miei Ricordi cap. XXVII) discorre a lungo delle so- 
cietà cattoliche da lui trovate in Torino, e di quella di cui era come l’ani- 
ma suo padre, e del colpo che questi risenti per la cruda sentenza del go- 
verno che scioglieva l'Amicizia Cattolica. Rammenta che suo padre in 
quell'accidente venne abbandonato dagli amici; ma le notizie Soli Muratori 
ci dicono che taluni vi perdettero gli impieghi ed Il favore sovrano, sicchè 
costoro non furono « amici di Cesare d’Azeglio, i quali, appena accortisi es- 
servi precipizio in ciò che essi stimavano scala per elevarsi, lo rinnega- 
vano con tutto lo zelo che in simili occasioni distingue gli scannapagnot- 
te ». Con questo non voglio negare che abbia trovato degli ingrati. Ram- 
menta che suo padre dai re Vittorio Emanuele I e Carlo Felice era lasciato 
in disparte; ma ciò non è del tutto vero se del loro privato peculio gli da- 
vano annuale sussidio per diffondere buoni libri, come ciattesta la moglie 
dell’ istesso marchese, nè cotale sussidio ll venne mai sospeso. Del resto 
egli era uomo che per le sue preclare virtù avrebbe meritato di più dai 
regnanti di Casa Savoia. 
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nia al suo posto, come grande di corte nell’ anticamera del re, 
in compagnia di altri signori di 80, e 70 anni d'età, che aspet- 
‘tavano i cenni del re per seguirlo, per cadergli estinti a' piedi se 


. occorreva (1). 
L'abdicazione e partenza delle loro Maestà troncò ogni dub- 


biezza. Non è da tacere che don Cesare, prima di portarsi a far il 
suo dovere, abbracciò la sua amata compagna, inchiodata per ben sei 
mesi in un letto, e con tenera fermezza gli disse: « I nostri sen- 
‘timenti furon sempre all'unisono; non ti muti certo in quest'oc- 
casione. Vado, starò al mio posto sin all'ultimo, forse non torno, 
Dio sia con te »...... E fu veramente Dio che diede ad essa tanta 
forza di rispondergli: va, sta, muori, se convien morire ; troppo sarei 
indegna di te se tenessi altro linguaggio ; e partì. Questa fu l' acu- 
tissima spada che trafisse profondamente il cuore di questo de- 
gno campion cristiano, e questa piaga esacerbata da molte penose 
circostanze fu quella che lentamente lo condusse alla tomba. Quei 
nove anni che visse ancora, furono tutti spine, croci e pene 
che lo trafiggevano (2). Qualche rarissima volta sfogava il suo 


(1) La moglie non dice che fl marito conducesse seco f figliuoli e che 
il maggiore di essi Roberto vi sl recasse non per obbedire al padre ma per 
informare intorno ai disegni della corte la società dei carbonari, a cui ap- 
parteneva e di cui era membro assai attivo. Cotal atto fu certo ignorato 
dai genitori del colpevole ; ne dovea parlare trent'anni dopo Giorgio Briano 
I contemporanei italiani, Roberto d’Azeglio, 28-31, cercando mostrare che nel 
giovane patrizio prevalse l'amor di patria all’amor figliale! Mi piace però 
aggiungere quello che di questo fatto mi scrisse persona informatissima 
delle vicende del 21 in Piemonte. a Che il marchese Roberto d’Azeglio fosse 
carbonaro lo disse il Briano e lo confermò egli stesso, ma carbonaro anna- 
Cquato e che non cospirò sordamente o realmente. Che egli accompagnasse 
il padre a corte nei giorni pericolosi dello spirare del regno di Vit:orio 
Emanuele 1, è probabile e credo. Ma che vi andasse simulando di voler 
- difendere il re, ma nel fatto per ripetere tutto ai rivoltosi ; sulla sola fede 
del Briano (giornalista non troppo meticoloso, incauto) non mi so decidere 
a credere. Se la mente dei marchese Roberto era, a quei dì, piuttosto 
esaltata e calda, il suo cuore era noblle, eda vigliaccherie ed a tradimenti 
non si prestava. » 

Nel suo periodico, L’Amico d'Italia, I, 212-223, passato appena un anno 
-da quei fatti, Cesare dimostrò: « che non solo fu illecita come è sempre la 
sommossa, ma che sono Ingiuste le doglianze allegate a scusarla : che al 
popolo spiacque, anzichè esserne opera: che colla giornata degli 8 d'aprile 
la milizia stessa si levò dal viso la vergogna recatole da una parte di sè 
numerosa. » 

(2 Nelle Memorie Soli-Muratori è notato che ricevette lettere cieche: 
non fa meraviglia perocchè il diffondere la verità e la giustizia procura 
‘Sempre nemici, e tra questi vi son sempre dei vili. 
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cordoglio colla sua compagna, ma, temendo di affliggerla e nuo- 
cerle nella salute già tanto incerta, s’apriva ben di rado, e con 


molta discrezione con un suo amico parziale. Iddio era più che mai- 


il solo suo rifugio: Solus Deus Domine vim patior : quid mihi est 
în coelo quid a te volui ecc. ed altre simili giaculatorie lo richia- 
mavano frequentemente al suo Gesù crocifisso (1). 

Nei tre ultimi anni che egli visse, chi può dire quanto s’ac- 
crebbe la sua virtù ? Chi scrive può asserire che i di lui atti nel- 
l'esercizio delle medesime, molte volte furono eroici; e non è da me- 
ravigliarsi se questi atti, sì vigorosi e sì ripetuti, abbiano accorciata 
una vita sì preziosa. In tali disposizioni lo trovò il morbo, che lo 


sorprese il 2 febbraio 1829 in Genova, ove godea di passare il suo 


tempo in compagnia dell’amata sua sposa, per la genialità che 
avea per questa città, ed assai più per le accoglienze ricevute in ge- 
nerale, e peculiarmente da specchiati ed ottimi amici, de'quali egli 
godea sommamente la società. Il suo male fu giudicato dal chiaris- 
simo conte Scassi suo medico, (e più ancora amico vero) una minac- 
cia d’idrope accompagnata da una grand’oppressione e sensività di 
nervi. Crebbe lentamente il male ; alla fine di marzo, con non poca 


violenza, parti per Torino con i figli suoi venuti per assisterlo ed: 


accompagnarlo. Appena giunto, s'accrebbe la gonliezza ed altri sin- 


- 


(1) L’ Azeglio, come cercava per sè la scienza e la coltura informata - 
totalmente al principii cristiani, così le voleva per gli altri; e parimente 


faceva per la virtù e per la pietà. Pensò d'instituire una società di letterati 
che attendesse alla composizione di buone opere in ogni scienza, e a cor- 
reggere quelle che già esistevano, sperando con tal mezzo offrire ai giovani 
sicuri fonti di acquistare la vera scienza e correggere lo spirito pubblico 
guasto e corrotto. Non risparmiò inviti, fece passi presso grandi personag- 
&I, ancorchè i suoi voti non olttenessero il bramato intento. Riunivansi in 
sua casa glovani studiosi e leggevano l'Haller, Restaurazione della scienza 
politica, ed egli ne era l'interprete e la guida. Introdusse in Torino un pio 
sodalizio di giovani presso la chiesa detta della Visitazione, chiamandovi 
particolarmente quelli che più bisogno avevano di riforma ; ed il suo zelo 
ottenne copiosi frutti col sincero ravvedimento di molti discoli. Nel 1816 
fu uno dei concorrenti alla istituzione dègli Esercizi per la povera gente, 
dove si dispensavano eiemosine a quelli che v°intervenivano. Né solo con- 
corse alla buon'opera, ma usò industrie molte perchè prosperasse (Ms. Soll- 
Muratori). E come pensava ai bisogni morali e religiosi dei vicini, così esten- 


deva le sue curea quelli dell'intera cristianità ; nella sua corrispondenza epi- - 


stolare trovansi diverse lettere dalle quali s! rileva che aiutava il collegio 
di Georgetown nella Colombia, e mandava somme cospicue in Roma alia 
Propaganda. Uomini di tanta operosità cristiana facevano pel popolo, per la- 


società ben più di altri che con larghe speranze e con parole li eccitavano- 


alla ribellione. 
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tomi mortali a tal segno, che i professori, dubitando ch’ egli presto 
ne morisse, secondarono volentieri le di lui ardenti brame di rice- 
vere il santissimo Viatico. Gli fu concesso di comunicarsi dall’orato- 
rio privato per molti giorni ancora che durò il pericolo. La sua sposa 
troppo malata, non potè accompagnarlo nel viaggio; ma giunse 
il 20 aprile, ed ebbe la consolazione di trovarlo assai migliorato. 
Questa mutazione successe subito dopo ricevuto il santissimo Sa- 
cramento. A poco per volta il tempo, i rimedi operarono me- 
glioramento, tale da poter sperare una prolungazione di vita. 
Fu più convalescenza che guarigione. I nuovi movimenti di Francia 
accelerarono la ricaduta. Sin d'allora il suo animo tristo ed af- 
flitto per le cose presenti, e per quello che egli leggeva nell' av - 
venire, malamente reggea un corpo esausto e logorato da tant'anni 
d’avversità : s’aggiungea l'aver sforzato la natura ancora negli ulti- 
mì mesi, col comporre e dettare varie memorie, e altri scritti 
che gli costavano somma fatica fisica e morale (dal momento che 
principiò questa sua idrope, sino alla fine del suo vivere): tutto que- 
sto insieme lo spossò affatto. Nonostante alla metà di ottobre ebbe 
qualche miglioramento, e volle approfittarne per recarsi a Genova, 
malgrado le opposizioni di parenti ed amici i quali temevano cat- 
tive conseguenze. Forse la fiducia dì star meglio, ma assai più 
prevalse la brama di passare il misero avanzo di sua vita in com- 
pagnia ed a sollievo della sua sposa per la quale, diss’egli al suo 
intimo amico prima di partire da Torino, vivea e bramava di vi- 
vere, unicamente per lei non potendo più operare, scrivere, leg- 
gere ecc. a pro del pubblico bene. 

Giunse il 17 ottobre in Genova, e nei primi quindici giorni 
si trovava sì contento, che s'occupò subito ad assestare la sua ca- 
merina per poter lavorare : arrivarono libri, scrivania ecc. Il giorno 
di san Carlo si fece portare a corte, e ne tornò sì lieto, sì con- 
tento che pareva ringiovanito di dieci anni. La sua compagna ne 
giubbilava e ne ringraziava il cielo. Ma ahi! fu quest’ultimo un lucci- 
care di lucerna che si spegne. Due giorni dopo ricominciò l'oppres- 
sione, gli assalti nervosi e le gonfiezze. Il professore dottor Cover- 
celli vide ben subito la gravezza del male, e vi provvide con rime- 
dii adattati, il povero infermo sino al 19 novembre si trascinò alla 
visita delle 40 ore, alla messa ecc.; ma si vedea bene che se lo spi- 
rito era ancor pronto al bene, la sua carne era infermissima. 

Ai 19 si manifestò con molta febbre nuovo sintomo: una tosse 
‘orrenda con sputi subito sì cattivi, precipitarono la catastrofe. Il lu- 
nedì sera il medico desiderò che gli si desse il viatico, poich'egli tanto 
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lo bramava :; fece la santa Comunione il mercoledì e giovedì dall’ora- 
torio, dopo il ringraziamento ricevette l'Olio Santo e finì di disporre 
le cose sue temporali, il dopo pranzo disse al prevosto di san Siro, 
per il quale avea alta stima, suo amico e confessore: « Non muoio 
oggi, sì domattina ». Difatti così fu. Alla mezzanotte arrivarono da 
Torino i suoi figli Roberto e Massimo, gli abbracciò teneramente, die- 
de loro qualche ricordo, raccomandò la madre, la concordia e la pa- 
ce, e li benedì con tutti i sentimenti d'un cuur paterno. Poche ore 
prima di spirare desiderò le indulgenze del Carmine e del Rosario, 
ne accompagnò con gran fervore le preci, ì polsi reggean ‘ene, e il 
viso non era punto scomposto. Alle 11 ore e mezzo impallidì, sì 
cominciò la raccomandazione dell'agonia, non s'era giunto alla metà 
ch’ egli con somma pace spirò l'estremo anelito, e rese la sua bene- 
dett'anima a Dio. Tale visse, tale morì. 

Dopo morte il suo volto riprese le antiche fattezze ; pareva un 
uomo di £0 anni che riposasse, Ben lungi da ribrezzo, dava conso- 
lazione il rimirarlo. La terza volta che la desolata sua sposa gli 
baciò i piè e le mani, 30 ore dopo il decesso, trovò le dita flessibili 
come se fosse vivo. Morì il di 26 novembre 1830, in venerdì, verso il 
mezzogiorno. Le sue spoglie furono depositate nella chiesa de’ RR. 
PP. Cappuccini della Concezione di Genova. 

Per non interrompere la narrazione mi sono riservata all'ultimo 
di dire che in tutto il corso della sua lunga infermità, fa un esem- 
plare di pazienza, e della più sublime rassegnazione. Spiccarono le 
gue virtù con nuovo lustro nei sette ultimi giorni ne' quali soffrì 
senza posa giorno e notte, meno qualche rara mezz’ ora che il Si- 
guore gli accordava per riprender forza al maggior patire. Il suo 
volto, i suoi modi spiravano pace, ilarità, squisita carità e dolce 
gratitudine a chi gli stava intorno. Lepidezze, scherzi, parlando della 
sua morte come cosa che quasi non lo riguardasse. Ai servi che con 
sommo affetto cercavano di sollevarlo, non mancava di esprimere 
loro la sua riconoscenza. Vi ringrazio della vostra carità, di quanto 
fate per me, che sono un sacco di miserie ecc. eran sempre le sue 
espressioni. Quando la sposa era presente, egli si trattenea dal lamen- 
tarsi per non accrescere il di lei affanno, e le dava continue prove 
di sua tenerezza dicendole: « Cara, ti leggo in cuore, vedo i tuoi pen- 
sieri, sento le tue pene ; coraggio; Dio, Dio vuol così ». Obbediva ai 
medici ed al confessore con semplicità di bambino; volle da questi 
licenza parziale per poter mandare qualche lagno, qualche sospiro 
nell’eccessivo suo patire. Il nemico infernale vide benissimo che non 
potea aver presa su quell’anima eletta. Di fatti non ebbe ansietà, ti- 
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mori. Era tutto in Dio, ne’ suoi colloqui non si sentiva se non atti di 
amorosa contrizione e di totale abbandono nelle mani del suo Dio. 
In quest’esercizio, spirò d'anni 67 finiti ai 10 febbraio. Da più di 30 
anni facea la santa Comunione cinque volte la settimana, poi tutti i 
giorni, anche per viaggio quando poteva. 

La di lui afflitta e desolata sposa lo piangerà sempre, ma il suo 
dolore è tutto pace, appieno persuasa ch'essa ha un possente avvo- 
cato in cielo. 

Ad onorare un tanto sposo che le fu accordato, contro ogni suo: 
merito, dal cielo, si è accinta di estendere in tutta semplicità la nar- 
razione di vita e morte sì preziosa al cospetto del Signore. In &2 
anni d’unione potè studiarne il cuore, ed ammirarne le virtù per 
quanto le era possibile, poichè moltissime cose le venivan nascoste 
per umiltà, e si sapranno solo nel gran giorno della manifestazione. 

A. G. Tononi. 


Nota che andava col N.° 4 a peg. 708. 


(1) Troppo succintamente la marchesa Cristina accenna qui una delle 
pagine più gloriose deila vita del marito a lei sì caro. Bella fortuna è ta 
mia che con documenti certi posso riprodurla. Scrive il canonico Soll- 
Muratori: « Ognuno sa come Napoleone Bonaparte se la prendesse contro il 
sommo pontefice Pio VII, contro il sacro collegio dei cardinali, contro | ve- 
scovi e il clero degli stati pontifici, sostenitori imvitti dei sacri diritti della 
Chiesa santa e deil’Apostolica Sede. Ora il pietoso cuore del buon marchese 
commosso altamente per le angustie in cui si trovavano e l'augusto pontefi- 
ce prigioniero e gli altri personaggi, prigioni anch'essi, o confinati in fut- 
tuosa deportazione, suggerì a lui di darsi a raccogliere da'fedeli limosine, 
onde colle sue aggiuntevi poter sollevare |’ indigenza dell’eccelso supremo 
Gerarca. Le pile sollecitudini dei marchese ottennero il più compiuto risul- 
tato, e potè far prevenire nel carcere di Savona (dov'era Pio Vil) conside- 
revoli somme di danaro ». 

« Nè contento di ciò, a quanti esuli prelati e sacerdoti passavano per 
Torino onde venir condotti nelle assegnate prigioni, o luoghi loro destinati 
dal superbo persecutore, il buon Azeglio somministrava ioro alloggio, vitto e 
quanto gli suggeriva la pietà cristiana da cui era animato. Per trattenerli 
poi e trattarii come il suo cuore bramava, dovette ben spesso nelle conti- 
gue camere alloggiare e mantenere li gendarmi custodi di quelle vittime. 
In tutti questi e consimili pietosi e religiosi ufficli impiegò di suo vistosis- 
sime somme, che alcuni facevano ascendere al milione di lire italiane, ma 
che sicuramente arrivano alle seicento mila lire della medesima moneta. 
Per tale generosità e religiosa carità d:il' Azeglio, l' immortale Pio VII, in 
libertà tornato, gliene fu gratissimo, portandogli un affetto grandissimo, © 
distinguendolo con spirituali favori rarissimi, come fu quello di farsi cele- 
brare la messa nell'ora più comoda che volesse, nel concedere il qual pri- 
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vilegio il santo pontefice chiuse la bocca di un distintissimo personaggio 
(11 C. F), che lo dissuadeva per essere un privilegio senza esempio, dicendo- 
gli: saper egli quanto l’Azeglio aveva fatto a conforto suo e degli altri esu- 
li per la fede ». 

e In que'luttunsi tempi, seppe il marchese d° Azeglio che a Fenestrelle 
trovavansi detenuti due canonici invitti della metropolitana di Firenze suoi 
antichi amici. Questi cerano it canonico Barrera defunto poi nel 1822 e mon- 
signor Mancini odierno (nel 182) zelantissimo arcivescovo di Siena (morto l'an- 
no 155). Ora l’ amicizia e molto più lo spirito di religione e di cristiana 
carità gli ispirarono il desiderio di penetrare in quel forte, affine di conso- 
lare gli amici confessorf di Cristo e di trovare conforto e pascolo al suo 
spirito. Dilficil cosa era ciò, atteso il rigore con cui si custodivano i santi 
prigionieri, ma lo zelo del buon marchese superò tutti gli ostacoli ma- 
neggiandosi presso il governo, da cui ottenne la bramata licenza di pe- 
netrare in quel forte; ma gli convenne rimaner ivi rinchiuso col suo ca- 
meriere per tutto quel tempo che si trattenne con loro. Ivi oltre la conso- 
lazione di godere la conversazione di amici sì cari e stimati, ebbe ancora 
l’altra venturosa grazia di poter visitare e trattenere in soave colloquio 
l’eminentissimo cardinale Pacca nel medesimo forte rinchiuso ». Qui con- 
viene addurre le chiare testimonianze degli stessi illustri prigionieri in lode 
dell Azeglio. Monsignor Giuseppe Mancini (Lett. 1 giugno 1831) scriveva al 
canonico Baraldi: « Mi permetta ora due parole sopra un altro soggetto. 
Supponendo che il defunto Cesare marchese d’ Azeglio (ottimo amico mio 
fino dell’anno 1804) sia per-ottenere anch'egli un articolo necrologico nel 
di lei giornale, credo bene (omessa l'esposizione di tutti gli altri suoi meriti 
e virtù notissime) dirle cosa che meglio di me forse niuno conosce. lo mi 
trovai negli anni 1811-1812-1813 detenuto col mio compagno canonico fio- 
rentino de Barrera nel forte di Fenestrelle. In questi anni e indicibile quanti 
favori ne venissero da lui dispensati. Oltre al continuo carteggio egli non 

- cessava di provvedere a cento nostri bisogni ed a profonderci regali d'ogni 
specie. Che più? Si portava annualmente da Torino a trovarci in quell’orrido 
soggiorno, si racchiudeva con noi nel forte di stato- per più giorni, con noi 
divideva la semplice mensa e la povera cameretta e il letto da soldati.... 
Le sue bontà si estendevano ad altri prigionieri di stato, e la di lui venuta 
nel forte era un’epoca d'universale consolazione. Tanto ho dovuto all'amicizia 
ed alla giustizia ». Lo stesso arcivescovo scrisse al suddetto Baraldi perchè 
essi si trovassero colà racchiusi, facendo il più bell'elogio del suo compagno 
pi sventura in una lettera inedita che veramente è degna d'essere pubbli- 
cata, e addimostra a quali incliti personaggi il marchese d'Azeglio prestava 
cure cotanto amorevoli, tanto più che da essa si conghiettura che il de Bar- 
rera dovesse essere compaesano deil’ Azeglio. Eccola. 


Sli.mo e Rev.mo Sig. Pro.ne Colmo 

« V. S. mi chiama a dirle qualche cosa intorno al canonico De Barrera. 

Il campo sarebbe vasto; mi ristringerò a poche parole. Saprà V. S. che era 
laureato in teologia a Torino e che servi per molti anni monsignor Nunzio di 
Toscana, oggi cardinal Morozzo in qualità di segretario, e che esercitò questo 
impiego col massimo zelo, intelligenza e bravura, ii che gli produsse non poche 
inimicizie. Fuperledi lui cure che i canonici! Fiorentini ottennero dalla S. Sede 

| #1 bellissimo Privilegio della Croce d’oro appesa con picciol nastro paonazzo 
al petto e poco men grande della episcopale. Creato anch' egli canonico dal- 
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l'arcivescovo Martini, si distinse per i suoi meriti e servigi resi alla Chiesa. 
Giunse la trista epoca del vescovo Osmond, ed il Capitolo metropolitano, 
dopo la dottrina del Breve Non valde, lo elesse deputato insieme con me 
per andare a Piacenza al riscontro di quel Prelato, onde tentare, se potesse 
ottenersi per parte del Prelato slesso, tosto che avesse veduto fl Breve pon- 
tificio, qualche savia misura da conciliare fa di lui venuta con la pace e 
indennità delle coscienze. Partimmo, ragionammo a lungo col vescovo fn 
Piacenza dietro l' esibita fattagli del Breve, ma tutto fu vano, giacche tor - 
nati in patria, lIrovammo tutto cangiato, ed indi in poi le cose andarono 
come a tutti è noto. » (Fu accolto riverentemente l’intruso imposto dalla pre- 
potenza napoleunica). 

. « Frattanto nol, dopo quindici giorni, fummo esiliati a Fenestrelle. Quivi 
passammo insieme circa tre anni nella stessa cameretta, alla stessa mensa 
e in letticciuoli coriligui. Fu in sì lungo tempo che io ebbi luogo di ammi- 
rare le molte virtù del caro amico, che faceva con me un’anima ed un 
cuor solo. Le perpetue sue occupazioni, non mai quasi interrotte, dalla mat- 
tina alla sera, erano l'orazione e lo studio: nella prima consumava molte 
ore tra il giorno e la notte, e si .assentava seralmente dalla camera per 
iscendere solo nella freddissima cappella del Forte S. Carlo, ove traltene- 
vas! iunghissimo tempo con mia somma edificazione e sorpresa. Egli era 
1’ istruttore del figlio del comandante del Forte, ed aveva acquistato presso 
tutti i prigionieri (cominciando dall’ eminentissimo Pacca) tanto credito e 
tanta fiducia che tutti si valevano de’ suoi consigli, come d'un oracolo del 
Forte. impiezavasi oltre a ciò nell ascoltare le confessioni di diversi pri- 
gionieri ed anche dei soldati della guarnigione sì Italiani che Francesi, che 
in gran numero a lui concorrevano per la riconciliazione. » 

« Terminata la gran catastrofe e ritornato al suo stallo canonicale con- 
tinuòd ad esercitarsi nella predicazione e nel ministero delle confessioni sino 
“alla morte,assistendo segnatamente personaggi forestieri di molta distinzione. 
Egli godeva la stima e la fiducia della R. Corte di Piemonte, di cui era stato în 
gioventù cappellano e tenne di mano a importantissime trattative politiche 
con somma prudenza e col miglior successo ; e fu da quel sovrano crealo con- 
sigliere, e parmi ancora cavaliere. Ma ciò che più l'onora si è che l'immor- 
tale Pio VII aveva per lui una particolare stima ed affetto, a segno di pro- 
testarsi più volte con persona sua confidente, la quale lo narrò a me, che 
lo avrebbe volentieri fatto, vescovo o cardinale, se avesselo avuto ne'suol 
Stati. Tutto infatti sembrava in esso reclamare tal dignità, dottrina, pietà, 
zelo, somma cognizione del mondo e somma attitudine nel maneggio dei 
grandi affari ». i 

« Ma Iddio lo aveva destinato a vivere e morire in braccio all'umiltà e alle 
privazioni, ed egli, continuando tranquillamente ne’suoi principj e nella sua 
‘carriera, rimirò con fronte serena la morte a cui da troppo tempo preparavasi ». 

« Ecco pochi fiori che spargo sulla tomba dell’ amico, a cui non so, se 
sia giammai stato tributato verun pubblico elogio, ma penso che no. Della 
sua vita fino all’epoca del suo canonicato poco o nulla mi è noto, giacchè 
egli bèén poco parlava di sè. » 


« E frattanto torno a protestarmi con la più speciale ossequiosa stima ed 
amicizia 


Di V. S. Il.ma e R.ma - Dev.mo Obb.mo Afl.mo servitore vero 
Torri, 18 Giugno 1831 Giussppx Arcivescovo di Siena ». 
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Questa lettera corregge quanto ha scritto il conte d'Daussonville (L’Égli- 
se Romaine et le premier Empire, 111, 418-419) che | canonici Mancini e Ramia 
(sc) erano stati condotti al forte di Fenestrelle per aver pubblicato Il breve 
. di Pio VI contro l'elezione del vescovo d’Osmond. 

Allego pure il rirordo che di Cesare d’ Azeglio ha lasciato il cardinal 
Pacca nelle suc Memorie Storiche ‘p. 2.a cap. 3: «... in Rivoli trovai il mar- 
chese D'Azeglio, cavaliere che alla chiarezza del sangue unisce grandi cogni- 
zioni e soda pietà, il quale mi aveva recate da Torino alcune cose che 
servir mi potevano per la strada. Dal detto cavaliere incominciai a sentire 
ie prime voci delle condizioni inique del lunesto concordato di Fontainebleau, 
ma in un modo ancora oscuro ed incerto. Mentre era all’albergo col sud- 
detto marchese, venne col P. Ferreri l'avvocato Scarselii di Torino a pre- 
garmi di accettare un pranzo... Non potei dispensarmi d°accettario, e pas- 
sal con sommo piacere quelie ore In una ristretta compagnia di eccellenti 
persone che avevano preso e prendevano una vera soliecitudine ed il più 
vivo interesse pel mio passato e futuro stato, ed erano venute espressamente 
da Torino per vedermi e farmi delle esibizioni, non. per complimento, ma 
con vera intenzione di prestarmi subito tutti quegli aiuti e sussidii, che 
potevano bisognarmi. Non devo passar qui sotto silenzio che il marchese 
D’ Azeglio ed il signor Gonneila banchiere di Torino, i quali in tempo della 
prigionia del papa in Savona avevano date non senza correre grave peri- 
colo fortissime prove di singotare divozione € di zelo sommo per gli inte» 
ressi della Chiesa e della Santa Sede, chiamatomi in disparte, mi offrirono 
in dono qualunque somma mi fosse stala necessaria per le spese del viaggio 
fino a Parigi, Non accettal l'offerta perchè era provveduto abbastanza, ma 
li ringraziai con vera effusione di cuore, ed ho conservato e conserverò 
sempre la memoria di sì generosa esibizicne ». 

Nè qui è fuor di proposito allegare quello che di siffatte cure lasciò scrit- 
to di aver veduto co'proprii occhi il figlio Massimo (/ mici Ricordi, cap. VIII). 
@« Occupazione continua e solerte di mio padre era di giovare in tutti modi 
possibili a questi perseguitati; e quando, esaurite l’arti, pose mano Napo- 
leone all'argomento favorito della violenza; e che varie prigioni, e Fene- 
strelle in ispecie, si popolarono di cardinali e di vescovi, mio padre, che 
aveva giurato non nuocere a Napoleone, ma non d' aiutarlo ad opprimere, 
8Î fece attivissimo istrumento di tutto ciò che poteva recar sollievo, con- 
forto o speranza ai poveri rinchiusi ». 

« Continuamente lo vedevamo in moto, 8ì in città come în villa; ora 
compariva, ora spariva; sempre solo (ottima regola per non aver spie! con 
un legnetto a un cavallo..... correva dove valesse l’opera sua, senza una 
paura al mondo, poichè si trattava della sua fede, alla quale avrebbe sa- 
grificato sè, noi ed ogni cosa ». 

« Divenne in quell'occasione intimo amico del cardinal De Gregorio, 
prigione a Fenestrelle; pote riuscire a vederlo, ed accostarsi ad altri cardi- 
nali e preti; i quali tulti soffrivano per dovere di coscienza e tutli erano 
quindi degne e rispettabili persone ». 

Da sì fatti ricordi su Cesare d° Azeglio si vede che esso aveva ben sen- 
tito il valore delle cure e dei conforti a lui prodigati nella sua cattività, se 
divenne così coraggioso e splendido nel prodigare ad altri che si trovarono 
in uno stato consimile. 
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Alla gloria di Dio; alla riunione delle Chiese, 
alla concordia e all'amore del suo popolo. 
(4nscrizione). 


DESCRIZIONE CON DIGRESSIONI. 


Saggio di estetica popolare e di buon panslavismo. 


Ci siamo abbastanza occupati del sig. Seitz figlio, è tempo che 
torniamo al padre. Come ti ho detto, le altre sei scene del Nuovo 
Testamento, sono opera di quest’ultimo. 

Non ti sfuggirà che v'è, in tutti i dipinti del sig. . Massimiliano, 
maggiore uniformità di maniera; nè poteva essere altrimenti. Chi è 
nato nel 1814 ha perduto, dal 1870 in poi, la voglia di provarsi dietro 
ad altri e vuol rimanere e « lui » e « sempre quello » specialmente 
poi nel caso di un legittimista, in fatto di pittura, come il sig. Seitz 
padre. Non temere, però, che ci annoiamo, sarai presto rassicurato. 

Il quadro di fronte all'ultimo del sig. Lodovico, e settimo del 
Nuovo Testamento, rappresenta Gesù che guarisce gli ammalati. 
Grazie ad un’ indiscrezione, ti posso informare, fin d'ora, che il sig. 
Seitz Massimiliano, fece uno studio speciale delle due figure del 
Cristo e di S. Pietro. Noi vi faremo quindi un’ attenzione speciale, 
ogni qualvolta le troviamo. 

Guarda che idea 1 Tutte in una volta numerose guarigioni 
rapportate nel Vangelo a diverse epoche ed, anche, in diversi 
luoghi. Eppure... l’artista non ha torto. Il Vangelo riferisce, è vero, 
con diversi particolari varie guarigioni ; qua e là però si accontenta 
di espressioni generali che « Gesù sanava tutti » che « le turbe 
accorrevano per essere sanate » che e d'ogni parte gli si por- 
tavano infermi » ed altrettali. Ora, se tu hai avuto due volte una 
stessa malattia, poniamo una febbre reumatica, avrai potuto osser- 
vare che, per guarire la seconda volta, tu hai dovuto rassegnarti 
a subire una ripetizione della prima guarigione. Il Sig. Seitz 0s- 


(1) Continuazione. Vedi fascicoli 1.° Novembre 1883 (Vol. XV p. 289) 
e 1.° Marzo 1884 (Vol, XVi p. 536). 
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| servò lo stesso fenomeno nelle guarigioni dalla stessa malattia, ope- 
. rate o avvenute fra’ i suoi amici; sicchè pensò, e non a torto, che, 
attenendosi alle generali, egli rimaneva nell’intera verità storiéà. 

Guarda, ora, il gruppo di mezzo. Nel centro il Redentore poné 
la mano sul capo di una fanciulla, affetta da mal caduco e sorretta 
dalla madre che, ginocchioni, rivela ne’suoi tratti un misto di an- 
sietà, di speranza e di profonda riconoscenza. L'atteggiamento e 
l’espressione di Gesù, orsù, riconosciamolo, a lode dell'artista! rive- 
lano, ad un tempo, una somma tenerezza ed un sommo rispetto per 
le sofferenti creature. Oserei proporre che negli spedali donde 8° è 
tolto il crocifisso trovi posto, almeno in un cantuccio , la fotografia * 
di questo dipinto del sig. Seitz padre, raccomandata all’ attenzione, 
non dico di lutti, e neppure di molti, ma di parecchi medici e chi- 
rurghi. Così avremo meno esperimenti în anima vili, è meno vivi+ 
sezione dell'umanità. La scienza non ci perderà nulla, ed i malati, 
che ne profitteranno assai, diranno certamente un Requiem per l'ani.- 
ma del pittore (1). 

Dietro la fanciulla, una donna, ginocchione essa pure, tocca, 
colla destra, il lembo della veste del Salvatore, mentre cela, colla si- 
nistra, le proprie sembianze: modo felice e delicato di rappresentare 
la guarigione dal flusso di sangue. Dietro a quest’ ultima figura, un 
cieco, che ha testè ricuperata la vista, pone le mani al viso, quasi 
per tastare la luce che lo ricopre, beandosi, intanto, nello sguardo 
della figlia che, non meno felice di lui, stende le mani per accarez- 
zarlo e ne contempla, rapita, le svelate pupille. Più a destra, un 
povero, testè guarito dalle piaghe alle gambe, appena crede a sè 
stesso, mentre, il piede appoggiato ad un capitello corintio rovescia- 
to, che gli serve di sgabello, rimira al levare delle fascie le proprie 
carni perfettamente sane, e le mostra agli astanti che, con ammira- 
gione, constatano il miracolo. Dall'altra parte, e presso alla ragazza 
affetta da mal caduco, uno storpiato, costretto a camminaré sulle 
mani e sulle ginocchia, leva la destra con un gesto di supplica verso 
il Salvatore, in attesa che giunga, per lui pure, il sospirato momento. 
Più a sinistra; un cieco, condotto a mano da un fanciullo, porta sullè 
spalle un altro storpiato, così meritando a sè stesso, con un atto di 
carità, quella misericordia divina, che ciè promessa come premio della 
nostra. Il sig. Seitz assicura che questo modo di ajutarsi reciproca » 
mente, tra ciechi e storpiati, è abbastanza comune, anche oggidi, in 
Oriente. Alquanto più lontano, ancora i tre Apostoli compagni indi- 

(1) Potrai procurarti le fotografie dei dipinti eseguiti dai due signori 


Seltz, nella Cattedrale di Diakovar, rivolgendoti al sig. Mang, fotografo di 
groduzioni artistiche. Roma, Via Felice, 118. 
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visibili di Gesù, Pietro, Giacomo e Giovanni. Questi ultimi osser- 
vano ; Pietro, l’Apostolo dei moti primo-primi, le mani quasi giunte 
e protese, non può trattenere un'esclamazione. Più lontano e affatto 
a sinistra, atlacciati alla finestra di un edilizio di bell’architettura, duo 
spettatori. L'uno è l'artista sig. Massimiliano, il quale per meglio 
ricordarci che sia il paesaggio, ove si scorge a destra Gerusalemme, 
sia il modo di portare i malati, su una leltiga, sia chi sa quanr'altre 
cose, le ha copiate in Oriente, vi si è dipinto egli stesso con in mano 
una tavolozza. L'altro spettatore è suo figlio, il sig. Lodovico. Che 
quest’ ultimo sia contento di trovarsi in Oriente egli pure, e in que- 
sto modo, non te lo saprei dire; il dipinto è, come tatti gli altri, a 
grande altezza, e quell’edifizio è troppo nel fondo, perchè ta possa 
indovinare l’espressione del sig. Seitz junior. Ciò ti valga a scusa 
delle omissioni e ti serva pure di avviso affinchè, qualora tu voglia 
recarti di nuoyo a Diakovar, per esaminare il tutto da te solo, ti mu- 
nisca di un canocchialetto. 

Ora all'ottava scena del Nuovo Testamento: Gesù che scaccia 
gli usurai profanatori del tempio. 

« Usurai ? Ecco un vero manco di verità e quindi pure di giu- 
stizia. Quanto è vero che si può cascare facilmente nel fariseismo, 
od almeno rasentarlo! Amerei sapere con che diritto si possa dare a 
della gente che non fa altro che vendere e comprare, - vendentes et 
ementes, dice S. Matteo (XXI, 12) - il titolo di usurai. E, per dir tut- 
to, il fatto rapportato nel Vangelo fu sempre per me... sarà mia 
colpa, non lo so... ma... nen dirò un motivo di scandalo, ma... ». 

- Coraggio, coraggio! dì tutto. 

« Ebbene, sì, lo dirò! Per un'azione così innocente come quella 
di comprare e vendere, e solamente perchè essa è fatta in chiesa - 
e quante volte non ho visto io stesso vendere de'ceri ed altri oggetti 
di pietà in chiesa ! - avere le Liga accarezzate da un flagello! Ov'è 
la mansuetudine ? » 

- Adesso hai parlato chiaro; tocca a me a risponderti. - Com- 
prare è venilere | ecco un bell’eufemismo ! Con esso farai fortuna in 
Francia; il paese, per eccellenza, ove il popolo è sì facile a governare 
con degli eufemismi (1). Ma quest'arte, benchè non fosse ignota a 
Gesù che sciebat quid esset in homine, gli era però in abbominazione. 
Dimmi, ammettitucheGesù sapevailsenso delleparole che adoprava? 


(1) Egli non è raro trovare persone che attribuiscono tutti i guai della 
Francia al trovarsi essa in repubblica. Oserei far osservare che essi dipen- 
dono, piuttosto, dai non trovarsi in essa neppure un bricioto di res-publica. 
Non è, infatti, la Francia, da qualche tempo in qua, una res interamente 
privata di chi si trova, o spera giungere, al potere ? 


ERETTA DA MONS. STROSSMATER 719 


-"« Bella domanda! Sì, lo sapeva, e quindi? » 

- Quindi, quella brava gente che, come tu supponi, non faceva 
altro che comprare e vendere, Gesù, senza eufemismi, la chiama 
LADRI 0, più esattamente, - giacchè non v’ hanno mai due perfetti 
sinonimi in nessuna lingua, e bisogna pur serbare la distinzione tra 
fur e latro - MasNADIERI. Eccoti testualmente le sue parole ; le so a 
memoria: Fecisti domum patrîs mei speluncam LaTRONUM (Matt. XXI, 
13. Marc., XI, 17. Luc. , XIX, 46) cioè, in italiano: Voi avete fulto 
della casa di mio Padre una caverna di MASNADIERI. 

e Ma se non facevano altro che vendere e comprare : Venden- 
tes et ementes! » 

- Gli usurai fanno essi altra cosa che vendere e comprare ? 

- « Ma perchè, allora, S. Matteo ha detto soltanto vendentes et 
ementes? > 

— Primieramente, perchè nessuno scrittore è obbligato a dire di 
nessuno tullo quello che sa, e tu non puoi esigere null'altro da lui 
se non che egli mai non ti mentisca in nessuna delle sue afferma- 
zioni. In secondo luogo, perchè S. Matteo volle contrastare l'opinione 
che, di quella brava gente, avevano i semplicioni, con quella che essa 
veramente meritava, cioè quella di Gesù. Per i semplicioni: com- 
pralori e veniditori ; per Gesù masnadieri. Sei tu forse obbligato, nel 
caso di un banchiere che, a tua certa notizia, sia un usurajo, di dire 
e scrivere : e Il sig. N. usurajo » invece di: « Il sig. N. banchiere? a. 

- « Me ne guarderei bene ! » 

- E, così facendo, non mentiresti punto , perchè tutti sanno 
che banchiere è il genere, e usurajo una specie compresa nel ge- 
nere. Dunque S. Matteo non mentisce; ma solo fa completare da 
Gesù stesso la sua definizione, coll’aggiunta della specie al genere. 
Ora tu non negherai, lo spero, che, se quei compratori e venditori 
furono da Gesù chiamati « masnadieri » essi se lo meritavano. A te, 
adesso. In che modo può un compratore e venditore, essere « ma- 
snadiere » se non vendendo e comprando da usuraio ? 

- « Non c'è che direl Riconosco che ho avuto torto ». 

- E non pentirtene., Starei per dire che optimam partem... Via, 
non dirò e/egisti ma, di fatto, haduisti. Riconoscendo, infatti , che 
hai avuto torto, Cu hai esercitato un atto di virtù, che ti fa onore; 
mentre io, che ho avuto ragione, me ne resto, sotto questo rappor- 
to, a bocca asciutta. Non ci vuol davvero molta virtù per difendere 
la verità, quando essa è, ad un tempo, nostra opinione !... 

Ma continuiamo. Quei « venditori e compratori » non erano dun- 
que altro che i precursori dei moderni usuraj, che succhiano il san- 
gue del popolo, speculando su tutto - e, occorrendo, anche sulla 
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pietà. E Gesù inaugurava, col suo flagello, nelle società cristiane la 
legittima rivendicazione del diritto che ha il povero a non essere 
oppresso dall’ usura. 

- « Adesso capisco perchè, nella Cattedrale, figura anche questo 
fatto. Ieri m’ è sembrato molto fuori di posto ». 

- Ed io ti posso aggiungere, — ma sono cose da non dirsi a 
tutti, - che se le dodici scene del Nuovo Testamento possono es- 
sere paragonate ai dodici figli di Giacobbe, quella che abbiamo di- 
nanzi è, per Mons. Strossmayer, il Beniamino. Ora esaminiamola. 

L'artista, come vedi, ispirandosi alla narrazione del Vangelo, 
volle fedelmente distinguere i veri profanatori, cacciati da Gesù 
col flagello, da coloro cui Gesù disse di sortire portando seco le 
loro colombe. Dicendo a questi, - assai probabilmente, come penso 
pure l'artista, delle povere donne - Nolite facere domum Patris mei 
domum negotiationis (Giov. II. 16) Gesù ne prendeva di fatto 
la tutela, non lasciando che si accomunassero a degli usurai. Di 
quì due gruppi; gli usurai o, se meglio ti piace, i ladri 0, 
meglio ancora, i masnadieri, i ladroni, alla sinistra di Gesù; gli 
altri, fra cui un ladroncello ma ancora novizio, alla destra. Gesù 
è nel mezzo, e con un'espressione che non ti auguro di vedere 
sul volto di nessun tuo superiore, tiene impugnato, nella destra, il 
flagello. L'artista lo rappresenta in atto di colpire un pio banchiere 
in ginocchio, non già per adorarlo, chè gli volge le spalle, ma per 
trattenere colla destra, su una tavola mezzo rovesciata, una borsa, 
mentre, colla sinistra, cerca di proteggere il capo. Uno scrivano, 
caduto a terra presso alla tavola, contempla l'oro già versato sul 
pavimento, mentre il suo padrone si sforza alla meglio, colla si- 
nistra, di mantenere la tavola orizzontale, afferrando intanto, col- 
l’altra mano, un mucchio di monete d'oro che gli scappano fra 
le dita. - Un mercante di bestiami trattiene, a mala pena, un bue 
che, spaventato, dà di cozzo e seco lo trascina; altre persone più 
lontane non hanno che una sola preoccupazione, quella di salvare 
le spalle. Alla destra del Salvatore, una venditrice di colombe si 
abbassa per acchiapparne una che sta fuggendo, mentre una ragaz- 
za l'aiuta nell’adattare, sul capo, la gabbia delle medesime. Alla 
sua destra un giovine negro, che non può essere nè suo dome- 
stico nè suo fratello, dà un esempio di carità, ai bianchi, ajutao- 
‘ dola a salvare altre colombe, - Più fortunata, un’altra venditrice 
può già avviarsi, verso la porta, con tutte le colombe già in sal- 
vo nella gabbia che tiene, pel momento, come può sotto il brac- 
cio. - Presso ad essa, un’altra figura femminile in atto di sclama- 
re: « Per carità, salviamoci ! » mentre il ladroncello, accortosi 
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«che la collera di Gesù era volta verso la sinistra, con un’abile e 
rapida circonvoluzione è già arrivato, non solo a passare alla de- 
stra, ma a lasciare tra sè e le sue pecore le venditrici di colombe, 
incaricandole di proteggere la ritirata. Sul fondo, dietro al Salvatore, 
Pietro e Giovanni compresi da timore e sì stupefatti per l’insolito 
procedere diGesù cheS. Pietro stesso non sa ancora come esprimere, 
nè col gesto nè colla parola, ciò che sente. L'artistal’ha còlto inquesto 
momento, più sfuggevole che quello richiesto dal fotografo per farti 
il ritratto. S. Giacomo è nascosto dietro alla figura del Salvatore. 

Per le colonne che sostengono l’edilizio, il Sig. Seitz, che an- 
derebbe a confessarsi qualora, dipingendo una scena avvenuta in 
-Oriente, prendesse, senza vera necessità, una sola idea-dall’Occi- 
dente, trasse profitto dalle colonne della Cappella del Crocifisso a 
S. Pietro in Roma, perchè la tradizione vuole che esse vi sieno 
state trasportate da Gerusalemme. Ora voltiamo l'angolo per osser- 
vare i dipinti del braccio destro. 

Il primo fra questi, e quindi, la nona scena del Nuovo Testa- 
mento, ti rappresenta l'ultima: Cena. A prima vista, dal fondo della 
Chiesa, tu l’hai giudicato, me ne sono accorto da una certa tua escla- 
mazione, una copia di quella di Leonardo da Vinci. Ti ho lasciato 
nel tuo errore, preferendo che ne sortissi da tè stesso quando 
l'avremmo osservata da vicino; ben sapendo ‘che il Sig. Massimi» 
liano Seitz, vuole essere, ne’suoi dipinti, originale: intendo, non 
semplice copiatore. Che v’abbiano, in questo quadro, reminiscenzé 
della Cena di Leonardo, non te lo nego, ma, - premesso che l'artista 
ebbe buone ragioni per preferire il nostro modo di stare a tavola, @ 
quello in uso presso gli Orientali, - sai perchè v' hanno queste remi- 
niscenze? Per tre razioni. La prima, perchè la è una legge fisica 
inviolabile, che, quando un certo numero di persone siedono ad una 
tavola, esse debbano trovarsi, più o meno, l'una accanto all'altra; la 
seconda, perchè la è una legge di buona creanza artistica che, în una 
scena i cui personaggi si raccomandano specialmente, per l’espres- 
sione dei più patetici sentimenti, l'artista non ti obblighi a leggerli 
o indovinarli sulla loro nuca, ma sul loro viso; la terza ragione, 
finalmente, perchè, in una tavola, il posto d'onore è dato al primo 
in dignità. Ecco perchè ogni ultima Cena di Gesù, qualunque ne 
sia l’autore, ti ricorderà sempre Leonardo da Vinci. E se tu dici 
al Sig. Massimiliano Seitz, che la sua è una copia, egli ti rispon- 
derà : e Avrei dunque dovato, per variare, prendere a modello i 
bevoni di un’ osteria ? Del resto, si provi, signore, a trovarmi una 
sola figura che sia copiata da Leonardo } » Questo artista turco- 
somano ha una logica orientale, che non la cede alla nostra! 
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Ora vediamo. Nel mezzo sta Gesù; la destra stesa e posata 
sulla tavola, la sinistra sulla spalla di Giovanni, l’apostolo vergine, 
quello che gli era sì caro per la sua purità, e che, la testa sul de- 
stro gomito, e si innanzi che essa posa pure sul cuore di Gesù, 
ti dorme un sonno... uno di quei sonni durante i quali noi faccia- 
mo amicizia cogli angeli, nostri futuri compagni in cielo. L'espres- 
sione del Redentore è dignità, dolore, non per sè ma per noi, e pro- 
fonda tenerezza. Pietro, alla sua destra, lo assicura, le due mani sul 
cuore, che quand'anche tutti lo tradissero, egli saprà bravamente 
morire con lui : promessa che avrebbe sicuramente mantenuta, se 
una serva di Caifa fosse stata, dal canto suo, meno curiosa. - La 
stessa promessa fanno pure, ma in prudente attitudine, piuttosto 
di preghiera che di promessa, Giacomo, fratello di Giovanni, e Mat- 
teo. Giacomo giunge le mani, Matteo ha bensì la destra al cuore 
ma, colla sinistra e collo sguardo dice: « Se voi, o Maestro, mi aiu- 
tate. » Tommaso, l’apostolo che avea tanto paura di cadere nella cre- 
dulità, si accinge, la destra levata e l'indice proteso ‘verso la fronte, 
a dare una forma interrogativa al sillogismo che ne lo deve salva- 
re: « Una via, a direzione ignota è una via ignota ; noi ignoriamo 
ove tu sia diretto; dunque la tua via ci è ignota » (Gio. XIV, 5), 
mentre Filippo, all'altra estremità della tavola, la destra stesa verso 
il Redentore, accentua la modestia delle proprie esigenze, dicendo, 
a nome di tutti e senza esserne incaricato : Mostraci il Padre e ci 
basta (Giov. XIV, 8). L’apostolo, il cui volto è per metà nascosto 
dietro a Filippo; l’altro alla sinistra di questo ; Andrea in piedi alla 
destra di Pietro, ma alquanto verso il fondo, ed un altro Apostolo, 
egualmente in piedi, presso all'altra estremità - ho scordato parec- 
chi nomi — stanno pensando : Cosa ha mai detto? Ancora un poco? 
non sappiamo quello che si dica! (Giov. XVI, 17). L’omonimo 
di Giuda, quindi non l'Iscariota, getta al Salvatore, al disopra delle 
spalle di Andrea la sua domanda: Cosa è dunque avvenuto perchè 
tu l'abbia a manifestare a noî, e non al mondo? (Giov. XIV, 22). 
Finalmente il vero Giuda, quello scusato da Renan, è all’ estremità 
sinistra, non già assiso, - come nella Cena di Leonardo, — ma in atto 
di sortire, coll’espressione di chi s'è deciso al delitto ; la destra nei 
capelli per la rabbia d'essere stato scoperto da Gesù; nella sinistra la 
borsa. Sul lontano fondo, giusta l’uso di molti antichi, è rappresen- 
tato Gesù nell'orto, visto dall'entrata del cenacolo. 

Come ben vedi, l'artista, più felice di un fotografo, ti ha saputo 
far assistere, in un istante, ad incidenti di attitudini, di interroga- 
zioni e di movimenti che si succedettero gli uni agli altri. Se an- 
cora prima di « riconoscere l’ente » ne lo critichi, egli si guarderà 
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bene dall’augurarti, neppure per sua difesa, che ti possa annegare, 
ma ti dirà : « Ella sa, signor mio, che molte persone, state in pro- 
« cinto di annegarsi, raccontarono che, in quell’istante, s’ebbero 
« innanzi al pensiero, come in un quadro, tutta la loro vita; talvolta 
« di mo!te diecine d'anni. Il rappresentare, simultaneamente, in un 
« quadro avvenimenti successivi non è dunque assurdo, perchè, 
« se lo fosse, la natura non ce ne darebbe l’esempio. Da quando in 
€ quà non sarà permesso all’artista di imitare la natura ? » 

A te a rispondere, io non mi ci proverei. Ecco perchè bisogna 
che ci rassegniamo a non trovare a ridire neppure al S. Giovanni 
che, se non avesse fatto altro che dormire durante tutta la cena, 
ci avrebbe lasciato un Vangelo di soli sedici capitoli invece di venti. 
. - Il decimo dipinto ci rappresenta /a cattura di Gesù nell'orto di 
Getsemani. Il Sig. Massimiliano preferirebbe intitolarlo : il tradi- 
mento di Giuda; come più ti aggrada. 

Però, vediamo. Il tradimento è compiuto o non è compiuto ? 
Gesù è già occupato a guarire l'orecchio di Malco, amputato da 
Pietro, l'Apostolo a spiriti guerrieri. Ora la guarigione di Malco, rap- 
presentata dall'artista, fu posteriore al bacio di Giuda; dunque il 
tradimento è compiuto. D'altra parte, però, Giuda è rappresentato 
in atto di accostarsi al Salvatore per deporre un bacio sulla si- 
nistra gota del medesimo. Dunque il tradimento non è compiuto. 

Due altre più strane. Il Vangelo ci informa che Gesù mosse. 
incontro a Giuda, e il Giuda del Sig. Seitz lo coglie, invece, per 
sorpresa, dietro alle spalle. - E una. Ecco la seconda. Il Vangelo 
ci informa che Gesù non iscansò punto il bacio, ma, anzi, salutò 
Giuda con quel dolce rimprovero, l'ultimo appello della grazia: 
Amice ad quit venisti? Il Sig. Seitz, invece, ti rappresenta il 
Salvatore chie vélto verso Malco, le spalle a Giuda, non fa nes- 
suna attenzione al traditore. 

Senti. se riusciamo a conciliare questi antiteti e queste aper- 
te violazioni della verità storica, e salvare, così, la riputazione 
del Sig. Seitz, questi è tenuto a farci, almeno, nominare cavalie- 
ri dei Santi Maurizio e Lazzaro e, - giacchè ebbe a che fare con 
una Nicolajevna, - di qualche ordine russo. Proviamoci. 

Ah... eccoti il bandolo. L'artista avrà voluto - anzi volle, sì 
volle - rappresentarci un fatto psicologico, tristissimo, ma in- 
negabile : la gioia, l'ebbrezza del delitto e lo sforzo di prolungarne 
i fuggevoli istanti. Lascia che mi spieghi. Quando l’aberrazione - 
ed è come aberrazione che Gesù, il mitissimo tra gli offesi e, fra 
tatti, il più offeso, descrive ogni colpa - quando l’aberrazione ha 
raggiunto un certo grado, l'infelice si volta e ravvolta, per così dire, 


ld 
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nella medesima, se ne compiace, se ne riveste e se ne pasce. Cotttè 
puoi tu spiegare altrimenti, a mo'd'esempio, degli inni a Satana ? 
Provati a comporre un inno, specialmente rimato, per esaltare 
chiunque più ti aggrada, all'intento di comunicare agli altri l’am- 
mirazione e l'affetto che provi a suo riguardo, e vedrai a che 
punto ti è d’uopo inoggettivarti in quella persona, guardarla, 
riguardarla, studiarla, arrestarviti, compiacerti in essa, goderè di 
essa. Ora, quando lo scopo del pueta è, come nel caso di Dante, Tas- 
so, Milton e Klopstock, quello solo di rappresentar Satana, per. 
quanto si possa fedelmente, nella follia dell’ orgoglio, allora basterà 
una semplice inoggettivazione del pensiero. Ma quando il poeta si 
propone di procurare a Satana degli adoratori o degli amanti, 
un tale scopo non è raggiunto che al prezzo di un’ inoggettiva- 
zione per quanto sia possibile completa : cioè, non solo di pensietò 
ma anche di affetti. Ed è per questo che il cantore di Satana procura 
allora, - e, pur troppo, ne abbiamo esempi! - di entrare siffatta- 
mente negli affetti di Satana che, per servirmi di un verso di 
Petrarca : 
L'amante nell'amato s! trasformi. | 

Ora, per tornare a noi, guarda che arditezza! Il sig. Seitz ha 
voluto provarsi a regalare della polvere a tutti i poeti e mostrare, 
col suo Giuda, che, in fatto di inoggetlvazione, egli, che pure de- 
testa Satana, si lascia addietro anche i più famigerati cantori di 
quell’amabile creatura. Vediamo se c'è riuscito. 

Prima, uno sguardo generale al quadro. È notte: il tradimento 
è gia compiuto. Uno dei soldati ha già passato alla sinistra mano del 
Redentore il laccio che deve assicurare la preda. Gesù la porgé 
egli stesso questa mano, mentre adopra l’altra, ancor libera, ad 
un'ultima beneficenza, accompagnata da un'espressione che muta 
Malco, ginocchioni e contrito, in un credente. Dietro a questi, 
Pietro, che ha già riposto la spada nella guaina, guarda, la si- 
nistra al capo, sbigottito e fuor di sè, ciò che avviene. - Dalla 
medesima parte, ma da lontano, due Farisei assaporano il doppio 
trionfo della gloria di Dio e della propria abilità, nell'essere ve- 
nuti a capo di una così difficile impresa - Sul lontano fondo, Gio- 
vanni e Giacomo che fuggono. Alla sinistra del Redentore, e die- 
tro a Giuda, non so quanti soldati e ministri di Caifa, moventi 
all'assalto delle barricate che sicoramente proteggeranno Gesù. 
Sono ajutati da della ragazzaglia che tira sassi. Ma anche allora, 
come oggidì, la ragazzaglia è più spensierata che cattiva, ed ecco 
perchè un ragazzo imita Malco e si inginocchia egli pure. Quél 
sentimento lo mantenga in questa attitudine, e gli faccia levaré 
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anche le braccia, più per difendersi che per attaccare, e con un 
sasso nella sinistra, invece della destra, non lo sa neppure egli; 
molto meno, quindi, lo so io. Adesso, a Giuda. 

Giuda ha già dato il primo bacio, quello riportato nel Vangelo 
e accompagnato dall’ Ave Rabbi. In quel momento, credè essere Sa- 
tana stesso, ed una tanta elevazione gli diè una sorta di capogiro. 
Ma questo non dura a lungo; Giuda comprende tosto quanto s’è 
ingannato. Comprende che Satana non avrebbe mai consentito a 
identiticarsi con un uomo, - della stessa natura di Gesù; e vi si ras- 
segna. Poco appresso, Giuda misura d'uno sguardo l'immensa di- 
stanza, se non l'abisso, che ancor lo separa da Satana. Un solo de- 
litto, per quanto enorme, è cosa passeggera ; troppo insuflicente per 
un Lucifero immortale. Per varcare quella distanza, bisogna almeno 
rivoltarsi nel delitto, abbracciare colla volontà una seria indefinita, 
se non infinita, di delitti; volerli e compiacervisi. Nè questo può ba- 
stare. Lucifero fa suo diletto delle ironie. Ciò che lo precipitò dal 
Cielo fu l'orgoglio : ebbene, la stessa umana dignità egli se la farà 
sacrificare a sè dai redenti del Cristo. Ecco perchè gli è tanto caro 
lo spettacolo di uomini, della medesima natura di quella assunta 
da Gesù, che si avviliscono al disotto dei bruti. Anche questo, pe- 
rò, non basta. Lucifero non sarebbe più che un primus inter pa- 
res, semplice presidente di una numerosissima repubblica, se ba- 
stasse, per agguagliarlo, ruzzolare nel fango di abliette passioni. 
Il tempo gli mancherebbe per accordare a’ suoi pari soltanto un 
bacio e, d'altronde, in molti casi, il temperamento, l’educazione 
la forza dell'esempio, offuscando l'intelligenza e diminuendo la 
volontà, diminuiscono d’assai, per lui, il pregio di un tale ab- 
bassamento. Perciò all’impurità, almeno voluta se non abbrac- 
ciata, - o negletta soltanto per motivi di salute, per speculazione - 
di vario genere, per ragioni, insomma, in cuì non entra Dio, — 
bisogna accoppiare, per agguagliarsi veramente a Lucifero, i viz, 
più abbietti dell’ intelligenza e del cuore: schifoso orgoglio, basse 
invidie, perpetua adorazione di sè stesso o di ciò che vi appar- 
tiene, perfidic, miele sulle labbra e fiele in cuore, insidie nottur- 
ne, audacia nelle tenebre e codardia nella luce, tutti quei vizi 
dello spirito, insomma, che S. Tommaso d'Aquino chiama non de- 
formiora sed graviora, cioè: meno deformi innanzi agli uomini, 
ma più orribili innanzi a Dio. E Satana ne è tanto ghiotto, e sa 
tanto bene che tutta la morale non si riduce al sesto comanda- 
mento, che, per meglio assicurare, in certe anime,i vizi dello spi- 
rito, egli è capace talvolta di porre ostacolo egli stesso a cadute 
vergognose, se ha motivo di temere che, umiliando, esse ricondu— 
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cano l’orgoglioso a Dio. Ma questi stessi vizi dello spirito, che Gesù 
spietatamente flagellava nei farisei, bisogna abbracciarli, volerli, 
dilettarrene. La voluttà della viltà, in una parola, ecco per Satana 
l’olocausto in odorem suavitatis, la sola condizione perchè egli con- 
discenda a trattare un Redento da suo pari. 

Giuda lo sentì; ciò fu, per lui, il baleno che rischiara la notte 
di una procella. La sensazione ancor viva, provata nell'atto del tra- 
dimento gli fece sospirare il congiungimento con Lucifero ; cioè la 
completa ebbrezza del delitto. Ed ecco perchè, dopo compiuto il tra- 
dimento, volle rinnovare il bacio omicida : non più però affrontando 
lo szuardo di Gesù, bensì codardamente, sorprendendolo dietro alle 
spalle e quando era gia catturato, - per meglio insultare, così, 
alla sua vittima. Lucifero si affrettò di compensarnelo, e depose, 
alla sua volta, un bacio infocato sul volto, atteggiato a sarcasmo, 
del suo Giuda. Il resto lo sai dalla Scrittura. Ora, dimmi, ha'saputo, 
o non ha saputo, il sig. Massimiliano Seitz bene inoggettivarsi, ad 
un tempo, in Satana ed in Giuda? Quanto ammaestramento in quel 
secondo bacio, in quell’ amplesso dietro alle spalle? L’animo che 
per prolungare, rinovellare od aumentare l’ebbrezza del delitto si 
avvilisce fino ad assaporare le voluttà delle viltà. Ecco il triste 
fatto psicologico, sciaguratamente non abbastanza raro, che ci ha 
rappresentato il sig. Seitz. E senza questa condizione messa da 
Satana alle sue predilezioni, anche chi, per istramberia, gli sciolga 
degli inni, dovrà sempre adorarlo da lontano. Tutt'al più Lucifero 
incaricherà di un amplesso, a nome suo, un demonio di quarto o di 
quinto ordine. 

Adesso ci è duopo passare innanzi all'altare di S. Elia, quello in 
cui sì conserva il SS. Sacramento. Quì, su questo inginocchiatoio, 
coperto da un tappeto, sul quale, le tante volte, io vidi, genuflesso 
e in profonda adorazione, Mons. Strossmayer, un atto di ripa- 
razione, benchè lievissima, pel tradimento di Giuda, e per implorare 
la misericordia di Gesù anche su quelli che sciolgono inni a Satana, 
non meno nemico del Redentore che de’redenti. Non fiele, neppure 
per essi. Paler nesciunt quid faciunt! Il fiele fu pòrto a Gesù da'suoi 
carnefici, vi appressò le labbra, ma non ne volle (Matt. XXVII 34). 
Nessun fiele, dunque, neppure per essi, ma che Gesù trionfi, colle 
sole attrattive della giustizia e della verità, anche su queste anime 
traviate,lestrappi a chi leodia,lesalvi e le renda eternamente felici (1). 


(1) Giosuè Carducci che, come ne ho la ferma speranza, e gli prego di 
gran cuore, finirà dalla parte opposta a quella dove si trova Satana, avrà 
abbastanza da divertirsi nel constatare, dopo morte, che il Satana oggetto 
dei suoi inni, non ha nulla, proprio nulla, che gli possa conciliare la me- 
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Eccoci all’undecimo quadro; rappresenta: le tre Marie al 
sepolcro. Poche figure, non avremo più indovinelli da sciogliere, e 
l'ispezione sarà rapida. 

Ma no: eccone subito un’altra! La figura di mezzo è, a non du- 
bitarne, la Vergine : d'altronde il sig. Seitz mi dichiarò egli stesso 
essere stata sua intenzione quella di rappresentare con essa la Ver- 
gine. Dove mai ha egli trovato, che una delle tre Marie che si re- 
carono al sepolcro era la madre di Gesù ? Però, adagio. Ogniqual- 
volta abbiamo voluto parlare prima di riflettere, dovemmo battere 
in ritirata. Il Vangelo, è vero, non menziona punto la visita della 
‘ Vergine al Sepolcro, e, se ho a dirti il mio debole parere, tutto mi 
fa credere che non vi s'è recata, ma chi ci ha detto che il sig. Seitz, 
s'è proposto di rappresentare in questo quadro un fatto riportato nel 
Vangelo ? Eccoti, piuttosto, ciò che egli si sarà proposto, - tacente, 
consenziente e applaudente come al solito, Mons. Strossmayer. 

S. Gregorio Nisseno ci ha conservata, in un suo discorso sulla 
Resurrezione, una tradizione, più o meno autentica, che aveva cor- 
so in Oriente, sulla visita fatta dalla Vergine al sepolcro; visita che 
il Santo ammette come un fatto. Il sig. Seitz mi assicurò, d'altra 
parte, che essa fa parte delle tradizioni artistiche della scuola del 
monte Atos, cosa che tu potrai facilmente constatare se consulti 
la traduzione francese donataci dal Didron, del manoscritto, da lui 
ottenuto, mediante una certa somma, di un Manuale di iconografia 
bizantina, ad uso dei Monaci del monte Atos. In questo Manuale 
sono fissati, per ogni soggetto, sia dell’antico come del Nuovo Te- 
stamento, i personaggi che l’artista. dovrà mettere in scena e, se 
la memoria non mi tradisce, vi si deve pure trovare qualcosa re- 
lativa al caso nostro. Pertanto il sig. Seitz ha voluto ricordare, nel 
quadro che abbiamo dinanzi, una tradizione cara all’ Oriente, - e 
Mons. Strossmayer a ben guardarsi dal distorgliernelo, ben contento 
che, anche in questo, i nostri separati fratelli della Chiesa greco- 
slava si trovino nella sua Cattedrale, come suol dirsi « a casa 
loro ». Che se taluno scorgesse, in questo lasciar fare al pittore, una 
communicatio în sacris di Mons. Strossmayer colla Chiesa greco- 
slava, voglia domandargliene ragione mediante lettera affrancata, 
raccomandata e portante, per maggior sicurezza, sulla soprascritta : 
« Diakovar, Slavonia, Impero Austro-Ungherese ». Il semplice « Sla- 
vonia » mette ajla tortura gli impiegati postali, molto più, poi, il sem - 


noma simpatia. Nè questo è tutto. Checchè di buono egli, con licenze trop- 
po poetiche, attribul a Satana, egli lo troverà tutto precisamente in Gesù. 
Il suo Satana rassomiglia al vero Satana, come il cattolicismo descritto da 
certi protestanti rassomiglia al vero cattolicismo. 
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plice Diakovar. Lettere scritte d’Italia, giunsero a Diakovar per la 
via di Vienna, e, cosa più curiosa, con bolli di ferrovie russe. Simi- 
lia similibus? 

Esaminiamo ora il quadro. Felice è il contrasto tra l'espres- 
sione della Vergine, tutta calma e possesso di sè, collo shigotti- 
mento clie la vista dell'Angelo, assiso all'ingresso del sepolcro, 
cagiona a Maria Salom e ed a Maria Maddalena. Queste due, l’ulti- 
ma specialmente, si stringono tremanti alla Vergine. La loro atti- 
tudine ricorda il fanciulletto che 

Nelle paure della veglia bruna 

ricorre alla Madonna. L'Angelo è di proporzioni più che ordinarie, 
suggerite, evidentemente, dall'enorme pietra da lui smossa, e che, 
invece di chiudere l'ingresso del sepolcro, ora gli serve di sedile. 
e Giacchè Dio, così ragionò l'artista, volle servirsi del suo ministero, 
per ismovere la pietra, mentre avrebbe potuto ottenere quell’ellfetto 
con un solo atto della sua onnipotente volontà, io doveva mettere 
in proporzione fra loro, l'operante e l'operato ». — Il sepolcro, non ho 
bisogno di dirtelo, è un'esalta riproduzione dei sepolcri in uso 
presso gli Ebrei di Palestina: una specie di grotta scavata nel 
sasso. Nell'’interno, in un Zoculus a mo’di quelli delle catacombe di 
Roma, la sindone e le fasce. Sul fondo, a sinistra e da lontano, è 
rappresentata l'apparizione di Gesù alla Maddalena, giusta l’uso 
dei quattrocentisti che, in uno stesso quadro, rappresentavano so- 
vente, benchè in minori proporzioni, avvenimenti diversi. Così fece 
il sig. Lodovico Seitz, nel dipinto della Visitazione, e così fece pure, 
come abbiamo veduto, il sig. Massimiliano Seitz nell'ultima cena. 

Eccoci alla duodecima ed ultima scena del Nuovo Testamento : 
l’Ascensione di Gesù Cristo al Cielo. Forse, a proposito di Ascen- 
sione, tu avrai inteso parlare di un artista che, incaricato di rap- 
presentarla, fece montare il Redentore non so più se dal tetto 
o attraverso il tetto del Cenacolo di Gerusalemme. E quando 
il committente, alla vista di simile stranezza, si mostrò tutt'altro 
che soddisfatto, se n’ebbe in risposta che così sarra S. Luca negli 
Atti degli Apostoli e che, anzi, per attenersi più strettamente alla 
Scrittura, si sarebbe dovuto rappresentare il Salvatore che ancora 
mangiava : el convescens. Invano il committente gli mostrò che lo 
stesso S. Luca sia nel suo Vangelo, (KXIV, 50-31), sia negli Attz 
degli Apostoli (I, 9-12) narra che l'Ascensione avvenne fuori di 
Gerusalemme ; il nuovo Michelangelo rispose che San Luca si 
contraddiceva al punto da non sapere che cosa si dicesse, e che 
tutto il Vangelo non era che un ammasso di contradizioni. 

Se la storiella non è vera essa è, però, bene trovata. E Dio 
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voglia che molti non rigettino il Cristianesimo per ragioni ancora 
meno valide che lo sciocco gusto di un pittore di far montare Gesù al 
Cielo, dal tetto o attraverso il tetto del Cenacolo di Gerusalemme | 

Vediamo il quadro. Il Redentore, già sollevato di terra, cinto 
d’'iride e di nube, ascende al Cielo. A”lati del medesimo due An- 
geli, in atto di annunziare agli Apostoli la seconda venuta di que- 
sto medesimo Gesù, il giorno dell’universale giudizio. S. Luca, a 
vero dire, non parla di angeli scesi dal Cielo, bensì di due per- 
sonaggi in bianche vesti (duo viri in vestibus albis) che, mentre gli 
Apostoli erano intenti a seguire collo sguardo il Redentore, si tro- 
varono inopinatamente presso a loro (ecce astiterunt juxta îllos, 
Act. I. 10). Facile a dirsi dall’ inspirato autore, ma difficiletto a 
rappresentarsi da un pittore, specialmente quando una consuetu- 
dine « ab immemorabili » fiaccheggiata, sostenuta e appoggiata da 
roccie come quelle dell’Atos, accostumò i fedeli sia, dell'Oriente che 
dell'Occidente, a tramutare que’due personaggi in alati messaggeri 
calanti dal Cielo. Il Sig. Seitz pensò, probabilmente, che se egli, alla 
sua età, inaugurava un nuovo modo di trattare |’ Ascensione non 
avrebbe forse avuto tempo di rispondere alle critiche; probabilmen- 
te pensò pure che, a tutto rigore, l'espressione « aslilerunt juxila 
illos » non vieta che i due personaggi sieno rappresentati in atto 
di scendere dal Cielo, — e, finalmente, che se il « vîr » quando sia 
applicato ad uomini, sempre suppone l'età matura, gli Angeli pos- 
sono, anzi debbono, essere considerati come viri, anche malgrado 
sembianze più fanciullesche che giovanili. Forte di queste tre ra- 
gioni egli sfida le critiche. 

Gli Apostoli, in varie attitudini, non sanno stornare lo sguardo 
dal Salvatore, uno di essi però ne bacia riverente le ultime vestigia, 
mentre un altro, sopraffatto dal prodigio, si prostra in atto di ado- 
razione e celando il volto fra le mani. È S. Tommaso, l'Apostolo della 
ragione e dei sillogismi che, tutto ‘confuso, professa, più di diciotto 
secoli prima del Concilio Vaticano, che giammai potrà esistere vero 
dissenso o vera contraddizione tra la ragione e la fede. Gli Angeli 
cercano invano di attirare a sè l’attenzione degli Apostoli ; sono im- 
mortali nella loro felicità, abbiano un po'di pazienza. S. Pietro, che 
si ricorda del Tabor, apre le mani supplichevole quasi dicendo: « Un 
tabernacolino anche per me, Signore, presso a Te, in Cielo ». L’espe- 
rienza della saldezza de’suoi propositi non lo attacca certamente alla 
terra, e, quanto al suo primato, egli la farebbe da S. Pietro Celestino 
se il divin Fondatore della Chiesa non trovasse che ne bastava uno, 
almeno per i primi diciannove secoli, e, anche quello, tardi, nel 1294. 
S. Giovanni si sente strappare il cuore, ma pensa che là trovasi 
l'unione con Gesù, ove le due volontà si fondono in una; sicchò ri- 
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mane bravamente ginocchioni, senza neppure cercare di alzarsi, 
come ha già fatto S. Pietro. Gli altri otto Apostoli, in diverse attitu- 
dini, tutte appropriate alla circostanza. 

Quel numero ozto ti suona strano, otto più quattro fanno dodi- 
‘ci, e tu hai sempre inteso dire che l’elezione del duodecimo, S. Mat- 
tia, in luogo dello sciagurato Giuda, avvenne dopo l' Ascensione. 
Questo è vero, ma non è meno vero che il sig. Seitz ci ha rappre- 
sentato dodici Apostoli invece di undici. Primieramente, quindi, io 
ti consiglierò a non mai prendere per interpreti di Sacra Scrittura 
de' pittori; in secondo luogo, poi, nulla osta che S. Mattia si tro- 
vasse, per caso, a poca distanza dal luogo dell'Ascensione e, visto 
Gesù cogli undici, sia corso verso di loro, giusto in tempo per se- 
guire egli pure, di un ultimo sguardo, il Redentore. Ad ogni buon 
conto, l'artista te lo mette in fondo, affatto nell’ombra. Che, por, il 
monte Atos non sia entrato per nulla in questo pleonasmo artistico, 
non te lo posso garantire. E neppure posso assicurarti che esso non 
abbia voluto rifarsi, in qualthe modo, della preferenza accordata da 
Gesù al monte degli Olivi, obbligando quest’ultimo a portare un 
Apostolo di più. Certe gelosie mascoline e femminine, ne suggeri- 
‘scono, tutti i giorni, di ben più strane. 


V. Dalla Cattedrale all’albergo. (1) 


Yantaggi della riflessione. - L'esterno della Cattedrale. - Opinione di Monsi- 
gnor Strnssmayer su Rosmini. - Anticristianesimo nella letteratura 
ucraniana. - Un poemetto di Szewszenko. - Il cristianesimo e la ragione. 


Sai? adesso che abbiamo esaminato un po'attentamente tutti i 
dipinti, mi viene un sospetto che la scelta dei soggetti non sia poi 
così vuota d'ogni importanza, come ci è sembrato a prima vista. Ho 
però bisogno di riflettervi e ripassare diversi ricordi in proposito. 
Così, a mo'd’esempio, ben mi ‘sovvengo che Overbeck c’è entrato 
qualcosa. Ma, di questo, più tardi, quando avremo esaminato anche 
le absidi ; ora noi siamo troppo distratti e, confessiamolo, anche un 
po'affaticati a causa del divertimento che s°’ è preso il sig. Massimi- 
liano Seitz di obbligarci a sciogliere almero un indovinello per ogni 
dipinto. Confessa, però, che non ce ne dobbiamo pentire. Ci siamo 
convinti, una volta di più, che, colla riflessione, noi possiamo venire 
a capo di molte difficoltà e, ciò che più monta, evitare un buun nu- 
mero di ingiusti interni giudizi, che sarebbero, probabilmente, se- 
guiti da parole e da azioni non meno ingiuste. Nè sarà piccola sod- 
disfazione per noi quella di essere in grado di difendere, all'uopo, 

(1) Questo capitolo è, quasi tutto, una digressione. Ripeto che Il lettore 


può saltare, a piè pari, quanto gli aggrada, senza tema di offendermi 
punto. i: 
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— «le composizioni dei sig. Seitz, quelle specialmente del padre, visto 
che alla sua età, questi potrebbe non trovarsi in grado di difender- 
si egli stesso. Tu dividerai certamente la mia opinione che, se v'ha 
qualche vera gioja quaggiù, - e non ve n’hanno molte! - no! ilis- 
sima fra tutte è quella che procura la difesa, sia nelle cose piccole 
-come nelle grandi, di chi è ingiustamente giudicato e peggio trattato. 

Eccoci, intanto, ai piedi della scalinata della Cattedrale. Oggi ti 
‘accompagnerò ancora all’ albergo, ma domani, non foss'altro per 
‘variare, voglia trovarti tu stesso, verso le dieci, in Chiesa. Fui invi- 
‘tato ad assistere all'apertura di una scuola che, grazie alle cure del 
parroco di Vrbica, avrà luogo, domani, a Gjurgjance suo villaggio 
figliale, e non posso essere di ritorno più presto. Nel recarti alla 
Cattedrale esamina tu stesso le majoliche della facciata; il Salvatore 
‘n croce colle figure allato e, più in alto, l'agnello ed otto majoliche, 
quattro per ogni lato, rappresentanti le otto beatitudini. Sono opera 
del sig. Ferraresi di Roma, presentato a Mons. Strossmayer dal si- 
gnor Lodovico Seitz che non è uomo da presentare artisti senza va- 
lore, e che s’ incaricò egli stesso dei cartoni. Il lavoro non è com- 
pito, ne giudicherai tu stesso; io aspetto di vedere prima il tutto € 
non dubito che farà onore al raccomandante e al raccomandato. - 
Sulle tre porte della facciata avremo de’ bassorilievi del sig. Done- 
gani ; quelli poi, già eseguiti, sulle due altre porte laterali che fanno 
fronte a'due altari di S. Giovanni Nepomuceno a dritta, e dei santi 
Cirillo e Metodio a sinistra, sono opera del sig. Rendicz, scultore 
dalmato. Quello sulla porta a dritta rappresenta Gesù innanzi a Pi- 
lato, nel momento in cui questi si lava le mani : l’altro rappresenta 
Gesù che cade sotto il peso della croce. Piuttosto che bassi rilievi si 
dovrebbero dire alti rilievi, e non ne sarai malcontento. Voglio, però, 
che ne giudichi tu stesso ; soltanto non iscordare la lezione che abbiamo 
ricevuta jeri e il sommo vantaggio che ne abbiamo tratto quest'oggi. 

Anzi, a proposito di quella lezione, e se ho a dirti ciò che ho 
ul cuore, io fo voti che quel « riconosci praticamente l'ente » di Ro- 
mini, diventi, ip qualche modo, la parola d’ordine degli Slavi della 
penisola balcanica. ll loro avvenire dipenderà, più che da altro, da 
questo, cioè dal darsi essi premura di sempre giudicare delle cose 
giusta la verità. Tu non puoi credere quanto interesse abbiano ta- 
luni a fuorviare la pubblica opinione, a mostrare lucciole per lan- 
terne e, bel bello, mentre il popolo corre dietro a queste graziose 
lanterne, scambiargli, come suol dirsi fra noi, il bambino in culla. 
Mons. Strossmayer ne è sommamente preoccupato, e questa preoc- 
‘cupazione non è forse estranea alla grande ammirazione che da 
molti anni egli nutre per Rosmini, come di pensatore quant’altri 
mai atto ad educare individui e popoli, dando loro 1’ abitudine della 
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riflessione e formandoli al culto della verità. Che, poi, un Croato 
debba esserci maestro nell’ apprezzare ed onorare i nostri conna- 
zionali, non te ne meraviglierai: sarebbe anzi a meravigliare che 
non fosse così. 

Per tornare, adesso, alla necessità, per gli Slavi del Sud, di abi- 
‘tuarsi alle mature riflessioni, vedi quanto ciò è per essi necessario, 
atteso che la letteratura di un popolo di 14 milioni, quanto mai af- 
fine al pupolo croato, e che può avere una grande influenza sul suo 
avvenire — cioè il popolo ucraniano, di cui v' hanno pure colonie in 
Slavonia - si impregna sciaguratamente di uno spirito anticristiano. 

Tu avrai certamente inteso parlare del primo saggio di applica- 
zione dell’allabeto latino alla lingua ucraniana, nella pubblicazione del 
poemetto Marija Mali Isusowa del celebre Szewczenko. Che bisogno 
c’era, quasi per iscusare il poeta che non si fosse attenuto al 
Vangelo ed avesse fatto di Gesù un puro uomo, di intraprendere, 
diciamoio ‘pure, una renanala in miniatura ? Un poeta, tutti lo san- 
no, non è più teologo di un pittore e neppure è, a priori, un cre- 
dente. Il lettore assennato, leggendo quel poemetto, sclama : « Guar- 
da ! tutto ciò che v'ha di buono è copiato dal Vangelo » e, do- 
lente che tutto non sia buono, aggiunge: « Se ne perdonano tan- 
te ai poeti | » E tutto è finito. A che prò, invece, mutare una 
pubblicazione di propaganda nazionale in una povera critica del 
Cristianesimo ? Gli Ucraniani saranno forse più presso a rag- 
giungere quel benessere politico e civile che è la nobile meta 
di illustri patrioti — fra i quali va nominato il sig. Michele Dra- 
gomanolî, ben conosciuto per le sue pubblicazioni sui canti na- 
zionali dell'Ucrania - quando si sarà svelta dai loro cuori la fede 
nella divinità di Gesù Cristo ? E Szewszenko stesso, sarebbe egli 
‘ stato il gran poeta che fu,se,almeno per vari anni, non ne avesse cre- 
duto la divinità? Fece egli pure, poveretto, come fanno molti altri: 
dopo aver raccolto, nel Cristianesimo, ampio bottino di cose buo- 
ne, te le spacciano: scordando, per distrazione, di dirti donde e 
come hanno potuto sì bene appropriarsele. Si tolga ad un popolo 
la fede nella divinità di (Gesù Cristo ; si riduca la sua dottrina a 
quella di una semplice mortale: chi vorrà darsi la pena di medi- 
tare la dottrina di un proprio simile ? quel meditare, intendo, che 
da soltanto l'amore; quel meditare che agisce possentemente sul- 
la volontà ; che fa sentire come Gesù, scordare interamente se 
stessi, al pari di Gesù, e ciò che solo Gesù può efficacemente ap- 
prendere - salvare i popoli senz’altre vittime che sè stessi. L'autore 
del commentariélo non la, sicuramente, pensato a tutto questo. 

Nè questo è tutto. Quì non si tratta nullamente di una spe- 
culazione col Cristianesimo, - come anche governi miscredenti pos- 


ERETTA DA MONS. STROSSMAYER 733 


- sono farne, e ne fanno ogni giorno colla Chiesa cattolica - quì si 
tratta di verità, dei diritti eterni, imprescrittibili, della verità. Vedi, 
pertanto, se non è a dolere che l'autore del commentariòlo, as- 
sorto certamente da numerose occupazioni, abbia trovate conclu- 
denti obbiezioni recenti quanto i filosoti greci e latini de’ secoli 
- delle persecuzioni e anteriori a Costantino; ma alle quali s'ha bel 
rispondere perchè, come succede anche in altre materie, chi le ri- 
pete, una volta fdlla tribuna, ti fa piuttosto sciogliere il parlamento, 
che rassegnarsi a farla da uditore. Eppure, un solo instante di 
calma riflessione, avrebbe fatto comprendere allo scrittore, che se il 
Cristianesimo trionfò della filosofia pagana, rappresentata da uomini 
come Celso, (per non parlare degli eretici, fra i quali vari di potentis- 
simo ingegno), ciò non poteva essere con iscappatoie che gli avrehbe- 
ro data la solidità di un edilizio di carte da giuoco. Un secondo istan- 
te di calma riflessione avrebbe fatto comprenilere allo scrittore, che 
uomini, ad un tempo onesti e di tempra indipentlente, non ne man- 
carono, alla fine dei conti, in tanti secoli di Cristianesimo, e che 
se essi rimasero credenti, e non condannarono il Cristianesimo 
come parto di inferma fantasia, - (anche malgrado il peper.t filium 
: suum primogenitum, la genealogia di Giuseppe ed altri arieti di si- 
mile possanza che discopre anche un bambino) - un simile fenome- 
no psicologico, doveva prima essere approfondito. E un terzo istante 
di calma riflessione, avrebbe pur suggerito allo scrittore di provarsi 
a consultare i commentatori cattolici od almeno protestanti, ma 
credenti del Vangelo, per assicurarsi che sì terribili obbiezioni non 
fossero loro sfuggite. Si sarebbe tosto avveduto che le risposte non 
mancano, e tali da dargli altre idee sull'ingegno, l'erudizione e la 
Jealtà de'credenti. Le risposte non mancano, dico, ma non si stu- 
diano. Dio non volle che il suo Vangelo fosse meglio trattato della 
filosofia di Rosmini - che, in sì buona compagnia, porta pazienza. 
Tu lo vedi: lo scrittore di cui parliamo non ebbe che un solo 
torto, quello stesso di cui ci siamo resi colpevoli noi pure, quando 
trovammo monotona la decorazione della Cattedrale. Egli pure, al 
pari di noi, formulò ed esprimè un giudizio senza farlo precedere 
dalla debita riflessione; egli pure, al par di noi, - ma in materia pur 
troppo assai più grave, - non volle, come dice la Scrittura, re-cogi- 
“fare corde, ri-conoscere, 0 rursus cognoscere l’ oggetto, o l’ ente, 
presente al suo pensiero. Ogni infedeltà sarà sempre o un abuso, 0 
un manco d'uso, della ragione. E Dio voglia che ci sia sempre con- 
cesso di poterla attribuire, come nel caso attuale, al manco di 
riflessione, a causa di numerose e svariate occupazioni. - Eccosi 
- all'albergo; ti lascio con questo aforismo; a domani. 
(La fine al prossimo numero). C. TONDINI DE QUARENGBI. | 
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NELLA QUESTIONE MONETARIA (1862-1882) 


I. A meglio chiarire le differenti questioni che, di fronte al non 
lontano scadere del termine fissato per la denuncia della Convenzione 
monetaria del 5 novembre 1878, reclamano una soluzione, così nei ri- 
guardi internazionali, come nei rapporti interni, e per le quali un ap- 
posita Commissione venne nominata dal Governo del Re, non tornerà 
inutile uno studio storico, quanto breve si possa, sulle varie fasi e 
sulle varie vicende delle trattative e degli accordi, che in questa im- 
portante materia ebbero a correre ed a stabilirsi fra l'Italia e le altre 
potenze, a partire dai primi anni del regno in fino al presente; in 
quanto che da tale esposizione di fatto emergeranno da ‘sè codeste 
questioni e ne riceveranno maggior lume anche nel rispetto teorico. 

Nell'anno stesso in cui l’Italia iniziava l’ultimo e più fortunato 
periodo delle guerre per la sua indipendenza, nel 1859, il prezzo del- 
l'argento toccava, sul mercato di Londra, la più alta media che in 
questo secolo abbia mai raggiunta, e che forse non raggiungerà più, 
quella di pence 62 ‘/,, per oncia (1); e nel 1862, alloraquando pre- 
sentavasi al Parlamento italiano il progetto di legge per l’unifica- 
zione monetaria , unificazione richiesta da vedute non meno econo- 
miche, che politiche, codesta media non era diminuita che di **/,,, con 
tendenza al rialzo. Tale aumento, che alterava i rapporti monetarf 
del valore dell’argento in confronto all’oro, adottati, con non rilevanti 
differenze, dalle potenze commerciali più poderose, quali l'Inghilter- 
ra, la Francia e gli Stati-Uniti d'America (2), e che aveva per conse- 
guenza di far acquistare al primo un premio relativamente conside- 
revole sul secondo, era il prodotto, fra l'altro, di due grandi cause, gli 
effetti delle quali risentironsi contemporaneamente per parecchi anni: 

(1) L’anno 1859 viene pure segnalato come quello in cui si ebbe, in 
America, la più scarsa produzione dell'argento : solo per 100,000 dollari. 
(2) Rapporto inglese prima del 1816 —1: 15, 21; dopo, 1: 15, 50, meno 


*/,,e Francia — 1: 15, 50. Stati Uniti d'America: dal 2 aprile 1799 — 1: 15; 
dopo il 1834 — 1: 15, 968. 
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‘l'una, lo straordinario impulso dato alla produzione del nuovo oro; 
l’altra, la guerra di secessione dell'America settentrionale, che, facen- 
do colà sospendere l'esercizio delle grandi piantagioni di cotone, ob- 
bligò l'Europa a provvedersi di questo prodotto nell'Asia, la quale, 
reggendosi a tipo argento, richiamò a sè, per i saldi, enormi quantità 
di questo metallo. 

La persuasione che questo stato di cose dovesse mutare, persua- 
sione cui ì fatti non dettero in seguito che troppo fondamento, dove- 
va però essere radicata sin d'allora, in quanto che nella relazione 
ministeriale di quel progetto, presentata alla Camera nella torna- 
ta del 9 giugno 1862, non solo non è nemmeno accennata l’ipo- 
tesi, nel toccare della questione del doppio tipo e del tipo unico, di 
adottare per quest'ultimo l'argento, proposito che le condizioni del 
tempo avrebbero pure in qualche modo potuto far considerare come 
meritevole di considerazione, oltre la circostanza che la maggior par- 
* te degli antichi stati italiani, fra i quali la Toscana, la Lombardia e le 
due Sicilie, eransi sempre retti ad argento; ma, posta la sola alterna- 
tiva del doppio tipe o del tipo unico oro, non dubitasi di manifestare 
una decisa preferenza per quest'ultimo, augurandone e divinandone 
l'avvenire, e commettendone il successo ad epoca più lontana solo 
perchè, avendo l’Italia più frequenti rapporti commerciali con stati 
reggentisi col doppio tipo, non si sarebbe potuta compiere una sì gran- 
de riforma senza venire ad accordi con essi; concetto questo che 
doveva tre anni dopo divenire un fatto compiuto, sebbene con intenti 
assai meno esclusivi per l'argento. 

Era utile porre in evidenza quali tendenze, in pieno rigoglio dei 
valori argentei, siansi fin dalle prime manifestate negli atti del go- 
verno italiano, a riguardo di quella così detta battaglia dei tipi, che in 
séguito dovette sì aspramente combattersi, e che ancora non sembra 
essere venuta al suo momento decisivo, in quanto aiutano a formarsi 
un più esatto concetto dello spirito che informa la legge d’unificazio-. 
ne, e posero inoltre il germe di una tradizione che, come potrà ve-- 
dersi, venne successivamente seguita con costanza, salvo una mo- 
mentanea deviazione, nel 1878, giustificata delle supposte esigenze 
dell’abolizione del corso forzoso ; tradizione della quale pertanto non 
sì potrebbe non tener conto. 

Ma, se le aspirazioni a favore del tipo unico oro non cessarono 
mai ; a riguardo dell'argento furono pur evidenti e continue le cure 
intese ad evitare qualsiasi precipitazione od esagerazione; la quale 
fortunata moderazione, dovuta a quell’ equilibrio che sembra essere 
proprio e caratteristico nelle doti dello spirito italiano, valse a rispar- 
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miare al paese, quanto al regime monetario, quei bruschi e troppo fre- 
quenti mutamenti, dei quali a volta a volta altri stati dettero esempio. 

Di vero, sebbene regga l’ osservazione che con la legge del 
1862 si dette larvatamente la preferenza al tipo unico oro, in 
quanto si alterò, diminuendo il titolo della lira d’argento, la stessa 
base del sistema derivante dalla legge 7 germinale anno XI (27 mar- 
zo 1803), in apparenza adottato, ed in quanto, umiliata alla qualifica 
ed alla funzione di moneta divisionale la lira d’argento, che altrimenti 
avrebbe dovuto costituirne l’unità fondamentale, se non si osò altera- 
re anche il titolo dello scudo d’argento, se ne restrinse però la conia- 
zione nell’interesse e per conto esclusivo dei privati; non è men vero 
che l'abbassamento del titolo delle monete divisionali fu lo spediente 
più efficace per guarentirne la permanenza nella circolazione e che, 
con l’aver conservata una pari ed illimitata virtù liberatrice e facoltà 
di coniazione per i privati tanto all'oro quanto agli scudi a pieno ti- 
tolo, si mantennero integre quelle caratteristiche che sono veramente 
essenziali per la simultaneità del doppio tipo. 

Certo che le considerazioni finanziarie dovettero influire, e non 
poco, su codesto indirizzo, in quanto, essendo da rinnovarsi e riconiar- 
si quasi di pianta la provvista monetaria del nuovo regno, tornava 
più conto all’erario alienare ad alto prezzo, come fece, l'argento anti- 
co, che andava man mano ritirando, per comperare e coniarne oro, 
anzichè convertirlo direttamente in scudi, i quali non avrebbero po- 
tuto porsi in circolazione, che per un valore nominale inferiore all'ef- 
fettivo commerciale, e che perciò appunto sollecitamente sarebbero 
stati oggetto della speculazione privata ed esportati (1). Con tutto ciò, 
ed a parte che la coniazione per conto dello stato fu inibita, può dirsi 
che la legge del 1862, per quanto spetta l'argento, fissò una attitu- 
dine di aspettazione e di riserva, che, mentre pur disponeva e prepa- 
rava il terreno all'adozione del tipo unico oro, non escludeva nem- 
meno la possibilità della conservazione definitiva del doppio tipo ed 
anche del ritorno ad una limitata coniazione dell'argento a pieno titolo 
pure per conto dello Stato, al che difatti portarono poi gli eventi. 

La forza delle cose imponendosi e prevenendo le deliberazioni dei 
governi, i moltiplicati e più frequenti rapporti commerciali, prodottisi, 
segnatamente per èffetto delle ferrovie, tra il Belgio, la Francia, la 
Svizzera e l’Italia, costituenti come un gruppo a sè nel centro dell'Eu- 


(1) Dal 1862 al 1868, 309 milioni di argento antico e 27 milioni di an- 
tiche monete d'oro furono così convertiti in 20? milioni di monete d'oro na- 
zionali e in 156 milion} di monete d'argento divisionali. Nello stesso perfodo 
non si coniarono scudi d'argento che per L. 7,900,000_per conto dei privati: 
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ropa occidentale, avevano avuto per effetto, tra i molti, di introdurre 
nella circolazione dei rispettivi territorî gran numero di monete d’oro 
e d’argento, appartenenti a ciascuno degli altri tre stati : fenomeno 
questo che era stato agevolato grandemente dall’uniformità del sistema 
monetario, da essi seguito, che era il decimale francese, fissato defi- 
nitivamente nella prima Repubblica, dopo le leggi preparatorie del 
18 germinale e 28 termidoro anno III, dalla già citata del 7 germina- 
le dell’anno XI ; con questo solo divario, che la Svizzera non lo aveva 
adottato che nei riguardi dell'argento, sebbene poi, invasa dall’oro al- 
l'epoca del rincaro di quello, e caduta in breve in una circolazione 
quasi esclusivamente aurea, finisse per mettersi anch'essa, necessaria» 
mente, all'unisono con i futuri suoi alleati monetari (1). 

Questa armonia e questo vantaggioso accordo di fatto furono però 
turbati dopo che, appunto per il rinvilimento dell’oro, e per essere di- 
venuto fittizio, a favore dell'argento, il rapporto normale di 1 a 15.50, 
stabilito dalla citata legge francese, fra l'uno e l’altro metallo, la spe- 
culazione privata venne sottraendo ed esportando il metallo bianco 
coniato, per metterlo in commercio ad unvalore superiore al nominale; 
la qual cosa, se non potè recare troppi inconvenienti riguardo agli 
scudi, rimpiazzati facilmente dai pezzi d’oro da B e da 10 lire, per 
contrario affluenti nella circolazione, ne recò però di gravissimi rì- 
spetto alla valuta divisionale, indispensabile per le minute contratta- 
zioni, e della quale le popolazioni ebbero presto a risentire penuria. 
Di qui le misure intese a far argine, almeno, alla disparizione degli 
spezzati, coniandoli di un tal valore intrinseco, che fosse al di sotto 
del commerciale. Mentre l'Inghilterra, il Portogallo, gli Stati Uniti d' 
America, il Brasile ed altri stati dell’ America meridionale, avevano 
già a ciò provveduto con la diminuzione del peso delle lore monete, 
conservandone il pieno titolo ; i futuri stati dell’Unione latina, meno 
il Belgio che temporeggiò, preferirono mettersi per la via dell’abbassa- 
mento del titolo, provvedimento che all'apparenza sarebbe stato meno 
avvertito : via nella quale erano stati preceduti dall'Olanda e dalla 
Russia, la quale ultima aveva già coniato monete d’argento col titolo 
di 868 e 750 millesimi, e doveva più avanti scendere fino a 500. La 
“Svizzera adunque adottò, per gli spezzati, il titolo di 800. In Francia la 
‘Commissione monetaria, appositamente nominata fino dal 1860, pro- 
pose il titolo di 835 per tutti gli spezzati, come lega sufficientemente 
rispondente allo scopo, meno lontana dal valor nominale e, insieme, di 
buona resistenza. Ed in tal senso il Governo presentò alla Camera un 
‘progetto di legge, il quale però non potè essere approvato se non nel 
24 maggio’ 1864, e mutilato in guisa, per ovviare ad una soverchia 

(1) Risoluzione del 1860. 
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lesione del sistema posto dalla legge dell’anno XI, da escludere dal- 
1’ abbassamento del titolo i pezzi da L. 1 e 2. Di quella Commissione 
e di quel progetto è parola nella relazione ministeriale per la legge: 
d’unificazione del 1862, e vi si dichiara apertamente che si aderiva al. 
concetto suaccennato anche nella previsione che dovesse interamente 
prevalere in Francia. È giusto pertanto riconoscere che la paternità 
del titolo di 833 millesimi, generalizzatosi poi nell'Unione latina, non: 
spetta all'Italia, ma alla Francia; sebbene l'Italia, avvantaggiata dalla 
maggior sollecitudine e dalla minor timidezza del suo Parlamento, ab- 
bia potuto, nella riforma, precedere di due anni quello stato e, per di 
più, non lasciarla a mezzo, come in Francia appunto avvenne. 

Ma, evidentemente, il corso promiscuo, per quanto solo di fatto,. 
delle divisionali dei quattro stati non potè più esser libero come dianzi. 
La Francia e l'Italia dovettero chiudere le pubbliche casse alle monete. 
svizzere a 800, e la prima dovette fare attrettanto verso gli spezzati 
italiani da 1 e 2 lire : donde molti imbarazzi per i privati. Peggio fu 
per il Belgio che, avendo conservato intatto nel suo sistema il titolo 
di 900 anche per le monete divisionali, e non potendo respingere le. 
monete estere, e segnatamente quelle di Francia, stante gli stretti 
vincoli di confinanza e commerciali ; si vide in breve spogliato delle 
sue monete buone e invaso da quelle a titolo ridotto. Non solo, ma, 
stretto tra la Francia che ormai, in fatto, reggevasi a oro, l'Inghilterra 
che reggevasi a oro in diritto e in fatto, e l'Olanda e l'Alemagna che, 
per contro, in diritto e in fatto reggevansi ad argento, divenne come 
il centro e la vittima di vaste e multiformi speculazioni monetarie, che 
operavansi, dandone esso la materia, tra l'uno e l’altro di quegli stati; 
in conseguenza di che esso non ehbe presto in circolazione se non scudi 
e spezzati propri leggeri e di scarto, oltre agli spezzati esteri a titolo 
ridotto. Ai quali inconvenienti, naturale risultato, si aggiunse poi il 
rialzo dello sconto, operato da quella Banca nazionale, con grave dan- 
no e clamore del commercio, al fine di difendere le sue provviste di 
scudi buoni dai continui assalti della privata speculazione. Furono 
questi imbarazzi e inciampi, che indussero il Belgio a fare, in via con- 
fidenziale, alla Francia la proposta di un accordo monetario fra gli 
stati latini : accordo di cui, non essendo già presso i medesimi che 
troppo disposto il terreno, quella prese poi l' iniziativa ufficialmente 
nel febbraio del 1865. 

II. La relativa comunicazione fatta in quel mese dal ministro di 
Francia presso la corte d'Italia, barone di Malaret, al nostro ministro 
degli Affari esteri, mentre poneva in chiaro gl’inconvenienti ai quali 
era urgente, nel comune interesse, riparare, accennava alla necessità di 
reintegrare generalmente il sistema della legge dell’anno XI anche per 
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le monete divisionali ed, in ogni caso, di stabilire accordi quanto al 
titolo ed al quantitativo proporzionale delle stesse, nello scopo di far 
cessare ogni disquilibrio fra la circolazione monetaria dei quattro stati, 
pur avente una base comune, e contemperare armonicamente le spe- 
cie dei due tipi, oro e argento. Era questo il punto più importante e 
delicato della comunicazione. Il Governo italiano non aderì alla pro- 
posta se non dichiarando francamente che avrebbe respinta qualsiasi 
alterazione del sistema monetario, sanzionato dalla propria legge 
d’unificazione del 1862, segnatamente per ciò che riguardava il titolo 
di 835 millesimi, adottato per tutti gli spezzati d’ argento: con che 
addimostrava di voler trarre la Francia e gli altri due stati latini nella 
propria òrbita, facendo accettare dalla futura Unione i concetti della 
legge italiana. E come ciò era più logico e più rispondente allo scopo 
che avevasi in mira, di evitare l’ esportazione delle piccole monete 
d’argento, così tornava più opportuno, poichè la Francia, coll’ abbas- 
sare al titolo di 835 anche i pezzi da L. 2 e 1, avrebbe fatto un gua- 
dagno, nell’atto che l’Italia, per rimettere al titolo pieno i 100 milioni 
di monete divisionali, che già aveva coniato a 835 sui 150 autoriz- 
zati dalla legge del 1863, od anche solo i suoi nuovi pezzi da L.2 e 1, 
per mettersi su lo stesso piede della Francia, avrebbe incontrato una 
perdita che interessava evitare, anche per considerazione della difficile 
situazione finanziaria d'allora. Del resto, eguali riserve vennero fatte 
dalla Svizzera per il suo titolo a 800, oltre che essa e il Belgio, rite- 
nendo poco efficaci gli avvisati temperamenti, mettevano innanzi il 
proposito più vasto dell'adozione dell’unico tipo oro. 

Le mire del governo italiano, sostenute abilmente dai suoi rap- 
presentanti Artom e Pratolongo alle Conferenze tenutesi a Parigi dal 
20 novembre al 23 dicembre 1865, non potevano avere un successo 
maggiore. Ètanto vero che il sistema della legge del 1862 fu quello che 
prevalse e venne accettato dagli stati dell’ Unione, che all'Italia, per 
dare vigore di legge alla Convenzione firmata il 23 dicembre 1863, non 
occorse di toccare le disposizioni di quella del 1862, salva la ri- 
duzione del montare delle divisionarie da 150 a 141 milioni, se non 
per ciò che riguardava la tolleranza del peso per il consumo naturale 
delle monete, che fu aggiunta a quella di coniazione, per le monete 
d’oro nella ragione del mezzo */,, per gli scudi d’argento in quella del- 
l’ 1 */.. Il Belgio adunque accolse il principio della riduzione del titolo 
di tutte le sue divisionali a 835; la Francia si obbligò ad estendere 
questa riduzione anche ai suoi pezzi da L. 2 e 1; e la Svizzera, che 
già aveva coniato 10 milioni di lire a 800, dovette obbligarsi a riti- 
‘ rarle entro 12 anni, rimpiazzandole con spezzati a 835. E restò pur 
fermo il principio, stabilito dalla legge italiana, che, tra privati, non 
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fosse obbligatorio ricevere gli spezzati di basso titolo, se non entro il 
limite massimo di lire 50 per ogni pagamento, da riceversi però senza 
limite alcuno nelle casse dello stato. L'accordo su quei punti, quanto 
su gli altri, fu agevolato da una grande arrendevolezza, segnatamente 
da parte della Francia e del Belgio; dalla esclusione di qualsiasi di- 
scussione teorica sul doppio o sull’ unico tipo oro, a favore del quale 
ultimo furono non pertanto fatte aperte dichiarazioni, sopratutto dai 
delegati dell’ Italia ; dallo scopo ben determinato e preciso, che era 
stato dato alle Conferenze, quello cioè dell’ unificazione e promiscuità 
delle rispettive monete d’oro e d’argento, accompagnata dalla ridu- 
zione del titolo e dalla limitazione proporzionale degli spezzati, senza 
tuttavia imporne l'accettazione ai privati, conferendo ai conî esteri 
soltanto la prerogativa del ricevimento nelle pubbliche casse, il che 
però corrispondeva nel fatto agli effetti principali del corso legale ; e, 
infine, dalla perfetta eguaglianza di condizioni, nelle quali i quattro 
stati presentaronsi per trattare, nei riguardi della rispettiva circola- 
zione metallica, con che a nessuno di essi poteva essere fatto appunto 
‘ di una inferiorità che valesse a menomarne, anche solo apparentemen- 
te, la libertà ed autorità nella enunciazione e difesa delle proprie 
domande. 
La calma, l'ordine, la proficuità e cordialità delle discussioni, qua- 
li si ebbero nelle modeste Conferenze del 1863, che pur gettarono le 
basi di un edificio che ancor dura, non si ebbero più nel séguito: non 
in quelle europeo-americane del 1867, 1878 e 1881, le quali si per- 
dettero nel vuoto, quanto più vollero abbracciare, e nemmeno in 
quelle posteriori, che si restrinsero egualmente agli stati appartenenti 
alla Unione latina, fra i quali venne in breve a sedere anche la Grecia. 
La Convenzione del 1865, unificato il sistema di coniazione di 
tutte le monete dell’Unione, così d'oro come d'argento, restrinse, per 
ciascuno stato, l'ammontare delle divisionali a titolo ridotto nella 
- ragione massima di L. 6 per abitante; e per ciascuno stato egual- 
mente limitò a sole L. 50, conforme già disponeva la legge italiana 
del 1862, e come già si disse, la somma che per ogni pagamento si 
sarebbe potuta comprendere in spezzati, togliendo però questo limite 
per i versamenti da farsi nelle casse erariali. Confermò la obbligato 
rietà, così per i privati come per le casse pubbliche, dell’accettazione 
illimitata degli scudi e delle monete d’oro nazionali; ma, quanto alle 
valute estere dell’una e dell’altra specie, stabilì cotest’obbligo solo per 
le » erariali, nelle quali nemmeno però le divisionarie estere sì 
sarehbero potute versare, per ogni pagamento, oltre al ma.rimum di 
100 lire. Non conferì adunque, in nessun modo, per gli stati in cui 
non vigesse in forza di un atto interno e spontaneo (come in Italia)» 
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il corso legale alle monete d' oro e d’ argento a pieno titolo di conio 
estero, sebbene pertinenti all’ Unione, e che perciò i privati ebbero 
sempre, in base alla Convenzione, facoltà di rifiutare; ma, ammetten- 
done l'accettazione nelle casse pubbliche, trasse naturalmente le Ban- 
che ed i privati stessi ad accettarle del pari senza limiti, come di fatto 
avveniva dianzi, e come di fatto continuò poi, tanto più largamente e 
con tanto maggiore sicurezza. Pattuì inoltre lo scambio e la liquida- 
zione delle divisionali fra i diversi stati contraenti, e il pagamento 
delle eventuali differenze in oro 0 scudi. 

Ma, meglio che fermarsi sulle particolarità di quella Convenzione, 
a tutti note, e sui vantaggi che dovevano risentirne le popolazioni e il 
commercio dell’Unione, interessa porre in evidenza quelle contingen- 
ze che essa, come formulata e stipulata in un periodo di eccezionale 
rialzo del prezzo dell'argento, e quando nessuna delle parti contraenti 
pareva in condizioni tali da dover prossimamente alterare la propria 
circolazione monetaria con l’ introduzione del corso forzato dei bi- 
glietti, non poteva per certo prevedere e contemplare, per regolarle 
in guisa da togliere di mezzo e prevenire ogni controversia nel sègui- 
to. Fissato in ragione di 6 lire per abitante il contingente delle mo- 
nete divisionarie, in media occorrente nella circolazione di ciascuno 
dei quattro stati, la previsione del totale o quasi totale riversamento 
di quelle di uno di essi nella circolazione di un altro non poteva esse- 
re fatta ; perocchè, regolando la Convenzione la circolazione metal- 
lica dei quattro stati stipulanti, non era nemmeno supponibile che 
l’uno di essi avesse a privarsi della totalità del proprio stock divisio- 
nario, senza del quale non avrebbe potuto monetariamente funziona- 
re. Si previde solamente la possibilità di una differente affluenza delle 
monete divisionali dei vari stati in ciascuno degli altri, in modo che, 
a pareggiar le partite, non fosse sufficiente lo scambio delle rispettive 
monete ; e le valute da impiegare nel pagamento di queste differenze, 
oro o scudi, vennero fissate senza limite di importi dalle 100 lire in” 
su (art. 8). Ma, come la Convenzione lasciò insolute le eventualità ine- 
renti agli effetti di un totale o quasi totale riversamento, così non sta- 
bilì se e quando, e con quali aggravamenti di interessi e di spese, una 
volta verificatosi cotesto fenomeno, e volendone curare la cessazione, 
uno dei contraenti avrebbe potuto o dovuto recuperare il quantitati- 
vo delle divisionali proprie, emigrate nella massima parte dal ri- . 
spettivo territorio. 

La liquidazione degli spezzati metallici trovava poi evidentemen- 
te la sua ragione nella riduzione del rispettivo titolo da 900 a 835 
millesimi: nessuno degli stati contraenti voleva o doveva correr 
l’alea di perdere le differenze. Ma, per le monete a pieno titolo, così 
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in oro come in argento, mancava il movente di analoga disposizione; 
imperocchè, malgrado il deprezzamento dell'oro, ritenevasi che il 
rapporto legale di 1 a 15'/,, fissato implicitamente dalla Convenzione, 
dovesse rimanere inalterato o subire non gravi varianti. Ad ogni mo- 
do, l'argento, che allora faceva premio, non avrebbe migrato dall'uno 
all’ altro stato dell’Unione, ove sarebbe stato identico il suo potere di 
acquisto, ma oltrepassato il territorio della lega, per riversarsi ove 
fosse valuto di più in rapporto agli altri prodotti: donde consegue che 
l’alea, espressamente evitata a riguardo della emigrazione delle divisio- 
narie, fu inclusa ed accettata, per tacito accordo di tutti, a riguardo 
della emigrazione degli scudi, così per il bene, come per il male. 

Epperò, sulla questione della liquidazione degli scudi, che fu tra- 
mandata intatta dalla Convenzione del 1865 a quella del 1878, e che, 
stante la inversione recata dal tempo nel mercato dei metalli pre- 
ziosi, acquistò tanta importanza è dura tuttora; quando si dica che 
la disobbligazione, reciprocamente consentitasi dai contraenti, non 
espressa, ma per certo emergente dal contesto dei patti stipulati, im- 
portò un mutuo vincolo aleatorio, che venne e deve intendersi accet- 
tato in prevenzione, da tutte le parti, tanto per l'utile, quanto per il 
danno eventuale ; è tutto ciò che possa fondatamente assodarsi sulla 
base dei patti stessi; senza tacere che la liquidazione in oro o scudi, 
stabilita per le valute divisionali, vale, non ad infirmare, ma a con- 
fermare codesto vincolo negativo, e ad escludere la volontà degli in- 
teressati di estenderla anche alle monete d’argento a pieno titolo, e 
ciò per il noto aforisma di diritto che, quanto si stipula dichiarata- 
mente per l'uno, negasi per l’altro: inclusio unius, exclusio allerius. 
Trattandosi di rapporti internazionali, la questione non potrebbe es- 
scre resoluta con criterî meramente giuridici e legali: è utile però 
stabilire a quale conclusione si dovnenbe venire, qualora essì soli 
vi dovessero dominare. 

Sebbene il corso forzato dei biglietti fosse per introdursi in Ita- 
lia quando, nel 16 aprile 1866, veniva presentata alla Camera la rela- 
zione ministeriale perl’approvazione della Convenzione del186%, e fosse 
gia un fatto compiuto quando, nella tornata del 19 maggio successivo, 
l'on. Torrigiani presentava la relazione della Commissione delegata ad 
‘esaminarla; e per quanto lo stesso on. Torrigiani non lasciasse di fare 
di quel patto internazionale una critica sottile ed abile, segnatamente 
‘circa le incongruenze da esso sanzionate rapporto al doppio tipo e 
a danno dell'argento; tuttavia, nè nell’una, nè nell'altra relazione è 
parola delle lacune sopra rilevate, essendosi il relatore parlamentare 
ristretto a deplorare che il ministro delle Finanze nonavessecreduto di 
‘poter dare alla Commissione soddisfacenti assicurazioni sullo sviluppo 
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della coniazione degli scudi, tanto necessarî per il commercio d’Orien- 
te. La discussione del progetto, apertasi alla Camera il 6 giugno di 
quell’anno, fu poi assolutamente negativa, tanto nella parte generale, 
che sugli articoli; e si comprende, la guerra per la indipendenza del 
Veneto essendo imminente, ed a ben altro avendosi vòlto il pensiero. 
D'altronde, l'argento essendo tuttora, in quell’anno, quotato in media, 
a Londra, a 61‘/,, se l'Italia poteva rimanere indifferente di fronte alla 
possibilità dell'emigrazione del suo metallo bianco, che del corso for- 
zoso doveva essere conseguenza; lo stesso fatto non poteva essere 
contemplato e previsto come un pericolo dagli stati alleati, ma anzi co- 
me un beneficio, epperò accolto con piena acquiescenza, siccome real- 
mente avvenne. Difatti, nell'anno seguente, segnalata già in Francia 
l'abbondanza della moneta d’appunto italiana, dicui in breve ne furiti- 
rata e cambiata .in oro per 2 milioni e 200 mila lire; mentre da un lato 
l’Italiaautorizzava i propri delegati alleConferenze europeo-americane, 
tenutesi a Parigi, a dichiarare, occorrendo, che l’eseguimento della 
Convenzione del 1865 non aveva dato luogo a nessun inconveniente; 
dall'altro il signor De Parieu, chiudendo la serie di quelle stesse Con- 
ferenze, nella seduta del 6 luglio (1), non dubitava di fare una eguale 
dichiarazione da parte del proprio governo, a malgrado - parole che 
vanno notate - di una situazione economica falsa, creata dalla intro- 
duzione del corso forzato in uno degli stati contraenti. La quale bene- 
vola indulgenza d'allora verso l’Italia, cui si alludeva, sebbene ridot- 
ta al regime cartaceo, trovava la sua ragione efficiente nel listino del 
corso dell’argento, che a Londra segnava ancora la media di 60 */,,, ed 
a Parigi un rapporto poco meno che normale con l'oro (2). Per disav- 
ventura, essa doveva, poco a poco, alterarsi e dar adito a sentimenti 
ben diversi, sempre però in armonia con i successivi impreveduti ab- 
bassamenti del prezzo commerciale del metallo bianco, precipitato, in 
sèguito, dal corso medio di 60*/,, del 1867, a quello di 58‘/,, del 1874, 
di 55'/, d:1 giugno 1873, e poi peggio ancora. 

III. Nelle Conferenze del 1865, devoluta la questione dei tipi ad 
un preliminare studio del governo francese, sierano fatti unanimi voti 
per l'adesione delle altre potenze all'accordo che si andava a stipulare 
fra gli stati latini, e a tale effetto si era riservata ad esse analoga ed 
espressa facolta nella Convenzione. E quello, per corrispondere a talì 
voti, non solo diramò all’ estero il testo della Convenzione medesima 
ed istruzioni ai propri ambasciatori e incaricati, intese a procurare le 
desiderate adesioni, ma volle essere, in sì fatto lavoro diplomatico, 
coadiuvato anche dal governo italiano ; donde la circolare spedita il 


(1) V. Yerbali delle Conferenze monetarie del 1867. 
(2) 1: 15, 47, V. Verbale della seduta 21 giugno 1867. 
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20 dicembre 1866 dal ministro degli Affari esteri, Visconti-Venosta,. 
avente lo stesso intento ed accompagnata da istruzioni analoghe. E 
tanto fu l'interesse che da ambedue le parti si mise in ciò, che, in caso 
di rifiuto, si impegnarono i ministri all’estero a non omettere di chia- 
rirne e riferirne ì motivi, non senza porre subito innanzi, in via 
secondaria, la eguale convenienza di accordi, almeno al fine di stabilire 
rapporti legali fra le monete pertinenti ai sistemi dei diversi stati. Da 
ciò, mentre le tendenze per il tipo unico oro andavano crescendo, non 
solo in Europa, ma anche in America, le Conferenze monetarie euro- . 
peo-americane del 1867, alle quali porse propizia occasione l’ Esposi- 
zione universale di quell’anno a Parigi, ed alle quali intervennero i 
delegati di oltre 20 stati, fra cui naturalmente l’Italia, che vi fu rap- 
presentata dal Com. Artom, primo segretario di quella Legazione, 
assistito dal com. Giordano, in luogo del com. Correnti, già incari- 
catone, e che poi se ne sdebitò. La convocazione di quelle Conferenze 
fu senzadubbio un successo diplomatico del governo francese, influén- 
tissimo in quel tempo nella politica mondiale, al quale successo tutta- 
via il concorso dell’Italia non fu estraneo ; ma nè il loro andamento, 
nè i loro risultati corrisposero alle speranze che tante preliminari ade- 
sioni avevano in sulle prime fatto concepire. 

Dal contegno tenuto dai delegati italiani in quelle riunioni appa- 
re che le istruzioni loro impartite debbono essere state pienamente 
conformi all'indirizzo precedentemente seguìto dal governo rapporto 
alla controversia monetaria.Sulla questione del tipo unico, mentre pure 
. furono autorizzati ad ammettere, se volevasi, la preferibilità dell’ar- 
gento, come avente maggior stabilità di valore (apprezzamento che 
ben presto doveva essere smentito dai fatti), loro però si dovette 
prescrivere di non aderire che al tipo unico oro, per le altre prevalenti 
qualità monetarie, che spettano a questo metallo sull’ altro, come la 
maggior durezza, il maggior valore contenuto in più piccolo volume, 
la più facile trasportabilità, etc.; ma di dichiarare, ad un tempo, 
che poteva sembrare ancora poco matura la realizzazione di un sì 
importante principio in senso assoluto, epperò di fare, ad ogni mo- 
do, ampie riserve quanto ai temperamenti ed -al termine del ritiro 
e della demonetazione dell’ argento a pieno titolo. Nel caso poi che 
il doppio tipo fosse prevalso, pare dovessero chiedere si ponesse 
in discussione la riforma o la conferma del rapporto legale di 1 a 
15.50, e che, ad ogni cinque anni, lo si potesse, di comune accordo, 
variare : con che miravasi ad ovviare al difetto principale di questo 
sistema. Ed infine, non è dubbio che, facendo un passo più innanzi, 
in confronto ai patti della Convenzione del 1865, e qualunque con- 
cetto finisse per prevalere, furono incaricati di chiedere che dovesse 
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divenire, sino ad un certo limite, obbligatoria, non solo per le casse 
pubbliche, ma anche per i privati, l'accettazione delle monete 
estere : obbligatorietà che, per le monete francesi e belghe, era già 
stata in Italia introdotta, mediante decreti reali, anche prima di 
quella Convenzione. 

E fu appunto la proposta fatta dall’Artom nella terza seduta, nel 
senso dell’ adozione del tipo unico oro, ma con facoltà agli stati di 
conservare provvisoriamente, se già lo avessero, anche il tipo argen- 
to, che fu approvata all’ unanimità, meno il voto del delegato del- 
l'Olanda, il quale în codesta provvisorietà ravvisò naturalmente un 
termine necessario, che non poteva dai suo governo accettarsi : pro- 
posta che valse a porre un fine alla grande imcertezza e fluttuazione 
metafisica, durate nella discussione in sino allora, ed alla quale si 
coordinarono poi le altre deliberazioni prese successivamente, confor- 
mi in sostanza al sistema decimale per l'oro, salva l'adozione del pezzo 
da 5 lire come unità, per rendere possibile il multiplo di 25 lire, e così 
accostarsi quanto più fosse dato alla sovrana inglese ed alla mez- 
z'aquila americana. È giusto rilevare che altre proposte dei delegati 
italiani prevalsero, quali quelle relative all’identità del titolo e all’ob- 
bligo per gli stati di accettare bensì, ma non di coniare il nuovo pezzo 
d’oro da 25 lire, e inoltre quella che rese possibile il rigetto del pezzo 
da 15 lire, chiesto con insistenza dai delegati dell'Olanda e del Wur- 
temberg, come più accomodato alle monete proprie, rigetto che fu 
larvato sotto la qualifica di una riserva, da essi opportunamente mes- 
sa innanzi: punto scabroso e irritante, che così fu superato senza 
inconvenienti. 

Con tutto ciò, sospese le Conferenze nel 31 luglio, si dovette ri- 
mettere alla data del 15 febbraio1868 la speranza di un accordo pratico, 
che poi non ebbe effetto mai. Nonostante il loro grande apparato, nono- 
stante la presidenza assuntane, a mezzo il loro corso, dal principe Napo- 
leone, per aggiungervi autorità ed impedire uno scioglimento negativo 
troppo precipitato e palese, il risultato fu pur tale. Infatti, in seguito 
alla dichiarazione inattesa dei delegati dell’ Inghilterra, (forse messa 
in sospetto per la generale adesione data al tipo unico oro, essa che è 
centro del mercato mondiale dell’argento) che, non reclamando viva- 
mente l’ opinione pubblica alcuna innovazione in questa materia, il 
loro governo non intendeva vincolarsi in nessuna maniera; nel che li 
imitarono poi anche i delegati della Prussia ; le Conferenze non pote- 
rono essere continuate, sebbene non senza ulteriori confusioni deplo- 
rate dallo stesso Principe, se non quando questi ebbe apertamente 
assicurato che, in realtà, non trattavasi che di discussioni teoriche, e 
che ogni accordo formale rimaneva riservato. Donde si scorge la 
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grande inferiorità in cui rimasero costituite le Conferenze del 1867, 
di fronte alle più ristrette del 1865; nelle quali i delegati ebbero maa- 
dato di trattare, mentre in quelle solo di discutere teoricamente e ad 
referendum. Ne emerse la convinzione della soverchia difficoltà di 
stabilire accordi fra troppi e troppo divergenti interessi, convinzione 
che le altre Conferenze, egualmente e anche più numerose, del 1878 
e 1881, non poterono che ribadire; molto più che si vide trattarsi di 
interessi diversi e variabili, non solo da stato a stato, ma anche in 
uno stesso stato, secondo gli eventi. Intorno a che basterà osservare 
che nelle Conferenze del 1867 fu sostenuta e proclamata la necessità 
dell’unico tipo. oro, e la inammissibilità di un rapporto fisso e legale 
fra esso e l'argento, dai delegati di quegli stessi Stati-Uniti d'America, 
che dovevano poi prendere l’ iniziativa delle Conferenze del 1878 e 
1881, intese ad ottenere e la determinazione di codesto rapporto ap- 
punto e la accettazione universale del principio del doppio tipo. 

Del resto, l’unanimità, meno l'Olanda, non si ebbe che riguaedo 
all'adozione del tipo unico oro. In quanto al sistema decimale, cen 
cui applicarlo, a stento si raccolse una maggioranza che, se sussiste- 
va numericamente riguardo ai votanti, non poteva però ritenersi 
tale, tenuto conto della entità delle popolazioni che essi rappresen- 
tavano, stante principalmente l’ astensione dell’ Inghilterra e della 
Prussia, personificante in sè già fin d'allora la intera Germania ; oltre 
alla circostanza che le adesioni della Russia e dell’ Austria-Ungheria, - 
aventi il corso forzato dei biglietti, e lontane dalla possibilità di far 
ritorno alla circolazione metallica, ben poco potevano valere in effetto. 
Nel 31 luglio, sospese le Conferenze, i delegati dell’Austria-Ungheria 
firmarono un protocollo preliminare per l’accessione incondizionata 
alla Convenzione del 1865; ma anche quest’unico risultato pratico 
delle Conferenze stesse, non ebbe poi sèguito, perchè la riforma verme 
colà, e soprattutto in Ungheria, aspramente avversata. Quel governo 
dovette limitarsi a coniarei pezzi d'oro da 4 e 8 fiorini, di valore 
pari a quelli da 10 e 20 lire, ai quali fu dato corso legale, in'Italia, col 
regio decreto 12 febbraio 1871, come poi in Francia, nel Belgio e 
nella Svizzera. 

Nella previsione che nuove Conferenze latine dovessero temersi 
a Parigi nell'ottobre del 1869, quali eransi annunziate appanto per la 
definitiva accessiore dell’Austria-Ungheria alla Convenzione del 1905, 
state poi abbandonate perchè essa ne dovette deporre il proposite, il 
governo itahano vi si era a tempo preparato, e non sembrane da'tra- 
scurare i risultati delle indagini da esso allore fatte, nè il tenore dei 
concetti che, secondo si ha motivo-di credere, si sarebbe cercato di 
far prevalere nelle nuove riunioni. 
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Sapendosi che il Belgio e la Svizzera avrebbero accampata la ne- 
«cessità dell'adozione immediata del tipo unico oro a sistema decimale, 
:sì tenne conto delle conseguenze che tale riforma avrebbe potuto pro- 
durre, segnatamente riguardo alle provincie meridionali, rettesi per 
secoli ad argento, come nei rapporti con quei Banchi, aventi ri- 
serve costitnite nella massima parte in argento; cd egualmente nei 
rispetti dell’Erario, che doveva ancora ritirare, da quelle stesse pre- 
vincie, monete antiche borboniche per un importoche non calcolavagi 
minore di 150 milioni: grande massa d’argento che non sarebbesi 
più potuta riconiare, una volta completato il contingente delle mo- 
nete divisionarie. E poichè il Banco di Sicilia e quello di Napoli, ap- 
‘positamente interpellati, avevano dichiarato, il primo che degli sea- 
di non si sarebbero potuti privare senza inconvenienti i paesi 
dell'interno dell’isola, ed il secondo che, al di quà de! Faro, l’argen- 
to era preferito, sebbene non si sgradissero le nuove monete d’oro, e 
ambidne avevano opinato ehe si dovesse conservare lo scudo, fosse 
pure al titolo ridotto di 835 ; perciò, nelle Conferenze, si sarebbe pur 
sempre accettato il principio del tipo unico ore, anche col pezzo da 
fire 25, senza obbligo di coniazione ; ma si sarebbero chiesti modi e 
termini larghissimi per la cessazione del corso legale e per il ritiro 
degli scudi, ammettendone anche la conservazione con la riduzione 
del titolo a 833, qualora fosse stata proposta, a condizione che sc ne 
fissasse un maximum ne'pagamenti. Siccome poi si aveva notizia che 
il riversamento delle divistonali italiame megli altri stati dell’ Unione, 
‘effetto del corso forzoso dato ai biglietti di piccolo taglio, aveva 
giù mosse osservazioni ed accuse; si sarebbe fatto notare che ol- 
tre a 100 milioni, fra spezzati d’argento e biglietti piccoli, gia- 
‘cevano costantemente presso le Banche o nelle casse del Tesoro, per 
cui l'effettiva circolazione degli uni e degli altri, complessivamente, 
non eccedeva il contingente di 141 milioni, assegnato all'Italia per le 
divisionali, portato poi a 156 per effetto dell'annessione del Veneto; 
€ che, ad ogni modo, le lagnanze non si comprendevano, se non si era 

. fatta opposizione alla proposta accessione. del governo pontificio alla 
Convenzione del 1865, esso che aveva, in monete divisionali, il quin- 
tuplo di ciò che gli competcva in ragione di 6 lire per ahi- 
tante. Infine, non ignerandosi che il Belgio avrebbe posto, a condi- 
zione dell'entrata dell’Austria-Ungheria nell'Unione, :1 ritiro dei suol 
biglietti di stato a.corso forzoso, (Sfaafsnoten) da 1;5 c 50 fiorini, da 
farsientro un periodo da determinare, si sarebbe facilmente appoggiata 
l'Austria, qualora questa vi si fosse rifiutata, per il motivo che quei 
biglietti valevano a sostituire monete d'oro e di argento a 900 millesi- 
mi, e non monete divisionali-a -titolo-ridotto e di contingente limitato. 
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Frattanto, e malgrado che, a disporre il terreno per la continua- 
zione delle Conferenze generali, rimandate al 15 febbraio 1868, state 
indi prorogate, ma che poi non si ripresero altrimenti, la Commis- 
sione per l'inchiesta monetaria, ordinata in Francia, si pronunziasse, 
nelle sue conclusioni, per il tipo unico oro a sistema decimale, col 
nuovo pezzo da 25 lire e con la contemporanea restrizione od aboli- 
zione della coniazione degli scudi d’argento ; il troppo debole edificio 
sorto dalle Conferenze del 1867 crollava da ogni parte. Restava ferma 
la prevalenza data al tipo oro; ma ciascuno degli stati, che vi erano 
intervenuti, già agiva o doveva riservarsi di agire per conto proprio 
e senza legami, quanto al sistema ed ai criteri con ì quali applicarlo. 
Una consimile Commissione monetaria, nominata in Inghilterra, dopo 
lunghi studì e dopo ampie indagini, formulava, nel suo rapporto con- 
clusionale del 25 luglio 1868, proposte inattese, in quanto accertavano 
la convenienza di estendere ovunque, nell’ interesse del commercio 
mondiale, il sistema monetario inglese, e, per contro, l’inaccettabilità 
del sistema decimale francese. Ed esplicite dichiarazioni in questo 
stesso ultimo senso facevano a tutte le potenze gli Stati-Uniti d'Ame- 
rica con una circolare del giugno 1870. Travolto poi nella catastrofe 
del governo imperiale in Francia, il disegno, stato appena adombrato 
nelle Conferenze del 1867, non ebbe più possibilità alcuna di attua- 
zione. La Germania, fatta forte dalle sue vittorie e dai miliardi sot- 
tratti alla sua rivale, con la legge del 1871 preludeva, e con quella 
del 1873 si appigliava definitivamente ad un sistema fondato sul tipo 
unico oro, ma non decimale, preparando a sè stessa, con questa forse 
troppo precipitata riforma, tardi pentimenti. Gli Stati Uniti d'America, 
nello stesso anno 1873, abbandonando, ma per poco, il doppio tipo, 
che fin dalla loro origine avevano conservato, decretavano il tipo unico 
oro e la sospensione della coniazione degli antichi dollari d'argento, 
dei quali la demonetazione fu poi ordinata nell'anno seguente, senza 
però nulla innovare nel peso e nel titolo delle loro monete d' oro, ed 
introducendo ad un tempo il nuovo dollaro mercantile. E del pari in 
quell'anno, con la legge del 23 maggio, veniva approvata la conven- 
zione monetaria, stipulata fra gli Stati Scandinavi,che pure erano in- 
tervenuti alle Conferenze del 1867, convenzione basata anch'essa sul 
tipo unico oro, ma non coordinato al sistema decimale. Infine, in altre 
Conferenze d'indole privata, tenutesi a Vienna in occasione dell’Espo- 
sizione universale del 1873, alle quali tuttavia dette autorità e lustro 
l intervento dell’ arciduca Ranieri, e nelle quali furono rappresentati 
moltissimi stati, non però l’Italia, adottato il principio del tipo unico 
oro, fu condannato di nuovo il sistema decimale, e, per soprassello, 
esclusala necessità di accordi internazionali per la introduzione di una 
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moneta comune, col dichiarare che sarebbero bastati per ciò atti con- 
formi di interna legislazione. 

IV. Prima di entrare nel periodo critico dell’applicazione fatta 
della Convenzione 23 dicembre 1865, il quale incomincia coll’anno 
1873, come quello in cui il rapporto del valore commerciale dell’ar- 
gento, in confronto all'oro, segnalò decisamente, tenuto conto del 
rapporto legale di 1a 15.50, un notevole scadimento del prezzo del 
primo sul secondo ; giova accennare rapidamente quali vantaggi o 
danni, o gli uni e gli altri insieme, ebbero rispettivamente a risentire 
l’Italia ed i suoi alleati monetarî, e principalmente la Francia, dal 
1866 fino a quell'epoca, per effetto del corso forzoso dei biglietti, 
stato introdotto nella penisola con R. Decreto 1.° maggio di quell’anno. 

— Quanto agli scudi d’argento, dei quali l'Italia non ne aveva co- 
niati, dal 1832 al 1873 inclusivamente, per oltre a L. 229,380,400, la 
maggior parte dei quali però doveva già essere stata rifusa od espor- 
tata avanti che quella Convenzione fosse divenuta esecutiva, e che, 
per la duplice superiorità intrinseca e sui biglietti e sull’oro stesso, 
sopratutto nei primi anni del corso forzoso, dovettero subito scompa- 
rire dalla circolazione del paese - non fu certamente, per questo, in 
senso assoluto, un grande vantaggio il poterli allora collocare e spen- 
dere all’estero, poichè li aliend quando il loro valore nominale era 
inferiore all’intrinseco ; il quale stato di cose essendosi poi mutato 
radicalmente, esso dovette o dovrà riprendere in sèguito, o nei pa- 
gamenti o per effetto della liquidazione che venga stipulata in una 
nuova Convenzione, per un valore effettivo nemmeno pari, ma infe- 
riore allo stesso valore nominale, ciò di cui ebbe a privarsi in condi- 
zioni e con conseguenze affatto opposte. 

Quanto alle monete divisionali a 835 millesimi, delle quali erano 
già stati coniati oltre a 100 milioni, e di cui, dall'anno 1866 al 1869, 
furono coniati gli altri 51,614,629.90, che mancavano a compiere i 
156 milioni autorizzati con le leggi 21 luglio 1866 e 3 febb. 1868; 
emigrate esse pure sollecitamente negli stati dell’Unione, di fronte ai 
biglietti di piccolo taglio a corso forzoso e fiduciarî, cessati questi ul- 
timi solo per effetto della legge 30 aprile 1874; oltre che regge la con- 
siderazione che a tali coniazioni si procedette quando l'argento godeva 
di un premio sull’oro, e sarebbero quindi state assai onerose, se si fosse 
dovuto comperarne la materia, data, invece, dalle antiche monete ri- 
tirate ; si ha che valsero a procurare a quelli Stati, e principalmente 
alla Francia, a tutto danno dell’Italia rispetto all'uso e consumo della 
valuta, il vantaggio di poter ritardare le coniazioni analoghe fino al- 
l'epoca in cui l'argento fosse diminuito di prezzo, e quindi tornassero 
all’erario di lucro, non di danno : aggiunta l’altra utilità di potere poi 
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restituire, contro oro, scaduti di peso e di pregio per il consumo,. 
quegli spezzati che ebbero a ricevere dall'Italia appena, può dirsi,. 
usciti di zecca. Al titolo di 835 millesimi la Francia non aveva infatti, 
nel 1865, coniato, come già si disse, che i pezzi da b0 e 20 cent., per 
16 milioni; e venendole sottratti ed esportati gli spezzati superiori,, 
perchè coniati a pieno titolo ed offrenti anch'essi materia alla spe- 
culazione, essa non potè, fino a che non intraprese le nuove coniazio- 
ni per i pezzi da 1 e 2 lire a 833, mancantile, che fu negli anni 1868 

e 1869, provvedere ai bisogni della propria minuta circolazione, se 
non appunto con le monete divisionali italiane, delle quali era per- 
ciò vivissima la ricerca per inviarle, anche con guadagno, in quei 
mercati francesi, che di tali valute difettavano. Non solo, ma, anche 
dopo eseguite quelle coniazioni, tanto gli scudi, quanto gli spezzati 

italiani furono desiderati, ed anzi chiesti, i primi, dallo stesso gover-. 
no francese, e gli altri ad esso procurati, per ingenti somme, a mezzo 

di speculatori privati, allora quando, dopo la guerra del 1870-71, 

esausto l’erario e stremato di ogni risorsa, dovette la Francia ordì- 
nare anch'essa il corso forzoso dei biglietti. Si può altresì affermare 
che la Francia deve alla possibilità, che ebbe in quell'epoca, di 

disporre delle divisionali estere, e sopra tutto delle italiane, e di ac- 
crescerne l'affluenza nella propria circolazione, se potè evitare la mi-- 
sura di emettere e dar corso forzato anche ai biglietti di taglio infe- 
. riore a 3 franchi. Ed è tanto vero che essa, in sostanza, non solo fino 
al 1873, ma anche in sèguito, non ebbe alcun grave ingombro per 
gli spezzati italiani o in altri termini, che in’ gran parte le occorre- 
vano e le furono utili, che solo due volte ne ebbe a chiedere il 

cambio, che pur le si doveva in oro o scudi, e cioè nel 1867 per 

2,200,000, e per 10 milioni di lire nel 1868 e 1869, che furono gli 

anni nei quali ebbe a completare il proprio contingente a 835 mille- 

simi in 239 milioni. 

Certamente fu di vantaggio all'Italia, quando ebbe ad intro- 
durre il corso forzato, il potere, per effetto della Convenzione mone- 
taria, aprire ai propri spezzati le grandi correnti dei mercati dell’Unio- 
ne, senza di che avrebbe dovuto tenerli immobilizzati nelle casse del 
Tesoro o delle Banche, non essendo a supporsi che, stante l'elevatezza 
dell’aggio sulla valuta metallica in genere essi avessero potuto ri- 
sparmiarle quella misura,che alla Francia valsero a risparmiare; per la 
quale circostanza le fu dato servirsi del capitale corrispondente e non 
perderne per tanti anni il frutto, come altrimenti sarebbe avvenuto. 
Ma, se ciò è giusto riconoscere, sarebbe altrettanto ingiusto il soste- 
nere che questo frutto sia stato procacciato all’Italia:a spese degli al- 
tri stati dell’ Unione, in quanto, inviate fuori le- monete d’ appunto,. 
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‘essa si servì, invece di queste, di biglietti di piccolo taglio, che nulla o 
ben poco le costavano : ragionamento contorto, paradossale, ma in 
base al quale tuttavia una mente non sempre tanto retta, quanto bril- 
lante, si studiò, non è molto, di dimostrare come, per questa via, l’Ita- 
lia avesse lucrato sui suoi alleati, in pochi anni, 60 milioni (1). La 
verità sembra essere questa: che niuno fu danneggiato, nemmeno 
l’erario italiano, che potè disporre, se non all’ interno, all’estero, dei 
propri capitali investiti in valuta divisionaria, non tenendoli giacenti, 
e quindi non perdendone gl’interessi per quanti anni avrebbe durato 
il corso forzoso; perdita che sarebbe stata sempre infinitamente mag- 
giore di quella cagionata poi dal dover ricuperare, contro oro 0 scu- 
di, tanta quantità di monete d’appunto, consumate per il lungo uso. 

Le lagnanze per la pletora delle divisionali italiane non diven- 
nero insistenti, se non quando la Francia ed il Belgio ebbero ecceduto 
nella coniazione degli scudi, eccedenza che, in genere, costituì la nota 
caratteristica e presso che unica di tutte le Conferenze e trattative 
del 1874, 75 e 76; ma che si accentuò sempre maggiormente, anche 
in quegli anni e nei posteriori, fino a determinare poi l’ assoluta im- 
possibilità della permanenza degli spezzati italiani, non tanto sui mer- 
cati della Svizzera e del Belgio, quanto su quello francese. 

Le condizioni prodottesi sullo scorcio del 1873 erano adunque 
ben diverse, ed anzi opposte a quelle che avevano principalmente in- 
fluito a determinare l’ accordo del 1865. La media del prezzo dell’ ar- 
gento, in quell’anno, era discesa, sul mercato di Londra, a 59'/,, e il 
rapporto commerciale tra l’oro e l'argento era già come da 1 218.92, 
ed oltre. In Svizzera l’oro, scarseggiando, godeva di un piccolo aggio 
sull’argento ; e non pertanto alcuni speculatori avevano potuto realiz- 
zare un beneficio di 350 mila lire comperando, con oro, per 10 milioni 
di argento in verghe, e convertendo questo argento in scudi (2). E. 
mentre fatti analoghi avevano poco prima indotto la Francia a so- 
spendere momentaneamente la coniazione degli scudi, il governo 
elvetico, nel novembre di quell’anno, ne prese argomento per proporre 
alla prima le Conferenze, che si tennero poi a Parigi dall'8 al 31 gen- 
naio 1874, avendo alla proposta aderito gli altri stati dell’ Unione, ed 
alle quali si prefisse lo scopo della revisione della Convenzione 23 Di- 
cembre 1865, nel solo intento di rimediare ai danni del deprezzamento 
dell'argento. All’Italia, che vi delegò i commendatori Magliani e Res- 
‘ sman, fu, prima ancora che le Conferenze incominciassero, fatto invito 
di sospendere anch’essa la coniazione degli scudi. A ciò si rispose 

(1) V. Sidcie, 27 novembre 1883, Art. di Cenuuscni, riprodotto nel suo 
libro: Le grand procès del'Union laline. 
(2) Y. Verbale. 2.° Sed. delle Conferenze del 1874. 
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che, effetto dell'art. 6 della legge di unificazione monetaria del 1862, 
questa coniazione, inibita per conto dello stato , era però libera per 
i privati, e che, le zecche esercitandosi a mezzo d'appalto, per il quale 
siaveva apposito contratto con la Banca nazionale, cotale sospensione 
non sarebbe stata possibile senza ledere i di lei diritti, oltre che avreb- 
be, a danno dello stesso erario, impedita la riconiazione dell’argento 
borbonico, tuttora in corso nelle provincie meridionali, e che si an- 
dava ad ogni anno ritirandojin quantità rilevanti, segnatamente per il 
versamento dei dazì doganali ; e invero a tutto il 1873, fra quello e al- 
tre valuteantiche, se ne era ritirato perla sommadiL.458.533.033,37. 

Con la scorta dei verbali e delle notizie che, finite le Conferenze, 
vennero pubblicate da autorevoli periodici, si può raccogliere e rite- 
nere fondatamente, che ai delegati italiani furono allora date queste 
istruzioni: astenersi da qualunque dichiarazione sull’unicità o dupli- 
cità del tipo e circoscrivere le discussioni allo scopo sopraindicato : 
all’occasione, opporsi alla restrizione della circolazione di qualunque 
tipo, fino a che durasse il corso forzato, non dissentendo tuttavia 
dall’accettazione di qualche limite per la coniazione dell’ argento a 
pieno titolo per conto dei privati, purchè però si escludesse da 
questo limite la coniazione delle verghe già accumulate presso la 
Banca nazionale per 60 milioni, da rimanere nelle sue riserve an- 
che dopo monetate; nonchè quella dipendente dalla necessaria rico- 
niazione dell’ argento borbonico : importando queste condizioni una 
coniazione giornaliera inferiore di circa la metà a quella della Fran- 
cia, dimostrare come apparisse equa una concessione in quel senso: 
se non si volesse accordare il corso legale agli scudi italiani, come gli 
scudi francesi e belgi lo avevano in Italia, ottenere almeno che le 
Banche li dovessero accettare senza riserva, talora essendovisi rifiu- 
tate (1) : far rilevare come, nel 1873, in Italia fossero stati coniati 
scudi solo per 42 milioni e mezzo, in Francia per 90, nel Belgio per 70 
(70 che salirono poi a 111, per confessione fatta dallo stesso Jacoby, 
delegato belga, nella prima seduta): far notare che già si era ridotto 
il prezzo delle paste d’ argento da L. 220. 50 a 218.88, appunto per 
frenare la speculazione privata : e, infine, se si fosse sollevata la que- 
stione dell'estensione agli scudi dell’art. 8 della Convenzione, concer- 
nente la liquidazione delle monete divisionali, non accettare discus- 
sioni su questa materia. 

Sarebbe invtile diffondersi sulle vicende di quel primo conflitto 
sostenuto dall'Italia contro gli altri stati, per rapporto alla questione 


(1) La sede della B. N. di Marsiglia aveva, tra l'altro, rifiutato nel 1873 
un pagamento di L. 40000, perchè offerto tutto in scudi italiani. Vi furono 
proteste nei giornali e reclami; poi li accettò. 
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della coniazione degli scudi. Ad un tratto, parve che tutte le sue do- 
mande, tanto bene erano state esposte e sostenute dai nostri delegati, 
potessero essere ammesse, meno quella concernente il corso legale : 
poi, i delegati della Francia e del Belgio ebbero, forse per influenze 
‘esteriori, del gravi pentimenti, e ritirarono quasi tutte le loro conces- 
sioni; al punto che il governo non avrebbe forse dubitato di rompere 
tutte le trattative, e di tornare al semplice regime della Convenzione, 
il quale importava la piena libertà per tutti nella coniazione degli 
scudi, se non lo avesse trattenuto il desiderio di non fare cosa sgra- 
dita ai propri alleati, e d: secondare, per quanto fosse possibile, le loro 
vedute. Ad ogni modo, venute tutte le parti a migliori consigli, le 
«conclusioni furono queste : riservate ad altre Conferenze le determi- 
nazioni per la coniazione degli scudi nel 1875, nel 1874 fosse, per il 
Belgio di 12 milioni, per la Francia di 60, per l'Italia di 40, per la 
Svizzera di 8, ivi comprese le quantità già rispettivamente impegna- 
‘te (per Buon) in 5,900,000, 34,968,000, 9,000,000; eccetto la Svizzera 
che non aveva impegni di sorta : inoltre, facoltà all'Italia di lasciar 
‘coniare, per conto della Banca nazionale, altri 20 milioni, da rimanere 
però, sotto garanzia del governo, immobilizzati nelle sue riserve: man- 
tenuta l'accettazione degli scudi italiani per parte delle Banche fran- 
cese e belga, ma negatone il corso legale: rimessa al 1875 la questio- 
ne della riduzione della tolleranza del titolo per le monete d’oro, ed 
altre secondarie. 

Non è però superfluo arrestarsi a rilevare che, poste nelle prime 
sedute in discussione le cause del deprezzamento dell’argento,e stu- 
diatine gli effetti ed i rimedî, fu adottata, come misura utile, la limi- 
‘tazione della coniazione degli scudi, senza che quelle fossero state 
bene assodate : onde è che venne in sèguito fatta l'accusa, che tale 
spediente, restringendo anche più la ricerca dell'argento, abbia anzi 
aiutato ad agevolarne il deprezzamento. E di vero, risulta dal verbale 
. della 3.* seduta che i delegati, su proposta del comm. Magliani, fatta 
indi propria e formulata dal Jacobs, deliberarono di non prendere al- 
. cuna determinazione, intesa a specificare dettagliatamente quali co- 
deste cause fossero, ritenendo abbastanza dibattuta la questione me- 
diante le fatte discussioni : dibattuta, ma non abbastanza chiarita ; 
- è Il delegato italiano, avveduto, seppe risparmiare, con la sua propo- 
sizione,ai colleghi il grande imbarazzo in cui si sarebbero trovati se 
avessero dovuto pronunziarsi recisamente su cotesta materia. La 
stessa questione doveva poi trattarsi, molto più largamente, nelle 
Conferenze europeo-americane del 1878 e 1881, ma senza molto mag- 
‘gior frutto. Il De Parieu sostenne la permanenza delle cause del de- 
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prezzamento ; il Dumas e il Magliani ritennero che potessero essere. 
transitorie; ma non vi fu alcun accordo nemmeno su la loro na- 

tura ; poichè, durante le stesse Conferenze, qualche richiesta di nu- 

merario venuta dal Bengala bastò a determinare un rialzo; e fu inol-- 
tre enunciata l’idea (dal Magliani in ispecie), che sarebbe stata 

sufficiente l'abolizione del corso forzoso in Italia, nell'impero. Austro-- 
Ungarico e in Russia, per far cessare, anche nelle contingenze di 

- allora, ogai difficoltà, e rimettere l'argento in una condizione di quasi 

parità con l’oro. Ad ogni modo, si tenne conto, sopra tutto, deglieffetti 

dell'adozione del tipo unico oro, avvenuta in Germania, negli Stati 

Scandinavi, in America, nel Giapporfe, ed imminente in Olanda : della 

migor richiesta e della maggior offerta di argento, che simultanea- - 
mente ne conseguiva, per la necessaria demonetazione di tanto me- 

tallo bianco, particolarmente da parte della prima : della minor spe- 

dizione annuale d’argento occorrente per i saldi commerciali dovuti 

alle Indie, i 1637 milioni degli anni 1860-65 essendo discesi a 540 

dal 1866 al1869,e a soli 317 dal 1870 al 72 : e, infine, della maggior 

produzione contemporaneamente avveratasi perl’argento, a motivo del- 

la scoperta di nuove miniere nell’Ovest-America, aumento chesi disse 
però potere essere, in parte almeno, compensato dalla maggior diffu- 

sione dei traffici e dei capitali. 

Con tutto ciò, la grande preoccupazione della Conferenza fu volta 
agli scudi italiani. quasi che da questi soli tutti i mali derivassero e - 
la limitazione di essi potesse valere a farli cessare; del qual tratto ca- 
ratteristico della situazione i delegati italiani non omisero di dar sentore 
in una comunicazione fatta all'indomani della prima seduta cui avevano 
assistito. Il Dumas, eletto presidente in luogodel De Parieu, colqualenon 
sì sarebbero potute evitarediscussioni teoriche sul tipo doppio o unico, 
e non sì volevano, ebbe ad opporre, infatti, che la Francia, limitata 
la coniazione a 150 mila lire per giorno, non avrebbe risentito alcun 
imbarazzo, se gli scudi italiani, appena coniati a Milano, mon si fos- 
sero riversati nel suo territorio : come se, per gli effetti del generale - 
deprezzamento che si lamentava, quelle valate avessero influito meno 
sul territorio della penisola, che su quello della Repubblica, e come 
se i pochi milioni di scudi venuti dall'Italia avessero potuto pesare 
molto sulla enorme provvista di argento, già fin d'allora posseduta 
complessivamente dagli altri stati dell’Unione. Ma, dalla circostanza 
che, a malgrado di quel fatto non negabile, e della preoccupazione che 
in proposito vi era, fu pur concedato all'Italia di coniare altri 60 mi- 
lioni durante il 1874, deve argomentarsi che i delegati esteri, pur 
resistendo e riluttando, non poterono disconoscere il valore delle: 
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considerazioni loro addotte, intese a dimostrare il buon diritto del- 
l’Italia, diritto che il fatto del corso forzoso e delle sue conseguenze 
nei riguardi esteri non bastavano a menomare. 

Sul finire della 3.* seduta venne messo unnanzi il proposito, poi 
abbandonato, di ripartire le coniazioni degli scudi per il 1874 in ra- 
gione della popolazione, come per le valute divisionali. I documenti, 
stati depositati dai delegati a quelle stesse Conferenze, addimostran» 
do quali sproporzioni corressero fra le coniazioni precedenti dell’Ita- 
lia e quelle degli altri stati, sarebbero bastati da sè, se altri motivi 
non si fossero aggiunti, achiarire l’irrazionalità diquella proposta. In- 
fatti, se l’Italia, come si vide, aveva coniato dal 1832 al 1873 scudi 
per L. 229,380,400, con circa 28 milioni di abitanti, e cioè in ragione 
di sole lire 8 al più per abitante ; il Belgio, nello stesso periodo, ne 
aveva coniato per 457,974,080, con 5 milioni e mezzo di abitanti, 
e cioè oltre a lire 91 per abitante; e la Francia 2,482,753,035, con 40 
milioni di abitanti, e cioè in ragione di circa 50 lire: risultati ufli- 
ciali questi, dei quali si doveva pur tener conto, non valendo ad alte- 
rarne l'importanza le proporzionali esportazioni e rifondite private, 
presumibilmente da tutti subite nel periodo in cui l'argento aveva 

goduto un premio sull'oro. 
| MA, anche a parte le ragioni dipendenti dalla convenienza di un 
pari trattamento , quanto alle proporzioni con le quali la precedente 
coniazione complessiva degli scudi di ciascuno stato doveva gravare 
sul mercato generale dell’ Unione, v’erano delle condizioni legali e di 
fatto,chene imponevano all'Italia la continuazione come una necessità 
di cui, fino ad un certo limite, essa poteva ritenersi irresponsabile, an- 
che a malgrado dell'emigrazione degli scudi cagionata dal corso forzato. 

Anzitutto , la legge del 1862 dichiarava libera la coniazione de- 
gli scudi per parte dei privati e, fino a che questa legge non si fosse 
modificata, cosa che fu fatta solo con l’ altra del 17 luglio 1875, 
la coniazione stessa rispondeva ad un diritto, di cui quelli non si 
potevano spogliare, per quanto fosse dato restringerne l'esercizio, ab- 
bassando il prezzo delle paste e riducendone gli acquisti: spedienti 
già stati adottati. Inoltre, per il funzionamento della zecca di Milano, 
la sola che v'era allora, si aveva un appalto con la Banca nazionale, 
appalto che era risultato gravosoall’Erario, in quanto, in pochi anni, le 
aveva fatto lucrare oltre a 7milionidilire, che altrimenti sisarebberoda . 
esso potuti guadagnare ; ma che era pur necessario rispettare fino al 
terminedelcontratto, il quale spirava solocol 31 dicembre di quell’an- 
no, non sospendendo, nè limitando di troppo la coniazione degli scudi, 
che nel contratto stesso era giustamente stata preveduta come libera, 
al fine di non privare la Banca di un guadagno, per la cui mancanza 
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essa non avrebbe lasciato di reclamare e di chiedere un indennizzo ; 
oltre a doverle consentire, a tanto maggior ragione, e per evitare 
analoghe pretese, la coniazione dell'argento in verghe, che già in ad- 
dietro avesse accettato dai privati, loro anticipando la consegna degli 
scudi, e che si trovassero depositate nelle sue riserve. Per di più, se 
l’Italia doveva avviarsi all'abolizione del corso forzoso, era indispen- 
sabile che togliesse gl’inciampi a qualunque coniazione, e che si stu- 
diasse di ampliare il patrimonio della propria valuta metallica. E sic- 
come quell’ abolizione, desiderata anche dagli altri stati dell’ Unione, 
non poteva che essere ritardata da un opposto indirizzo ; così, in 
questo senso, e per quanto indirettamente, la coniazione degli scudi 
italiani doveva ritenersi vantaggiosa pure a quelli. Infine, tanto per 
effetto della legge unificativa del 1862, la cui esecuzione era stata 
ritardata e intralciata dalla introduzione del corso forzato, quanto 
della stessa Convenzione monetaria del 23 dicembre 1865, era ob- 
bligo del governo provvedere alla riduzione a sistema decimale di 
tutte le valute antiche, d’oro e d’argento, che circolassero ancora nel 
paese; e poichè, ad ogni anno, si ritirava dal Tesoro, in pagamento 
dei dazi doganali, una cospicua quantità di argento borbonico e pon- 
tificio, di cui anche nel 1871 se ne era incassato per circa 37 milioni 
e mezzo, nel 1872 per quasi 34, nel 1873 per altri 21 e mezzo, e di 
cui in quel medesimo anno 1874 se ne doveva del pari ricevere per 
21,624,623,54, secondo che attestano documenti ufficiali ; è facile 
scorgere che non sarebbe stato nè giusto, nè equo negare, in tutto 
o in parte,la facoltà al governo italiano di convertire in scudi, a mez- 
zo della Banca appaltatrice, codesto argento non decimale, obbligan- 
dolo, con ciò, o a venderlo con una grave perdita, per averne 
oro, od a tenerlo inoperoso nelle casse, con non minore danno. La 
coniazione degli scudi, quanto all'Italia, era adunque richiesta, a 
malgrado delle sue peculiari condizioni, derivanti dalla circolazione 
cartacea, e da necessità e da giustizia insieme : conclusione questa 
che parrebbe doversi invertire, stante condizioni pur inverse, quanto 
alle coniazioni che furono del pari accordate agli altri stati, e segna- 
tamente alla Francia ed al Belgio, i quali avevano già, come si vide, 
esuberanza di scudi, e che, per fabbricarne altri, dovevano, non già 
servirsi di antiche monete che andassero ritirando al valore nominale, 
come l’Italia, ma acquistare direttamente il metallo sul mercato; ben 
migliore affare per essi, ma cui avrebbero dovuto rinunziare, se aves- 
sero nutrito un sincero desiderio di sbarazzare alquanto il mercato 
dall’eccesso di quella valuta, e se non avessero ceduto ad un tal 
quale sentimento di rivalità, che, nonostante l'esuberanza delle loro 
coniazioni precedenti e il difetto di bisogno presente, loro non con- 
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sentì di accettare contingenti nè poco nè molto inferiori, in propor- 
zione, a quello dell’Italia. 

I patti sopra discorsi formarono oggetto della Convenzione ad- 
dizionale del 31 gennaio 1874, la quale, senza dar luogo ad alcuna 
discussione per parte della Camera italiana, venne RES con la 
legge del 30 agosto di quell’anno. 

V. Alle Conferenze che si tennero dal 25 gennaio al 5 febbra- 
io 1875 furono delegati l’on. senatore Magliani e il comm. Ressman, i 
quali con tanto zelo avevano rappresentato l’Italia in quelle dell’anno 
precedente. Le condizioni erano peggiorate. Le nuove miniere del- 
l’Ovest-America avevano portata a 30 ed anche a 33 milioni di dollari 
l’annua produzione dell'argento, che, avanti il 1870, non era stata 
superiore a 12. La Germania aveva gettato, a un tratto, sul mercato 
oltre a 208 milioni di talleri, provenienti dalla sua demonetazione. 
L’argento era quotato, a Londra, alla media di 36'*/,;, onde il rapporto 
con l'oro, che normalmente veniva calcolato come 1 a 15,50, era in 
realtà di 1 a 16,39. Con 959 mila lire gli speculatori facevano fabbri- 
care a Bruxelles un milione in scudi d’argento, che poi introducevano 
nella Svizzera o in Francia, ritirandone l'oro, e ricavando così da 
questa operazione un beneficio netto di 41 mila lire (1). L’ argento 
non trovava altro ampio e stabile ricetto, se non nelle riserve delle 
Banche. L'Austria, invitata ad intervenire nelle Conferenze di quel- 
l’anno, si rifiutò, in vista del sistema attuato in Germania, e per ef- 
fetto delle interne opposizioni al sistema decimale. L'Europa, infine, 
aveva una circolazione cartacea di oltre a 7 miliardi di lire, 3 dei 
quali almeno in biglietti di medio o piccolo taglio, e tenenti quindi il 
luogo che all’argento sarebbe spettato (2). La Svizzera avrebbe adun- 
que desiderato, e ragionevolmente, una volta adottato il principio, 
giusto o no, della limitazione della coniazione degli scudi, quale utile 
reazione contro il deprezzamento, restringere questa coniazione an- 
che più che non si fosse fatto nel 1874, se non si fosse potuto rinun- 
ziarvi interamente; ma il risultato ultimo fu che i contingenti 
del 1874 vennero, per il seguente anno, aumentati di un quarto per 
tutti, e ciò dacchè non fu possibile negare cotale aumento all'Italia. 

Le necessità di fatto, nelle quali a questo riguardo versava il no- 
stro paese, servirono di scusa agli altri statidell’Unione per legittimare 
in qualche modo l'aumento anche ad essi accordato. Codeste necces- 
sità erano però reali e stringenti, per quanto col 31 ottobre 1874 fosse 
cessato l'appalto con la Banca, e nonostante che fino dal 18 gennaio 
successivo, tvrnato allo stato l’esercizio delle zecche, si fosse proibita 


(1) V. Verb. Conf. 1875, IV Sed. 
(2) Y. Verb. Conf. 1875, IlI Sed. Ù 
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l'accettazione delle paste di argento. Si erano coniati i 60 milioni con- 
venuti per il 1874; ma le rimanenze di metallo portato alla zecca dai 
privati, compresi gli acquisti fatti nei primi 18 giorni di gennaio, co- 
me pure l’importare delle monete borboniche ed altre antiche, state ri- 
tirate nel 1874 in L. 21,624,723,54, per le quali tenevasi conto cor- 
rente con la Banca, e che perciò questa aveva diritto di far coniare, 
a meno che le si accordasse un equo indennizzo; salivano a kilog. 
156,816,127.952, i quali non potevano gittare meno di 33 milioni di 
lire in scudi. Inoltre, si doveva tener conto dell'argento borbonico 
da ricevere durante l’anno, che ineffetto s'incassò perL. 13,416,751,09, 
ma che, in base ai dati desunti dai precedenti esercizî, si doveva 
calcolare in non meno di 20 milioni. Perciò fu dato incarico ai dele- 
gati di chiedere un contingente di coniazione di 60 milioni, oltre alla 
liberazione dei 20 milioni immobilizzati presso la Banca nell’ anno 
precedente ; e di porre in pari tempo in rilievo che la quota chiesta 
per la riconiazione delle valute antiche non importava un aumento 
effettivo della circolazione, ma una mera trasformazione di parte del 
l'argento che già la costituiva. - Consta poi che, quanto alla riduzione, 
da 2 ad 1 millesimo, della tolleranza del titolo nella coniazione delle 
monete d'oro, fatti presso la zerca di Roma esperimenti con risultati 
non del tutto soddisfacenti, non ne era stata autorizzata l’accettazio- 
ne se non sotto riserva. - Circa l'uniformità delle tariffe per le spese 
di coniazione, l’inferiorità delle quali agevolava la coniazione stessa 
presso il Belgio, furono impegnati i delegati a dimostrarne ta impossi- 
bilità, 1 relativi procedimenti, il combustibile ed anche i mecesseri 
Teagenti chimici essendo più costosi in Italia, oltre la poca entità 
della fabbricazione, da cui dovevano pur uscire tutte le spese e i lu- 
cri. - Infine, qualora si fosse proposto un aumento del contingente 
proporzionale delle divisionali, 1 delegati italiani avrebbero potuto 
a.lerirvi fino alla ragione di 7 lire per abitante, limite già ritenuto 
necessario, per la circolazione della penisola, nella relazione ministe- 
riale per la legge unificativa del 1862 ; a condizione però che non si 
alterasse il titolo di 835, ad evitare confusioni ed imbarazzi. 

Il conflitto fra l’Italia e gli altri stati, nonostante le esposte con- 
d'zioni materiali, che ne giustificavano le domande, e che d'altronde 
vennero regolarmente comprovate e documentate, si rinnovò ce fu 
anzi più vivo, che non nel 1874; poichè, come si disse, mentre ila 
Svizzera avrebbe desiderato di ridurre i contingenti di quell’anno, e 
Ja Francia e il Belgio erano disposti a non oltrepassarli; da purtetéi- 
l’Italia si chiedevano, non più i soti 40 milioni, nella qual miswra 
aveva essa potuto accrescere nel 1874 la circolazione dei propri scudi, 
quantunque ne avesse coniati 60, ma 80: e cioè 40 per le rimanenze 
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della zecca, 20 per la riconiazione delle valute non decimali, ed altri 
20 da liberarsi a favore della Banca nazionale, su quelli stati conisti 
nel precedente anno. Ora, Je ripulse furono unanimi ; ma chi per av- 
ventura vi si distinse fu il Jacobs, delegato di quello stesso Belgio, che 
si vide aver .coniato scudi fino a 91 lira per abitante, durante. un pe- 
riodo in cui l’Italia sì era limitata a coniarne meno di 8 per abitante. 
‘Aveva il Jacobs l'apparenza di aggredire per non essere aggredito, 
tanto che si spingeva fino adichiarare che nora comprendeva la neces- 
.sità dell'Italia di convertire in scudi l'argento borbonico, subito dopo 
averlo ricevuto nei pagamenti ; nell'atto che trovava naturale che il 
Belgio dovesse coniarne ancora, comperando direttamente il metallo 
sul mercato. La situazione dell’Ita’ia, ad ogni modo, era estremamen- 
‘te penosa, puichè, in caso di disaccordo, pendeva la minaccia del ri- 
fiuto dei nostri scudi da parte delle Banche estere, e quella del rim- 
patrio di grandi quantità di monete divisionali, che sarebbe occorsò, 
ove gli scudi fossero casualmente mancati, pagare in oro, facente 
. semprè un grosso aggio ; rhentre poi sarebbe stato, del pari, dannbso 
recedere di troppo dalle fatte domande. Sino d'allora le accuse, perle 
alterazioni tecate nel sistema monetario dell'Unione dal corso forzato 
introdotto in Italia, si fecero più vivaci, e non mancò la proposta di 
accotdare il totale di 80 milioni, chiesto dai nostri delegati, a condi- 
zione che altrettanta somma in biglietti venisse ritirata: proposta che 
l'on. Magliani si affrettò a dichiarare inammissibile. Comunque, l’ac- 
cordo potè finalmente stabilirsi alla base dell'aumento di un quarto 
per tatti, sul contingente del 1874, per lo che, oltre ai £0 milioni, cé- 
me nell’anno precedente, l’Italia ebbe facoltà di coniarne altri 10 per 
la conversione delle valute non decimali, consentitole anche lo svin- 
colo dei 20 milioni immobilizzati presso la Banca; e gli altri stati in 
proporzione. Fu pure determinato che, prima della riunione delle Con- 
ferenze per il 1876, niuno potesse impegnare nuove coniazioni a 
mezro di Buoni di zecca (sistema non seguito in Italia), per oltré la 
metà del rispettivo contingente avuto nel 1874. Nè altre questioni si 
trattarono, volti quasi esclusivamente gli sforzi dei nostri alleati a 
tenere stretta l'Italia in questa che potrebbe dirsi servitù della conta- 
zione argentea, cui essa dovette rassegnarsi in vista dell'esistenza dél 
corso forzato, e per ispirito di conciliazione, studiandosi solo di ren- 
derla meno gravosa che fosse possibile. 

La nuova Convenzione, stipulata il 5 febbraio, venne approvata, 
senza che se ne facesse alcuna discussione alla Camera, con la legge 
del 17 luglio 1875, il cui articolo 2 dichiarò sospesa, come di ragio- 
ne, l'applicazione dell'art. 6 della legge unificativa 24 agosto 1862, in 
quanto inibiva la coniazione degli scudi per conto dello stato, ammet- 
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tendola solo per conto dei privati; senza di che non si sarebbe po- 
tuto, cessato l'appalto con la Banca, la quile come privato appunto 
agiva, provvedere alla fabbricazione dei 50 milioni stati consentiti 
dalla Convenzione stessa. 

Alle successive Conferenze, raccoltesi dal 20 gennaio al 5 feb- 
braio 1876, parve volersi dare maggiore importanza, allargandone il 
campo. Se nel 1859 l'argento aveva raggiunto il prezzo più alto del 
secolo, siccome in quell’anno se ne era pure ritratta, dalle miniere 
degli Stati-Uniti, la minore produzione del secolo, in soli 100,000 dol- 
lari (1); giammai codesto prezzo era stato più basso d'allora. La quo- 
tazione normale di lire 218,89, per ogni chilogramma, scadeva, nel 
fatto, fino a 199 e 198, e il rapporto legale di 1 a 13,50 era, nella 
realtà, come 1 a 17. E sino d'allora preludevasi a quella agitazione, 
per ciò che si disse la riabilitazione dell'argento, la quale doveva poi 
tanto allargarsi, gli sforzi dei bimetallisti teorici essendo venul a ri- 
cevere un grande rincalzo dagli evidenti interessi di quella potenza, 
che è massima produttrice di argento nel mondo, gli Stati-Uniti di 
America, presso cui una forte corrente dell'opinione pubblica già ac- 
cennava ad un ritorno al doppio tipo ; non meno che dagli interessi 
dell'altra, la quale possedeva sin d’allora it più imponente capitale 
argenteo, che forse sia mai stato accumulato; la Francia; capitale che 
tocca oggidi, tra le riserve delle Banche e le monete in circolazione, 
la cifra enorme di 2900 milioni (2). 

In vista di ciò, delegato ancora il Ressman, e aggiuntogli il com. 
Baralis, direttore della zecca di Milano, fu loro dato incarico, con- 
forme dai verbali si desume, di mantenere ogni riserva sulla questio- 
ne del tipo oro, se da altri fosse stata sollevata, e ciò tanto per ri- 
guardo alle esigenze a preferenza bimetalliche, che si andavano pre- 
dicando per la desiderata abolizione del corso forzato, quanto in 
armonia con l’attitudine di aspettazione, sempre dal governo osser- 
vata rispetto alla controversia dei tipi. In ordine alla coniazione de- 
gli scudi, stante la cessazione dell'appalto con la Banca nazionale es- 
sendosi potuto moderare l'acquisto delle paste, così da non avere 
rimanenze di metallo per oltre a 7 milioni, sebbene per effetto dell’at- 
to 5 febbraio 1875 si fossero potuti spingere gl'impegni fino a 20; ai 
quali 7erano però da aggiungere pur sempre altri 19 milioni, introito 


(1) V. B. Stringher, Abolizione del corso forzoso agli Stati-Uniti d’ Ame- 
rica, pag. 42. 

(2) Secondo un calcolo del Direttore delle zecche degli Stati-Unit', que- 
sti non avrebbero, in verghe d’argento e argento monelato, oltre a dolla- 
ri 99,090,557. E lo Stringher (opera citata, pag. 152) lo dice calcolo esage- 
rato. I 2900 milioni della Francia sono desunti da recentissimi dati. 
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previsto per le monete non decimali, incassate poi in realtà, durante 
il 1876,in L. 18,346,658,72 ; poterono i delegati limitarne la richiesta 
in ragione del solo contingente principale del 1874, e cioè per 40 mi- 
lioni, senza negarsi di scendere anche fino a 30, se ciò fosse occorso. 
Il quale procedimento avendo attestata la conciliante moderazione del 
governo italiano, una volta liberato da tutte le conseguenze di quel- 
l'appalto, quanto la sincerità del suo desiderio di restringere la conia- 
zione degli scudi, se ciò si giudicava rimedio utile contro il deprez-. 
zamento del metallo bianco; fu cagione che le cose procedettero, nelle 
Conferenze di quell’anno, con molto maggiore accordo e senza nessu- 
na recrudescenza delle ostilità contro l’Italia. 

Sebbene il delegato della Svizzera, rilevato il sempre crescente 
deprezzamento dell'argento, rimettesse in campo la controversia di 
massima, ed insistesse sulla necessità di risolverla, manifestando co- 
me il proprio governo nemmeno avesse coniato il contingente di scudi, 
assegnatogli per il 1875, con che aveva incontrato una perdita non 
minore di 900 mila lire ; nè quella, nè altre secondarie questioni, la 
trattazione delle quali era stata preveduta, poterono essere dibattute; 
e ciò principalmente a cagione del contegno passivo tenuto dai dele- 
gati francesi. Questi ebbero infatti a dichiarare che, essendo per rin- 
novarsi prossimamente le Camere, riteneva il governo suo stretto ob- 
bligo di non pregiudicaremenomamentelo stato dellecose, nè a favoredel 
doppio, nè a favore dell’unico tipo; per cui si rifiutarono anche di 
aderire aluna diminuzione dei contingenti normali fissati per il 1874, 
che la Svizzera chiedeva ed alla quale non si sarebbero opposti i de- 
legati belgi ed italiani, per questo solo motivo, che la riduzione, se 
accettata, avrebbe deposto in favore dell'unico tipo oro, il doppio tipo 
simultaneo esigendo la libertà di ambe le coniazioni, argentea ed 
aurea. Così fu che vennero conservati, per tutti, i contingenti del 
1874, salvo una riduzione proporzionale, al fine di non eccederne il 
totale di 120 milioni ed accordare ad un tempo la coniazione di 12 mi- 
lioni alla Grecia, rappresentata anch'essa alle Conferenze di quell’an- 
no, e cioè L. 3,600,000 per coniazione annuale ordinaria, e 8,500,000 
per coniazione straordinaria, da essa chiesta al fine di provvedere al 
ritiro delle monete antiche, da rimpiazzarsi con monete nuove a si- 
stema decimale. Il contingente assegnato all'Italia fu quindi ridotto 
a 36 milioni, a 54 quello della Francia, a 10,800,000 quello del Belgio 
ed a 7,200,000 quello della Svizzera : fermo sempre l'obbligo di non 
prendere impegni per il seguente anno, per oltre la metà del contin- 
gente ordinario, avanti che le nuove Conferenze avessero potuto 
tenersi. ; La 
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Il relativo att formale del.3 febbraio venne approvato con,sem- 
plice decretp, realedel: 26, aprile 1876, per il motivo che,la spa esecuzione 
‘ .mon.inportaxa la necessità di aleupa varjazione nelle. leggi esistenti. 

Prima di abbandonare il quale argomento; segnatamente per giò 
che spetta l’attitudipejdei delegati frangesi nelle Conferenze del 1876, 
‘mon tornerà superfluo rammentare come dalla discussione fattasi al 
Senato francese, nella tornata 22 marzo di quell anno, in occasiope 
della interpellanza del De Parieu sulla «questione monelaria, quando 
cioè pon erano, AnCOrA. trascorsi due mesi dalla data di dettp atto, sia 
venuto a risultare, ed è.stato ricanascipto dallo stesso Ministro delle 
finanze, che, quando i delegati francesi dichiaravano. di.pon potere 

ammettere alcuna riduzione sui contingenti del 1874, al fine, di non 
pregiudicare i in nesspn mpdo. la questione a favore, del .tipg oro, erano 
già stati accettati impegni, dalle zecche di Parigi edi Bordeapx, per 
oltre ad 81 milioni, coprendo, così ngn. ‘8olo i i BA. del 1876, ma, vin- 
olando altri 27 milioni di lire.i in sepdi spl coptingente ipotetico, del 
| set Vero, è che il Ministro delle. finanze, per .giuatificare il fatto 
ese dall’ interpellante, il quale sosteneva inoltre che il limite 
massimo, della coniazione annua era una facoltà del governo, e.non 
un obbligo, cui corrispandesse un, diritto, dei privati; si studi). di 
dimostrare che, coll’ emettere Buoni, a, age scadenza, si reggiya 
contro la speculazione privata, PR. la quale, quanto più doveva, at- 
tendere la moneta coniata, tanto più grave.gra la perdita, degli inte- 
ressi sul capitale impiegato nel, metallo depasitato, materia degli 
impegni assunti. 

Ad ogni modo, e per giudicare il goyerpo “francese. dalle stesse 
sue dichiarazioni, solo argomentandoneacontrariis, cotale dissimulata 
larghezza negli impegni della coniazione, degli scudi deponeya senza 
dubbio in favore del, doppio, tipo : indirizzo verso il quale difatti. do- 
veva esso in seguito inclinare apertamente, incoraggiato, anche dagli 
inattesi rialzi dell’ argento ‘nel 1877, cagionati dalla rescipiscenga 
dell’ Unione americana a favore del ‘vecchio sistema, come pyre .dal- 
I’ invio dell «argento. germanico | in Oriente, ayvenujo per efletto del 
rinvigorimento del commercio con le Indie: rialzi che, insieme ai 
‘mutamenti politici verificatisi i in Frangia, distalsero, dal proposito di 
tenere altre Conferenze, per quell’ anpo. 
| Per accordi, stabilitisi j in via diplomatica l’Italia. fu, poi autoriz- 
zata a coniare scudi per 1$ milippi di lire pel 1877, e solo per metà 
di questa somma ne | 18/8. 

(La fine al prossimo fascicolo). 
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LA SITUAZIONE DEI PARTITI NEL BELGIO 


L’anno 1884 è nel Belgio tutto occupato-per le elezioni. in mag- 
gio devesi procedere alla rinnovazione della metà del. Consiglio 
provinciale, ‘in-giugno si devono eleggere i rappresentanti alla :Ca- 
mera, in.ottobre i Consiglieri comunali. 

I cattolici ed i liberali, questi «due partiti che da 40 anni 
‘si disputano, il governo del paese, si troveranno pertanto in fac- 
‘cia l'uno all’altro sol terreno elettorale in tre differenti epoche. 
Perchè, sventuratamente, la politica che di tutto S1impadronisce, 
che cerca di.penetrare persino nell’armata e nei tribunali, non ha 
‘tempoco risparmiato le amministrazioni provinciali e comunali. È 
là dove solo dovrebbe esser questione di tasse, di politica, di viabi- 
dità ec. ec., non si discate che di liberali e di clericali. Gli elettori 
parlano del sig. X o del sig. Y, non già per farconoscere come quel- 
do è il migliore amministratore, o perchè vuol fare delle economie, 
‘ma solo perchè egli è portato nelle liste celesti (colore liberale) o 
sulle ‘liste rosse (colore cattolico) (1). 

Comunque siasi, i Cattolici sono in grande maggioranza in pres- 
.80-che tutti i Consigli Comunali e in.sei dei nove consigli provin- 
‘ ‘ciali, non hanse che poco da attendere di ciòbcheaccadrà negli scru- 
tinii del. Maggio e dell'Ottobre. Le loro grandi speranze sono le ele- 
zioni del Giugno. Il: ministero liberale possiede attualmente alla 
Camera una maggioranza di 20 voti. Sui 138 membri, ve ne sono 
infatti 79 liberali e 59 cattolici. Di questi 138 membri, 69 devono 
essere rieletti quest'anno, cioè 40 cattolici e 29 liberali. Le provin- 
cie chiamate a prendere parte all'elezione, sono il Brabante, Namur, 
Apversa, Fiandra Occidentale e Loxemburgo, in tutto 22 Circonda- 
rii, 12 dei quali hanro una rappresentanza esclusivamente caltoli-’ 
ca,6 una rappresentanza liberale:e 4 una rappresentanza mista. 

Ora la situazione è questa: - ovunque i cattolici sono in maggio- 
ranza, taleèlaloro forza che i liberali nan osano' nemmeno impegnare 

(1) Si parla appurito di colori dopo che V' bollettini del voto soriò stam- 
vasi in varil eoldri avendone uno proprio ia ‘tista di ‘ciascun partito. 
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la lotta. Al contrario i cattolici si preparano a lottare, dovunque esi- 
sta una rappresentanza esclusivamente liberale o mista. La maggio- 
ranza liberale essendo alla Camera di 20 voti, basterebbe guadagna- 
re 90 10 voti per far cadere il Ministero, così i cattolici si prepa- 
rano coraggiosamente alla lotta. Îl momento è dunque favorevole 
per studiare la situazione e le disposizioni dei due diflerenti partiti. 
Certo la speranza che nutrono i cattolici travedendo i resultati 
dello scrutinio di Giugno non ha nulla di illusorio. Essi hanno, può 
dirsi, la più certa probabilità. Ed infatti giammai un partito al pote- 
re ha dato alla oppusizione maggiori occasioni di lamenti e di recri- 
minazioni. Il ministero liberale in diverse circostanze si è veramente 
studiato di accumulare errori sopra errori. Acciecato talora da una 
follia che gli antichi non avrebbero mancato di attribuire a Giove 
quos vult perdere Jupiter... .. 
i nostri ministri crederebbero aver perduta la loro sota se non 
provocassero a proprio carico nuovi pretesti di recriminazione. 
Giammai, neppure sotto il regime Olandese, vi fu così pronun- 
ziata tendenza di perseguitare, molestare, tormentare i cattolici & 
specialmente il clero. La malaugurata rottora conla Santa Sede com- 
‘ piuta per opera del sig. Frére, il capo del gabinetto, in circostanze 
‘abbastanza note, sembra essere stata soltanto il piade di una 
‘nuova politica di odîi e di passioni. 
In realtà, il sig. Frère al quale gli stessi suoi amici rimpro- 
‘ verano l'orgoglio dottrinario.la caperbietà del Guizot, deve trovar- 
si ferito e ferito gravemente nel suo amor proprio. Nel 1879 
per. far pitcere ai più accaniti del suo partito, soppresse la legge 
del 1845, legge di transazione, la quale aveva assicurato all'insegna- 
‘mento primario del popolo, il concorso riunito delle autorità civili 
‘‘e religiose, cioé a dire delle principali forze sociali. Ad un'unione 
‘ così perfetta, il Gabinetto liberale ebbe l’infelice idea di sostituire 
‘la discordia. Mai, dal punto di vista della libertà di coscienza, la 
legge del 1842 che al!e scuole -»fliciali dava un carattere religioso, 
‘ fa causa di abusi serii. Ma per render contento quaiché settario che 
- probabilmente non aveva più libertà che coscienza, si è dovuto cac- 
giare il prete dalla scuola, e là dove regnava la ‘pace; si è SRCADA 
la guerra. 
Il Governo aveva purtuttavià preso benissimo lé sue precau- 
zioni per ingannare il paese profondamente attaccato al cattolicismo. 
‘ Dopo aver messo il prete fuori della scuola, seguendo il grido di 
guerra liberale, dopo anche avere affatto soppressa la religione dal 
programma dell'insegnamento primario, si è introdotto nella nuova 
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fegge scolastica, che porta la data del 1 luglio 1879, un articolo, il £.*, 
in virtà del quale i locali delle scuole sono inessi a disposizione dei - 
preti che vogliono recarvisi ad impartire agli scolari l'insegnamento . 
religioso. Accanto all'insegnamento neutre e laico,siavrebbe così una | 
insegna ingannatrice, destinata a sedurre le famiglie. Naturalmente. 
il clero non è caduto in silfalto agguato, e quest'astuzia di guerra 
biasimata perfino dagli stessi giornali liberali, che dichiarano la di- 
sposizione dell'articolo 4.* un giuoco indegno di un governo che 
si rispetta, non ottenne il resultato ambito. Epperò ai cercarono 
altri stratagemmi. Alcune amministrazioni comunali per confor- 
marsi assolutamente alla nuova legge, che stabiliva l'insegnamen- 
to nentro e laico, vollero togliere dalle scuole le immagini reli- 
giose chie vi si trovavano ; ma il Ministro della Pubblica Istruzione 
le fece ricollocare al loro posto. Altre amministrazioni basandosi su 
questo fatto, che la religione non forma più parte del programma, : 
si erado rifiutate di destinare i fondi per l'acquisto dei Catechismi 
agli scolari. Il Ministro le ha obbligate a desistere da tale proposito. - 

Ma c'é di più! L'articolo 4 della legge, essendo naturalinente 
restato lettera morta, perchè il clero rifiutossi di servirsi del locale 
detie scuole da dove veniva espulso come indegno, si è trovata un’ 
altra apparenza di religione per la scuola ofliciale, sempre per ingan- 
mare i semplici. Si accordò un compenso annuo di 100 franchi agli 
istitutori ed alle istitutrici officiali che consentissero fuori delle ore 
destinate alla scuola, d'insegnare agli alunni, senza il piccolo com- 
mento, il testo de! catechismo. Si è formalmente proibito d'insegnare 
nelle scuole i doveri verso Dio, sebbene s'insegnino i doveri verso . 
gli animali e l'insegnamento della ginnastica abbia usurpato quello 
della religione. Insommasi tratta sempre di gettarela polvere negli oc- : 
chi al pubblico: a qualunque costo si vuole evitareche esso chiami le 
scuole pubbliche : scuole senza Dio. Ciò che conferma l'ipocrisia di 
questi stratagemmi si è la persona del ministro della pubblica istru- 
zione, il sig. Van Humbeech, uno dei più alti dignitari della frato- 
massoneria belga. Fu lui che un giorno nel segreto di una loggia . 
d'Anversa pronunciò queste parole, rese poi di pubblica ragione : 
« Bisogna seppellire nella fossa il cadavere del cattolicismo che in- - 
caglia il cammino del progresso ». 

Ed ecco il ministro che nelle scuole officiali, reade obbligatorio , 
jl Crocifisso e il Catechismo! Non si è voluto forse rappresentare > 
ab’odiosa commedia ? 

Sventuratamente per i loro autori, tutti questi stratagemmi 
hanno abortito. Il popolo ha abbandonato le scuole officiali che per 
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tre quarti sono rimaste vuote. ll governo ha invano costruito palaz- 
zi, invano si. è aumentato il numero dei corsi -e dei maestri : le seuole- 
aperte per generosità dei cattolici hanno accolto la gran maggioran- 
za, dei bambigi. Si arrivò al punto, e ciò fu provato alla Camera, 
che i maestri officiali annoiati del non far nulla nelle :loro scuole, si 
sono messi ag allevarvi conigli | I liberali eransi proposti di ridere 
dell'opposizione dei cattolici alla legge del 1879. Prima della aboli- 
zione della legge del 1842, migliaia di petizioni presentate al :Parla- 
mento, avevano protestato contro l’annunziata riforma. Bah! dice- 
vano i.ministri, quelle domande sono state firmate da donne e da: 
bambini. E il sig. Frère con la sua abituale sostenutezza ‘prediceva: 
con disprezzo che tutti gli sforzi dei cattolici terminerebbero in un 
meschinissimo aborto | 

Venne però un giorno nel quale bisognò ben riconoscere che 
avea nbortito essa, la tentata riforma, e l'insegnamento officiale al: 
quale erasi dato un colpo decisivo. AHora la si è presa col clero! Era 
esso la causa di tutto it male, esso che «i era incaricato di far resi 
stenza alla legge, che aveva fatto appello alla ribellione, alla rivol- 
ta ec. Io una parola era il clero che bisognava abbattere e punire. 

.« Tutto ciò spiega la politica adottata dal gabinetto é appoggiata. 
dalla maggioranza parlamentare della quale certi membri vorrebbe- 
ra ancora pil rapidamente camminare nella via delle wessazioni e 
deHe rappresaglie. 

Così nella ‘discussione del bilancio della giustizia - alcuni mem- 
bri della sitiistra volevano diminuire gli assegni all'arcivescovo e- 
ai vescovi. Il ministro vi si è opposto, ma ha acconsentito a seppri=- 
mere ì benefizi dei canonici, le spese di studio per i seminaristi e a 
ridurre il numero dei curati allo stipendio dello Stato. Sarebbe lafi- 
go enumerare tutte le misure che il Ministero attuale ha proposto oé 
adottato contro il clero ed-anche contro il libero esercizio del culto. 
Fra le principali, bisogna tuttavia rammentare l'enorme riduzione- 
operata sui crediti destinati al mantenimento e ai restauri degli edi-. 
fizi pel culto. Non vi ba nulla di più difficile per.un Comune, ed an- 
che in caso di constatata necessità ,, di otténere dallo Stato un sas- 
sidio per il restauro.di una Chiesa che-minacci rovina. Il sig. Barà ,. 
ministro di giustizia , così argomentò a tal rigoardo 1: « I cattolici 
trovano denaro per le loro scuole, non devono trovarne per la Casa 
di Cristo ? » E sempre le scuole I. Si vede benissimo che: i liberali: 
non sanno perdonare ai cattolici lo splendido resultato dei.toro eforzil. 
: Una volta gli studenti'di teologia che si destinavano al servizio - 
delle parrocchie, etano esenti dalla leva militare. Questa esenzione - 
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era'stata deliberata da un gabinetto liberale del quale faceva parte ‘ 
il sig. Frére. Oggi egli stesso’, il sîg. Fràre, e i suoi amici soppri- 
motio questa esenzione. « ? seminkristi, essì dicono, nori hanno ché 
a pagare uno che li surroghi nell'esercito e ai cattolici non manca il 
mezzo di trovare denard! » Come si vede è settipre il solito ritornello! 

l'cittadibi cattolici uniti al clero hantfo spesò per contribuzione’ 
volontaria più di 60 milioni dat 1879 in poi pet le loro scuole, si 
vuò! quindi castigarli. Si vudl dunque vincere il clerò colla miseria 
e în qualche modo sopprimere gli alimenti al culto. Così per esem- 
pio vediamo ogni giorno comparire nel Monitore decreti reali, 
controlirmati'Ual ministro della giùstizià e che modificano le dispo- 
sizioni pie. Un testatore, lascia una somma a uija tale Chiesà con l'in- 
carico di dire cento messe per anno per il riposo della sua anita. 11 
sig. Bara interviene: « Considerando, dicé egli, che it numero delle 
messt ordinaté è eccessivo (sic) (hè curasi di giustilicare questa pa- 
rolà), la tal chiesà noh è autorizzata ad accettare clie una parte del 
legato e a f4r dite 10 messe, in luogo di cento ». Ecco come il no- 
stro ministro della giustizia e dei culti apprezza i bisogni spiritualî” 
dei defunti. Ma, e questo è degno di esser notato, mai il sig. Barà: 
aumentà il numero delle messé da dirsi: ciò che egli propone è 
sempre na diminuzione. In réaltà'cosa importano a lui le messe? È 
il denaro lasciato alla Chiesa chè vio! diminuire, eccò ciò che a lui' 
iti potta. i | I 

Passarido ddlla questione dei testamenti a quella dei cimiteri vi 
si trova una certa analogia. Anché itì questi noi dobbianito consta- 
tre niové vessazioni riguardo ai cattolici. e 

Altre volte a proposito dei cithiteri la tesi dèi liberati eta què- 
sia : il borgomastro è il capo della polizia, egli è il padrone assoluto 
e a lui tocca di destinare il posto ai cadaveri. Ora ecco ché iholit' 
bbrgomastri cattolici linnno fatto sotterrare nella parte non bene» 
detta del cimiterò - parte d'alltonde conveniente e decentissima - - 
i defunti che àvevaho ribnegato la Chiesa e rifiutato i suoi sacré- 
menti e lé sue preghiere. Questi borgomastri chiamati davanti a} 
tfibunali furono condannati a pene lievi è vero, mà di più il Governo 
ha fatto procedere d'ufficio all'esumazione dei cadaveri e al loro sep- 
pellitnento nella parte benedetta del cimitero. È da osservafsi che 
precedentemente altri ‘decreti avevano approvate le divisioni dei ci- 
miteri in compartimenti destinati ai diversi culti. Avrei aticora da 
raccoùtare altri falli, ma per riassumere su questo punto io non pos- 
s0 far meglio ché citare le dichiarazioni dello stesso Ministro della 
giustizia. Rellaltizia discussione del suo bilancio alcuni radicali delta 
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sinistra reclamavano rappresaglie più energiche contro il clero. Il 
sig. Barà rifiutava, ma dubitando di essere accusato di moderazione 
e di tepidezza, ecco in quali termini egli si vantava di tutto ciò che 
ba fatto l'attuale Gabinetto : 

« Permettetemi o signori di farvi conoscere lo stato del clero, 
in tutto quello che si riferisce al mio dicastero, quello che è attaal- 
mente e quello che era prima del 1879. 

« Da quest'epoca in poi il clero per sostenere la lotta contro l’in- 
segnamento officiale, aveva tentato d'impadronirsi di tutti i beni 
ecclesiastici, dei ricoveri di benelicenza e degli ospizi che prima am- 
ministrava, per stabilirvi i suoi istitutori e le sue institutrici. 

« Per resistere a questo piano pericoloso ci è convenuto pren- 
dere centinaia di disposizioni e ricorrere a migliaia di speciali com- 
missioni. Ciascuno di questi commissari ha conservato una parte 
della pubblica fortuna, ba difeso passo a passo i heni dei poveri, ha 
impedito che da ogni parte sorgessero nuovi conventi nelle proprietà 
pubbliche. È stato necessario ctabilire delle regole amministrative e 
quindi sostenerle innanzi a tutte le giurisdizioni e perfino innanzi 
alla corte di cassazione. 

« Si parla di guerra contro la mano morta. Ora dal 1878, 150 
“ conventi sono stati tolti al clero e sciolti in virtù della legge del 
1864, e ciò malgrado ogni violenza, malgrado ogni resistenza. 

« Io ho oggi la soddisfazione di poterlo constatare ; quest'opera 
d'esecuzione della legge 1864 che ha durato circa 20 anni può dirsi 
ormai compiuta. Restano solo 18 o 20 stabilimenti pii che sì cono- 
scano e sui quali devesi ancora deliberare. E cosa non abbiamo fatto 
noi per le fabbricerie delle chiese ? Forse che il decreto del 1809 è 
oggi applicato con la stessa leggerezza, cqu gli stessi abusi a profitto 
del clero ?. 

« Domandatelo alle stesse fabbricerie. Esse vi diranno come si 
trovano. Noi le abbiamo obbligate a restaurare le chiese, noi le ab- 
biamo costrette a fare tali opere prima di migliorare lo stipendio dei 
curati e dei vicarii. E quanti aumenti di assegni non sono stati sop- 
pressi ? Noi abbiamo obbligato i fabbricieri a stabilire dei fondi di 
riserva per il restauro degli edifizii religiosi. 

« Abbiamo cercato ovunque di rimettere nelle mani dell'autori- 
tà laica gli stabilimenti che si trovarono in quelle di corporazioni 0 
autorità religiose. 

«E le cassette di elemosina nelle chiese e le offerte dei pellegri- 
ni ? Noi siamo nella via per farnerientrare il prodotto nelle manidel-. 
l'autorità alla quale appartengono. E la messa o signori ? Quale dil- 
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ferenza non esiste fra il regolamento per le messe di quattro anni 
‘or sono e quello oggi in vigore ? Noi abbiamo comunicato per otte- 
nere dai vescovi il riconoscimento del diritto dello stato circa al 
rezolamento della mercede per |’ elemosina delle messe ?... Noi ab- 
biamo fatto rivivere per lulte le messe delle quali non era fissa l'ele- 
mosina, le tariffe antiche che si erano dimenticate, abbandonate 6 
‘che ono state per l'avvenire richiamate in vigore. Quanto alle messe 
che prima venivano dette dai religiosi dei conventi noi abbiamo sta- 
bilito conforme alla legge che esse vengano celebrate nelle chiese 
dove erano state ordinate e dal personale appartenente alle chiese 
stesse. Noi abbiamo voluto vedere i registri della contabilità e le 
ricevute dei celebranti per esser sicuri che le messe fossero pagate. 

e Ognivolta che constatiamo esser |’ istituzione delle messe un 

‘legato fatto al clero, cerchiamo di ridurne il numero considerevol- 
mente e anche questo è un importante progresso. Di più quando fl 
clero di.una parrocchia non è sufficiente per dire un gran numero 
di messe, non ne autorizziamo altre. 

« Nella chiesa stessa il clero attribuivasi il diritto di polizia : egli 
credeva di poter disporre di ogni mezzo di giustizia. Noi abbiamo 
spinto le autorità a por termine a questi abusi e itribunali hanno de- 

-ciso che il diritto di polizia nelle chiese non appartiene che alle au- 
torità locali. 

« Dietro nostra domanda i vescovi hanno convenuto che debbano 
accordarsi nella chiesa agli alunni delle scuole comunali gli stessi 
‘posti che si accordano agli alunni delle scuole private. Noi abbiamo 

fatto conoscere al clero che egli aveva l'obbligo della resilenza e 
dell'amministrazione dei sacramenti sotto pena di sospensione dalla 
.paga. Noi abbiamo cosi agito col curato Baltuy e con altri preti e in 
questo modo abbiamo stabilito un principio che ci accorda il diritto 
disorveglianza edi controllo nell'esercizio dellefunzioniecclesiastiche. 

« Per quello che concerne le sepolture, non abbiamoforse, il mio 
«onorevole amico il ministro dell’ interno ed io stesso, fatto costante- 
.mente rispettare il diritto dell'autorità civile ? Non abbiamo noi im- 
‘pedite le classificazioni nei cimiteri? 


@ 


« Se esamino il bilancio che ora discutiamo che cosa ne risul- . 


terà ? Questo bilancio è di 5,600,000 franchi. Noi abbiamo in quello 
det 1884 solo 270,000 franchi pel il clero superiore, mentre che nel 
1879 seneavevano 331,400. I posti gratuiti del seminario che ascen- 
devano a 62,000 franchi sono stati aboliti. Per il clero inferiore si 
propone di portare la cifra a 4,241,000. Cioò a dire ad una dimi- 
muzione di 36,000 franchi, una diminuzione assai più forte di 
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quella projiésta peri vescovi dalla sezione centrale. Net 1870-51 stan-—- 
ziavano £,350,000 franchi. fo domando d’inscri vere 250;000 per rsus- - 
sidii, mentré che nel 1879 se ne chiedevano 923,060 franchi. Il' bi: 
lancio ‘del 1884 sarà dunque di 4,761,000 franchi dai Quali bisogha 

dedurre 45,000 per i cappetfani militari, somma che-altre volté era 
nef corto del: dipartimento della guerra, cid che fa:4, 740,000 mentre: - 
* chè: nel' 1879/le'ciffe corrispondenti forma vano'untotate di 8648,000- 
vate a dite uh: differenza di'9:39,411 franchi. A-ioeste differenza: vane — 
noaefurte le altre derivanti datle-sommé pagate wi casoniti , ora: 
sofipresse per principive quelle:ui-vicatii che sarannogiadicateina- 
till'in’virti‘del'regot&miento che ho indicato: Tn qukttro enzi àden-. 

que sopra un tilancio:di 8 mrilioni'e mezzo si ha uria'ridiuzione di . 
dai tiri ‘miiliotte: v. 

‘H'eleto secolare non fa naturatmente it:solo a soffrire ‘per questo - 
sidtettla'di vessazioni: i' membti delle ‘corporazioni religiose sono - 
ugrialmenite ‘esposti'a tulti questi intrighi. Per esempioin.molte gran-. - 
| dicittà si è voluto incorporarli perfmò mella‘ guardia civica 


È stata ‘adottata ùnia legge che' obbliga i religiosi a ‘votare non 


dovesonodomiciliati come tatti gli aliri:cittadini, ma uei ‘luoghi deve - 
essi ‘sono mati. Molti'liberati della Camera:sono perfino: giunti a pro» - 
porte chie il diritto del voto sia-tolto ai' mensbri délle' cotporazioni 
religione: 

Sito it pretesto di'combettere la mand morta tnafrazionesem- 


pré*pfiimportatite di liberati virote! mettere i retigiosi ‘foori della: _ 


legge'e e fuori ‘del diritto comune: 

« Etaletendéhta è si grave clre:si è teita'uma ‘proposta di ‘legge 
pef esseré sottomessa allu:Cartiera: I firmatari;deputati dell'estrema. 
sinistra ‘domandato che’ sfa° fatti ' una inchiesta parlamentare sui: 
be? dei conventi e delle fabliticetie. E questa è una'proposta asso- . 
luttmente contraria ulla Costitmzione chie assicura ‘ai' Belgi:la libertà i. 
d'associazione, it ‘diritto di proprietà, ‘l''imticlabitità di! ‘domicilio e - 


l’ugutiglianza 'dihanzi alla légge/ Eiddetitemnehte coloro che vorreb- 


bert' faté simile frichiiestà înitontrdtfo ‘diffitoltà'insérinontabili; e resi- 
stenze invincibili. Ma è già troppo che tali ‘propeste si faccino:' send - 
sintomî' cliè gettino utia ‘lice sinistra sulle disposizioni di ana note- 
te fot frazione del Hbefalismo "del BUIBiO, | 

Cone vedete, dal: dano di Vista religioto"i motivi di dagnanza :: 
abtbtidanto! — — 

Per le popolaziotii rafttoliche si tratta ‘quindi: sempre più di fare: 
porri sal lé conservazione Lia ecil ‘libero tsercizio ‘del: 
cufto i 
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Dal punto di vista politico quantilamenti e quarite recriminazio- 
ni si possono fare legitfimamente. Îl Belgio è la ctassica terra della 
libertà dei Comuni e delle franchigie locali. Fino da secoli, i nostri 
Comuni sono abituati ad amministrarsi da loro stessi e la Costituente 
del 1830 ha trovato fl terreno ammirabilmente preparato per inatzar- 
vi solidamente l'edificio costituzionale. E può dirsi che abbia trovato 
i fondamenti già pronti. Ora nella lotta che si è intrapresa per far 
riuscire 0 per-fas 0 per néfas la:riforma scolastica il governo attuale 
si-è urtato fin -da principio con positive resistenze per parte dello 
province e dei Comuni. Non si è esitato amutilare ‘le franchigie che 
li molestavano, a metter sotto ai piedi tutte le franchigie locali sulle 
quali legittimamente si appoggiavano'le «proteste delle: popoldzioni. 

Naturelmente il ministero ‘ha griduto alla rivolta ‘ed alla ri- 
bellione, ‘la invocato .il rispetto della legge. Ora ‘nella ‘più ‘gran 
parte dei casi era questione di conoscere precisamente ciò .clhie vo- 
leva la legge. 11 governo essendo il più forte pretendeva sempre'ave- 
re ragione. Egli ‘diceva « La legge deve essere ciò che io voglio 
che sia e voi provincie e Comuni non avete che a sottomettervi ». 

‘ E la.sommessione ‘ha dovuto aver luogo infatti davanti al sic 
volo ministeriale. Dovunque dove :non si è riscontrata una obbe- 
dienza fino alla servilità, il governo svisando il senso delle antiche 
leggi, interpretandole è suo modo, ha « ‘creato commissari spe- 
ciali ». Questi. agenti del dispotismo ‘ministeriale comamiavano a 
diritta e:a manca in Juogo e al posto delle sutorità proviucisie e ce- 
munali. Essi facevano i ‘loro piani, tompravano i terreni perle scuo- 
le, accordavano dispense e anche distribuivano la giustizia in luoge 
dei corpi:elettivi ai quali essi $i trovarono sustituiti da un rulasé 
ministeriale. | 4 

1 Commaissari speciali spesso impiegati per parti odiose come 
per esempio per espellere dei religiosi da un locale, hanno qualche . 
velta provocato conda loro stessa presenza delle manifestazioni ostilà, 
A, Heule, ia una piccala località delle Fiandre le popolazioni indi- . 
gnate dalla violenza del potere centrale avendo proferite grida peco.. 
rassicuranti, i due gendarmi che accompagnavano il commissario 
speciale fecero uso delle loro Armi. Due uomini furemo accisi,ésensa. 
l'intervento di un prete che accorse e riuscì a.calmare fa popolanio=, 
ne,quel.malangorato tumullapoteva avere benipiù. tristi conseguenze. 
Il Ministero non si è conteniato dei suei commissarii speciali. Sa- 
rebbe impossibile nymerare le circolari che esso.ha. compilato per 
dare alla antiche Jeggi e alle nuove una'interpettazione e ha esten- 
sione conforme ai suoi interessi ed ai suoi eapricci. Ogei giorno il 
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Montitore ha pubblicato dei decreti reali per annullare 0 modifica- 
re o trasformare le decisioni dei Comuni, degli Istitati di benefi- 
cenza e delle fabbricerie. Se un consiglio di fabbricieri si permette 
ancorchè il suo stato finanziario glielo consenta, di aumentare lo . 
stipendio ad un vicario o «li aumentare di 50 franchi lo stipendio 
del- sagrestano o dell' organista, il sig. Bara annulla tutto sotto 
pretesto che quella misura non è sufficientemente giustificata. 
In sostanza, lo ha detto alla Camera, il Mipistro della Giustizia cre- 
de che il libero insegnamento approfitti - di questa libertà - e la si 
è soppressa. Sempre la medesima preoccupazione. 

E questa preoccupazione va sì lungi, gli arbitrii del governo 
sono tali e le nostre locali libertà sono così mutilate, che attualmente 
una qualsiasi pubblica amministrazione non può più nè vendere nè 
comprare un terreno senza mettere nel contratto la clausola che 
quell’immobile non potrà esser destinato a impiantarvi scuole cat- 
toliche. Ogni contratto che non ba questa clausola ritiensi nullo. Ma 
v' ha di meglio. Un Comune provvide recentemente una scuola di 
mobili nuovi e volendo, naturalmente, liberarsi dei vecchi ne annun- 
ziò la vendita. Ed ecco che subito il Ministero interviene e sospende 
la vendita sotto il pretesto che l'antico mobiliare può essere ricom- 
prato e utilizzato per la scuola cattolica |! Ecco a qual punto sono 
giunte le nostre franchigie locali con 10 anni di un governo liberale 
e sotto una costituzione che accorda la libertà d’ insegnamento. Le . 
nostre province ed i nostri Comuni avevano finora amministrato da 
loro stessi le proprie finanze. Ora il governo sotto il pretesto della sua 
approvazione modifica, corregge e mette in disordine i loro bilanci. 
Alle deputazioni permanenti create dai Consigli provinciali si sono 
tolte le principali attribuzioni. In grazia agli sprechi e alle enormi 
spese che il Ministro ha loro imposto nell'interesse dell'insegnamento 
officiale, la maggior parte dei piccoli Comuni si trovano nelle più cri- 
tiche condizioni economiche. Quando le antiche scuole erano vuote 
o quasi vuote si sono obbligati i Comuni a costruirne delle nuove , 
a pagare dei maestri supplementari, ad aumentare lo stipendio del 
personale insegnante. In una parola in mancanza di meglio s'è fatto 
fuoco d'ogni legna mettendo sotto i. PA. le regole dell'economia 
come quelle della legalità. 

Ed eccomi a spendere qualche parola sulla situazione finamzia- 
ria del paese che pure non è delle più brillanti. Sotto questo rap- 
porto il Ministero attuale è riuscito a disgustare perfino i suoi amici 
politici. Molti liberali sono felici di gridare contro il clericalismo e 
di « divorare i preti »; ma quando si tratta di aprire il portamonete 
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e sottostare a nuove spese, non se ne fa più di nulla.Quando nel 1878 
dopo 8 anni di potere il Ministero cattolico fu rovesciato, una delle 
prime cure dei liberali fu di sbraitare subito che v'era deficit nel te- 
soro. Non si potè dire che il gabinetto Malou non aveva rispettato la 
libertà costituzionale; si affermava invece che al punto di vista 
materiale, la sua amministrazione era stata funesta e conduceva il 
paese alla bancarotta e alla rovina. Ora, in quell'epoca sì verificava 
un deficit momentaneo di 2 o 3 milioni che presto doveva sparire e 

‘ realmente l’amministrazione cattolica IAGCIATALI in 8 anni un benefi- 
— zio di 83 milioni, 

Non tenendo alcun conto di questo fatto il sig. Frère aveva af- 
fidato il portafoglio delle finanze ad un giovane avvocato di Bruxel- 
les il sig. Graux, un assai facile parlatore ma senza alcuna esperien- 
za, e che si contentavadi parole. Questo antico radicale che chiedeva 
altre volte |’ immediata revisione della Costituzione abilmente gua- 
‘dagnato alla causa dottrinaria dal sig. Frère, fece dei discorsi infi- 
pit: sulla inattitadine finanziaria del sig. Malou. 

Ip breve i ministri liberali che prevedevano di andare incontro 
a urgenti bisogni di denaro profittarono della situazione per cercare 
. di screditare i cattolici ed anche per far votare 12 milioni di nuove 
tasse. Il paese se ne lagnò, ma gli si paso che la colpa ricadeva tutta 
sul sig. Malon. 

Le nuove tasse votate non fecero l’effetto che di una goccia 
d’acqua nel mare. Le spese del bilancio aumentavano in modo spa- 
ventevole. fl deficit anzichè scemare non faceva che crescere. Il pae- 
se si allarmò: alla vigilia delle elezioni legislative del 1882 si volle 
“rassicurarlo. Il sig. Graux che aveva amaramente criticato il sig. Ma- 
Jou dichiarò che nel 1882 poteva sperarsi il pareggio del bilancio. 
Gli scrittori e i parlatori liberali si impadronirono naturalmente di 
queste parole e se ne servirono con successo. Si proclamò adunque 
che il deficit esisteva soltanto nella immaginazione dei clericali 
che non si pensava nemmeno per sogno a creare nuove tasse, che le 
voci corse erano calunnie, menzogne ecc. Il corpo elettorale si lasciò 
prendere all'amo. I liberali trionfarono. Ma qualche tempo dopo ve- 
niva presentato il bilancio pel 1883 con un deficit di 23 milioni; 
‘quelfo dell’ 84 a sua volta si saldava con un deficit di 26 milioni ! 
Nel 1882 erasi valutata a 13 milioni I’ insufficienza della rendita che 
‘ era stata fissata a 6 milioni nel 1881. Tale era dal punto di vista 
‘ finanziario il resultato dell’Amministrazione liberale la quale erasi 
mostrata tanto severa per il Gabinetto Malou. E il resultato non po- 
‘ teva essere diverso per chiunque esamini il sistema adottato dai mi- 
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nistri attuali. In luogo di proporzionare le uscite con le entrate essi 
banno speso a diritta e a manca ad occhi chiusi. Ecco alcune cifre 
‘che. meglio di tytti.i ragionamenti fanno vedere chiaramente l'enor- 
“ me aumento delle spese. 

Nel 1878, l'ultimo anpo dei cattolici al potere, i totale dei. bilangi 
delle spese. ordinarie si elevava a.260 milioni; nell'.84 la. somma fa 
di 338 milioni - vale a dire va aumento di 68.miligni in 6 anni. Da- 
,rante questo periodo il servizio del debito pubblico aumentò di 
23. milioni, il bilgncio dell'interno di 14 milioni, quello dei lavori 
pubblici di 12 milioni, quello dell’ Istruzione pubblica ‘di 10 milioni 
e così di seguito. Non effettuandosi,le riscossioni tanto sollecita- 
mente da ottenere un progresso così rapido il deficit era inevitabile. 
Così malgrado i i 12 milioni delle nuove tasse votate nel 1879, il Mi- 
nistero al termine dell'ultima sessione voleva domandare ai legisla- 
tori ancora. 19 milioni di nuove tasse. A questo scopo vi furono Jun- 
ghe ed interessanti discussioni. L'opposizione rifiutò recisamente di 
votare nuove (asse per un defici! che poteva seqmpariru mediante 
pere. economie. E su questo punto fu unanime. La maggioranza 
Invece si divise. Sette membri dell'estrema sinistra rifiutaronsi a vo- 
tare le proposte.del governo. Queste colpivano il tabacco, l'alcool, 
l'aceto, il cacao, il caffè, i titoli di rendita, i titoli di società ec. ec. 
Dopo una viva discussione nella quale il Ministero si vide più di una 
volta fortemente minaccjato, finì per strappare alle sinistra il voto 
di 14 milioni di tasse. Non si puteva ottenere di più: egli stesso 
aveva rinunziato. a quelle sul caffè che ovunque provocarono vivissi- 
ma opposizione. 

Questo deficit permanente e crescente del bilancio non si potè 
questa volta attribuire al sig. Malou. Questo aumento di tasse mogi- 
vato dalle spese. enormi fatte :senza profitto alcuno per l' insegna- 
mento olticiale, che va ogni giorno di più a perdere scolari, ba :di- 
| sgnstato perfino gli stessi liberali, tanto più che: ip questo momento 
il Belgio attraversa una crisi agricola, commerciale ed industriale 
, assai grave. Tutti coloro che banno buon senso vedono benissimo 
he in realtà il sistema del sig. Malou non costava molto caro al 
, paese | del quale oggi sono sacrificati gli interessi materiali. 

Altro oggetto di generale scontento è la politica. militare. del- 
l'attuale gabinetto. Altra volta il contingente annuo era di 12,000 uo- 
mini. Con dieci diverse classi sì woleva arrivare a formare un'arma- 
Ja di 100,000 uomini essendo. questa la cifra che le Commissioni. mi- 
Jitori ed altre avevano dichiarato sufliciente per assicurare la difesa 
nazionale. Sotto pretesto di perdite, di diminuzioni, d'esenzioni, ec. 
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T'attaale':ministero con successivi aumenti ha portato la cifra del con- 
‘tingente annuale a 13,509 uomini. È un aumento considerevole, l9al- 


tre per parecchie misure poca abili si è aotevolmente cresciuto il 


«prezzo dei cambi. E così alle famiglie dei piccali borghesi riesce 


sempre più diflicile i surrogamento dei lore figli. 
Infine, dopo avere da lungo tempo annunziato che il progetto 


«era pronto, il Ministero stava tituliando ancora, il sig. Fròre presegtò 


testè alla Camera un disegno di legge tendente ad organizzare upa 
riserva nazionale di 30,000 uomini. In realtà era una seceada ar- 
mata che voleva formarsi per mezzo di tutti coloro che si sono fatti 
surrogare o che hanno estratto un numero alto alla leva. È con usa 
simulazione più o meno ingegnosa insomma che si cerca ammettere 
nel nostro paese il servizio personale e generale. 

(Quando comparve il progetto, i liberali come i cattolici hanno 
‘fatto sentire le loca lagnanze. lb ministero, sotto futile pretesto, si, è 
incaricato di far studiare il suo progetto alle commissioni della 
Camera. 

11 Belgio non è paese militare. Tatto il mondo sa benissimo che 
una piccola nazione neutrale non può. aspirare a fere conquiste. e 
dexwe solo mirare a difendere il suo territorio. Devesi adunque fare 
puramente ciò che è necessario, pulia di più. Gli- oneri militari non 


‘ soho. popolari, spiacciono sempre: e sono sempre. più malveduti dalle 


famiglie. cattoliche dopo che l' attuale gabinetto cerca: d’ introdurre 
da politica nell'armata. Così.per esempio perle feste liberali si per- 
amette.l' intervento dei soldati che negasi poi per le feste.organizzate 
idai cattolici: 

Tali essendo le disposizioni del paese, molti eletteri anche fra i 
Jiberali esiteranno a votare .per.il mantenimento-di un ministero del 


e-quale, il primo aito, all'indomani dello scrutinio sarà di gravare gli 


otreri militari che pesano già sulla popolazione. 

Si dirà forse. come mai i liberali, malgrado tutti. i loro errori, 
sono riusciti a mantenersi al potere fino.ad oggi. A. prima vista cè 
ipfatti :da meravigliarsi di questa situazione. Ma. tutto .si spiega 
per chi sa come in treo quattro differenti volte l' attuale gabinetto 
nen ha mai esitato.a modificare, sempre a profitto del suo partito,la 
legge elettorale. 

Quando il sig. Malou era capo del ministero cattolico modificò 
questa legze, ma volendo soprawitto fare un'opera di buona fede e 


‘dò lealtà; credè suo dovere di non agire che d’accordo con la sinistra. 


Gra si fa ameno di tali scrupoli. Sutto pretesto di sopprimere delle 
frodi più vmeno gravi, si è realmente fatto scomparite cérte cate- 
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gorie d'elettori sospetti di essere più favorevoli ai cattolici che' ai 
liberali. È specialmente nelle campagne che si sono operati questi 
raggiri, ciò che ancora aumenta la preponderanza che il nostro si- 
stema elettorale accorda alle grandi città a detrimento delle popola- 
zioni rurali. Il ministro è arrivato perfino a sopprimere alcune tasse 
per certe categorie di cittadini esonerandole dal censo elettorale. 
Così esisteva una tassa sui cavalli misti, cioè a dire destinati al tiro 
e alla sella. Ora i coltivatori che arrivassero a pagare un censo di 42 
fr. e 32 cent. aggiungendo queste tasse alle altre contribuzioni ne 
sono esenti. Simile legge certamente non esiste in alcuna parte del 
mondo. 

Queste non sono frodi, ma sono elettori che si sopprime perchè 
sospetti di clericalismo. Ma gli abusi dei quali profittano i liberali 
nov sì è fatto nulla per reprimerli. Così ad Anversa e in altre grandi 
città una quantità di commessi di negozio ebbe a dichiarare che 
ricevono salari considerevolissimi ; essi pagano la loro patente e 
sono elettori. Ora i tre quarti di questi impiegati esagerarono le 
cifre dei loro guadagni. Il Ministro non volle prendere alcune ga- 
ranzie su questo proposito. 

Insomma queste leggi fatte successivamente per i bisogni del 
momento e per assicurare la preponderanza del liberalismo malgra- 
do la volontà del paese, hanno per iscopo di sopprimere qualche 
migliaio d'elettori. Si può dire che il governo ha falsato a suo 
profitto il regime rappresentativo; ha mutilato il paese legale ed 
ha cercato con i suoi alti arbitrari e partigiani di farne un paese 
liberale. Questi sono espedienti che possono riuscire una o due vol- 
te ma tutto la un termine e a dispetto dei colpi del partito e delle 
massime del liberalismo, il paese lerminerà benissimo col manife- 
salare i suoi veri sentimenti e far prevalere la sua volontà reale. 

Uno degli errori che avranno maggiormente contribuito a scre- 
ditare il liberalismo belga nell'opinione delle nostre popolazioni sarà 
certamente l'inchiesta scolastica. Permettetemi di segnalarvi in po- 
che parole un’ incidente che terrà un bel posto nei nostri annali po- 
litici. Un giorno alla Camera ael 1880 il sig. Malou lamentava lo 
spopolamento delle scuole officiali in seguito alla revisione della leg- 
ge del 1842. La sinistra protestava. Osereste voi fare una inchiesta, 
gridò il capo della destra ? 

La maggioranza accettò, soltanto in luogo di fare |’ inchiesta 
sulle scuole officiali si decise di farla piuttosto contro le scuole libere, 
le quali io virtù della costituzione sono esenti da qualunque con- 
trollo all'autorità. La destra si rifiutò di concorrere ad un'opera an- 
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ticostituzionale. Essa si astenne. Venticinque membri della sinistra 
fecero |’ inchiesta. Divisi in sotto Comitati di tre membri essi si 
recarono per tatto il regno, chiamarono i membri del clero e 
gli istitutori liberi, fecero loro delle questioni in modo poco con- 
veniente e li trattarono spesso tutt'altro che cortesemente. Tale 
fu l'operato delle sotto commissioni nella Provincia del Luxemburgo 
presieduto dal sig. Bouvier, un grande avvocato « mangiatore di 
preti » che le popolazioni indignate fischiarono in guisa che i dele- 
gati del Parlamento dovettero farsi proteggere dalla gendarmeria. 
Naturalmente le conclusioni di questi giudici singolari furono que- 
ste: le scuole cattoliche non valgono nulla ; il clero si è reso colpe- 
vole di menzogne, di calunnie, di dilfamazioni, di ribellioni, di vio- 
lenze, d’oppressioni ec. ec. La destra, fedele alla presa deliberazione, 
rifiutò di discutere l'inchiesta contentandosi di porre in evidenza il 
parziale carattere di quest'opera di partito e di questa macchina di 
guerra impugnata contro il clero e l’ insegnamento cattolico. 

Solo in quest'anno, vedendo che l'inchiesta durava da tre auni 
e minacciava di non terminare l'opposizione domandò la pubblica- 
zione dei resoconti. La sinistra rifiutò. La destra usando del suo di- 
ritto si rivolse alla Corte dei Conti, prese copia delle spese e le co- 
municò alla stampa cattolica. Fu grande allora l' inquietudine dei 
liberali perchè quei conti erano veramente edilicanti ! Le spese sor- 
passavano i 600,000 franchi. Alla lor volta i liberali pubblicarono i 
conti officiali i quali non fecero che confermare l'esattezza delle pri- 
me cifre. Oltre le spese di viaggio e di soggiorno spesso considere- 
volissime, i membri della Commissione d'inchiesta si erano presi 
- fuori del tempo della sessione - l’ indennità parlamentare di 400 
franchi al mese. Uno di essi ha ricevuto da parte sua circa 17,000 
franchi. Esisteva poi un numeroso personale di segretari, commes- 
si ec. ec. largamente retribuito e composto naturalmente di fratelli 
e di amici. Le spese di stampa per uo solo anno sorpassavano i 
200,000 franchi. Su tutto questo ci fu alla Camera una vivissima 
discussione. I 28 interessati si sono mostrati molto agitati e inde- 
gnatissimi per tutto ciò che si è potuto sospettare circa la loro 
lealtà. Si sono scagliate forti ingiurie al clero e alla stampa cattolica 
e finalmente essi stessi - Oh! modeste persone - hanno fatto un 
ordine del giorno con il quale dichiaravasi che avevano agito cor- 
rettamente-rendendo un segnalato servigio al paese | 3 

La pubblica opinione conserverà memoria di quella discussione 
e specialmente delle cifre che l'avevano provocata. Far la guerra al 
clero e farla attingendo a pieni mani il denaro nelle tasche dei con- 
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tribuenti per pagarne le spese, è un po'troppo! - E siccome ha detto 
un’oratore della destra rivolgendosi alla sinistra : « Sc i liberali non 
sanno presentare un bilancio per l'organizzazione del loro insegna- 
mento, dovrebbero almeno di tasca loro pagare le spese di tutte le 
manovre alle quali hanno ricorso per denigrare l’insegosmento 
cattolico. - 

Un altro appunto deve farsi a proposito dei rapporti presentati 
da alcuni membri della commissione d'inchiesta. Questi rapporti 
conducono a conclusioni che sono una vera minaccia per la li- 
bertà d'insegnamento. Un eminente membro della sinistra, il Sig. 
Pirmez rifiutando di votare l'ordine del giorno proposto, ha dichia- 
rato che egli non poteva dare la più piccola adesione a rapporti così 
formalmente contrari alla libertà d'insegnamento. Vi Si tratta in- 
fatti d’esigeve delle garanzie per gli istitutori, Gi sottomettere le 
scuole ed i libri ad una speciale ispezione ec. ec., misure tutte asso- 
lutamente vietate dalla Costituzione la quale dice che l' insegna- 
mento è libero e che « ogni misura preventiva è proibita ». 

In una parola tutte le libertà religiose e civili sono oggi mi- 
nacciate e compromesse e quà e là mutilate. La Costituzione stes- 
sa è in pericolo. Se ne mantiene la lettera ma si cerca sollocarne 
lo spirito. Mentre nel 1830 non si voleva l'insegnamento officiale 
che per supplire all'insegnamento libero, oggi il Governo osa nei 
suoi decreti dichiarare che le scuole libere sono contrarie all’ in- 
teresse generale! Ecco la via percorsa in 50 anni! Se tale re- 
gime dovesse durare un mezzo secolo non resterebbe più nulla af- 
fatto di libertà costituzionali ammesse nel Belgio dal Congresso na- 
zionale. E questo regime durerà ancora ? Quando si considera i vivi 
lamenti che il Ministero ha provocato, i grandi torti che ba avuto, i 
legittimi malcontenti che ha suscitato tanto dal punto di vista reli- 
gioso e politico che nell'ordine morale e materiale, è ben lecito spe- 
rare che questo regime antinazionale non dorerà più a lungo. | 


Contro il liberalismoche compromette così tutti i diritti e mette 
sotto i piedi tutti gli interessi, i Cattolici camminano risoluti e com- 
patti. La prima condizione per il successo di un partito è l’unione. 

Sventuralamente, bisogna dirlo, questa verità non sembra che 
sia sempre stata perfettamente compresa e vi fu un tempo nel quale 
ì cattolici non erano molto uniti fra loro su certe discussioni come 
per esempio sulla Costituzione e sulle libertà che essa garantiva ai 
Belgi. Queste dispute però furono puramente teoriche perchè, 
bisogna porlo in chiaro, nessun cattolico nemmeno fra quelli più in- 
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transigenti ba mai domandato la mutilazione dell’opera delCongresso. 
La discussione non sortì mai dal campo filosofico. Ma anche in que- 
ste condizioni essa aveva un grande inconveniente perchè dava ar- 
gomenti ed armi al partito liberale. « Vedete, diceva la stampa libe- 
rale, i cattolici promettono essere allezionati alle nostre istituzioni, 
ma lo promettono a fior di labbra : in fondo al cuore essi sono obbli- 
gati di condannarle e il giorno in cui essi saranno abbastanza forti 
non mancheranno di rovesciarle a. 

È per appoggiare questo argomento ripetuto senza tregua, si 
‘citava questa o quella parola sfuggita nell’ardore della polemica a 
questo o a quel cattolico poco rispettoso per la costituzione. 

Gli autori di queste discussioni speculative avevano inoltre il 
‘torto di offendere uomini cattolici, per esempio membri del Parla- 
mento che assicuravano della loro fedeltà al patto del 1830. 
‘Questi scrittori, scrupolosi all'eccesso, credevano dover fare delle ri- 
serve in nome dei loro principii e ad appoggio dei loro epprezza- 
menti invocavano o una decisione della S. Sede o una parola del S. Pa- 


dre. Essi pretendevano anche con un orgoglio un po’ inconsciente 


determinare da loro stessi la dottrina della Chiesa. 

I liberali s'impadronivano con piacere di queste polemiche. Essi, 
dal loro punto di vista, vi trovavano il mezzo di compromettere 
j cattolici del Belgio prima e poi la Chiesa. Esagerando alla lor volta 
le istruzioni pontificie essi dicevano : € è impossibile di essere al 
« tempo medesimo buon cittadino e buon cattolico, di essere devoto 
< alle istituzioni del paese e nel tempo stesso alle dottrinedella Chie- 
« sa. Fra la costituzione e il Si/zabo (il Sillabo che essì non conoscono 
« è il loro gran cavallo di battaglia) bisogna scegliere perchè è im- 
« possibile di conciliare il rispetto per le due cose a. 

Tale era in sostanza la polemica liberale e già da varii anni, po- 
Jemica malaugurata ed autinazionale, quando sopravvennero i tristi 
incidenti dei quali fu occasione il vescovo di Tournai. 

To non voglio ritornare sui dolorosi fatti che precederono e pro- 
vocarono poi la caduta di Monsignor Dumont, ma bisogna però am- 
mettere che la condotta di questo infelice prelato ha avuto per prima 
conseguenza aggravare i dissensi fra i cattolici. 

Monsignore Dumobt era troppo inclinato a vedereovunque « cat- 
tolici liberali » gli atti dei quali egli diceva, erano colpiti dai decreti 
‘papali. Egli volle combatterli con lo zelo e l’ardoreche poneva in tutte 


. le cose. Disgraziatamente un certo numero di laici, di coloro che ave- 


vano creduto potere erigere l'intrasigenza in un nuovo dogma, vol- 
Jero profittare delle disposizioni del vescovo di Tournai e lo inco- 
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raggiarono in quest'opera di scissione. Tutto questo è storico. Dio ha: 
permesso che la verità si facesse strada da se medesima a costo di 
un grande scandalo. Quando Monsignor Bumont fu per parte della 
Santa Sede, sotto |’ impulso di evidenti necessità, oggetto delle mi- 
sure di rigore che si conoscono, vedendosi tog iere l’amministra- 
zione della sua diocesi si rivolse verso i liberali. Fu fra questi che 
ando a cercare gli amici, gli avvocati, i parligiani dimenticando. 
anzitutto che questi altre volte lo avevano offeso per la sua intran- 
sigenza, per i suoi eccessi di zelo. Fu infatti la stessa stampa l:ibe- 
rale che per la prima parlò della pazzia del vescovo di Tournai, che 
più tardi doveva presentarlo come la vittima del dispotismo e degli 
intrighi della corte di Roma. 

Una delle prime condiscendenze di Mons. Dumont fu di conse- 
gnar ai nuovi amici delle lettere confidenziali che gettarono una viva- 
luce sulle arti di certi personaggi. Lo scandalo fu grande ed ebhe il 
suo contraccolpo fino nell'Università cattolica di Lovanio dove quelle 
sterili querele provocarono disgustose divisioni. Nè fu estranea a que- 
sto incidente la dimissione del Prof. Perin che in alcune sue lettere 
si era pronunziato circa l'ortodossia di M. Dechamps in modo poco- 
equo. E qui il caso di ricordare la lettera del Santo Padre (3 ago- 
sto 1881)alcardinale Arcivescovo di Malines. S. S. Leone XIII racco- 
mandando l'unione ai cattolici del Belgio circa certe polemiche con- 
cernenti il d:ritto pubblico biasimava coloro che in queste polemiche 
avevano sorpassati î giusti limiti che sconvolgono la giustizia e la 
carità e ge!tano lemerariamente il rimprovero e il sospetto su coloro 
che son prescelti dulla Chiesa stessa per alte dignità e pel potere. 

Il Cardinale e i Vescovi risposero al Santo Padre (il 18 Agosto) 
« I dissensi fra i cattolici hanno per origine principale veri e pro- 
prii malintesi che sono del resto scomparsi in gran parte e che la 
lettera di Vostra Santità soffocherà intieramente. 

Tali incidenti sui quali io non voglio insistere; non erano di; 
tale natura da chiudere la bocca ai liberali, che tutto disprezzando 
in fatto di libertà costitituzionali, mettevano in sospetto ciò che gli 
inglesi chiamano Loyalisme, la lealtà dei cattolici del Belgio. Fu: 
circostanza veramente provvidenziale quella di far cadere per opera. 
stessa del sig. Frère questa perfida arme dalle mani degli stessi 
suoi amici. È fu il capo del partito che aveva tanto speculato sulle 
divisioni dei cattolici, che doveva far rinascere fra loro un’accordo 
darevole. Fu uno scambio di idee e di vedute che presentò in gran 
parte l'occasione di questo felice riavvicinamento. Si sa che il capo 
del Gabinetto si era lusingato di ottenere dalla Santa Sede invece. 
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"della legazione Belga a Roma, delle notevoli concessioni. Si aveva 
ancora l'illusione di credere che si sarebbe indotta la Santa Sede 
:a-disapprovare e a biasimare l'opposizione fatta dall'Episcopato, dal 
clero e dai cattolici del Belgio alla deplorevole legge scolastica del 
1879. Bisognava veramente non conoscere nè la Curia Romana, nè 
:$a Chiesa per cullarsi in tali illusioni. 

Il sig. Frère fallì ne'suoi tentativi. Ma accidentalmente durante 
fe trattative, egli si trovò obbligato a parlare del contegno dei cat- 
‘telici di fronte alla Costituzione. Ed ebbe immediatamente a que- 
sto proposito delle dichiarazioni tanto formali che categoriche. Il 
“Santo Padre erasi così espresso : e Nell'attuale stato della Società 
-e moderna il sistema di libertà stabilito nel Belgio è il più favo- 
‘« revole alla Chiesa. I cattolici del Belgio devono adunque non 
.« solamente astenersi dall'attaccare la Costitazione, ma devono di- 
-« fenderla... 

« Gli attacchi contro la costituzione facendo torto al Belgio ed 
‘a anche alla Chiesa, bisogna evitarli e riprovarli. 

« La Costituzione Belga è un patto, bisogna che sia lealmente 

« osservato, e non vi sono ragioni per apportarvi cambiamenti, e 
«« tanto meno per desiderarli. 

« La Santa Sede spera che la questione Costituzionale nel Bel- 
« gio sia delinitivamente risoluta, e che nessun cattolico vorrà farla 
« risorgere ». 

Che l'abbia o no voluto, che abbia cercato questo o un'altro ri- 
-gultato, è un fatto compiuto che il sig. Frère ha reso un grande ser- 
vigio al paese. Dopo che S. Santità Leone XIII ha così parlato la 
‘questione è realmente e definitivamente risolulta. Nessun sincero. 
«cattolico è ritornato sulle antiche controversie. Alcuni scrittori 
anonimi le trattano ancora è vero, in piccoli opuscoli che circolano 
.ignorati; ma essi si nascondono con ragione perchè arrivano fino 
‘a mettere in sospetto l'ortodossia dei nostri Vescovi, dei giornali, il 
(Bien Pubblic, il Courrier di Bruxelles) e persino del venerato e 
«compianto cardinale De Champs ! | 

Ma lasciamo questi scrittori davvero più cattolici del Papa. 
“Constatiamo solu perchè ciò è l'essenziale, che sul terreno costitu- 
.zionale come su quello religioso, per la difesa della libertà civile 
come di quella religiosa, i cattolici oggi sono perfettamente uniti , 
compattamente uniti. E ne sieno rese grazie a Dio, a S. Santità 
‘Leone XIII, ed anche al sig. Frère. 

L'unione minacciava di fallire con l'essere più 0 meno grave- 
‘mente compromessa in questi ultimi tempi: ma ora ci è lecito affer- 
«are che. trattasi di una nube che presto si dissiperà. 
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Fu, come avviene generalmente, un eccesso di zelo inconside-- 
rato che potea compromettere la concordia degli animi. 

Dimenticando un poco le promesse e le dichiarazioni ripetute 
dai principali membri della destra parlamentare alcuni Cattolici spa- 
ventati dagli attentati e dalle molteplici violenze dei liberali credet- 
tero che il partito diverrebbe più potente e più unito se si fosse 
aperlamente adottato un solo programmma. A dire il vero presso è 
promotori di questo movimento eravi forse un certo scoraggiamento- 
parlandosi con poca simulata amarezza delle concessioni che ì cat- 
tolici avevano sempre fatto pel passato. 

Nella forma con la quale queste paure si esprimevano si pote- 
va scorgere un principio di diffidenza rignardo alla destra. La pole-- 
mica, piuttosto viva,che s'impegnò a tale proposito fra la stampa cat- 
tolica, ebbe per prima conseguenza didissipare l'equivoco. Tutti re— 
sero omaggio agli sforzi, alla devozione dei. membri della minoranza. 
Circa al programma nel resto erasi quasi d’ accordo per doman- 
dare alla destra richiamata al potere tre riforme urgenti ed indi- 
spensabili. 

Il Sig. Jacobs, deputato di Anversa uno dei membri più insigni 
della opposizione, antico ministro delle finanze, oratore di raro me- 
rito, avendo dovuto parlare di questa questione in una riunione elet- 
torale rammentò le anteriori dichiarazioni, e proclamò che il futuro» 
ministero conservatore avrebbe subito proceduto : 

1.°. Alla revisione della legge scolare del 1879, molto giu- 
stamente chiamata dal sig. Malou « legge di sventura ». 

2.°. A una riforma provinciale e Comunale affine di proteg- 
gere con delle misure di discentramento - le franchigie locali. 

3.°. A una riforma elettorale in modo da sopprimere tutti gli 
inganni del Gabinetto attuale ed aumentare largamente e lealmente 
il numero degli elettori 

Su questi tre punti, e senza parlare delle riforme ammini- 
strative che pur possono farsi, tutti i cattolici sono d’accordo. La 
questione poteva dunque sembrare risoluta, le polemiche nella stam- 
pa potevano considerarsi come cessate, quando tutto ad un tratto e- 
quasi segretamente si riunì a Bruxelles un certo numero di cattolici. 
Si annunzio all'indomani che intendevasi fondare Union nationale 
pour le redressement des griefs e i cattolici furono invitati ad inviare 
le loro adesioni. La nuova associazione ha già tenuto un’Assemblea. 
generale. Per dissipare ogni equivoco essa ha già votato un’ indi- 
rizzo di fiducia nella destra parlamentare, domandandole di risolvere 
. Subito, all’ indomani della vittoria, la questione scolastica. 

La destra da parte sua, dietro deliberazione, ha risposto che essa. 
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non doveva occuparsi dell’ unzone la quale era stata costituita senza 
il concorso di essa ed anche a sua insaputa. 
Rendendo omaggio però alle eccellenti intenzioni dei promotori 
di tal movimento, bisogna pur riconoscere che questo zelo eccessivo 
minaccia di non approdare a nulla. Dopo il Congresso di Malines, si 
sono constituiti in tutti gli importanti centri del regno associazioni 
. conservatrici, circoli cattolici, ec. ec. Tutte queste associazioni delle 
quali il numero olfrepassa il centinaio, hanno formato una federazio- 
me di circeli cattolici che può essere considerata come il legittimo e 
naturale organo del paese cattolico. (La Federazione tenne appunto 
il 27 Aprile scorso a Marche, nel Luxemburgo, la sua Adunanza an- 
» nuale sotto la presidenza di M.Beernaert, uno dei principali capi della 
destra). In tale stato di cose può dubitarsi dell'utilità di una nuova 
associazione. É vero che i partigiani di questa innovazione vogliono 
soprattuto provare al Re ed ai liberali che |’ intero paese reclama 
* l’abolizione degli abusi. Si prevede che le misure di riparazione che 
sarà per prendere il futuro ministero cattolico, incontreranno forse 
vive resistenze per parte della Corona che teme le agitazioni e dalla 
parte dei liberali i quali non indietreggiano anche innanzi all'impiego 
delle violenze e degli ammutinamenti. È perciò che si è cercato di 
dimostrare che nel paese vi éra un movimento reale, un bisogno 
evidente. Sventuratamente si è forse presa la cosa non bene. Circa 
l'unione nazionale vi sono ancora degli equivoci, della sfiducia, 
delle ostilità sorde provocate dai mezzi adottati. Nelle recenti ria- 
nioni della Federazione dei circoli, il sig. Beernaert ha con l’elo- 
quenza che lo mette in prima linea fra gli oratori parlamentari, in- 
dicati quali sarebbero i principali articoli del programma del futuro 
ministero. Ed ha nuovamente indicato le riforme accennate dal si- 
gnor Jacobs, ma non si parlò dell’Unione Nazionale in questa As- 
semblea dove figuravano i principali rappresentanti dei circoli 
del regro. Ciò è spiacente, ma queste sliracchiature, questi rallen- 
tamenti di concordia spariranno senza dubbio. L'essenziale è che 
tutti i cattolici si trovino uniti sulle principali questioni : per esem- 
pio essi sono unanimi nel condannare la legge del 1879, le frodi per 
la legge scolastica , le frodi elettorali del gabinetto, la mutilazione 
delle libertà provinciali e comunali, gli aggravi pel servizio milita- 
re, ec., ec. Viè in queste riforme tutto un intero programma, al 
quale le violenze dell’ attuale gabinetto aggiungono quasi ogni 
giorno un’ articolo. E come pertanto potrebbero i cattolici recan- 
dosi alle urne, non esser d’accordo fra loro sulle riparazioni 
da chiedersi? 
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Non si può dire davvero che i liberali siano nella stessa condizio- 
ne. Essi realmente si trovano divisi in tre gruppi principali: i dot- 
trinari, i progressisti spinti e i radicali. Altre volte questi dissensi 
non oltrepassavano la soglia dcl parlamento : oggi la maggioranza è 
divisa in tre fazioni più o meno distinte. Fino a questi ultimi tempi il 
sig. Frére, la incarnazione del dottrinarismo orgoglioso e cieco che 
faceva consistere tutta la sua politica a declamare contro le pretese 
e gli abusi del clero, era arrivato a tenere la sinistra fedelmente ag- 
gruppata intorno a lui. Egli parlava, parla benissimo d'altronde , e 
questo gli bastava. Tutti gli s'iochinavano reverenti. Di mal contenti 
non si discorreva che a bassa voce fuori della Camera. Ma la si- 
nistra, il liberalismo erano personilicati nel sig. Frère. Ora tutto 
è cambiato, I dottrinari non sono che in piccola minoranza alla 
Camera , i progressisti votano col sig. Frère, ma a mala voglia e 
solo per sostenere il Ministero; quanto ai radicali non solo essi 
parlano e vivamente, ma talora votano contro il sig. Frère, il quale 
si accorge che il partito va sempre più a mancargli, ora che tro- 
vasi dinanzi ad una sinistra estrema. Gli intelligenti elettori libe- 
rali°di Bruxelles, sono la causa di tutto questo caos. Essi pendono 
sempre più verso il radicalismo e l’intransigenza, come del resto 
i liberali di tutte le grandi città e la cosa è tanto più grave in- 
quantochè i collegi di Bruxelles inviano alla Camera sedici depu- 
tati. G'à, saranno ormai 13 anni, un giovane avvocato non privo 
di talento e con voce stentorea non disgiunta da viva e colorita 
eloquenza, parlava pei meeting operai ai bei tempi dell’Zaterna- 
zionale. Egli si diceva allora republicano e socialista dimostrane 
do per esempio che il migliore dei re ha sempre il torto di fare il 
suo mestiere, che gli operai non dovevano più riconoscere uo Par- 
lamento creato da elettori che pagavano un censo ec., ec. Tatto 
questo fece un po’ di rumore, poi tornò il silenzio. Il piccolo Gam- 
betta Belga lasciando agli operai di sbrigarsela ‘ra loro tornò ai 
suoi affari. Un bel giorno si parlò della sua candidatora alla Ca- 
mera. La agitazione fu grande, tanto più che quel tribuno ri- 
fiutavasi di bruciare pubblicamente ciò che avea adorato. Gli fa 
.contraposto un candidato dottrinario, ma fu battuto vergogno- 
samepte. I liberali di Bruxelles trovarono che bisognava inviare 
il sig. Janson alla Camera dove avrebbe fatti tanti bei discorsi 
contro il cleroed i gesuiti. Questo nuovo deputato, dicevasi, en- 
trerebbe come una palla di cannone nei fianchi del clericalismo, 
La sua comparsa alla Camera fu assai modesta. Egli era quasi solo, 
Cosa poteva fare in mezzo ai dottrinari assonnoliti? I liberali di Bru» 
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xelles non vollero essere a meno. In ciascuna elezione essi inviarono 
un radicale del colore più intransigente accanto al sig. Janson. Così 
scelsero i sigg. Robert e Feron due repubblicani confessi. Essi non 
esitarono di aggiungervi anche un'altro avvocato, il sig. Arnould, 
che altra volta aveva fatto l'elogio della Comune di Parigi. Tali ele -. 
menti non potevano entrare nella maggioranza senza apportarvi la 
perturbazione. Questi radicali volevano mangiare tanto i preti quanto 
i dottrinari e volevano andare per le spiccie facendo grandi bocco- 
ni. Cominciando più presto essi sognavano di utilizzare i loro ozii a 
spese del ministero. 

Il sig. Frère procurò subito di resistere, di guadagnar tempo e 
scaltreggiare. E 1 primi successifurono per lui. Egli riuscì ad ottenere 
dai radicali dei voti contrari alle loro antiche dichiarazioni. Così 
questi uomini sulle prime votarono tutte le misure militari proposte 
dalGabinetto sebbene fossero ostili alla nostra organizzazione militare. 

Essi votarono tutte le riduzioni del corpo elettorale, sebbene 
partigiani dell'estensione del diritto di voto. Questa arrendevolezza 
prometteva molto: si poteva domanlare se ancora essi sarebbero 
diventati docili quanto gli altri progressisti non avendo altro scopo 
che di non urtare il ministero. 

Ma i radicali di Bruxelles non intendevano addormentarsi. Essi 
fecero una proposta di legge tendente a rivedere l’art. £7 della co- 
stituzione che stabisce il censo di 20 fiorini per le elezioni legisla- 
tive. Il Ministero combattè tale proposta contro la quale votarono 
molti progressisti e tra questi anche il Ministro delle finanze, il si- 
gnor Graux che altre volte erasi pronunziato in favore di questa 
riforma. I radicali volevano ottenere, - e questo è il punto che può a 
loro stare a cuore, sc per il sulfragio universale essi non sì facevano 
troppe illusioni a questo riguardo, - almeno una larga estensione del 
diritto dello stesso suffragio. Alle prime intimazioni di coloro che si 
atteggiavano ad avvocati della democrazia, il sig. Frère rispose che 
non era ancora riuscito a trovare una « formula adeguata ». Intanto 
i radicali d'accordo anche in questo con molti liberali reclamavano 
l'istruzione obbligatoria. Ìl sig. Frère rispose che gli era impossibile 
di approvare il regime della « SCULAGUE ». Il sig. Ministro della Pub- 
blica Istruzione ha dimostrato le difficoltà di una tale riforma. Le in- 
sistenze divennero sempre più pressanti. Vi furono fra il sig. Frèra 
e Janson dei vivissimi alterchi. Da una parte e dall'altra si sono sca- 
. @Lati gli epiteti d'inabili, d'impotenti, di repubblicani, d'orgogliosi 
ec. Un membro della deputazione di Bruxelles si separò con gran ru- 
more da ciò che sdegnosamente chiamava piccola chiesuola d’intran- 
singenti. Gli incidenti si rinnevarono sempre più frequentemente, 
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Il sig. Frère pretendeva essere abile. Egli cedè. Questa formula 
elettorale che da tanto tempo cercava la trovò ad un tratto. Infine 
un progetto di legge che stabiliva l'insegnamento obbligatorio venne 
presentato alla Camera. I radicali trionfavano. Essi si vantavano di 
avere spinto in avanti il Ministero, di avergli strappato queste rifor- 
me democratiche. E non avevano torto. Così anche nella questione 
elettorale ottenevano dal sig. Frère, l'abbandono del principio del 
censo per le elezioni provinciali e comunali. D'ora innanzi in virtà 
della legge votata, i cittadini che provano avere una certa capa- 
cità sia per le loro attriLuzioni, sia per un diploma scolastico, sia 
per un esame elettorale al quale si sottomettano, sono elettori 
per la provincia ed il comune a lianco di coloro che votano in ragio- 
ne delle tasse che pagano. Il principio costituzionale è dunque in- 
taccato, il censo non è più la base del nostro regime elettorale. Così 
gli avversarii del censo hanno potuto gridare « è giorni dell'artico- 
lo 47 sono contati ». (Questo apprezzamento è tanto più esatto che 
per le elezioni legislative, pelle quali soprattutto il corpo elettorale, 
dovrebbe essere aumentato, il sig. Frère si ostina a non proporre 
alcun allargamento. A questo riguardo si sono sistematicamente eli- 
minate tutte le proposte della destra che voleva prendere per base 
- del diritto elettorale la dimora, come già si pratica in Inghilterra. 

1 membri dell'estrema sinistra, che prendevano sempre più co- 
raggio, alla fine dell'ultima sessione si riliutarono di votare i 19 mi- 
lioni di tasse nuove che il Ministero domaudava alla Camera per ri- 
parare le conseguenze dei propri errori. Vi sono ancora a questo pro- 
posito vivissime discussioni. tecentemente per un questionario dis- 
graziato fatto dal Governo circa gli esami elettorali, un ordine del 
giorno di biasimo proposto dal sig. Janson e l'accettazione del quale 
avrebbe determinato la caduta del Gabinetto, non è stata respinto 
che pec parita di voti, l'estrema sinistra avendo votato con la destra. 

Il sig. Frère deve ormai prendere il suo partito, l'incantesimo 
è rotto. Il suo prestigio non basta più per riunire la maggioranza; 
le sue volontà sono ora discusse e contraddette. All'ultimo momento 
erasi ridotto a fare delle concessioni. Egli ha creduto con un’eroico 
sforzo di salvare almeno una parte della sua autorità. Vana illusio- 
ne | Le concessioni hanno accresciuto le voglie e le esigenze. Il si- 
gnor Frère è sempre più schiavo dei radicali - egli ha contribuito ad 
abbandonarsi ad essi ed eccolo nel caso di ripetere le celebri parole: 
« Io sono il loro capo dunque devo seguirli ». 

Ciò che ancora v'ha di più allarmante per i cattolici, si è che il 
sig. Frère non si è limitato a fare delle concessioni sul terreno po- 
litico, Par troppo egli ha messo il piede ancora e sempre sul terre- 
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no religioso. Arrivato al termine della sua carriera, perchè ha 72 
anni, questo uomo di Stato, avrebbe potuto rendere al suo paese 
un servizio grandissimo, rappacificando gli animi. Non ha forse egli 
- scritto nella sua famosa opera « Echange de vues » queste paro- 
le e lo scopo del governo è la pace, non la guerra ». Precedente- 
mente egli aveva un giorno esclamato alla Camera « la Società è 
malata », Ora nel Belgio mai si è avuto una guerra, mai tanta con- 
fusione di idee, come sotto l’attuale Gabinetto. Il capo di questo 
non ha mancato di gettare dell'olio sul fuoco per compiacere i set- 
tari del sno partito, e le concessioni falte sotto questo rapporto 
sono innumerevoli : rottura con la Santa Sede, revisioni della legge 
scolastica, misure ostili contro il clero (vedasi più avanti Ja citazio- 
ne del sig. Bara ec. ec.) tutto sembra essere stato fatto apposta, co- 
me per divertimento e ond’eccitare le passioni, gli odii. E così pure 
qual trasformazione sempre più evidente, e dichiarata nelle idee del 
partito liberale |! Per parlare esattamente, questo non è più un par- 
tito politico, esso è diviso e senza programma, è piuttosto una setta 
antireligiosa. L'odio per il cattolicismo tiene più o meno stretta- 
mente aggruppati i suoi elementi disparati ; l'accordo non esiste più 
solo che sulla via da prendersi. Gli uni comprendendo che ad onta di 
tutti gli sforzi dell'empietà e della frammassoneria, il Belgio è anco- 
ra un paese cattolico, vogliono usare dei riguardi e salvare le appa- 
renze. Occorrendo, per esempio, durante l'epoca delle elezioni, essi 
protestavano « il loro rispetto per la fede dei nostri padri ». Essi 
ostili alla religione? Mai! Vogliono solo combattere lc politiche 
usurpazioni del clero. 

Più sinceri o più intelligenti se vogliamo sono quei liberali, ed è 
la grande massa, che col giornalela Fiandra liberale proclamano per 
esempio che « il dovere del liberalismo è di strappare le anime alla 
Chiesa ». Tutto ciò si dice e si ripete nei giornali. Un giornale ra- 
dicale, La Riforma, recentemente fondata per difendere la politica 
dell'estrema sinistra, proclamò che tutte le nostre leggi dovevano 
essere secolarizzate « non dovendo Dio entrare nei nostri allari ». 

Questo si dice e si ripete nei giornali, nei libri e nelle riviste, 
si usa lo stesso linguaggio. Il sig. Laurent, un settario appassionato, 
al quale il Governo ha aflidato la redazione del nuovo codice civile, 
e che vuole abolire per odio alla Chiesa, il diritto di proprietà re- 
ligiosa, la libertà del padre di famiglia, la libertà d'insegnamento ec. 
questo antico professore dell’Università dello Stato a Gand, osò scri- 
vere « che il giuramento è un’atto civile,... che il soprannaturale 
« per la filosofia è una superstizione... che i santi dei volgari cre- 
« denti e gli idoli dei selvaggi sono la stessa cosa ». 
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In certe riunioni elettorali per essere candidati occorreva van- 
tarsi di non essere maritati religiosamente e di non fare battezzare 
i propril'bambini. E al Parlamento stesso senza parlare di tutte le 
ingiurie all'indirizzo del clero non sì disse forse «e che occorreva 
« emettere contro la Chiesa il grido di guerra Delenda carthago?... 
« che il cattolicismo è una vasta speculazione sull’umana credulità, 
« che il catechismo è un libro immorale, che la Chiesa ha sempre 
« oppresso le coscienze, ha abbrutito e sfruttato il popolo, ha sem- 
« pre combattuto l’istruzione, la scienza ed il progresso » ?.... 

Tutte queste bestemmie contro la verità, la giustizia e la storia 
sì spacciavano continuamente sui banchi della sinistra, in mezzo 
alle minaccie di ogni sorta, all’ indirizzo dei nostri preti, dei nostri 
religiosi, del nostro culto. i 

Tale è lo stato del libetalismo. I moderati, e si tratta di una 
moderazione relativa, cedono a poco a poco il posto alla violenza, 
all'intransigenza. La loro impotenza sul terreno politico o religioso 
cresce sempre più (1). La conseguenza di questa manovra non può 
esscre in ultima analisi che la soppressione delle nostre libertà civili 
e religiose. È in queste condizioni che i cattolici del Belgio forti della 
loro unione e della giustizia della loro causa, lottano per la difesa dei 
loro diritti più cari e come dicevano i nostri padripro ars et focis.In 
fondo il paese è con loro e attende dai Icro energici sforzi la pace e 
la libertà. Se anche nelle prossime elezioni i resultati non corrispon- 
dessero ai nostri voti e alle nostre speranze, se in grazia ai loro in- 
trighi elettorali i liberali che hanno cercato di gettare la sfida vin- 
cessero ancora, la disfatta non farebbe che eccitare maggiormente 
l'ardore e l'energia dei nostri amici. Essi sì preparerebbero viril- 
mente alle future lotte come conviene a cristiani che sanno che la 
Chiesa, questa immortale perseguitata, ha per sè le divine promesse, 
ed a cittadini che non possono disperare dell'avvenire della patria. 


Maggio 1883. Y. 


(1) Un Incidente recentissimo viene ancora a provario. Il Ministero 
avenda creduto dovere probabilmente per salvare le apparenze e nell’ in- 
teresso elettorale far partecipare l'armata e il governatore della provin- 
cia alla cerimonia dell’installazione del nuovo vescovo di Namur e del- 
l'Arcivescovo di Malines, fu energicamente biasimato da tutta la stampa 
Iiberale. Interpellato a questo proposito al Senato, 11 sig. Frere ha avuto un 
hel protestare che ciò era stato per semplici atti di cortesia in risposta a 
certa cortesia del clero verso i funzionari. Egli ebbe un bell'affermare che 
cla non cangiava le disposizioni del Governo non impedendogli di fars la 
guerra al clero, il capo del Gabinetto non è stato per questo meno energi- 
camente biasimato dat suoi amici per questa « deplorevole concessione ». 
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La letteratura Cristiana. - Discorso di Mons, A. CAPEOBLATRO. 
Prato, tip. Guasti. 


Bello e opportuno argomento ha scelto Mons. Capecelatro e l'ha 
trattato con quella elevatezza di pensiero, con quella penetrazione 
di giudizio e con quella casta gentilezza di forma, che si ammira in 
tutti i suoi scritti. E l’ha trattato arcora in modo affatto nuovo, con 
quella filosofia domestica e veramente Italiana, che sa levarsi a 
serene altezze, senza stancare la mente e dar le vertigini alla fan- 
tasia. In questo discorso il Capecelatro si propose di mostrare ai 
giovani, come le lingue e le letterature moderne, e l’ Italiana sopra 
tutte, sien nate cristiane, e sia quindi illogico e funesto il volerle 
scindere dal tronco, onde son germinate, e come le lettere, infor- 
mate al Cristianesimo, abbiano una mirabile efficacia ad innamo- 
rare gli animi del vero, del bello e del buono, e ci dien lo ali a 
conoscere ed amare l' Essere perfettissimo. 

Di questa letteratura Cristiana, che ora si distende in tanti 
rami, quante sono le nazioni più civili del monlo, il Capecelatro 
ricerca le prime origini e ne segue con occhio amoroso le trasfor- 
mazioni, le vicende, i trionfi sino all’ età presente. Nata ad un parto 
col Cristianesimo, essa si mnovo dapprima con passo timido e in- 
certo, e spesso deve nascondersi ne'!le catacombe; finchè dopo 
l' editto di Costantino prende vigorla e coraggio e in breve trao a sò 
le menti de’ più grandi pensatori. Ma questo trasfigurarsi della let- 
teratura da pagana in cristiana, tra il IV.° secolo e il V.°, non fu 
sensa lotte gravissime ; e difficile oltremodo ed irta di pericoli era 
la condizione degli scrittori cristiani, i quali, se erano obbligati a 
combattere il paganesimo della letteratura, sentivano però insieme 
l' obbligo e la convenienza di non ripudiare quanto di vero e di 
buono e’ era in esso, ansi di accoglierlo e trasformarlo e purifi- 
carlo alle fonti del Cristianesimo. La storia di questa lotta si 
compendia , direi quasi, nella vita di 8. Gerolamo, nel cui animo 
tenzonava l' entusiasmo della fede e l'ammirazione pei classici; 
finchè ai più rigidi, che sdegnavano ogni alleanza colla letteratura 
pagana, prevalsc « poco a poco quella parte più temperata e sa- 
piente, che, ferma nei principii, non rifiutava gli adornumenti del- 
Il’ arto antica. E questo concetto, a cui s’informarono la più parte 
dei Padri, è mirabilmente svolto in un passo di una lettera di Ge- 
rolamo, che assai opportunamerte riporta il Capecelatro: « Non 
« sai tu, che S. Paolo, predicando Gesù Cristo al cospetto del- 
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« l'Areopago non dubitò di far servire alla difesa della fede l’iseri- 
s zione di un altare pagano e di invocare la testimonianza del poeta 
« Arato? L'autorità della dottrina impedì forse allo stesso S. Paolo di 
. = citare Epimenide nella epistola a Tito e altrove un verso di Menan- 
« dro? Ben avea egli letto nel Deuteronomio che il Signore permise 
« ai figliuoli d' Israele di purificare le proprie schiave e di prenderle 
« in ispose. Perchè dunque stupirti che io ora, innamorato della 
« buona scienza e letteratura profana, per la bellezza e per le gra- 
« zie sue cerco, da schiava ch' è, renderla cristiana ? » Parole piene 
di altissima sapienza, che non senza frutto si possono ripetere anche 
a’ dì nostri. 

Il Capecelatro vien poi ricercando, per quali modi la letteratura, 
di pagana ch' cra allora, divenisse a poco a poco cristiana. E di que- 
sti modi che furon molti e diversi, il più efficace fu, come nota il 
Capecelatro, I’ aver saputo trasfondero nella nuova letteratura la sa- 
pienza, la morale e l’arte della Bibbia, la quale, se ad ogni altro libro 
sovrasta per l’ ispirazione divina, è pur un’ opera di grando perfe- 
zione artistica : e tale che lo studio amoroso di essa, non meno che 
di Omero e di Virgilio, sarà fonte perenne delle più sublimi ispira- 
zioni nelle lettere e nelle arti. E mentre alle bellezzo letterarie della 
. Bibbia si educarono i più nobili e vigorosi ingegni, anche la stessa 
lingua latina, già sì scaduta nei secoli IlI.° e IV.° guadagnò assai 
dalla vorsione che ne fece S. Gerolamo. Il quale, arditamente in- 
nestando sul lutino di Virgilio e di Cicerone alcune parole ebraicho 
e greche, e nuove locuzioni, più efficaci a significare ìî concetti spi- 
rituali e i casti effotti del Cristianesimo, riuscì a comunicare alla 
lingua del Lazio una vigoria, una originalità e una certa snellezza di 
forme, che si trasmise, come in eredità, alle nuove lingue, sorte nel 
medio evo sul ceppo latino. 

Dal secolo V.° in cui s'operò questa rivoluzione letteraria, tra- 
passando a quelli in cui sorsero nella cristianità le lingue moderne, il 
Capecelatro dall'ampio orizzonte che gli si presenta, volge lo sguardo 
al punto piùluminogo di esso, alla lingua eletteratura italiana. E ne mo- 
stra schiettamente cristiane lo origini nelle care prose de’ nostri tre- 
centisti e nelle rime devote de’ poeti, dagli umili Francescani insino a 
Dante, percui l’idea cristiana apparve nel divino splendore della sua 
bellezza o la stessa teologia scolastica fu adorna di sì leggiadre ve- 
stimonta, come nessuno avrebbe mai imaginato. Per ciò Dante è e 
sarà sempre il più gran poeta cristiano delle razioni moderne. 

Ma la lettoratura italiana, che nella sua infanzia s'era nudrita 
del latte della sapienza cristiana ed era sorta in brevo tempo a tanta 
grandezza, non tardò a corrompersi e a perdere le sue geniali sem- 
bianze nel quattrocento e nol cinquecento, in cui parve risorgere il 
culto dell’ antico paganesimo. Che se in alcuni scrittori l' entusiasmo 
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dei classici non andò oltre all’ idolatria della forma, altri tentarono 
corromper le lettore anche nel campo delle idoe, sebbene per una 
strana contradizione volessero sorbarsi cristiani nella fede ed esser pa- 
gani nella vita e negli scritti. ll principe di costoro fu il Machiavelli, 
il quale, come ha dato il nome alla malvagia politica de’suoi tempi, 
così può dirsi; che veramente assommi in sè la nuova scuola paganeg- 
giante, che prevalse fino ai tempi del Tasso. Il giudizio, cho del Ma- 
chiavelli esprime il Capecelatro, potrà forse ad alcuni parer severo, 
ma non è porciò men vero e giusto, e d' altra parte concorda picna- 
mente con quello di Gino Capponi. « Non era spenta la religiono più 
« nel pensiero di lui che in quello d' Italia ; come alta cosa, la rive- 
« riva ; come italiana, la amava; poi per isdegno del mal governo, 
« da cui la vedeva deturpata, con ischerno l' assaliva ; e coni vizi 
« la cancellava dal cor suo ». 

Al pervertimento dei pensicri e degli affetti seguì, inevitabile 
conseguenza, la corruzione della forma ; il classico cinquecento ge- 
nerò le stranezze del seicento, dalle quali non si tennero immuni, 
se non quegli scrittori, in cui, come nel Galilei, nel Bartoli, nel 
Segneri, nel Filicaja, non penetrò il guasto delle idee pagane. 
Tal decadenza parve arrcstarsi al principio del settecento ; anzi 
una corrcnte più sana venne a purificare la nostra letteratura, 
e nuove scuole si formarono, le quali, quantunque per diverse 
vie intendevano però a ritrarla alle pure fonti. del trecento e 
allo studio di Dante. E così si trapassa all'età nostra, nella 
quale l’ antica lotta, onde furon travagliate le lettere ne’ primi secoli 
cristiani, sembra rinascere più viva c farsi più acuto il dissidio delle 
menti e degli animi. La nostra letteratura dopo le lotte, assai men 
peri colose, di classici e di romantici, venne ben presto a dividersi in 
due campi ostili e inconciliabili, non potendo tra la fede e la nega- 
zione esservi accordo : la letteratura miscredente e la cristiana. La 
miscredente ci si presenta come in due gradazioni ; in alcuni è di- 
sperata, come nel Le.pardi, ma pur casta di formo e quasi guardinga 
ne’ suoi movimenti ; in altri invece è vaporosa e oscena, e par che 
si compiaccia immergersi in ogni rea sozzura. La cristiana, la quale, 
se non gode il favore delle plebi corrotte o dei filosofi paganeggianti, 
è però più salda e fiorente, che forse a molti non paja, può dirsi per- 
sonificata in Manzoni, il qualo nel campo delle lettere non solo, ma 
anche della scienza e dell' arte ha operato, dopo Dante, la più bene- 
fica e la più feconda rivoluzione, i cui effetti non solo dureranno, ma 
si faranno via via maggiori nel tempo avvenire. Quel che il Capecelatro 
scrive del Manzoni, paragonato a Dante, parmi sì vero 0 sì nobilmon- 
to eapresso, che voglio, nella conclusione del mio scritto, riportare 
alcune delle sue parole. « L’ Alighieri, con una lingua bambina e che 
« suonava solo sulle labbra del popolo, creò la letteratura italiana, 
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« elacreò cristiana; Manzoni, con una lingua rinata, e ringiovanita 
« al tempo suo, quasi direi creò non più la letteratura Italiana, chè 
non ce n’ era bisogno, ma la letteratura moderna e popolare, e non 
ostante l'aura di miscredenza che spirava intorno, la creò cristiana. 
Cattolico il Manzoni di mento e di cuore, intelletto acuto, anali- 
tico, terribilmente logico; anima di poeta, amantissimo della bel- 
lezza artistica, o particolarmente innamorato di Virgilio, trasfuse 
tutto sè stesso ne'suoi libri; che, mentre son belli di forme e ancor 
più di pensiero, specchiano vivamente la luce del Cristianesimo. 
Invero la domnmatica del Cattolicisino splonde negli Inni sacri di lui, 
come l' etica rifulge nella sua Morale Cattolica ; e la dommatica e 
la inorale si adornano di bellezze moravigliose e illuminano nei 
Promessi Sposi tutta la vita doll’ uomo, guardato in sè medesimo, 
nella famiglia, nella Chiesa e nella società civile. I quadri dipinti 
dal Manzoni con sì caldi e vivaci colori, di Federico Borromeo, di 
Fra Cristoforo, di Lucia, dell’ Innominato sono non solo unastupen- 
da apologia del Cristianesimo, ma ce lo mostrano in atto e illumi- 
nano d-lla bellezza e dei fulgori dell’arte cristiana le figure del 
Vescovo, del frate, della vergino, della sposa, del penitente, del 
ricco, del povero, di chi soffre e di chi godo. Ma quel che più im- 
« porta, il Manzoni sente dentro di sè, che l’ arte, perchè viene da 
« Dio, a Dio qua-iè nepote, e gnarda ne’ suoi scritti l'uomo, la vita, 
e il sapere, sempre come derivanti da Dio, e uniti a Dio ». 
BENEDETTO PRIMA. 


L. VivaRELLI-COLONNA. - Ricordi o Fantasie. - Milano, Battezzati. 


Uno che degnamente si ha tratto in mano ia lira, ed ha saputo, 
a mio credero, aggiungervi una nuova corda, è Luigi Vivarelli- 
Colonna, il quale, nell’ elegantissimo volumetto Ricordi e Fantasie, 
Milano 1881, ci si rivela mol:o più valoroso poeta lirico che già non 
si facesse conoscere buon romanziere; e benchè si faccia poco amare, 
perchè scrive in capo a'suoi versi una prefazione, non insolente ma 
arrogantina davvero, aina moltissimo ; 6 ci porge a contemplare la 
passione d'amore sotto aspetti nuovi, non alla Cino o alla Vita nuova 
o alla Petrarchesca o alla Leopardi o alla Carducci o Stecchetti ; 
e niente affatto poi alla D’ Annunzio, se pure non arrossisce anche 
questo mio inchiostro a chiamar Ainore certe ciaccherie, di cui già 
siamo, per quel che io vedo, al VI migliaio. È unamore tutt'altro 
che ideale questo del Vivarelli: è sensualissi:no, e fin bacchico qual- 
che volta; ma, cosa che parrebbe impossibile, è sempre castissimo. 
Va in balìa della natura acrotta di collo, il Vivarelli; ma v’aceor- 
gete aempre che è Febo quello che guida il carro, non è Fatonte. 
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Il senso trascina, abbacina, accieca; ma il gran luminare è là, è 
sopra, sfolgorante in mezzo e tu:bini, a cavalloni di nuvole dai vo- 
luttuosi colori. Peccato che la forma di queste poesie lasci ancora 
a desiderare! che un verseggiatore gagliardo e melodioso non senta 
I orecchio offeso dal ci ci di 

Tu la bellezza, tu la vertigine 

Dagli atti vertici ci dai...... 


Non sono tutte poesie erotiche quelle pubblicato dal Vivarelli; 
ma domina ogni altro suono quello della lira d'Amore. E Îa nuova 
eorda che io credo aggiunta da lui, manda forse un suono di natura 
- lascio star l' arte - migliore d' alcune o di tutte le precedenti ? 
D' alcune, certo; e direi ancho di mol'e; perchè in verità, quello 
- «he ci rapprosenta il Vivarelli è un amore sano, rigoglioso, vitale, 
fecondo ; non, per avventura, illibato come quello della Vita Nuova, 
ma neauche - e qui dico una bestemmia che non mi sarei lasciato 
‘fuggire dalle labbra, vivente il Giuliani - neanche morboso, come 
quello di Dante per lu Beatrice della Commedia , nè morbosissimo 
come quello del Leopardi per l’Aspasia e per la Sua Donna. Sono 
eterci, questi due amori, sono sovrumanamente deliziosi, sono 
davvero da ignorati elisi, da elisi non ignorati se non a pochissimi; 
ma, lo ripeto, sono amori morbosi ; perchè, come fratti d’ un esal- 
tamento, e porò d'uns perversione dell'uman senso, contengono ma- 
nifestamente l’ascctizio, il fittizio, l’ illusorio, e quindi l'insano. - E 
la nuova corda del Vivarelli? - Salvo sempre l’arte, essa è ver me 
di tempra e natura analoga a quella di cui Omero ci fa sentire non 
îl suono ma l’eco; non già quando ci descrive gli amori di Paride 
ed Elena, di Venere e Marte; ma quando ci fa sentire senza dircelo 
© dicendolo appena, quanto s' amavano Ettore e Andromaca. Il più 
tenero e delizioso il più sano, e verace degli amori si rifletto sull’uno 
e sull'altro dal viso del fanciullo Astianatte, quando Ettore palleg- 
giandolo, in un trasporto d’ amore esclama quell’innarrivabile : 

Ognun dirà : Non fu si forte sl padre. 
A. SevERINI. 


Sul moderno materialismo in diritto penale. Appunti critici del- 
PP avo. M. Da Mauro. - Catania, Battiato. 


È un volametto di sole 39 pagine ma ricco di considerazioni sa- 
pienti esposte con ordine rigoroso e con eletto stile. 

L'A. accenna anzitutto ai progressi che la fisica dovette com- 
piere dai tempi di Bacone e di Galileo in poi, in guisa da cocupare 
— buona parte del campo ch'erasi risguardato insino allora proprio 
«della metafisica senza però uccidere quest'ultima, senza poter per im- 
‘tero surrogare il metodo induttivo al deduttivo ma piuttosto associando 
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. l’uno all'altro nello studio dei fenomen? sociali. In appresso 1° A. 
applica i concetti generici alla scienza del diritto penale, espone 
le teorie deg!i avversari suoi, cioè doi materialisti, dice che essi sono 
per la maggior parte fisiologi e psichiatri e quindi incompetenti a 
risolvere i problemi che si studiano dai giureconsulti, e afforma che 
i eanoni della loro dottrina, che si compendia nel concetto essere 
tutto fisica nel mondo, possono ridursi a tre, e sono: 1.° la nega- 
sione del libero volere; 2.° il carattere di ammalato nel delinquente; 
8.° la difesa sociale come principio fondamentale del giure punitivo 
e la temibilità del delinquente come criterio di misura della pena. 

Le ultime conseguenze di tale sistoma sono la negazione della re- 
sponsabilità parziale o della semi-imputabilità, 1’ affermazione della 
responsabilità sociale sonza l'imputazione morale, il pareggiamento 
fra il reato tentato, il mancato ed il consumato, la legittimazione 
della pena di morte. 

L' A. in gaisa breve e sintetica coufuta ciascuno di questi tratti 
della dottrina materiali.tica. Così ad es. nell' argomento vitale del 
libero arbitrio dimostra com’ esso abbia carattere di verità intuita e 
pone in rilievo le differonze sostanziali che intercedono fra la causa 
efficiente dell'atto volontario e la ragione sufficien'e di esso. Rispetto 
alla difesa sociale che si riguarda principal base del diritto di pu- 
nire e rispetto alla temibilità del delinquente , che deve offrire il 
eriterio della misura della pena, l'A. osserva che la dottrina avver- 
saria confonde il magistero punitivo col preventive, il diritto penale 
colla scienza di governo o di polizia. Al diritto penale non spetta 
che il reprimere. Di più valutando il grado di temibilità del dolin- 
quente bisogna comporre giudizi puramente ipotetici e a priori, .ri- 
munciando a qualsiasi metodo positivo. Importanti ci parvero ancora 
1 ragionamenti dell'A. intorno alla semi-imputabilità. 

In conclusione senza disconoscere i pregi della scuola materia- 
listica e i vantaggi da essa arrecati alla scicnsa del diritto penale, 
che troppo smarrivasi in astruserie metafisiche, l'A. vuole un sistema 
eccletico, crede all’ influenza di molte cause esterno sulla determi- 
nazione della volontà a porre inessere il delitto, ma nega che queste 
cause agiscano in sino al punto di divenire fattori esclusivi del de- 
litto sostituendosi alla libera azione dell'essere morale, e quanto alla 
pena sostiene esser dessa fondata sul prineipio della reintegrazione 
della libertà e proporzionarsi al reato nel duplice aspetto quantitativo 
e qualitativo. ° 

L'opussolo del De Mauro, salve alcune inesattezze sfuggite al- 
l’A., si legge assai volentieri e gode l'animo nello scorgere ia verità 
arsi strada frameszo agli assurdi più mostruosi e più ributtanti che 
s'insinuano oggidi nel campo scientifico. 

X. 
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Antonio Rosmini - Versi del Dott. G. CristoroLI - Mondovi, Rossi. 


A chi tiene dietro alla grande lotta che si batte ancora al pre- 
sente con grave dauno della nostra patria e della religione fra i 
Rosminiani ed i loro avversarii, nel leggero gli scritti di questi pare 
la causa del Rosmini sia affatto perduta; ma pl contrario ogni giorno 
sorgono nuovi difensori, e valenti, delle dottrine del sommo Rovere- 
tano. Dupo gli elogi in prosa, ora vengono anche quelli in verso. 

Il Dott. Cristofoli, valoroso poeta, dopo celebrate le glorie del- 
P Aquinate, prese a cantare il Roveretano. Se il giudizi» non falla, 
eredo i nuovi versi migliori ancora ; infatti più chiaro appare il 
grande suo amore e lo studio al dello stile di Dante e del Monti. Nel 
delinearo la vita del Rosmini egli ebbe in mira di effigiarne sovra 


‘tutto la pietà. Nel che eziandio parmi abbia colto nel segno, im- 


perocchè il Rosmini alla pietà informò tutta la sua vita di uomo, di 
eittadino, di filosofo. Il Roveretano nei meditati versi del Cristo- 
foli si prosenta al lettore nella soave sua dolcezza, caratteristica 
della sua mirabile vita, in modo che sembra averlo innanzi vivo. 
Macstrevolmente poi è descritta la condizione degli studi filosofici in 
Europa al comparire del Rosmini e di grande chiarezza e precisione 
sono i seguenti versi, ove espone la teoria Rosminiana : 


E, come il sol nel gemino emisfero 

Dà movimento agli esseri e dà vita 

E pur di sua natura non vien meno, 
Così l'eterno Sol: agli animanti 

Per infiniti gradi la divina 

Luco diffonde, ed essi han senso e vita: 
Piove sull’ uomo di sua luce un raggio 
E vi riflette, come fa lo specchio 
L'immagin sua. 

Commovente è l'episodio della visita del Manzoni al Rosmini 
morente. Accrescono pregio al lavoro due lettere finora inedite del 
Rosmini intorno alla filosofiù Giobertiana. 

Molti e pregevoli lavori ha di già fatto il Cristofoli, ma senza 
tema di errare ripeto che il presente si avvantaggia di molto sugli 
altri, poichè I’ unieo difetto che può offendere l'animo del lettore 
sì è l'essere eosì classici ed eleganti versi troppo pochi. 


F. ALESSIO. 
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Sommanio. — Le Convenzioni ferroviarie agli Uffidi della Camera dei De- 
putati. — Onpartunità di una pronta decisione a loro riguardo, ed osta- 
coli ci:6 possono attraversaria. — La discussione dei bilanci de’ lavori 
pubblici e della istruzione alla Camera. — La quistione della Propa- 
ganda al Senato. — La proposta per la revisione della Costituzione da 
Francia. — La Conferenza per gli affari d'Egil:o. 

20 Maggio. 

La battaglia intorno alle Convenzioni ferroviarie è incominciata alla 
Camera dei Deputati. Sebbene siamo ancor lontani dalla discussione 
pubblica, già negli Ullici e nella Commissiune si combaltè e si com- 
batte alacremente, e da ogni parte si affilano le armi pel giorno in cui 
si verrà a più decisivo conflitto. Rare volte alle adunanze degli Uffici 
intervennero tanti deputati come in quest'occasione: rare volte vi si 
pose maggior impegno nella difesa delle opposte opinioni e nella scelta 
«dei commissari. Finora le sorti corrono propizie al disegno presentato 
«dal Governo; su diciotto commissari, tredici sono favorevoli e solo ciff- 
que cuntrari al medesimo. Non si deve però nascondere che questi nu- 
meri non rappresentano esaltamente la proporzione fra i sostenitori @ 
gli avversari del progetto di legge; anzi, da un conto fatto nei gior- 
pali, risulterebbe che, se i candidati favorevoli ad esso ottennero negli 
Uffici oltre 170 voti, quelli contrari, quantunque per la maggior parte 
non riuscissero eletti, ne raccolsero tuttavia ben 150. Quindi gli apprez- 
zamenti intorno alla sorte riserbata al progetto sono molto discordi. 
Imperocchè, se da un lato, oltre le ragioni tecniche, militano in suo fa= 
vore l'autorità del Ministero, e la stima che tutte le persone oneste por- 
fano al Genala, dall'altro ne minacciano seriamente il trionfo gli inte- 
ressi di tutte le provipcie che si credono men favorite dalle Convenzioni. 
Per queste ragioni, ci sembra molto fondato il giudizio di coloro i quéli 
riguardano la quistione ferroviaria come la più pericolosa fra quelle che 
il Ministero deve affrontare. 

. Sarebbe inopportuno entrar dui nell esame delle ragioni che furode 

addotte negli Ufficii pro e contro il progetto ‘Genala. Innanzi tutto le 

discussioni degli Ullici non son note che per mezzo delle relazioni dei 
giornali, prive di ogni carattere ufficiale e sempre viziate dallo spirito 

di parte; poi è chiaro che troppe pagine ci vorrebbero per riassurerle 

anche in breve. Ma, da quanto si conosce, pare che gli argomenti prin- 

cipali degli avversari siano stali di due specie; che gli uni abbiano 
combattute le Convenzioni in nume dell'esercizio governativo , e gli 
altri perchè, a loro avviso, potevansi ottenere migliori patti dalle So- 
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cietà. E per verità entrambe le tesi potrinno venir sostenute con validi 
argomenti Ognuno ricorda con quanta energia l’ esercizio governativo 
fosse difeso nel 1870 dal Sella e dall'antica Destra; ed ognuno sa del 
pari quanto sia difficile che un progetto di legge il quale contiene un si 
gran numero di palti e tocca tanti interessi, non si presti a critiche seve- 
re. Nella presente circostanza però sì notarono alcuni curiosi incidenti. 
Da un lato si vide l'esercizio governativo sostenuto non solo dallo Spa- 
venta e dal Rudini, ma anche da coloro appunto che nel 1876 abbatte- 
rono un Governo ed un partito in nome dell’esercizio privato ; dall'altro gi 
videro deputati e giornali, non solo criticare le stipulazioni strette dal po- 
tere esecutivo con alcune determinate Società di Credito, ma sostenere 
li per li proposte improvvisate da altri gruppi di capitalisti, di cui nis- 
sguno conosce nè la società nè i secondi fini. Non sono queste armi, nè le 
volgari insinuazioni lanciate contro uomini di specchiata onestà e di retti: 
intendîmenti, che accresceranno il credito dell’Opposizione presso la parte 
sana cel paese. - 

Del resto, come ebbimo a dire altre volte, qualunque debba essere 
la risoluzione del Parlamento intorno al progetto Genala, imposta so- 
pra tulto che essa non si faccia aspettare troppo a lungo. Dell'urgenza 
di affrettare la soluzione del problema ferroviario, debbono a quest'ora 
esser persuasi tutti, i favorevoli come i contrari alle Convenzioni, coloro 
che propugnano l'esercizio privato e quelli che domandano l' esercizio: 
governativo. Come testò scriveva il Corriere Mercantile, prescindendo da. 
qualunque apprezzamento sui metodi di esercizio e da qualunque giudi- 
zio sulle Convenzioni, la Commissione ha il dovere di adoperare tutto 
lo zelo aflinchè la discussione possa farsi alla Camera fra la fine di Giu=- 
gno e la metà di Luglio, ed affinchè il Pa. lamento non si proroghi senza 
avere annunziato al paese la soluzione di un problema, che preoccupa 
tutti e che è veramente urgentissimo. 

Bisogna tuttavia riconoscere che, per raggiungere. l'intento, la Ca- 
mera dei Deputati - per non parlare qui del Senato - dovrà fare uno 
sforzo non comune di energia e d'abnegazione. Ed invero, per quanto la. 
Commissione si affretti, avrà pur sempre bisogno di un .certo tempo per 
compiere l'esame coscienzioso del progetto di legge e per allestirne la 
relazione; e la Camera, dal canto suo, non potrà stringere in poche se- 
dute la discussione di un disegno di tal natura. Aggiungasi, che molti 
altri progetti importanti attendono ancora «i venir approvati nel presente 
scorcio di Sessione. Senza computare la riforma comunale e provinciale, 
la legge sulla marina mercantile, quella sulle pensioni degli impiegati ci- 
vili ed altrettali, che molto probabilmente non verranno per ora in discus» 
sione, pare che si vogliano spingere avanti i progetti militari del Ferrero. 
e del Brin, quello del Ferracciù sugli stipendi dei pretori e parecchi al- 
tri; oltre di che sono ancor da discutere alcuni dei principali bilapci. Da— 
rante le ultime tornate si approvarono quelli dei lavori pubblici e del- 
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l'istruzione ; ma rimangono tuttora da esaminare quelli della guerra, della 
marina, della grazia e giustizia e dell'interno, i quali tutti, ed in parti- 
colare l'ultimo, sogliono dare occasione a non brevi dibattimenti. Non sa- 
rebbe adunque giusto nè politico attribuire esclusivamente alle arti degli 
avversarii il fatto, che speriamo evitabile, del rinvio a Novembre del pro- 
getto ferroviario presentato il 8 corrente dal Ministero. 

Le discussioni dei bilanci de lavori pubblici e dell’ istruzione, non 
diedero occasione ad incidenti molto importanti. La prima, come di con- 
sueto, più che da una controversia larga, elevata, impersonale, fu costi- 
stituita da una serie di raccomandazioni dei deputati per ottenere dal 
Governo qualche maggior fondo, qualche ordine più energico, od almeno 
qualche promessa di studio per i lavori pubblici che interessano più 
specialmente le circoscrizioni elettorali de' vari oratori. Tutte le ferro- 
vie, i porti, le acque, le strade, i fari, i telegrafi, gli uffici postali d’Italia, 
ebbero il loro avvocato. È sempre uno spettacolo poco edificante, ma 
ormai quasi inevitabile. L'onorevole Genala, come i suoi antecessori, non 
fu scarso di belle parole, di sincere assicurazioni, di benevole promesse ; 
ed in questo còmpito, che pone a dura prova l'ingegno e la facondia 
de’ nostri ministri de’ lavori pubblici, si mostrò, per giudizio comune, 
informatissimo di tutti i particolari della sua vasta amministrazione © 
non inferiore allo Spaventa nè al Baccarini. 

Meno umile quanto all'argomento fu naturalmente la discussione dei 
bilancio della pubblica istruzione. Mutato il ministro, essa non fu più 
unicamente una contesa acre, violenta, continua fra due avversarii per- 
sonali ma spaziò più serena nel campo de’ principii e dei metodi. Però 
anch'essa porge agli Italiani poco motivo di rallegrarsi. Dalle parole di 
varii oratori, come dalla dotta relazione dell'onorevole Morpurgo, si 
apprese sempre più quanto sia scarso il frutto che da questa parte im- 
portantissima dell’azione governativa ricava il paese. L'onorevole Cope © 
pino rispose ai vari oratori esponendo le sue idee intorno al migliora-. 
mento dei vari servizi che ne dipendono, e le sue parole furono fer lo 
più accolte dall'approvazione dell’ Assemblea. È da sperare che il suc- 
cesso coroni gli sforzi dell'onorevole ministro, che in generale si mostrò 
temperato nei giudizi e nelle promesse e animato da retti intendimenti. 

V'ha però un punto, intorno al quale nissuno si attenderà che noi 
ci dichiariamo soddisfatti delle parole dell'onorevole Coppino. Nel ri- 
spendere alle osservazioni di quei deputati i quali colgono ogni oc- 
casione per denunziare la soverchia ingerenza del Clero nell'insegna- 
mento noi avemmo desiderato ch'egli si fosse mostrato molto più risoluto. 
Prima di tutto, a nostro avviso, un ministro non dovrebbe permettere, 
senza prutestare, che altri accusi gratuitamente un’ intera classe di cit- 
tadini di combattere di proposito il sentimento nazionale, di costituire 
tun esercito di resistenza contro il progresso civile del popolo, di cospi- 
rare contro lo Stato. ln secondo luogo, ci pare che l'onorevole Coppino 
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avrebbe potuto invitare i critici della Camera ad indicare dove e quando 
si verifichi la soverchia ingerenza del Clero nell’ insegnamento, mentre 
tutti i padri di famiglia deplorano ch'esso non v'abbia la parte che gli 
spetta. Finalmente - e intorno a questo punto essenziale vediamo con 
dispiacere l'onorevole ministro persistere nelle antiche teorie della sua 
parte - avremmo voluto che egli avesse francamente sostenuto che, in 
un paese cattolico, non si può ammettere la completa assenza dell’ istru- 
zione religiosa dalla scuola. E ciò, non solamente in omaggio alle cre- 
denze di quasi tutto il popolo italiano, ma anche per poter provvedere 
in modo efficacs all'istruzione ed all'educazione delle moltitudini. Ed 
invero, una delle lagnanze più ripetute e più fondate che si odono in- 
torno all'istruzione pubblica in Italia, è quella che concerne l’ insuffi- . 
cienza dell’ insegnamento elementare, specialmente nelle campagne; ed è 
cosa riconosciuta da tutte le persone di buona fede, che a questa in- 
sufficienza non si potrà mai provvelere in moilo efficace, senza ricor- 
rere all'aiuto del Clero. Noi all'incontro, come confessava non a guari 
un deputato, abbiamo tolto al Clero l'azione educatrice che aveva in 
passato, e non l'abbiamo affidata ad alcuno. Non è questa una lacuna , 
che deve esercitare una funestissima influenza sull'avvenire della nazio- 
ne ? Non sarebbe necessario che il Governo ed il Parlamento se ne des- 
sero pensiero e provvedessero, senza lasciarsi distogliere da vieti pre- 
giudizi? É vano illudersi; tutti i mezzucci che il Governo può escogi- 
tare pel miglioramento delle condizioni dei maestri elementari, non riu- 
sciranno mai a nulla di serio nè di efficace, Per fare a dovere il maestro 
elementare in un comunello di campagna, per trovarsi contenti di una 
missione cosi umile sebben cosi nobilé, occorrono un’ abnegazione ed 
una virtù che non si pagano con cento o duecento lire d'aumento sullo 
stipendio. Ma non è questo il luogo opportuno a svolgere un tema si . 
“grave; ci basti averlo accennato ed aver messo chi legge in sull'av-. 
viso intorno ai pericoli a cui anfliamo incontro lasciando tutta l’educa- 
zione delle nuove generazioni ad una classe, che in alcuni luoghi non 
sembra lontana dal divenire uno strumento nelle mani del partito avanzato. 

Mentre la Camera dei deputati si occupava di queste quistioni e della - 
legge sulle pensioni militari, nel Senato, discutendosi il bilancio degli 
affari esteri, tornava in campo la quistione della Propaganda fide. L’ono- 
revole senatore Pantaleoni vi ripetò con copia d'argomenti le censure che 
l’ improvvido pruvvedimento preso dal Governo riguardo ai beni della 
Congregazione aveva suscitato nella Camera e nella stampa. L'onorevole 
Mancini cercò di scusarlo colle medesime scuse di cui s'era valso nel- 
l'altro ramo del Parlamento; ma è superfluo dire che non riusci meglio 
nell'intento. Egli ba bensi tenuto intorno ad istituzioni di cui non può 
disconoscere la forza morale, un linguaggio pieno di riguardi, che avrebbe 
qualche pregio se fosse sincero; ma in conclusione ripetè, che il Governo 
non si sente il coraggio di presentare un progetto per sottrarre la Pro- 
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paganda agli effetti delle leggi per l’ incameramento dei beni ecclesia- 
stici, « perchè esso darebbe luogo a mille interpretazioni ed a mille 
supposizioni le più strare ». Davanti ad una confessione di tal natura, 
non ci rimane che a deplorare sempre più la debolezza del Governo che 
regge le sorti del nostro paese. 

La conclusione del trattato di pace tra la Francia e la China si con- 
ferma. L'onorevole Ferry, presidente del Gabinetto di Parigi, l'annun- 
Ziava non ha guari a quel parlamento. Le condizioni del trattato sono 
presso a poco quelle che accennammo nella passata rassegna. Resta a 
vedere se la China le eseguirà puntualmente e se un nuovo rivolgi- 
mento nun riporterà al potere a Pekino i partigiani della guerra. In- 
tanto la notizia del trattato fu accolta con un naturale scoppio d' ap- 
plausi «dal Parlamento francese, che approvò con entusiasmo i crediti ne- 
cessari per sopperire alle spese della spedizione. Minori applausi pro- 
curò al signor Ferry la proposta da lui presentata al Parlamento per 
la revisione della Costituzione. Tale proposta, sollecitata in passato dal 
partito avanzato, parve pericolosa ai repubblicani moderati e insufficiente 
ai radicali; e veramente non si vede quale ne possa essere l'utilità. 

Le trattative aperte dal Governo inglese per la riunione di una 
Conferenza europea incaricata di esaminare le condizioni delle finanze 
egiziane, sembrano prossime a riuscire. Stando alle ullime notizie la Fran- 
cia e la Turc ia si sarebbero omai messe d'accordo coll’Inghilterra in- 
torno al programma della medesima. Chi ha ceduto nella contesa ? È 
l' Inghilterra che ba consentito ad estendere questo programma alle con- 
dizioni politiche presenti e future del vice-reame, o sono la Francia e la 
Turchia che hanno receduto dalle obbiezioni sollevate contro la propo- 
sta inglese? finora Ja cosa non apparisce ben chiarf; giacchè, nonostan- 
te i più pungenti sarcasmi de'loro avversarii, i ministri inglesi non vot 
lero mai spiegarsi nettamente, nè su questo punto, nè sulie loro inten- 
zioni riguardo al Sudan. Ad ogni modo, la riunione della Conferenza, 
qualora avvenisse, dovrebbe interpretarsi come ind zio delle intenzioni 
concilianti delle varie potenze intorno ad una questione pericolosa ; © 
sotto quest'aspetto sarebbe salutata con soddisfazione da tutti .i parti- 
giani della pace europea. Xx. 


ERRATA-CORRIGE. 
Nell’Articolo firmato A. Stelvio fascicolo 1.° Maggio: 


A pag. 373 verso 8 si legre ci Leggasi ei 
» 280 » 27 » procederono » precederono 


» 885 » 5 » eziandivaltrui » eziandio gli altrui 
» >» » Î9 » vedremmo >» vedemmo 
» » » Si » papa » Papa 


Nel fascicolo presente : 


A pag. 648 va 8 si legge desttierato sognato » sognato desiderato 
654 40 » feroce » ferace 


G. URRFICI, gerente amministratore. 


LA NOSTRA AMMALATA ILLUSTRE, 


Le grida strazianti che manda da parecchi anni la nostra am- 
malata illustre devono essere andate lontano ; si lamentò prima per 
bocca degli autori prediletti, i quali non riconoscevano più il loro 
pubblico ; poi del pubblico e della critica, che fingevano di non rico- 
noscere i loro autori prediletti ; pareva già in fin di vita, quando Bel- 
lotti-Bon con un colpo di revolver ne prolungava l’ agonia; non è 
molto, Angelo-Moro-Lin, capocomico della compagnia veneziana che 
portava il suo nome, abbandonò il palcoscenico e i compagni d’arte, 
chiedendo il pane per la sua famiglia ad un ufficio burocratico ; e in 
ultimo ecco Alamanno Morelli, una reliquia classica del miglior tempo 
passato, il quale lasciando le scene, scrive un commiato nero nero, 
per farci sapere che non ispera più nulla di buono. Tutti questi avve- 
nimenti chiassosi, succedendosi in breve tempo, devono aver fatto 
sapere che l' arte drammatica italiana è ridotta al lumicino. 

E se non bastassero gli indizi recenti dell’ agonia incominciata 
da un pezzo, basterebbe ricordar che anche Toselli, il papà Toselli, 
come si diceva nel buon tempo, il grande artista a cui si deve la crea- 
zione del defunto teatro piemontese, fu egli pure ridotto ‘ all’ impo- 
tenza, e dovette abbandonare l’arte vernacola che gli aveva dato 
molta fama e pochi quattrini, per tentare la sorte del teatro italiano, 
il quale probabilmente.non gli darà nè quattrini nè fama. Basterebbe 
pensare che, assai prima d’ oggi, le migliori compagnie comiche ita- 
liane erano state costrette dall’ indifferenza del pubblico, ad emigrare 
all’ estero. Basterebbe rammentare che Salvini, Ernesto Rossi, la 
Tessero, la Marini, ed altri contano gli allori raccolti in Spagna o. 
nell’ America del Sud come i più solenni, se non i più cari; e che in 
ogni modo quelle fronde d’ alloro straniero avevano le bacche d’ oro 
zecchino. Dunque l’ arte drammatica italiana è in agonia e non ci 
facciamo illusioni di sorta; nessuno di noi spera in un miracolo che 
la salvi. 
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E pure ce li ricordiamo i bei giorni del teatro italiano, se lì ri- 
cordano anche i più giovani di noi, che ieri ci dicevano vecchi, se li 
ricordano i giovinetti, che oggi chiamano vecchi i più giovani di noi. 
Perchè, a far bene il conto, non sono più di 16 anni che si celebrava 
per tutta Italia il risorgimento del teatro italiano, e che ì giornalisti 
delle cento città, si erano messi ad assicurare in coro la vitalità del 
risorto. 1 

Bel tempo quello! Achille Torelli, un giovinotto, che avea con- 
quistato la nomea, come si strappa una bandiera dal pugno del ne- 
mico, scriveva: Mariti e Le Mogli, e successivamente, senza stancare 
la propria vena, nè quella del pubblico, dava al teatro italiano tante 
commedie, che sembrarono capilavori, ma avevano in ogni modo vita 
e personalità propria. | 

Bel tempo quello! Leopoldo Marenco nobilissimo ingegno, poeta 
elegante ed affettuoso, faceva correre la gente al teatro coi suoi idilli; 
scriveva Il Falconiere di Pietra Ardena, ei giovani d' allora, tanto 
dissimili dai giovani d’ oggi, lo chiamavano orgogliosamente mae- 
stro, lo applaudivano ad ogni frase, lo volevano salutare al prosce- 
nio ad ogni atto, ad ogni scena. Per questi due versi, che non sono 
certamente quanto di più bello ha scritto il Marenco, 

Era una bella poesia di morte 

La mobil selva delle adunche falci 
per questi due versi, recitati con enfasi dal primo attore, mi ricordo 
che il gentile poeta, con cui più tardi il pubblico e la critica si dove- 
vano mostrare ingiustamente ringhiosi e maligni, fu chiamato tre 
volte al proscenio fra le grida d’ una folla delirante. | 

Oh! i bei tempi, quando Felice Cavallotti, metteva per la prima 
volta il piede fuori del campo chiuso del giornalismo politico, per dar 
battaglia coll’ arte, e in una serie di drammi robusti ed incompiuti, il 
polemista s' ingentiliva a poco a poco, e metteva le ali del poeta. 

E ci era Ferdinando Martini, non ancora deputato, non aspirante 
ancora al segretariato generale dell’ Istruzione pubblica, non ancora 
fanfullista, e‘ nemmeno critico poco contentabile delle fatiche altrui, 
delicato, arguto autore dei più bei proverbdî drammatici che vanti 
il repertorio italiano. Erano festicciuole di buon gustai, quelle a 
cui venivamo invitati quando nel teatro Re (vecchio) di buona memo- 
ria, e poi n:1 teatro Manzoni, si facevano le prime rappresentazioni 
di Chi sa il giuoco non l’insegni e del Peggio passo è quello dell’uscio. 
Avevamo ragione di rallegrarci allora salutando nel Martini una spe- 
cie di Musset più piccino, ma italiano, o un Feuillet tutto tutto di 
casa nostra. 
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E dietro al Martini, in quel tempo bello, veniva il De Renzis, con 
alcuni proverbi meno fini di disegno, meno saporiti per stile e lingua, 
ma gustosi e buoni. E accanto a costoro che si mettevano di balzo, 
o stavano già da un pezzo in prima fila, si faceva avanti con un 
capolavoro (La Quaderna di Nannî) Valentino Carrera. E si faceva 
vivo ogni tanto, vivo e sano e robusto, Vittorio Bersezio , l’ insupe- 
rato autore del Monsù Travet, dando al repertorio qualche saggio di 
buona commedia popolare, che mancò sempre e manca oggi an- 
‘cora all'Italia. | 

Più sommessi, ma audaci, ascoltati, applauditi parlavano dal 
palcoscenico al pubblico delle cento città italiane, il Montecorboli, il 
Muratori, Leo di Castelnuovo (Leopoldo Pullè) ed altri volenterosi e 
validi. E più alto di tutti, con drammi un po’ arruffati, più francesi, 
che italiani nell’ andamento e nello stile, ma poderosi e sicuri, Paolo 
Ferrari aveva in tasca il segreto del trionfo. , 

Poi fu il tempo in cui il Giacosa, dopo essersi affacciato tra le 
-quinte, timido ed oscuro, trovava il coraggio di piantarsi davanti alla 
buca del suggeritore, a giocare la famosa Partita a scacchi, che egli 
.doveva vincere con tanto rumore, per tutta Italia. 

Poi fu il tempo in cui il Bettòli, ingegno versatile e snello seb- 
bene poco originale, metteva il campo a rumore con una commedia 
inedita attribuita a Goldoni, e venduta come tale da P. T. Barti al 
Bellotti-Bon. Poi fu il tempo che Pietro Cossa inebbriava col Nerone 
il pubblico e stordiva la critica presa alla sprovveduta.. 

E fu un bel tempo anche quello. I giornali davano al teatro della 
commedia, le loro colonne, con una generosità da parere soverchia ; 
d' ogni nuovo dramma, d’ ogni farsetta nuova, si parlava prima della 
rappresentazione, e dopo, e lungamente, e in tutta Italia. Gli autori 
in voga erano nominati cento volte il giorno, come i ministri, più dei 
ministri, e le sere delle prime rappresentazioni italiane al teatro Man- 
zonì di Milano, o al Teatro Gerbino di Torino, o al teatro Niccolini di 
Firenze, venivano dette con frase stereotipata, ed erano veramente, 
feste dell’ arte. 

Ma a poco a poco le cose mutarono ; i critici dei giornali, stan- 
chi di fare un mestiere che li screditava, quello cioè di lodare il 
‘prossimo, incominciarono ad arricciare il pelo, ed a mostrare i denti 
agli autori novellini; poi uno più audace entrò, senza complimenti, a 
dire il fatto loro anche agli scrittori maturi, ai commediografi troppo 
lodati, ai drammaturghi più o meno illustri; e un bel giorno, un 
brutto giorno per l’ arte, audaci e timidi si trovarono d’ accordo a dire 
.che la rinata arte drammatica nostrana non era se non un povero 
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riflesso dell’ arte drammatica francese. Fu fatto rimprovero a Paolo 
Ferrari di trasportare i personaggi in una società fittizia, che in Ita- 
lia non aveva esistito mai ; si disse che al Cavallotti e al Cossa man- 
cava la scienza e la coscienza della vita e dell’ arte moderna, poichè 
per la scelta dei loro argomenti erano costretti ad andare ad Atene, 
e a Roma antica ; si disse, e si aveva qualche ragione, che anche nella 
struttura i loro drammi, le loro tragicommedie non erano senza pec- 
cato, e che non erano drammi ma piuttosto scene ricucite insieme, 
quadri plastici, rimpolpati di dialogo in versi. | 

Si disse che Leopoldo Marenco era mellifluo, e senza fibra, e che 
ogni bel giuoco d’ idilli, per essere proprio bello, ha da durar poco. 

Di Achille Torelli, autore dei Mar:ti, salutato come rinnovatore 
del teatro italiano, si disse che cominciava a perdere la vena, che si 
ripeteva, che portava la tesi in teatro, incaricando l’ amoroso e l'amo- 
rosa di far la predica, che aveva una ricetta per fare le commedie, 
che le sue idee diventavano strambe e infine arditamente e sempli- 
cemente che era esaurito. 

E quanto non si scrisse contro i castelli medioevali di Giuseppe 
° Giacosa! Pareva che quei castelli nascondessero il sole alla gente 
viva dell’ evo moderno | 

Ferdinando Martini, critico egli stesso, emordace, c temuto, non 
fu rispettato più degli altri. Non mancò un’ anima buona di critico 
per fargli sapere chei suoi gioiellini drammatici erano imitazioni fran- 
cesi, arte di seconda mano, minuteria da salotto. 

E mentre si era avviati a dire corna delle produzioni nuove, non 
venivano risparmiate le vecchie; una commedia che contasse tre 
anni di vita doveva essere ben sfacciata per presentarsi ai lumini 
della ribalta a sfidare la pazienza dei critici. Furono essi, i signori ‘ 
critici, i primi a mandare per le vie e per i caffè l' idea stramba, se: 
mai ce n’ ebbe, che per la fioritura d’ un teatro nazionale si richiede 
che i capilavori fiocchino, e che le novità buone o almeno mediocri 
non debbano lasciar tirare il fiato alla gente. 

È curioso, ma è dolorosamente vero : mentre tutti aspettano e 
chiedono i capilavori scenici, nessuno ancor oggi pensa che sia pos- 
sibile riascoltare ogni anno almeno una volta il medesimo capolavoro. 
L'autore drammatico è invitato ad aver del genio, adaver della vena, 
a produrre un capolavoro che giri le cento città, e che dopo un tri- 
ennio al più, sia messo nel dimenticatoio. 

Nè bastando tutto il male che si diceva dell’ arte italiana, vi si 
aggiunse, senza misura, il bene che fu detto del teatro francese. A 
sentir certi critici, in Parigi era la sorgente, in Parigi era l’ emporio;. 
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di là veniva lo spirito di buona lega, di là il dialogo vivace, di là gl’in- 
trighi sapienti, la buona commedia insomma veniva di là. 

Quel che ne seguì, lo sappiamo: il pubblico imparò presto a 
balbettare le sentenze dei critici, invece di andare in teatro per diver- 
tirsi e per imparare qualche cosa, vi andò per fare le smorfie del mal- 
contento ; quando non fu più di moda incoraggiare l’ arte nazionale, 
cessò per le signore belle e per quelle ‘altre ‘il bisogno d’ andare in 
teatro, a far festa ad un autore novellino. Allora i capicomici fecero 
affari magri, i commediografi li fecero magrissimi, molte compagnie 
primarie viaggiarono all’ estero, parecchi autori chiesero una catte- 
dra, o una medaglia di deputato al parlamento, un capocomico s’ am- 
mazzò, un altro si fece scrivano in un uffizio. E i critici, senza il me- 
nomo ricordo d’ aver assestato essi soli le prime legnate all’ arte 
drammatica, stamparono in cronaca ed in appendice il bollettino della 
moribonda illustre. Essi hanno la coscienza così pulita, sono così lon- 
tani dall’ accusare se stessi, credono con tanta fermezza che il teatro 
drammatico risorto sedici anni or sono se ne rimuore di malattia na- 
turale, che si dà tutti i giorni il caso di vederne qualcuno, piangere 
in metafora, e implorare dal cielo, dall'inferno, dal ministro dell’ istru- 
zione, o dal ministro delle finanze, un provvedimento che salvi il 
teatro italiano. 

Ma l’arte non si salva con un decreto ministeriale, con un sus- 
:sidio, con un concorso, 0 con un premio d' incoraggiamento. Ricor- 
diamoci che cosa seppe fare il famoso Giurì Drammatiro d'infelice 
memoria.Isuoi membri disgraziatilessero forse un centinaio di cattive 
commedie mascoline per trovarne una mediocre femminina. Poco do- 
po il Giur Drammatico tenne il suo ultimo consulto al letto dell’am- 
malata, dichiarò il caso disperato, e si sciolse. 

Così morì il medico, ma l’ ammalata vive ancora. 

Ancora vive; e non è nemmanco vero che ogni speranza di ve- 
derla allegra e sana sia fuggita da ogni persona che le vuol bene. 

Di autori drammatici, non è punto vero che sia penuria; se fac- 
«ciamo il conto sulle dita, ne troviamo in Italia più che in Francia ;‘ 
per un Sardou febbrilmente operoso, per un Pailleron, che scrive po- 
co, per un Dumas che tace da tanto tempo, per un Augier e per altri 
pochi illustri che nen scriveranno più nulla, per alcuni novellini che 
‘a Parigi come a Milano e come a Roma si aprono faticosamente la 
-wia, noi abbiamo, si può dire, tutti gli autori egregi che una volta il 
“pubblico applaudiva con tanto rumore. Se facciamo l’appello, solo due 
‘è tre dei veramente illustri non grideranno presente : Giacometti , 
Cossa, Gherardi Del Testa. Gli altri ci sono tutti; Vittorio Bersezio, 
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l'autore del Monsù Travet, è là, nella sua villina nuova di Torino, 
giovine ancora, perchè dotato d'una fibra che si fortifica nel lavoro; 
‘ dategli un pubblico attento e coscienzioso, ed egli produrrà ogni anno 
una o due commedie di genere popolare, gravi e saporite, come ne 
ha dato tante al teatro piemontese; oppure birichine ma sane come 
la Bolla di sapone e il Pugno incognito. 

Paolo Ferrari, forte della serie dei suoi trionfi, non si stanca; ; egli 
ha sempre una commedia pronta nel cassetto, quando non ne ha due. 
Egli può peregrinare dietro alla famosa compagnia stabile, (nata essa 
pure per salvare il teatro italiano) senza pericolo che si stacchi dal 
suo grande amore, dal suo vecchio amore dell’arte. 

Leopoldo Marenco, che testè fu nominato preside del Liceo di 
Savona, dava anche ieri con buona fortuna una nuova commedia, di 
genere vispo. 

La vena carezzevole ed elegante di Giuseppe Giacosa non lo ha 
abbandonato ancora; ad ogni nuova produzione, pare anzi che que- 
sto garbatissimo ingegno, così titubante nel principio deila sua car- 
riera, acquisti saldezza e si muova con cresciuta disinvoltura. 

Desiderato Chiaves, commediografo squisito e felice, non è an- 
cora assorbito interamente dalla politica. 

Achille Torelli, combatte sempre, dà ogni anno una o due bat- 
taglie all'indifferenza del pubblico ; il Cavallotti annunzia un altro 
gingillo in un atto, e forse crede di concedere già molto all'arte; ma 
purchè il pubblico lo chiami forte, egli tornerà in campo più baldan- 
zoso di prima. 

In Torino, nel suo modesto ufficio burocratico, vive seminasco- 
sto un acuto intelletto drammatico, Valentino Carrera, l'autore non 
stimato, quanto vale, della Quaderna di Nanni. 

Sono ancora vivi il Martini e il De Renzis, più vivo di prima, 
dacchè ha dato al teatro una Donna Lavinia vigorosa e bella, il Mon- 
tecorboli; è vivo Giacinto Gallina, il fondatore del nuovo teatro ve- 
neziano ; atutta questa gente viva e sana d'una volta si sono ag- 
giunti da poco Gerolamo Rovetta, autore di buone commedie, il 
Salvestri, il Pilotto, e testè il Fontana e l’Illica con un drammone 
arruffato ma potente : I Narbonnerie Latour, e il Verga che ha fatto 
un gran rumore con un drammello di forme insolite, ma robuste: 
Cavalleria Rusticana. 

Se lasciando gli autori, guardiamo alle compagnie drammatiche, 
nessuna ragione di sgomento. Abbiamo ancora cinque o sei compa- 
gnie veramente buone, una trentina d'artisti, a dir poco, capacissimi 
di chiedere e di ottenere i trionfi... all'estero. 
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Non è dunque vero che il teatro drammatico nostrano sia am- 
malato... al palcoscenico, come molti credono; il suo male è nei palchi, 
dove stavano le belle signore, quando era moda andare a teatro; di’ 
là il suo male scende in platea, dove andavano i signori quando non 
volevano lasciare sole le signore. La malattia è nel pubblico. E il pub- 
blico si è ammalato, perchè il suo medico non ha pensato a curarlo in 
tempo, e non ci pensa nemmeno oggi. Questo medico è il giornalismo, 
il quale ha una missione sola, e la trascura, oggi a danno delle let- 
tere, domani a danno dell’arte, e del teatro: la missione di formare 
un pubblico di lettori pei libri, di spettatori per le commedie e per i 
capilavori vecchi, dì visitatori e di compratori per le esposizioni di 
belle arti. 

Il guaio è che anche il giornalismo è ammalato - il suo male 
incurabile si chiama nel nostro paese: la politica. 


SALVATORE FARINA. 


PRELIMINARI DI UN ETEMERON® 


OSSIA 
PRINCIPII DI CRITICA ESEGETICA 


IN ORDINE ALLE COSE NATURALI MENZIONATE NELLA SACRA SCRITTURA 


XIV. - L’umano e {il divino nella Scrittura. 


î Differenza tra il discorso divino e l'umano nel subbietto. — 2. Dio sub- 
bietto delle Scritture. — 8. Si richiama la distinzione tra obbietto 
formale e obbietto materiale del divino insegnamento. — 4. La pro- 
fezia come speciale caratteristica delle allegorie scritturali. — 3. L’al- 
legoria biblica si emancipa dalla scienza umana. — 6. Parallelo tra 
il soggetto Uomo e la Bibbia. — 7. Parallelo tra il fisiologo materialista 
e l’esegeta razionalista. 


1. Abbiamo detto che il traslato, le similitudini, i proverbi, 
gli apologhi, i racconti simbolici e, in quanto fanno le veci della 


‘ . parola, i sogni, le azioni simboliche, insomma le allegorie sotto tutte 


le forme, sono altrettanti modi d’esternare l'idea, e quindi altrettante 
forme dell'umano discorso. La Scrittura fa uso della lingua umana, cioè 
del lessico e della grammatica, come dell'umano discorso, cioè della 
rettorica. L'Antico Testamento, scritto in lingua orientale, da scrit- 
tori orientali, per un popolo orientale, oriundo dalla Caldea culla del 
simbolismo orientale, doveva essere tutto orientale nella lingua, 
nello stile, nelle immagini, nel concetto. Dio parlava agli uomini 
usando di quei modi e di quelle forme che essi usavano per co- 
municarsi tra loro a vicenda le proprie idee: quindi con metafo- 
re, proverbi, enigmi, similitudini, parabole, apologhi, sogni, simboli, 
azioni simboliche. Ripetiamo che fin quì non c’è nessuna differen- 
za tra i libri ispirati e i libri non ispirati. Rettoricamente parlando, 
non c'è nessuna differenza tra le allegorie della Bibbia e quelle 
della Divina Commedia. Ben’altra cosa è se parliamo del soggetto 
e dell'oggetto tanto dei libri ispirati ossia divini, quanto dei libri 
non ispirati ossia umani. Nei libri sacri il soggetto. vero è Dio, che 
parla al modo degli uomini, per mezzo degli uomini ; nei libri pro- 
(1) Continuazione vedi vol. XV, pag. 618. 
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fani invece il soggetto è semplicemente l’uomo. L'obbietto poi del 
divino discorso è d'ordine soprannaturale, inaccessibile direttamen- 
‘te all'umana ragione non illuminata dalla fede: l’obbietto del di- 
scorso umano è d'ordine naturale, o piuttosto semplicemente raziona- ° 
le, accessibile pertanto all’ umana ragione senz’ altro. Non solo 
-adunque esiste dillerenza ma c'è l'abisso di mezzo, quanto alla cer- 
tezza ed alla razionale intelligibilità, tra i libri umani e i libri divini, 
cioè ispirati. C'è tutto quello che ci può essere tra il soggetto Dio, e 
il soggetto uomo; tra l'oggetto soprannaturale, e l'oggetto naturale 
e semplicemente razionale. 

Chi parla nella Bibbia è Dio: o parli in persona prima, o parli 
in persona seconda o terza, o sia Lui che parla direttamente per 
bocca dell’uomo, o l’uomo che, invaso dal suo spirito, parla di Lui 
(chè l'una cosa o l’altra può dirsi ugualmente); voi udite sempre il 
suo celeste linguaggio. O parla Dio, e dice delle cose che non può 
dire che Lui; o parla l’uomo, e dice cose che non possono dirsi che 
di Dio, per Dio e sotto l'ispirazicne di Dio. Qual uomo potrebbe dire: 
Fiat lux: producat terra? O di qual uomo potrebbe dirsi: Zn princi- 
‘pio creavit coelum et terram? E così, dall’ In principio della Gene- 
si, fino all'Amen dell'Apocalisse, voi sentite che quella è parola 
di Dio. Della Bihbia può dirsi quello che dicevano di Gesù Cristo 
le Turbe: - Erat enim docens eos quasi potestatem habens (1). - Ha 
un bel condurci la Bibbia talmente per mezzo agli uomini, che 
possiamo dimenticarci per qualche tempo d’essere davanti a Dio 
che parla : ha un bel discorrere d'Assiri e di Persiani, di Greci 
e di Romani, talchè cì sembri di essere con Erodoto o con Tito 
Livio tra Je mani. Ha un bel abbassarsi alle minuzie della vita co- 
mune, quando, per esempio, udite S. Paolo richiamare il man- 
tello che aveva dimenticato, e chiedere della carta di cui aveva 
bisogno per scrivere. Ma ben presto questa specie d’illusione sva- 
nisce; svaniscono gli uomini, svanisce il mondo di quaggiù. Voi 
vi trovate faccia a faccia con Dio, trasportati nelle regioni più 
sublimi del cielo, a poter ripetere con San Paolo: Audivi arca- 
. na verba, quae non licet homini loqui (2). - LIBRO non solo per ec- 
cellenza è la Bibbia, ma unico nel suo genere e nella sua specie. 
Viatico dei sapienti nel faticoso cammino della vita, in mezzo a 
queste tenebre che ingombrano la terra. Mi si dissecchi la lingua 
s'io dicessi qualche cosa che potesse far supporre esser la Bibbia 
semplicemente un libro umano. Ma si badi bene che il maggior 

(1) S. Marco, I, 22. 
(2) Il Ad Cor. XII, A. 
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atto di rispetto che le si possa usare, è quello di ben interpretarla. 
Perciò cosa necessaria anzi tutto è di distinguervi nettamente 
l'umano dal divino, la veste dal corpo, la scorza dalla po.pa e 
dal nocciolo : arrischieremmo, quando nol facessimo, di alzare 
l'uomo al livello di Mio, o di abbassar Dio al livello dell’ uomo, 
attribuendo all'uomo (come fanno i razionalisti) le infinite perfe- 
zioni di Dio, o attribuendo a Dio (come fanno i letteralisti c i tra- 
dizionalisti) la limitazione e le imperfezioni dell’uomo, quali si riflet- 
tono nell’umano linguaggio usato da Dio per farsi intendere da- 
gli nomini. i 

3. Se poi mi domandate come fissare i limiti tra ciò che può 
intendersi razionalmente delle allegorie bibliche oltre la lettera, 
ricorro ancora alla distinzione già posta tra quello che forma 
l’obbietto formale, sostanziale e diretto del divino insegnamento, e 
quello che gli s'accosta unicamente come obbietto materiale, acci- 
dentale, indiretto. Una parte e l’altra, esprimendosi coll'umano lin- 
suaggio, cioè col far uso della grammatica e della rettorica di 
umani scrittori, storici, filosofi o poeti che siano, nell’una e nell’al- 
tra vi devono essere e vi sono traslati ed allegorie, similitudini, 
proverbi, apologhi, detti e fatti simbolici. Ma in quanto apparten- 
gono all'obbietto formale del divino insegnamento, sono accessibili 
soltanto alla ragione coadjuvata dalla fede : in quanto si riferiscono 
all'obbietto materiale, basta l'umana ragione ad intenderli e deci- 
frarli. Perciò dicevo che la prima cosa da farsi nell'interpretazione 
di un testo è quella di distinguere, come non è difficile il farlo a 
prima vista quanto basta allo scopo, quale può essere il vero ob- 
bietto dell'insegnamento che Dio ci vuol dare in quel testo. Del 
resto hoc opus, hic labor, appunto nel distinguere, con tutti i mezzi 
naturali e soprannaturali possibili, il divino e l'umano nella Bib- 
bia. Umano è tutto ciò che vi è di puramente materiale, acciden- 
tale, relativo: divino tutto ciò che vi è di formale, ossia d’essen- 
ziale, di sostanziale e d’assoluto. Umana in tutto è la forma; in 
tutto divina è la sostanza: umano tutto ciò che si riferisce al. 
mezzo ; divino tutto ciò che si riferisce al fine. Omne tulit puncium 
chi, giovandosi di tutti i sussidi umani e divini, riesce a scevrare 
l'umano dal divino, senza sconoscere, senza distruggere nulla del- 
l'uno e dell'altro, conciliando la totalità coll’unità, l'umano col divi- 
no. Beato chi saprà, sotto le forme rozze, materiali, popolane, umane, 
in tutto e per tutto, cogliere la sostanza spirituale, eccellente, 
in tutto e per tutto divina. Ma quì non bastano lo studio e l’inge- 
gno, perchè : Qui secundum carnem sunt, quae carnis sunt sa- 
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pient: qui vero secundum spirituum sunt quae sunt spiritus 
sentiunt (1). 

4. Uno poi dei caratteri specialissimi delle allegorie dell’ An- 
tico Testamento, carattere tutto divino, che scava un abisso di 
separazione tra le allegorie scritturali e quelle delle opere umane 
antiche e moderne, è quel carattere che si dice, nel senso più ri- 
goroso, profetico. Fin l'allegoria de'sozni, che era pei popoli orien- 
tali, come di sua natura non può essere altrimenti, che pura illu- 
sione, vaneggiamento, superstizione, e follia, adoperata da Dio che 
volle servirsi di questo mezzo, da Lui che se ne poteva servire come 
padrone della veglia e del sonno, diviene verità e profezia. Si può 
dire del resto che tutto il Vecchio Testamento è un'allegoria pro- 
fetica del Nuovo. Carattere tutto divino è codesto, perchè Dio solo 
poteva sotto la lettera presente rafligurare e predire, in tutti i modi 
che gli fossero piaciuti per farsi intendere dagli uomini, degli av- 
venimenti che si sarebbero avverati migliaja d'anni più tardi, 
alcuni dei quali anzi si vanno tuttavia compiendo, o si compiranno 
in futuro; perchè ogni profezia non sarà compita, e tutto il Vecchio 
Testamento non sarà evacuato (secondo l’espressione di San Pao- 
lo) che alla fine del mondo, in seno alla Gerusalemme celeste, che 
sarà il compimento di quel regno di Dio, a cui tutte le profezie 
sono, come ad ultima mira, rivolte. L'allegoria profetica è tale che 
solo coll’avveramento del fatto profetizzato possa chiarirsi. Altro 
motivo questo per cui agli Ebrei rimase quasi interamente celato 
il senso delle scritturali allegorie, mentre, dopo l’avveramento, 
può desso anche storicamente dimostrarsi, come hanno fatto conti- 
muamente Gesù Cristo, gli Apostoli, i Padri e gli Apologisti, per 
convincere gli increduli. Questo riguarda i fatti visibili; i fatti che nel 
senso più comune della parola, si chiamano storici,ecome tali possono 
da tutti riconoscersi: mentre, se parliamo di quelle allegorie profetiche 
che risguardano cose d'ordine alfatto soprannaturale, cioè tutto quel 
sistema che Gesù Cristo era solito a chiamare il Regno di Dio, 
e di cui veramente diceva Regnum meum non est de hoc mondo (2), 
il senso di queste non può penetrarsi, come non può riconoscersi 
l’avveramento dei fatti predetti, che dai soli credenti : essendo ap- 
punto l’incredulità quella che impedisce quel Inme divino, per cui 
soltanto può la mente trasportarsi nelle sublimi regioni del sopran- 
naturale. Qui non c'è ragione umana che valga; non c'è potenza 
di genio che basti; mentre a sollevarsi nelle più alte sfere dell’in- 
visibile sull’ali della fede basta la piccioletta mente della donnic- 


(1) S. Paolo Ad Rom, VIII, 8. 
(2) S. Giov. XIII, 86. 
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ciuola e del bambino. Perciò noi ascoltiamo Gesù Cristo, in uno 
de'suoi sfoghi d'amorosa esultanza, rivolgersi al Padre con quelle 
parole tanto meritevoli d'ogni più profonda meditazione : Gloria a 
te, o Padre, Signore del cielo e della terra, perchè queste cose hat 
nascoste ai saggi e prudenti, e le hai manifestate ai piccoli. Così 
è o Padre: perché così a te piacque (1). Quel velo impenetrabile 
dell'allegoria, che impediva agli Ebrei carnali di penetrare collo 
sguardo fino alla spirituale e soprannaturale verità di quei libri, 
di cui erano eglino medesimi consegnatari e custodi, era alla sua 
volta simboleggiato dal velo con cui Mosè nascondeva la sua faccia, 
per la soverchia luce che le inferme pupille degli Ebrei non pote- 
vano sostenere. Ma codesto velame, destinato a scomparire davanti 
agli occhi dei credenti per la fede in Gesù Cristo, continua a na- 
scondere la luce della verità all'occhio degli Ebrei, che non vollero 
credere in Lui, e degli increduli che lo rigettano. Mosè, scrive San 
Paolo € metteva un velo sopra la sua faccia, affinchè non fissassero 
« lo sguardo i figliuoli d’ Israele nel fine di quella cosa, che non 
« doveva durare. Per la qual cosa si sono indurate le menti loro. 
« Anche al dì d'oggi, nella lettura del Vecchio Testamento, quel 
« velo non rimane alzato ; conciossiachè per Cristo si toglie. Ma 
« anche al di d'oggi, quando si legge Mosè, il velo è posto sopra 
« del loro cuore. Ma allorchè siasi (Israele) rivolto al Signore, sarà 
« tolto il velame » (2). 

5. Ognuno vede che la vera esegesi scritturale sì emancipa 
affatto, per ciò che riguarda il senso di ciò che di più sostanziale, 
di più essenziale si nasconde sotto la lettera, con tutti i suoi modi 
allegorici, interpretabili colla logica comune, si emancipa, dico, af- 
fatto dalla scienza umana, per cadere soltanto sotto il dominio 
della fede e dell'autorità costituita da Dio fedele depositaria e ia- 
‘terprete delle Sacre Scritture. Nulla pertanto possiamo aspettarci, 
per questo riguardo, dalla linguistica e da tutte ke scienze moderne. 
Il libro di Dio non può essere, come tale, oggetto di una scienza, 
che guarda solo il di fuori, e il di dentro non vaole riconoscere od 


(1) Confiteor tibi, Pater, domine coeli, et terrae, quod abscondisti haec 
a sapientibus, et prudentibus, et revelasti ea parvulis. Etiam, Pater : quo- 
niam sic placuit ante te. (St. Luc, X, 21). 

(21 Et non sicut Moyses ponehat velamen super faciem suam, «at non 
intenderent filii Israel in faciem ejus, quod evacnatur, sed oblusi sunt 
sensus eorum. Usque in hodiernum enim diem idipsum velamen, in le- 
clione veteris testamenti manet non revelatun, ( quoniam in Chrislo eva- 
cuatur). Sed usque in hodiernum diem, cum legitur Moyses, velamen po- 
situm est super cor eorum. Cum autem conversus fuerit ad Dominum 
auferetur velamen. (S. Paolo, Il Ad Cor, HI, 13, 14, 1%, 16). 
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anche espressamente nega : come lo spirito dell’uomo non può es- 
sere oggetto di una scienza che si arresta ai fenomeni esterni, 
non volendo riconoscere od anche negando quei fatti, i quali non 
si rivelano che all’intima coscienza. 

6. La Bibbia è un qualche cosa come il soggetto Uomo, dove 
un principio superiore affatto spirituale, è congiunto, unificato con 
un organismo corporeo, animato da un principio senziente. Come il 
principio intellettivo e volitivo dell’uomo ha per termine delle sue. 
manifestazioni esterne un corpo da lui informato e mosso per mezzo 
di un principio senziente;così lo Spirito Santo nella Scrittura ha per 
termine delle sue manifestazioni il linguaggio materiale, informato 
e mosso per mezzo dell’intellizenza e della volonta individuale delle 
scrittore. Perciò, come tutto quello che appare al di fuori dello 
Seritture è parola umana ed umano pensiero, così parola e pen- 
siero divino è ciò che si chiude al di dentro. Nella Bibbia insum- 
ma lo Spirito Santo è l'anima ; la lettera, con tutto quello d’umano 
che l'informa, è il corpo. Lo Spirito Santo e l’umana parola nella 
Scrittura, come la spiritualità e l'animalità nell'umano soggetto, 
s'immedesimano senza confondersi, si fondono, senza perdere cia- 
scuno la loro rispettiva natura. Questo vale per gli esegeti. 

Ma come ci fu sempre chi si fe'grosso col falso immaginar (1). 

Sì, che per sua dottrina fe' disgiunto 

Dall'anima il possibile intelletto 

Perchè da lui non vide organo assunto (2); 
così vi fa sempre chi, arrestandosi alla lettera della Scrittuta, non 
vide punto lo Spirito che in sè l'assume, per rendersi con essa ma- 
nifesto all'intelligenza dell’uomo. 

7. ll fisiolozo materialista e l’esegeta razionalista in ciò si ras- 
somigliano, che l’uno e l’altro si fermano a quello che appare al di 
fuori ; l'uno all'organismo, in quanto è vivilicato dal principio ani- 
male ; l'altro alla lettera, in quanto è resa intelligibile semplice- 
mente dalla mente dello scrittore. Il primo non vede che l'animale 
il secondo non vede che l’uomo. Il primo non vede quello 

. Spirito novo di virtù repleto, 
Che ciò che trova attivo quivi tira 
In sua sustanzia, e fassi un'alma sola, 
Che vive e sente e sè in sè regira (3): 
l’altro non vede quello Spirito di Dio che quanto v'ha di umano si 
appropria in modo che, della parola di Dio e della parola dell’uomo 
(1) Dante Paradiso I. 


(2) Purgatorio XXY. 
(8) lb. 
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fassi una sola parola, che esprime nel concetto dell'uomo il concetto 
di Dio, suprema ed infallibile Verità. Così finalmente il fisiologo 
non vede nell'uomo che un animale qualunque, e l'esegeta raziona- 
lista non vede nella Bibbia che un libro qualunque. Grida il primo 
di non voler ammettere che quello che si può esperimentare mate- 
rialmente. Grida il secondo che ammetterà soltanto quello che si può 
dimostrare razionalmente. Siccome però nè l’anima può direttamente 
con mezzi fisici esperimentarsi, nè l'ispirazione direttamente dimo- 
strarsi con mezzi razionali; l'una e l'altra si negano. Al fisiologo ed al 
razionalista non resta che la materia; dell’organismoall’uno, della let- 
tera all'altro. Quello la esamina col microscopio e la tormenta col col- 
tello, col calore, colla elettricità, coi reagenti chimici, con tutti imezzi 
materiali possibili : questi la esamina colla sua fisiologia, e la tor- 
menta colle sue leggi delle radiei, delle derivazioni, delle evoluzioni 
fonetiche, degli aflissi e dei prefissi, e colle sue ipotesi delle cor- 
renti o strati o substrati linguistici di luoghi, di tempi, di persona, 
insomma con tutti i mezzi razionali possibili. La materia non ri- 
sponde che conformemente ai modi coi quali viene interrogata. Le 
sue risposte sono meravigliose tanto pel fisiologo quanto pel razio- 
nalista : non c’è che dire ; ma quello non ci dà che della fisiologia 
animale, non mai della filosofia ; questo ci da della linguistica, non 
mai della vera esegesi. Si finisce che più del fisiologo e del lingui- 
sta ne sanno i bambini, i quali hanno ben appreso dal Catechismo 
che l’uomo è composto di anima e di corpo, e che i libri della Scrit- 
tura sono scritti da uomini, ma ispirati dallo Spirito Santo. Si fini- 
‘sce che, dopo tanti studi, con tanto meravigliosi progressi della 
linguistica, e della esegesi razionalistica, per parte specialmente de- 
gli Ebrei e dei Protestanti Tedeschi, usque in hodiernum diem, cum 
degitur Moyses, velamen positum est super cor eorum. 


XV.- Regole per l'accertamento del senso allegorico 
nelle Sacre Scritture. 


1. Due casi in cui siamo richiesti di accertare il senso allegorico di un 
passo scritturale. — 2. L'accertamento deve farsi con critica rigorosa. 
— 3. 1.* Regola: istituzione di paralleli allegorici. — 4. 2a Regola, 
perfetta convenienza dell'allegoria col senso letterale. — 8. 3.8 Regola: 
sua conformità colla dottrina cattolica. — 6. 4.. Regola: dignità nel 
subbietto e nel subbietto. — 7. B.a Regola: conformità dell'aliegoria 
col fine. — 8. 6.a Regola: che si trovi indicata nelle scritture. — 
9. 7.a Regola: evidenza delle applicazioni al dogma ed alla morale. 


1. Ci resta ancora da stabilire le regole onde risulti accertato, 
an ogni caso concreto a tutto rigore di critica, il senso occulto 0s- 
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sia allegorico delle Scritture. Parlo di accertare, non di cercare, 
perchè il senso allegorico scritturale non si va a scovarlo per diletto 
come la selvaggina. Mal consigliato sarebbe, secondo me, chi con 
semplice giudizio a priori s'immaginasse di far saltar fuori da 
qualunque passo del sacro testo un senso allegorico. Già si met- 
terebbe costui facilmente sulla via del falso misticismo, di cui si 
fe’ tanto abuso. È anche troppo se ci facciamo deliberatamente ad 
indagarlo, quando ci siamo condotti dalla oscurità del testo, o me- 
glio ancora, come abbiam detto, dalla inconciliabilità del senso 
letterale colla verità delle cose. La cosa più facile del resto è che 
l’allegoria ci si presenti da sé, studiando e meditando colla mente 
e col cuore le Sacre Carte, ovvero ci sembri d’averla scoperta, sic- 
chè non ci resti che di accertarne, con tutto il rigore della critica 
esegetica, la verità. 

Un altro caso facilissimo è quello che la lettura dei Padri, o 
delle opere in genere che contengono individuali interpretazioni 
della Scrittura, ci presentino delle allegorie, per qualunque siasi 
ragione, discutibili. Già, non parliamo nemmeno di quelle allegorie 
il cui senso è già spiegato e stabilito da Gesù Cristo o dagli Apo- 
stoli, od anche, trattandosi di cose veramente di fede, dall’univer- 
sale consenso dei Padri, o dalle delinizioni della Chiesa, che non 
c'è luogo a critica esegelica. 

Riduciamo adunque a due i casi nei quali siamo invitati ad 
armarciì di critica, per accertare la verità del senso allegorico. 
Primo caso quello in cui l’allegoria si presenta direttamente alla 
nostra mente, tale che abbia almeno le sembianze di vero, ma 
non sia ancora da noi medesimi studiata e discussa. Secondo caso 
quello in cui il senso allegorico c'è pòrto da altri, ma non ap- 
poggiato a tali argomenti di ragione o d'autorità che valgano a 
renderlo indiscutibile. Il Tiboni ci reca un gran numero di esempi 
ì quali dimostrano che questo secondo casu è tutt'altro che dif- 
ticile a presentarsi anche nella lettura dei Padri, sapendosi trop- 
po bene che, presi ad uno ad uno, anche perciò che si riferisce 
strettamente a materia di fede, non fanno autorità più che non 
faccia il giudizio di qualunque rispettabile scrittore ; il quale giudi- 
zio può prendere dal merito relativo dello scrittore stesso, e da mille 
circostanze diverse, un valore minore o maggiore. | 

2. Comunque, l'allegoria, perchè possa ritenersi vera, de'essere 
rigorosamente dimostrata. Badisi bene che quì non si tratta di di- 
mostrare se sia vero o (caso insupponibile) falso ciò che Dio in- 
tese di rivelarci e ciba realmente rivelato in ogni singolo passo 
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delle Scritture. Questo è ufficio dell’ apologetica, la quale ha per. 


scopo, non di accertare il senso delle Scritture, ma di difendere il 
senso già accertato, per convincere d'errore gl'increduli, condurli, 
se è possibile, alla fede per mezzo della ragione e tranquillare, rinvi- 
gorire gli animi dubbiosi, deboli o intimoriti dei credenti. La parte 


della critica esegetica è quella invece di dimostrare qual sia il vero: 


senso di ciascun passo della Scrittura, e di dimostrare unicamen- 
te se esiste o non esiste quel senso che da noi si propone, o si pro- 


pone da altri. Anche la critica esegetica però ha per scopo di. 


convincere tanto i credenti quanto gl’increduli, perchè sia ragione- 
vole l'ossequio alla fede, cominciando dall’accertare ciò che vera- 
mente si deve credere: mentre accade troppo spesso che la fede 
vacilli o l'incredulità si faccia forte semplicemente per un falso sup- 
posto, cioè perchè dagli uni e dagli altri è ammesso come senso ve- 
ro della Scrittura, quindi come cosa di fede, ciò che invece non è 
che un’opinione privata, od anche un errore dei commentatori e 
degli interpreti, ossia un preteso dogma il quale, per quanto sia 
divulgato e universalmente accettato, non può mai assumere il va- 
lore di un vero dogma finchè non acceda l’infallibile testimonianza 
delle Scritture, di cui infine unica infallibile interprete è la Chiesa 
cattolica. Quali regole dobbiamo adunque seguire per assicurarci della 
verità del senso allegorico che da noi o da altri può venire proposto? 

3. Gioverà come prima regola, l’istituire dei paraZleli alle- 
gorici, cioè, cercare nella Bibbia esempi di allegorie simili a quelle 
che si crede di riconoscere nel passo in questione ; ben inteso che 
. le allegorie, le quali ci devono servire di esempio, o come direbbesi 
di pietra di paragone, siano certe; cioè di quelle già dichiarate 
nell'Antico o nel Nuovo Testamento, e già ricevute nel corpo della 
dottrina della Chiesa. Quando ci sembrasse, per esempio, che nella 
Cosmogonia mosaica l'allegoria, che abbiam visto doversi inevita- 
bilmente cercare, consista nel raffigurare, con racconto simbolico, 
il Creatore sotto la forma di un umano artefice, che in un dato 
tempo comincia e manda a compimento il suo lavoro ; troveremmo, 
non cento, ma mille luoghi analoghi nella Scrittura, cominciando 
dai semplici traslati di parole, fino alle più diffuse allegorie, in 
cui Dio, con parabole e racconti affatto simbolici, è raffigurato 
come uomo, che pensa, ragiona, sente, parla, opera da uomo. 

4. La seconda regola è quella fondamentalissima di verificare 
la perfetta convenienza dell’allegoria col senso letterale rigorosa- 
mente stabilito. La convenienza dev’esser tale che si possa stabi- 
lire un parallelismo, non dirò pedantescamente parola per parola, 


neliccna cain 
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ma tra senso e senso, che riesca naturale, spontaneo, di facile ac- 
cesso, e soprattuto senza giri viziosi, senza strappi, senza stirac- 
chiature, tale insomma che i fedeli non provino nessuna difficoltà 
a collocarsi con noi sotto quel punto di vista, che non ci sia bisogno 
come si suol dire, di un atto di fede per credervi, e tale che anche 
gl'increduli possano dire che al postutto, ammesso quello che da noi 
credenti si ammette, sotto quel tal punto di vista, la cosa torna. 

5. La terza regola è che il senso allegorico proposto sia con 
forme alla dottrina cattolica già definita. Questa non ha bisogno di 
‘ commenti. 

6. La quarta regola è che il senso allegorico proposto, sia 
degno del soggetto e dell'obbietto. ll subbietto è lo Spirito Santo, 
che parla per bocca dei Profeti; l’obbietto Gesù Cristo, principio e 
fine di tutte le scritturali allegorie. Fanno un così cattivo senso tante 
allegorie puerili, di cui sono rimpinziti libri e discorsi, allo schermo 
di quella veramente comoda trovata del senso accomodatizio ! © 
Sarebbe ormai tempo che più non se ne fabbricassero, e si facessero 
anche scomparire le già fabbricate, almeno dalle liturgie cattoliche. 

7. Quinta regola è quella che il senso allegorico, cavato dal te- 
sto, si mostri conforme al fine propostosi dal sacro scrittore, o piut- 
tosto dallo Spirito Santo che parlava per sua bocca. I libri scritturali 
sono tutti abbastanza chiari, perchè non si riveli facilmente alla 
mente di chi seriamente riflette lo scopo principale e speciale di 
ciascun libro, ed anche di ciascuna di quelle parti complesse, che si 
estendono a tutta la narrazione di un fatto o a tutto lo svolgimento 
di un concetto; di cui insomma sì possono formare altrettanti ca- 
pitoli distinti. Altro è lo scopo dei libri storici ; altro quello dei libri 
legali, sapienziali o profetici (dicasi lo stesso delle diverse parti 
componenti) benchè tutti gli scopi concorrano ad un solo, che è 
di farci conoscere quanto giova alla nostra eterna salute, secon- 
do quello che dice S. Paolo a Timoteo: « Ma tu attienti a quello 
« che hai imparato.... poichè la sacre lettere apprendesti fin dalla 
« fanciullezza, le quali possono istruirti a salute, mediante la fede 
« che è in Gesù Cristo. Tutta la scrittura divinamente ispirata è 
« utile ad insegnare, redarguire, a correggere a formare alla giu- 
e stizia : affinché perfetto sia l’uomo di Dio, disposto ad ogni ope- 
e ra buona x (1). Il senso allegorico di un passo, per essere vero, 

(1) Tu vere permane In iis, quae didicisti... et quia ab infantia sacras 
literas nosti, quae te possunt instruere ad salutem, per fidem, quae est in 
Christo Jesu. Omnis Scriptura divinitus inspirata utilis est ad docendum, 


ad arguendum ad corri;iendum, ad erudiendum În justitia : ut perfectus 
sit homo Del, ad omne opus, bonum instructus (Ila 4d Timet. III, 14-17). 


La Rassegna Nazionale, Vol. XVII. 50 
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dovrà quindi corrispondere al fine generale del libro, ed a quelto 
più speciale del contesto che ne fa parte, per la semplice ragione 
che chi parla da senno (e la Scrittura parla col senno divino) lo 
fa sempre con un line, e non introduce nulla nel discorso, che non 
sia da esso voluto o almeno consigliato. Lo scopo dell'Exemeron 
per esempio (com'era conveniente al principio del Libro per eccel- 
lenza, che è anche il principio della Legge)era quello indubbiamente 
di far conoscere Dio come creatore e supremo ordinatore di tutte le 
cose, perchè l’uomo, come tale riconoscendolo, lo adorasse e lo ser- 
visse con riconoscenza ed amore, osservando quei precetti e quella 
maniera di culto che egli si fosse degnato prescrivergli. L'allegoria 
delle sette giornate, che noi abbiamo veduto doversi a priori ne- 
cessariamentesupporre, dev'essere in corrispondenza con questo sco- 
po, 0 considerato nella sua complessità, ovvero in alcuna delle sue 
specialità del fine stesso, quale sarebbe la mira di gettare una base 
del culto interno ed esterno, di cui infatti si stabiliscono i precetti 
e le forme nei quattro libri che tengon dietro alla Genesi, cioè nel- 
l'Esodo, nel Levitico, nei Numeri, e nel Deuteronomio. Spero a suo 
tempo di dimostrare come l'allegoria delle sette giornate, corrispon- 
de a tutte le regole proposte, ma in modo specialissimo e dichiara- 
tissimo a questo. 

8. La sesta regola per accertare il senso allegorico d'un passo 
è questa : che la spiegazione proposta si trovi già indicata, almeno 
in germe, in embrione, nella Scrittura. Trovo formulata questa re- 
gola in un passo dell'opera di Giovanni Alber delle Scuole Pie; 
(Istitutionea hermeneuticae), approvata, dice il Tiboni da cui prendo 
la citazione, con Breve speciale da Pio VII. Il senso dipico, dice 
dunque l'Alber, non potersi cogliere altrimenti che per effetto della 
manifestazione divina fatta nelle stesse Scritture (2). La cosa è 
da intendersi certamente nel' senso che Ja dichiarazione del senso 
tipico, cioè dell’allegoria, ci sia almeno implicita, e come in germe 
nella Sacra Scrittura ; perchè non ci sarebbe più nessuna questione 
da fare, se tutte le allegorie scritturali fossero o dovessero essere 
così chiaramente e diffusamente dichiarate nel testo biblico, come lo 
sono talune, per esempio la parabola del seminatore. 

9. Settima ed ultima regola sia quella che l’allegoria offra un 
tale significato, che possano cavarsene nettamente e senza sforzo 
tali corollari in ordine alla fede ed alla morale, che riesca fecondo 
di pratiche applicazioni. Codesto rientra naturalmente nel fine ge- 


(1) Hunc sensum typicum non posse aliter percipî, quam ex divina etiam 
manifestatione facta in ipsis Scripturis (Tiboni, 7 Mistic. Bibl. pagina 47). 
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nerale delle Scritture, già sopra dichiarato. Però la fecondità che 
‘un testo riceve da una data interpretazione, è certo un grand’ar- 
gomento della verità dell'interpretazione stessa. Oltre non passe- 
rei, ritenendo che la critica giunga fino là, dove stabilite le con- 
seguenze dogmatiche o morali che immediatamente emergono da 
quella data interpretazione del testo e servono come argomento di 
‘una rigorosa dimostrazione del senso assegnatogli, debba lasciare 
il resto aì mistici, agli ascetici ed ai predicatori. Dico il resto; 
perchè l'immensa ricchezza e la prodigiosa fecondità della lette- 
ratura scritturale cattolica dimostra che la critica esegetica, in- 
tesa a stabilire il vero senso delle Scritture, non può pretendere 
ad altro che a fabbricare una solida base alla Esegesi, i cui do- 
mini, se la consideriamo come scienza delle Scritture in tutti i 
rapporti possibili, sono sconfinati. Chi non vede che, una volta sta- 
bilita e accertata la vera ‘interpretazione di un testo, c'è da fab- 
bricarvi sopra un mondo di cose, colla meditazione, col raziocinio, 
coll’effetto, col sentimento, ajutati, se occorre, da una grazia spe- 
ciale, e che, senza bisogno di cadere nel falso misticismo, la Bib- 
bia fu e sarà sempre per la Chiesa e per ciascun vero ‘credente 
una miniera inesauribile di sapienza e d'amore ? 


XVI. - La Cosmogonia mosaica come esempio di uno di 
quei casi in cui il senso letterale ripugnando alla 
verità delle cose, bisogna di necessità ricorrere al 
senso allegorico. 


1. In che cosa Il senso letterale della Cosmogonia mosaica sla incompati- 
bile colla scienza. — 2. Inammissibilità della moderna interpretazione 
del giorni come epoche. — 8 Non è che una sostituzione arbitraria 
della lettera alla lettera. — 4. Sposta ma non scioglie la questio- 
ne. — 3. Quella interpretazione è falsamente altribulta a S. Ago- 
stino. — 6. Paternale del santo Dottor® contro i detrattori dell’umana 
scienza. — 7. Come sentisse fino d'allora che il senso letterale condu- 
ce al ridicolo. — 8. Serie di considerazioni che lo conducono alla ricerca 
di un senso allegorico. — 9. Sua Interpretazione allegorica del sette 
giorni genetici. — 10. Conseguenze di massima che può ricavarne la 
‘critica csegetica. — 17. Un passo verso il simbolismo assoluto del- 
l'Exemeron. — 12. Creavit omnia simul. — 13. S. Agostino concilia il 
lesto dell'Ecclesiastico con quello della Cosmogonia. — 14. Si svolge il 
suo concetto. — 18. L'allegoria de'sei giorni. — 16. La natura del sub- 
bietto Dio non comporta altra interpretazione. — 17. Che senso ha la 
successione delle creature nella Cosmogonia mosaica. — 18. Scopo di- 
dattico dell'Ezemeron. — 19. Scopo mqrale. — 20. Conclusione. 


1. Che dire, che pensare (ripetiamo la domanda colla quale 
“i chiudeva il capitolo XI) quando la cosa, che nel senso letterale 
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assolutamente ripugna, comparisse, dal contesto della Scrittura, 
espressamente 0 implicitamente, come rivelata immediatamente da 
Dio ? Non si spaventi il lettore di questa domanda che può suonar 
male alle timide orecchie dei pusilli, o dei pusillanimi nella fede, 
mentre gli prometto, se avrà la pazienza di seguirmi fino alla fine 
di questo capitolo, che la troverà non solo non temeraria, ma ra- 
gionevole e, in questi nostri tempi, necessariamente da farsi. La 
risposta del resto è già data: non faremo che, a titolo d'esempio, 
un'applicazione della dottrina esegetica esposta nei precedenti ca- 
pitoli, alla interpretazione sommaria dell’Exemeron. S'intenda bene 
che qui parlo soltanto d’una interpretazione sommaria; perchè, come 
ho detto altre volte, se Dio mi dà vita e grazia, vorrei pormi più 
tardi all’arduo cimento di una interpretazione dettagliata e possi- 
bilmente completa, della quale ho già pubblicato qualche saggio, e 
continuo a raccogliere il materiale. 

La storia della creazione è tal cosa per l'appunto che da Dio sol- 
tanto, o comunque per soprannaturale rivelazione, poteva essere resa 
nota all'uomo. Eppure c’è tal cosa (forse più d'una) nella Cosmogonia 
mosaica:che, presa alla lettera, assolutamente ripugna. La formazione 
dell'universo, compreso l’uomo, in sei giorni, è tale un'atroce nega- 
zione della scienza umana, è tale (mi si perdoni l’espressione) un 
oltraggio all'umana ragione, che ormai non c'è timido credente, 
non c'è ossequioso cattolico che si faccia scrupolo, consenziente la 
Chiesa, di apertamente negarla ; e in sommo grado ignorante o af- 
fatto privo di senno dee reputarsi colui che osasse ancora al giorno 
d'oggi, co'musei rigurgitanti delle spoglie dei mostruosi abitatori 
degli antichi mari e delle antiche terre, coll’enorme colonna di 
strati sui quali, come su altrettante pagine, sono scritti i mille 
episodi di cento epoche di una storia di milioni e milioni d'anni, 
(parte moderna d’una storia infinitamente più antica, storia di mari 
cento volte colmati e di continenti cento volte distrutti), osasse 
rivocare in dubbio l'immane antichità di questa sfera celeste, 
atomo errante in mezzo ad un universo che nel tempo e nello spa- 
zio si allarga quanto l’umana ragione può, senza urtare nell’assur- 
do, allargare i limiti del finito. Invero ci fu uno, uno solo io credo, 
che ha osato anche questo a’nostri giorni : ma un legno nonfa fuoco, 
e un fiore non fa primavera. Intanto la l@ttera mosaica è là, intan- 
gibile, veneranda, inflessibile, certa come è certa la parola di Dio. 

2. - Ma - dicesi - tutto è già combinato; l'accordo tra la geo- 
logia e la Cosmogonia mosaica è già stabilito trionfalmente da un 
pezzo : quanto a que’ sei giorni, siamo tutti d'accordo che qui il 


PRELIMINARI DI UN EXEMERON 821 


significato della lettera non è tale quale potrebbe sembrare e fu ri- 
tenuto a prima giunta. Quei giorni non significano giorni; signi- 
ficano altra cosa. 

- Che cosa adunque, di grazia, se alle parole deve darsi il si- 
guificato che hanno le parole ? | 

- Significano epoche indetermipate: significano langhi periodi 
di anni o di secoli. Codesta è cosa ormai universalmente ammessa 
e daì più dotti credenti ritenuta, predicata, dimostrata. 

- To per me nonc’intendo nulla. Non capisco come si possa dir 
giorni, ed intendere epoche, o periodi indeterminati dì tempo. Per 
. vero dire codesto è uno dei significati che, adoperato in senso lato, 
prende molto comanemente la parola giorno nella Bibbia, e possiamo 
dir anche nel linguaggio comune di tutti i popoli. Codesto fu anche 
da noi, poche pagine in su, già detto e dimostrato. Ma sfido a trovar 
caso nella Bibbia od in qualunque libro scritto razionevolmente, in 
cui si debba stare un solo momento in forse sull’ attribuire alla pa- 
rola giorno, non il significato proprio, ma questo o quello dei molti 
che l’abbiam vista prendere nei diversi contesti. Soltanto ch'io dica : 
in qualunque giorno ciò avvenga, c’era in quei giorni, ai giorni di 
Noè, fino al presente giorno, un altro giorno, giorno della vendetta, 
molti giorni, tutti i giorni della sua vita, in quei giorni, nel giorno 
‘opportuno, verranno i giorni ecc. {sono tutte frasi bibliche) non ci 
sarà certo chi non intenda, anche senza tutte le altre aggiunte 
del contesto, ch'io voglio signilicare, colla parola giorno, tempo 
in genere, ad una certa misura di tempo, un'epoca, un periodo. Ma 
Dio buono ! si può egli dire, sì può nemmeno pensare così de'sei 
giorni della creazione quando si legge Mosè ? Ci fu egli mai nessuno 
che così pensasse fino a’questi nostri ultimi tempi, in cui la geo- 
logia venne su a disturbare il pacifico sonno di questa popolare 
credenza, che il mondo Dio l'avesse proprio fabbricato tutto, così 
com'è, in sei giorni contati ? popolare ed universale credenza, la 
quale su che altro si basava se non appunto sul senso lette- 
rale così esplicito, così dichiarato del testo della Cosmogonia 
mosaica ? Oh via, proviamoci una volta a mettere da parte la geolo- 
gia, come la non ci fosse, e senza paure, senza idee preconcette, 
senza preoccuparci delle conseguenze, a rileggere in queste con- 
dizioni d'animo (difficili per noi uominì di poca fede) il testo di 
Mosè. Ecco quà; proviamoci. - Fiat lux ; si faccia la luce: dice 
il Signore. La luce si fa: siamo in pieno giorno ; quel giorno che ha 
precisamente per suo termine la notte. Dio infatti chiama giorno 
la luce, e notte le tenebre. Appellavitque lucem Diem, et tene- 
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bras Noctem, precisamente come si usa comunenente da noi. Ma. 
viene la sera, poi la mattina. S'intende naturalmente senza biso- 
gno di dirlo, che tra la sera e la mattina c'è passata di mezzo 
la notte: così è finito il primo giorno, cioè chiuso il primo giro 
delle ventiquattr'ore. Factum est vespere et mare dies unus. - Ba- 
date bene; pare che Mosè stia (con tutta riverenza parlando) a 
contarli sulle dita codesti giorni; e misurato per bene lo spazio 
che corse dal principio del giorno, quando apparve la prima luce, 
alla sera, e quello che corsedalla sera alla mattina, ha contato uno. Se 
manca per indicare il cominciamento del primo giorno il termine 
mane (1) (mattina), non manca pel secondo. La mattina che chiude 
il primo giorno apre naturalmente il secondo. Dio riprende il suo 
lavoro, Crea il firmamento, divide le acque : ma eccoti la sera; il lavoro 
è naturalmente sospeso durante la notte. Viene la mattina e Mosè 
non dimentica di contare due. - Factum est vespere et mane dies. 
secundus. - E l’Arteficedell’universoda capo a riprendere l’ interrotto 
lavoro, finchè per la terza volta cade la sera, e poi viene la matti- 
na a chiudere perfettamente il terzo giro delle ventiquattr'ore. - 
Et factum est vespere et mane dies tertius. - E così di seguito 
fino a chelo storico ha contato il sesto giorno intero, cioè fino a che: 
è giunto alla mattina del settimo che il divino Artefice benedice e 
consacra il riposo, Quanti pensieri si affollano intorno a questo 
settimo giorno che non ha sera, come di rimbalzo a quel primo 
che non ha mattina ! Quanti misteri si intravedono ! come si è ten- 
tati, forzati a buttarsi nel campo delle metafisiche e teologiche 
disquisizioni! Ma no; noi dobbiamo per ora star saldi alla let- 
tera, perchè non siamo tentati di sconoscerla, di falsarla, prima di 
esserci ben convinti che essa dice veramente così e così. Essa è 
inflessibile. Que’ sei giorni nessuno degli antichi non li ha mai 
intesi altrimenti che per sei giorni contati: così nessuno dei 
moderni, se non vuol mentire a sè stesso. Ogni volta che si 
legge quel testo, che si veggono quei giorni contati ad uno ad 
uno, con inesorabile monotonia di concetto e di parole, chè l’ispi— 
rato storico non ci risparmia nè una sera nè una mattina, co- 
stringendoci a seguire, a misurare noi stessi per l'appunto lo scor- 
rere di quella misteriosa settimana ; ogni volta, dico, che si legge 
quella pagina così grave di problemi; l’idea espressa da quella 
‘parola giorno ci si presenta in tutta la sua letterale inesorabile sem- 


(1) Dirò a suo tempo come abbia il suo profondo significato nell'allego- 


dh questa omissione della parola mane, per indicare il principio del primo» 
giorno. 
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plicità. Non è forse vero ? C'è alcun de'miei lettori, il quale, dopo 
aver udite tutte le interpretazioni che di quei giorni furono pro- 
poste, dopo aver letti quanti £xemeron gli capitarono tra le mani, 
quante volte rilesse quel testo, non abbia dovuto dire a sè stes- 
so: — Eppure costi si parla di giorni ? - Anzi... badiamoci bene... 
che cosa sono codesti sforzi che si fanno da qualche secolo, codesti 
tentativi cento volte, in cento e cento modi diversi incoati per 
spiegare quelle immohili parole diversamente da quel che suonano, 
per conciliarle cni dettami della scienza ? che cosa sono, dico, co- 
desti tentativi, se non altrettante affermazioni che la lettera dice 
quel che dice, e si ostina, a dispetto della geologia e di tutte le 
scienze moderne, a non dire quello che le’ si vuole far dire ? 

- Infatti - rispondono in coro i moderni esegeti - la scienza 
non permette di intendere la cosa alla lettera. Quindi... 

3. - La scienza attende ai fatti suoi. Quì si tratta di interpre-. 
tare un testo scritto parecchie migliaja d’anni prima che la scienza 
venisse a metterci il becco. Se Mosè avesse inteso di accordarsi con 
codesta scienza nata jeri, credete che non avrebbe trovato modo: 
di farlo, anche adoperando il linguaggio povero e barbaro de’sugi 
tempi? Cosa peregrina codesta che la scienza ha trovato, di sosti- 
tuire, per esempio, alla parola giorno, la parola epoca o tempo in- 
determinato. Che Mosè non conoscesse delle parole a proposito ? 
Ma se que:ta sostituzione vi garba... La vostra non è che una s0-. 
stituzione arbitraria della lettera alla lettera, delle parole epoca, 0 
. tempo indeterminato, alla parola giorno... se, dico, questa sostitu- 
zione vi garba; mi direte poi che cosa sia la sera di un’ epoca, o la 
mattina di un tempo indeterminato.So che con codesta bella sostitu- 
. zione, introdotta per salvare, come si suol dire, capra e cavoli, si è 
piamente riusciti a mettere il cuore in pace a tanti pusilli, così ben 
forniti di dottrina e di fede, che par loro, appena un granello di 
sabbia sembri meno saldamente cementato del resto, tutto il gran- 
de edificio della Rivelazione si sfasci: inetti ad attendere tranquilli 
un giorno, che la luce si faccia ; pronti, direbbesi, a dubitare della 
luce del. sole che li abbaglia, perchè gli astronomi gli han detto di 
averci scorto col telescopio qualche punto oscuro. So inoltre che 
parecchi Exemeron sono unicamente basati sopra questa ingiusti- 
ficabile sostituzione delle parole epoca o tempo, alla parola giorno, 
talchè se loro si sottrae questa base fittizia, sono castelli in aria e 
nulla più. È terribile che tutto il sistema della nostra fede sia, in 
certo senso, basato, specialmente in faccia agli increduli, sopra ilsen-. 
so mutato di una parola, potendoci chicchessia dimostrare che quel 
senso non è in nessun modo legittimato | 
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&. Al postutto con quel forzare la parola nella bocca di Mosè, 
la questione non fu sciolta, ma solo momentaneamente spostata ; 
poichè bisogna poi vedere se, ammesse come sei epoche lunghissi- 
me, sconfinate, ma successive le sei giornate della creazione, con- 
cordano sotto il doppio punto di vista della natura e della succes- 
sione degli oggetti creati, colle epoche dei geologi. Quanto a me, 
con quel pochino di geologia che anch' io balbetto, ho già ragioni 
di troppo per assicurarvi che, per una diflicoltà che si è creduto di 
evitare, falsandoil senso letterale del testo, se n'è create mille. Questa 
confessione non può farsi con leggerezza da un uomo che ha impie- 
gato gran parte della sua vita in studi che l'hanno profondamente 
convinto di due cose: della infallibilità delle Scrittore, e della 
incommensurabilità del tempo che ci separa dal primo momento 
della creazione. Si è ben cercato di stabilire dei paralleli tra le 
epoche della geologia e le sei giornate delle Genesi. Per amor di 
Dio !... Ciascuno s'è creato un sistema di geologia ed un sistema di 
esegesi per proprio uso e consumo. Prendete questo, prendete quel- 
lo degli Excemeron fabbricati in questo secolo, e tutto va pari pari, 
che è una meraviglia. Ma chi poi volesse stabilire una concordanza 
tra quei libri, si troverebbe con sott’occhi senz'altro il miglior tipo 
dell'antica Babele. Per l’onore dell’esegesi, non ci sia mai chi tenti 
un tale lavoro. 

8. Corre sulla bocca di tutti che la proposta di prendere le 
giornate genesiache come altrettante successive epoche, durante le 
quali Dio sarebbe andato compiendo l’opera della creazione, sia ve-. 
nuta nientemeno che da S. Agostino. Falsissimo. S. Agostino parla 
sempre di giorni, non mai di epoche. Perchè avrebb'egli avuto biso- 
gno di un tale supposto ? L'idea della grande antichità del mondo, 
dedotta da argomenti positivi, è allatto moderna. Sappiamo essere 
stata una delle idee, più accettate e difese dai ‘ilosofi pagani, quella 
invece dell'eternità del mondo: in questo i materialisti moderni 
non hanno dato un passo avanti. Allora e adesso l’idea della eternità 
del mondo (se idea può chiamarsi un assurdo) è un concetto affatto 
speculativo, filosofico, che non ha nemmeno la pretesa di fondarsi 
80 fatti positivi, accertati dall’osservazione e dall'esperienza. Tra un 
mondo supposto eterno, ed un mondo che si ritenga creato seimila 
anni fa, piuttosto che centomila milioni d'anni più presto, c'è sem- 
pre la stessa distanza. I Padri hanno impugnato tutti quanti in coro 
l'eternità del mondo; ma della sua antichità, nel senso positivo, nel 
senso dei geologi moderni, nè i filosofi nè i Padri antichi non eb- 
bero, io credo, nessunissima idea.Non hanno quindi potuto nè soste- 
nerla nè combatterla. Fu la geologia moderna quella che ha suggerito 
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agli esegeti questa postuma interpretazione o piuttosto falsificazione 
del senso letterale della narrazione mosaica. E quando S. Agosti» 
no avesse potuto prevedere e voluto prevenire le obiezioni mosse 
contro la Genesi della moderna geologia, era troppo buon esegeta e 
troppo arguto ragionatore, e sopratutto fermo credente, per aver bi- 
sogno di ricorrere a dei sotterfugi per mettere in salvo il testo di 
Mosò, per fargli dire ciò che non dice, od una cosa diversa da quella 
che dice. Ben altra è l'idea espressa da S. Agostino circa fl significa- 
‘ to definitivo dei sette giorni genesiaci, e lo vedremo ben tosto : ma 
intanto dobbiamo imparare dal santo Dottore a schivare due opposti 
pericoli, nel caso in cui il senso letterale della Scrittura sembri (e 
può solo sembrare) in contraddizione colla scienza. Il primo pericolo 
è quello di falsare il senso storico o letterale del testo ; e sulla ne- 
cessità di stabilirto e mantenerlo vigorosamente, s’è già parlato an- 
che troppo a nome suo e d'altri. Il secondo pericolo sarebbe quello 
anche peggiore di mentire alla verità, di rinnegar il lume divino 
della ragione, rigettando ciò che la scienza dimostra con argomen- 
ti di piena certezza. 

6. Anche questo fu fatto, sgraziatamente, da moderni esegeti, 
con tanta ira e petulanza da doverne rimanere più attoniti che 
scandalizzati. Fortuna che l'ignoranza dì tali esegeti in fatto di 
scienza è così visibile, e grossa, che gli stessi increduli non posso- 
no esser tentati di rivolgere le loro beffe ad altri che alle persone 
degli scrittori di quelle diatribe insulse. Udite però come S. Agosti- 
no li sgridi, chiamando turpe, pernicioso e ridicolo il loro modo di 
agire, tredici secoli prima che venissero alla luce i loro infelicissimi 
Exemeron (1). Vale la pena di tradurla intera codesta paternale 


(î) Plerumque enim accidit ut aliquid de terra, de caelo, de ceteris 
mundi hujus èlementis, de motu et conversione, vel etiam magnitudine et 
intervallis siderum, de certis defectibus solis et lunae, de circuitibus an- 
norum et temporum, de naturis animalium, fruticum, lapidum, atque huja- 
smodi ceteris, etiam non christianus ita noverit, ut certissima ratione vel 
‘experientia teneat. Turpe est autem nimis et perniciosum ac maxime ca- 
vendum, ut christianum de his rebus quasi secundum christianas litteras 
-  Joquentem, ita delirare quilibet infidelis audiat, ut (quemamodum dicitur) 
toto coelo errare conspiciens, risum tenere vix possit. Et non tam mole- 
stum est, quod errans homo deridetur, sed quod auctores nostri ab eis, qui 
foris sunt, talia sensisse creduntur, et cum magno eorum ezitio, de quo- 
rum salute satagimus, tamquam indocti reprehenduntur atque respuuntur. 
Cum enim quemquam de numero christianorum in ea re; quam optime no- 
runt, errare deprehenderint, et vanam sententiam suam de nostris libris 
asserere ; quo pacto illis libris credituri sunt, de resurectione mortuorum 
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agostiniana, rompendo un pochino i periodi, per renderne più 
chiara la dicitura. | 

« Avviene sovente che di certe cose, anche chi non è cristiano, 
tale scienza possieda, da esserne, per esperienza e per argomenti 
razionali, certissimo, perfettamente convinto. Ciò, per esempio, 
nel caso che si parli di terra, di cielo o degli altri elementi di 
questo nostro mondo, o del moto, della conversione, della gran- 
dezza e delle distanze rispettive degli astri, ovvero delle ecclissi ‘ 
di sole o di luna, dei cicli d'anni e di stagioni, e d'altre simili 
cose. Ora è troppo turpe e perniciosa cosa, e assolutamente da 
evitarsi codesta che un cristiano si faccia sentire a parlare, ci- 
tando in appoggio le cristiane Scrittire, delle suddette materie 
così pazzamente, che un infedele, udendolo dir cose che non ci. 
stanno nè in cielo nè in terra, possa a mala pena trattenersi dal 
ridere. Manco male, se chi ha pigliato il granchio, si busca an- 
che le beffe: ma la cosa deplorevole è questa, che coloro, i quali 
sono fuori della Chiesa, incolpino gli autori nostri (gli scrittori 
biblici) di que’tali sprupositi, onde poi censurarli a man salva 
come indòtti e rigettarli con grave danno della loro spirituale 
salute, intorno alla quale ci adoperiamo. Infatti, una volta che gli 
infedeli sentono un cristiano spropositare in quel genere di cose 
che essi conoscono perfettamente, ed appoggiare gli spropositi 
suoi ai nostri sacri codici, come potranno aver fede in quei libri 
anche dove parlano della risurrezione dei morti, della vita eter- 
na, del Regno decieli ? Come mai, dico, se avessero ragione di 
crederli mendaci in quelle cose che eglino hanno già coll’ espe- 
rienza o con esatti calcoli accertati? ». 

- Ma dunque, dirassi, con una lettera inflessibile da una parte 
e una scienza inflessibile dall'altra, stretti tra l'infallibilità e la cer- 
tezza che fanno ai pugni l’una coll’altra, che mai si farà?. 

7. Datevi pace; risponderà S. Agostino. Anche a lui, sebbene non 
fosse geologo, si affacciàò una grave difficoltà nell'’ammettere il sen- 
so letterale della Cosmogonia mosaica : una difficoltà che nasce dal 
contesto, e sono diciotto secoli almeno che salta all’occhio di tutti. 
Come mai, dovette domandare a se stesso anche S. Agostino, si 
numerano tre giorni (giorno e notte compresi) prima che il sole, 
vero ed unico misuratore dei giorni, e divisore della luce e delle 
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et de spe vitae aeternae, regnoque coelorum, quando de his rebus, qua- 
dm experiri, vel indubitatis numeris percipere potuerunt fallaciler puta- 
verint esse conscriptos? (De Genesi ad litteram , Lib, I, 89). 
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tenebre, del giorno e della notte, fosse creato? Non credete però 
che il sapientissimo Padre pensi di cavarsi d'imbarazzo con ipotesi 
fisiche senza senso, con ambagi o con giuochi di parole che di- 
struggono il senso della lettera senza sciogliere, come non si sciol- 
gono punto colle moderne interpretazioni, le difficolta. No; egli 
pensa ciò che i moderni non hanno pensato, mentre avrebbero. 
dovuto almeno pensarlo, dopo che egli l’ ha pensato e scritto. 

8. Non è cost facile tener dietro al processo della gran mente. 
diAgostino, nelle indagini sulla Cosmogonia mosaica che gli diedero 
intera la materia delledue opere, la perfetta e l'imperfetta, De Genesî 
ad litteram,edibuona parte di quella Della dottrina Cristiana e delle 
Confessioni, senza contare i passi delle altre opere, dove ritorna sullo 
stesso argomento. Visto dapprima che il senso letterale, inteso come 
senso detinitivo del sacro testo, non torni, anzi ci collochi spietata- 
mente in faccia al ridicolo ed all'assurdo chenascee rinasce da tutte 
parti, il santo Dottore, sempre pauroso di tradire la verità, scostan- 
dosi più del dovere dalla lettera biblica, accumula anch'egli ipotesi 
sopra ipotesi, ben inteso senza mai decidersi ad abbracciarne nes- 
suna. Che, stando alla lettera, si parli di giorni nel senso ordina- 
rio, nel senso proprio, accettato da tutti, non c'è dubbio veruno. 
Factum est vespere et mane dies unus. Qui, dice Agostino, par 
proprio (sono sue parole) : « che quell’opera di Dio (l’opera del pri- 
e mo giorno) fu fatta durante lo spazio, cioè le ore del giorno, 
e dopo di: che venne la sera, che è il principio della notte. Passate 
e allo stesso modo le ore della notte, fu completa l’intera giornata, 
e sicchè spuntò l'alba di un secondo giorno, nel qual giorno Dio 
« Opera, ossia crea delle altre cose » (1). Così di seguito un'intera 
settimana. Ma che? Dio crea durante le ore del giorno, e quando 
viene la notte, deve aspettare il mattino per ripigliare |’ opera 
della creazione ? Ma se creava nelle ore del giorno, e cessava dal 
creare nelle ore della notte, per riprendere la mattina seguente, 
dov'era Dio, quando creava ? In Europa o in America? Se si 
risponde: in questo o in quest'altro luogo; è- ridicolo: se si dice 
nel cielo, nell'eterna sua sede, dove l'universo comprende, bisogna 
riflettere che sulla terra c'è sempre giorno e sempre notte. S. Ago- 
stino possedeva troppo bene la scienza del suo tempo, per non 


— (1) Factum est vespere at factum est mane dies unus. Unde videtur fl- 
lud opus Del factum per spatium diei, quo peraclo, ad vesperam ventum 
est, quod est noctis initium. Itemque, peracto noclurno spatio, completus 
est totus diez, ut mane fieret in alterum diem, in quo die Deus aliud con- 
sequenter operatur (De Gen. ad litt., Lib. I, 18). 
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comprendere che da qualunque parte si volga la cosa, standoci alla 
mera lettera, il ridicolo, l’assurdo, si affacciano inesorabilmente 
sotto tutti gli aspetti possibili. - Vereor ne deridear. - Ho paura 
di rendermi ridicolo: sclama quasi sfiduciato il santo Dottore: 
« Dovrem forse collocare Iddio in qualche posto, dove venisse sera 
« per lui, mentre di là fuggiva la luce per spuntare altrove » (1). 

9. Ma in buon punto si sovviene (e come mai non se ne sov- 
vennero gli esegeti moderni?) che si parla di Dio... di Dio, atto eterno; 
di Dio immenso; di Dio che è l'eternità stessa, la stessa immensi- 
tà : di Dio, negazione assoluta dello spazio e del tempo, quindi non 
soggelto a nessuna legge o misura di spazio o di tempo, Creato- 
re egli stesso dello spazio e del tempo. Forse gli risuonano al- 
l'orecchio le stupende parole del suo gran padre spirituale Am- 
brogio, nella splendida Omilia sulla Trinità che Dio è fonte d'ogni 
virtù, principio ds tulle le cose visibili ed invisibili, fattore di tutte 
le creature celesti e terrestri. Unità inconfusa, e Trinità insepara- 
bile, che, tutta în sè compresa, non è da tempo o da luogo circoscrit- 
ta, non bisognevole di nulla, ma nella sua somma semplicità e unità 
è sempre feconda (2). Fors' anche... c'è dubbio ? ricordò Agostino, 
quel gran passo di Isaia: - « Nonenimcogitationes meae, cogi- 
« tationes vestrae ; neque viae vestrae, viae meae, dicit Dominus. 
e (Quia sicut exaltantur coeli à terra, sic exaltatae sunt viae meae 
« a viis vestris, et cogitationes meae a cogitalionibus vestris » (3) — 
e rileggendo il testo della Genesi, comprese il sapientissimo Dot- 
tore tutte le ripugnanze, tutti gli assurdi dell’attribuire a Dio let- 
teralmente ed alle sue operazioni misura di tempo e di spazio, e 
tutto ciò che di finito, di umano narra di Lui e delle sue opera- 
zioni la Cosmogonia mosaica ; e trovò che da tutte le parole me- 
desime del testo sgorgano gli argomenti che mettono, sto per 
dire, per forza l'assennato esegeta sulla via di cercare ciò che la 
ragione e la fede ci autorizzano ed obbligano a cercare quasi ad 


(1) Numquidnam ergo in parte aliqua posiluri sumus Deum, ubi ei 
wespera ficret, cum &b ea parte in allam partem lux abscederet? (fd., 21). 

(2) Fides vero altius conscendens intimiora quaequae penetrans, osten- 
dit Deum omnium virtutum fontem, principium rerum omnium visibilium et 
invisibilium, universarumque creaturarum caelestinm et terrestrum con- 
ditorem; quod est unitas inconfusa, et Trinitas inseparabilis, quae, in se 
intenta, nihil recipit aliunde, non est tempore, aut loco circumscripta, nec 
rei cujuspiam indiga reperitur; sed cum summa simplicitate ac unitate, 
foecunda semper est. - Questo passo si legge nella I Lezione della I! Dome- 
nica dopo Pentecoste nel Breviario Ambrosiano. 

(9) Isaia, LV.8,9. 
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ogni passo, sotto la lettera dell’ Antico Testamento; a cercare 
cioè, per ripetere ciò che conS. Tommaso abbiam detto, sotto la 
cosa significata dalla lettera, quell’altra cosa che la stessa cosa si- 
guificata signilica. Ecco le memorande parole d'Agostino,o non ricor- 
date, o non intese dai moderni esegeti. Esse gli vengono sugge- 
rite dal riflesso che i tre giorni, i quali scorsero prima della crea- 
zione del sole, secondo la Cosmogonia mosaica, non potevano cer- 
tamente intendersi comme giorni naturali, cioè misurati dal giro 
diurno del sole. Eppure la Genesi adopera la stessa parola e quan- 
do parla dei giorni che precedettero il sole, e quando parla di 
quello in cui il sole fu creato o degli altri che vennero dopo. 
Come s'intende codesto ? - si domanda Agostino. 

10. « Se uno solo è il giorno, (civè da intendersi allo stesso 
modo) per tutti quei giorni (numerati nella Genesi); non dob- 
biamo intendere questi giorni nel modo consueto, nel senso cioè 
di quelli che vediamo dal giro del sole determinarsi e numerarsi. 
Bisognerà quindi intenderli in un modo diverso, tanto che vi 
possano essere compresi anche quei tre giorni che si raccontano 
passati prima della formazione dei luminari celesti. Questo modo 
speciale di significare i giorni nella Genesi non fu usato sol- 
tanto fino al quarto giorno; ma fino al sesto ed al settimo, per- 
chè intendessimo che non si parlava di giorni come li intendiamo 
noi, ma di altri ; sicchè ben altrimenti è da pigliarsi il senso 
di quel giorno e di quella notte, cui Dio divise creando la luce, 
da quello del giorno e della notte che volle divisi per mezzo: 
dei luminari da lui creati quando disse e distinguano il dì e la 
notle. Allora infatti questo nostro giorno creò, quando formò il 
sole, la cui presenza è quella che il giorno stesso ci dona: ma 
quel giorno primitivamente creato, già aveva compito un triduo, 
quando, al suo ripetersi la quarta volta, quei luminari furono 
creati » (1). 

(1) Ac sì per omnes illos dies unus est dies, non istorum dierum con- 
suetudine intelligendus, quos vidernus solis circuitu determinari atque nu- 
merari ; sed alio quodam modo, a quo et Ilii tres dies, qui ante conditio» 
nem istorum luminarium commemorati sunt, alieni esse non possunt. Is 
enim modus non usque ad diem quartum, ut inde jam istos usitatos co- 
gitaremus, sed usque ad sextum septimunque perductus est; ut longe ali- 
ter accipiendus sit dies et nox, inter quae duo divisit Deus, .et aliter est 
dies et nox, inter quae dixit, ut dividant luminaria, quae creavit, cum alt: 
Et dividant inter diem et noctem. Tunc en:m hunc diem condidit, cum con- 
didit solem, cujus praesentia eumdem exhibet diem ; ille autem dies pri- 


milus conditus jam triduum peregerat, cum haec luminaria, illius diet 
quarta repetitione, creata sunt (De Gen. ad litt., Lib. IV, 43). 
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Il testo non manca certamente di qualche oscurità, nè io spero 
d’averle tutte dissipate col tradurlo. Però in ultima analisi s'intende 
chiaramente che S. Agostino, lasciati da parte i giorni naturali, di 
‘cui il sole è fattore e misura, quei sette giorni della Genesi ri- 
tiene doversi intendere in un modo diverso, in un senso affatto 
spirituale, come dichiara decisamente in seguito, benchè*parivazione 
‘non ci fosse, la luce creata da Dio doversi intendere per quella 
che illumina le menti delle spirituali creature, cioè gli Angeli, sol- 
“Tevati fin da principio alla contemplazione del Verbo divino. 

11. lo non mi fermerò certamente a riportare, e molto meno a 
discutere le interpretazioni allegoriche proposte da S. Agostino nei 
diversi suoi libri. Non credo nemmeno sieno di quelle che possano 
formare oggetto di quella critica esegetica, che non perdona nem- 
meno alle sante, benchè sempre rispettabili, divagazioni dei Padri. 
La critica esegetica deve sempre tener separato ciò che vi può esse- 
‘re di dimostrabile e di certo, da ricavarsi immediatamente dal testo, 
da ciò che vi hanno aggiunto come spiegazione, come complemento, 
come pascolo dello spirito, la potenza creatrice della mente devota, 
€ l'esuberanza dell'affetto infiammato dalla fede. Quello che importa 
intanto è che S. Agostino, mantenendo nel suo rigore la lettera che 
npumera | sette giorni, riconosce e proclama che alla lettera non pos- 
siamo arrestarci e che la lettera non dà un senso perfetto, come d'or- 
‘dinario nol dà la lettera dell'Antico Testamento; ma che il senso per- 
fetto lo dobbiamo cercare in ciò che sta sotto la lettera. Tutti i suoi 
‘ragionamenti insomma finiscono a darci questa conseguenza che i 
‘giorni della Cosmogonia mosaica sono figura d'altri giorni, intesi in 
un senso affatto spirituale è allegorico, come il fermento de' Farisei 
‘nel Vangelo è figura di un altro fermento, inteso in senso affatto spi- 
rituale e allegorico, cioè dell'ipocrisia farisaica,e come il sonno di Laz- 
‘«zaro è figura di un altro sonno, che è il sonno di morte; e il grano 
del seminatore, è figura di un altro grano che è la divina parola. 

12. Quanto all'idea, attribuitagli così malamente, d'interpreta- 
Te i selte giorni come epoche o periodi indeterminati di tempo, non 
solo non l’accenna, ma con tutti i suoi ragionamenti positivamente 
d’esclude. Chè ? non avrebbe egli ricordato quel gran detto dell’Ec- 
clesiastico: Qui vivit in aeternum, creavit omnia simul (1)? È 
appunto nell’interpretazione di questo testo, che S. Agostino, oso 
dire, dopo molti insuccessi, dopo molti divagamenti, riesce a termi- 
ne del suo processo esegetico nell’interpretazione della Cosmogonia 
4mosaica, riconoscendo e formolando nettamente il concetto che il 

(1) Eccl., XVIII, 1. 


PRELIMINARI DI UN EXEMERON 831 


racconto mosaico (prescindendo già s'intende, dal concetto della 
creazione puramente e semplicemente inteso come dice la lettera 
del primo versetto, e tutti i seguenti ripetono), è tutto simbolico, 
tutto una allegoria. 

| 13. Creavit omnia simul. - Perchè dunque in sei giorni ? La 
creazione successiva delle diverse creatore, almeno nei principii 
materiali o immateriali che ne costituiscono fondamentalmente la 
creazione non può intendersi come successiva cronologicamente, e 
dialetticamente. La Genesi enumera le cose secondo l'ordine della 
loro muta dipendenza : questo è innegabile, e lo vedrebbe un idiota. 
Ma nelmondo creato, quale noi possiamoconoscerlo, quale lo vediamo 
(chè un altro mondo non saremo costretti certamente ad ammettere 
come dalla Genesi descritto) la mutua dipendenza degli esseri non è 
soltanto finale, ma causale ed iniziale ; rimonta fino alle radici delle 
cose; rimonta fino a Dio creatore del cielo e della terra, eterno princi- 
pio del tempo, in cui tutte le cose si unilicano nella perfetta contem- 
poraneità dell’ essere, il quale, benchè comunicato alle creature finite 
e causa della loro sussistenza, è sempre disua natura infinito, sempre 
divino. Creavit omnia simul. Agostino lo ripete e lo proclama come 
sentenza iufallibile. Alla domanda: Come dunque si dice creato il 
mondo in sei giorni? risponde che se Dio disse d’aver fatto 11 mondo 
in sei giorni mentre il tutto creò da principio, con atto creativo uni- 
co, eterno, fu per farsi intendere in qualche modo dagli uomini, troppo 
difficile essendo per tutti, e tanto più, diremo, per quella gen- 
te così rozza ed indotta per la quale Mosè scriveva la sua Ge- 
«nesi, d'intendere come Dio eterno, eterno in tutti i suoi. atti, anzi 
Egli stesso un atto solo eterno, creasse ciò che di sua natura è 
temporale, e creasse tutte insieme, con un sol atto eterno della 
sua volontà, le creature tutte, destinate, come ancora vediamo, 
a svolgersi e a succedersi nel tempo. « Di quello stesso Creatore, 
« (così Agostino) di cui la Scrittura cì narrò d'aver Egli condot- 
« ta a termine l’opera sua, di Lui stesso, senza contraddizione di 
« certo, troviam scritto aver create tutte le cose insieme: per ciò 
e adunque questi sei giorni, 0 sette se si vuole, o piuttosto un 
« sol giorno, sei o sette volte ripetuto, creò Colui, che creò tutte 
« le cose insieme. Ma che motivo c'era che l’opera sua fosse narrata 
« come in sei giorni distinta e disposta? (Questo motivo è che 
« non avrebbero potuto taluni intendere altrimenti il significato 
« delle parole - Creò tutte le cose insieme - se non ci fossero con- 
« dotti per mezzo di un discorso che andasse via più piano » (1). 


(1) De quo enim Creatore Scriptura ista narravit, quod sex diebus con- 
summaverit omnia opera sua, de Ilio alibi, non utique dissonanter, scri- 
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14. Dopo aver più diffusamente spiegato come non ci sia con- 
tradizione tra queste due cose dette datla Bibbia, che Dio creò il 
mondo in sei giorni, e creò tutte le cose insieme, conclude che delle 
due la più facile a intendersi è questa, che Dio ha create tutte le 
cose insieme: Facilius inlelligilur quod dicitur simul, quam quod 
prius atque posterius (1). Ed è difatti così; perchè chi potrebbe in- 
tender difatticome Dioabbiacreato eprima e poi, cioè con successione 
e divisione di tempo. Egli che é sempre presente, immutabile, eterno? 
Egliche non è che un atto semplicissimo, come quello che compren- - 
de in atto tutto l'essere? Invece una qualunque enumerazione 
delle cose create, le quali ci si presentano l’una dopo l'altre dispo— 
ste in ordine diluogo e di tempo, senza ledere il concetto dell’eter- 
nità di Dio creatore e dell'unità della creazione, nel primo versetto 
della Genesi e in tanti altri luoghi della Scrittura affermate, ajuta 
la mente dell’uomo a specificare meglio il concetto stesso, mostran- 
do come ad una ad una le creature siano già comprese e specificate 
nell'atto creativo unico. Questo mi pare insomma, in mezzo a un 
po' d’oscurità che l’avvolge, il pensiero di S. Agostino, risultando 
dai testi citati, e da altri che si omettono per brevità, aver egli 
inteso che Iddio creò l'universo con un atto semplicissimo ed eter- 
no della sua volontà : Creavil omnia simul, lasciandone al tempo, 
ossia alle cause seconde, l’individuazione nelle diverse creature, e 
lo svolgimento complessivo, 

15. Perciò, spiegando a parer mio il pensiero di S. Agostino, ogni 
idea di tempo o di successione di esseri nel tempo va levata dal con- 
cetto della creazione puro ed astratto; chè cosa creata è il tempo, anzi, 
preso non in astratto cioè come semplice idea della nostra mente, ma 
in concreto, cioè come realtà, è lo stesso complesso delle cose create, 
in quanto si svolgono e sisuccedono. I giorni di Dio non sono i giorni. 
dell’uomo: Non enim sicut dies hominis dies tui, nec anni tut 
sicut humana sunt tempora (2). Nè vele allungare gli umani giorni 
per farne degli anni; nè gli anni per farne dei secoli e dei millenni, 
né i secoli e i millenni, per farne epoche o periodi sconfinati come 
gli spazii celesti. Sempre si potrà ripetere come dei giorni e degli 


ptum est quod creaverit omnia simul. Ac per hoc et istos dies sex vel se- 
ptem, vel potius unum series sepliesve repelitum simul fecit qui fecit omnia 
simul. Quid ergo opus erat sex dies tam distincte dispositeque narrari? Quia 
scilicet il, qui non possunt videre quod dictum est: Creavif omnia simul, 
nisi cum eis sermo tardius incedat, ad id, quo €08 ducit, pervenire non 
possunt (De Gen. ad litt., Lib. IV, 52). 

(1) /d., Lib. V, 53. 

(2) Job. X, 5. 
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anni, così dei secoli, dei milenni e di qualunque periodo di tempo: 
Non enim sicut dies hominis dies tui, nec anni tui sicut humana 
sunt tempora. 

16. Non c'è infine che un solo modo per interpretare quei gior- 
ni : il modo diS. Agostino, o piuttosto l’unico modo, come abbiamo già 
veduto, con cui si possa interpretare un testo, quando siamo co- 
stretti dalla verità delle cose, o da qualunque altra necessità logi» 
ca a dipartirci dalla lettera, o meglio a non fermarci ad essa. La 
formola per esprimere quest’unico modo, ce la mette in bocca San 
Paolo col suo Quae sunt per allegoriam dicta. Le giornate di Dio 
‘non possono essere che giornate allegoriche. Il dire che sono giorni 
allegorici è precisamente come dire che non sono giorni, non sono 
anni, non sono secoli. Un tempo allegorico non è tempo, nè mi- 
sura di tempo. Non è tempo nè misura di tempo, perchè la cosa 
‘signilicata non può essere la cosa che significa, nè viceversa. Le 
due, la significata e quella che signilica, non solo non possono es- 
sere identiche, ché sarebbe spiegare, come dicono i logici, idem per 
idem: ma non possono nemmeno essere simili, e nemmeno appar- 
tenere allo stesso ordine di cose. Quì non c'è eccezione per la Bib- 
bia. Le cose signilicanti sono cose visibili che significano cose in- 
visibili ; cose materiali che significano cose spirituali ; cose naturali. 
che signilicano cose soprannaturali; cose temporanee che signifi- 
cano cosc eterne. 

Quando poi l'obbietto dell'allegoria è Dio, il rapporto è sempre, 
non solo tra due ordini diversi di cose, ma tra due ordini opposti 
che assolutamente si escludono a vicenda. C'è quel rapporto che ci 
può essere tra l’increato e il creato, tra ildivino el’umano, tra l'essere 
e il non essere. C'è sempre l'abisso dell’infinito di mezzo. Bisogna 
valicarlo per congiungere i due termini, cioè, la figura col figurato. 
Non potendolo l’uomo, l’ha fatto Dio, prendendo l’umano linguaggio 
per mezzo degli uomini, come più tardi, con effetto infinitamente 
più salutare, prendendo l’umana natura per mezzo del Verbo. Ma 
il tempo del linguaggio umano, parlandosi di Dio, è l'eternità; 
come lo spazio è l’'immensità. La distribuzione delle cose nel tem- 
po, simboleggia quella che Dio ne ha ordinata nell’eternità : - Dews 
creavit omnia simul. 

17. La successione e la distribuzione delle cose, contemporanea 
ed eterna nel concetto di Dio, è l'ordine della loro mutua relazione, 
dipendenza, successione e distribuzione nel tempo e dello spazio, 
preordinate nel concetto di Dio, cioè nel Verbo archetipo eterno 
del creato. Perciò dice la Sapienza: Dominus possedit me in initio 
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viarum suam, antequam quidquam faceret a principio. Ab aeterno 
ordinata sum et ex anliquis antequam terra fieret. - Fio d'allora, 
cioè dall’eternità, era presente, eterno concetto generato dalla men- 
te eterna di Dio. - Quando praeparabat coelos, aderam: quando 
certa lege et giro vallabat abyssos: Quando aethera firmabat sur- 
sum, el librabat fontes aquarum. - Fin d'allora numerava i gior- 
ni, scorreva i tempi, e nell'infinito amor suo, si deliziava di quel- 
l’umana creatura, che, dopo tanto volgere di giorni e di tempi, sa- 
rebbe venuta al possesso della terra. Cum eo eram cuncta com- 
ponens : el delectabar per singulos dies ; ludens coram eo omni lem- 
pore : ludens in orbe terrarum, et deliciae meae, esse cum filiîs 
hominum (1). - Diciamolo ancora una volta: - Creavit omnia si- 
mul. L’individuarsi, cioè il presentarsi e il sussistere l'una dopo 
altra delle creature nel tempo non dipende da un atto immediato e 
diretto da Dio nel tempo, ma da quell’atto primo, eterno, per cuì 
l'universo, una volta creato, con tutti i suoi sostanziali principià, 
con tutte le sue categorie, con tutte le sue naturali relazioni, con 
tutti i suoi legami attivi e passivi di causa e d'effetto, doveva 
svolgersi naturalmente nello spazio e nel tempo. Non è per una 
successione di atti volitivi divini, quasi Dio operasse ad interval- 
li nel tempo, che il padre genera il figlio dopo di sè, il germe la 
pianta e la pianta il frutto; ma per la dipendenza effettiva delle 
naturali cosc, determinata da principio, quando Dio creò il cielo e 
la terra. Il racconto di Mosè non è dunque un racconto storico, cioè 
da pigliarsi alla lettera, se non in quanto ci narra, sinteticamente 
nel primo versetto della Genesi, analilicamente nei successivi, 
che Dio creò dal nulla il cielo e la terra, e le creature tutte. 
È un racconto storico nella sostanza, ma un racconto allegorico 
nella forma. È un racconto storico sotto il veto di un racconto 
allegorico, di una parabola in cui Dio stesso è il soggetto, ed oggetto 
la creazione. I sette giorni della creazione mon sono nè giorni nè 
tempi. - Dies sex vel sepiem vel potius unum sexics septiesve 
rep:titum simul fecit qui fecit omnia simul: - ripetiamo con S. 
Agostino. La vera storia della creazione, intesa alla lettera, fuori 
d'ogni allegoria, si riduce dunque tutta al primo versetto - Zn 
principio Deus creavit caelum et terra, - di cuì gli altri non sono 
che un'allegorica, analitica esposizione. 

18.Masela mentedell’uomo, e tanto meno quella dei rozzi Ebrei 
pei quali primitivemente la Genesi era dettata, e da cui dovera es- 
sere intesa, non sarebbe stata capace d’assorgere a qualunque con- 

(1) Prov., Cap. VIII, 22 831. 
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‘<cetto sintetico di un universo creato simultaneamente da Dio, con 
atto eterno della sua volontà, perciò Dio, Padre e Maestro, nu- 
merando ad una ad una le cose create, e distribuendole in tante 
giornate, volle prima di tutto ajutare, con un artificio didattico 
‘0 catachetico, in perfetta analogia con molti altri usati nelle sa- 
.ere e nelle profane scritture, la mente ad avvertire e distinguere le 
diverse sue opere, per ricomporre poi riflessivamente quella sintesi, 
che egli stesso il divino Catechista aveva già messo innanzi quando 
disse: Zn principio Deus creavit caelum et terram, e colla quale 
chiude pure la sua enumerazione dicendo : Zstae sunt generationes 
‘caeli et terrae, quando creata sunt, in die quo fecit Dominus Deus 
caelum et lerram. 

19. Ma Dio non si accontentò di questo, direbbesi, artificio di- 
datlico ; ma la sua enumerazione delle creature compose in un vero 
‘racconto allegorico, in una vera parabola, come ò l'uso costante delle 
Sacre Scritture. Questo per ragioni morali o ettiologiche ; perchè, la 
mente umana, mentre assorgeva alla sintesi del creato, e si formava 
‘il concetto dogmatico fondamentale di un Dio creatore di tutte le 
cose, sentisse al tempo stesso la bontà e la convenienza dellecreature 
‘e da ciò fosse, per forza di quell'amore che nasce dalla riconoscenza 
in chi è l’oggéètto particolare dell’ altrui premure, mosso ad adorare 
Iddio e ad ubbidirlo non solo, ma anche ad imitarlo, operando, in quel 
‘modo che potesse, sul modello di questo Artefice. Non mancava altro 
se non che Dio traducesse e formulasse questa sua volontà in un for- 
male positivo precetto ; che stabilisse quasi un perfetto parallelismo 
tra l'agire di Dio nell’eternità, e l'agire dell'uomo nel tempo, perché 
fosse perfetta nell'uomo, non solo per la conformità ideale delle due 
nature, ma anche per il modo conforme del volere e dell'agire, l'’im- 
magine sua e la sua somiglianza ; perfetta quanto poteva esserlo, in 
«corrispondenza colle due nature, la divina e l’umana, e coidue modi 
-di operare, il divino e l'umano : perfetta quanto poteva esserlo, ri- 
manendo sempre di necessità la distanza infinita tra Dio e l’ uomo, 
tra la natura divina e tra la natura umana, tra l’operare divino e 
l'operare dell’uomo. Il sabatismo dell’antica legge tradusse in atto 
pratico questo grandioso sistema di assimilazione dell’uomo a Dio, 
il quale in figura, cioè per allegoria , fin da principio offerse ad 
esemplare e modello se stesso. Ma questo sistema di assimilazione 
dell’uomo a Dio fu continuato e perfezionato nella nuova con 
Cristo, non più allegorico, ma esemplare reale e visibile di un 
nuovo sabatismo nella vita tutta spirituale dell'umanità viatrice. È 
«questo il grandioso sistema d'assimilazione, che, iniziato sull'esem- 
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plare di Dio Creatore dall’antico sabatismonella Gerusalemme ter- 
rena, perfezionato dall'esempio del Verbo umanato nella Chiesa, 
avrà il suo compimento col sabbatismo eterno da celebrarsi coll’una 
individua trinità, nella Gerusalemme celeste predetta nell’A pocalisse. 

20. Così, osservando fedelmente tutte le regole della Critica ese- 
gelica ; senza bisogno di stiracchiare o di alterare il senso neppu- 
re in una parola del Sacro Testo; mantenendone anzi rigorosa- 
mente, com'è debito dell'esegeta, il significato storico; senza prende- 
re a prestanza nemmeno un briciolo della scienza degli scienziati, 
bastandoci quell’umana scienza soltanto di cui fu ed è maestra 
natura anche ai più primitivi od ai più selvaggi tra ì popoli e di cui 
era certamente ed inevitabilmente in possesso il popolo ebreo 
ai tempi di Mosè; con quel pochissimo insomma che è necessario 
all'uomo per intendere Dio parlante l’umano linguaggio: spero di 
poter proporre ai credenti un’interpretazione completa della Co- 
smogonia Mosaica, che comprendendo quanto è di certezza dogma- 
tica e quanto di più attendibile fu scritto da sacri interpreti, e 
lasciando libera la scienza di svolgersi a sua posta, emancipi la: 
fede dalla sua protezione come della sua tirannia e da’'suoi ca- 
pricci, ed acquieti nei fedeli quelle ansie continue, ingiuriose alla 
fede stessa, che alla scienza irragionevolmente la inimica o ne la 
rende mancipio. Io sarò ben pago se quel pochino di scienza uma - 
na, frutto di tante veglie e di tante annegazioni, mi avrà posto 
in grado di persuader meglio i credenti che al postutto, senza ne- 
gar nulla di quanto la scienza può aver operato od operare a glo- 
ria di Dio eda vantaggio dell'umanità, la fede, acquistando sem- 
pre nuovo lume dall’intelligenza- della Scrittura, che è dono di 
Dio, dell’umana scienza non abbisogna, mentre questa ha tutto il bi-- 
sogno di quella. Prova ne sia che, nel secolo del progresso, nel 
secolo dei lumi, come si suole chiamare il nostro, dopo tante pro- 
digiose scoperte e meravigliose applicazioni, dopo tante conquiste. 
dell’uman genio nei contrastati dominii della natura, con tutto que- 
sto quasi infinito allargarsi dell'ideale del Cosmos, siamo qui anco- 
ra a ripetere colle lagrime agli occhi e colla sfiducia nel cuore quello 
che deiGentili diceva S. Paolo : « Evanuerunt in cogitationibus suis, 
« et obscuratum est insipiens cor eorum: dicentes enim se esse 
« sapientes, stulti facti sunt... Quì commutaverunt veritatem Dei 
« in mendacium et coluerunt, et servierunt creaturae, potius 
« quam Creatori, qui est benedictus in saecula. Amen » (1). 

| ANTONIO STOPPANI. 
(1) Ad Rom. I, 21-28. 
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Tra gli uomini‘che dal 1819 al 59 presero parte al governo del 
Piemonte, preparando il piccolo Stato a compiere i nuovi destini della 
nazione, Pietro Paleocapa si distingue peralcuni tratti così speciali che 
non sara disutile nemmeno al presente di poter rilevare. Notevole di 
fatti fu la parteda lui avuta nell’indirizzo degli avvenimenti del 1848 a 
Venezia, come eminenti furono le qualità politiche e personali di cui diè 
prova nella sua lunga carriera; ma oltre che per questo titolo merita 
attenzione per un altro fatto quanto importante altrettanto raro rispetto 
alla sorte cui di solito vanno incontrui ministri nei governi parlamen- 
tari, quello cioè di essersi potuto mantenere quasi per dieci anni con- 
tinui a capo di una stessa amministrazione e lasciarvi di sè orme 
profondamente impresse. Penso di fatti che sia in generale un difetto 
della nostra letteratura politica il non fermarsi che su alcune qualità 
appariscenti e direi quasi esteriori della vita di coloro che portati 
dalle vicende dei partiti prendono parte al governo dello stato. La ret- 
ta e saggia amministrazione, il giusto apprezzamento ed un applica- 
zione corretta dei buoni metodi di governo in rapporto alle esigenze 
parlamentari, la competenza tecnica e l’arte della parola per mante- 
nere un'autorità propria e personale di fronte alla Camera, il tatto e le 
doti politiche non comuni che si richiedono in un ministro anche in 
‘una condizione subordinata per esercitare un influenza salutare nei 
consigli della Corona, tutte le qualità in somma che possono formare 
d'un uomo politico un abile ministro nella sua amministrazione ed un 
utile collega al buon indirizzo di tutto il governo, sembrano cose di 
lieve momento e non meriteveli che di scarsa o punta attenzione. 
E pure l'esperienza c’ insegna col fatto quanto in generale abbon- 
dino poco tali ministri e con quanto desiderio non dobbiamo rivol- 
gerci anche in tale rispetto a quel decennio del governo del Piemonte, 
in cui era così grande la somma delle virtù politiche e del quale è 
da desiderarsi che non vada sempre più RIFERIANdO una leggenda 
della storia. 

(*) Crediamo utile avvertire che questo articolo, del quale abbiamo do- 


valo ritardare la pubblicazione, è stato dall’autore ultimato fino da parec- 
chio tempo. 
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I. Allo scoppiare degli avvenimenti del 1848, il Paleocapa contava 
già quasi sessant'anni di vita, di cui la maggior parteli aveva passati 
lavorando, com'egli stesso diceva, prima nell’armata d’Italia e quindi 
negli uffici di acque e strade, di cui era allora nel Veneto il direttor ge- 
nerale. Discendente, comelo indica il nome, da una famiglia di origine: 
greca che nella seconda metà del secolo decimosettimo s'era con molte 
altre da Candia trasferita a Venezia, era nato nel 1780 a Nese, paesello 
poco discosto da Bergamo, dove Mario il padre di lui sì trovava can- 
celliere della repubblica. In patria i Paleocapa avevano goduto di uno 
stato sociale agiatissimo e formato parte della nobiltà feudale del pae- 
se. Una ricchissima istituzione ecclesiastica, icui beneficii furono dalla 
repubblica più tardi in gran parte rivolti a vantaggio d'un col- 
legio di studi a Padova, riconosceva l’ origine dalla liberalità di 
quella famiglia che si trovò sempre avvinta per atti di generoso 
patriottismo ai sentimenti politici della vita veneziana. Durante la 
lunga guerra che precedette la perdita di Candia da parte di Venezia, 
i Paleocapa s'erano condotti con sì grande valore, da meritare elogi 
ed importanti comandi da parte della repubblica. Uno di essì, essen- 
do stata attaccata dai turchi la fortezza di Fine, - « si trasferì nel pa- 
lazzo dell’ecc.'®° rettor Badaoer, ov'era S. E. con moltissimi cittadini 
ed altre persone. Ed avendo inteso che si trattava di esponere ban- 
diera bianca per contrattar la resa della piazza, si fece avanti e disse 
pubblicamente che il suo sentimento era di non rendersi e piuttosto. 
morire tutti per S. Marco, che darsi nelle mani dei turchi » - (1). Ma 
decaduta la famiglia dopo quella fiera burrasca politica dalla sua an- 
tica agiatezza, i discendenti dovettero cercare negli uffici secondari 
della repubblica mezzi modestissimi di vita. - Fra quali agitazioni e 
sovvertimenti politici sia poi passata tutta la giovinezza del Paleoca-- 
pa, lo indica di per se la data della sua nascita. Contava soli dieci 
anni, quando per un rivolgimento democratico scoppiato a Bergamo, 
il padre di lui aveva da un momento all’altro dovuto abbandonare la 
città della propria residenza per ripararsi, nelle terre ancor rimaste 
fedeli alla repubblica. Durante il viaggio, il fanciullo che si trayàva ap- 
poggiato ad uno sportello malchiuso della carrozza, all'aprirsi improv- 
viso del medesimo - precipitato al suola - gli passava sul capo tutta 
una ruota del legno. Fu raccolto semivivo da terra; ma per buona ven- 
tura del terribile accidente non gli rimase per tutta la vita altro ve- 
stigio che una larga cicatrice alla fronte, accennando alla quale po- 
teva hen dire colla consueta causticità veneziana che i governi demo-. 
cratici lo avevano bollato per tutta la vita. - All’ età di 19 anni egli 

(1) Documenti di famiglia. 
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era a Padova, prossimo a compiere gli studi legali, quando l’ambiente 
così cinto di prestigio militare in cui viveva con tutta la gioventù 
d'allora e la naturale inclinazione dell'animo, dando alla sua carriera 
un indirizzo del tutto diverso, lo indussero ad entrare nell’ antica 
scuola militare di Modena. - I grandi collegi militari, le scuole e le ac- 
cademie dello stesso nome ai nostri giorni non potrebbero dare che un’ 
idea del tutto inesatta dei pregi singolari per cui quella istituzione era 
potuta salire in cosìbella rinomanza. Regolata da programmi semplicis- 
simi, ma quanto mai adatti ad un elevata educazione militare, la scuo- 
la di Modena non accoglieva ogni anno nel suo seno che un numero 
fisso e ristretto di alunni, quanto potesse bastare a provvedere di buo- 
ni ufficiali i corpi scelti dell'esercito ; perciò non meno che per le sue 
norme interne, più che un collegio era una vera famiglia militare ; 
contava in tutte le materie insegnanti distinti ed aveva alla propria 
direzione uno di quegli uomini rari che alla buona riuscita di un isti- 
tuto alle loro cure affidato, pongono tutto il proprio zelo e fanno del 
medesimo lo scopo dell'intera esistenza (1).Simili uomini ed istituzio- 
ni esercitano sui giovani che hanno la fortuna di potervi appartenere 
un influenza benefica che dura per tutta la vita. Il Paleocapa che in 
quella scuola era entrato trovandosi tra una folla di concorrenti il 
primo nella scala di merito, sì distinse tosto per quelle doti che ri- 
masero poi le qualità caratteristiche di tutta la sua vita; un intelli- 
genza netta e vivace, amore grandissimo al lavoro e quello che non 
mancò di esser notato da tutti gl’insegnanti, una chiarezza e nettezza 
di esposizione senza pari. Fu il più distinto allievo del suo tempo e 
nei quattro anni che rimase alla scuola conseguì sempre il primo dei 
premii che annualmente venivano conferiti agli alunni migliori. « I 
quali onori scolastici - attestava di lui il colonnello Caccianino diretto- 
re della scuola - egli sostenne sempre con tanta nobile modestia che 
una spontanea confessione di tutti i suoi bravi colleghi concorreva a 
mantenervelo »(2).-In coteste poche paroledielogio all’alunno trovasi 
già scolpito tutto il carattere morale dell’uomo, che si conservò sem- - 
pre nobilmente modesto tra i più grandi onori che ad un principe e 
ad un governo sia dato di poter conferire. 

IT. Due anni dopo esser uscito dalla scuola col grado di tenente 
del genio, il Paleocapa si trovava addetto ai lavori della fortezza di Oso- 


(1; T. Vacani Cammillo - Biografia del colonnello Caccianino e cenno sto- 
rico sulla Scuola militare di Modena. Milano, Bianchi, 1841. 

(2) Tutte queste notizie intorno alla vila scolastica del Paleocapa furono 
tratte da documenti concernenti la medesima che si conservano nei di lui 
Inserti. 
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po, quando accadde la grande catastrofe della spedizione di Russia. Di 
27400 soldati italiani che il vicerè aveva seco menati in quella cam- 
pagna fatale non aveva ricondotti al campo di Marienwerder che soli 
214 uomini tra ufficiali e soldati (1). La costernazione del paese era 
indicibile e generale; la famiglia del Paleocapa non meno di tutte leal- 
tre del regno si trovava in preda alla maggiore ambascia. Fra quei po- 
chi superstiti non c'era un distinto ufliciale di cavalleria Tommaso 
Bucchia, prestantissimo della persona che s’era già colla sua bravura 
guadagnata la croce della legion d'onore e che da soli due anni aveva 
condotto in moglie una sorella del Paleocapa. Fortunatamente la 
sventura era minore di quanto allora si credeva; crivellato di ferite e 
seminudo il prode soldato era rimasto prigioniero in mano dei russi 
che lo avevano internato nella Siberia. — In tali angustie d'animo la 
prima divisione dell'esercito, di cui faceva parte il Peleocapa ricevet- 
te l'ordine di partire per la Germania e la prima promozione di lui 
perta una data illustre, quella del 21 maggio dell’anno 1813, cioè del 
secondo dei due giorni in cui fu riportata la vittoria di Bautzen. 
Poco dopo egli potè di nuovo prender parte a Yiiterbog ad uno 
di quei combattimenti micidiali che per le circostanze da cui vanno 
accompagnati restano per sempre impressi nella memoria di un sol- 
dato. Gl’ italiani comandati dal ministro della guerra in persona mar- 
ciavano con tre corpi d’esercito francese sopra un terreno sabbioso 
tra nembi di polvere sollevati da un vento violentissimo. Portatisi 
quindi in avanguardia, passarono a Dennewitz sopra il corpo di un 
distaccamento prussiano, ma poco più in là trovarono tutto l’esercito 
nemico concentrato in fortissime posizioni. Malgrado ciò non indie- 
treggiarono e per tre ore sostennero quasi soli un combattimento mi- 
cidiale contro nemici quattro volte più numerosi (2). - In uno di 
cotesti attacchi il Paleocapa cadde prigioniero in mano dei prussiani 
che lo confinarono in una città della Pomerania. Ma la famiglia di lui 
aveva a Berlino degli eccellenti rapporti; viveva di fatti colà il tenente 
maresciallo Lusi, greco d'origine al pari dei Paleocapa, e mercè la sua 
influenza il giovine ufficiale riacquistata la libertà e sciolto da ogni 
vincolo che impegnasse il suo onor militare, potè ancora riprender 
servizio nell'esercito. Si trovava di fatti occupato in alcuni lavori della 
fortezza di Peschiera, quando colla caduta del regno andò spezzata 
per lui, non meno che per tanti altri giovani valenti della sua età, una 
carriera, in cui era entrato con sì begli auspicii. L'Austria di fatti aveva 
(4) Zanoli Alessandro. Milizia cisalpino-ilaliana dal 1796 al 1814. Mi- 


lano 1847. 
(2; Zanoli, Opera citata. 
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esibito a lui ed a pochi altri distinti ufficiali del genio a voler far parte 
dell’armata dell'impero ; ma vi oppose un fermo e dignitoso rifiuto. A 
parte le sue peculiari condizioni di famiglia, l’ambiente e le memorie 
d'una bandiera che da quell’esercito quanto prode altrettanto sfortu- 
nato era stata tenuta dovunque con onore grandissimo, avevano im- 
presso nella maggior parte di questi naufraghi del primo regno d’Italia 
sentimenti nazionali così profondi che sopravvissero a tutte le vicende 
della vita. Dovette schiudersi all’età di oltre 27 anni una nuova car- 
riera, e soltanto in capo a due altri di essi gli riuscì di avere negli uf- 
fici di acque e strade un modesto impiego, cui era annesso uno sti- 
pendio che non superava, credo, le quattro lire giornaliere. - Tali 
furono le vicende per cui passò la gioventù del Paleocapa che giunto 
in età avanzata non esitò un istante a metter di nuovo in balia della 
sorte una carriera faticosamente percorsa per trovarsi ancora là do- 
v'era chiamato dai doveri verso il suo paese. - Mosso di fatti che 
ebbe il primo passo in quella nuova via era potuto giungere con 
sufficiente rapidità al sommo della medesima, « non strisciando mai, 
com'egli stesso disse fieramente di sè nel suo primo discorso politico, 
con alcuno e camminando sempre a fianco degli uomini d'onore » (1). 
- Nell’idraulica pratica forse senza rivali in Europa, era considerato 
pel suo incontestato valore tecnico in tutto il campo della sua profes- 
sione d'ingegnere come uno dei più valenti direttori delle opere pub- 
bliche dell'impero, e nelle questioni importanti e difficili s' invocava 
spesso il suo consiglio ed aiuto. In tal modo con una lunga espe- 
rienza degli uomini e degli affari potè prepararsi ai nuovi còmpiti che 
gli erano riservati nella vita pubblica. 

IIT. L'atto che maggiormente contraddistingue la parte dal Paleo- 
capa avuta negli avvenimenti del 1848 fu l’unione della città di Vene- 
zia al Piemonte votata nel luglio di quell’ anno da un'assemblea poli- 
tica. Nel governo provvisorio repubblicano presieduto da Daniele 
Manin, egli aveva avuto i due ministeri dell’ interno e dei lavori pub- 
blici. E fu certo somma sventura per tutto l’ indirizzo degli avveni- 
menti d'allora che questi due uomini così eminenti per le migliori 
qualità morali, d'animo forte e capaci di vigorose risoluzioni doves-. 
sero trovarsi profondamente divisi nei loro criterii politici. Ma a parte 
le memorie passate, gli avvenimenti di pochi giorni erano bastati a 
far accorto il Paleocapa che la repubblica voluta dal Manin ed ogni 
altro suo ideale politico non avevano alcuna consistenza nei fatti e 

* realtà delle cose. Nel seno pertanto del governo, egli fu il più autorevole 


(1) Discorso all'Assemblea Veneta, 4 Luglio 1848, inserito iu riassunto 
nella Gazzetta Ufficiale di Venezia. 
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rappresentante di quel partito che, scostandosi da ogni indirizzo re— 
pubblicano, mirava a riunire tutta l’ Alta Italia inun regno solo avente 
a capo la dinastia di Casa Savoia. A parte i motivi politici che a ciò 
lo spingevano, vi era di più indotto da un giusto comprendimento 

delle necessità militari, di cul per l’ educazione avuta e le attitudini 
speciali della mente era certo nel seno di quel governo uno dei giudi- 
ci più competenti. - Cogliere gl’insperati eventi, per cui Venezia s'era 
potuta liberare dagli austriaci in modo quasi prodigioso, muovere ad 
essi una guerra ardita, di cui Venezia stessa per la sua speciale po- 
sizione strategica avrebbe dovuto essere uno dei principali punti di 
appoggio, tale era il concetto essenziale, cui s' inspirava una sua me- 
moria militare al governo, che sventuratamente andò smarrita con 
altri documenti importanti per la storia di Venezia in quel periodo di 
tempo. Ma una guerra tale non avrebbe potuto esser fatta che col 
concorso risoluto di tutto l’ esercito del Piemonte, ed aveva troppa 
esperienza del modo con cui si conducono le faccende d'un governo 

regolare per non andar persuaso che gli uomini più autorevoli di 
quello stato, i consiglieri di una delle più antiche dinastie d' Europa ,. 
non si sarebbero mai indotti a tale partito tra i tentennamenti allora 
generali intorno al problema politico e quello che più monta, preva- 
lendo a Venezia nel seno del governo un indirizzo schiettamente re- 
pubblicano. L' unione quindi al Piemonte prontamente fatta avrebbe: 
certo nellecondizioni degli animi d’allora incontratodelle gravi difficoltà 
politiche, ma non c'è dubbio che, se il prestigio el’influenza governativa. 
fossero state nel Peleocapa pari a quelle del capo del governo, egli le 
avrebbe risolutamente affrontate, perchè la proclamazione d’un’unica 
monarchia era il solo partito che, dando fin da principio unità e buon 
indirizzo a tutte le operazioni militari, poteva a suo giudizio salvare la: 
causa dell’ indipendenza. Non è proprio della storia il fare presagi su-- 
gli eventi politici ; del resto gli uomini di Stato, anche colle vedute mi- 
gliori, non possono esercitare sul corso degli avvenimenti che un” 
azione limitata dalle circostanze, dalle tendenze prevalenti e dalla mag- 
giore o minore autorità morale, con cui possono trar seco le volontà 
altrui. I quali elementi di buon successo erano sul principio del rivol- 
gimento politico tutti contrari al Paleocapa : quando poi si volsero a 
di lui favore, erano già passati i tempi propizii della fortuna. 

Ancor prima che venisse convocata l'assemblea circa le sorti po- 
litiche della Venezia, le necessità militari avevano costretto il Manin 
e gli altri ministri repubblicani di fare qualche concessione all’mdi- 
rizzo seguito dal Paleocapa. Sotto la minaccia di fatti dell’invasione 
imminente di tutto il territorio veneto da parte dell'Austria, senza che 
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la repubblica avesse mezzi sufficienti a difendersi, si tenne un consi- 
glio di ministri : la discussione fu lunga ed agitata, ma in fine si de- 
liberò che il Paleocapa a nome di tutto il governo andasse al campo 
del Re a domandare soccorsi. - La missione di cui in tal modo veniva 
incaricato era per verità delicata e circondata da difficoltà non lievi. 
Certo, il principe cui doveva indirizzarsi s'era impegnato a sacrificare 
per la causa dell’indipendenza vita e corona, ma soltanto la cecità 
politica avrebbe potuto richiedere che lo facesse non solo combat- 
tendo contro i nemici che gli stavano di fronte, ma anche contro i 
pericoli che potevano essergli suscitati da quelli stessi che man- 
davano ad invocar il suo aiuto. D'altra parte al Manin ed agli altri 
colleghi repubblicani, i convincimenti politici del Paleocapa erano 
noti e si trovavano condivisi da altri ministri. Non contento perciò 
d’una formula vaga d'istruzioni datagli dal Manin, volle che si racco- 
gliesse un secondo consiglio di ministri, allecui deliberazioni sottopose 
alcune domande da sè formulate che, pel loro tenore ele risposte avu- 
te, sono certo uno dei documenti più curiosi per la storia di Venezia 
in quel periodo di tempo. La somma di tutto era ch'egli poteva a no- 
me di tutto il governo dichiarare al campo del Re che la repubblica 
non esisteva se non in quanto la avesse confermata un'assemblea po- 
litica. Una nota inserita nel giornale ufficiale, conosciuta e non retta- 
mente apprezzata dagli storici sotto il nome del decreto del 22 aprile, 

confermava le sue istruzioni private e doveva agevolargli l' adempi- 
‘ mento della missione (1). 

Al campo del re egli trovò personalmente le accoglienze miglio- 
ri, ma com'era da prevedersi, acerbe accuse furono rivolte dai consi- 
glieri del principe al governo di Venezia che col suo indirizzo politico 
manteneva la divisione degli animi, era il principale ostacolo ad una 
più salda unità delle forze ed operazioni militari, ed in fine che la 
proclamazione della repubblica era una preventiva dichiarazione che 
non si voleva saperne di altre combinazioni politiche. A che avendo 
il Paleocapa in base alle sue istruzioni fatto conoscere da quali con- 
dizioni trovavasi ormai vincolata a nome di tutto il governo l’esisten- 
za della repubblica, gli si domandò direttamente se era in maggio- 
ranza il partito repubblicano. Ad una domanda così imbarazzante per 
Sè e compromettente per l'esito della missione, la finezza ellenica no- 
tata più tardi in lui dal conte di Cavour gli venne felicemente in 


(1: Circa questa missione V. Biàncar. - Storia della Diplomazia Eurcpea 
tn Italia vol. V, pag. 224 e segg. e R. Boxcat - La vita ed i tempi di Va- 
lentino Pasini, pagg. 234 235, dove trovansi riferite le domande sottoposte 
dal Paleocapa al consiglio dei ministri e le riposte avute. 
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aiuto. - « È difficile, rispose, contare in questi momenti le forze d' un 
partito. Pure se devo esprimere una mia opinione personale non cre- 
do che il partito della repubblica abbia per sè la maggioranza. Forse 
l'aver proclamato repubblicano il governo provvisorio ha resa più 
difficile il fondare una repubblica, perchè ogni partito che si mostra 
apertamente suscita contro sè tutti gli altri ». - Il discorso si aggirò 
quindi sulla situazione politica generale ed il Paleocapa potè pel pri- 
mo essere informato delle gravi proposte fatte dall'Inghilterra d' in- 
telligenza coll’ Austria per separare la causa della Lombardia da 
quella della Venezia, lasciando quest'ultima in potere dell'Austria ed 
estendere tutto al più all’Adige il confine del nuovo stato (1). -Col re 
ebbe pure un lungo e confidenziale colloquio ; però non s'intrattenne 
con lui che sul lato militare della questione. Ed alle osservazioni del 
Paleocapa che « non salvato a tempo il Veneto tutte le operazioni mi- 
litari sull’Adige si sarebbero trovate irremissibilmente compromesse 
nei rispetti strategici », furono alquanto vinte le esitanze del ministro 
della guerra, ed il generale Durando ebbe l'ordine di portarsi con 
tutte le suc truppe in soccorso della Venezia. L'esito della missione 
era stato quindi, per quanto allora si poteva, raggiunto ; nè sta quì il 
cercare le cause della sfortunata campagna di quel generale. 
Soltanto due mesi dopo cotesta missione, potè raccogliersi l'As- 
semblea che doveva decidere dell’esistenza politica della Venezia. Le 
circostanze in cui ciò accadeva non avrebbero potuto esser più gravi. 
L'Austria aveva gia rioccupato tutto il Veneto, di cui non restavano 
libere che la piccola fortezza di Osopo e la città di Venezia con parte 
del proprio territorio ; la Lombardia, il cui governo non era mai po- 
tuto andare d'accordo con quello di Venezia, aveva già mediante un 
plebiscito unite le sue sorti con quelle del Piemonte; quattro delle pro- 
vincie venete, quasisotto gliocchi degli austriaci, erano riuscite a seguir 
l'esempio di quella; Venezia si trovava così in uno stato d' isola- 
— mento assoluto, sottratta a tutte le correnti vive della politica, con un 
bilancio tra dispendii gravissimi nelle condizioni più disperate, ed un 
ministero che discorde fin dall'origine su tutto l’indirizzo politico 
dello Stato aveva sciupato intorno a sè ogni efficace azione governa- 
tiva. Furono quindi indette le elezioni generali che sospese per al- 
quanti giorni in causa di gravi disastri militari venivano tosto ripre- 
se; si facevano per parrocchie a base di suffragio universale nella 
proporzione di un rappresentante su ogni 2 mila abitanti; un regola- 
, mento chiaro e succinto, lavoro dal Paleocapa, ne dettava le norme, 


(1) Relazione inedita del Paleocapa. Per informazioni maggiori su que- 
ste proposte diplomatiche v. Bianchi, opera citata vol. 5, pag. 260 e segg. 
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e segno caratteristico dell'ambiente politico di quel tempo, i parrochi 
assistiti dalla deputazione comunale, dal comandante della guardia 
civica e da due notabili, presiedevano nelle chiese alle elezioni e spie- 
gavano al popolo le circolari che a nome del governo loro indirizzava 
sulle medesime il Paleocapa. Dovevano essere e furono in realtà libe- 
rissime. Pochi ministri dell'interno si trovano in condizioni tali da 
dover esser sinceri quanto era lui in simili dichiarazioni. Premeva di 
fatti a tutti, al Paleocapa non meno che ai suoi avversari, che lo scio- 
glimento della crisi qualunque esso fosse, s'imponesse in quelle gravi 
circostanze all’animo di tutti, nè potesse andar soggetto ad osserva- 
zioni o recriminazioni di sorta. Ed appunto per ciò, oltre ad una 
sconveniente intimazione delle quattro provincie dissidenti che ave- 
va ferito la dignità del governo, tutti i ministri erano stati con- 
cordi di non risolvere il problema politico mediante un plebiscito, ma 
di voler che la deliberazione fosse pubblicamente discussa da un’ as- 
semblea politica. Di 193 deputati eletti non si trovarono presenti che 
134 ; la maggior parte di quelli che mancavano erano stati impediti 
dal venirvi, perchè nel frattempo il nemico aveva ancor più ristretta la 
parte libera del territorio. I presenti dopo assistito a S. Marco insieme 
al governo ad una funzione religiosa allora di rito, si recarono al pa- 
lazzo Ducale e si raccolsero nella sala dello scrutinio; di là passarono 
in un luogo veramente storico, nella sala del Maggior Consiglio dove 
cinquant'anni prima un’ aristocrazia stata potente ed illustre per 14 
secoli di vita politica, aveva in un istante di sgomento e d’ abbando- 
no pronunziata da se la propria decadenza. In tali circostanze non 
poteva non aleggiare intorno all’ assemblea il ricordo del grave 
avvenimento ; ogni cosa però era mutata e diversa ed il Paleocapa 
poteva sentirsi perfettamente rassicurato circa il nuovo indirizzo che 
stava per dare alla città illustre. Non v'è morte più reale di quella 
delle cose politiche; non risorgono esse pure se non mutate e trasfor- 
mate dai nuovi elementi di vita che si svolgono nel seno delle società 
umane. La repubblica proclamata dal Manin poteva essere un utile 
grido d’insurrezione contro lo straniero, ma quale esistenza politica, 
malgrado le forme democratiche di cui si trovava circondata, non era 
che un anacronismo storico. È certo però che se l'assemblea fosse 
stata convocata nel tempo da prima fissato (18 giugno), la lotta tra i 
due avversari politici sarebbe stata fiera e tenace. 

Ma gli avvenimenti degli ultimi dieci giorni avevano profonda- 
mente mutato la condizione delle cose, e le elezioni erano riuscite 
indubbiamente favorevoli al Paleocapa - Impiegata la seduta del pri- 
mo giorno nelle formalità proprie a costituire un'assemblea e determi- 
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nati i criterii con cui computare i voti della maggioranza, nonchè le 
norme per l’ elezione dei membri del nuovo governo, si passò il dì 
seguente (4 luglio) alla discussione del problema politico. - I senti- 
menti repubblicani del Manin erano per vero assai tenaci; ma pure 
‘si vedeva in quell’ assemblea seduto nel banco dei ministri une di 
loro ch’era ancora più repubblicano di lui, voglio dire l'illustre Tom- 
maseo, allora popolarissimo a Venezia, il quale per l’ austerità quasi 
ascetica del carattere e le abitudini particolari della vita era del tutto 
incapace a recedere da un idea politica. Conoscitore profondo della 
lingua gli mancavano forse appunto perciò la spontaneità e fluidità 
della parola, la primatrale qualità di unoratore politico. Salito alla tribu- 
na si mise a sostenere in un discorso scritto che si dovesse attender 
ancora a prendere una risoluzione sulle sorti politiche, vale a dire si 
continuasse a vivere in quello stato provvisorio in cui Venezia era 
fin allora vissuta e ad uscire dal quale necessità gravissime avevano 
imposto l’ obbligo a tutto il governo di raccogliere quell’ assemblea. 
Per verità era impossibile che un uomo di retto criterio , per 
quanto agitato dalla passione politica, non sentisse tutta l' assurdità 
in tali circostanze d’ una proposta siffatta, e perciò nello stesso discorso 
si mise a combattere quello ch'era il vero punto della questione, 
l'unione cioè al Piemonte, che pel modo con cui dal governo era stato 
proposto il problema, si trovava al momento fuori di discussione (1). 
Finito ch’ ebbe di leggere montò la tribuna il Paleocapa ed improv- 
visò quasi del tutto a viva voce un discorso che farebbe onore anche 
ora a qualsiasi assemblea politica. Un giornale repubblicano, con un 
indipendenza di giudizio del tutto fuori d'uso alle abitudini odierne 
della stampa verso gli avversari politici, ritraeva con molta verità 
ai propri lettori alcune qualità esteriori e la grande impressione pro- 
dotta sull’ assemblea da quel primo saggio d’ eloquenza politica del 
Paleocapa - Il Paleocapa, scriveva l’ Indipendente, si rivolse agli 
uomini positivi ed usò un tatto pratico, una dialettica abilissima, 
una parola facile e disinvolta, senza ornamenti, senza passioni. Parlò 
per molto tempo, ma sempre con la stessa chiarezza e senza farsi 
scrupolo di ripetere più volte la stessa idea, quando gli parve utile 
di farsi comprendere da tutti. Il cattivo stato di salute di questo in- 
(1) Il decreto 3 giugno 1848 per la convocazione dell’ assemblea limitava 

i poteri deliberanti della medesima alle tre seguenti questioni : a) Deliberi 
se la questione relativa alla presente condizione politica debba esser decisa 
subito od a guerra finita. è) Determini nel caso che resti deliberato per la 
decisione istantanea, se il nostro territorio debba formare uno stato a sè, 


od associarsi al Piemonte. c) Sostituisca o confermi i membri del Governo 
provvisorio. 
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gegnosissimo oratore, la sua voce fatta debole, gli davano un aspetto 
assai conforme alla parte che rappresentava. I pericoli descritti da 
dui, con quell’ aria di sofferenza mettevano nell’ uditorio maggior 
paura ». -Sotto l'impressione di questo discorso la discussione sitrovò 
quasi inaspettatamente finita. Il Manin salito alla tribuna dopo il Pa- 
leocapa non rivolse che poche parole di concordia e di abnegazione 
nell’ interesse comune agli aderenti del proprio partito , le quali 
sarebbero state in tutto degne del suo nobile carattere, se una riserva 
inopportuna in fine non le avesse alquanto guastate. L’ unione della 
città al Piemonte fu votata tra la più viva commozione dell’ assem- 
blea quasi all’ unanimità, non essendovi stati che soli 6 voti contrari 
su 133 deputati votanti. 

La riputazione politica del Paleocapa si trovò in tal modo per 
sempre formata; a Torino dove s' era recato in missione del nuovo 
governo per compiere gli atti richiesti alla sanzione legislativa del 
voto dell'assemblea veneta, fu accolto dagli uomini più eminenti della 
Camera non meno che dai patriotti lombardi che colà si trovavano con 
sentimenti di stima sincera. L'incarico speciale per cui vi era andato, 
preceduto com’ era già dalle leggi d' unione della Lombardia e delle 
quattro provincie venete dissidenti, potè esser presto condotto a com- 
pimento, non arrestandosi, com'era suo costume nelle faccende gravi, 
su alcune lievi difficoltà di forma che vi si erano incontrate (1). Il 
generale Giacinto Collegno, cresciuto lui pure tra infinite vicende 
della vita al culto dei sentimenti nazionali, un superstitite degl’ ita- 
liani condotti da Napoleone nella spedizione di Russia, fermo e nobile 
carattere, incaricato allora dal re, di cui godeva la fiducia più intima, 
di formare una nuova amministrazione che sostituisse quella dimis- 
sionaria del Balbo, invitò tosto il Paleocapa a far parte di essa, offerendo- 
gli :l dicastero dei lavori pubblici. Aderì, com'era debito suo in quelle 
circostanze, all’ invito fattogli non mettendo al suo ingresso al min 
stero che la condizione sola di soccorrere immediatamente Venezia, 
alla cui sorte, secondo il convincimento in lui fermissimo, si trovava 
legata tutta la causa dell’ indipendenza nazionale (2). Gravi cure però 
gli premevano l’ animo così pel modo con cui vedeva condotte le fac- 
cende militari come per l’ ambiente politico di cui colà sì trovò cir- 

(1) La votazione dell’ Assemb!ca di Venezia fu annunziata alla Camera 
subalpina tra applausi fragorosi dal ministro degli esteri, nella tornata del- 
l'8 lugtio 1848; il progetto di legge relativo fu votato nella tornata del 2Î, non 
trovando che un solo voto contrario; al Senato nella tornata del 24 su pro- 
posta del D'Azeglio fu adottata per acclamazione colla formola solenne « ll 


Senato adotta la ben augurata legge » diventò legge dello Stato il giorno 27. 
(2) Lettera del Paleocapa al genera'e Collegno - Padova, Prosperini, 1883. 
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condato. Chi volesse fare un racconto dettagliato della lunga crisi, in 
cui fu costretto a vivere il ministero Balbo, delle vicende per cui 
passò la formazione della nuova amministrazione, delle passioni e dei 
risentimenti personali accresciuti dalle gare regionali da cui allora era 
agitatata la vita politica del Piemonte troverebbe nella corrisponden- 
za del Paleocapa col Pasini in questo tempo un materiale sconosciuto 
ed assai interessante. Quì basterà dire che la discordia non potuta 
vincere tra due dei più autorevoli uomini politici che erano allora in 
Piemonte fu la causa essenziale per cui il Collegno non riuscì a com- 
porre sotto la sua presidenza un ministero che, avendo le sue salde 
radici nell’ antico stato e godendo coll’ appoggio della Camera la fidu- 
cia in quel momento tanto necessaria del re, potesse far fronte ai 
gravi avvenimenti che si andavano maturando. Coi più tristi presagi 
nell’ animo, il Paleocapa che non disertò mai nei gravi cimenti il po- 
sto assegnatogli dai suoi doveri e dalla sua responsabilità, non ritirò 
al Casati l’ adesione gia data al Collegno, e restò nel ministero for- 
matosi all’ ultima ora sotto la presidenza del primo di questi due uo- 
mini politici. 

IV.Il Macaulay, l’insigne scrittore che ebbe un così alto sentimen- 
to dei fatti umani, ha ragione di notare che si danno delle situazioni 
storiche tali che vincono nella loro realtà qualunque forza d’immagi- 
nazione umana. « Oggi appunto, scriveva il Paleocapa al Pasini, giun- 
geva a Venezia la relazione ufficiale dei regi Commissarî Colli e Ci- 
brario che il dì sette avevano con grande solennità assunto il potere 
a nome del re. Erano contentissimi dell'accoglienza fatta loro, del pro- 
cedere delle autorità, delle funzioni. Te Deum, suono di campane, spa- 
ri di artiglieria, presentazione di autorità, parata! Questo dico il dì 
sette; il dì undici, cioè ieri sera arriva la nuova che il re abbandona 
colle sue forze di terra e di mare Venezia. Io sono in tale angustia d’ 
animo che l’ uguale non ho mai provato in mia vita. Povera Venezia 
Povera Italia! » (1). Ed in un diario inedito da lui tenuto sugli avve- 
nimenti drammatici di quei giorni nota l'impressione profonda ed il 
dolore che produsse sull’ animo di tutti i ministri raccolti in consiglio 
la lettura di quella relaziune arrivata loro poche ore dopo il protocollo 
che accompagnava l’ armistizio che porta nella storia il nome di Sa- 
lasco. Da quel documento appariva che l' infelice città si trovava an- 
cor più duramente trattata che non nello stesso atto pubblico dell’ar- 
mistizio. Il generale austriaco aveva di fatti voluto vi fosse inserita 
la dichiarazione che Venezia doveva riguardarsi come appartenuta 
sempre ed esclusivamente all'Austria. Il che paragonato col testo 

(1) Lettera inedita a Valentino Pasini, 12 ag. 1848. 
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dell'armistizio era quanto dire che essa, malgrado la sospensione delle 
ostilità con quella convenzione conchiusa, poteva rivolgere contro 
Venezia tutte le sue forze e trattarla come una città ribelle. I disastri 
militari impongono indubbiamente i sacrifizi più duri, ma l'adesione 
ad una dichiarazione siffatta non può in alcun modo esser assolta dal- 
la storia. Il Paleocapa sì sentì ferito direttamente al cuore. Non è 
qui il luogo di entrare in disquisizioni storiche, ma non tenendo pur 
conto dell’unione avvenuta e del governo già assunto a nome del re, 
Venezia contava nel suo seno oltre 18 mila uomini di truppe irrego- 
lari, che in base a giudizi sul loro conto emessi in rapporti d’ ufficio 
dallo stesso generale che le comandava, potevano in un momento di 
esasperazione esporre la città a tutti gli orrori d'una guerra civile (1) 
C'erano cittadini illustri, eranvi tutti gli ufficiali della marina che 
altamente compromessi coll’Austria per la causa dell’indipendenza 
nazionale si trovavano così esposti senza guarentigia alcuna a tutto 
il rigore di una repressione militare. In tanta gravità di circostanze , 
la stessa devozione verso un principe sventurato, di cui anche in quei 
momenti supremi giudicava con equanimità la rettitudine della con- 
dotta, lo trasse ad esporgli francamente a che disperata condizione 
veniva posta Venezia con quell’ atto, gli orrori che ne potevano deri- 
vare, la triste pagina che sarebbe rimasta al nome di lui nella storia, 
se non si prendevano tutti i provvedimenti atti a scongiurarli. E pri- 
ma ancora che sapesse del vigoroso atto compiuto a Venezia dal Ma- 


(1) Le apprensioni di tutto il ministero in tale riguardo si trovavano fondate 
sopra un rapporto del generale Pepe, pervenuto in quei giorni al governo, che 
trovasi riassunto nel diario del Paleocapa «15 agosto. Viene un rapporto di 
Pepe in data 4 corrente rivolto ai governo provvis;rio di Milano, in rispo- 
sta di una ricerca di esso governo. Il governo provvisorio aveva richiesto 
al Pepe di fare una diversione uscendo da Venezia colla truppa che aveva 
sotto i suoi ordini. Pepe risponde mostrando a parte a parte le condizioni 
dei vari corpi, ma! vestiti, senza scarpe, ma'e armati, Indisciplinati ; i ro- 
mani principalmente con tali utticiali che ignoranti, turbolenti, sfiduciati non 
se ne poteva far alcun conto. I napoletani sarebber buoni ma sone conti- 
nuamente travagliati da emissari del re che li sollecitano tornare a casa ». 
Circa l'armistizio Salasco è noto che dopo ii disastro di Milano, il Rade- 
{zky oltre le 48 ore di tappa libera, aveva concesso un armistizio di 3 gior- 
ni senza patti o cessioni, col solo scambio dei prigionieri, armistizio che 
spirava il 7 Agosto. I timore quindi di un invasione del Piemonte non aveva 
fondament» che pel giorno 10, quando la Francia e l'Inghilterra firmavano 
la convenzione della mediaziune. Il marchese Ricci aveva quindi ragione di 
scrivere da Parigi al Paleocapa, che in tali circostanze l'armistizio Salasco 
era un att> intempestivo ed inutile e sl potevano risparmiar al paese le 
condizioni disonoranti con quello accettate, specialmente in riguardo a Yene- 
zia. - Lettera inedita. 


La Rassegna Nazionale, Voi. XVII. 5a 
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nin non che del progetto di mediazione messo-innanzi dalla Francia 
e dall’ Inghilterra, scrisse al rappresentante sardo a Parigi ed a quel-. 
lo della Francia a Torino, insistendo perchè si estendesse anehe a 
Venezia il beneficio della sospensione delle ostilità stipulato coll’ ar- 
mistizio. Insistette del pari che al Governo di Venezia presieduto ora 
dal Manin si mandassero tosto delle armi depositate all’ arsenale di 
Genova e verse le quali Venezia aveva dei diritti speciali. E nel con- 
siglio dei ministri,in cui fu presa la deliberazione di dar le dimissioni, 
votò risolutamente colla minoranza non parendogli quello il momento 
che uomini politici potessero abbandonare il proprio posto. Certo non: 
riponeva fiducia alcuna sulla serietà della mediazione offerta dalle due: 
potenze predette, e quando 1 rappresentanti delle medesime non vol- 
lero riconoscere per valida la protesta del ministero contro la parte 
politica dell'armistizio, fece in consiglio un’ osservazione giustissima, 
che cioè la avrebbero dovuta gradire, se, come dicevamo, volevano 
sinceramente la linea dell'Adige a confine del nuovo stato, che secon- 
do il testo dell’armistizio non poteva aver più luogo. E saputo che 


la mediazione era stata accettata anche dall’ Austria, ne giudicava: 


tosto la condotta con tale sagacia che avrebbe fatto onore al più pro- 
vetto dei diplomatici. « È svanita, scriveva al Pasini, ogni speranza di’ 
intervento. L'Austria ha fin dal giorno tre accettata la mediazione: 
sulle basi prima poste. Ma io non crederò mai che essa sia disposta a 
conceder ora, dopo la capitolazione di Milano, ciò che le veniva chie- 
sto prima. Intanto le trattative faranno che non si faccia una campa- 
gna prima dell’ inverno. In quella stagione i francesi non potrebbero 
passare le alpi. Gliaustriaci accomoderannmo i tumulti di Vienna... Re- 
stituita la forza al governo, manderanno in Italia altri quaranta o cin- 
quanta mila uomini e, seguitando sempre a trattare senza conchiude- 
re, si troveranno nella vegnente primavera in tali condizioni da po- 
ter dettare piuttosto che ricever la legge. E la detteranno tanto più 
facilmente, inquantochè gli apprestamenti di guerra sono vane dimo- 
strazioni ; l’Austria lo sa e di quelle dimostrazioni guerresche se ne 
ride » (1). È 
Caduto il ministero Casati il Paleocapa non ebbe più alcuna par- 
te personale negli avvenimenti successivi del 1819. Dalla corrispon- 
denza però tenuta col Pasini è date di rilevare:anche in questo tempo 
il suo pensiero politico. « È passato il tempo, seriveva all'amico, di 
coltivare una politica fondata sull’antica idea piemontese di mangiare 
il carciofo foglia per foglia ». La cessione pattuita nell’armistizio Sa- 
lasco di una piccola porzione del territorio parmigiano.dimostravaa» 
(1) Lettera a Valentino Pasini inedita, 40 sett. 1848. 
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‘suo avviso tutta la pochezza di spirito dei due negoziatori sardi ed 
era un atto non meno censurabile dell'adesione da loro data alla di- 
chiarazione del generale austriaco sulla condizione politica della Ve- 
nezia. Condivideva in sostanza le idee allora prevalenti tra gli uomi- 
ni del partito democratico, nè sarebbe stato alieno di assumere con 
essi la responsabilità del governo. Ma a parte la poca fiducia ch'egli 
aveva nel Gioberti quale uomo di Stato, ecco a quali condizioni gli 
venne offerto di far parte del ministero che stava formando il Giober- 
ti stesso a nome del partito soprannominato.-Il Paleocapa, così parco 
di memorie politiche, ha voluto di tale invito serbare un ricordo spe- 
ciale, la cui pubblicazione potrà tra le altre cose chiarire alcuni punti 
rimasti un po’ all'ombra delle relazioni politiche di Venezia col 
Piemonte durante questo periodo di tempo. 

« Martedì sera, 13 dicembre 1818, a mezzanotte uscendo da 
Durini, trovai Emilio Broglio che veniva cercandomi da parte di 
Gioberti, che quel dì stesso era stato incaricato da S. M. della for- 
mazione di un ministero nuovo, e mi profferse da parte di lui il porta- 
foglio dei lavori pubblici. Rifiutai adducendo delle ragioni indipen- 
denti dalle persone che avrebber composto il ministero, sulle quali 
dissi che tre già erano altra volta ministri con me (Gioberti, Rattazzi. 
e Ricci). Insistette e mi disse che avevo tempo fin domani a pensarci 
L'indomani 14, trovai Ricci che me ne parlò e mi esortò ad accetta- 
re. Poi venne cercandomi e mi trovò dall'amico Barbavara, dove 
pranzava. Scesi e montai con lui in carrozza e diedigli le spiegazioni 
del mio rifiuto, nel quale insisteva. Mi disse che prima di decidermi 
affatto andassi da lui la sera, dove si sarebbero trovati gli amici po- 
litici che componevano il ministero. Vi andai, mi dissero la somma. 
del programma e le loro intenzioni: = le intenzioni di ritirarsi se non 
conseguivano lo scopo intero. - Io insistetti e rifiutai decisamente. Le 
ragioni dette nella replicata conversazione furono le contrarescritte. 
In sostanza capii che essi, pure non confidavano di riuscire, ma bene 
speravano ottenere parte del frutto, cioè unire la Lombardia e i Du- 
cati, valersi intanto di Venezia e soccorrerla per la sua importanza 
strategica e imporre con vivi apparati e dimostrazioni di guerra ; = 
fermi sempre di ritirarsi, lasciando ad altri di firmare una pace che. 
restituisse la Venezia agli austriaci. Io sempre fermo in quelle ragio- 
ni, e quanto al dirmi che Lombardia e Ducati uniti al Piemonte era. 
meglio per la causa italiana che la formazione del regno lombardo: 
veneto, dissi che sarà vero, ma che Venezia aveva diritto di conciliar 
le due cose, non di procurarne una sola colla totale sua rovina se pu- 
.re il loro supposto fosse vero che nol credo. = E quanto al ritirarsi a 
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tempo, cioè prima di segnare la pace, poteva esser buono per loro, 
non per me. Per loro: = perchè di loro avrebber detto piemontesi e 
lombardi, han fatto quello che hanno potuto per salvar tutta Italia, 
Jma non vi son riusciti, ma molto hanno ottenuto: = sian benedetti. E 
di me i veneziani: — sotto il manto di voler salvar tutto, che era im- 
possibile, avete fatto tanto quanto giovava agl’interessi del Piemonte 
e della Lombardia, procurando la più compiuta rovina per la Vene- 
zia; — siate maladetto. Quando poi venerdì seppi che La Marmora non 
aveva accettato, mi trovai ancor più contento di aver rifiutato. Il ri- 
tirarsi di La Marmora e sostituirvi Sonnaz disgusta tutta l’armata. E 
questo è cominciare con ben tristi auspici per un gabinetto che si 
appresta alla guerra. Ma dicono ; e se La Marmora non voleva stare 
con noi. Ed io rispondo, in questo caso dovevate rinunziare, perchè 
ad apprestare e preparare la guerra più potevano e sapevano fare La 
Marmora e Da Bormida che pure si ritirò, che non posson fare con 
Sonnaz e qualche cattivo primo ufficiale le vostre belle e pompose 
frasi e parole. Il venerdì 15 fu nominato al ministero dei lavori pub- 
blici Tecchio. Venne da me e con molta premura ed amicizia mi offrì 
il posto di primo ufliciafe che neppure accettai » (1). 

Il governo del partito democratico finì, com’ è noto, nel disastro 
di Novara ed è noto del pari con quanta ostinazione ricusavano alla 
Camera di votare il trattato di pace che di quel disastro era la conse-- 
guenza coloro stessi che maggiormente lo avevano provocato. Ed il 
Paleocapa che aveva rifiutato di entrare in un ministero che in caso di 
sinistri eventi si riservava la facoltà di ritirarsi a tempo, prestò senza 
esitanze insieme al La Marmora il suo concorso a Massimo d’Azeglio, 
quando si doveva salvare dalle violenze dei partiti l' unico punto 
d'appoggio che ancor restasse in Italia alle speranze d'una politica 
nazionale e preparare il paese ad eventi migliori nel solo modo che. 
sì addice ad uomini di stato, colla maggior saggezza politica ed una 
sana operosità diffusa in tutte le parti dell'amministrazione. - An- 
che a tanti anni di distanza uno non può senza emozione pensare 
a quei giorni infelici, in cui il governo del piccolo stato si trovò 
nell’ indirizzo principale affidato alle mani di quei tre uomini emi- 
nenti rimasti poi congiunti tra loro dai vincoli d'una schietta e 
salda amicizia. Certo, nell’ indole dell'ingegno, nelle abitudini della. 
vita e nella coltura dello spirito correvano tra essi le differenze 
più essenziali, ma li univa strettamente insieme una devozione 
illimitata al re ed al paese non meno di un altissimo sentimento 
dell'onore e del dovere messi a guardia della pubblica cosa. Mai forse 

(1) Memoria inedita. 
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nei consigli di un governo è vibrata come allora in tempi difficilissimi 
così alta la nota della lealtà e probità politica. Pochi giorni dopo le 
nuove elezioni susseguite al proclama di Moncalieri, un deputato sa- 
vojardo interrogando il Paleocapa alla Camera circa un progetto di 
Jegge ferroviaria finiva il discorso col dire : on craint que ce ne soit 
la que un songe creux, avec le quel on amuse la population. - Siccome 
credo, gli rispose il Paleocapa, che il desiderio del deputato sia quello 
di esser ben informato, così mi riservo di rispondergli domani sulla 
questione, per poter dare notizie esatte. Soltanto gli posso dir fin d'ora 
che è intenzione mia e del ministero di far sinceramente quello che 
sarà possibile nel bene della nazione e que l’on ne veul amuser per- 
sonne ». - Nè s'’ingannò in realtà alcuno. In quella stessa tornata, 
dopo una fiera dichiarazione di Massimo d'Azeglio, veniva votato il 
trattato di pace; ed il Paleocapa messosi tosto all'opera propria, fu 
per buona ventura del paese lasciato ad accudirvi, finchè fa ebbe del 
tutto condotta a compimento. - Quello di fatti che formò uno dei pregi 
principali delle amministrazioni del regno subalpino fu che le crisi 
politiche, così rare in quelle sane abitudini di vita parlamentare, non 
toccarono mai i due dicasteri della guerra e dei lavori pubblici. Il Pa- 
leocapa al pari del La Marmora, malgrado le vicende ministeriali fu 
sempre mantenuto a capo della sua amministrazione. IlcontediCavour 
non meno di Massimo D'Azeglio, aveva in lui stima e fiducia illimitata. 
Ed i sentimenti sì dell'uno che dell’altro erano in ciò d'accordo con 
quelli della maggioranza della Camera e venivano condivisi da tutte 
le classi sociali del Piemonte. Conosciuto che si ebbe una volta il Pa- 
leocapa, se ne apprezzarono dovunque l’ ingegno, il carattere fermo 
ed illibato non meno delle sue grandi attitudini amministrative. Per fini 
politici ed economici il Parlamento si mostrò sempre liberale verso il 
suo dicastero di tutti i mezziche potevano esser consentiti dalledifficili 
condizioni della finanza. Ilcontedi Cavour consapevole dei vizi che tra- 
vagliavano pur allora l’ amministrazione della marina sarebbe stato 
lietissimo di poter affidare al Paleocapa anche quel portafoglio. Nè 
stimava meno in lui le eminenti attitudini, di cui, come dirò più in- 
nanzi, aridava fornito pel dibattito parlamentare, e l'alto senti- 
mento d’unione e di concordia di cui trovossi sempre animato dinanzi 
.agli interessi supremi del paese. - Un’ amministrazione fondata sopra 
l’upione di partiti parlamentariavversi non si regge, nè può produrre 
alcunutileeffetto,senonè guidata da unalto fine politico, se non conta nel 
.8uo seno uomini autorevoliedidisinteressatocarattereche esercitino un 
influenza conciliatrice non solo tra i partiti alla Camera ma tra i mi- 
nistri stessi al governo. Ed il Paleocapa esente per conto proprio 
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da ogni superba ambizione personale, desideroso, come diceva alla Ca- 
mera, di un connubiv che raccogliesse intorno a sè tutte le parti dello 
stato, apprezzatore delle eminenti qualità politiche delcontediCavour 
non meno di quelle del Rattazzi, cittadino piemontese, come pur af- 
fermava di sè, nel più ampio senso della parola, interpose più volte 
il suo consiglio e la schietta nota del suo patriottismo per far tacere 
rancori e dissipare equivoci tra uomini d' indole e carattere diversi, 
uniti per un momento insieme da supreme necessità politiche. Per 
tutte queste doti nei consigli della Corona, il suo voto era sempre 
ascoltato da tutti con grandissima deferenza. Parco, ove non si trat- 
tasse di faccende del suo dicastero, durante la discussione di osser- 
vazioni, non prendeva di solito la parola che da ultimo, quando si: 
devono raccogliere in una deliberazione comune i voti di tutti i mini- 
stri ; ma allora, scrisse di lui un altro illustre uomo di Stato, il suo 
parere vefiiva così assennato che per lo più traeva a sè anche le opi- 
nioni che da prima erano state dissidenti (1). È nota la bella descri- 
zione che ci ha lasciato il Macaulay dell’abilità degli statisti della Gre- 
cia ai tempi della guerra descritta da Tucidide. Pareva quasi che in 
questo veneziano di greca origine fosse rifluito un po’ di quel buon 
sangue ellenico; - tanta era la finezzael’accorgimento di spirito di cui 
soleva dar prova nelle questioni più difficili ed intricate. Il conte di 
Cavour informandolo da Parigi delle difficoltà, cui temeva di andare 
incontro al Congresso, gli aggiungeva un complimento ch'era in gran 
parte un giudizio esatto dell’ uomo in tale rispetto. « Avrei bisogno, 
gli diceva, della vostra malizia ed accortezza ellenica per navigare in 
mezzo a questi volponi diplomatici. Temo assai che la mia riputazione 
vi faccia naufragio. Se ciò accade vi costringerò ad assumere il por- 
tafoglio degli affari esteri » (2). - Dal 1849 egli restò sempre al go- 
verno e non ne uscì che colcontediCavour, dopo l'armistizio di Villa- 
franca. Un anno prima colpito dalla cecità, aveva domandato la facoltà 
di potersi ritirare dalle faccende dello Stato. Ma nè il re nè l' illustre 
ministro vollero consentire che il governo restasse privo in quei mo- 
menti del suo consiglio, e cedendo alle istanze fattegli continuò a farvi 
parte quale ministro senza portafoglio. Ai grandi preparativi di guerra 
ed alla venuta dell’esercito francese, egli si sentiva rinnovare lo spr- 
rito e s'abbandonava col resto del paese alle più liete speranze. Un 
altro armistizio lo feriva una seconda volta al cuore, e gli chiudeva. 


(1) Sclopis Federigo, Notizie della vita di Pietro Paleocapa. Torino, Stam- - 
peria Rcale 1869, in 8vo. 


(2) Cavour Cammillo, Lettera inedita a Pietro Paleocapa. Padova, Pre- - 
sperini 1882. 
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quella terra promessa a cui da otto anni costantemente anelava. Mai 
forse la storia riuscirà a ridire le ansie ed i dolori sofferti da questi 
uomini illustri che prepararono alle nuove generazioni una patria 
unita e libera dallo straniero. Fu forse la prima volta nella vita che 
quel carattere così fermo e virile si sentisse a così dire spezzato. Esa- 
lando nel seno di un amico l’ amarezza del proprio dolore, finiva col 
dirgli: « Il conte di-Cavour e gli altri miei colleghi sono tutti in cam- 
pagna ; io-resto qui solo poichè le tenebre sono eguali in ogni luogo ». 
-Il Rattazzi incaricato della formazione di un nuovo ministero, lo pregò 
a volerne far parte colla posizione che meglio gli gradisse; è inutile 
direcherifiutò recisamente.Ecosì nonaccadenemmenodi accennare ad 
alcune pratiche da lui fatte, col mezzo di sir Hudson, il rappresentante 
del’Inghilterra a Torino, che aveva pel Pafeocapa stima ed affezione 
speciali, per ottenere durante le trattative di pace che l’Austria sgom- 
brasse il veneto verso compensi pecuniari. Autorizzato a ciò prima 
dal Rattazzi e quindidalconte di Cavour, non s'indusse a trattare tale 
faccenda che per non parere, com'egli diceva, troppo ostinato dinanzi 
al buon volere delle egregie persone, di cui allora si componeva a 
Torino l'emigrazione veneta, che a tali pratiche sopratutto s’ interes- 
savano (1). Uomo eminentemente d'azione ed in tale riguardo d’indole 
quasi militare non si è mai indotto a credere che le gravi questioni 
politiche potessero sciogliersi con mezzi diplomatici. Soltanto sette 
enni dopo, un altro suo collega, scioglieva finalmente il grande nodo; 
ed il Paleocapa quasi riconoscente di un beneficio personale ricevuto, 
gli scriveva da Venezia, esclamando: « Non la posso vedere, ma posso 
respirare le sue aure, e chi mi ha procurata questa ineffabile gioia, si 
chiama Alfonso La Marmora ». - In quella stessa circostanza il re, 
dopo ricevuta la. Deputazione che gli recava l'atto d'unione al regno 
della Venezia, conferiva al Paleocapa il Collare dell’Annunziata; - una 
ricompensa meritata dai grandi servigi da lui resi allo Stato e prova 
. delicata. ad un tempo con cui il principe riconosceva nell’illustre vec- 
chioil primo autore di quella unione potuta allora rinnovarsi dopo tan- 
ta aspettazione e vicende. Sono questi i caratteri, nelle cui mani non 
periscono i destini dei paesi. Malgrado non facesse più parte del go- 
verno, il re ricorreva volentieri e con fiducia al consiglio di questo 
suo antico ministro. Cieco e già nell’80°° anno, nelle gravi condizioni 
politiche che nel 1867 accompagnarono la crisi del ministero Rica- 
soli, veniva ancora pregato dal re a formare un ministero sotto ‘la 


(1) IT Bonghi nell opera citata La vita ed i tempi di Valentino Pasini, 
discorre di queste trattative. Negli inserti del Paleocapa evvi di ciò una 
corrispondenza completa e del tGtto inedita. 
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propria presidenza. La lettera con cui declinava tale invito fu l' ul- 
timo atto della sua vita strettamente politica. 

V. Ma oltreche peressa merita non minor attenzione per la sagacia 
con cui quasi per otto anni continui resse la propria amministrazione, 


per le sue attitudini alla Camera, per le dotidell’ingegno e le rare qua- - 


lità personali di cui andava ornato nella vita privata. - Non appena le 
circostanze divennero normali per un’ amministrazione dei pubblici 
lavori, adempì tosto il primo dei doveri che spettano ad ogni ministro 
in uno stato rappresentativo; chiarire cioè al Parlamento i bisogni 
del paese dipendentemente dalla propria amministrazione. « La con- 
dizione topografica di questo regno, diceva in senato, è uno degli in- 
convenienti che sì frappongono a che non si fondino meglio le sue 
parti, per la difficoltà di @bmunicazioni fra loro, oltre alle origini e 
svariate vicende storiche delle diverse provincie del regno stesso. Noi 
abbiamo una grande provincia separata dal mare, ne abbiamo altre 
divise dagli appennini, altre dalle alpi, le quali tutte hanno interessi 
propri che bisogna procurare di fondere in un interesse generale » (1). 
E penetrando ancor più addentro nel problema vi chiariva, come 
l'unir meglio le popolazioni di una provincia coll’altra, moltiplicarne 
i contatti e metterle quasi sullo stesso terreno, avrebbe altamente 
giovato non solo agli interessi materiali del paese, ma anche a quelli 
politici. Posto così nettamente il problema amministrativo non man- 
cava di esporvi con eguale limpidezza le gravi difficoltà che v' erano 
da superare dal lato tecnico. Infatti di fronte allo stato altimetrico del 
Piemonte, un paese chiuso da due lati dalla più alta catena delle alpi, 
colle forti pendenze che vi si devono superare, ci voleva ardimento e 
coraggio non lievi per costruire, nelle condizioni d’arte di allora, un si- 
stema di strade ferrate, che uscendo dal guscio, come il Paleocapa si 
esprimeva della valle del Po, aprisse al paese le vie dei grandi scambi 
internazionali, che soli possono vivificare la prosperità interna d’ uno 
stato. Il nostro secolo ha veduto compiersi dei grandi lavori nell'arte 
dell’ingegnere, ma in nessun luogo essa rifulse di tanta luce come 
durante la sua amministrazione in quel piccolo stato nella soluzione 
di così grave problema. Uomini veramente di genio hanno trovato 
nel Paleocapa un ministro degno di loro, che li ha sorretti in tutte le 
loro ricerche, riscaldandoli a così dire del proprio coraggio, nè dispe- 
rando mai in mezzo al dubbio-di tutti del buon esito finale. C'era di 
più la difficile condizione delle finanze, aggravata dalle ultime vicende 
politiche, finite con un grande disastro. Il bilancio del 1850 aveva un 
disavanzo di ottantadue milioni; malgrado ciò non era da esitare, bi- 
(1) Tornata 28 Gennzio 1850. 
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sogna spingersi, diceva il Paleocapa, arditamente innanzr se non si 
vuol restar soffocati da potenti rivali, l'Austriaprimatra tutti che cer- 
cava diparalizzare ilcommercio diGenova. - Al momento che egli entrò 
nell’amministrazione erano già stati spesi circa 44 milioni in costru- 
zioni ferroviarie, ma in lavori rimasti imperfetti e sparpagliati sen- 
z'alcun vantaggio pel commercio e la prosperità dello stato. Ogni cosa 
adunque concorreva a far sì che il paese dovesse mettersi per una via 
risoluta. « L'economia, diceva il Paleocapa, non può più consister nello 
spender poco, nra nello spender bene e prontamente ». - E chiedeva 
ed otteneva dai rappresentanti di quel popolo forte e vigoroso che nel 
suo primo esercizio di 18 mesi, gli si assegnassero 30 milioni per co- 
struzioni ferroviarie. 

Negli stati rappresentativi che hanno un bilancio dei pub- 
blici lavori, l’ amministrazione di esso ha sempre un grande va- 
lore politico. Anche in condizioni normali, un ministro alla mede- 
sima preposto deve aver animo assai retto ed imparziale per non 
lasciarsi dominare da influenze partigiane e non porgere ascolto che 
ai giusti e legittimi interessi del paese. Ma si danno poi delle circo- 
stanze tali, in cui la vita politica dello stato, il prestigio delle istitu- 
zioni parlamentari trovansi poste a così dire interamente nelle sue 
mani. Tutto il sistema rappresentativo può ricevere una ferita mortale 
€ perdere ogni credito agli occhi delle popolazioni, se al momento in 
«cui devesi costruire a carico dello stato una vasta rete di strade fer- 
rate, si vede quel bilancio diventare lo strumento dei partiti, se intor- 
no adesso si agitano e si combattono le più malsane passioni politiche, 
se in una parola il ministro non sa sollevarsi al di sopra d'ogni in- 
teresse particolare e far che su esso prevalga il bene generale dello 
stato. Nè al Paleocapa sfuggì mai cotesto lato politico della sua am- . 
ministrazione. Le istituzioni parlamentari erano allora appena na- 
scenti, formavano l’orgoglio del piccolo regno ed erano il suo più sal- 
do fondamento politico. Si doveva dunque custodire con cura il 
prestigio delle medesime e far sì che la vita dei partiti si svolgesse 
costantemente in un ambiente sano ed elevato. Negli otto anni della 
sua amministrazione non ha mai soggiaciuto su ciò a debolezza di 
sorta. Nessun tracciato, nessuna linea ferroviaria fu da lui -pro- 
mossa o concessa che indipendentemente ‘a qualsiasi riguardo 
verso i partiti politici non corrispondesse ad un interesse vero e 
reale dello stato. Non nato in quella parte del paese, di cui ammini- 
strava i pubblici lavori, si trovava in una condizione felicissima 
per ispirare fiducia in tutti sull’imparzialità e giustizia della sua 
— «condotta. - « Io, o signori, diceva ai suoi oppositori alla Camera, 
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mi vanto di esser cittadino di questo nobile e generoso paese; ma 
nen appartengo a nessun municipio; non ho nè beni, nè parenti, nè 
casa, io non posso dunque’esser nemmeno trascinato, malgrado la 
mia volontà, a promuovere il bene pubblico da un sentimento che 
m'induca invece a sostenere una causa diversa ». - Ed aggiungeva 
tra l’ilarità della Camera che non « c'era più nemmeno il caso di ino- 
culargli la passione municipale, perchè troppo vecchio ». 

Quando egli assunse l’amministrazione dei pubblici lavori c'era 
una legge, fatta ancora sotto l'antico governo (a. 1844) che tracciava 
le linee principalissime da costruirsi a carico dello Stato, fissava pure 
alcuni punti principali da toccarsi, ma lasciava del tutto impregiudicati 
i punti secondari, cui si doveva far capo in relazione ai primi. Studiata 
con molta ponderazione all'infuori di ogni influenza politica, s'inspi- 
rava veramente all’interesse generale del paese; nè il Paleocapa volle 
da quella legge in alcun modo scostarsi. Malgradotuttele istanze, tutti gli 
assalti ch'ebbe su ciò alla Camera, si mantenne irremovibile, e tra gli 
oppositori eravi da principio lo stesso conte di Cavour. L'indetermi- 
natezza medesima di quella legge era la cosa che più gli andava a 
grado; non volle in alcun modo pîegarsi a completarla e gittare in seno 
al Parlamento un piano generale di strade ferrate ; - il grande poro 
di discordia intorno cui si sarebbero agitati tutti gl’interessi particolari, 
commosse tutte le passioni, sciupando in sè la vita politica dello Stato. 
E quando si trovò in fine contento dell’opera propria, non mancò di 
renderne ragione al parlamento col brio e la chiarezza in lui consue- 
ti. - « Confesso, disse, che se mi fosse toccato di presentare una rete 
di strade ferrate, io mi ci sarei così dentro impigliato che avrei finito. 
come un uccello preso nella rete. Invece di avere già dai 700 agli 800 
chilometri, noi saremmo ancora dietro a lavorare ai primi 100 od 
ai 150 ». - E cogliendo occasione dalle opposizioni mossegli alle 
costruzioni delle linee telegrafiche, rispetto alle quali tenne la stessa 
regola di condotta, chiarì alla Camera tutto il suo pensiero politico 
additandole l'esempio della Francia, dove le istituzioni parlamentari 
erano state mortalmente ferite per l’imprevidente condotta di aver 
gittato tra i rappresentanti del paese un piano generale di strade fer- 
rate (1). E quello che gli accadde circa le vie di secondo ordine, deve 
certo averlo reso ancor maggiormente centento di essersi in quella guisa 


(1) L’ insistenza degli avversari costrinse più volte il Paleocapa a tor- 
nare su tale questione ; chi desidera maggiori particolari consulti le tornate - 
28 aprile sess 1852; 29 maggio sess. 1856; 26 giugno sess. 1837 delta Ca- 
mera dei Deputati. Vi si trovano delle notizie interessantissime sulla cat-- 
tiva prova fatta dovunque dai piani generali di strade ferrate. 
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condotto rispetto alle grandi costruzioni ferroviarie. - Presentata di 
fatti una legge generale suuna nuova classificazione delle vie predette, 
dovette stare per 15 giorni continuamente sulla breccia, darprova alla 
Camera di tutta la forza della propria argomentazione, adoperare tutta 
la sua arte grandissima nella discussione per far prevalere i criterii del 
governo sugli interessi strettamente locali, di cui i rappresentanti dei 
singoli collegi non potevano non farsi l'eco alla Camera. Malgrado ciò 
non giunse a condurre in porto che una parte della legge soltanto, 
nell’applicazione della quale si attenne ad una regola fissa, di non con- 
cedere cioè sulle 400 mila lire che per tale titolo aveva nel hilancio 
alcun sussidio, se la provincia che vi ricorreva non presentava prima 
un piano concreto del lavoro e non dimostrava di possedere del pro- 
prio quasi la somma intera per poterlo eseguire.In tal modo si com- 
pivano ogni anno lavori stradali per due o tre milioni di lire. 

Guidato da tali criterii egli giunse a far approvare dal Parlamen- 
to nella sua amministrazione 74 progetti di Legge. La discussione 
intorno ad alcuni di essi fu lunga e vigorosa; ma si mantenne sempre 
, ad un'altezza degna di un’assemblea politica. Nelle condizioni più dif- 
ficili di costruzione, gli riuscì di dotare il Piemonte della sua prima e 
vasta rete di strade ferrate, non sparpagliandone ad un tempo i lavori 
su tutti i punti dello Stato, ma proseguendoli arditamente innanzi 
nelle linee principali. Il paese ebbe del pari un buon sistema di co- 
municazioni telegrafiche e vi furono svolte in larga misura le costru- 
zioni stradali di secondo e terzo ordine. La prosperità e nuovi elc- 
menti di vita civile rifluivano così in ogni angolo del piccolo regno. 
Le diverse sue parti si sentirono meglio unite ed affratellate tra loro; 
îl cuore, non di un piccolo popolo, ma di tutta una nazione ancor 
serva e divisa potè in tal modo battere fortemente in quello. Il pro- 
blema politico fu sciolto perfettamente non meno del tecnico. E ciò 
che forma il pregio principale di cotest'amministrazione ferma e .sa- 
gace, l'interesse di parte non prevalse mai sull’ interesse generale 
dello Stato. Le istituzioni parlamentari uscirono illese ed accresciute 
di pregio dalla discussione di un problema che forma il grande sco- 
glio per la moralità delle assemblee politiche. Sta quì il vero e più 
spiccato valore del Paleocapa quale ministro dei lavori pubblici, e o 
colloca tra i migliori uomini di Stato d'un tempo che pur -ne ‘ha 
avuto di così grandi. 

Egli va pure annoverato tra i più distinti oratori del parlamento 
subalpino. In alcune qualità peculiari della sua facondia, nessuno ne 
poteva reggere il confronto. Una delle due arti per cui, a giudicio di 
vino scrittore inglese , devesi in un’ assemblea politica distinguere il 
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discorso d'un uomo di governo, il Paleocapa la possedeva in massimo 
grado. Mai gli venne meno la parola limpida e chiara, con cui espri- 
mere nettamente alla Camera il proprio pensiero. Non vi fu dopo di 
lui alcun ministro dei lavori pubblici che abbia saputo dare alle di- 
scussioni delle faccende di quel dicastero tanta anima ed intcresse. 
Alla Camera non meno che al Senato si pendeva volentieri dal suo 
labbro e si ascoltava con diletto la di lui pronta ed arguta parola. La 
vena del suo. eloquio era sempre facile ed abbondante, l’ argomenta- 
zione piena e sostanziosa, ed inarrivabile l’arte con cui sapeva mettere 
a livello di un’ assemblea politica, le questioni difficili e complesse 
della sua amministrazione. Era un oratore calmo e composto ; non si 
abbandonava mai adalcun gesto odartificiodi declamazione e l'organo 
vocale pareva del tutto appropriato alle doti speciali della sua facon- 
dia. Non aveva di fatti voce potente e sonora, ma limpida e chiara 
in modo-da poter esser udito distintamente da tutte le parti della 
Camera. A parte la diversità degli argomenti trattati e la grande cor- 
rettezza della lingua, egli possedeva un fondo notevolissimo dì quelle 
qualità che sogliono attribuirsi all’eloquenza di Canning, non escluso 
l’humour e l’epigramma un po’ meno mordente, per cui anche in una 
Camera inglese potè tanto segnalarsi quell’ illustre oratore. - Gli av- 
versari più provetti alle lotte parlamentari ed abituati a riceverne le 
battiture, quali erano tra gli altri allora il Mellana ed il Valerio, non 
si cimentavano a provocare il Paleocapa in tale rispetto se non con 
infinite precauzioni e riguardi. Non si temeva tanto il frizzo de’ suoi 
sali o la puntura della facezia, quanto il brio e l’acuta ironia con cui 
scopriva la vacuità d’ una proposta e ne metteva in rilievo tutte le 
risibili conseguenze. In ciò la sua arte era inarrivabile e concorrevano 
a formargliela la grande finezza dello spirito e la sicura esperienza 


degli affari. - Malgrado l'indole vivacissima e la somma prontezza che 


aveva alla risposta, nella discussione delle questioni che più gli sta- 
vano a cuore si mostrava pazientissimo ed interrompeva di rado gli 
avversari; ma nella replica vi trovavano tutti il loro conto, compresa 
la parte dei sali. Lo aiutava sommamente in ciò la memoria tenacis- 
sima, talchè senza note ed appunti poteva seguire discussioni lun- 
ghissime ed oltremodo complesse, nè gli sfuggiva alcun argomento o 
circostanza degna di nota. Per la materia che d’ordinario trattava non 
aveva bisogno di ricorrere ad argomenti d’ indole sarei per dire mo- 
rale ; la nettezza del raziocinio ed il perspicuo tessuto dell’ argomen- 
tazione gli erano sufficienti a far impressione sull intelletto degli 
uditori. Ma quando erano in lotta supremi interessi del paese, quando 
le stesse questioni del suo dicastero si riferivano a punti di politica 


’ 
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internazionale, la sua eloquenza sì trasformava ed entrava nella ma- 
teria con tanta gravità ed aggiustatezza di osservazioni, sapeva tro- 
vare una nota così alta per toccare il sentimento di un’ assemblea 
‘ politica, da parere un oratore del tutto mutato e diverso. La stessa 
sobrietà, cui soleva in tali casi costringere la facile vena della sua 
facondia, il maggior nerbo del pensiero concorrevano ad aumentarne 
l’effetto; l'impressione che allora provava l'assemblea era tanto mag- 
giore, quantominorierano apparsiinlui gli sforzi di volerla produrre; - 
pareva sorgesse da sè, dalla verità e realtà delle cose messele dinanzi, 
senz’ alcun artificio od apparato di declamazione. Nessuna frase gon- 
fia e pomposa, nessun pensiero volgare e comune usciva dal suo lab- 
bro ; - era l’uomo di Stato che spinto dalla forza stessa dell'argomento 
traeva seco l'assemblea ad orizzonti più alti, non per alcun fine ora- 
torio, ma per rassicurarla meglio sulla bontà delle proprie risoluzioni. 
Alcuni punti de’ suoi discorsi per la congiunzione ferroviaria colla 
Francia, quelli pel trasferimento della marina militare da Genova alla 
Spezia e della capitale da Torino a Firenze sono notevoli in tale ri- 
guardo. Il secondo sopratutto per l’ammirevole fusione di una forte 
e piena argomentazione tecnica con vedute d’ ordine generale ed un 
alto sentimento di patriottismo vi destò un impressione tale che ol- 
trepassando i confini della Camera si diffuse vivamente in tutto il 
paese. Nessun discorso in quella circostanza avrebbe potuto produrre 
più notevoli effetti. Gl’interessi particolari si sentirono rassicurati da 
quelle considerazioni così chiare ed evidenti, le passioni municipali 
scosse dalla sua parola nobile e vigorosa poterono acquetarsi nei sen- 
timenti di un patriottismo più elevato. - Il Paleocapa non ebbe lunga 
educazione classica ; ignoro se come il conte di Cavour abbia mai 
mosso di ciò qualche rimpianto. Ma è certo che se la frase e sopratutto 
se il nesso ed il procedimento del pensiero avessero ne’ suoi discorsi 
portato il riflesso d'una cultura letteraria più compiuta, egli per tutte le 
altre sue doti avrebbe potuto reggere il confronto coi migliori oratori 
della Camera inglese. E con loro sarebbe del pari riuscito a conten- 
dere degnamente in quell’arte così difficile del didballito parlamentare, 
che in una buona assemblea palitica, e tale era quella del parlamento 
subalpino, giova ed è altrettanto necessaria quanto lo possono essere 
Je più brillanti doti della facondia. Malgrado tutte coteste attitudini 
"eminenti, a meno che non si trattasse di faccende del suo dicastero, 
._prendeva parcamente la parola. Soltanto il desiderio del conte di Ca- 
vour lo faceva talvolta uscire dal proprio riserbo, ed alcuni discorsi che 
ebbe in tal modo a pronunziare sul bilancio dell’ agricoltura e sopra- 
tutto sull’amministrazione della marina vanno annoverati tra i suoi 
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migliori e giustificano pienamente la stima che in tale riguardo aveva 
di lui l'illustre uomo di Stato (1). 

L'onestà, cotesta fiaccola della vita, alla cui luce, come dice il 
Guizot, ognuno con confidenza si affida, era nel Paleocapa stimata e - 
pregiata da tutti i partiti della Camera. Il pensiero che si aveva sem- 
pre dinanzi a sè il vir probus dicendi peritus degli antichi non poteva 
non circondare la sua parola d’ un certo sentimento di deferenza e 
rispetto anche in un'assemblea politica. Si sentiva da ognuno che in 
un'amministrazione così vasta, costosa e complessa, poichè vi andava 
congiunto anche l'esercizio ferroviario per conto dello Stato, l’interes- 
se di quest’ultimo non avrebbe potuto essere affidato a mani più in- 
tegre. Gli avversari più decisi si alzavano a rendergli su ciò la dovuta 
giustizia. In un secolo, in cui l’arte dell'ingegnere ebbe un così vasto 
campo di operosità, egli, uomo d’arte sommo tra tutti, la cui opinione 
veniva cercata ed apprezzata nei lavori più grandiosi, è morto quasi 
povero.Il poco che ha lasciato fu il frutto della grande sua semplicità e 
modestia del vivere. Colpito dalla cecità dopo una carriera cosilaboriosa 
e proficua allo Stato, il parlamento gli votava in segno di riconoscenza 
il massimo stipendio consentito dalla legge, il quale unito a quello di 
presidente delle ferrovie dell'Alta Italia, furono le sole ricchezze che 
procurarono al tramonto de’ suoi anni qualche maggior comodo di 
vita. E gli pareva di esser già un uomo ricchissimo; concorreva vo- 
lentieri a soccorrer quelle opere di pubblica utilità che furono il sogno 
e l'ideale della sua esistenza. Un nipote a lui carissimo, a far sì che 
questi cenni avessero una qualche pienezza e novità di racconto, 
metteva a mia disposizione con una confidenza, di cui gli rendo qui 1 
ringraziamenti migliori, tutti i documenti, tutta la sua estesa corri- 
spondenza, le cose più intime dell’ufficio; e mai aggiunto di venerando, 
di cui negli ultimi anni lo accompagnava la pubblica estimazione, fu 
così degnamente meritato. Egli non ha conosciuto altri moventi nella 
vita e nella sua lunga amministrazione che il sentimento del bene e 
del vantaggio dello Stato. E fu somma ventura che un uomo di sì 
scrupolosa probità, unisseaduntempouna rara fermezza di buon senso 


(1) Tutte queste osservazioni sull'eloquenza del Pa!cocapa, oltre ad ces- 
sere appoggiate alla testimonianza di scrittori autorevoli e presenti alle di- 
scussioni, quali lo Sclopis ed il Massari, sono fondate su una compiuta 
lettura de’suoi discorsi, dei migliori tra i quali sarebbe desiderabile poterne 
pubblicare una raccolta. Quanto all'arte del dilartifo essa risulta da un com- 
plesso di attitudini così diverse che non se ne potrebbe dare un concetto 
adeguato senza entrare in citazioni e particolari soverchi. Qui basterà ri- 
cordare che quell’arte in lui era riconosciuta dagli stessi oppositori, che 
malgrado un incontestata abilità difficilmente riuscivano a schermirsene. 
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e conoscenza così profonda del cuore umano. In tal guisa potè andar 
preservato quale ministro dagli eccessi a così dire della propria virtù, 
trovandosi in grado di trattare le faccende del proprio dicastero con. 
quella larghezza e solidità di giudizio che si addieono ad un pubbli- 
co amministratore. Uomo di tale disinteresse non ha mai creduto. 
che potesse esser quello il movente delle azioni umané, ed ì larghi 
patti e le generose promesse lungi dall’allettarlo, mantenevanlo sem- 
pre in un oculata diffidenza. - « Offerenti, diceva alla Camera verso 
chi gli vantava partiti migliori che sarebbero stati presentati all’ am- 
ministrazione, ve ne sono infiniti, con bellissimi piani e belle parole, 
e con sì larghe promesse che ci potremmo credere nel favoloso Eldo- 
rado o nella reale California. Ma quando si viene alle strette, guai a 
chi nen sta in guardia contro le generose promesse » - Veniva accu- 
sato lui pure di anglomania ; e di fatti potenti e solide socicta inglesi 
hanno in Piemonte portato durante la sua amministrazione coi loro 
capitali uma somma esperienza delle grandi costruzioni ferroviarie, 
pur promovendo per quanto poteva l'operosità e l'industria del paese. 
Pel vantaggio di poche migliaia di lire promesse all’ ultima ora non 
ha mai consentito che uomini solidi e seri, noti per la lealtà con cui 
adempivarno i loro impegni, si vedessero contrastato il frutto di studi 
propri lunghi e costosi. Su ciò, com’ era suo costume, ha pur netta-. 
mente chiarito alla Camera il proprio pensiero, precisando in quali 
casi ed a quali condizioni sono vantaggiosi per una pubblica ammi 
nistrazione i concorsi ad opere d’arte. Il Parlamento potè aver sempre 
lé prove più chiare e decisive dei vantaggi reali che ritraeva lo Stato 
da cotesta sua ferma regola di condotta. 

Per tutte coteste doti it Paleocapa ha per otto anni personalmente 
goduto della fiducia della Camera in grado tale, da non esser in ciò su» 
perata che dal solo conte di Cavour. Era tenacissimo delle sue opinioni. 
e déi suoi progetti, anzi lo si diceva addirittura un ostinato, ma non 
urtàva mai per cose di poco conto il sentimento generale dell'assem- 
blea, nè st abbandonava ad atti di autorità di sorte. Aveva l’ animo - 
.sinceramente e schiettamente liberale, ed era tutt'altro che inchinato. 
ad eludere od invadere i diritti di un parlamento. Provocato una volta; 
dàl Mellana, il quale appunto in tale riguardo trovava pericoloso che 
la Camera accarezzasse troppo il ministro dei lavori pubblici, potè: 
con tutta schiettezza appellarsi al giudicio di essa e mostrarle il ri-. 
spetto che aveva sempre avuto per la sua opinione, « non perchè era: 
a ciò obbligato, ma perchè credeva in realtà che valesse meglio l'opi- 
nione di tutta la Camera che la sua » - Ma posto ciò, ognuno do- 
veva stare nei limiti del proprio ufficio; alla Camera spettava discutere: 
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e censurare se così le piacesse gli atti di lui, poteva disfarsi, com'egli 
diceva, della sua persona, ma non consentiva che s'invadesse il campo 
| della sua responsabilità. Per quanto autorevoli e competenti fossero 
le persone di cui si componesse una commissione parlamentare, ri- 
cusava da parte loro ogni modificazione tecnica ai suoi progetti di 
legge ; ciò non era nè poteva essere il compito loro ed il farlo alterava 
profondamente lo spirito di un'assemblea politica. Non si aveva fidu- 
cia nel progetto presentato a nome del governo? C'era un modo sem- 
plicissimo, diceva, per impedirne l'esecuzione ; chiarirne alla Camera 
i difetti, e persuaderla a rifiutare i mezzi che le venivano domandati. 
Ciò era proprio di essa, ma non l’introdurre modificazioni tecniche in 
questa od in quell'altra opera d’arte in opposizione a quanto gli uffici 
a ciò nel governo costituiti avevano determinato di fare, lasciando 
poi al ministro la responsabilità dell’ esecuzione di tali mutamenti. 
Egli ha sempre fatto appello alla Camera a non alterare per tal via i 
criterii della competenza propria di un'assemblea, a non costituirsi in 
un comitato di persone tecniche e convertire così le discussioni in un 
seguito di esercitazioni accademiche. È tecnico quale era eminente 
appariva in tale rispetto così evidente il suo disinteresse che, caso 
piuttosto unico che raro, consentiva con lui un deputato di sinistra 
che non era mai d'accordo coll’opinione dei ministri, e caso non meno 
singolare nell’esprimere il proprio assenso alla Camera, condiva di 
non poca grazia di pensiero la sua abituale scorrettezza nella gram- 
matica. - « Io più d'ogni altro desidero, disse difatti il Mellana, di 
vedere accolta tale preghiera del ministro, perchè temerei che ove 
noi c'intricassimo nella questione tecnica, col facile suo eloquio, fini- 
remo di esser tratti in un laberinto, dal quale non troveremmo via 
di uscire, salvochè assentendo sempre alla sua opinione (risa di ap- 
‘Pprovazione) ». 
Ma quanto si mostrava rigido in cotesta questione di competenza 
di fronte alla Camera, altrettanto era tollerantissimo ed amavala critica 
e la discussione tecnica fuori dell’ Assemblea. La sua equanimità ed. 
indipendenza di giudizio in tale rispetto non erano uguagliate che 
dal sentimento altissimo che aveva del bene e del vantaggio dello 
Stato. Nessun ministro era quanto lui competente nelle materie del 
proprio dicastero, e nessuno ha come lui spinto a così alto grado la 
noncuranza di ogni sentimento di ambizione e vanità personale. I 
consiglieri e gli uffici d’arte postigli a fianco dalla legge ebbero sem- 
pre da lui piena libertà di discussioni, di opinione, di voto. Fin dal 
primo giorno che si presentò alla Camera, vi fece comprendere che 
ormai non si doveva più cercare in lui l’uomo dell’arte, ma bensì il 
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ministro obbligato a sentire l’avviso delle persone d’arte e degli uffici 
collegiali a ciò costituiti. Nessuna influenza, nessuna pressione egli ha 
mai esercitato sull’ animo loro; era tanto il riguardo, cui in tale ri- 
spetto inspirava la propria condotta che si asteneva dall’ emettere la 
sua opinione, finchè gli altri non avessero prima esposta liberamente 
la loro (1). - Amava sopratutto udirla da essi schietta e sincera, esen- 
te da qualsiasi riguardo verso la sua persona ed il suo convincimento. 
Certo, negli uffici da lui strettamente dipendenti era e voleva essere 
lui solo il capo del proprio dicastero. Nessun impiegato per quanto 
alto ed apprezzato da lui fosse, vi esercitava influenza od ingerenza 
non consentitagli dal posto da sè occupato. Ma a parte ciò, era tanta 
la larghezza del suo spirito, era così grande in lui il desiderio che 
prevalesse innanzi tutto il bene dell’amministrazione e con esso quello 
dello Stato, che vi furono degli impiegati, i quali andarono debitori 
della loro bella carriera unicamente dall’ essergli venuti in vista, so- 
stenendo con ingegno e critica fondata opinioni contrarie a quelle 
professate da lui. « Piacesse al cielo, ebbe a dire giustamente lo Sclo- 
pis, che pure ha toccato di questa sua unica piuttosto che rara virtù 
negli uomini al potere, che siffatti nobilissimi esempi fossero spesso 
imitati; chè la dignità umana non meno che la cosa pubblica ne sa- 
rebbero avvantaggiate egualmente ». 

Era naturale che un uomo animato da così alto sentimento del 
| bene dello Stato non consentisse che le opinioni politiche varcassero 
la soglia del suo ufficio. Il loro posto era all'assemblea od in quelli 
ch'egli chiamava « le grandi trombe della fama » nei giornali cioè 
e non nell'interno dei dicasteri o nell'esame delle materie spettanti al 
buon andamento dell’amministrazione. Non ha mai guardato a qual 
parte della Camera appartenessero coloro, cui affidava qualche mis- 
sione propria del suo ufficio o consultava nelle faccende dal medesi- 
mo dipendenti. In tale scelta non aveva altri moventi che l'attitudine 
e l'onestà delle persone, alle quali s’indirizzava. E cogl’ inetti si mo- 
strava nell’ufficio rigido e fermo. Naturalmente avendo di :endente da 
sè un numero considerevole d’impiegati e non bene retribuiti (lo erano 
però allora pochissimo gli stessi ministri) cercava di acconciarsi alla 
meglio colle diverse attitudini. Ma non pativa mai che la direzione di 
un ufficio restasse in mano di gente inadatta. Allontanò senza riguardi 
tutto il vecchio personale che dirigeva i telegrafi, perchè della pro- 
pria incapacità gli avevano date prove evidenti. Gli fu mossa una 
guerra acerba; lo stesso presidente della Camera distribuiva ai Depu- 
tati un libello di accuse; ma il Paleocapa chiarendo bene all’assem- 
blea l'animo proprio ed indicandole la vera.origine di tante calunnie: 

(1) Tornata 5 giugno, sess. 1852. Camera dei Deputati. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XVII. 53 
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« Ho fatto, disse, capire all'antica Direzione dei telegrafi che, finchè 
fossi îo ministro, a quella direzione non sarebbero stati affidati i tele- 
grafi. Se quei signori erano scontenti di questa mia risoluzione, pote- 
vano rispondere come l’abate Bernis rispondeva all'arcivescovo di 
Parigi che gli diceva : finchè io vivo non avrete nessun benefizio. E 
l'abate Bernis rispondeva: Eh! bien monseigneur, j'attendrai (#arità); 
potevan dirmi, aspetteremo che non siate più ministro, tanto più che 
i ministri durano meno ancora degli arcivescovi (ilarità) ». 

Nè era meno risoluto contro la critica mossa da fini bassi ed in- 
degni. Egli che sapeva nella vita pubblica dominare ad un così alto 
grado le proprie emozioni per poter, come diceva, più virilmente com- 
battere, si abbandonava allora a tutto l’impeto della sua indole calda 
e generosa ed assaliva l'avversario senza riguardi, adoperando tutta 
la forza della sua argomentazione, non risparmiando la mordacità in 
lui così potente e resa dallo sdegno, acre e pungente. Esempio note- 
volissimo è in tale rispetto la risposta da lui data, a nome di tutti i 
suoi colleghi della Commissione internazionale pel taglio dell'istmo di 
Suez, all'ing. inglese Roberto Stephenson, quando questi cedendo alle 
suggestioni di lord Palmerston, s’ era fatto nella Camera dei Comuni 
l'eco dell'ombroso egoismo britannico contro un opera di vantaggio 
ed utilità mondiali. E soltanto la deferenza verso eminenti rigusrdi 
diplomatici messigli innanzi dal conte di Cavour lo hanno trattenuto 
dal non assaltarlo nel parlamento subalpino dal banco dei ministri. È 
pure egli si trovava legato a quell’illustre uomo d’arte da diuturni 
vincoli di stima e d’ amicizia. Ma nulla valeva a suscitare più viva- 
mente in lui l’indignazione quanto il veder mancare alle norme di 
una condotta onesta e leale coloro, in cui aveva riposta la sua mag- 
gior confidenza. 

Egli ha avuto la fortuna di passare la sua vita politica in un 
ambiente sano, dove le gare dei partiti avevano una meta nobile ed 
elevata, conforme del tutto alla sua indole ed ai suoi principi schiet- 
tamente liberali. Apprezzava in sommo grado il buon senso del prin- 
cipe, la sua finezza politica e le grandi attitudini che aveva ad adem- 
piere i difficili doveri di un sovrano costituzionale. Ma comunque 
fossero state le circostanze‘ed i tempi, avrebbe certo preferito renun- 
ziare a qualsiasi carriera politica, anzichè cercarvi appoggi, fuori dei 
legami strettamente parlamentari. « Le corti, notava, corrispondono 
alle strade. Per scendere dalle une alle altre non c'è che l’androne. 
| Quelli che sono i più vili fautori dei governi di corte, sono perciò ì 
primi a passare nei governi di strada. E quelli che governano in 
strada, sono ì primi a passare in Corte » (1). 

(1) Pensieri staccati, inediti. 
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Le doti morali e le qualità intellettuali si trovavano in lui in tale 
«corrispondenza ed armonia che le une non erano che il riflesso ed il 
complemento a così dire delle altre. Aveva lo spirito così esente da 
ogni pregiudizio ed il pensiero talmente libero da qualsiasi pretensione 
sistematica che persino nelle cose spettanti alla sua arte diffidava in 
sommo grado dei principii e delle teorie generali. Con quanto lepore 
non derideva alla Camera coloro che avrebbero voluto applicare al 
governo delle cose umane le astrattezze, o com'egli le chiamava, i 
dogmi dell’economia politica ! Malgrado ciò non aveva per la scienza 
in generale neppur l'ombra di quello spregio che è così abituale negli 
uomini eminentemente attivi; possedeva anzi egli stesso una coltura 
scientifica estesa e perfettamente assimilata. Ma siccome le buone pra- 
tiche dell’arte, diceva, devono lasciarsi illuminare e guidare dalla 
scienza, così questa alla sua volta deve nelle applicazioni pratiche 
adattarsi ai fatti ed alla realtà delle cose. Cotesta mutua relazione tra 

‘le due graadi partî dell’operosità umana, la scienza cioè e le applica- 
zioni della medesima, i loro reciproci contatti ed i servigi che sì ren- 
dono a vicenda, furono il pensiero dominante della sua vita e la fer- - 
ma regola della sua condotta. Prossimo ormai a terminare la carriera 
politica chiariva alla Camera come gli stessi principii meccanici e le 
teorie geometriche allora vigenti sulle costruzioni ferroviarie a forti 
pendenze, avevano dovuto piegarsi dinanzi alla necessità delle cose. 
Il problema economico s'era in tal caso imposto alla scienza e la ave- 
va costretta a svolgersi ed oltrepassare a così dire se stessa. E con 
quali grandi resultati non era ciò accaduto non solo per la prosperità 
ed il prestigio politico del piccolo regno, ma a vantaggio dell'umanità 
intera ! A quale pensiero elevato, a quanta profondità di sentimento 
non s'inspira la sua relazione, con cui rende conto dei lavori della 
Commissione per quel primo progetto di traforo delle alpi dall’ Italia 
verso la Francia ! - Con tali idee circa le applicazioni pratiche delle 
stesse scienze esatte, è facile comprendere qual valore avrebbero per 
lui potuto avere nella vita pubblica le teorie di una qualsiasi filosofia 
politica. Gli stessi insegnamenti della storia, avverliva, non possono 
avere in tale rispetto che un valore assai relativo; non è che essa non 
contenga delle utili lezioni, ma sventuratamente, aggiungeva, ha sem- 
pre trovato pochi scolari diligenti. D'altronde a chi agisce commosso 
dalle più impetuose passioni è ben debole ritegno la contemplazione 
dei fatti passati. La sua filosofia politica era quindi semplicissima, 
ed è quella cui si attengono in generale tutti gli uomini di Stato che 
camminano per vie sicure e maestre. Un po'di calma alle passioni, 
occhio attento e perspicace ai fatti e nessuna presunzione di poter 
+Jmporre la propria volontà alla necessità delle cose. 
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L’animo suo era nobile e generoso; ma non una parola usciva 
dal suo labbro, non un accenno che si riferisse alle opere di lui ed ai 
suoi interni sentimenti morali. In tale rispetto era l’uomo il più taci- 
turno ; provava un’ avversione indicibile a parlare di sè e metiere, 
a così dire, in piazza il foro interiore della sua coscienza. Con quella 
rara perspicacia che aveva delle cose reali, gli fu dato di prevedere 
fin da giovine per quale via dovesse indirizzarsi nelle nuove con- 
dizioni sociali quel sentimento del bene che inchina l’uomo a venir 
in aiuto delle sofferenze altrui. - « A fare il bene, scriveva in una 
raccolta dei suoi pensieri, si può esser spinti dal cuore o dalla testa. 
La carità cristiana, scende dal primo impulso, quella ordinata dall’at- 
tuale condizione della società dal secondo ; l’una è carità santa, l'al- 
tra carità sapiente ». - Ed apprezzando la generosa e nobile origine 
della prima, ammirando i salutari e commoventi effetti ch’ essa pro- 
duce, avvertiva quanto fosse nella sua azione individuale impotente 
a sollevarei mali complessi d'una società moderna. « Spettava quindì 
alla seconda forma di carità umana modificare gli effetti delle istitu- 
zioni sociali e temperare le conseguenze inevitabili dell’ineguaglianza 
delle condizioni e sorti diverse ». - C'era così in lui un fondo di 
elevate aspirazioni morali ed un germe fecondo di quelle tendenze 
generose che ora cercano un indirizzo per la via di una legislazio- 
ne sociale, ma che in lui, come in generale negli uomini di Stato 
passati si addensavano in quel sentimento generale del pubblico 
bene che gli ha fatto sempre vibrare le più intime fibre del cuore e 
costituita la nota fondamentale del suo carattere. 

In tale sentimento trovava la più salda radice la passione in lui 
dominante per i grandi lavori idraulici congiunti a vasti sistemi di 
bonificazioni agricole, nei quali portava tutta l’ altezza del pensiero 
d’un uomo di stato. Notevole nel qual riguardo è una corrispondenza 
da lui avuta fin dal 1846 col co. Stefano di Szcekenyi, l'illustre uomo 
di stato ungherese che ebbe una parte così notevole nel risveglio 
economico e nazionale del suo paese (1). 

Il pensiero del pari in lui dominante d'un sollievo e d'un 
miglioramento progressivo nel benessere delle più umili classi 
sociali, gli fu sempre fisso dinanzi la mente, e tra i benefici effetti 
delle comunicazioni stradali segnalava con visibile compiacenza 

(1) Delle tre volte che il Paleocapa andò in Ungheria per doveri della sua 
professione, quella cui si accenna ebbe luogo nel 1846 per invito speciale del 
co. di Szcekenyi che vinse tutte le dillico!tà che il governo austriaco oppo- 
neva a cotesta gita del Paleocapa, al quale la società dei magnati ungheresi 
di cui il co. predetto era il presidente, votò un indirizzo, in cui si accenna 


alle elevate vedute del Paleocapa nel concepire i grandi lavori idraulici 
d'un paese. 


PIETRO PALEOCAPA 869 


‘il miglioramento igienico ch’esse recano tra le povere e diseredate 
popolazioni delle valli montuose. Quanto più umili erano le loro sorti, 
‘ tanto più si adoperò che lo Stato si mostrasse liberale di soccorsi. 
verso di esse. Ogni cosa del resto concorreva a mantenerlo in tali 
aspirazioni e tendenze. La sua sentenza prediletta che « vale assai 
più nell’idraulica pratica aver scavato un fossato utile, che fatto cento 
progetti fantastici » era in lui l’espressione di un sentimento esteso 
‘ e profondo. Mercè le geniali facoltà della mente gli sarebbe stato age- 
vole toccare le più alte regioni della scienza pura; ma un bene me- 
ramente intellettuale non lo appagava ; la speculazione scientifica per 
sè non ha mai esercitato sul suo animo alcuna potente virtù attrat- 
tiva; a quella ha sempre preferito le cure ed ì meriti così spesso mi- 
sconosciuti di quegli uomini generosi che convertono la scienza in 
uno strumento di benefiche applicazioni per la vita dell’uomo. Lo 
spirito del grande filosofo inglese lo aveva in tale rispetto profonda- 
mente penetrato, e l'eloquente discorso che già cieco e prossimo a 
‘ finire la carriera politica tenne su ciò in Senato, va riguardato quale 
espressione schietta e sincera dei sentimenti più riposti dell'animo suo. 
Come accade a tutti gli uomini che sentono di riempier bene la 
propria vita, il suo spirito era sempre sereno e giocondo. Nei rap- 
. porti sociali, malgrado il lungo tempo da lui passato al governo, si 
mantenne sempreaffabile e cortese; ritornò alla vita privata come n'era 
uscito, conservando la sua nobile semplicità e modestia di modi, 
senz’alcun vestigio di quell'asprezza ed alterigia che di solito si 0s- 
. servano in coloro che hanno preso parte al governo di uno Stato. 
“Amava quant’altri mai il conversare ameno e piacevole ; nessuna cosa 
gli tornava più gradita quanto l’avere alla mensao raccogliere la sera 
intorno a sè poche e colte persone, dalla parola pronta ed arguta. Do- 
- po che la capitale era stata trasferita da Torino, gli uomini politici 
più eminenti nel recarsi da Firenze colà, non trascuravano di andarlo 
a visitare, mossi indubbiamente a ciò da un sentimento di deferenza 
e dai personali legami; ma in realta non poteva non dilettare chiun- 
que la conversazione di questo illustre cieco, sul cui labbro spunta- 
va così spesso la fine arguzia greca condita da un certo morbido le- 
pore veneziano. Egli che non aveva famiglia propria prediligeva in 
‘sommo grado le gioie intime della casa, e ripeteva volentieri il gra- 
zioso adagio veneziano della casa propria e piccina che val meglio di 
ogni più ricca badia. Due sorelle carissime ed altri congiunti non 
meno diletti gli procuravano per questo lato ogni desiderata sodi- 
sfazione. A parte il sopracciglio fortemente improntato, i lineamenti 
‘del volto corrispondevano al carattere dell’uomo ; erano dolci ed ar- 
‘ monicamente composti. La cecità vi aveva sopra diffuso come un velo 
. di mestizia meditabonda, e gli si vedeva errar sulle labbra quell’in- 
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definibile sorriso che d’ordinario si osserva nei ciechi, e che pareva 

in lui il riflesso della bontà dell'animo e dell’interna sicurezza del 
proprio pensiero. - Non credo abbia conosciuto nella vita altre forti 
passioni, salvo quella del lavoro; ma questa era in lui fortissima, nè 
lo abbandonò da giovine o da vecchio un solo istante della sua lunga 
esistenza. A. parte l’esercizio della sua professione e le fatiche dei 
pubblici uffici egli ha potuto dettare 304 pareri nelle questioni spet- 
tanti alla sua arte; presentare al Parlamento ed attendere alla di- 
scussione di 74 progetti di legge, e far stampare 50 memorie, alcune 
delle quali di non poca mole e di primo valore (1). Somma imponente 
di lavoro, osservava un altro instancabile lavoratore, il senatore To- 
relli; e vi si dovrebbe di più aggiungere una corrispondenza estesis- 
sima, una quantità di lavori e memorie inedite, sparse ne’suoi inserti 
che formano quasi un archivio. Con un corpo apparentemente debole 
e gracile egli ha sostenuto fatiche tali, cui sogliono cedere le fibre 
più robuste. Per le rotte del Brenta non meno che per quelle dell'A di- 
ge, ha dovuto passare in piedi più di una notte, esposto sugli argini 
a tutte le intemperie e soffrendo nel suo animo nobilissimo indicibili 
strazi morali. Furono essi che lo trassero a tenere al vicerè Ranieri 
un linguaggio che allora di rado e forse mai si udiva nella bocca di 
un impiegato. Lavorando nelle basse pianure danubiane contrasse un’ 
affezione reumatica agli occhi, che fu più tardi la causa principale 
della sua cecità. Durante il malore andava soggetto a dolori acutis- 
simi, che cercava di calmare con forti dosi di chinino. Malgrado ciò 
non smetteva il lavoro e passava la maggior parte della notte nel suo 
studio, attendendo alle cose del proprio ufficio ed a quelle della sua 
professione. - Il riposo e la quiete gli erano del tutto insopportabili. 
E con quella tendenza innata che aveva di cercar sempre un lato 
pratico ed utile alle cose, notava che malgrado la rapidità con cui 
passano le giornate ad una persona di continuo occupata, essa in 
sostanza vive di più che non un ozioso nello stesso periodo di tempo. 
E sono argutissime le osservazioni che fin da giovine andava facendo 
su ciò, mostrando gli effetti della noia e le conseguenze che essa ha 
rispetto alla lunghezza apparente ed alla brevità reale della vita. - Il 

lavoro, ripeteva egli, è la sorgente d'ogni prosperità pubblica e pri- 

vata, senza di esso non può esservi moralità di sorte, nè gloria vera 

e durevole. Ai paesi che sperassero la loro prosperità dalla rovina 0 

| dalla minore prosperità altrui, diceva che la prosperità vera fa d’uopo 

cercarla inanzi tutto in sè, migliorando le proprie condizioni con un 

incessante operosità della vita. Ad un deputato sardo che lo rimpro- 

verava alla Camera di aver con una sua circolare fulminati gli operai 


(1) V. Torelli senatore Lulgi. - Elenco degli scrilti editi ed inediti di Pie- 
ro Paleocapa. Venezia, Antonelli, 1871 - 8vo. 
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di quell’isola, come se fossero pigri da comparare a frati laici di un 
convento, rispondeva che mostrava più amore lui aì sardi, eccitandoli 
al lavoro di quanto ne mostrava chi voleva conservarli nella loro 
inerzia, che il maggior bene che si potesse fare all'isola era quello 
appunto di animarne gli abitanti al lavoro, di vincere la neghittosità 
de’ suoi operai, che si mostravano ricalcitranti di accorrere a quei 
lavori stradali, ad ottenere i quali si aveva da prima cotanto gridato. 
E quando in una discussione’ memorabile si cercava di appassionare 
la Camera, invocando ricordi municipali fondati sulla gloria dell’an- 
tica darsena di Genova, egli mostrava da quale operosità e da quali 
sorgenti di elevato patriottismo quella gloria era derivata. E scuo- 
tendo la fibra di tutti aggiungeva : - « D'altronde deggio confessare 
che mi pare sarebbe tempo per noi italiani di cessare da questo dor- 
. mire sugli antichi allori; io rispetto le glorie antiche, le tengo in 
gran conto e lodo quelle città che se ne fanno un vanto; ma que- 
ste glorie antiche, perchè valgano fa d’uopo associarle alle glorie mo- 
derne. (Bene. Bene!), altrimenti queste glorie degli avi, invece di es- 
sere ad onore sono ad onta del paese che potrebbe vantarsene (Bra- 
vo!), e si farebbe come usano alcuni rampolli di antiche ed illustri 
famiglie, ì quali contenti di poter dire che a loro 
«e0».+.8Cende per lungo 
Di magnanimi lombi ordine il sangue 
Purissimo, celesteo......, - . 

accontentandosi di questo poltriscono nell’ ozio, e non sono di alcuna 
utilità allo Stato, se non per i molti sigari che fumano in vantaggio 
delle gabelle »- (applausi e arità generale). Un pensiero de! pari ele- 
vato aveva in tale rispetto circa ogni sfera dell’ operosità umana. Un 
popolo, diceva, non può fondare i suoi veri titoli di gloria sopra alcuni 
grandi artisti e scrittori; questi per l’universalità del loro genio hanno 
per patria il mondo e la loro gloria ha le sue radici nel seno dell’uma- 
nità intera. Il legittimo orgoglio di un popolo deve derivare dalla sua 
civiltà e coltura generali, dall’operosità diffusa in tutte le classi sociali. 

La natura gli concesse una morte degna di tanta operosità di 
vita. Fino agli ultimi istanti della medesima conservò il pieno pos- 
| sesso della mente e tutte le forze dell'animo. Nove giorni prima di 
morire all’età di ottantun anno dettava una lettera su questioni della 
sua arte con tanta lucidità di ragionamento e sì grande calore di vita, 
che pare lo scritto di un giovane in tutto il vigore delle sue facoltà 
intellettuali e morali (1). Mai quanto in lui si avverò il bell’adagio di 
Leonardo : « Come una giornata bene spesa dà lieto dormire. - Così una 
vita bene spesa dà lieto morire ». Giorgio CoLABICH. 


(1) V. Torelli sen. Luigi, Opera citata. 


GLI INTERESSI RELIGIOSI E GLI INTERESSI ITALIAMI 
IN PALESTINA ED INSSIRIA. (!) 


La vera lotta ebbe principio quando il marchese di Lavallette, 
ambasciatore di Francia a Costantinopoli, potè ottenere, dopo aver 
vinto ostacoli di ogni natura, la restituzione ai religiosi latini dei 
Santuari che i greci avevano loro tolto. Di questa guisa il trattato 
conchiuso fra Luigi XV e la Porta nel 1740 era riconosciuto dal 
Sultano stesso come avente pieno vigore e le pretese dei greci ap- 
poggiati dalla Russia erano assolutamente scartate. Ottenuto questo 
primo risultato il Marchese de Lavallette volle conoscere quali fos- 
sero realmente i santuari che, secondo il trattato del 1740, apparte- 
nevano ai francescani, Egli dunque s'indirizzò al governo ottomano 
e, d'accordo con Lui, stabili che una commissione mista fosse nomi- 
nata per esaminare le ragioni dei latini come quelle dei greci sui 
documenti che ambedue avrebbero potuto presentare. Questa com- 
missione si compose di due membri per la Francia e due per la Porta. 
La Francia chiamò a farne parte il Botta, console francese a Geru- 
salemme ed il Scheffer, secondo dragomanno dell'ambasciata fran- 
cese di Costantinopoli e la Porta nominò quali suoi rappresentanti 
Emim-elfendi, sotto segretario di Stato e Loghotheti dragomanno del 
patriarcato greco. 

Appena installata questa commissione, cominciò il suo lavoro col- 
l'esame dei documenti dei latini. I francescani esposero le loro ragioni, 
appoggiate sopra trattati e sopra firmani i quali provavano irrefraga- 
bilmente il loro diritto. Venne poi il momento di esaminare le ragioni 
dei greci ed i loro documenti; ma questi che non ignoravano il nes- 
sun fondamento delle loro pretese, trovarono un pretesto per intral- 
ciare il lavoro della commissione internazionale e si rifiutarono a 
presentarle alcun documento se prima essa non esaminava un pre- 
teso firmano del califfo Omar, documento dichiarato falso a varie 
riprese dalla Porta stessa. E qui giova notare come il sultano Mah- 

(1) Continuazione, vedi Vol. XVII, fascicolo del 1.° Aprile 1884. 
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‘mud I dichiarasse solennemente nel 1750 che i firmani dei greci 
erano falsi, perchè ottenuti dalla Porta a forza di bugiarde informa- 
“zioni ed ordinava che fossero strappati dai registri imperiali. Questa 
severa misura e questa grave condanna non furono mai applicate ai 
Latini perchè non fu mai fra le loro abitudini di ricorrere a mezzi 
disonesti e sleali per raggiungere il loro scopo. Del resto i commis- 
sari francesi non si fermarono a confutare le pretese dei greci e non 
vollero gettar loro in faccia le gravi parole del decreto di Mahmud I. 
Si limitarono a dichiarare ai greci che si rifiutavano di esami- 
nare il preteso firmano del califfo Omar perchè troppo anteriore al- 
l'epoca su cui si aggirava la discussione. Essi infatti avevano per 
missione di esaminare quali santuari possedessero i francescani 
nel 1740, epoca del trattato che la Porta aveva riconosciuto come 
. avente pieno vigore. 

Fin quì le cose erano procedute bene; ma in Turchia più che 
in qualunque altro paese l’imprevisto occupa sempre un largo posto 
e questa volta le sorprese non mancarono. In seguito al rifiuto 
dei greci di presentare le loro ragioni documentate alla commis- 
sione internazionale franco-ottomana, questa non potè proseguire 
i suoi lavori e fu giocoforza ricorrere ad altri mezzi per uscire 
dall’ intricata situazione creata dal contegno poco corretto degli 
scismatici. La Porta mandò dunque a Costantinopoli un suo com- 
missario, certo Affy -bey, coll’ordine di dare esecuzione ai firmani 
del sultano e di far ricostruire la cupola della Basilica del Santo Se- 
polcro d’accordo colle comunità cristiane. Dopo lunghe conferenze 
ed interminabili trattative il commissario ottomano sembrò deciso 
ad agire con energia ed a dare esecuzione agli ordini ricevuti;. ma 
ben presto i francescani dovettero constatare che egli era tutt’altro 
che un uomo di buona fede. Infatti mentre Alfy-bey discuteva coi 
latini sul miglior modo di vincere le resistenze degli scismatici, que- 
Sti sì erano assicurati la sua benevolenza con lauti regali. Così tutto 
i lavoro del marchese de Lavallette cadde. La Porta allartata dalla 
protesta della Russia e dalla resistenza dei greci e degli armeni si ri- 
trasse addietro; il sultano Abdul-Medgid ritirò il firmano favorevo- 

. lissimo ai latini che aveva emanato poco tempo prima e che sanzio- 
nava solennemente tutti i diritti dei francescani sui santuari di Pale- 
| stina e ne solttoscrisse invece un altro, secondoi desideri del gabinetto 
di Pietroburgo, sempre favorevole agli scismatici e la Francia, la po- 
tenza protettrice di Luoghi Santi, invece di sostenere i nostri diritti, 
.invece di imporre alla Porta l’obbligo di far onore alla firma del sul- 
“tano a costo di romperla colla Russia, fece finta di non saper nulla 
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e si acquietò, come se si fosse trattato di cosa di poco momento. 
Questa condotta della Francia e di Napoleone III riuscì funestissima 
ai cattolici poichè distrusse quanto la monarchia francese aveva. 
fatto nel passato per la difesa dei diritti della cattolicità sui luoghi 
santi. L'influenza francese ne soffrì moltissimo e d'allora in poi la. 
Porta si abituò a considerare la Francia come una potenza meno 
gelosa dei suoi interessi della Russia e dell'Inghilterra, il che, come 
facilmente si comprende, nocque molto al prestigio della nazione 
francese. 

Poco dopo che la Francia ebbe compiuta questa poco dignitosa 
transazione, scoppiò la guerra di Crimea. Si disse in allora che la 
questione dei luoghi santi non solo non fosse estranea alle cause 
che condussero a quella conflagrazione, ma che ne fosse il principale 
motivo. A dire il vero se devesi giudicare a posteriori e cioè dalle 
conseguenze che portò quella lotta sanguinosa fra gli alleati anglo - 
turco-francesi e la Russia, si sarebbe tentati di credere il contrario. 
Eppure all’annunzio delle vittorie dei primi, quando la potenza russa 
fu debellata a Sebastopoli e, morto lo Czar Nicolò, suo tiglio Ales- 
sandro II fu costretto a chiedere la pace, i cattolici di Palestina cre- 
dettero che dovesse spuntare l’alba di un giorno migliore, il quale 
segnasse il termine delle usurpazioni greche e riparasse definiti- 
vamente alle gravissime ingiustizie che i francescani edi latini ave- 
vano dovuto subire da più di un secolo. 

Ma questa fu una vana speranza. Napoleone III e con lui la 
Francia ufficiale, non si preoccuparono nè punto nè poco dei Luoghi 
Santi. L'imperatore avrebbe potuto ottenere quel che voleva allora 
dopo la disfatta degli eserciti russi e mentre la bandiera francese 
sveulolava sugli spalti smantellati di Sebastopoli; ma Napoleone III 
dimenticò tutto, non ebbe cura di far cacciare i greci usurpatori ed 
agenti attivissimi della propaganda russa in Oriente, dai santuari di 
Palestina, non chiese la riparazione di tante ingiustizie fatte ai pro- 
tetti della Francia, di tante offese recate agl’interessi ed al decoro 
della nazione francese. Egli non si preoccupò d'altro che di firmare 
la pace per trastullare il popolo coi ricordi delle glorie napoleoniche 
del primo impero, che egli pretendeva far rivivere in sè, pretesa vana 
ed insensata che quindici anni più tardi doveva condurlo sotto le 
mura di Sedan a dare la spada poco gloriosa al suo fortunato rivale 
Guglielmo I di Prussia. 

In questa maniera la guerra di Crimea, lungi dal portar frutti 
fecondi al cattolicismo in Palestina, ebbe risultati funestissimi ai no- 
strì interessi. I greci che alle notizie delle ripetute disfatte degli 
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eserciti moscoviti erano rimasti profondamente scoraggiati ed abbat- 
tuti, sentirono rinascere le loro speranze a poco a poco, ripresero il 
coraggio che avevano perduto e divennero più audaci e più aggressivi 
di prima. I latini ed i religiosi che tanto avevano sperato, videro ogni 
aspettativa completamente delusa. La Francia non fece nulla ed i 
greci che si aspettavano ad ogni istante di essere espulsi dai san- 
tuari di Palestina, rimasero più forti di prima, nel possesso delle 
proprieta usurpate. 

Questo fatto, oltrechè addimostrò il vero spirito anticattolico 
della politica napoleonica, fu funestissimo al prestigio ed all'influenza 
della Francia. Tutti infatti sapevano che in quel momento bastava . 
che l'imperatore manifestasse un desiderio al sultano perchè questi 
lo accontentasse, l'opinione pubblica in Oriente concluse dunque che 
se Napoleone III non aveva fatto nulla, ciò dipendeva dal fatto che 
la Russia, ancorchè vinta, aveva tanta potenza da tenere a dovere la: 
Francia vittoriosa; di guisa che, per tal modo, la guerra di Crimea 
diminuì il credito della Francia in Siria, che invece avrebbe dovuto 
accrescere e consolidare. 

ll solo vantaggio che i cattolici poterono ritrarre da quella guer- 
ra fu l'acquisto per parte della Francia delle rovine del tempio di 
S. Anna in Gerusalemme, del quale avremo occasione di parlare più 
oltre; e fu questo un vantaggio veramente meschino e ridicolo. 

Il fatto più grave che il governo di Napoleone III lasciò compiere: 
dopo il trattato di Parigi, fu la ricostrazione della cupola della Basilica 
del Santissimo Sepolcro. Questa, come abbiam visto, era tuttora ro- 
vinata, poichè erano rimaste infruttuose le trattative per la sua rico- 
struzione. Prima della guerra di Crimea, la Francia aveva fatto delle 
transazioni poco decorose coi greci e col governo turco a danno de- 
gl’interessi dei cattolici, dei quali si pretendeva protettrice. Dopo la 
guerra e il trattato di pace che la seguì, lungi dall’uscire dalla via 
delle rovinose concessioni e dalle indecorose transazioni, finì coll'ac— 
cettarne una, le cui conseguenze sì faranno sentire forse per sempre 
e che riescì dannosissima agli interessi cattolici, siccome quella che 
costituisce un diritto nei greci di officiare non solo, ma di possedere 
parte della basilica del Sepolcro e perciò impedirà assolutamente in 
avvenire ai latini ed ai francescani di reclamare l'esecuzione dei 
firmani che concedevano loro l'esclusivo diritto di proprietà su quel- 
l’insigne santuario. 

Grazie a quest'ultima transazione del governo napoleonico fu 
firmata una convenzione secondo la quale la grande cupola del S. Se- 
polcro sarebbe ricostruita a spese comuni dalla Turchia, dalla Fran- 
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cia e dalla Russia. Questo fatto inatteso, massime dopo la guerra di 
Crimea, rialzò al più alto segno le speranze dei greci e pose i latini 
nella più triste situazione. Da allora in poi questi ebbero come com- 
proprietari nel grande tempio i loro più crudeli nemici. 

Questo fatto della proprieta promiscua del Santuario serve di 
base al modus vivendi stabilito per l’ufficiatura di esso. | turchi cu- 
stodiscono la basilica e ne tengono le chiavi, dimodochè la prima cosa 
che un cristiano è obbligato di vedere nell'entrare nell’ illustre tem- 
pio è un divano che si trova alla sinistra della porta d’ingresso, ove 
alcuni mussulmani formano circolo, ridono, parlano dei loro affari, si 
burlano dei cristiani che trattano come fanatici dementi, bevono il 
caffè e mandano tutt'attorno una nuvola di denso fumo che esce dai 
loro narghilè. Questo spettacolo indecoroso e triste di un accampa- 
mento d'infedeli che stanno come padroni ai piedi del calvario, a 
due passi dal Sepolcro di Cristo, per mantenere l’ordine fra i cri- 
stiani, è veramente qualche cosa di umiliante per noi, eppure dob- 
biamo riconoscere che quei disgraziati fumatori di narghilè sono la 
nostra salvezza e son tanto necessari per preservarci contro le pre- 
potenze, le insidie e la-rapacità degli scismatici, sopratulto greci, 
che, ove non venissero lì per esercitarvi un diritto, sarebbe il caso di 
pregarli di far la guardia entro il sacro recinto. 

Abbiamo detto or ora che i mussulmani hanno le chiavi della 
Basilica. Essi soli possono dunque aprirne le porte, le quali general- 
mente rimangono chiuse dalle sei pomeridiane fino alle cinque anti- 
meridiane. Durante quel tempo chi è fuori non può sotto alcun pre- 

festo penetrare nel sacro recinto, e chi è dentro non ne può uscire. 

I religiosi francescani del convento annesso al Santo Sepolcro, i 
monaci greci ed armeni rimangono così come prigionieri durante 
l’intera notte. Solo il custode di Terra Santa ed i superiori delle co- 
munità scismatiche greca ed armena hanno il diritto di farsi aprir 
la porta del santuario a qualunque ora, sia per far entrare dei pelle- 
grini, sia per le loro rispettive feste, sia per qualunque altra neces- 
sità. Siccome però in Turchia nulla si ottiene gratuitamente ed oc- 
corrono grosse regalie per aver qualunque favore, così anche per 
aprire semplicemente la Porta della chiesa i portieri mussulmani 
esigono un forte baXsisc che consiste generalmente in danaro, caffè, 
carbone, riso, cera ecc. 

Le comunità cristiane che ora posseggono diritti nella basilica 
dal S. Sepolcro sono i cattolici-latini, i greci scismatici, gli armeni 
scismatici, i cofti, ed i Siriani giacobiti. I diritti dei cofti e dei siriani 
sono minimi. In quanto agli armeni, essi pure hanno diritto di cele- 
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brare pontificali e sono comproprietari dell’edicola del S. Sepolcro 
con diritu però assai minori dei greci. Alcune parti della basilica, 
ma di ordine secondario, sono oggi la proprietà degli armeni, che le 
hanno usurpate profittando della debolezza dei latini abbandonati 
dalla Francia e- della cupidigia dei pascià turchi. 

Le proprietà greche invece sono digraziatamente vastissime. 
Oltre la comproprietà dell’edicola del Santo Sepolcro, essi posseg- 
gono metà del Calvario, il coro che sta davanti all'edicola stessa e 
che è sormontata da una elegante cupola ed altri luoghi secondari. - 

Il resto del Santuario appartiene a noi; ma, come il lettore potrà 
facilmente giudicare, i nostri diritti antichi hanno avuto gravissime 
offese, dimodochè, se oggi ancora occupiamo il posto d'onore nel san- 
tuario, se abbiamo la precedenza sugli eterodossi, essi contano tut- 
t'assieme un tal numero di diritti e di proprietà che si può ben dire 
paralizzano gravemente la libertà dei cattolici e ne olfendono più 
gravemente ancora la coscienza e la fede. 

Fare una minuta descrizione della Basilica del Santo Sepolcro 
sarebbe troppo lungo ed inutile poichè il lettore ne troverebbe 
delle assai migliori sia negli scritti di scienziati ed archeologi che 
ne hanno.parlato, sia anche nelle relazioni dei viaggiatori distin- 
tissimi, fra i quali raccomandiamo specialmente il Melchior de Vo- 
gué. Noi ci limiteremo a parlarne per sommi capi, affinchè ciò serva 
per dare a chi legge un concetto dello stato attuale delle cose. La 
basilica d'oggi, ove si può facilmente constatare l'alleanza dello stile 
romanico coll’ogiva saracena, è opera di Modesto (settimo secolo) 
nel suo assieme; ma fu sensibilmente modificata dai crociati. Da 
quest'epoca fino ai giorni nostri, la basilica non ha subito altri 
cambiamenti all’infuori di quelli dei quali abbiamo parlato più sopra, 
e che non hanno trasformato radicalmente il tempio il quale è rima- 
sto circa tal quale era al tempo dei Crociati. Solo mella parte deco- 
rativa, oltrechè per la recente costruzione della grande cupola, furono 
introdotte modificazioni generalmente deplorevoli per la gollaggine 
dello stile e pel pessimo gusto artistico. Ma di questi lagrimevoli 
restauri, di queste aggiunte barocche noi non accuseremo alcuno. 
Esse sono la naturale conseguenza dei tempi passati nei quali l'igno- 
ranza e la barbarie era giunta a tale nella nostra Europa che si ri- 
guardava il gotico e il romanico come stili barbareschi e se ne era 
giurata la distruzione. Quando in Italia tante magnifiche chiese 
sono state distrutte o vandalizzate da ignari novatori che pretende- 
vano conoscere l’ arte, quando ad un magnifico tempio gotico o ro- 
manico si aveva il coraggio di sostituire una volgare chiesa barocca, 
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di quel famoso ed infelice stile che domina nelle chiese dì Roma, qual 
colpa possiamo noi fare ai religiosi ed agli scismatici se alle linee 
severe del romanico e del moresco hanno proferito i famosi cartocci 
dello stile barocco? 

La basilica del S. Sepolcro ba forma irregolare. All'esterno essa 
è schiacciata dalle vicine costruzioni, composte di case senza stile, 
quasi senza finestre, coi muri anneriti che le fanno rassomigliare a 
cupe prigioni. Ciononostante la doppia porta ogivale, di cui la parte 
sinistra soltanto si apre, l'eleganza degli ornati e delle colonne che 
l'abbelliscono, i pochi avanzi dell’opera lodevolissima dei crociati 
lasciano alla fronte del tempio un carattere austero ed artistico. L'in- 
terno, nella sua grande irregolarità, non manca in alcune parti di un 
carattere grandioso, ultimo avanzo dell’antico splendore che venne 
man mano perdendo la basilica di S. Elena, dopo le barbare distru- 
zioni, gl’incendi, i saccheggi e gl’ infelici restauri degli ammiratori 
del barocco. 

La basilica si compone delle seguenti parti: 1.° Rotonda del Santo 
Sepolcro; 2.° Cappella della Vergine; 3.° Chiesa del calvario; 4.° Chie- 
sa sotterranea dell’invenzione della S. Croce. Tutte queste parti sono — 
assieme legate da colonnati che conservano ancora il vecchio stile 
della basilica. Ma l’intera chiesa, sia per la sua irregolarità, sia per 
le mutilazioni che ha subite, non produce nessun effetto gradevole, 
e solo l'archeologo può apprezzarne l'importanza storica ed artistica. 

La Rotonda del S. Sepolcro era altra volta la parte più bella 
della basilica. Si componeva di un magnifico colonnato di marmo 
sormontato da una cupola bizantina. In mezzo si vedeva l’edicola 
del Santo Sepolcro che era un vero oggetto d'arte, ricco di marmi e 
di mosaici e di stile purissimo. Questa edicola ha subito molti cam- 
‘ ‘biamenti, più volte distrutta e ricostruita, non conserva nulla della 
sua pristina venustà. Quella costruzione che si vede oggi è opera 
deì Greci, ed è di un barocco orribile, anche dal punto di vista degli 
ammiratori di quello stile che noi non apprezziamo affatto nei mo- 
numenti religiosi. La cupola poi, che dopo l'incendio del 1808 ha 
rimpiazzato quella antica, rifatta dopo l'invasione dei Caramaoni, 
è tal opera che fa vergogna all'Europa civile, ove si pensi che sono 
‘appena vent'anni che è stata ricostruita. Qualunque parola di bia- 
simo è impari a quello che dovrebbesi dire per stigmatizzare una 
cotale mostruosità. S'immagini il lettore una cupola di muramento 
con un lncernare nella cima, che getta dall'alto una luce sguaiata, 
la quale profanal’internodell’edificio, cui toglie quella mistica oscurità 
che sta così bene nelle chiese. Questo lucernare dà alla rotonda un 
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‘aspetto da teatro moderno o da circo equestre, carattere questo che 
si confà perfettamente colle orribili pitture e decorazioni che ne 
‘adornano la volta e le pareti. | 

L'edicola del Santo Sepolcro si compone all’interno di due am- 
‘bienti. In origine essa si componeva di due celle, tagliate nella 
roccia ; la prima delle quali serviva da vestibolo, mentre la secon- 
da era il luogo venerabile ove era stato sepolto il nostro Divino 
‘Redentore. Adriano coprì quella parte del Calvario con-un ammasso 
di rovine e di detriti, e vi inalzò sopra una statua di Giove. S. Ele- 
na nel preparare il terreno per costruire la. basilica primitiva, mo- 
dificò assai la S. Edicola che rese quadrangolare. La ‘santa impera- 
trice l’ornò riccamente tanto all’interno quanto all’esterno, ma que- 
ste costruzioni caddero e furono poi rifatte a più riprese con diversi 
stili. La S. Edicola non soffrì quasi nulla nel 1808, quando la basi- 
lica fu incendiata per opera dei Greci, che volevano ricostruirla per 
diventarne pauroni, ciononostante però, riuscì a costoro di potere 
togliere l’ornamento marmoreo che ricuopriva l'edicola stessa per 
rimpiazzarlo con una bruttissima costruzione di pietra, opera vera- 
mente ignobile e dezna di chi potè compierla, profondendo somme 
enormi per guadagnare la simpatia dei funzionari ottomani. 

La cosa più notevole all’esterno è il numero stragrande di lam- 
“ pade che ardono tutt'attorno alla S. Edicola. Queste lampade sono 
proprietà delle varie Comunità religiose, ed è prescritta la propor- 
zione che vi deve essere fra il numero di quelle dei latini ed il nu- 
mero di quelle dei Greci, degli Armeni ec. Questa questione della 
lampade, che a noi Europei pare meschina ed indifferente, ba in- 
vece moltissima importanza a Gerusalemme. Ogni lampada che arde 
attorno all'edicola del Santo Sepolcro, rappresenta un diritto delle 
Comunità cui la lampada appartiene, per cui non è niente affatto 
indifferente che l'uno o l'altro degli attuali comproprietari ne ag- 
giunga una da solo, alterando così la stabilita proporzione. Ecco 
perchè, quando qualche nuova lampada d’oro o d'argento viene re- 
galata agli uni od agli altri, questi non possono accenderla nè met- 
terla al posto senza che altrettanto possano fare i comproprietari. 
La lotta come ognun vede è arida e sterile; ma è in mezzoal pet- 
tegolezzo ed alle questioni bizantine che si vive al Santo Sepolcro, 
come a Betlemme, ed ovunque la casa di Dio non appartiene ai le- 
‘gittimi possessori, ma serve di ricettacolo anche ad intrusi che vi 
penetrarono a forza di corruzione, di astuzia e di ripetute violenze. ‘ 

Le pareti interne del Santo Sepolcro, come la superficie del 
‘Calvario, la grotta di Betlemme, ed in genere tutti i santuari di 
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Palestina, sono ricoperte di marmo, di modochè nulla si vede della 
primitiva forma, e non è possibile mirarne la roccia. Questo stato 
di cose è stato spesso criticato e si è detto: perchè metter quel 
marmo a coprire un monumento così prezioso, e la cui importanza 
storica e religiosa consisterebbe appunto ad esser lasciato intatto ? 
A prima vista non si può non dar ragione a chi parla in questo 
senso. Evidentemente il primo sentimento che sì prova nell'entrare 
nel S. Sepolcro, nel salire al Calvario, nello scendere nella grotta 
di Betlemme è un sentimento di disgusto, una disillusione. Quel 
marmo pare un’offesa ai vostri sentimenti d'amore per quei luoghi, 
benedetti dalla nascita e dalla morte di Nostro Signor Gesù Cristo. 
Voi ne rimanete scandalizzati, poichè vi sembra che quelle lastre 
profane sieno state messe là per togliere ai vostri occhi il piacere di 
contemplare la sacra roccia che vide nascere il Redentore, la pietra 
che fu inafliata dal suo Preziosissimo Sangue, quella grotta ove Egli 
riposò dopo la morte e d’onde ne uscì gloriosameate risorto. Il più 
bel culto sarebbe stato certamente quello di lasciare intatti quei 
luoghi, e di rispettarne fino ai minimi particolari ; ma per chi ra- 
giona alla stregua della pratica, facilmente vien dato di comprendere 
gl'inconvenienti senza numero, che presenterebbe un tale rispetto 
dei luoghi santi. Perchè questo rispetto fosse reale e non apparente, 
bisognerebbe infatti che chi visita i santuari sapesse comprendere 
la necessità di mettere un freno alla mala intesa pietà che vi spinge 
a deturparli, per avere la soddisfazione di portar via, in guisa di me- 
moria, un pezzetto di pietra. Ora, essendo questo impossibile, e non 
potendosi ottenere dal popolo questa ragionevolezza, noi riteniamo 
sia stato miglior partito ricuoprire le mura di marmo, il quale sé 
nasconde il vero monumento, garantisce la conservazione di quelle 
venerabili roccie, che senza di esso a quest'ora sarebbero profon- 
damente deturpate dalle martellate dei pellegrini, ed avrebbero per- 
duto l'antica forma, se pur non fossero scomparse. 

Per avere un'idea di quello di cui sono capaci, per esempio, ì 
pellegrini russi che vengono a migliaia a visitare i luoghi santi, ci 
basterà notare come noi abbiamo visto a Nazareth in una grotta na- 
turale dietro le fondamenta della Santa Casa, le pareti completa- 
mente deformate, coperte di buchi della profondità di quaranta 
centimetri sopra una lunghezza di cinquanta , ed una larghezza di 
venticinque. Prese informazioni, abbiamo appreso che questi guasti 
erano opera di un solo pellegrinaggio russo di quattromila persone. 
A quella vista noi rimanemmo più che mai persuasi della opportu- 
nità e della saggezza di chi per preservare le sante pareti del sepol- 
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. cro di Cristo e della grotta di Betlemme, come la Sacra roccia del 
Calvario, pensò di ricuoprirle, di marmo, essendo impossibile ogni 
sorveglianza, quando per le solennità più di ventimila persone si af- 
follano attorno a quegl'insigni santuari. Abbiamo voluto dire queste 
tose per scagionare i francescani dall'accusa che loro muovono i li- 
beri pensatori e non ultimo il Sig. Gabriel Charmes nella sua descri- ‘ 
zione dei luoghi santi di Palestina (1), i quali pretendono che l'es- 
sere stata la roccia incrostala di marmo è una prova evidente della 
Mon autenticità dei luoglii santi e chequel marmo serve amaschera- 
re all'occhio dei cristiani dei monumenti apocrifi. Accusa questa 
altrettanto odiosa quanto insensata e formulata con volgari sotismi e 
con evidente mala fede. 5 

La Cappella della Vergine che occupa l'estremità della chiesa a - 
destra di chi entra appartiene esclusivamente ai francescani che vi 
conservano la Santa colonna della flagellazione. Questa fu trasporta - 
ta nel luogo oveorasi trova dai padri francescani. Non è però intatta 
perchè, essendo stata profanata e spezzata dai fanatici mussulmani ‘ 
nel 1551, il Padre Bonifazio da Ragusa, custode di Terra Santa, ne 
mandò un grosso frammento al Sommo Pontetice Pio IV, un altro a 
Filippo II re di Spagna ed un terzo alla Repubblica di Venezia che. 
lo fece depositare nella basilica di S. Marco, La maggior parte della . 
S. Colonna rimase però a Gerusalemme e fu depositata nella Cappella 
della Vergine ove si trova tutt'ora protetta da due grosse inferriate. 

La chiesa sotterranea di S. Elena, che comprende anche la cap- 
pella dell'invenzione della S. Croce, fu da S. Elena costruita nel luo- 
go ove fu trovata la vera Groce, Essa era come la cripta della basi- 
lica costantiniana e si trovava precisamente sotto l’atrio di questa. 
Distrutto il tempio per opera di Cosroe, cadde anche la chiesa s04- 
terranea e quando, dopo la partenza dei Persiani, Modesto rifabbricò 
la basilica con proporzioni meno grandiose, l'atrio dell'antica rimase 
fuori dall’edificio, e così pure la cripta. Non volle però il ricostrultore 
che la chiesa sotterranea rimanesse nello stato in cui l'avevano la- 
sciata i soldati di Cosroe e perciò aprì una porta al Sud della -nuova. 
basilica, d'onde una scala di tredici gradini conduce alla chiesa sot- 
terranea. Questa è di stile bizantino ed è in parte scavata nella roc- 
cia. AI punto di vista artistico non olfre nulla di particolare. 

Il Golgota è, coll’edicola del S. Sepolcro, il luogu più sacro .del 
venerando tempio. Qualche scrittore, ostile alla religione, ha voluto 
con frasi sonore e con frizzi bellardi, negare l'autenticità del Calva- 
rio. Noi non ci perderemo a seguire ‘costoro nelle innumerevoli ma-+ 

(1) Revue des Deux Mondes, 1881-82. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XVII. BA 
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miere con le quali si sono sforzati di togliere a questo santissimo, 
fra i monumenti cristiani, ogni carattere di autenticità storica. Ci 
basterà il dire come autori seri anche protestanti e perciò disinte- 
ressatissimi nella questione, abbiano addimostrato con la tradizione, 
la storia, l'archeologia alla mano l'autenticità del Calvario e del 
Santo Sepolcro. E quello che aggiunge anche maggior credito al- 
l'opinione di quegli illustri scrittori, si è che, mentre sostengono 
calorosamente l’autenticità del Santo Sepolcro e del Calvario, pon- 
gono in dubbio quella di altri santuari e negano affatto l’autenticità 
di alcuni. Laonde nasce naturalmente il pensiero che, se quegli au- 
tori avessero avuto dati per porre in dubbio l’autenticità del Calva- 
rio, del Sepolcro ecc. o per negarla affatto, non avrebbero avuto nè 
scrupolo, nè timore di farlo e che, siccome non lo hannofatto, è segno 
evidente che peressi non poteva esservi dubbiosu questa autenticità. 

Taluno, per distruggere ogni tradizione antica, pretenderebbe 
togliere ogni serietà a questa, facendola apparire come il risultato del 
fanatismo cristiano e non come una verità storica passatadi genera- 
zione in generazione Sino all'epoca delleCrociate.Questo ragionamen- 
to non pare che valga, poichè, pure ammettendo che peri sinistri 
eventi, la Cristianità di Gerusalemmeabbia potutoessere quasi total- 
mente distrutta, è certo altresì che l'importanza che il Calvario ed il 
Santo Sepolcro banno sempre avuta pei cristiani è tale che non è 
possibile ammettere che essi abbiano potuto quandochessia per- 
derne di vista il luogo e dimenticare di indicarlo ai loro figli. Se il 
Calvario ed il Sepolcro fossero santuari di poca importanza si po- 
trebbe certamente ammettere la interruzione della tradizione cri- 
stiana e porre quindi in dubbio la loro autenticità, ma per questi che 
sono i più augusti monumenti della nostra religione, è impossibile 
credere chel’indifferenza, l'ignoranza dei cristiani abbia potuto giun- 
gere a tale da farne dimenticare il luogo. Del resto, ancorchè fra i 
cristiani vi fosse stata una indifferenza religiosa che la storia della 
Palestina smentisce nel modo più reciso, le persecuzioni stesse degli 
ebrei, dei pagani, ledevastazionidi Cosroe, le profanazioniele violenze 
dei sultani ajubiti e dei Caramanni avrebbero bastato a mantenere 
la tradizione di quei santi luoghi. Ecco perchè anche i protestanti 
l’accettano come vera ed autentica e confermano, colla loro autorità 
necessariamente imparziale, il giudizio della Chiesa Cattolica. 

Il Golgoth si trova al Sud-Est della basilica, a sinistra della 
porta d’ingresso. Quando Costantino si convertì al Cristianesimo, 
la-santa imperatrice Elena, giunta a Gerusalemme, volle recarsi sul 
Calvario che trovò profanato e coperto di infami idoli. L’augusta 
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donna fece abbattere ogni traccia di quelle costruzioni pagane; ma 
ebbe il torto di alterare grandemente la forma primitiva del santo 
monte, allo scopo di isolare completamente il Golgota dal S. Se- 
polcro. Grazie a questo lavoro, che noi non possiamo assolutamente 
approvare, S. Elena potè riunire in uno stesso santuario il sepolcro 
ed il calvario secondo il piano che aveva concepito. Caduta nel 614 
la basilica di S. Elena per opera di Cosroe, Modesto inalzò sulla cima 
del Calvario una piccola chiesa la quale fu il teatro di un grandeavve- 
mimento religioso, che la Chiesa commemora ogni anno il 14 settem- 
bre, colla solenne festa della esaltazione della Santa Croce. Fu in- 
fatti alla chiesa del Calvario che si portò l'imperatore Eraclio, quan- 
do, dopo dieci anni di continue disfatte, petè finalmente vincere Ci- 
roes, figlio e successore di Cosroe II, e liberare i Cristiani, che il fe- 
roce persiano aveva gettati nella più orrenda schiavitù, strappando 
altresì dalle mati dell'empio e barbaro tiranno, la vera croce che 
suo padre aveva portata via da Gerusalemme. 

Fu allora cheil pio monarca, dopo essersi spogliato dei suoi regi 
paludamenti, ed aver indossato l'abito dell’umiltà e della peni- 
tenza, prese la Santa Croce sulle sue spalle, ed a piedi scalzi, se- 
guito dai suoi soldati, la portò a traverso le vie di Gerusalemme, 
fino al luogo del Calvario. La Santa Croce rimase lì per qualche an- 
no; ma poco tempo dopo la sacra reliquia fu dall'Arcivescovo Sergio 
mandata a Costantinopoli, d'onde la maggior parte ne fu poi trasferita 
in Ruma, ove si conserva nella basilica di S. Croce in Gerusalemme. 

La chiesa del Calvario rimase separata da quella del Santo Se- 
polcro fino all’epoca delle Crociate. In allora i cristiani ristabilirono 
lo stato delle cose iniziato da S. Elena, e poi distrutto dall’invasione 
persiana, ed il Golgota fu unito al S. Sepolcro, e fece parte dello 
stesso tempio. Oggi il Calvario forma una cappella alla, cui si accede 
per due scale piuttosto strette, le quali contano una ventina di gra- 
dini. Giunti alla cima, che è tutta coperta con un pavimento di mar- 

‘mo, nulla attira specialmente l’attenzione, giacchè non rimane quasi 
niente delle antiche decorazioni, e quello che i moderni vi hanno 
sostituito ed aggiunto non pecca certo pel buon gusto artistico. 

La chiesa del Calvario è divisa in due parti. La parte destra 
appartiene ai latini che vi hanno due altari, la sinistra ai Greci che 
vi hanno essi pure il loro altare. Benchè completamente trasformato 
e, diciamolo pure, sfigurato, quel luogo commuove sempre un anì- 
ma cristiana, ne inalza i pensieri a Dio, e ne colpisce profonda- 
mente la mente ed il cuore. Per quanto lunga pussa essere la no- 
stra vita, noi non dimenticheremo mai l’effetto inenarrabile che pro- 
dussero sull’animo nostro il venerdì santo queste parole del Vange- 
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lo di S. Giovanni :. et inclinato capite Eic tradidit'spiritum! Quel- 
l'Aic pronunziato sul Calvario, valeva più di una meditazione, di una 
predica istruttiva, di una preghiera. In quel luogo era morto Gesù, 
in quello stesso giorno diciannove secoli or sono. Lì su quella roc- 
cia che calcavano i nostri piedi, si è compiuta la grande, l'immensa 
opera della Redenzione del mondo. Qual cosa quaggiù può essere 
più cara ad un cristiano, che assistere ad uno spettacolo così subli- 
me! In quel giorno ci sembrò di vedere coi nostri occhi la passio- 
. ne e la morte di nostro Signor Gesù Cristo. Sul Calvario non si cer- 
chino nè l'arte nè le illusioni ottiche che esaltano e commuovono al- 
. trove; no, sul Calvario basta essere cristiani per comprenderne la 
grandezza e la sublimità e per sentirsi ardere il cuore di quel fuoco 
sacro che fece compiere tanti e sì nobili ed eroiche gesta ai primi 
discepoli di Gesù. 

Abbiamo finito di descrivere. le quattro parti principali del sa- 
cro tempio. Non istancheremo il lettore coi particolari che hanno 
poca importanza. Dal complesso del nostrò racconto ognuno avrà 
potuto formarsi un concetto dell'importanza attuale della Basilica 
(ierosolimitana, della sua storia fortunosa, delle lotte di cui quel sa- 
cro recinto fu il teatro nelle differenti epoche della storia, e sotto î 
vari regimi che signoreggiarono in Palestina, e dell’abnegazione 
dei francescani, delle loro sofferenze, della morte gloriosa di molti 
di questi religiosi per la difesa dei diritti della cattolicità su quel- 
l'insigne santuario. Ora ci resta solo da dire quello che i francesca- 
ni fanno presentemente per la custodia del S. Sepolcro e degli altri 
santi luoghi, chiusi entro il recinto della basilica, che sono affidati 
alle loro cure. | 

Vi fu un tempo in cui la lotta fra i francescani e gli scismatici 
fu acuta e senza tregua.Inallora succedevanospesso scene di violen- 
za, pugillati e guerre a mano armata entro il Sacro recinto della basi- 
lica.Accaddeun giorno che la lotta si accese più ardente che mai sul 
Calvario, cagionata da una nuova usurpazione che tentavano i greci. 
In quella giornata il Santo Monte fu trasformato in un campo di bat- 
taglia. I greci misero mano ai coltelli ed agli stili ed un francescano 
fu precipitato dalla cima e cadde esanime sul pavimento marmoreo 
dell'atrio del tempio. Oggi queste scene, che una volta accadevano 
abbastanza spesso, non si rinnovano più per un patto stabilito fra le 
varie comunità cristiane che hanno diritto di ufficiare nella Chiesa 
del Santo Sepolcro. In questo patto sono stabiliti anche i minimi 
particolari, dì modo che è impossibile possano nascere contestazioni 
a meno di una palese mala fede da parte di uno dei contraenti. Se- 
condo questa convenzione, sono fissate le ore in cui ognuno può uf- 
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ficiare, il numero delle messe che si possono dire da ciascuno nei 
luoghi di proprietà promiscua, il numero delle lampade che ognuno 
può accendere dinanzi ai santuari, il diritto di scopare ecc. ecc. 

Tutti questi minuti particolari che in Europa sembrerebbero in- 
tollerabili pedanterie, in Oriente sono gravissime condizioni che 
allargano o limitano la proprietà o il diritto d’ ufficiatura degli uni 0 
degli altri. Sono benintesoesclusi da queste convenzioni i luoghi che 
sono di esclusiva proprietà di una comunità religiosa. Ivi, non es- - 
sendovi contestazione, non si poteva necessariamente limitare il di» 
ritto di ufliciatura; poichè di tal guisa si sarebbe portata seria offesa 
al diritto di proprietà. 

Gli uffici al Santo Sepolcro sono lunghi ed toportbii ‘Ogni co- 
munità cerca di dare alle funzioni religiose il maggior sfarzo possi- 
bile ed i francescani si sobbarcano a questo scopo a gravissime fa- 
tiche. I latini nella ufficiatura hanno sempre la precedenza. Dopo di 
essi vengono i greci, poi gli armeni, da ultimo i cofti. Il Santo Se- 
polcro essendo anche la chiesa metropolitana di Gerusalemme, è ivi 
che il patriarca pontifica nelle solennità, fa le ordinazioni ed eserci» 
ta il suo ministero pastorale come gli altri vescovi nelle rispettive 
cattedrali. 

L’ufficiatura ordinaria consiste generalmente nella celebrazione 
di messe sul Calvario ed al Santo Sepolcro, nelle messe cantate, nel» 
la recitazione dell'ufficio divino e, nelle ore pomeridiane, it una lun» 
‘ga e bellissima processione che fanno i religiosi , seguiti dai fedeli 
attorno alla Basilica, inginocchiandosi dinanzi a tutti i luoghi che ri- 
cordano la passione, morte e resurrezione di N. S. Gesù Cristo. Que- 
sta processione dura quasi un'ora e mezzo e durante essa si canta- 
no bellissimi inni latini, appositamente composti per quella funzione. 

Nelle occasioni di grandi solennità le funzioni sono molto più 
lunghe e talvolta i religiosi hanno appena il tempo di riposarsi e di 

.Sifocillarsi. Da questo si deduce che quelli i quali, animati da senti» 
menti ostili alla religione, affermano che i francescani non fanno 
nulla a Gerasalemme, asseriscono il contrario della verità; poichè, 
‘86 ad essi ripugna ogni cerimonia religiosa, non è una ragione per 
‘asserire che chi vi consacra tatta la giornata la passi nell’ ozio. 

Il continuo contatto dei cattolici cogli eterodossi, se è causa 
di dolore pei primi i quali veggono giornalmente profanato il più ia- 
signe dei santuari dell’orbe cattolico, non cagiona però al giorno 
d'oggi gli inconvenienti che si verificavano dapprima e questo, 
bisogna riconoscerlo, per lo spirito conciliante da cui sono animati i 
superiori delle comunità cristiane addette al Santo Sepolcro. É gra- 
zie a questa condotta mederata che si evitano sempre gli attriti 
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i quali necessariamente sorgerebbero, malgrado i contratti stipulati 
fra gli uni e gli altri, ove non si studiasse ogni modo per appianare 
le divergenze e le difficoltà che a quando a quando si presentano. 

Questa mutua tolleranza fa sì che le varie comunità si fanno 
reciproche concessioni e talvolta sacrificano temporaneamente al- 
cuni diritti per compiacere il vicino. Così, per esempio, quando la 
Pasqua greca non coincide nello stesso giorno della Pasqua latina, 
fra i francescani ed i monaci scismatici si suole venire a questa con- 
venzione. Durante la settimana Santa dei Latini, i greci rinunziano 
a parte dei loro diritti per dar agio ai primi di fare con comodo e de- 
coro le loro funzioni e lo stesso fanno i latini rispetto agli scismati- 
ci durante il loro tempo pasquale. L'imbroglio è quando le due pa- 
sque coincidono nello stesso giorno. Allora il decoro del tempio è se- 
riamente offeso. Le comunità ufficiano contemporaneamente ai quat- 
tro angoli della basilica e mentre i latini cantano il passio, i greci 
con le loro voci stridule e nasali, gli armeni ed i cofti coi loro canti 
scordati fanno sotto quelle sacre volte un rumore assordante, un 
pandemonio orribile che fa credere di stare in un campo di fiera piut- 
tosto che in una chiesa ! Lo spettacolo diventa veramente caratte. 
ristico ed istruttivo, ma umiliante pei cristiani, poichè per mantene- 
re l'ordine fra quelle varie comunità riunite nella basilica, debbono 
invadere il sacro recinto delle compagnie di soldati turchi armati dî 
tutto punto e dei poliziotti che tengono in mano un grosso nerbo e 
somministrano bastonate a destra e asinistra, poichè in quelle gior- 
nate tutti gli orientali, compresi i musulmani, corrono a vedere le so- 
lenni funzioni e, non essendo sempre tranquilli e rispettosi, hanno 
spesso bisogno della forza armata per moderare la loro smania di far 
chiasso e di parlare ad alta voce. 

Da quello che abbiamo detto il lettore avrà compreso quanto fa- 
ticosa, difficile e delicata sia la missione della comunità francescana 
più specialmente addetta all'ufficiatura del Santo Sepolcro ; ma oltre 
a questo dobbiamo notare che alle continue fatiche ed alle preoccu- 
pazioni, delle quali abbiamo tenuto parola, occorre aggiungere il pes- 
simo e malsano alloggio che viene loro assegnato. Il convento del 
Santo Sepolcro è una orribile stamberga, oscura, umida, priva di 
ogni comodità ed assolutamente malsana. I religiosi vi sono ammas - 
sati come le acciughe in un barile e non hanno per ricrearsi che un 
piccolo terrazzo dovuto alla intromissione dell'Imperatore d' Austria 
presso il Sultano Abdul-Aziz. Prima del viaggio che quel monarca 
fece in Palestina nel 1869, sopra il convento francescano vi era una 
stalla ove pascolavano i cammelli ed i muli. Il convento essendo ad- 
dossato al monte, questi animali vi andavano senza disagio. Ma pei 
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poveri religiosi quella era una tribolazione intollerabile. Le esalazio- 
ni della soprastante stalla spandevano dovunque un puzzo insoffri- 
bile ; a tutte le ore del giorno e della notte si sentiva il calpestio di 
quegli animali, ed il chiasso degli arabi che li custodivano, e quel 
che è peggio; 1 muri s'impregnavano a tal segno dell'urina di que- 
sti muli e di questi cammelli, da trasudarne orribilmente, con quan- 
to gusto dei francescani non è difficile l'immaginare. Un buon frate 
ci disse un giorno che le cose erano ridotte a tale, che spesso dalla 
volta delle stanze superiori cadeva una pioggerella di acqua sporca 
che insudiciava tutti gli ambienti, e non risparmiava neppure il 
letto dei francescani, cui quei pessimi locali servivano di cella. 

Quando l'Imperatore Francesco Giuseppe venne in Palestina 

. nel 1869, fu colpito alla vista di tanta miseria cui si sottomettevano 
di buon grado degli europei pur di compiere un sacrosanto dovere, 
e di salvare i diritti della cattolicità dalle usurpazioni di nemici avidi 
e rapaci. Egli prese impegno di farne parlare al Sultano, poichè quei 
terrazzi appartenevano ad una moschea, ed Abdul-Agiz, desideroso 
di amicarsi il monarca austro-ungarico, cedette alle sue preghiere, e 
diede ai religiosi quei terrazzi, i quali, ripuliti e restaurati, servono 
adesso di ambulatorio ai frati nelle prime ore della sera, e li solle- 
vano alquanto dalle fatiche del giorno e dalla prigionia della notte. 

Abbiamo parlato di prigionia, ed è questa la parola che si deve 
impiegare rispetto ai francescani addetti al convento del S. Sepol- 
cro. Questi poveri frati dopo essere stati per tutto il giorno occupati 
nell’ufficiatura e nelle incombenze inerenti alla custodia ed al buon 
mantenimento del Santuario, hanno appena il tempo di uscire per 
un'ora a prendere un po’d'aria, poichè un ora prima dell’Ave Maria, 
ì turchi chiudono la basilica, ed allora nessuno può uscire fino alla 
mattina dopo. Il Convento del S. Sepolcro non avendo porta propria 
non comunica col di fuori, se non che per mezzo della basilica stes- 
sa, e così va suggetto a tutte le disposizioni restrittive che regola- 
no l'apertura e la chiusura del Santuario. 

In questo stato di cose, ognuno capirà di leggieri quanto sia 
malsano il vivere in quel convento, in mezzo a tanti disagi ed a così 
dure fatiche. Perciò generalmente un religioso non passa che pochi 
mesi al Santo Sepolcro, e la comunità viene spesso rinnovata; ma 
ciononostante molti vi si ammalano, e talvolta anche abbastanza 
gravemente, dimodochè si può ben dire essere quella, nei tempi nor- 
mali, la missione più disagevole che possa toccare ad un religioso 
di Terra Santa. 

(Continua) GIUSEPPE GRABINSKI. 
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I. Si stanno oggi escogitande i provvedimenti più SEbortan: per 
migliorare le sorti dei maestri elementari. 

Di questo miglioramento bano parlato i maestri ne loro co- 
meizi, maestri e non maestri ne’ congressi pedagogici: tetti ne’ pe- 
riodici di egni partito. 

E non mancarono di diseorrerne deputati, senatori e ministri 
nel Parlamento ; € si sta per parlarne encora con maggiore solea- 
nità, e, speriame con maggior conclusione. 

Risolverela questione non è facile, vista la somma di denaro non 
indifferente che sarebbe necessaria per risolverla convenientemente. 

I maestri che insegnano nelle scuole pubbliche elementari sono 
pressochè 43000. E volendo far sì che ciascuno di essi possa avere 
um modico stipendio sanne di L. 1200, alla pari cioè di un com- 
messo purchessia, bisognerebbe aggravare il bilancio nazionale della 
spesa di cinquantaquattre. milioni di lire. E queste non è a dire vere 
piecola somma. Però se si tiene conto che il Parlamento non ha esi» 
tato altre volte nel votare spese maggiori, quando erano dimostrate 
necessarie, sia per provvedere alla sicurezza dello Stato, sia per mmi- 
gliorare le condizioni economiche del paese, son parrebbe credibile 
volesse essere men largo per le scuole elementari, le quali, per # 
fine a cui mirano, si possono considerare come uno dei fondamenti 
della vita intellettualee morale di an popolo civile. 

Ma se, come pare, il Parlamento non è disposto a tanta lar- 
ghezza che basti per fare a' maestri condizioni di vita men dura, €, 
im omaggio a’ dettami della più stretta giustizia, corrispondenti meno 
indegnemente all’ importanza de’ servigi che lore si domandano , di 
questa ripugnanza a spendere di più, non si può certamente acca- 
gionare un certo spirito di mal intesa economia, il quale non gineti- 
ficherebbe in niun modo un atto ingiusto e apertamente offensivo 
per i maestri e per le ragioni della pubblica educazione. 
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Si badi infatti ehe a non dar retta a’ maestri non è solo il Par- 
latsento ; ma con lui, e più apertamente, ripugnano a maggiori lar- 
ghezze i Comuni, i quali pure rappresentano le famiglie, vale a dire 


‘’glienti più direttamente interessati pella questione. 


Ora che Governo e Comuni siano spinti dalla bramosia del ri- 
sparmio fino al puato di anteporre alla giustizia una vergognosa spi- 
lorceria non sì può nè pensare nè credere. Bisogna dunque che un’ 
altra ragione ci sia. 

Jo. penso che le buone derrate, quando abbondano sul mercate;, 

sono, per notissinsa legge economica, soggette a rinviliare nel pre» 
‘ 20; @quelle cose che dalla natura stessa sono messe a libere dispo- 
sizione di tutti non hanno valore di sorta. 

Penso pure che le cose, delle quali nessuno sa che farsi; sì spe» 
gerebbe invano.di spacciarle sul mercato. L’opera che prestano. i 


‘ ’ amzestri nelle scuole elementari non è, ne può essere una cosa gra- 


tuita come l'aria e la luce; potrebbe, anzi dovrebbe essere cosa 
da comprendersi nel numero delle buone e utili, e andar soggetta, 
come codeste, alla legge economica dianzi accennata. Ora che di 
beovi maestri ce ne sia tale abbondanza da dar ragione del vil 
prezzo, al quale viene da noi ragguagliata l’ opera loro, nessuno 
avrebbe il coraggio di sostenerlo. 

Resterebbe ancora la categoria delle cose inutili, e si potrà più 
immanzi studiare se l'ordinamento presente delle scuole elementari 
‘Sa tale:da non riuscire di pratica utilità. © 

Certo è intanto che il prezzo delle cose deve stare in qualche 
“proporzione colla loro bontà e conseguentemente colla loro utilità; 
€ che cadrebbe in uno strano errore chi desse ad intendere a se 
stesso che altri senta bisogno e voglia di spendere il proprio denaro - 
pen acquistare cose:cattive e inutili.. — 

Nessun:dubbio che chi attende ad un pubblico ufficio. abbia dé- 
ritto a trarre da esse, quando coscenziosamente esercitato, i mezzi 
di. campare onestamente: e tranquillamente la vita, ed avefne anche, 
se:si vuole, una soddisfazione: nell'amor proprie. 

Nessun dubbio che, se l’ istruzione primaria è beneficio somme 


in: un paese-che vuole essere veramente civile, chi l' impartisce ret- -. 


tamente ed efficacemente debba ricevere dal pubblico, che gode. di 
quel benefizio,, un compenso proporzionato di danaro e di stima. 

E però chi, osservando le condizioni generali del maggior nur 
mero dei maestri elementari, si. accorge facilmente che essi dilferi- 
scono dagli schiavi grammatici, che un tempo fungevano gli uffici 
del maestro presso gli antichi romani, nell'avere la libertà legale: di 
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più e il sostentamento di meno, non può credere davvero che il mi- 
serando stato de’ maestri sia d’ accordo colla civiltà de' tempi e pre- 
metta belle cose per l'avvenire del paese. 

E se di fronte a tale sconcio la maggior parte de’ cittadini se 
ne sta indifferente, e i rappresentanti della Nazione appena è se, in 
seguito a ripetute rimostranze e clamori, non del tutto ingiustifi- 
cati, da parte de’ maestri, s'inducono a votare per essi migliora- 
menti che meglio potrebbero chiamarsi elemosine, bisogna chie- 
dere se si tratti piuttosto di migliorare le scuole che di aumentare 
la paga de’ maestri, ricordando quell’ aurea sentenza che un giorne 
suonò sulle labbra del Re Vittorio Emanuele: le istituzioni si ap- 
prezzano in ragione dei benefizi che se ne ricavano. Ed ora, dopo 
tali premesse, mi concedano i miei lettori che io venga loro 
dicendo in modo più particolare de’ nostri maestri. e delle nostre 
scuole. Fra tanti che re discorrono uno di più non guasterà certo. 
Se si annoiano poi sanno come fare. 

II. Sono essi i maestri, generalmente parlando, provveduti di 
quell'autorità morale che non si compra a danaro ; ma si acquista e 
coll’esemplarità della vita e col retto e intelligente adempimento del 
proprio ufticio? Vi sono moltissime brave persone che ne dubitano, 
e non meno grande è il numero di quelle che lo negano recisamen- 
te. Fra le tante statistiche che si vanno pubblicando, preziosissima 
sarebbe quella, se fosse possibile farla, per la quale il pubblico pao- 
tesse facilmente assicurarsi, se nel bilancio morale delle scuole, per 
quello che riguarda i maestri, il profitto supera la perdita. Da quel- 
la statistica si potrebbe ricavare uno degli elementi più sicuri per 
calcolare l'utilità che a prò della pubblica educazione si ritrae ogni 
anno dalle scuole elementari. Ma in mancanza di quella statistica 
è forza attenersi a quello che ne pensa e ne dice la pubblica opi- 
nione ; la quale non è a dire quanto sia larga di severi giudizi a. 
carico dei maestri. Si potrebbe osservare da taluno che le statisti- 
che finora pubblicate, dimostrano che il numero delle scuole va sem- 
pre aumentando, e che oltre due milioni di bambini fino dal 1881 
frequentavano le pubbliche scuole elementari. 

A rendere però completa la dimostrazione bisognerebbe sapere 
quanti adulti si ricordano ancora di quello che hanno studiato nelle 
scuole elementari, e quanti si possa dire sul serio che sanno legge- 
re e scrivere. Ma dopo questo, bisognerebbe ancora sapere quanti, 
fra coloro che leggono bene e scrivono med'ocremente, sono quelli 
che dalla scuola elementare hanno veramente ricavato i principii 
fondamentali di una seria e morale educazione. 
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Perchè bisogna bene avere in mente, che l'istruzione elemen- 
tare è mezzo eccellente per educare il bambino e più tardi l’uomo; 
ma non è la retta educazione intellettuale e morale, a cui l'animo 
onesto deve essere informato. Ma torniamo a quelle cose che la 
pubblica opinione pensa e dice sul conto dei maestri. Chi non ha 
sentito ripetere da ogni parte le mille volte che i maestri general- 
mente sono più ricchi di pretese che di dottrina ? 

E chi vi aggiunge che il maestro, salve sempre le onorevoli 
| eccezioni, non educa nè colla parola nè coll’'esempio ; che, ligio ai 
potenti, ad essi sacrifica i suoi più sacri doveri; che spesso converte 
la sua modesta cattedra in pulpito poco edificante; che facilmente, 
si lascia trascinare dalle passioni politiche, e si lega coi più aperti 
nemici delle patrie istituzioni ? 

Che vi ha di vero in tutto questo ? È egli possibile che uomini 
4 quali non lasciano sfuggire l'occasione di proclamarsi, forse a voce 
troppo alta, .consci della dignità del loro ministero, cui chiamano 
ora apostolato, ora sacerdozio, siano capaci di dimenticare il dovere 
che loro incombe di essere in mezzo alla società, ministri di pace 
e non stromenti di guerra, propagatori di civiltà, e non seminatori 
di scandali e di discordie civili ? 

Se poi cerchiamo d’indagare che si pensi e si creda del sapere 
de’'maestri e del loro metodo insegnativo, non c'è davvero da sentir- 
si dare notizie più consolanti. Con qual grado di cultura i bambini 
arrivano alle scuole tecniche ed ai ginnasi, celo dicono urlando i 
professori. Che ne sia poi de’bambini che frequentano le scuole del- 
le campagne, lo possono attestare a suo SARO gli atti dello state 
civile e gli uffici della leva. 

Sentite i Sindaci, i sovra intendenti, i delegati scolastici, gli 
ispettori, i signori checosa dicono dei maestri dei grandi centri ru- 
rali, delle borgate, dei villaggi, e non avrete certamente ragione di 
conforto nell'ascoltare le loro parole. 

E dopo tutto questo che cosa si deve concludere ? Che le sono 
esagerazioni e forse anche calunnie ? A conchiudere così, ci sareb- 
be da pensare che se le persone ammodo ci vannocon questa misura 
nel tagliare i panni addosso al povero maestro, che razza di gente 
avranno a essere poi gli altri che figurano frala gente plebeae volgare. 

Così per salvare la reputazione dei maestri calunniati, si do- 
vrebbe condannare a grande vergogna, pressochè tutto il restante 
della gente che pensa e che ragiona. 

III. Una differenza non piccola si fa generalmente fra il valore 
del maestro e quello della maestra. Questa per natura è portata ad: 
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amare i bambini, mentre l' uomo con poca pazienza sopporta di es- © 
sere damnatus ad pueros. La donna colla naturale gentilezza e col 
nativo affetto supplisce a molte cose, meglio che per la sua nativa 
rozzezza © prepotenza non riesca all’ uomo. Tutti sanno come e da 
quali strati sociali escano per lo più i maestri, e nessuno se na 
maraviglia. L’ uomo fra le mille vie che si-aprone dinanzi a luì, in 
ragione del suo valore personale, raro è che per naturale vaghezza 
o inclinazione si determini a scegliere e a percorrere quella faticosa 
ed ingrata dell’insegnamento elementare. E così, checchè se ne pen- 
si, procederà sempre la bisogna, quand'anche si arrivasse ad aumen- 
tare di cento o dugento lire lo stipendio attuale de’ maestri. 

Per la donna la cosa è non poco diversa. Essa ama paturalmen- 
te i bambini; si trova al suo posto in mezzo a loro; si attrista del 
loro dolore ; si rallegra delle loro gioie infantili ; si apre facile la via 
al loro cuore, ne rapisce gli affetti, e come no? Lei che tanto somi- 
glia alla mamma. 

La donna per le sue potenze dltimenia affettive si può dire 
che nasce maestra. E le migliori classi sociali possono dare maestre 
per le nostre scuole;-e questo è grandissimo bene, poichè queste 

| maestre vi portano il benefizio della retta educazione ricevuta nella 
famiglia, e quella gentilezza e soavità di modi, e quell’onestà di ca- 
rattere, che in tanta scapestreria che regna donna e madonna in trop- 
pe delle nostre scuole elementari , lasciano tanto € sì largo desi» 
derio di sè. 

Quando l’istrazione dei bambini fosse interamente affidata alle 
donne, la scuola elementare sarebbe la continuazione di quell’opera 
efficacemente educativa , cui natura ha sapientemente serbata, per 
la più larga parte, alla madre. 

Non si può dire però che le nostre leggi tengano conto dell'iaa- 
portanza che ha, e della benefica influenza che la donna può esercitare 
nelle nostre scuole elementari, se si pon mente allo stipendio che le si 
essegna. Infatti la legge stabilisce che la maestra debba avere i due 
terzi soltanto di quello stipendio che si attribuisce al maestro di 
egual grado. Con questo provvedimento si è creata ana posizione 
inferiore alla maestra, unicamente perchè donna. E non si è pensate 

‘che se il maestro, mal retribuito pur troppo, può tuttavia trovare in 
«altre occupazioni un qualehe maggior mezzo di sussistenza, questo 
non si poteva dire per la maestra. Quali fonti di onesto guadagno 
possa avere essa all'infuori del suo misero stipendio, chi lo sa, lo dica. 

‘Questo io dico che, trattata con più giustizia , la maestra non 
sarebbe condannata, come essa è, a vivere sola, e le sarebbe meno 
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difficile di tenere presso di sè, in moltissimi casi, la vecchia madre, 
o di uscire onestamente dal pericoloso suo isolamento. 

Moltissime sono le giovinette che fatte maestre vanno ad inse-- 
gnare qua e là nelle scuole elementari lungi dal proprio paese e dalle - 
loro famiglie. | 

— Questa emigrazione alla qnale assistiamo continuamente, è cau- 
sa di gravissimi inconvenienti. Quelle giovanette, sottratte alla sor- 
. weglianza e all'assistenza materna, si trovano sbalestrate in mezzo 
a gente sconosciuta, precisamente in quell’età in cui il cuore, tra- 
boccante di affetto, e l'imaginazione, prontamente eccitabile, si 
aprono facilmente a tutte lé illusioni. Nessuna esperienza esse han- 
no della vita, e nessun accorgimento per isfuggire alle insidie che le 
circondano. Che vadano a fare quelle incaute, e come spesso finisca 
il romanzo della loro giovinezza , io non dirò. L'opinione pubblica lo 
dice abbastanza chiaro colla ben poca stima di cui gratifica e cir- 
conda quelle infelici. 

So che non mancano coloro i quali si fanno le maraviglie, pet- 
chè molte giovani maestre, uscite dalle scuole normali, non si met 
tono a correre la penisola per accettare una scuola purchessia. Co- 
storo, è permesso crederlo, possono con cuor leggero assistere al- 
l'emigrazione che a buon diritto si lamenta; ma giova credere a 
loro onore, che, con cuore egualmente leggero, non manderebbero, 
le loro figliuole a quello sbaraglio. Nessuna mamma che abbia giu- 
diziv vorrà dire che io ho torto a pensarla così. 

E non meno vero è che codeste falangi di donne che si buttano 
alla ventura sulle terre d’Italia per farvi la maestra, senza che molte 
volte sappiano render conto preciso dell’esser loro, non possono 
ispirare quella fiducia, senza la quale è inutile aspettarsi dalle scuole 
quei buoni frutti che possono soltanto essere effetto dell'autorità mo- 
rale della maestra. | 

E qui taccio dei diversi, troppo diversi, modi in cui maestri e- 
segnatamente maestre sono istituite per opera di scuole normali go- 
vernative, pareggiate, non pareggiate, di commissioni esaminatrici 
ordinarie e straordinarie, e delle mille fonti dalle quali ci scaturisce 
fuori l’insegnante : fonti della cuipurezza, l'opinione pubblica si per-. 
mette, non senza ragione, di dubitare. 

‘IV. Dalle scuole magistrali di ogni fatta, alle quali ho già. 
accennato. sono uscite falangi di maestri e maestre elementari. 

Le buone scuole normali fanno i buoni maestri, e buone sono,. 
quando sapientemente istituite e governate. Se tutte le scuole per 
poter raggiungere il loro fine hanno bisogno di essere aflidate a 
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persone capaci di sapersi guadagnare la stima e l’affetto della loro 
scolaresca, tanto più quelle che sono vivai de’ futuri maestri. Perchè 
non giova dissimularselo, nelle scuole magistrali, appunto perchè 
tali, gli scolari per la consuetudine non breve che hanno coi loro 
‘insegnanti, e per la legge naturale d’imitazione, finiscono per mo- 
dellarsi a loro immagine e somiglianza. 

Una volta si teneva in gran conto il titolo di maestro, e Cristo, 
disse il Tommasco, fu chiamato maestro; oggi tutti sono profes- 
«sori e non vi sono più maestri. Questa smania di parere da più del 
vero che si osserva in molti maestri elementari, potrebbe far cre- 
dere alla poca serietà de’ loro istitutori. Si direbbe che quei gio- 
van: maestri hanno acquistato alla scuola magistrale, più del buon 
metodo didattico, la credenza che il valore dell'uomo non è in ra- 
gione delle eccellenti qualità di mente e di cuore che egli ha; 
ma piuttosto di quelle che gli riesce di far credere altrui di pos- 
‘sedere. E questa è moda che facilmente si segue sia per effetto 
del malo esempio de’maggiori, sia per dispensarsi dalle noie della 
‘vita intelligente e operosa, per cui solamente è dato di acquistare 
sapere e virtù. 

Quando nella scuola elementare trovate il maestro che tiene 
gli scolari occupati le lunghe ore in inutili e sterili esercizi di 
analisi grammaticale, forse col segreto intendimento di far odiare 
.Ja grammatica ai bambini, certo collo evidente di togliere fatica a 
‘sè, pensate che quel maestro, uggiosamente pedante, è stato pla- 
‘smato da qualche professore di grammatica senza letteratura; e 
quando in altre scuole vi avvenga d’incontrare maestri che fanno 
leggere a'bimbi la letteratura dell'avvenire, o dettano loro brani di 
loro fattura, vi corre alla mente il professore gonfia nuvole di lette- 
.ratura senza grammatica che li ha creati. | 

Il maestro che scandalizza i bambini mettendo in canzonatura 
quelle cose che le famiglie di essi tengono fra le più sante, c' è 
quasi da scommettere, sia stato alunno di un antropoide incompleto 
che gli ha infuso nel goffo cervello, come trovati certi e infallibili 
di vera scienza, le volgari ciurmerie di una scienza falsa e bugiarda. 

Udite i discorsi barocchi di molti maestri in quei congressi pe- 
dagogici, dove maestri e maestre elementari alzano la mano per vo- 
tare, non se ne capisce il perchè, l'abolizione del greco nei Licei, 
e stupite alla petulanza colla quale vi vanno sciorinando in fatto di 
educazione spropositi da can barbone, citandovi anche per giunta a 
sproposito il Kant, l' Herbart, il Frobel, lo Spencer, il Bain ed altri. 
pedagogisti d'oltr'Alpe, di cui hanno sentito confusamente mugghiare 
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i nomi in qualche scuola magistrale o nelle dotte conferenze di qual- 
che mastodonte pedagogico che va per la maggiore, insegnando alle 
turbe la coltura e l'allevamento della razza umana. 

Non occorre spendere di molti argomenti per dimostrare l’infe- 
licità di que’maestri, usciti da scuole tenute da professori tanto gonfi 
di se, quanto privi di vera dottrina e di merito reale, uomini mal- 
contenti di tutti e di tutto, che insegnano quello che non sanno, 0 
sanno male, che ignorano che sia zelo ed amore per il proprio uffi- 
cio ; solleciti soltanto della pagnotta, alla quale tengono moltissimo, 
e vogliono mangiare, schivando accuratamente la fatica. AI quale 
scopo cercano di acquistare il favore de’ più tristi fra i loro scolari 
colle buone classificazioni e colle splendide promozioni, con ma- 
nifesto tradimento del loro ministero. I maestri istituiti a codesto 
esempio, non è a far caso se, come i rami all'albero, così essi somi- 
gliano ai loro istitutori. Peggio poi se iloro professori si fosserochia- 
riti cattivi colleghi, pessimi padri di famiglia, o preti scostumati, 
malvagi cittadini : vomini insomma privi di qualunque rispettabilità 
personale. 

V. Venendo a discorrere più particolarmente delle scuole ma- 
gistrali per le fanciulle, non è a dire a quale e a quanta rovina si 
mandino incontro, quando non si badi seriamente alla scelta de’ loro 
istitutori. Quando coloro, cui tocca provvedere, hanno troppo spesso 
la mano sfortunata nello scegliere, non è facile impresa rimediare al 
danno che da tanta sfortuna ne viene alle scuole. A casi estremi sì 
ricorre per lo più a quel rimedio peggiore del male che si chiama 
traslocazione. È una specie di sistema di rotazione 0 di avvicenda— 
mento introdotto nel campo dell'istruzione contro i cattivi inse- 
“gnanti. I quali, dopo aver guastato una scuola, sono mandati per 
castigo a rovinarne un'altra, magari con aumento di paga. Ed è un 
gran che, se qualche volta, sconfinando per eccezione, si manda ta- 
luno di codesti signori, in una scuola di maschi, dove continuano, 
se loro talenta, e talenta purtroppo, la loro opera devastatrice. - 

Il savio agricoltore non ha mai sognato di sottoporre ad avvi- 
cendamento la coltivazione della gramigna; ma per liberarne il suo 
‘campo ricotre al fuoco. 

Il semplice buon senso vorrebbe che, ad efficace tutela del- 
l'onore e della moralità della scuola, il malvagio ipsegnante venisse 
senz’ altro rimosso dal mal confidatogli ufficio; ma il buon senso ha 
torto, quando } suoi più comuni dettami non vanno a grado di certe 
iffluenze potenti che tutti conoscono e deplorano, senz’avere il co- 
raggio di combatterle a viso aperto. 
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È a codeste influenze che spesso sono dovate le nomine di gen- 
te ignorante e indegna del delicato ufficio d’ insegnante; ad esse la 
loro conservazione al posto indegnamente occupato ; ad esse le per- 
secuzioni e le ignobili vendette contro gli onesti che osano di alzare 
la voce per protestare contro quelle indecenze. 

Del resto, se mal si provvede al bene della scuola, quando se 
ne fa mezzo di ricompensa a meriti di setta, a ben riesciti brogli 
elettorali o a servigi personali, come si dice e si crede che accada 
frequentemente, in qual modo si salverà la moralità della. scuola 
femminile e la sua dignità, se, scendendo più basso ancora, la si faccia 
servire di paga per certi servizi che non si possono nominare? 

Non mancarono e non mancano le scuole magistrali per le fan- 
ciulle di Canidie e di Lalagi; e non è da credersi che siano state 
messe la unicamente, perchè, in tanta mancanza di cultura classica, 
stiano esse almeno come vivente reminiscenza della letteratura la- 
tina. Pure, qualcuno dirà, anche codeste eroine oraziane hanno il 
loro bravo diploma magistrale e, se occorre, anche l'attestazione di 
moralità in carta da bollo colla firma del Sindaco. 

Il diploma l'hanno sicuro, la maggior parte almeno: ma 
questo aflare del diploma è spesse volte più losco che non appaia. 
Nel nostro paese si sono vedute tante e diverse specie di commis- 
sioni, incaricate di dar l'esame e il diploma d’insegnante elementare. 
Se ne sono avule presso le scuole normali e magistrali, governative 
e: pareggiate, non governative e non pareggiate,e nei capi luoghi di 
provincia al cospetto de'regi provveditori, e fuori de’ capi luoghi con 
‘ 0 senza provveditore,e a tornate ordinarie e a tornate straordinarie; 
€ quà composte di commissari valenti ed onesti, e là di commissari 
incompetenti e dell'importanza del loro ufficio inconsapevoli. Non 
vi è persona, almeno fra le interessate, che non abbia saputo l’esi- 
stenza di certi luoghi di rifugio per tutti i peccatori, dove si davano 
dip'omi a vanvera, e con una prodigalità maggiore di quella che si 
sia mai permessa quella Università, la quale se dava la laurea ai 
cavalli la negava però agli asini. Da quell'arruffato lavoro di tante 
e sì diverse commissioni ne vennero fuori diplomati in numero. 
strabocchevole. 

E se codesto resultamento poteva andare a’ versi di certe ma- 
laugurate scuole grandi e piccine, e di tanti maestri e maestre di 
corsi accelerati : vere e malefiche fabbriche a vapore di -maestri 
maestre elementari, non ebbe a rallegrarsene la pubblica educazione 
nè ccloro che avevano dovuto studiare almeno tre anni in una 
pubblica scuola normale, per guadagnarsi onestamente il diploma. 
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E hon meno certo è che le scuole elementari nel nostro paese 
sono generalinente tenute in pochissima considerazione. Chi ha pra» - 
tica delle cosa assicura che le scuole non vanno bene, e‘se la comu» 
ne de’ cittadini non saprà forse dirne chiaro chiaro il perchè, sente: 
però nell’aria che la cosa è purtroppo così. E però, nello stato dello: 
cose, più chie pensare e discorrere intorno al meglio che si può dare: 
ai maestri, converrebbe pensare:a provvedere anzitutto a migliorape.: 
le scuole. 

Far meno infelici le condizioni de’maestri, vorrà. dire-pagar me-.. 
glio l'opera loro; ma non migliorarla. Tanto vorrebbe il dire che a» 
far buone le cattive derrate bastasse oflrirle sul mercato al prezzo» 
delle buone, chè le cose, al pari delle opere; non hanno un valore 
per il prezzo che altri ne dimanda; bensì per quella certa intrinseca. 
bontà che hanno o si crede almeno che ‘abbiano. 

VI. Cosa fanno i Comuni per le loro scuole ? È una domanda". 
che si affaccia spontanea alla mente, quando si parla di scuole ele. 
mentari. Nell'opera laboriosa dell’insegnamento indiviauale concor+ - 
rono sempre tre fattori: la famiglia, il maestro, l'alunno ; in quella : 
dell’insegnamento collettivo, quale si da nelle scuole pubbliche, ens 
trano pure in azione gli stessi elementi, salvo che alle famiglie si 
sostituisce il loro rappresentante legale che. è l’amministrazione - 
comunale. 

Dalla buona armonia fra codesti etementi dipende il benessere . 
della scuola. E l'armonia esiste, quando il maestro: impartisce 
colla buona istruzione la retta educazione, e gli scolari gli corrispon+. 
dono con reverente affetto e con buona volontà, e il Comune prov- 
vede accuratamente al benessere della scuola ; circonda di stima il: 
maestro e provvede onestamente ai suoi bisogni. 

Così in bell’accordo riunite le forze, le nuove generazioni ven+. 
gono preparate a prendere degnamente il posto di quelle che per 
legge di natura debbono prime sparire dalla scena det mondo, e la 
scuola prepara buoni cittadini alla patria, eccellenti mariti e padri: 
per le future famiglie, uomini morali e virtuosi alla società. 

Ma il fondamento della desideratissima alleanza di codeste forze 
al bene comune vuol essere la reciproca stima. E senza questa il : 
Comune, i maestri, la scolaresca si trovano in continuo antagonismo;* 
onde viene completamente fallito lo scopo della scuola. 

oche persone autorevoli:-danno colpa di'non scusabile riluttanza 

aì Comuni nell’adoperarsi efficacemente ‘all'incremento dell'istra- - 

zione elementare ne’ rispettivi paesi. E non mancano coloro che ac- - 

cusano i Comuni di non prestarsi, come-pure dovrebbero, all'esat+ 
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ta applicazione della legge sulla istruzione obbligatoria, sia col 
rifiutarsi di provvedere locali addetti per la scuola, sia col non 
volere aumentare il numero de'maestri nella proporzione della 
rispettiva popolazione scolastica. Altri adduce a spiegare codesta 
ritrosia nello spendere per l'istruzione elementare de'loro ammini- 
strati, le spese sempre crescenti che s'impongono all'erario comu- 
nale ; altri il fatto troppo frequente dell essere le amministrazioni 
comunali in mano di persone cittadinesche, le quali non hanno alcun 
interesse diretto ad aprire scuole in campagna: scuole alle quali 
non sono punto disposti a mandare i loro figliuoli, e che non si 
potrebbero aprire senza un nuovo aggravio per le loro borse. 

Non mancano coloro i quali asseriscono che in generale i pa- 
droni delle terre hanno interesse a mantenere ignoranti i loro con- 
tadini, e, a giustificare la luro asserzione, vi mettono innanzi il fatto 
che ne' Comuni di montagna, dove non sono scarsi nell ammini- 
strazione municipale i contadini, le autorità scolastiche trovano mi- 
nori difficoltà a ottenere che si aprano nuove scuole. Essi, dicono, 
hanno cominciato a capire che al contadino torna più utile il saper 
leggere e scrivere che il non sapere ; € delle scuole si servono essi i 
primi a benefizio de'propri figliuoli. È probabile che in tutte queste 
cose che si dicono sul conto de' Comuni ci sia del vero; ma non è 
tutto. Osserviamo di quali locali siano gratificate le scuole dai 
Comuni delle città, e non dico soltanto delle piccole, e ci persuade- 
remo facilmente che anche quelle scuole, dove vanno i tigliuoli degli 
amministratori comunali, non sono meglio curate delle altre. 

Sono per lo più locali mancanti di aria viva e di luce; provvedati 
di eculei ai quali per ironia si dà il nome di panche scolastiche, © 
sui quali si obbligano i fanciulli a star seduti per ore parecchie tutti i 

giorni. Il numero degli scolari non si adatta alla capacità delle sale, 
ma questa a quello. Provate ad entrare in quelle stanze per avere un 
idea dell’aria che vi si respira: gelate durante la fredda stagione, tor- 
ride durante l'estate, umide e basse ben di frequente. Osservate dove 
6 come sono costrutte le latrine; trovate, se vi riesce, in quei locali 
un cortile spazioso bene esposto e riparato dalle intemperie per le 
ricreazioni ; un giardino in cui i polmoni dei piccoli alunni possano 
prendere una qualche boccata intermittente di aria vivificante, dove 
godere di un raggio di sole, posare un momento l'occhio stanco 
sopra un fil di verde, dove compensare l'odorato, offeso dal sito sco- 
lastico, colla fragranza di un fiore. Tutto cospira in quelle scuole a 
farvi venire l’ uggia e la smania di andarvene il più presto possi- 
bile. Pensate poi i bambini. Non parlo poi della pulizia che si tiene 
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in quelle sale, dei colori punto artistici delle pareti, della vernice o 
della qualità delle tinte delle panche che nulla hanno da invidiare 
a quelle di una taverna. 

Sono locali e panche che si trovano in continuo stato di guerra 
coll’ igiene e fatti apposta, si direbbe, per rendere odiosa la scuola. 
Chiunque percorra città, paesi, villaggi non ha mai bisogno di do- 
mandare quale sia, fra tanti, l’edifizio consacrato al culto di Dio. La 
chiesa, sia che assuma le forme maestose e solenni dei templi citta- 
dini, sia le semplici e modeste delle campagne, a tutti si rivela per 
quello che è alla prima occhiata. 
| Di quanti casamenti scolastici si può dire altrettanto? Non parlo 

di quello che chiamano materiale scientifico, il quale è in aperta con- 
traddizione colla pomposità de' programmi enciclopedici che 8' im- 
pongono in molte scuole. Ci sarebbe da contentarsi, se vi fossero le 
cose necessarie per illustrare l'insegnamento, mantenuto dentro i 
modesti limiti che si addicono alla scuola elementare. 

Codesta miseria di locali scolastici ci dice il conto in cui 
sono tenute le scuole e i maestri. Non si sa però quale colpa si 
voglia punire in quei poveri fanciulli, così condannati a vivere tante 
ore in quelle poco men che prigioni, nell’ età in cui per l'appunto 
hanno maggior bisogno di muoversi, di respirar bene, di secondare 
colla serenità della mente e colla gaiezza del cuore i moti naturali 
che devono avere per effetto il loro perfetto sviluppo fisico e intel- 
lettuale, a meno che in essi non si voglia castigare la colpevole ras- 
segnazione de’ padri nel patire cotanta iattura. Se si dovesse argo- 
mentare dalla misura della carità che si ha in cotal medo per i fan- 
ciulli, quella che nel nostro paese lega fra loro gli uomini fatti, 
sarebbe da arrivare a tali deduzioni da averne l’animo sgomento per 
l'avvenire della nostra civiltà. | 

Ma non è credibile che tanta mancanza di riguardo per parte 
de' Comuni sia semplice effetto di scioperataggine o di turpe avari- 
zia. Codesti vizisi possono riscontrare, spinti anche alle peggiori con- 
seguenze, negli individui isolati, non mai nelle grandi associazioni. 

La vera e prima ragione del male sta nel fatto che non si ha 
fede nelle scuole e ne’maestri così come sono oggi costituiti fra noi, 
€ per questo non solo vi ha riluttanza nello spendere, ma rimpianto 
del denaro che pur si spende per non poter fare altrimenti. 

. Non basta far delle leggi per obbligare le famiglie a mandare 1 
loro bimbi a scuola ; non basta spendere tesori di eloquenza per ce- 
lebrare l'eccellenza del ministero magistrale ; non bastano le pompe 
teatrali delle premiazioni scolastiche ; non bastano le onorificenze e 
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i quattrini, sparsi col ventilabro, come si fa del grano, sulcampo della 
istruzione primaria ; non bastano le visite e i consigli anodini de- 
gl’ ispettori, gli eccitamenti di consigli scolastici e spesso i castighi 
gravissimi che sono costretti ad infliggere : per far le buone scuole 
ci vogliono buoni maestri. 

E bisogna correre prontamente al riparo sollevando e inco- 
raggiando sì i pochi buoni maestri che abbiamo; ma adoperandoci 
alacremente a formarne dei migliori, in numero proporzionato al 
bisogno. i 

VII. Un’altra causa gravissima del discredito delle nostre scuo- 
le pubbliche sta nella questione religiosa. 

Si ha un bel dire che la religione è affare di coscienza, che non 
deve entrare nelle scuole, quasi che appunto non si trattasse prin- 
cipalmente nelle scuole, d’informare la coscienza degli alunni al 
buon costume e alla rettitudine della vita; si ha un bel dire che 
la religione deve essere insegnata nelle famiglie : tutto questo gran 
dire si londa sopra un grande equivoco. L'insegnamento del cate- 
chismo e della storia sacra si deve abolire, dite voi, nelle scuole 
per omaggio alla minorunza non cattolica ; e in omaggio a pochis- 
simi alci, conviene anche sopprimere l’idea di Dio. della vita futura, 
della responsabilità umana al di là della tomba. È che cosa so- 
stituite a fondimento della vostra autorità e della morale ? La 
nebbia forse di una metalisica nuova che può riuscire piacevole ai 
pochi, 1 quali amano di arzizogolare su tutto nelle Accademie, ma di 
cui il popolo non capisce il gran niente ? 

Codesta abolizione del carecliismo non farà crescere certo l’auto- 
rità delle scuole sull’animo delle famiglie credenti, che sono la mag- 
‘gioranza del paese. Ma il peggio non è qui. L’irreligione del mae- 
stro che più o meno velatamente si manifesta, e co’discorsi, e co” 
dileggi e colle suc opere dentro e fuori della scuola, è cosa che innpen- 
sierisce con ragione le famiglie, e toglie affetto e fiducia alle scuole. 

La maggioranza non ha paura di quelle cose che il maestro 
non insegna più nella scuola, ma di quelle che v'insegna. 

Tutti più o meno possono persuadersi che il maestro elemen- 
tare non ha competenza e autorità sufficiente per insegnare la reli- 
gione ex cathedra, e che l'insegnamento del catechismo può trovar 
sede più opportuna nella chiesa, e maestro più competente e auto- 
revole nel parroco ; ma non è possibile che la gente di buona fede 
possa credere indifferente per l'educazione morale de'ligliuoli, tanto 
l’opera educativa del maestro credente, quanto quella del maestro 
libero pensatore. 
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E che non lo crede ve lo prova il numero degli alunni che fre- 
quentano le scuole private, tenute da sacerdoti, da suore e da maestri 
cattolici. E quel numero, giova considerare, che sarebbe anche mag- 
giore, se quelle scuole fossero meglio fornite di maestri abili nell’inse- 
gnare di quel che non siano, e la paura di essere creduti clericali, non 
inducesse molti padri a mandare con poco gusto i tigliuoli alle scuole 
comunali. E intanto, in mezzo a tanti esempi di debolezza, fra il vo- 
ciare nelle Conferenze pedagogiche, - da chi dovrebbe almeno ricor= 
dare la dignità dell'ufficio commessogli dal Governo, - che è cretino 
chi crede in Dio, e pazzo chi cerca di dimostrarne l'esistenza, gli 
amministratori comunali alla loro volta non sanno a qual santo vo- 
‘tarsi nello stabilire l'indirizzo educativo delle loro scuole, e fra la 
paura di avere la terribile taccia di clericalismo, e la riluttanza ad 
operare contro coscienza, restano fra due, e lasciano andare l'acqua 
alla china. E così alle altre ragioni del discredito delle scuole ele- 
mentari pubbliche, si aggiunge quest'altra del fiacco governo in af- 
fare tanto delicato, la quale, se tiesca loro di grande detrimento, 
chiunque ha fior di senno può facilmente argomentare. I 

Così si viene non solo a mancare di carità verso i fanciulli, 
col: tenerli malamente nelle scuole ; ma eziandio di rispetto, col cat- 
tivo esempio che loro si dà. Il rispetto per i fanciulli e per tutti gli 
esseri deboli, è stato sempre in ogni tempo e presso tutti i popoli 
commisurato al grado della loro civiltà, I tempi nei quali non si 
hanno altari che per la forza, sono tempi di decrepitezza morale 
e di vera barbarie. 

In essi, venuta meno la fede in una Ragione suprema di tutte 
lo cose, la quale informa il cuore umano a sensi di mitezza e di 
benevolenza reciproca, non resta altro culto che quello della forza, 
facile ispiratrice di propositi fieri e di fatti feroci, per i quali il 
pubblico costume imbarbarisce miseramente. 

E allora, giova rammentarlo, a pareggiare le condizioni di for- 
za che natura non ha dato in egual misura a tutti, l'ingegno uma- 
no trova facilmente tristi compensi. La legge d'amore e d'eguaglian- 
za in faccia al diritto, si eclissa fra gli scoppi omicidi della dinamite, 
è la giustizia umana, serbata un giorno alla sola società, diventa 
il fatto di ciascuno individuo, e si rivela sotto la forma della palla di 
piombo lanciata con forza mortifera dalla rivoltella di un malfattore, 
o tra le fiamme fumosedel petrolio, divampanti fra gli urli selvaggi di 
turbe di forsennati, che hanno soppresso Dio, la patria, la famiglia. 

Si è detta e ripetuta in mille occasioni la famosa sentenza, 
che la vittoria di Sadowa era stata preparata sulle panche delle 
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scuole elementari prussiane. Sarà un bel giorno quello in cui st 
potrà dire, che la nostra rigenerazione morale, la più bella vittoria 
che un popolo possa conseguire sopra se stesso, è stata preparata 
sulle panche delle nostre scuole. 

Così come l'abbiamo oggi, l'istruzione elementare non petmet- 
te a noi di vedere neppure l'alba di quel giorno desideratissimo. 

I mali che l'affiiggono sono gravi, e si vogliano pure considerare . 
meno gravi di quello che sono, essi, per la loro moltiplicità costitui- 
scono un vero pericolo sociale, cui nulla gioverebbe il dissimularsi. 

Sul corpo della Nazione essi stanno come la filossera sulle ra- 
dici della vite. Si badi che quei piccolissimi insetti, i quali presi 
individualmente non darebbero ragione di temerne gran danno, 
cumulati in gran numero sulle radici, uccidono la pianta. 

La via è schiusa in tutta la sua larghezzaall’invasione del male. 

Provveditori scolastici ai quali è fatta tal condizione di cose che 
vieta loro di provvedere seriamente e con efficacia al bene delle: 
scuole ; ispettori, non molti, capaci di esercitare consapevolmente 
l'importante loro ufficio, tutti sottoposti a tal peso che sarebbe troppo 
grave per le più robuste spalle; consigli scolastici che dormono, co- 
stituiti in modo affatto impari allo scopo cui dovrebbero servire; libri 
di testo invadenti senza numero e misura le scuole: moltissimi 
spropositati e senza senso comune, malgrado l’approvazione dei 
Consigli scolastici, dai quali non furono mai veduti non che esa- 
minati. E peggio ancora, se si considera il numero non piccolo di 
libri e libriccini e fogli per fanciulli e fanciulle, i quali non si pos- 
sono dir davvero edificanti. e Caveant consules » che l'opera meravi- 
gliosa della rivoluzione fatta dagli scolari de'frati non sia distrutta 
dagli scolari dei nuovi apostoli. (Continua) 
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STUDII DI QUISTIONI SOCIALI 


LE PLAY D'APRÉS SA CORRESPONDANCE 


PAR CHARLES DE RIBBE. 


I. Carlo De Ribbe, già noto per altre opere pregevoli eseguite: 
- ol metodo del compianto Le Play, ha oggi pubblicato un altro la- 
. voro, certo di non lieve importanza, eche io credo debba premere 
‘ assai di conoscere a chi si occupa di studi sociali. Egli ha pubblicato- 
“varie lettere a lui dirette dal venerato maestro, ed alcune indirizzate 
a quel valente uomo, che è Claudio Jannet. Se dalle opere si conosce 
- lo scienziato, dalle lettere si può conoscere tutto l’uomo quale è, e. 
credo non sarà discaro il sapere quale fosse veramente questo instan- 
- cabile cultore della Scienza Sociale. Una cosa sola mi spiace, ed è 
che il De Ribbe non abbia pubblicato anco altre lettere del Le Play 
indirizzate ad altri, scegliendo in tutto il carteggio le più importanti, 
‘ poichè in tal guisa sarebbe viemaggiormente apparsa la figura di lui.. 
Alcuni forse si maraviglieranno perchè dupoche altri hanno già 
‘ parlato del Le Play con tanta dottrina, oggi nuovamente io torni a 
parlarne. Altri forse si maraviglieranno perchè tanto e così spesso ve- 
niamo a ricordare quest'uomo, ma per coloro che non lo conoscono. 
‘non sarà forse inutile di toccar qui nuovamente, le ragioni per le 
quali egli merita davvero la riconoscenza comune. 

È egli forse l'inventore delle scienza sperimentale ? Certo che 
no, nè vi ha bisognò di dimostrarlo, poichè tutti sanno come Galileo 
le desse vita, come il Vico aveva mostrato la necessità di studiare 
nella storia i fatti, per sempre meglio comprendere la natura del- 
l’uomo, € come quasi tutti i seguaci della vera filosofia abbiano, dopo 
questi grandi, affermato la necessità di corroborare con una ben fatta 
osservazione, i dati della scienza. Qual è dunque il merito del Le 
Play ? Per qual ragione in Francia hanno fatto tanto rumore le 
, Opere sue ? per qual ragione egli ha raccolto tanti proseliti ? 

L’ esagerazione dello sperimentalismo e il dubbio intorno a 
tutto ciò che non si manifesta ai nostri sensi, dettero vita ad una 
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scienza nuova, che studiando soltanto i fatti materiali, mosse guer- 
ra accanita alla tradizione, alla metafisica, alla religione, e negan- 
do tutto ciò che non fosse fattor esternamente sperimentabile, volle 
abbattere tutto, per fabbricare su nuove basi una società nuova, 
una scienza nuova, un uomo novo. Or se molti filosofi e specialmen- 
te i nostrani avean notato come fosse necessario lo studio del fat- 
to, nessuno gi era messo a raccorre ungran namero.di falti pe avu- 
tili, ordinarli in armoniosa maniera, a farne una scienza. Ecco ciò 
che fece il Le Play. 
La nuova scienza positiva ‘aveva ‘studiato e studia l'uomo dal 
lato materiale soltanto, ed o:servando colla più fine critica, tutte 
le analogie che egli ha cogli animali e colla materia, trascura affatto 
+di'notare le differenze che vi sono. L'uomo che ha il corpo.suo com- 
posto di materia, deve naturalmente colla materia avemmolta. ana- 
tlogia ‘e somiglianza. Trovatala,.;8ì è voluto costituir liuomo nuoro, 
v&ffermando che egli non è altro; se non la più nobite: evoluzione della 
»materia perfezionata. Da questo sir venne necessariamente a:ri guar- 
sdere la società come un semplice organismo, eda studiare-con ogni 
“cura di renderlo più perfetto, ‘di rifabbricarlo:di nuovo, .:attribnendo 
-alle vecchie istituzioni tetti i mali che travagliano la:misera uma- 
“nità. Federigo Le' Play: comprese subito come-a questa scienza :nue- 
vva, che tanto'amava di essere detta sperimentale, ma che in ‘realtà 
«mon era . tale che ‘a mezzo, bisognava contrapporre un metodo 
. Pigoresamente:e perfettamente sperimentale. Perciò ‘egli si dette 1a 
swiaggiare, e :per tre volte, come appanto:ci dice 11 De'Ribbe, visitò 
1l'Europa, percorrendone a piedi qualche parte. Non risparmiè disagiaò 
-fetiche, tanto per derei tutto l'uomoquar'è,inrelazione-colla famiglia, 
colla società, collo Stato, per mostrare «quando era o!no felice, qual 
«forza: avevano ‘certe opinioni su lui. Eceo il merito ‘grande sdelnke 
Play. Ecco ciò che vi è dismuovo nella scienza sua. Lo :sperrmenta- 
alismo dei posilivisti.a forza diesaminar la materia e:sbagliando ana- 
olagia :cen identità, giuase a von farci vederernell'uomo :che-matesia, 
slo sperimentalismo del! Le Play varrà a-comprovare come nell'uomo 
-8ìa qualche cosa che “non: è materia. Ciò parmi sufficiente -a !me- 
omtrare come: non -sia di troppo .il iparlar inunvamemte di Lui.;B, 
rehiusa darbreve digressione, ritorno:al'tibro che..ho perle mani 
.Esso:si:diwide in due perti. La prima contiene sei capitoli ari 
squali l'antore-racconta la.storia del Le Play, dal 1834 :fino aligrerao 
della sua..morte, traendola delle:opere sue:e dallelettere: La seconda 
Contiene appunto le lettere idirette al: De Ribbe, e in suna breve ap- 
spendice.vi.son-quelle dirette al Jannet. 


i siriana 
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HI, Nel primo capitelo l’autore ci dà la ragione del libro, si scu- 
sa di-dover parlar di-se-stesso, ei dice come conobbe il Le Play. 
‘AUa'mvorte di questo mi misi (eosì egli.scrive) a rileggere le lettere 
sue, questa feltura mi destò: più'di una riflessione, più di una dolee 
‘rimembranza e mi fe'venire in mente l’idea di stamparne un sunto, 

saaralcume persone alle: quali io-le mostrai, -mi, persuasero .a pubbli- 
osrle tutte. i 

La inondazione del ‘Rodano del 1836 che devastò le ricche pia- 
‘mure da ‘esso bagnate, fece subito pensare al diboscamento che 
s'era falto:dei monti, come a principal causa di-tante sventure, dal 
‘che’ venne fuori-naturalmente la questione del rimboschimento. .Io 
volli intraprendere (dice il ‘e Ribbe) uno studio intorno .a tale ar- 
‘gomento. Raecolti molti dati e molti fatti importanti partii.per Pa- 
ifigi'colla‘speranza di sottomettere alle autorità pubbliche i resultati 
-da:me ettenuti'ed.i rimedi da prendere. In questa ‘circostanza io 
ttonobbi il:Le Play. 

- Nel Maggio del 1857 nasceva la società internazionale per .gli 
“studi'pratici:d’‘ecenomia ‘sociale. Scienziati, ingegneri, . proprietari, 
ffonliari, industriati‘si-erano riuniti per studiare le più importanti 
questioni 'e:risotverle coll'aiuto dei fatt), guardandosi bene dalle 'de- 
‘elamazioni e dai sistemi immaginari. Le Play :promotore era .anco 
Tl'aninra di questa‘muove assoeiazione. Nel giorno che io vi fui am-. 
‘messo (così' prosegue il.De 'Ribbe) ben poco: mi..occupai della discus- 
“sione, mia occupazione. principale fu'quella «di osservare e di ascol- 
‘ture îl be ‘Play. :La sua ‘parola era Vibrata, concisa, e andava 
diritto al ‘fine senza -perifrasi. Cercare la verità era lo scopo co- 
»gtwrnte dell’attività :sua, dei :snoi ‘sforzi. Nel colloquio che .io :ehbi 
con hui a 'proposito dei miei progetti-di rimboscamento Egli mi 
“fisse: Yoi fate. mna buona :asione ima 'sigete obbligato-a confessare 
‘the nessuno al di' fuori dello Stato, questo Stato al quale voi fate ap- 
“pello come‘alla ‘sola forza rimasta in piede,tavrà il potere ed i mezzi 
«di:comprettlo..- Nei suoi viaggi in Russia'agliaveva consacrato un.la- 
voro alle foreste di quel vasto : ionpeno, -ed egli ne traeva quale con- 
-“@usione atile per'il'nostro paese, Ja ; necessità di rialzare la fami- 
siglia dalla‘ decadenza:sua ristabilendo l'autorità paterna e riponen- 
dola nel postorassegnatote .da:Bio, ‘daflacescienza «umana, dalla. tna- 
iidizione universale.!La proprietà nonipuò'che deperire ove.il governo 
stoglie a questa il 6uo carattere mocalee ‘sociale, e la ‘considera 'e 
tratta .unicamente come «un «semplice godimento individuale. «Le.fa- 
-miglie del: popolo dividono all'infinito i loro | possessi, per cui nen 
vhanno più!modo: di :ripararsi dall’irszompere dellasventura.Quando i0 
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lo lasciava Egli mi diceva stringendomi la mano: « Non bisogna sol- 
tanto rifare le foreste, bisogna rifar gli uomini e le famiglie ». 

IST. Gli altri cinque capitoli non sono che un largo commento 
delle lettere pubblicate nella seconda parte, onde a dare un'idea del 
libro, basta un sunto di questo. Esso infatti ci da tutto il Le Play 
qual'era in mezzo al lavoro, intento sempre all'opera sua, ed in essa 
fidente, ed occupato per tutta la vita nel preparare nna riforma per 
il suo paese. Non aggiungerò considerazioni per non guastare il ri- 
tratto che egli, il LePlay da se stesso dipinge colle sue opere e colle 
sue lettere. Soltanto ravvicinerò quelle cose che hanno una speciale 
attinenza fra loro, per evitare ripetizioni nelle quali forse potrei 
cadere, dando il sunto dell'opera, capitolo per capitolo. 

Appena che il Le Play fu padrone di sè, lasciò lo studio delle 
lettere col proposito di non occuparsi di scienza veruna, fuori dé: 
quella che Egli avrebbe imparata nel viaggiare e dallu studio del- 
l’uomo. Dal 1828 al 1863 viaggiò continuamente, percorse in media 
per tre volte ogni parte d'Europa, e in Germania fece 6800 chilo- 
metri a piedi. Fra i suoi viaggi egli amava di rammentare quello che 
aveva fatto nella Svezia settentrionale per visitare la celebre miniera 
di Dannemora. Egli era andato a Osterby per vedere all'opera un 
uomo eminente, il barone di Tamm che gran proprietario e grande 
industriale aveva sotto di sè 2200 persone. Gli operai erano indipen- 
denti dal proprietario, ma in realtà legati con lui da stretti vincoli 
per costumi e istituzioni, le quali garantendo a tutti i benefizi del pa- 
tronato, mantenevano fra le diverse classi un'affezione reciproca. Gli 
operai delle miniere formavano come una vasta famiglia e il padrone 
li riguardava davvero come tanti figliuoli. Egli regolava i salarii a 
seconda delle famiglie di ciascun operaio, dava loro la casa e il 
giardino gratuitamente, il diritto di prender le legna per illoro con- 
sumo, il diritto di caccia e di pesca, faceva loro delle anticipazioni 
in danaro per gli acquisti di mobilia e di animali domestici, pensa- 
va all'istruzione dei figliuoli ; e ai malati, agli orfani, alle vedove, 
ai vecchi accordava i necessari soccorsi. 

I suoi vicini seguivano il suo esempio, persuasi che la fortu- 
na loro stesse nel benessere e nella sicurezza delle classi operaie, ed 
infatti fra queste regnava a Osterby una grande moralità. 

- Incasa del Barone Tamm e nei lunghi colloqui che io ebbi con 
lui (così il Le Play) capii che la prosperità, l’affezione reciproca e la 
quiete che ivi regnava, derivavano dal sentimento del dovere, da 
cui era animato il padrone. Mi accorsi che i veri arbitri della scien- 
za sociale sono i padroni, che hanno passato tutta la loro vita in 
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una proprietà rurale, vegliando alla educazione della famiglia e al 
benessere di tutti coloro che la compiono aiutandola coi lavori. Îo 
vidi che questi, anco se appartenenti alle più modeste classi sono 
i veri capi della società. Perciò li chiamai le autor.tà sociali. - 

Dal più accurato studio di ogni industria il Le Play rilevò in 
| seguilo come i congegni tecnici di questa, fossero una cosa secon- 
daria, poichè la prima condizione di prosperità è nel principio mora- 
le, al quale le popolazioni devono il loro benessere. E dalla esperien- 
za potè trarre le seguenti deduzioni. Non vi è lavoro fecondo senza 
la virtù, il fondamento di questa è nella religione, la vera unità so- 
ciale è la famiglia, in essa riposa la felicità degli uomini. Il segreto 
per aver la pace nelle offivine è l'amor dei padroni per gli operai, e 
che la dove quelli fanno il loro dovere, i più difficili problemi si fi- 
solvono facilmente. 

Nè egli aveva granfidacia nell’interventodello Stato per miglio- 
rare la sorte degli operai, nè in un soverchio aumento di salario. In- 
fatti in un colloquio che egli ebbe con un industriale potè constatare 
come l’ aumento di salario aveva peggiorate anzichè migliorate le 
condizioni economiche dei suoi operai, poichè costoro lavoravano due 
giorni meno per settimana, spendendo in questi tutto il denaro ri- 
scosso. In una lettera del 22 Febbraio 1859 scriveva : L'Imperatore 
crede che vi siano delle misure legislative da adottare per obbligare 
i padroni di molte industrie a dare dei lavori agricoli edelle sovven- 
zioni ai loro operai. A queste idee risponderanno i fatti coi quali di- 
mostreremo come l'industria ha trovato da secoli delle ammira- 
bili combinazioni, per assicurare il benessere dell'operaio senza l’in- 
tervento della legge. | 

Dotato di una gran fermezza di carattere, tutto quello che volle 
lo compì. La società d'economia sociale, l'unione della pace sociale, 
e quindi la Rivista, la Réforme sociale, furono successivamente l'an 
dopo l'altra fondate da lui. Egli cercava con grande amore i propu- 
gnatoridellesue idee, ecomeliebbe trovati nonristette d’incoraggiarli. 
Infatti il De Ribbe ci narra come appena tornato nel suo paese rice- 
vesse da lui la lettera seguente. « Scrivetemi, ditemi chiaramente i 
vostri dubbi, le vostre difficoltà in precise parole, voi riceverete sempre, 
e cento volte se sarà necessario risposta a posta corrente ». Egli non 
aveva allora che pochi uditori, ma non si sccraggiava per questo, 
pago intanto di far rilevare al De Ribbe stesso, come egli distrug- 
gesse ogni giorno qualche pregiudizio nel ristretto circolo degli 
amici suoi. Nel 1856 pubblicò les ouvriers européens, ma ancora si 
guardò bene dal dare una conclusione. Nello stesso anno scriveva 
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‘ vari articoli nel giornale La Patrie, a proposito della grande dimi- 


_ 


nuzione delle'nascite. Nei suoi viaggi aveva osservato quali erano le 


— condizioni di prosperità dei popoli. In Germania egli aveva Lrovato 


le famigliei‘ini edndizioni di maggiore stabilità e ricche di figlivoli. 
Là egli potè osservare alcune famiglie di contadini che contavano 


‘ cinque ed anco ottocento anni di esistenza, e fra queste ne cita una 


che era proprietaria dì un podere fino dal 1000. Sulla porta di casa 
lesse la seguente iscrizione : 

La benedizione di Dio farà la tua ricchezza 

se senza altre preoccupazioni tu rimarrai 


laborioso e contento della condizione nello quale Dio ti ha messo 
cercando di adempiere a tutti i tuoi doveri. Amen. 


In Francia invece i matrimoni divengono sterili. La Play attri- 
buisce questo alle leggi di successione, e perciò combatte in favore 


- della libertà testamentaria, criticando le idee dominanti, che sotto 


l'apparenza di'democrazia, impediscono alle famiglie del popolo di 
fondare una casa che sia durevole. 

Non per favorire alcune poche famiglie ‘aristocratiche, ma per 
‘ salvare la piccola proprietà, chiede la libertà di testare. Se un par- 
tito politico (egli dice) sacrificando il suo interesse ai ‘8u0i rancori, 
wuole ancora combattere per mezzo del codice civile i lati fondi, sl- 
“meno sì renda la libertà di testare alle piccole proprietà. Nelle Alpi 


- nei Pirenei, le famiglie di contadini, lottano contro la legge per con- 


servare le loro piccole proprietà. 

Anche il Tocqueville aveva conosciuto il male che facevano alla 
Francia le leggi di successione ; e infatti nella sua democrazia in 
America (tom. VI cap. VIII nota 1) egli dice: « Gli Americani nén 
“fanno ancora pensato di fare quello che abbiamo fatto noi in Fran- 
«cia, di togliere cioè al padre uno dei ‘principali fattori della sua po- 
‘tenza, levandogli il diritto di disporre «del suo dopo ‘morte » ; ma non 
aveva osato pre porre verun rimedio. Dopo aver letto ‘les ouvriers 

européens, aderì ‘alle conclusioni di questo libro, scrivendo all'aa- 
-‘tore,-ehe egli provava dispiacere di non ‘avere scritto ‘tutta ‘la 
‘vemtà intotno a questa materia, e il desiderio di'rimediare a questa 
‘mancanza. Lo stesso striveva ‘al Montalembert. 

Nel 1865 il Le Play ebbe la soddisfazione di-vedere che al Corpo 
legislativo si discuteva un progetto presentato dal Barone'de Vean- 
«Ge insieme a ‘42 deputati appartenenti ‘a diversi partiti politici, col - 
Quale si chiedeva al gorerno che fosse altargata l'autorità del padre. 
‘I 42 votanti, diceva egli, ‘non otterranto nulla, ma avranno dato 
almeno il loro sufiragio-ala vera riforma capace di preparare il mi- 
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glioramento morale, e in seguito la salvezza della Francia. Nel 1866 
131 negozianti di Parigi, presentarono al Senato una protesta con- 
tro le leggi di successione, nella quale erano le seguenti frasi. e Noi 
crediamo che la legge attuale sarà fatale allo sviluppo industriale e 
° commerciale della Francia. Mentreché l'Inghilterra sotto il regime 
della libertà testamentaria, vede ingrandire e durare degli stabili- 
menti industriali e commerciali, da noi raramente l'opera dei padri 
è continuata dal figlio... L'Inghilterra, la Germania, la Svizzera, gli 
Stati-Uniti, sono 0 tendono a divenire i padroni dei mercati esteri... 
Nulla è più atto a paralizzare le forze della Francia che la disper- 
sione indefinita delle sue forze produttrici sotto l’azione dissolvente 
delle nostre leggi di successione ». 

‘JI codice Prussiano del 1794 aveva stabilito l'eguaglianza nel- 
l'eredità ab intestato ; nelle province Renane vigeva il codice Fran- 
cese. Nel 1874 si formò nell’Annover, una lega per respinger la leg- 
ge Prussiana, e tale fu l'energia spiezata da essa, che il governo 
dovè darle sodisfazione. Nei seguenti anni questo movimento sì 
estese in Vesfalia, in Assia-Cassel, nel Brandeburgo, nelle provincie 
renane, dal quale movimento è venuta una riforma legislativa, ten- 
dente a mantenere l'unione delle famiglie colla terra che le fa vive» 
re, edi estendere la libertà testamentaria del padre. 

. Dal 1866 al 1869 diverse proteste pervenute al Governo da di- 
verse parti della Francia, spinsero questo, all'apertura della sessio- 
ne 1865-70, a presentare un progetto di legge tendente a modili- 
care gli articoli 826, 832 e 1079 del codice civile, e a riconoscere al 
padre la facoltà di lasciare a uno dei suoi figli l'integrità di uno 
dei suoi immobili, purchè desse in danaro una porzione ai fratelli e 
sorelle. Gli eventi del 1870 impedironoche il progetto fosse discusso, 

Nel 1871 un gruppo di conservatori presentò un progetto con- 
simile, ma anco questa volta invano. 

La Camera di commercio rimise fuori la questione nel 1875. 
Interrogata dal Ministero onde sapere perchè la Francia è vinta 
nella esportazione dalla Inghilterra, dalla Germania e dalla Svizze- 
ra, rispose che una nazione sottomessa alla divisione forzata dei beni 
non può lottare contro quelle che si reggono sul libero testamento. 

E quì non posso a meno-di aggiungere qualche mia osserva- 
zione brevissima, poichè mentre sono convinto di tutte le riforme 
chieste dal Le Play, e quantunque veda che bene a ragione 
egli vuole una libertà maggiore per la Francia, pure io ancora non 
comprendo come da questa riforma potrebbe venir poi la salvezza 
della società. Per le idee oggi dominanti a me pare che i difetti che 
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oggi lamentiamo, ritroveremo un giorno nei membri della famiglia, 
che non hanno avuto che poco da lei. Io temo che questi saranno 
le cause della discordia nella società, e forse odieranno il fratello 
preferito. Mi pare poi che al padre venga addosso una responsabi- 
lità grave. Se i figli non comprenderanno per qual ragione egli ha 
preferito un solo fra loro, se ciò gli sembrerà un ingiustizia, avre- 
mo forse resa più stabile la famiglia, o non avremo messo in essa 
il germe di una dissoluzione maggiore ? 

IV. Dal 1856 al 1863 Le Play proseguì la sua inchiesta, poi- 
chè il libro nuovo che egli meditava, voleva ben comprovato dai 
fatti, e lo faceva e lo rifaceva. Soltanto il 6 giugno 1864 comparve 
la Rèforme sociale en France, colle seguenti memorabili parole nelle 
prime pagine sue: « La Francia a dir vero, continua a godere di 
una prosperità materiale e d'una supremazia politica, che essa non 
sogna da gran tempo, ma le persone assennate non si illudono 
sulla causa di questa grandezza e non l'attribuiscono punto elle no- 
stre istituzioni sociali. Gli errori che dal 1789 ad oggi hauno dato 
vita a dieci.rivoluzioni continuano a minar sordamente la Società ». 
I fatti banno in seguito dimostrato se egli bene o male si apponeva. 

Con questo nuovo libro, eglinon proponeva un novo progtamma 
per migliorare la sorte dell'umanità. Egli voleva rinnovare il mo- 
rale della nazione coll'aiuto di tutte le persone oneste senza di- 
stinzione di partito. Mi pare, egli scriveva il 15 Febbraio 1863, che 
prima di tutto bisogna raddirizzare le idee. Bisoguà correggere il 
morale e l'intelligenza delle alte classi sociali. Eglidistingueva gli uo- 
mini in due categorie, quelli che sannosacrificarsi per glialtri, e quelli 
che pensano soltanto a sè stessi. Io mi tengo in comunicazione 
coi primi (scriveva) e mi allontano dai secondi; ed in altra lettera 
a maggior spiegazione aggiungeva: Il ricco intelligente, che non 
pensa che a sè, che prende se stesso a fine dell'attività sua, 
per regola delle sue opinioni, è un flagello sociale, poichè eccita 
l'antagonismo delle classi inferiori, le quali non rispetteranno mai 
la classe dirigente, se non quando questa farà il suo dovere. 

Infaticabile, Egli scriveva agli amici suoi chiedendo loro che 
gli notassero degli uomini e dei libri, giacchè sperava che in fineiil 
popolo francese si sarebbe unito per combattere il pregiudizio e per 
rispettare il passato, in quello che ha di sempre presente, come Dio, 
la famiglia, la proprietà. Del passato però amava soltanto il buono 
ed il vero, ed infatti in un'altra lettera sua dice :- Lodare il passato’ 
senza critica, è un mal servire la tradizione, perchè questa era 
stata alterata dai vizi in modo da renderla quasi irriconoscibile. 
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Poco dopo la pubblicazione della Réforme sociale en France 
«scriveva al De Ribbe: « Io non dispero , perchè trovo dei giovani com- - 
presi della necessità di riformare la nostra Società malata , io spero 
di veder costituita una Società composta di vecchi amanti del patro- 
nato e del sacrifizio, e di giovani desiderosi di procurarsi un nome 
col loro appoggio. In sulle prime questa non riuscirà a trionfare del- 
l'accecamento e dell'egoismo delle classi dirigenti, ma essa agirà 
dopo che la catastrofe che ci prepara questo accecamento, sarà 
| scOppiata, e se non scongiurerà una nuova rivoluzione, la renderà 
almeno feconda ». 

Varie adesioni Egli ebbe all'opera sua; e, fra gli altri, il Monta- 
lembert l'8 Giugno 1866, così ragionava di lui: 1 Sappiate che da 
più di un mese io vivo in continua comunicazione col Le Play. Mi 
son messo a rileggere la Néorme sociale, l'annoto, me ne imbevo 
gocciola a gocciola a ragione di quattro pagine al giorno. Sono già 
alla fine del primo volume, del quale io oso =redere che non mi è 
nulla sfuggito, e finita questa lettura non esito a dire che il Le Play 
ba fatto il libro più originale, più utile, più coraggioso e sotto tatti 
i rapporti il più di polso di questo secolo. Ma quello che ammiro più 
di tutto in lui è il coraggio che gli ha permesso di lottare aperta 
mente contro la maggior parte dei pregiudizi dominanti, come in 
ispecie la fatto nel capitolo sull'insegnamento, e per tutto ove con- 
fessa la colpa originale dell’uomo, dottrina che repugna tanto al- 
l'orgoglio servile del nostro secolo ». 

Tutto questo non insuperbìl’autore cheanzi egliscrive continua- 
mente agli amici chiedendo loro correzioni perla nuova edizione del 
libro che voleva fare : desiderando che il suo libro fosse accettato da. 
tutte le persone da bene, voleva che esse potessero soltoscriverlo, 6 
perciò un chieder continuo di cambiare ciò.che ci fosse di urtante, ag- 
giungere ciò che mancasse, togliere quello che non sembrasse oppor- 
tuno.Già aveva dato un esempio di questo buon lato del carattere suo. 
nel 1838, rifiutando di entrare alla Camera dei Deputati, quantunque 
avesse l'appoggio del Ministro del Commercio che molto l’amava. 

Egli motivò il suo rifiuto colle seguenti parole che quì ripor-* 
to, poichè sono ben lungi dall’ essere e sulle labbra e sul cuore 
di chi per il solito si accinge ad entrare nella vita pubblica : « Pri- 
ma di entrare nella pubblica vita, voglio veder chiaro nelle mie azio- 
ni ». « Mi rallegrai sempre, egli dice molti anni dopo, di questa mia 
decisione che mi impedì d’imbevermi di pregiudizi e di annullarmi 
come uomo politico senza piano nè guida, mentrechè guadagnai 
molto studiando ». 
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Un'accurata lettura della Réforme sociale spinse il De Ribbe a 
studiare più attentamente la famiglia. Fino allora. egli non l’avea 
considerata che in rapporto colle istituzieni sociali, dopo. aver. 
letto questo libro, senti la necessità di studiarla in se stessa, 
come la prima delle unità sociali, procurando. di conoscerla a, 
fondo, o per meglio dire studiar la costituzione di varie fami- 
glie ontie scrutare le condizioni materiali e morali della loro esi-. 
stenza. Questo gli fece rivolgere il pensiero a quello che i fran- 
cesi chiamano Zivres-de raison e che forse noi potremo chiamare, 
ricordi di famiglia che son certi libri ove il padre scriveva i con- 
sigli e ricordi per i figli ele memorie della famiglia. Egli si mise 
a ricercarli e studiarvi sopra. Da questo esame. rilevò che vi era 
allora rispetto a Dio, al Padre, alle Donne. che le relazioni ‘ 
fra genitori e figli, fra padroni e servitori, fra preprietari fon- 
diarii e loro sottoposti erano regolate sulla legge morale. che poteva 
esser violata, ma che non era discussa. nel. ‘suo . principio nè nei. 
suoi precetti obbligatorii. Il Littré non pensando neanco per so- 
gno alla loro esistenza ne lamentava la.mancanza. « Da che una, 
filosolia migliore mi ha insegnato a stintar moltissimo la tradizione. 
e la conservazione, ho tanto volte rimpianto che nel medio evo le 
famiglie borghesi non abbiano sognato a far dei registri ove notare 
i principali fatti della vita domestica... Quante nozioni ed esper 
rienze perdute | n 

V. Nel 1867 si aprì a Parigi la quarta Esposizione universale. 
Il Le Play volle anco in tal circostanza esercitare il suo aposto- 
lato, perciò nel regolamento di questa fece introdurre le seguen- 
ti disposizioni : Un ordine distinto di premi è istituito a_ favore 
degli stabilimenti che per il loro organamento haano sviluppato la. 
buona armonia fra tutti quelli che cooperano agli stessi lavori e del- 
le persone che hanno assicurato agli operai il benessere materiale. 
morale, intellettuale. Il giurì stabili per questo un gran.premio di , 
lire 100,000 e dieci premi di lire 10,000. La relazione di AMredo 
Le Roux provò come Le Play avesse visto giusto circa i princi» 
cipii, i costumi e le istituzioni che in ogni luogo valgono a stabilire 
dei rapporti affettuosi fra padroni ed operai e a mantenere la pace. 

A questo tempo il circolo che egli soleva tenere aumentò note- 
— volmente ed era frequentato da uomini di ogni.nazione. 

Desideroso di vederlo crescere ognora più, nell’anno stesso 
scriveva al De Ribbe: Io e il P. Gratry cerchiamo insieme per, 
mezzo di un’attiva corrispondenza di fondare una società militante 
per la riforma. Ambedue siamo preoccupati del mala.che fauno in 
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questo momento i materialisti sulla gioventù. Questi pretesi scien- 
ziati costruiscono una nuova genesi per la quale l’uomo deriva dal- 
l’ostrica, senza altro intervento che quello degli agenti materiali. È 
la barbarie predicata in nome della scienza. 

Nel 1869, alla vigilia della guerra che dovea costare tante umi- 
liazioni alla Francia, egli era sempre intento a lavorare per il bene 
del suo paese. Invitato dall'Imperatore, ilquale desiderava dei consigli 
da lui, ad un pranzo di famiglia ci dice che non ebbe nulla da ag- 
giungere al piano di riforma che aveva presentato nel 1858 e nel 
1864. Però lo avvertì che nel Consiglio di Stato, alla Camera e al 
Senato cominciavano a fare strada le idee di riforme, onde se l’Im- 
peratoreavesse voluto intervenire personalmente avrebbe potuto rag- 
granellare l'elemento di un governo riformatore. Ma trattenutodalla 
sua bontà e forse anco da una certa timidità non seppe risolversi 
ad esercitare un'azione ‘un po’ viva sopra alcuno dei suoi sudditi. 
Chiese al Le Play di estrargli un piccolo libro dalla Réforme sociale. 
Due mesi dopo gli portò 1° Organisation du travail. Sua Maestà 
(prosegue a dire il Le Play) approvò questo mio estratto e mi 
invitò a presentarlo a due membri del suo governo, ma avendo 
trovato presso questi l'indifferenza e il pregiudizio, egli perdè ogni 
speranza e ritornò alla politica che ben presto lo condusse alla ca- 
tastrofe finale dell'impero. 

Quando i suoi affari gli davano un poca di tregua andava in 
Ligoure, nei suoi possessi, e quivi coll'esempio proseguiva la riforma 
tanto vagheggiata. Nel 1867 vi stabiliva suo figlio che si era am-. 
mogliato da poco e a lui affidava la direzione dell'azienda col con- 
corso di quella che Egli sì compiaceva di chiamare la sua erede as- 
sociata, e così fondava in Ligoure una maison-souche, per usar le 
sue stesse parole. Relativamente ai lavori agricoli egli dà una gran- 
deimportanza alla piccola proprietà e vuole chei grandi proprietarii 
contribuiscano in ogni modo al progresso intellettuale emorale delle 
popolazioni. Se qui in Italia si dia l' importanza che merita alla pic- 
cola proprietà, ce lo dicano le numerose espropriazioni eseguite per 
ordine del fisco. Le gravezze esorbitanti schiacciano non soltanto la 
piccola, ma anco la mezzana proprietà. 

VI. Alla dichiarazione di guerra, Le Play teme per la patria. 
sua, poichè, pur riconoscendo l'onestà degli amministratori del suo 
paese, aveva sempre mal visto l’inerziae l'eccessiva burocrazia che 
regnava anco nell’amministrazione militare, ed infatti in una sua 
lettera vi sono le seguenti espressioni. « Piaccia a Dio che la Fran- 
cia sia vincitrice... Ma se essa deve esser vinta, che Dio le inspiri 
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come alla Prussia dopoJena, il desiderio di riformarsi perchè sì possa 
preparare unavvenire migliore; » e più oltre: « Più rifletto, più sonrat- 
tristato della farragine d'idee false nelle quali siamo affogati, più io 
comprendo le decadenze di tanti popoli narrateci dalla storia. È l’er- 
rore che li ha persi anco più del vizio. Il male maggiore viene 
dai sofisti che sanno acquistarsi gran nome vestendo l'errore del- 
l'apparenza di verità ». 

A questo-punto il De Ribbe coglie il destro per fare un parallelo 
del Le Play collo Stein che fu il principale riformatore del suo paese 
dopo la battaglia di Jena. Nati in campagna ambedue ed ivi educati, 
hanno non pochi punti di contatto. Il Le Play ricercando nella sua 
vecchiaia per qual ragione molti dei suoi antichi condiscepoli di non 
comune ingeguo, non erano giunti a scoprire le vere basi della so- . 
cietà, diceva: Essi erano nati in città, vissuti sempre in mezzo all’er- 
rore, non avevano avuto bastante forza di carattere per respingerlo. 
Stein parlando di sè stesso dice: Avendo passata l'infanzia e l’ado- 
lescenza mia nelle solitudini della vita rurale sotto l’azione eminen- 
temente religiosa dei miei genitori, dalla storia antica e moderna 
imparai a conoscere il mondo e gli affari. Egli pure era ingegnere 
di miniere, e lasciò la carriera soltanto per adempire a doveri più 
alti della vita pubblica. Ambedue amanti della patria loro, ambedue 
alzaronola bandiera della riforma. | 

Nel carattere soltanto vi è un poca di differenza fra loro. Le 
Play si distingue per la sua tolleranza a riguardo delle persone. 
Stein invece, pur facendo del bene al suo prossimo, diceva male dei 
suoi avversari. Egli pure odiava la burocrazia edi seguenti versi di 
un suo scritto cì dicono quanto: « Noi siamo governati da burocratici 
salariati, pedanti, senza interesse e senza proprietà. Queste quattro 
parole caratterizzano il nostro sistema di governo. Salariati dunque 
tendenza fatale ad accrescere i salarii e i salariati. Pedanti perchè vi- 
vono in un mondo immaginario di lettere e non nella vita reale. 
Senza interesse perchè non'in relazione con veruna classe che forma 
lo Stato, essi formano una casta a parte, la classe degli scrivani. 
Senza proprietà, per conseguenza poco si curano delle rivoluzioni 
che questa subisce. Che piova o splenda il sole, che i livelli aumen- 
tino o cadano, che si rispettino o si distruggano le vecchie tradizioni 
è indifferente per loro. Essi riscuotono le paghe alle casse dello Sta- 
to e scrivono, scrivono, scrivono in silenzio nei loro studi senza 
essere nè conosciuti nè rinomati, educando i loro figli a diventare 
altrettante macchine imbrattacarta come loro. Nel 1806 a Jena 
ho visto cadere uno di questi meccanismi, il meccanismo militare». 
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Venuto al potere mise in atto i suoi principii di decentramento. 
Prima di tutto volle abbattere le dottrine del Dio Stato, e riporre 
in alto le istituzioni locali e provinciali, poichè egli credeva indi- 
spensabile per la potenza militare del paese, la forza morale della 


| società, e l'energia nazionale, il mantenimento dei contadini pro- . 


£ 


prietarii di una certa estensione di terreno. © 

Dato un cenno del parallelo fra lo Stein e il Le Play, tornando 
a questo ultimo ecco che appena seguita la catastrofe lo troviamo 
intento a scrivere la lettera seguente : « Io aveva già visto da 15 
anni sì chiaramente la decadenza della nostra società fatta mag- 
giore dall'aumento della ricchezza materiale, che io mi stupiva di 
una sola-cosa, cioè che potesse star ritta. L'errore ci ha consumati 
più che noti ci distruggano a quest'ora i comanisti e i prussiani. È 
favorevole il momento per combatterlo. Molti son pronti oggi a reci- 
tare il mea culpa e ad ascoltar la verità. Questi stessi chiuderanno 
gli occhi di nuovo, se ritornerà la prosperità ». 

Nel settembre 1870 va in Ligowre a dirigere i lavori nei suoi 
possessi perchè suo figlio è costretto a partire per il campo colla se- 
conda leva dei maritati. Il 27 gennaio 1871 sembrava che dovesse 
essere occupata anco la Zigoure perciò Egli teme per i suoi sot- 
toposti, per 20 faniiglie che vede ridotte alla miseria, senza lavoro 
nè pane, ma l’amore della patria sua la vince su tutto e la lettera 
che io qui trascrivo ce ne dà una prova. e Io sono nel caso di dover 
cominciare una vita errante colla moglie, la figlia, e due piccoli bam- 
bini, senza aver neanco l'assistenza del tiglio esposto ogni giorno 
alla morte o alla prigionia. È una aspettativa crudele, ma io l’accet- 
terei volentieri come un favore della Provvidenza se il disastro che 
noi subiamo aprisse gli occhi di qualche uomo di Stato capace di 
salvarci e farci capire che la nostra salvezza sta nel rimettere in 
credito la religione, rafforzare l’autorità paterna, ricondurre la donna 
nella famiglia, proteggendola contro la seduzione ». 

Per darci un’ idea della corruzione nella quale era caduta Pa- 
rigi ci dice che ogni tre nascite contano un bastardo, poichè men- 
tre gli oziosi spendono in un esercito di cortigiane, gli operai ri- 
nunziano al matrimonio ;-perciò Egli rimprovera i ricchi per il malo 
esempio che danno, gli industriali per la soverchia agglomerazione 
di operai, i Municipi che spingono il meglio delle campagne a mol- 


.tiplicare Je città, il Governo che suscita guerre ingiuste e dannose. 


Dopo la comune egli esclama : « Il vizio ed anco il delitto hanno 
dei limiti, l'errore non ne ha ». 


Egli pur troppo era stato profeta, ma temeva di essere 


916 ©. LE PLAY D’APRÈS SA CORRESPONDANCE 


stato invano ed anco in questo si apponeva al giusto. Tornato a 
Parigi egli scrive la paix sociale après le désastre ed ivi ram- 
menta ai suoi concittadini come le alte classì sociali in Prussia 
dopo Jena dettero per prime l'esempio di riformarsi. Per rimediare 
al male che dovunque ci rode, bisogna formare una classe di persone 
capaci di sacrificarsi per il bene degli altri, rinunziando all'am- 
bizione, pronti sempre a dir la verità e a propagarla. 

VII. In mezzo alle guerre civili del sedicesimo secolo e in una 
società nella quale le alte classi sociali erano impregnate dal paga- 
nesimo della rinascenza il cancelliere l'Hopital nel suo libro intitola- 
to: La riforma della giustizia, invoca il rispetto al Decalogo, e il 26 
luglio 1567 esclamava iu parlamento : « Ognuno si deve esaminare, 
ed io perilprimo, noi cioccupiamo più dell'apparenza che della realtà ». 
Tre secoli dopo ed in mezzo ad una egual corruzione, il 9 gennaio 
1873, il Vescovo d’Orleans diceva pur egli in parlamento. e Lo ripeto 
Signori che voi avete bisogno di tutte le forze vostre per ricomporre 
la nostra società sconquassata. Voi avete biscgno della legge mo- 
rale; ebbene io affermo che non ve è che unu che possa salvarvi, 
è il Decalogo ». i 

Le Play si legava in amicizia col Vescovo d'Orleans e nell’anno 
stesso scriveva. elo ho avuto un lungo colloquio con Mons. Dupanloup. 
Egli impiegherà il suo ingegno potente a inculcare che la riforma 
delle nostre leggi deve esser guidata dal Decalogo. Ein un opuscolo 
intitolato : la question sociale et l’ Assemblée nationale, i principi 
sono condensati con una concisione ammirabile, nel Decalogo, fino a 
questi ultimi tempi rispettato anco dai più grandi sofisti. Proudhon 
stesso ne fa un elogio brillante. « Cercate in tutti i doveri dell’uomo 
e del cittadino qualche cosa che non si riporti al Decalogo, e non vi 
sarà possibile il trovarla ». Ed il Le Play a ripeter di nuovo. « In ogni 
società prospera ciascuno osserva i doveri di subordinazione stabi- 
liti dalla tradizione del genere umano. Il figlio obbedisce al padre, 
la moglie al marito, il servitore e l'operaio al padrone, il soldato al- 
l'ufficiale, il cittadino all’autorità civile, tutti alla legge divina. Ecco 
l'ordine sociale, ecco il fine al quale bisogna indirizzare le nazioni ». 

Nè il Le Play era di quei tali che si contentano di predicare la 
religione per il popolo, religioso egli stesso profondamente, conosceva 
il bisogno della religiosità. Tenne sempre in gran conto gli avvisi e 
le correzioni suggeritegli da qualche eminente membro del clero, 
correzioni che egli spesso sollecitava colle lettere sue. Confidente 
nella preghiera, scrive al De Ribbe nel 1872: « lavorate pregando »; 
eil 9 dicembre dell'anno stesso: € Dio è buono. Preghiamolo e ci 
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darà degli apostoli ; « e nel giugno 1873. « Preghiamo Dio affinchè 
lepersone da bene vedano la necessità di tornare alle pratiche eter- 
ne dell’ epoca buona ». 

Nel 1877 fondava la scuola pratica di scienza sociale : nel 1881 
la Rivista, la Réforme sociale, per la quale fin dal 1856 aveva i de- 
nari e l'appoggio dell'accademia di scienza, ma non aveva gli uo- 
ni e perciò seguitò a lavorare per farseli. Alla quarta edizione della 
Réforme sociale en France ne aveva vendute 15000 copie. Dell'or- 
ganisation du travail in otto giorni si danno via 5500 esemplari. 
Dopo Egli scrive la constitution d’Angleterre, la conslitution essene 
tielle de l'umanité, rivede les ouvriers européens e la sua riforma 
giunge alla sesta edizione. : 

Nel 1879 dei getti di sangue gli annunziano vicina la morte. 
Rimessosi un poco dall'attacco, scrive al Lacointa la seguente lettera. 
« Io ho rivisto caro amico mio in questa seconda malattia l'appros- 
simarsi della eterna gioia. Come nella prima del 1830 le mie impres- 
.sioni sono state le stesse, io le ho partecipate col piccolo gruppo che- 
mi circondava e col prete che mi assisteva. Sull’orlo della tomba 
io non ho visto come certi mistici il niente della vita umana. Lungi 
da questo, ne ho constatata sempre più l’ importanza. La vita pre- . 
sente è il luogo ove noi dobbiamo guadagnarci il posto per la vita 
futura. Dobbiamoesser contenti di restarvi per fare il nostro dovere. 
Il più grande di tutti è di preparare i nostri concittadini verso 
l'eterna verità. Per consolarmi ho fatto una lista degli uomini ca- 
pace di continuare l’opera mia ». Nel 1881 scriveva al De Ribbe il 
dolore che gli aveva procurato un manualetto per l’ educazione, 
pubblicato a fine d’ inculcare nella gioventù francese l'odio al pas- 
sato e le più funeste passioni anti-sociali, dolente egli ancor più che 
la malattia gli impedisse di combatterlo colla sua penna. 

Il 3 d'aprile 1882 egli era ancora presente alla sua riunione del 
lunedì. Mercoledì santo 6 aprile alle 6 antimeridiane prendeva la 
pasqua senza sapere che questa sarebbe stata per lui l'ultimo via- 
tico; a mezzogiorno era morto senza neanco aver provate le an- 
gosce della morte. 

VAIL Anco presso di noi incomincia il disprezzo verso la tra- 
dizione e la smania di novità, anco presso noi lo scoramento e l’iner- 
zia nei buoni e l’attività grande nei propagatori dell'errore. Anco 
. fra noi gli eccessivi amatori del passato senza critica di questo e gli 
ammiratori entusiasti di ogni più arrischiata novità. Da noi pure 
la proprietà non curata se non come un godimentoindividuale e per 
di più oppressa da enormi gravezze. 
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Questi punti di contatto fra i due paesi mi persuasero dell’op- 
portunità diesporre un po’ a lungo il lavoro del De Ribbe per invo- 
gliare a leggerlo e a considerare in esso attentamente ciò che a 
un eminente scienziato abbiano suggerito i fatti e l’esperienza. 

Il popolo italiano che è stato sempre dotato di un tatto pratico 

squisito, spero vorrà fermarsi di fronte all'errore che incalza, deciso 
di tornare alle pratiche buone insegnateci dalla tradizione e dai 
nostri sommi scienziati. 
Or fatti liberi dello straniero dominio, non vogliamo farci schiavi 
di false opinioni straniere, oggi appunto che già presso coloro che le 
propagarono incominciano a perdér di credito. Speriamo che presto 
si torni a stimare i nostri ingegni più grandi, e che l’esperienza 
subita dai nostri vicini, sia bastante ad evitare ad ogniuomo nostro 
la sventura di dover scrivere cid-che Butenval consigliere di Sta- 
to scriveva al collega Federigo Le Play. 

e Alcuni anni fa voi mi pregaste di riveder le bozze della Ré- 
forme Sociale. Noi eravamo insieme al consiglio di Stato. Io cor- 
reggeva scrupolosamente le bozze inviatemi, e quando vi restituii 
l'ultima mi diceste ridendo : Ecco assicurato al mio libro almeno 
un lettore. 

Voi v’ingannavi amico mio, io non vi aveva letto, ossia non vi 
avevo letto come è necessario per trar profitto da quella lettura. 

Oggi io credo di avervi letto e compreso. Sapete voi chi mi ha 
fatto riprendere le vostre opere e chi me leha spiegate? La sventura. 

Non ancora rimesso dallo stupore che mi banno cagionato i no- 
stri disastri, io mi sono ricordato, che allorquando tutto era in quiete 
voi per una specie di previsione scientifica appoggiata sull’osserva- 
zione avevate già annunziato la catastrofe che oggi è seguita. 

I bullettini delle nostre disfatte e la Comune potrebbero ser- 
vire come documenti giustificativi alle opere vostre ». 


R. Mazzzi. 


\ 
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Il buon gusto ripudiò sempre le opere 
del vizio; e nel disaccordo tutti con- 
vengono quanto al fondo delie idee 
morali: sicchè su queste deve appog- 
giarsi chi aspira alla unlversalità. 

CEsaRE Cantù - Storia Universale 
Tomo XX Parte MI pag. 304: 


Quell’elegante e brioso scrittore che è Carlo Lorenzini (il Collodi 
del Fanfulla) affermava giorni sono in un suo articoletto umoristico, 
« che l'Uomo è nato commediante, e ha avuto da madre natura la vo- 
cazione singolarissima di recitare dalla mattina alla sera. Però l’uomo 
cessa di recitare quando è solo; e quando è sicuro di non esser visto, 
nè udito da alcuno, allora si guarda allo specchio, prende un altro 
tono di voce, un altro gesto, e con accento di verità, dice a sè stesso 
lisciandosi ì baffi, - ho recitato bene! » 

Lo stesso ripeto io. 

L'Uomo è nato commediante. E cotesta verità si palesa anche 
più manifesta ai giorni nostri in cui tutti, quale più, quale meno, dal- 
l'ora in cui ci leviamo da letto, a quella nella quale torniamo a casa 
la sera, e accendiamo il lume per rientrare nella notturna quiete della 
nostra camera, non facciamo altro che cercare il modo di parere al- 
trui il.rovescio di quello che siamo in realtà. E una delle ragioni prin- 
cipalissime di questo guajo, secondo che io penso, muove da ciò: che 
gl'interessi della vita pubblica, sovrastano quelli della vita privata in 
modo che l'individuo scompare, quasi direi, assorbito nel vortice di . 
questo grande movimento sociale, di cui i giornali ci narrano poi ogni 
mattina la storia falsa e dolorosa. 

Finchè dunque si tratta di ordinare il desinare e provvederne la 
spesa, nella schietta intimità della famiglia, tutto procede a seconda, 
e la parola ti esce dal labbro libera, franca e senza reticenze; ma ap- 
pena hai scesa la scala, comincia l’imbroglio. - Non te ne accorgi, ma 
o di una natura o di un’ altra, le convenienze sociali ti saltano ad- 
dosso e tu le subisci : e però novantanove su cento, dici il contrario 
di quello che pensi. | | 

E come vorresti che fosse altrimenti in un tempo in cui la così 
detta opinione pubblica impèra sull’animo dell’universale ? E almeno 
cotesta opinione fosse pubblica davvero, chè oggi vale quanto dire 
quella dei più! Ma no signore! La opinione pubblica, oggi è sempre 
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quella di pochi che arruffano la matassa; e i più bisogna che pieghino 
il capo, e lo piegano; e il bello è che mentre lo piegano, credono in 
buona fede, di aver la testa alta come se fossero liberi; e sono schiavi 
di una minoranza dispotica e sovrana, perchè i giornali scritti da uno 
o da pochi, fanno ripetere e accettar la stessa cosa da mille. E i mille 
la ripetono in coro a diecimila ; e tutti insieme obbediscono, senza 
saperlo, a un maestro di cappella qualunque, il quale come sempre, 
batte la musica per conto e interesse del compositore ! 

E meno male quando si tratta di lotte politiche sostenute per 
interesse di parte : perchè le bugie, in cotesti casi, si palesano da sè 
stesse tanto chiare agli occhi dei più, che molti ne ridono! 

Ma in arte no, perchè sono bugie che fanno male, e recano 
sempre conseguenze funeste e gravissime. L'Arte vive della verità 
che le è compagna, e senza la quale sarebbe costretta, o prima o poi, 
a scender dal soglio eminente che le compete, o a morire, senza spe- 
ranza di resurrezione. 

Però quando io dico che la verità è compagna e sorella dell’ arte, 
non intendo già di significare la verità nuda; intendo la verità ab- 
bellita dalle grazie di quella: se no, a furia di dipingere ciò che è, 
| l'artista rinnega i suol stessi intenti, dai quali appunto deriva la ra- 
gione e lo scopo dell'opera sua ; perchè l’arte è la imitazione della 
natura ajutata dal sentimento che le presta la ispirazione : e il sen- - 
timento in arte è l'amore verso la perfezione della forma, la quale 
quanto più è perfetta tanto più risponde al concetto ispiratore di essa. 
Ma la verità nuda e bruca non regge: ci vuole uno scopo, un 
pensiero, un'idea qualunque rispondente al subjetto che in qualche 
modo sovrasti alla perfezione materiale della forma. E se è vero che 
questa idea e questo scopo sieno una necessità, è altresì vero che 
l'artista non può nè deve chiamarsi pago di ritrarre solo quello che è 
‘ma quello che dovrebbe essere in ordine al suo concetto. 

E oggi da alcuni Autori drammatici si fa, o si vorrebbe fare il 
rovescio, forse per contrapporre la scuola del verismo (di cui diremo 
in appresso) a quella del classicismo antico; ma il male è che dove 
essi da un lato esagerano il culto del vero, dall’ altro non riescono a 
emanciparsi da quella specie di convenzionalismo del quale hanno bi- 
sogno per dare al quadro tutta quella ampiezza di concetto e di azione 
indispensabile a svolgere, dramatizzandolo, un vasto concetto sociale. 

Ed ecco perchè la commedia moderna, specie nella estrinseca- 
zione dei caratteri, è più presto sintesi che analisi! E qui sta l'errore ; 
perchè l'individuo è quello che è, con tutti i suoi difetti e tutte le sue 
virtù ; e il carattere umano non può esser vero sulla scena, se non è 
dipinto nella sua spiccata individualità. 
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Invece nella commedia moderna (salvo poche eccezioni) non ci 
son più caratteri, non ci son più uomini vivi. Son tutti personaggi 
che parlano, si muovono, e si commuovono per comodo dell’ Autore 
il quale, se svolge una tesi quale che ella si sia, la svolge sempre a 
modo suo, nascosto dietro i suoì personaggi, costretti a fare e dire 
quello che non vorrebbero e non dovrebbero, almeno a tener conto 
delle vere esigenze dell’ arte; la quale (secondo me) nella commedia 
sociale ha intenti troppo larghi, troppo pieni di difficoltà e di in- 
ciampi talvolta insuperabili a qualunque sovrano intelletto; dove che 
nella Commedia familiare e casalinga, ha un campo più angusto sì ma 
più sereno, e più vero rispetto ai mezzi di cui può disporre,-quali son 
quelli della pittura dei vizi e delle virtù individuali nelle sue attinenze 
colla famiglia; e siccome nella famiglia c’è il riflesso della società 
umana, così tutte le commedie, chi ben chighi: sono e saranno sem- 
pre sociali ! 

Sia che vuolsi, la commedia, cosi come oggi la intendono, è la 


‘ esagerazione non la imitazione della verità : e però vorrei che i no- 


stri autori italiani abbandonassero una via che la maggior parte di 
essi predilige, specialmente perchè nella esagerazione trovano il pre- 
testo meglio adatto a cuoprire la imperizia del dipingere e del colorire. 

Infatti oggi qualche Autore novellino con le spalle tisiche e il 
viso, cui fa perfino difetto l'onore del mento, si fa largo fra la folla, e 
si presenta sul palcoscenico con una commedia in cinque atti scritta 
col modesto intento di proporre, per esempio, una qualche riforma le- 
gislativa che gli è occorsa alla fantasia fra un sigaro e l'altro, e tutto 
ciò a furia di scene e di casi e di caratteri così lontani dal vero 


che nessuno li ha mai nè visti nè conosciuti: e il bello è che il pub- . 


blico preoccupato specialmente, come bene si avvisano, dell’ interesse 
racchiuso nella tes: proposta dall’ autore, non bada troppo per la 
sottile alle ragioni dell’arte, e coll’ attenzione tutta rivolta al concetto, 
non si cura non sì preoccupa dei caratteri, ma tiene (a dir così) li 
occhi fissi alla discussione della tesi ; e se la tesi si scioglie a modo 
suo applaudisce, e se no fischia. 
Dunque l’ arte nella commedia sociale propriamente detta, 0 

non ci ha che fare, o ci ha che fare tanto poco da diventare necessa- 


“riamente una sagione secondaria ; e tutti lo sentono e tutti lo vedono. 


La 


E siccome il male che oggi si sente e si vede, nessuno, (o pochis- 
simi, come dissi) ha il coraggio di dichiararlo a viso aperto, così molti 
tacciono per rispetto umano; molti perossequio alleopinioni degli altri. 
Ma io non mi sento il coraggio di fare altrettanto; ed ecco perchè 
mentre affermo e dichiaro di ammettere anch’ io tutte le varie espli- 
cazioni dell’arte, non posso consentire che si abbia a discostarsi dalla 
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verità per correr dietro alla esagerazione vuoi nei mezzi, vuoi nell’ in- 
tento! Nell’ intento, perchè una commedia non è una discussione : 
nei mezzi, perchè il verismo non è la verità artistica. E io dico che 
per scrivere una buona commedia (chi abbia potenza da ciò) basta 
semplicemente ridursi a memoria i consigli avuti fin da quando era- 
vamo bambini. « Non dir bugle, » ci diceva la mamma. E le bugie in 
arte drammatica sono i caratteri falsi, l andamento scenico forzato 
in guisa da far più presto il comodo dell’ autore che quello della ra- 
gione e del buon senso; e finalmente la improprietà dei vocaboli e 
delle frasi nel dialogo, che è la tavolozza dell'autore da dove egli trae 
i colori per dipingere il quadro. Però se la parola non è quella che 
propriamente ci vuole ad esprimere con precisione il concetto e la in- 
dole del personaggio che parla, io dico che è impossibile disegnare un 
carattere con verità. Ma il Goldoni li ha dipinti (direte) e il Goldoni 
scriveva male. E io vi rispondo che non è vero. Il Goldoni scriveva 
qualche francesismo, qualche periodo un po' contorto a modo dei sei- 
centisti, specialmente nei discorsi un po’ lunghi che ei pone, non di 
rado, in bocca ai suoi personaggi prima di farli uscir dalla scena ; e 
aggiungerò che scriveva anche qualche sgrammaticatura: ma nel suo 
dialogo ci è sempre il modo spigliato del fraseggiare spontaneo e vi- 
vace di chi parla sotto l’ impero della passione ; ci è tutto lo spirito, 
la indole, il brio della nostra lingua paesana, perchè non è vero che 
la parola purgata e il vocabolo e la frase veramente ortodossa costi- 
tuisca di per se solo lo spirito della lingua ; lo spirito e la indole della 
lingua resulta da quel tutto insieme che si chiama locuzione; e la 
locuzione, specie nel dialogo, può esser toscana anche senza esser 
vestita di frasi e di parole elette : tanto toscana quanto è toscano 
un mercatino che parla indotto, ma coi costrutti, i modi e la vivezza 
del patrio idioma ; e più toscana di un toscano vestito in soprabito e 
con la tuba in testa, il quale parla non di rado un linguaggio falso, 
perché pieno di frasi false e di costrutti ispirati al gergo della con- 
versazione bastarda dei Sa/ons e delle Cascine. 

E infatti se questo non fosse, come potreste accettare in pace 
l’asserzione ormai proverbiale in cui tutti consentono, e che tutti ri- 
petono quando parlano della impareggiabile verità del dialogo del Gol- 
doni? Se questo non fosse, perchè e come potrebbero dirsi, ed essere di 
fatto tanto veri i caratteri dipinti nei personaggi delle sue commedie ? 

Aprite un volume di commedie scritte da certi autori moderni, 
e ponetele a raffronto con quelle del grande Autore veneziano, e sap- 
piatemi dire dove è maggiore la vivacità, il brio, la verità, la natura- 
lezza del dialogo! E dico naturalezza perchè a voler proprio risol- 
vere la questione del dialogo, in modo da tagliare, come si dice, la 
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testa al toro (tenute sempre ferme le ragioni dette di sopra sulla pro- 
prietà dell’ eloquio) tutto sì riduce in ultima analisi, a una cosa : alla 
spontaneità del dire. Eccolo il gran segreto ! E questa spontaneità che 
è pregio singolarissimo del dialogo sulla «scena, l’ Autore non può 
conseguirla mai se non che imitando con arte il naturale urto di pa- 
role e di imagini che si rinnuova continuo sul labbro di chi conversa 
familiarmente. Si può esser più o meno animati dall’ affetto; si può 
ragionare, si può chiaccherare di cose anche indifferenti per la strada, 
in casa, a tavola, dovunque; ma la parola fra due che conversano 
insieme, si spezza sempre a dispetto del Galateo di Monsignore della 
Casa; e il dialogo più è vivo, più è spontaneo; e più è spontaneo, 
più è interrotto; e quanto più è spontaneo e interrotto, altrettanto è 
più piacevole ad udirsi; perchè la parola è suscitata dalla passione, e 
a questo punto l’ arte lo ha da cogliere e rappresentare. E oggi in- 
vece l’ arte, dismessa la veste quasi sempre lieta e festiva della com- 
media casalinga, non può più scrivere il dialogo spigliato, tacile, na- 
turale di chi passa sorridendo per via,o tratta gl'interessi di casa sua, 
e magari letica col cuoco e con la serva. Che diavolo! Coteste son mi- 
serie da lasciarsi ai Commediografi dei secoli passati quando non si 
pensava ad altro che a mangiare e bere e fare all’ amore. Oggi (dico- 
no) bisogna educare le masse; bisogna estirpare certi pregiudizj ; 
bisogna correggere certi errori invalsi nella.mente del popolo ab- 
bruttito dalla mala signoria. 

E poi mi vengon fuori a negare la morale in teatro! Ma la mo- 
rale in teatro bisogna che ci sia perchè anche chi la ripudia, bisogna 
che l’accetti come ragione di effetto scenico ; anzi tante volte il pub- 
blico in certi tasti è più codino di Don Margotto ; e certi fatti e certe 
scene e certe vergogne esposte al lume della ribalta, nè le accetta nè 
le sopporta. Può darsi che ci sì abitui, ma in verità non ci credo, 
e non ci credo per questo: perchè il verismo, tenendo conto di 
quello che oggi significa cotesta parola, è un’ offesa fatta a quel- 
l'intimo senso di pudore e di verecondia che è nel cuore di tutti, 
anche dei più perversi, dappoichè anche nell’ animo dei perversi la 
luce della verità non sì spenga” e verità in arte non vuol dir mai nè 
brutto nè cattivo, vuol dir sempre dello e buono. Ed ecco perchè tutte 
le arti finchè durerà il mondo, saranno sempre le rappresentanti le- 
gittime di un principio educativo e morale; e cui si avvisa farle di- 
scendere dal piedistallo immortale farà sempre opera risibile ed inef- 
ficace. Nella commedia dunque che è lavoro d’arte, un intento ci ha 
da esser sempre! Anzi ogni commedia ha una tesi buona o cattiva 
‘che sta al di sopra dell’azione drammatica, lo so e ne convengo. Ma 
dove la commedia domestica svolge la tesi del cuore umano nelle sue 


(1.7 VERITÀ E MORALITÀ 


attinenze con la vita privata della famiglia, anche ammesso che in 
famiglia si discuta (come spesso avviene) d'interessi politici o ammi- 
nistrativi, la commedia sociale dal canto suo svolge la tesi del pen- 
siero umano in tutte le sue attinenze molteplici conla vita pubblica, 
e qui sta il guajo : perche la via che il comico deve calcare (scrive 
Paolo Emiliani Giudici nella sua Storia della ‘Letteratura Italiana) è 
l’ opposto di quella del filosofo, appunto perché l’ uno parla al cuore, 
l’altro all’ intelletto : le armi che sono efficaci ad espugnare il cuore, 
adoperate a vincere lo intelletto, si spuntano e tornano vane. Il mo- 
ralista non si presenta alla ragione con la maschera che è necessaria 
al Poeta perchè seduca la immaginativa e commuova il cuore. Al Co- 
mico perciò, inteso a correggere li abusi della vita casalinga degli 
uomini, è mestieri eseguire una fedelissima pittura di quella, ovvero 
rappresentarla così come ella è ; ove egli ci offra una pittura per- 
fettamente imaginaria, riesce noioso e fallisce allo scopo del suo mini- 
stero. Egli consegue il vero perfetto dell’arte, qualora, cogliendo le note 
generali dei vizj, quali si manifestano all'epoca in cui vive, li incarni 
in tante creature umane, ma non si sollevi all’ideale a tal guisa che la 
natura vivente sparisca, e l’astrazione si mostri troppo. E sta bene ! 
Perchè nella pittura delle passioni familiari il pubblico vede se, 
riflesso nella imagine dei personaggi, e ride o piange a seconda dei 
casi; ma non si preoccupa d'altro, e senza fatica subisce le ragioni 
impresse dall'azione drammatica; e impara il bene, o lo sente, che è 
lo stesso. Ma nella commedia sociale no, perchè il pubblico seguendo 
le ragioni astratte della discussione che gli si svolge innanzi agli oc- 
chi sulla scena, quando vede un personaggio lo giudica dal punto di 
vista delle proprie convinzioni, e allora molte volte succede che la 
commedia invece di essere rappresentata sul palco scenico, si recita 
in platea, tanto che non di rado senti fischiare e applaudire ad un 
tempo a seconda dei diversi giudizj suggeriti dalla circostanza al 
pubblico irrequieto e arrogante. E l'Autore è punito !. E così deve es- 
sere, perchè come dice il Giudici: « le armi che sono efficaci ad espu- 
gnare i cuore, adoprate a vincere lo intelletto, si spuntano e diven- 
tano vane : dove il poeta comico (ripeto le parole del citato Autore) col 
fine apparente di sollazzare il popolo, inducendolo a ridere della pro- 
pria fatuità, deve proporsi lo scopo di purgarne il costume; e allora il 
suo ministero sarà solenne quanto quello del più rigido moralista! » 
E questo scrive Paolo Emiliani Giudici frate !.. E quello che è 
più bello non lo scrive già chiuso nell’angusta cella del suo convento, 
così che ei possa credersi un clericale intento a mantenere le antiche 
e severe discipline della Chiesa Romana contro il Teatro, quasi ad 
ammaestramento dei pusilli contro i troppo liberi e corrotti scrittori 
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di sceniche rappresentanze, come erano quelli del sedicesimo e dicias- 
settesimo secolo: ma le scrive all’aria aperta della vita civile, in pieno 
gioruoe, dopo aver dismesso il grave pesodelle vesti sacerdotali, spoglio 
di ogni ragione di setta, (come dicono oggi) le scrive nell’attrito della 
discussione e col solo fine di rispondere alle legittime esigenze delle 
proprie convinzioni le quali non sono in lui (come è facile dimostrare) 
un ossequio servile a una verità quasi direi dommatica come che con- 
sentita per tanti secoli dall’ufiversale, ma sono addirittura un omaggio 
offerto alla ragione che in certi casi e in faccia a certe questioni è 
sempre accompagnata e guidata dalla luce del vero, i cui raggi si 
diffondono come il sole su tutta la terra anche in onta a chi non la 
vuole. E la verità allora ridiventa dommatica anche in faccia al li- 
bero esame; ed ecco perchè (senza contradire ai pericoli temuti) ho 
fede che dallo impero invadente della libertà di discussione abbia a 
derivarne il trionfo di essa, la quale (per servirmi di un esempio 
alla buona) è come il sughero: resta a PE sulle acque a dispetto 
dei venti e delle procelle. 

Pertanto io dico, e lo dico insieme a Paolo Emiliani Giudici (e 
nè io, nè lui diciamo cose nuove) che le Arti hanno ed avranno sem- 
pre una missione educatrice; e che se è vero che esse sieno e debbano 
essere ispirate alle pure sorgenti del buono e del bello, nessuno può, 
senza oltraggio, tentare l’infrangere i vincoli del santo connubio per 
il solosasserto fatto, come scrisse Ferdinando Martini, che nè una 
statua, nè un quadro, nè una commedia ha mai educato nessuno 

E chi è da tanto, di grazia, che possa scrutare per entro ai pro- 
fondi misteri del cuore umano ?. Li conoscete voi cotesti segreti che 
sono la istoria intima dell’ umanità ?. Chi mi racconta la genesi del 
delitto nel cuore dell’ uomo ?. Chi mi sa dire da dove, e come, e per 
quali occulte ragioni, nacque nell'anima a uno sciagurato il pensiero 
della sua rigenerazione morale e civile ?. 

Eppure un tramonto di sole, una stella che brilla tremando negli 
eterei spazj del firmamento, una soave nòta di musica lontana, pos- 
sono essere mille volte feconda e misteriosa ragione di ammaestra- 
mento. E se è vero che il cuore parla talvolta cotesto segreto linguag- 
gio al pensiero, perchè lo dobbiamo noi repudiare come cosa vana 
nella esplicazione dell’arte intesa a educarlo ed ingentilirlo con lo 
esempio del bene ? No, no! Sia pur transitoria la efficacia di cotesti 
‘ momenti, la efficacia ci è; e l’arte non può nè deve mentire a sè stessa 
in omaggio ai riformatori novellini e pigmei !. | 

E poi ci è un’altra considerazione gravissima ! Voglio dire la 
contradizione nell’applicazione di certi giudizj. Negano la morale in 
teatro; dunque negano all'arte, o almeno a una delle tante esplica- 
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zioni dell'arte, la potenza di fare il bene! E notate che lo scrittore 
drammatico ha da disporre in prò dell’arte sua di molte e maggiori 
forze che non sieno concesse alle Arti sorelle ; come a dire la forma 
nel personaggio ; la idea nella parola; la varietà nella pittura degli 
usi e dei costumi; l'ampiezza del quadro, e per ultimo la vita reale 
nello svolgersi della favola. i 

Anzi mentre negano la morale nella Commedia, che pure ha mezzi 
efficaci e potentissimi a destare nel cuore degli spettatori il germe 
fecondo dell’ educazione familiare e casalinga da cui deriva la vera 
educazione civile di un popolo, chiedono poi ogni giorno, quasi direi 
con smania febbrile, alla scoltura e alla pittura, monumenti di patrio 
ammaestramento ! E empion le piazze, le chiese e insomma tutti i 
pubblici ritrovi di statue e di quadri che rappresentano fatti e perso- 
ne la cui memoria ispiri esemp) di gloria civile e morale |.. 

O dunque ? Che pesci si ha da pescare domando io ? Possono 0 
non possono le arti aver potenza di morale insegnamento ? E se è 
vero che lo possa uno scultore nella fredda effigie del marmo, se è vero 
che lo possa il pittore colla illusione dei colori e della prospettiva, 
perchè e come si ha da negare alla commedia che nella sua finzione . 
artistica ha il soccorso della parola e insieme colla parola l'attrito 
delle passioni, e insieme con le passioni, tutte quante le ragioni del- 
l’attenzione e dell'interesse con le quali e per le quali poter suscitare 
nell'animo degli ascoltanti l’amore verso del bene ? z 

Ma invertiamo per un momento la questione. Certe commedie le 
fareste ascoltare a una vostra figliuola? No! Dunque certe Commedie 
possono produrre un effetto morale affatto contrario alle ragioni del 
buon costume. Dunque certi esempj possono suscitare i loro mali ri- 
sultamenti. E allora il quesito è sciolto! Ed è sciolto (notate bene) 
anche tenuto conto della famosa questione della decenza: la quale ri- 
siede in ciò : che tutti coloro i quali negano la morale in teatro, non 
consentono poi che la immoralità si presenti sulla scena sfacciata e 
indecente. Meno male che qualche cosa ci concedono ; anzi se vogliono 
davvero che la decenza cuopra la immoralità delle opere loro, convien 
dire che la immoralità paja anche ad essi una gran brutta cosa, e però 
hanno paura che cotesta brutta cosa, offenda il retto senso del pub- 
blico. E non basta ; vogliono spezzate anche le leggi antiche dell’arte 
in omaggio alla libertà dell'ingegno umano, il quale (comedicono e di- 
cono benissimo) è vario nelle sue molteplici manifestazioni nè ha da 
crear inciampi al pensiero. 

E io dico che di questi inciampi neppur noi ne vogliamo. Ma 
prima di consentire il nuovo, vediamo se ei valga meglio del vecchio: 
prima di accettare certi principj scappati fuori all'improvviso dall’ in- 
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gegno non sempre chiarissimo dei novelli riformatori, voltiamoci in. 
dietro a domandare il nome di certi uomini egregi, un pò più grandi 
di quelli d'oggi; e se è vero che si chiamassero a mo’ d’ esempio : 
Fidia, Apelle, Michelangiolo, Raffaello, Eschilo, Menandro, Goldoni, 
Molière, Dante, Virgilio e altri moltissimi di cui è inutile ricordare il 
nome, per carità lasciatemi esitare un momento prima di risolvermi a 
‘aridare a braccetto con questi professori in diciottesimo che si diver-« 
tono a discutere d’ arte per le vie e pei Caflè a tempo avanzato e col 
sigaro in bocca. È l’attrito della discussione che li tormenta, lo so, da 
cui deriva la verità; e però discutono anche al Caffè e insomma trovan 
modo di istruirsi da per tutto ed in tutto, fuorchè nell'esercizio longa- 
nime deglistudj severi che ritemprano l'animo a forti propositi: e oggi 
‘tutti si credono forti quando sanno scrivere un articolo di giornale. 
Ma torniamo alla questione. Ho detto poco sopra che vogliono 
spezzate le leggi antiche dell'Arte. Vediamoora in checonsista e da cui 
muova cotesto intento. L'intento muove da questo. Vogliono sostitui- 
re al vero artistico, il verismo nudo. Guardate infatti i quadri, le sta- 
tue dei nostri giovani autori. E se volete un esempio vivo, ponete a 
raffronto le opere dei professori vecchi con quelle dei giovani. E ba- 
date che non parlo di merito: parlo di metodo. Là (nello studio dei cul- 
tori della scuola antica) una Eva nuda che ti colpisce per venustà di 
forme elette e purissime, sicchè tutti la possono guardare ed ammi- 
rare. Quà nello studio di un verista (come li chiamano) una don- 
na nuda che dicono Venere, le cui forme solleticano volentieri lo 
sguardo profano di chi la contempla, sicchè invece della meraviglia 
suscitata dall'opera d’arte, senti la offesa di certi ricordi impudichi. 
Ma a questo modo l’arte non è più arte: perchè questa è imita- 
‘zione barocca del vero, il quale, se sì va avanti di questo passo può 
benissimo esser ritratto nelle forme più oscene, fino a dipingere il 
brutto, quando appunto l’opera artistica cui intendon dar vita, esige 
il rispetto alla perfezione della forma in che risiede il concetto, a mò 
d'esempio, di Venere antica, che non è donna ma Dea, e però ha da 
esser ritratta nel marmo così perfetta, come uscì un giorno dalle com- 
‘mosse onde del mare. 
So anch'io (e chi non lo sa ?) che il brutto può essere artistico! 
Ma è da vedere come e quando: epperò dichiaro cle nel caso nostro, 
una Venere non può esser tale, se non che nella perfetta maestà 
delle forme divine! Ma chi copia il vero tal quale è, non farà mai una 
Venere : farà una donna senza camicia | Una modella ! Ecco tutto. 
E poi, parliamoci chiari! Se ci son poeti che inneggiano a Satana, 
i quali facendosi beffe della coscienza pubblica, lo invocano e lo ado- 
rano in omaggio ai diritti conculcati della ragione umana, perchè 
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non ci potranno esser del pari pittori e scultori cui piaccia. fare al- 
trettanto col pennello e il mazzuolo? Lasciamoli fare! Ma che non of- 
fendano l’arte abbassandola fino al verismo che è la sua negazione ! 
E la stessa libertà reclamano li scrittori Drammatici! E siccome 
lo esempio ci viene d’oltre Alpe, postergato ogni sentimento di legit- 
timo orgoglio nazionale, seguono anche loro lo andazzo dei più! Gri- 
* datori di libertà, ma ligj ai forestieri. E meno male in politica dove la 
ragione delle alleanze profittevoli può coonestare certi connubj. Anzi 
in politica, quasi direi, son verista anch'io, che è quanto dire accetto 
ogni cosa anche brutta, purchè mì torni conto, perchè anche la poli- 
tica è arte: ma è l’arte di darla a bere. E tutti lo sanno | 
Ma che certi guidajuoli della letteratura moderna si abbiano a 
chiarire ligj ai forestieri per mania vergognosa d’imitazione, rinne- 
gando, come rinnegano con le parole e coi fatti, i nostri grandi mae- 
stri, questo è ciò che nessuno italiano può sopportare .in pace, non - 
fosse che per amore di dignità e di patrio decòro ! | 
Nè a questo proposito vale il dire che il teatro francese è più 
innanzi del nostro ; Jo so bene! Ma questa non è una buona ragione 
perchè anche i nostri scrittori comici come spesso fanno, abbiano ad 
imitare nei loro lavori, la società francese, o a dir meglio quella so- 
cietà che vediamo rappresentata nelle commedie francesi, piuttosto 
‘che adoperarsi a dipingere li usi e i costumi di casa nostra. Ed ecco 
perchè ai nostri Autorì (sien pure chiarissimi) manca sempre quella 
schietta e serena proprietà del famigliare linguaggio, che essi non 
conoscono perchè non lo studiano ; e poi perchè copiando tipi c ca- 
ratteri di una società forestiera, la lingua non riflette più la verità, 
l’adultera; e il dialogo esce dal labbro di quei personaggi falso, ibrido, 
convenzionale come è, più o meno, quello che si ascolta ogni sera sui 
nostri teatri; dove che gli Autori come il Garelli, il Bersezio, e 
primo fra tutti oggi il nostro Giacinto Gallina, intenti sul serio a 
conservare acceso il fuoco vivo dell’ arte comica in Italia, invece di 
lasciarsi accalappiare dalle lustre perigliose della imitazione stra- 
niera, si contentano di copiare il vero nella esplicazione di caratteri 
umani, (poco importa se tratti da questa o da quella provincia) e scri- 
vono commedie in dialetto sì, ma tanto vere da suscitare l’ ammira- 
zione e l’ approvazione di tutti i pubblici italiani! E quelle comme- 
die si possono tradurre; anzi tradotte (come a modo di esempio, il 
Travet di Bersezio, e gli Oct del cor di Gallina) non perdono mai o 
ben poco, la loro verità primitiva, perchè quei tipi e quei caratteri, 
son tipi e caratteri tutti paesani. 
Insomma io dico che la Commedia, non è un fiore che si abbià 
a cogliere fuori via per trapiantarlo in paese non suo; la Commedia 
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è un fiore che nasce spontaneo, e senza stufa! O il seme dunque lo 
abbiamo in casa, o non ce lo abbiamo. Se lo abbiamo coltiviamolo, e 
se no, è fatica buttata, perchè o non nasce; o nasce tisico ! 

Ed ecco la ragione più seria per la quale a dispetto di tante - 
commedie e di tanti poeti comici, che oggi spuntano dal suolo italico 
come i funghi ai raggi del sole dopo le prime acque autunnali, un 
vero teatro italiano nazionale non c’ è, nè ci sarà mai fino a che dure- 
rà il mal vezzo di sopra ennunciato. 

Ma perchè dunque, direte, (e direte benissimo) il pubblico s’ in- 
china a certi Autori nuovi, e corre in folla al teatro quando si an- 
nunzia qualcuno dei loro lavori? E io vi rispondo che ad acquistar 
fama in questo basso mondo, non è sempre mestieri di virtù eminenti; 
poi perchè anche in cotesta mania d' imitazione da cui muove talvol- 
ta qualche pallido raggio di luce, ci è dentro il suo fascino prodotto 
da due ragioni in verità potentissime. La nuovità e la moda. E la 
moda è stata sempre e sarà sempre un grande fattore del gusto 
(buono o cattivo che ei sia) ma sempre efficace ad imperare tiran- 
no sull’ animo dell’ universale; perchè la moda è sempre il resul- 
tato del consenso fugace, ma unanime dei più, i quali ne accet- 
tano l’ impèro e vi si sottomettono senza sapere nè il come nè il per- 
ché; e una volta accettato, si lasciano trascinare fino a che non 
venga il dì del giudizio, in cui un qualche genio veramente poderoso 
ed ardito, non cacci via i profanatori del tempio, e instauri la verità 
in onta ai banditori del barocchismo e della menzogna. E ciò è tanto 
vero e ci vuol tanto poco a provarlo, che un esempio il più comune 
basta per tutti. 

Guardate la donna deturpata ogni giorno nelle sue grazie più 
naturali e più care dalla moda crudele! Guardatela ai tempi di Luigi 
XIV. Una rificolona ambulante! Guardatela ai tempi del Direttorio! 
Una larva senza fianchi, nè corpo. Guardatela oggi: con una veste: 
che a noi pare il miracolo dell’arte, onusta di migliaja di pieghe ar- 
ruffate nella parte postica della persona ! 

‘ Così in Arte, così in letteratura, così in tutto! 

Guai se si comincia a pervertire il gusto: non sì sa più dove sì 
va. Prova il Secolo XVII in cui il barrocchismo giunsela dove sapete: 
e in letteratura si sciupò tanto, che dalla gonfiezza stupida delle iper- 
boli accettate come oro colato, si arrivò a un tal punto di corruzio- 
ne da far perder la bussola ai più forti intelletti, sicché l' Italia dové 
subir la vergogna di sentirsi rampognar da Voltaire il solo (e stra- 
niero) che si levasse contro il Gesuita Bettinelli per accusarlo delle 
offese lanciate contro il divino Poeta ! 

. Ne con questo vò dire che esempj di buone commedie non ci - 
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sieno anch’ oggi. Ci sono. Ma non son quelle che più chiamano il 
pubblico in folla al Teatro! Le folle, le piene si fanno con certa roba 
che non voglio nominare perchè non mi piace offender nessuno. 

E il torto non è di chi plaude! Il torto è di chi si appro- 
fitta di certi mezzi, e se ne vale per farsi largo e tradire così il pub- 
blico e l’ arte; perchè il pubblico, si sa, si commuove facilmente e 
in questi tempi nei quali anche lui ha la testa confusa da tanti sì e 
no, nè sa cui votarsi, se trova qualcuno che gli tocca il cuore su 
certe questioni ardentissime e che più lo tengono in forse per il suo 
avvenire, gli stringe la mano e lo chiama maestro ed amico ; di che 
egli poi (l’autore) fa suo prò traendone argomento buono ai suoi in- 
tenti! E questo non vuol dire giovare agl’ interesi dell’ arte; questo 
vuol dire ingannare, vuol dire sciupare il gusto del pubblico trasci- 
nandolo in un campo che pare, (ma non è) adatto a quella operosità 
civile che è la vita vera di tutte le grandi nazioni: dappoichè una 
nazione, e specie la nostra che è risorta da jeri all’ aura nuova di li- 
bertà, non ha da perdersi, (come bene avverte l'illustre Donoso Cor- 
tes) in dissertazioni provocatrici ed inutili, ma in quella vece deve 
con ogni suo potere, affrettare il giorno delle negazioni fondamentali 
o delle affermazioni supreme. 

E oggi certi filosofi da scena a fyria di discutere e di dissertare 
su tutto e di tutto, hanno confuse tutte le nozioni, e così propagato 
nel pubblico lo scetticismo infecondo; perchè un popolo il quale 
ascolta incessantemente il prò ed il contra di ogni cosa, finisce col 
non sapere cui attenersi; e col domandare a sè stesso se la verità e 
l'errore, il giusto e l'ingiusto, il vergognoso e l'onesto sieno realmente 
contrar) fra loro, 0 se non piuttosto sieno davvero una stessa cosa 
sotto un aspetto diverso. 

Qualunque sia però la durata di questo periodo, consoliamoci 
che è sempre corta! L'uomo è nato per operare: e la discussione, per- 
petua nemica come è delle opere, va di contro alla natura umana, e 
il giorno finalmente viene in cui il popolo spinto da tutti i suoi istinti 
sì riversa sulle piazze e sulle strade, domandando risolutamente o Ba- 
rabba o Gesù, atterrando la cattedra dei bugiardi maestri | 
Quando spunterà questo giorno, non è mio compito l’investiga- 

re! Ma, come dissi, non è lontano, e certo verrà. 

E allora è a credere che anche l’arte, tornata sovrana di sè me- 
desima, affermerà il vero senza paura con quella schiettezza che le è 
propria, e da cui deriva tutta la forza della sua missione educatrice ; 
dappoi che la vera Commedia (e la più bella, secondo me) sia 
quella che senza offendere il senso morale del pubblico, lo ingentilisce 
con le grazie dell’arte, e, educandolo, lo rasserena. Luici ALBERTI. 


7 


GIOVANNI PRATI. 


Giovanni Prati fu poeta. Piglio questo vocabolo nel senso che 
gli davano gli antichi, quando diceano: Consules fiunt quotannis 
et novi Proconsules: Solus aut Rex aut Poeta non quotannis na- 
scitur; con che volevano indicare un privilegio, una eccellenza, 
una sovranità, che Ja natura non concede che a pochissimi. Se Prati 
fosse vissuto a' giorni di Milziade e di Temistocle, la Grecia lo avreb- 
be ‘veduto sotto il Pecile cantare le glorie di Maratona e di Salami- 
na: l'avrebbe veduto con Pindaro celebrare i vincitori dei giuochi di 
Olimpia ; 0 girare in veste di porpora e con candida benda ai capelli 
per le corti di Mitilene e di Samo recitando i poemi di Omero, ed 
aggiungendo i suoi versi a' versi del Cieco divino. La poesia fu la vi- 
ta e l’unico mondo di Prati, come fu del Marini. Tutti i nostri grandi 
poeti da Dante a Manzoni o spesero parte del loro tempo in pubblici 
© privati negozi : o coltivarono in pari tempo altre scienze ; e se non 
altro , diedero molto del loro tempo alla prosa : in Prati la poesia do- 
minò sola dalla prima giovinezza alla tarda vecchiaia ; nè le poche 
prose, che gli uscirono dalla penna, ci fan dolere che abbia trascu- 
rato questa forma di comporre. L' unico discorso, che come senatore 
del Regno, tenne nel nostro Parlamento, fu dal senatore Lampertico 
argutamente chiamato un inno; ed inni si poteano dire i suoi stessi 
famigliari discorsi, come a me stesso accadde più volte di udire. La 
sua fantasia, qualunque fosse l'oggetto che aveva innanzi, si colo» 
rava rapidamente di splendide immagini; e le sue stesse parole s0- 
migliavano una cadenza musicale, cui qualche volta non mancava la 
rima. Nato poeta visse poeta, per quanto il secolo dato alle scienze 
positive lo concede. Se non gli fu dato girare per le corti e pe'castelli 
del tempo di mezzo, come Arnaldo, Daniello e Folchetto da Marsiglia ; 
se come Gianfrè Rudel non passò in Africa per mattinare la contessa 
di Tripoli dì cui era innamorato ; (queste follie non erano cose da lui) 
Prati fece quello che pochi poeti moderni han fatto: girò per molte 
città d’ Italia recitando ora in un convegno di amici, ora in una sala 
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accademica, ora sul palco di un teatro le sue composizioni, alle quali 
la voce ben intonata e l’artistica posa della persona aggiungeano 
maravigliosa potenza. In que’ suoì primi anni per .poco non si con- 
fuse cogl’ improvvisatori: dirò meglio , egli dava l'immagine di uno 
di que’ poeti, che al tempo degli imperatori romani declamavano in 
pubblico i loro versi, come Giovenale nella Satira VII dice di Stazio : 

Curritur ad vocem jucundam et carmen amicae 

Thebaidos, laetam fecit cum Stalius urbem 

Promisitque diem : tanta dulcedine captos 

Afficit ille animos, tantaque libidine vulgi 

Auditur 

Lo scorso autunno cogli amici Andrea Maffei e Vincenzo Lutti 
ho visitato l' umile villaggio di Dasindo nel trentino dove nacque il 
Prati. Vi trovai molte memorie della sua fanciullezza da luì rese eterne 
nella sua Psiche; trovai viva l’ immagine di lui, che da molti anni 
io non avea veduto , nel fratello Antonio, del quale fa quel lepido ri- 
tratto in un sonetto. Dasindo, la casa paterna con i segni ancora non 
cancellati dell’antica agiatezza ; il campanile, ove fanciullo saliva 
Sonando il di che sorge e il dì che manca; 
il gelso innanzi alla casa 
nelle cui fronde 


» Si risvegliava, a salutar l'aurora, 
Uno stormo di passere gioconde, 


ebbi presenti tutti questi oggetti, che il poeta ha ricordati nei canti 
della vecchiaia più che non fece in quelli della giovinezza. Dopo i pri- 
mi studil fatti in Trento, passato all’ Università di Padova, trovò letti 
ed ammirati dalla gioventù ì poemi del Byron nella nervosa versione 
del Nicolini di Brescia. Pensò e scrisse l’Edmenegarda. Se il Byron 
con rapidità portentosa, senza mai levare la penna dal foglio , dopo 
una notte passata nell’orgia, scriveva qualche centinaio di versi , di 
cui nella stampa non mutava sillaba; qualche cosa di simile si ve- 
deva a'quei giorni nel Prati. Ferdinando Coletti e Francesco Marzolo, 
amici di lui, che furono due glorie della scuola medica nella Università 
padovana, mi narrarono, come una notte tornati ad ora tardissima 
dal teatro, Prati gettatosi sopra una scranna e presa una penna, lì 
senz'altro, buttò sulla carta una sessantina di versi, che sono de’ più 
belli della Edmenegarda. Il Prati era nato per la lirica, nella quale 
l'immaginazione tiene il primo posto. Ogni volta che volle provarsi 
nel racconto: ogni volta che la ragione doveva muoversi per meditare 
l'ordito e disporre le fila della tela poetica, parve minore di se stesso ; 
anche nella Edmenegarda le parti migliori sono le liriche. Questo di- 
fetto di mente creativa ed ordinatrice in niuno de’suoi lavori è tanto 
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‘palese quanto nell'Armando, pallida imitazione del Fausto di Go&the 
e del Manfredo di Byron, quantunque il Prati dicesse : 


Non è Fausto o Manfredo il mio poema, 
Insizni forme che imitar non giova. 
E un pensier del mio capo. 


Pur troppo è un pensiero del suo capo. Comunque si possano moral- 
mente giudicare, Fausto e Manfredo, sono due grandi anime tormen- 
tate dal dubbio che serbano fino all’ ultimo il loro carattere. Nell'Ar- 
mando ai grandi pensieri si mescolano piccolezze d' ogni fatta, come 
è quel chiedere la ventura ad una zingara spagnuola che incontra in 
un bosco di Toscana. Può questo conciliarsi con quanto superiormente 

. ha detto di Armando, 

bello, valente 
Generoso qual fosti, amico a tutte 
Le gran cose del mondo? 


Ma l’incontro della zingara per quanto inverosimile, porgeva al poeta 
l’ occasione d’ un bellissimo canto lirico : 


Brava tiglia della Spagna, 

Vagabonda è la mia vita; 

Fui per Francia e per Lamagna a 
Le venture a bisbigliar : 

Son la zingara Pachita 

Nata a Cadice sul mar. 


Lo stesso può dirsi dell’ incontro di Armando con quel vecchio gra- 


. natiere napoleonico 

che s’ appozgiava 
Su ferrato baston, fido puntello 
A una gamba di legno, e brontolando 
Tenea lo sguardo a uo cardellin sospeso 
Dentro piccola gabbia. 

O bestia indegna ! 

Così lo apostrofò quella bizzarra 
Di soldato reliquia e d'alpigiano. 
Che non frangi col’ becco i tuoi cancelli, 
O almen non taci? 


. Non riporto il rimanente dell’ apostrofe vieppiù che fanciullesca ; ma 
«quando il granatiere chiede ad Armando : 


Che ve ne pare 
Del carcerato indegno e de’ codardi 
Carceratori ? 

Io nulla so. 

Sareste 

Voi pur di quelli ch'han ghermito i nidi 
Fuor del cespuglio un tempo? o chiuso in ferri, 
Cantereste giocondo ? 
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A tali interrogazioni è difficile trattenere un sorriso. Ma seguita un 
canto del granatiere, che ricorda la giornata di Waterloo: 


Marciam, giganti del tempo antico. 
Si giocan oggi l' ultime carte; 
Ohimè, sul capo di Bonaparte 
Quanto nemico |! 
Fuor d'ogni calle, sopra ogni loco, 
Crescon gli azzurri co'rossi panni: 
Vomita il monte di San Giovanni 
Nembi di foco. 
È così di tutto l' Armando : infelice l’ ordito, infelici i caratteri; belle 
le parti liriche del lavoro. Ma di tutte le scempiaggini fatte da Ar- 
mando, questa mi pare lamaggiore; Armando attende senza moversi, 
sdraiato sull’ erba, l'avvicinarsi di un lupo. 
la belva 
Dal romor delle frasche anticipata 
Gli si accosta: gli fe* sentir 1° orrendo 
Aiito e il fiuto. Egli un tremor non ebbe, 
Non un desio, non un piacer. La fossa 
Che nasconde 1 defunti, era più viva 
DI quei vivente. Frascheggiar di novo 
Sentì l’arbusto, e schiuse gli occhi e vide 
Rinselvarsi la fiera. 


E che fece allora Armando ? 


- 


il suo cappello 
Sospese a un tronco e, Non tremar (gli disse) 
Non ti trascolorar, bruno compagno 
D'una non bianca testa. E se m°attendi, 
Con queste armi non io strazio e ferite 
Ti sparmierò. Così dicendo, a trenta 
Varchi, in mirar lo tolse e vulnerato 
Mandollo a terra. 

Povero cappello per non dir capo! E per finire queste osser- 
vazioni sull’ Armando dirò come il Goethe nel Fausto ampliava e ri- 
faceva una vecchia leggenda tedesca ; il Byron nel Manfredo dipin- 
geva se stesso : Prati che intese di fare ? 

Ora tornando alla giovinezza del poeta, la ballata parve il genere 
che più sì confacesse coll’ indole del suo ingegno. Io ricordo i giorni, 
nei quali il poeta accompagnato da molti ammiratori ed amici girava 
per le città del Veneto aprendo in ciascuna un’accademia poetica, 
alla quale prendevano parte altri giovani ingegni del luogo. Non ri- 
cordo ben I’ anno, ma mi pare fosse nel 1845, che Schio vide uno di 
siffatti letterarii convegni. Prati era l' Apollo, intorno a cui s’ erano. 
raccolte le muse del paese. Aleardo Aleardi venne a leggervi il Monte: 
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Circello. Quel suo verso, che poscia non so per qual ragione volle 
cangiato, Transian come funeree bandiere, detto di que’ mostri 
antidiluviani, che volando passavano di palude in palude, questo 
verso parve una meraviglia; e con altri somiglianti mise in qual- 
che pericolo il trono del Musagete. Aleardo Aleardi lavorava il suo 
verso con arte finissima: nelle Lettere a Maria e nell’ Ora della 
mia giovinezza sono alcuni versi, che dopo Foscolo l' Italia non vide 
di simili: hanno con una nobiltà virgiliana certa novità di frase, che 
non trovi ne’ versi del Prati, sempre fluidi, sempre armoniosi, ma 
rare volte scultorii. Se l’ Aleardi avesse avuto più disegno; se in 
una similitudine, per esempio, che si potea fare in poche parole, non 
si fosse diffuso in una trentina di versi, bellissimi in vero, ma non 
opportuni in quel luogo; senegli ultimi suoi componimenti non aves- 
se abusato del colorito non sempre naturale, l’ Aleardi poteva, non- 
chè contendere, rapire la palma all’ amico. L'uno e l’altro peccaro- 
no: il Prati per negligenza, l’ Aleardi per ricercatezza ; cosicchè non 
so quale delle loro poesie possa reggere a quella critica, a cuireggono 
le poesie del Parini, del Foscolo, del Manzoni e del Leopardi. All’uno 
e all’ altro di loro si può benissimo applicare il passo di Orazio nella 
Poetica : e 
Infelix operis summa, quia ponere totum 
Nesciet: hunc ego me, si quid componere curem,, 


Non magis esse velim, quam pravo vivere naso 
Spectandum nigris oculis nigroque capillo. 


Sedeano coll’Aleardi nell’accademia di Schio Arnaldo Fusinati, 
emulo allora del Guadagnoli e più tardi del Berchet: Leonzio Sartori, 
il Medico condotto del Fusinati, autore d’alcune immaginose ballate; 
Carlo Fioravanti, allora venuto in bella fama per una poesia alla dan- 
zatrice Cerrito, ed ora medico sulle montagne di Recoaro: Paolo Mi- 
storigo, valente traduttore di Orazio e di Ovidio: non credo che v’ab- 
biano preso parte Dall’Ongaro e Gazzoletti. Col Gazzoletti trentino il 
Prati mantenne costante amicizia; non così col Dall’Ongaro, col quale 
più tardi in Torino venne in aperta guerra per diversità di opinioni 
politiche. Luigi Carrer non si mosse dalle Lagune, ove sedeva principe 
della veneta letteratura; non si mosse Cesare Betteloni dalle rive del 
cantato suo Garda; nè sì mosse dalla sua magnifica villa di Longa 
Iacopo Cabianca, l’autore del Torquato Tasso e delle Ore tristi e liete- 
Il Prati vi lesse alcune delle sue ballate; Una cena di re Alboino 
parve la migliore. La ballata, che il Berchet nel Conciliatore avea 
raccomandata agli Italiani proponendo ad esempio l’ Eleonora e 
il Cacciatore feroce di Biirger, era stata coltivata dal Grossi e da} 
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Carrer. Il primo col suo Folchetto di Tolosa e colla Rondinella pelle- 
grina toccò di primo balzo la perfezione; il secondo colla Sposa del- 
l’Adriatico, collo Stradella cantore, col Moro, col Sultano, col Cavallo 
d’Estremadura tolse agli intelligenti la speranza di vincerlo di natu- 
ralezza e di sobrietà. Nelle ballate del Prati ti passano innanzi tutti i 
tempi di mezzo coi loro cavalieri, dame, monaci, streghe, folletti, dan- 
ze, tornei, palazzi e castelli incantati; qualche volta ti ripete una Jeg- 
genda del suo Tirolo; ma nella vorticosa e rapida foga delle immagini 
e nell'’onda superba e romoreggiante del verso poche volte senti la 
nota che va al cuore. Queste ballate nondimeno fondarono la fama 
popolare del Prati. Il popolo non conosce nè comprende le finezze del- 
l’arte; si appaga più di suoni che di pensieri, per cui una poesia ben 
meditata e squisita di stile difficilmente gli piace. Di ciò si sdegnava 
il Parini,che vedeva applauditi alle mense dei ricchi Lombardi i versi 


del Casti: 
Qual fra la mensa loco 
Versi otterranno, che di nobil vena 
Scendano e all’acre foco 
Dell'arte Imponga la sottil Camena, 
Meditante lavoro, 
. Che sia di nostra età pregio e decoro? 


Orecchio ama pacato i 
La Musa e mente arguta e cor gentile. 
Non toccherò mai corda 
Ove la turba di sue ciance assorda. 

Più tardi l'amicizia di Alessandro Manzoni e lo studio di Virgi- 
lio, di cui si pose a tradurre l'Eneide, davano speranza che il Prati 
sì sarebbe temperato da quella sua lussureggiante abbondanza di 
immagini e di parole. Ma nei Cant: lirici, nei Canti del popolo, 
nei sonetti Memorie e lagrime, nei Nuovi Canti, nei poemi Ro- 
dolfo ed Ariberto, nel Conte Ripae nei Due Sogni la stessa esube- 
ranza di forme e povertà di pensieri. Solo nel poema Satana e le Gra- 
zie 11 poeta fa udire il suono d'una corda nuova, la satirica, a toccare 
la quale era manifestamente chiamato dalla natura. Io dirò franca- 
mente che di tutte le sue poesie, le satiriche mi paiono le migliori; 
hanno tutto l’impeto e lo splendore del Monti nella Mascheroniana e 
nel famoso sonetto contro i suoi detrattori. Che il-Prati abbia talvolta 
abusato di quest’arme terribile, io qui non cerco; ma quanto all'arte» 
nella satira egli mi sembra impareggiabile e per vigoria di tocco e per 
baldanza di frase. Dirò che negli ultimi suoi lavori Psiche ed Iside 
lo studio de’ Latini si vede ad ogni passo; ma come nel Chiabrera la 
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imitazione di Pindaro e di Anacreonte è più nella veste che nella so- 
stanza, lo stesso può dirsi della imitazione che il Prati fa di Virgilio e 
di Orazio.Quegli eterni aggiunti di ambrosio, divino, roseo dati al ven- 
to, al mare, al polo, e può dirsi a quanti sono gli oggetti della natura; 
quegli eterni ritorni della fronda peneta, dell’aura dircea, del coro del 
fico e somiglianti non sono che le frondi deli'albero antico. Il Canto 
. d’Igea, ch'è nell'Armando, fu giudicato ciò che di più sanamente 
classico ha prodotto la poesia del nostrotempo in Italia. Farò sullo stesso 
alcune considerazioni. Dirò prima d'ogni altra cosa che l'argomento 
fu trattato più volte: il greco Arifrone dedicò alla Salute un inno? 
-ch' io ho tradotto: una saffica latina Marcantonio Flaminio; Gugliel- 
mo Shenstone, inglese del secolo scorso, la più bella delle sue odi; ed 
iana canzone Ippolito Pindemonte. Udiamo il Prati: 


A chi la zolla avita 
Ara co’ propri armenti, 
E le vigne fiorenti 
A fresco olmo marita, 
E i casalinghi dei 
Bene invocando, al sole 
Mette gagliarda prole 
Dai vegeti imenei; 
A chi le capie snelle 
Sparge sul pingue clivo, 
O pota il sacro olivo 
Sotto clementi stelle ; 
A chi, le braccia ignude 
Nel ciclopeo travaglio 
Picchia il paterno maglio 
Sulla fiammante incude; 
A questi Igea dispensa 
Giocondi operatori 
I candidi tesori 
Del sonno e delia mensa ; 
Le poderose spalle 
E i validi toraci 
Io formo a questi audaci 
: Del ‘monte e della valle. 
Nè men chi si periglia 2 
Coi flutti e le tempeste 
Del nostro flor si veste, 
Se il mar non se lopiglia: 
Nè men chi suda in guerra 
Porta le mie corone, 
Se, innanzi il di, nol pone 
Lancia nemica in terra. 
Ma guai chi tenta il volo 
Per vie senza ritorni! 
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Languono i rosei giorni 

A} vagabondo e solo. 
Perchè, mal cauti, il varco 
Dare alla mente accesa?.... 
Corda che troppo è tesa 
Spezza se stessa e l'arco. 

Non trascrivo più oltre: queste strofe mi bastano per alcune 08— 
servazioni. Che cosa si propone il poeta? Mostrare che la salute di- 
mora col contadino, col pastore, col fabbro, col marinaio, col soldato, 
e non coll’uomo che si perde nelle ricerche dell’ intelletto. Ora perchè 

‘l’opposizione fosse più manifesta e maggiormente spiccasse il contra- 
sto, mi pare che dovesse descrivere le due prime condizioni del con- 
tadino e del pastore con colori men lieti: mostrare cioè che la salute 
abita colla stessa povertà. Ma l'uomo che ara il suo fondo co’ proprii 
buoi, come il colono di Orazio; l’uomo che possiede bei vigneti, e sana 
e robusta figliuolanza; l’uomo che mena a pascere le capre sopra pin- 
gue collina e pota gli olivi sotto benigna guardatura di cielo, mi pare 
non sia cosa mirabile se godano buona salute. Mi viene in mente un 
luogo di Shakespeare nel principio dell'atto ITI della seconda parte 
del Re Enrico IV. Il re nella sua stanza da letto si lagha col sonno, che 
non viene a chiudergli gli occhi. « Perchè, sonno, ami piuttosto gia- 
cere in affumicate capanne, sdraiandoti sopra disagiati stramazzi, lu- 
singato alla quiete del ronzio delle zanzare; piuttosto che giacere 
nelle profumate stanze dei grandi, sotto cortinaggi di costosa magni- 
ficenza, e cullato con suoni di melodie soavissime ? Stupido iddio, 
perchè giàci tu col plebeo sotto l’ispida coltre ed abbandoni i mate- 
rassì regali? Purchè tu lo voglia, tu puoi chiudere gli occhi al mozzo 
sull'albero de’'vascelli; tu lo puoi cullare fra le braccia dell’onde, che 
visitate dal vento sollevano i loro capi mostruosi fino alla gabbia ec. 
ec. Iniquo sonno, tu puoi addormentare in ora così rude questo fan- 
ciullo grondante di spuma; e nella più tranquilla e più tacita delle 
notti puoi negare il tuo favore ad un re? » Quanto poi al marinaio 
ed al soldato, come mai Igea tutta intenta a magnificare il suo po- 
tere, può dubitare di sè stessa, dicendo del primo: « Se il mar non 
se lo piglia »; e del secondo: « Se, innanzi il dì, nol pone Lancia 
nemica in terra » ? | 

Nella ode di Shenstone v’ha qualche tratto analogo al pensiero 
del nostro poeta. Dopo aver detto che colla partenza della salute, nè 
le Muse, nè le Grazie visitarono più la sua campestre dimora, egli sog- 
giunge : « tu porgi orecchio all’ invito del cacciatore, che col suono 
del corno soverchia il canto delle Muse e mette in fuga la paurosa le- 
pre. Forse il pensiero è tuo nemico ? Addio, lucerna a mezzanotte f 
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addio cercati volumi ! Il mio sguardo va spaziando sopra colli e val- 
late nè più si cura di voi. E forse il clima, o Salute, che ti allontana 
da me? Pure sotto l’ eterne nevi imporpori la faccia del Lappone e 
gli scaldi il petto co’ tuoi raggi. Fu un tempo, fu un tempo, quando 
io disprezzava la tua vigil custodia, nè mai ti feci un voto, nè ti volsi 
‘ una preghiera; pure io non ebbi mal a far la penitenza delle mie 
colpe. Chi allora più avventurato di me, quando, finita la scuola, io 
fanciullo contento, conalto clamore mi abbandonavaalla libera gioja? » 
Anche il Pindemonte insiste sopra questo contrasto. Dopo un 
cenno sul secol d’oro, quando de'morbi era sconosciuto sino il nome, 
continua; i 
Sorsero poi superbe 

Rocche e città: ma più che l’alte mura, 

Piace a te il campo e l’erbe, 

Piace l'intatta vergine natura. 

Quì sovente ti fai, Dea sobria e pura, 

All'aralor dappresso 

Tra Fatica, cui mille 

Escon dal petto stille, 

E Pace che ognor serba un volto istesso : 

Qui la gota al fanciul del tuo cinabro 

Colorir godi, o a villanella il labro. 

TI chiamò Dea nemica 

L'umana gente, e il labbro tuo rispose: 

Sal che più destra e amica 

M'ebber de’ padri tuoi le dure spose ; 

Sal che raro io sedei sovra le rose 

Del molle Sibarita ; 

e Cinta di pelli intatte 

E un nappo in man di fatte, 

Più spesso sovra Il carro errai del Scita: 

Mentre la madre il fanclullin tuffava 

Per le fredde del Tanai onde io nòtava. 


Lo stesso Pindemonte nell’Epistola al Vannetti, ove parla della 
malattia che lo avea condotto a vivere cui colli di Avesa, dice della 
salute: 

i Vaga Dea, se a noi mostra il roseo viso, 
| Dea, se da noi l’asconde, ancor più vaga. 

Non mi restano che poche osservazioni sullo stile. Perchè nella 
prima strofa quel fiorenti dato alleJvigne? Intendo l’adulta vilium 
propagine Altas maritat populos di Orazio; ma le viti non si legano 
certamente all’olmo, quando sono in fiore. Nella seconda strofa, come 
le capre si spargono sul pingue clivo? Le capre amano i luoghi mon- 
tuosi e selvaggi. Virgilio lo dice in più luoghi: 
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Dumosa pendere procul de rupe capellas. 
Pascuntur vero sylvas et summa Lycaei, 
Horrentesque rubos et amantes ardua dumos. 

E Dante: le capre, state ripide e proterve Sopra le cime ; e Po- 
liziano : pender da un’erta Le capre e pascer questo e quel virgulto. 
Quanto poi al pingue clivo non so qual agricoltore possa permettere 
che le capre vi pascano. Varrone nel II de Re rustica dice : in lege 
locationis fundi excipi solet, ne colonus capra natum in fundo pascat. 
Credo che anche oggi gli agricoltori destinino i pingui campi ad altro 
che # pascolo di capre. Non so parimenti quanto sia proprio quel pic- 
chiare il maglio sulla fiammante incudine in luogo di picchiare col 
maglio l’incudine ; ed al tutto improprio mi sembra quell'audaci detto 
del contadino, del pastore e del fabbro. Avesse almeno atteso che fosse 
venuto in campo il marinaio | 

Ora possiamo conchiudere che la natura avea fatto ogni cosa per 
fare di Prati il più grande de’ moderni poeti d’Italia, de’ quali non è 
riuscito che il più fecondo. I facili trionfi della giovinezza lo svoglia- 
rono dallo studio severo dell’arte: coltivò più la fantasia che la ra- 
| gione; cercò più l'applauso de’ viventi, che la tarda, ma giusta appro- 
vazione de’ posteri. Quanto alle sue opinioni religiose e politiche, mo- 
strossi in ogni tempo fedele alla religione de’ suoi padri e alla bandiera, 
sotto la quale l’Italia ha conquistato la sua indipendenza. L’arte potrà 
biasimare qualche sua poesia; ma nè la virtù nè il pudore ebbero 
mai a lagnarsi della sua musa. Alcuni de’ suoi Canti del popolo, il De- 
latore, il Savoiardo, Campagnuoli Sapienti, Confidenze di Giovinette, 
molti sonetti e moltissimi brani d'ogni suo componimento fanna cre- 
dere che passerà molto tempo prima che la natura dia all’ Italia un 
ingegno veramente poetico, come fu Giovanni Prati. 


GIACOMO ZANELLA. 


Per motivi indipendenti dalla Direzione e dall’Autore si rimanda al pros- 
Sirno fascicolo la pubblicazione del discorso che su G. Prati lesse al Circolo 
Filologico di Firenze il noto collaboratore commend. A. Gotti. 
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‘A Gotti. - Vocabolario metodico della lingua italiana. - CASA 
Paravia e C. Torino-Firenze. 


Il presente lavoro, ancorchè si annunzi nel frontespizio, come 
primo volume d'un vocabolario metodico, può veramentè stare da 
sè, offrendo una compiuta trattazione della abitazione e di tutte 
le sue parti ed attinenze. Altri lessicografi, quali il Fanfani, il For- 
nari, il Carena, avevano rivolto i loro studi al medesimo tema; ma 
il Comm. Gotti ha voluto battere una via diversa. Sebbene a prima 
giunta si riscontri una cert'aria di somiglianza fra il suo libro e al- 
cune pagine del Carena, guardandovi più addentro si vede com'egli 
abbia disposto le parole in ordine ideologico, secondo il rispettivo 
significato, collegandole tutte fra loro per le loro relazioni interiori, 

E come l°un pensier dall’a'tro scoppia. 
Intal modo, nella prima parte considerala Casa nelsuo complesso, qua- 
le edifizio materiale sia di fronte a chi l’abita, sia rispetto al patrimo- 
nio della famiglia; nella seconda poi le varie parti di 03sa, cioè muro, 
tetto, stanza, scala, corte ecc. Ma impossibile è invero, a chi non lo 
legga, dare una idea della ricchezza che c’è dentro a questo vocabo- 
lario. Apriamolo, per esempio alla parola porta, che forma il3 VI della, 
Prima sezione della parte seconda. Vi troviamo innanzi tutto definita 
la voce stessa, determinata la sua siuonimia con uscio, e dichiarato 
l’uso comune, il figurato, e l’estensivo ‘o partitivo dell'uno e dell al- 
tra ; poi le locuzioni e i modi proverbiali (di porta in porta, fermarsi ‘a 
ogni uscio ecc.) ; quindi ancora si scende alla distinzione delle varie 
parti : soglia, stipi'e, architrave, battenti, serratura, chiave, ecc. fin- 
chè in ultimo si torna alla porta principale, alla porta segreta, e a por- 
tone, portiere, e porteria. Ogni parola ne sichiama altre affini per con- 
cetto, e a ciascuns di esse si accodano moltissime locuzioni proprie o 
figurate ; laonde questo solo paragrafo empie trent'una pagina; e non 
è il più lungo. Nell'ordinamento di sì ricca suppellcttile, bisogna pur 
concedere alcunchè all’arbitrio del padron di casa. Egli verbigrazia, 
dopo il battente mette i modi aprire, spinger l’uscio ecc. a cui fa 
seguire: chiudere, serrare ecc.; mentre lascia da parte per un mo- 
mento accostare, fermare, sbattere, tirarsi dietro l’ uscio, i quali 
vengono molto più giù, lontani dai primi ben sei o sette pagine. 
Ma in materia d' associazione d' idee non si possono dar leggi as- 
solute. Piuttosto si può fare un lieve appunto all'A. del non essersi 
maggiormente giovato dei rinvii; così, al paragrafo di cui abbiam 
fatto un rapido cenno, avrebbe potuto rimandarsi gran parte dell’altro 
$ XVII, della sezione terza della parte seconda, dove, in proposito 
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«delle parti d'una stanza si ripiglia a trattare dell'uecio, della porta, 
dell’uscio a muro, dell'uscio segreto ecc. 

Del rimanente una certa sovrabbondanza è forse l'unica menda 
«che si riscontri nel presente lavoro: menda felice, che nocerebbe 
soltanto ove s'intendesse condurre a termine coll'istesso metodo un 
intero vocabolario ideologico. 

Le definizioni sono studiate con molta cura e con acume originale, 
giacchè l' A. non si è contentato di copiare quelle de’ precedenti 
lessicografi, ma le ha rifatte in gran parte di suo. Esse sono poi 
sempre illustrate da esempi generalmente disposti in doppia serie; 
gli uni tolti dagli scrittori, gli altri foggiati dall'A. medesimo ; col- 
l'espressione (rovasi vanno designate le voci e le locuzioni che non 
sono dell’uso vivo, e appartengono soltanto al linguaggio lettera- 
zio o poetico. Il metodo è ottimo: bensì, per conseguire il fine pra- 
tico a cui deve intendere un vocabolario, non occorreva tanto lusso 
di esempi: e, invece di tre o quattro esempi d'ogni specie, bastavane 
uno solo cavato dagli scrittori e un altro dal parlar comune, sempre- 
chè si trattasse di un unico significato d’una parola. Nulla importa di 
sapere che il Salvini, il Nelli e il Giusti hanno scritto , nel senso 
proprio, ed identico, in tre frasi diverse, duco della chiave. La mol- 
tiplicità degli esempi è necessaria in un vocabolario come quello 
della Crusca, dove vanno scelti e disposti in ordine cronologico; non 
così nel presente lavoro, dove il criterio storico non ha, nè doveva, aver 
parte, e dove gli esempi letterari stauno soltanto come utile sussidio 
e complemento alle testimonianze dell'uso. Comunque sia di ciò, l'in 
conveniente notato non ha altro peso che d’accrescere a'quanto quello 
del volame. Benissimo ha poi fatto l'A. di non ristringersi nei cancelli 
della mera lingua parlata e di arricchire il suo vocabolario anche dî 
parole, di forme e di modi che appartengono all'arte anzichè all'uso co- 
mune: e giustamente le ha distinte dalle altrecoll’indicazione trovasi. 

Il lavoro è fatto con accuratezza coscienziosa; il che non vuol dire 
. che nulla vi manchi, perfezione impossibile a conseguirsi in opera 
di tal natura. Le omissioni peraltro non mi sembrano di gran rilievo, 
come può vedersi dalle seguenti che ho appuntate nello scorrere il 
paragrafo citato: Postierla, porticina, porticciuola, diminutivi che 
andavano registrati sia pel loro significato speciale sia perchè non 
invidiassero la miglior sorte toccata ai loro confratelli, usciolo, uscio- 
letto e usciolino. V'è porta principale, ma non porta maestra, che pur 
| sì trova adoperata per porta di città; fra le varie locuzioni figu- 
rate, in cui entra la parola chiave, non è mentovata la metafora 
dantesca tener le chiavi del cuore; e così pure fra le molte fogge 
di serrami enumerate, non è segnato il catorcio, forse perchè poco 
Usato ora in Firenze. 

Bono tutte omissioni di poco momento ed alcune possono anche 
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«essere convenientemente giustificate. Se non che, per non tacer nulla, 
‘ne avvertiremo altre due di natura più generale. 

L’A. stesso confessa che avendo tratti in massima parte i propri 
«esempi da vari vocabolari, ne viene una grande e non bella diversità 
nelle edizioni citate e nelle abbreviature ; e si scusa di non aver 
«avuto il tempo e la pazienza di ridurle tutte ad unità, mentre pro- 
mette di sobbarcarsi a tal fatica nella ristampa di questo volume o 
nei successivi. Peccato confessato è mezzo perdonato : ma almeno sa- 
rebbe stato utile segnare con una sigla il vocabolario da cui è tolto ogni 
esempio, affinchè ne fosse agevolato il riscontro. 

- Per ultimo avremmo desiderato un indice non solo alfabetico , 
come quello che è in calce al volume, ma ancora secondo l'ordine 
delle materie. Senza il quale, chi legga uno dei numeri italici o 
arabici, e questi tondi o corsivi, o una delle lettere maiuscole o mi- 
nuscole di cui è irto il vocabolario, deve faticare a risalire fino al 
paragrafoe alla sezione da cui dipende. Inoltre tale indice darebbe una 
idea sintetica dell'intero lavoro nel suo complesso e nelle sue parti. 

Il che diciamo perchè vorremmo che l' uso ne fosse comodo ® 
tutti, e che esso s’introducesse pur anche nell'insegnamento secone 
. dario. Agli studiosi d’ogni età può rendere in fatti non piccoli sere 
vigi, additando e spiegando loro con definizioni esatte ed esempi 
appropriati, le parole rispondenti a certi determinati bisogni e coor- 
dinandole secondo una razionale concatenazione nascente dalla ag- 
sociazione d’idee : laonde gioverà a far meglio conoscere agl’Italiani 
il patrimonio della lingua patria. Aug. FRANOCERTTI. 


L'Esposizione Generale Italiana a Torino. - Cansone di G. Brr- 

TOLDI. - Torino. - Bocca. 

Giuseppe Bertoldi, nome così noto e così caro alle nostre let- 
tere, ebbe a questi giorni una felicissima ispirazione poetica , pro- 
vocata in lui dall'Esposizione Generale Italiana apertasi ultimamente 
a Torino. La sua Canzone, infatti, che dall'Esposizione torinese 
prende il titolo e l'argomento, è (diciamolo subito) una cosa bella, 
e poesia tale non ci era forse avvenuto di leggere nel nostro volgare 
da lungo tempo. La peregrinità delle idee, il calore degli affetti, 
l'elevatezza continua dei sentimenti, trovano quasi sempre nella 
Canzone del Bertoldi un'espressione poetica scelta e felice, con- 
gianta ad un’armonia di versi della migliore fattura. E non c'è 
forse Stanza in tutto il componimento, ove l’autore non si addimostri 
maestro nella pratica molto difficile, ma pure così necessaria nella 
Canzone petrarchesca, dell'elevazione graduale del ritmo in fino a 
tanto che, nella chiusa di ogni Strofa, esso non divenga pienissimo. 

Ma se ci mettiamo a paragonare le diverse parti della Canzone 
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fra loro, io non dubiterei di affermare che le prime Strofe sono; 
forse lo preferibili, e preferibili massimamente perchè più chiare,.. 
più fluide, più spontanee, più naturali di tutto il resto. Parendomi 
di fatti innegabile che nel progresso del componimento, il lettore. 
offenda di tanto in tanto in certe ambiguità, e in qualche cosa di. 
mubiloso e contorto di cui non v'ha segno in principio. Ma mentre 
ciò dico, ammetto anche ben volentieri il merito grande che ebba 
il nostro Bertoldi nel saper dare evidenza e vivacità somma di co. 
Idrito a certe parti della Canzone, dove egli si attentò di affrontare al- 
Cuni subietti di natura loro, per verità, assai poco pieghevoli alle. 
ragioni del canto e ai bisogni della poesia. Come quando, per 
esempio, con pochi tocchi maestrevoli di pennello ci rappresenta e 
ci distingue sì bene i due grandi partiti che tennero sì lungamente il 
campo della politica piemontese e se ne disputarono la direzione: 
destra e sinistra, progressisti e moderati, Risorgimento e Concore 
dia, Valerio e Cavour. 

| Strenuo ciascun suo loco 
Mantenne, o se d'’eventi attesi il tardo 
Arrivo castigò con improvvisi 
Impeti e li riscosse, o se quel foco 
Ben racceso a servar con canti avvisi, 
Ebbe il coraggio di parer codardo. 


Non resta peraltro con tutto questo men vero che, nonostante 
replicata e attentissima lettora, io rimasi lungamente sospeso in- 
torno all’intimo significato dei primi quattro versi della 6.* Stanza: 


Forse di poche glebe 
Viensi a pugnar quaggiù? di pietre forse 
Ha murato il Signor, di ròcche ha cinto 
La città destinata alla sua plebe? 


Non già che non intendessi la lettera di questi versi: ma ciò che 
non arrivava troppo a comprendere era il legame loro colle cose 
dette prima, e con quelle che vengon dopo. Dubitando peraltro (0 
molto naturalmente dubitando) che il difetto nascesse non dall'oscu- 
rità del testo ma dall’imbecillità mia, ricorsi per consiglio a un 
dotto amico e collega. Ma provai (dico il vero) non piccola com= 
piacenza, scoprendo che il dotto amico e collega (il quale già co- 
nosceva benissimo la Canzone) del passo scabroso ne aveva capito 
tanto quanto ne aveva capito io, cioè, pochino pochino. Messici pe- 
rò entrambi di gran proposito a voler cavarne il costrutto, ftnal- 
mento ci parve che il lettore dovesse supplire molto del suo s0 vo- 
leva riuscire a qualche chiarezza, discorrendola presso a poco così 
în continuazione e, come a dire, in commento della 5. Stanza : Ma 
ee l’amor patrio è certamente una della cosa, esso non deve però mai 
tralignare în un brutto e spregevole egoismo; ma conciliarei piut- 
tosto studiosamente colle ragioni dell'umanità e colla fralellanza 
universale dei popoli ; 
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Forse di poche glebe 
Viensi a pugnar quaggiù, ecc. ece. 


L' ergerss però fino al gran concetto umanitario, fino al gran 
concetto della fratellanza universale dei popoli, non è cosa ottenibile. 
senza l’ aiuto di sublimi ideali; ma 


Ahi nella polve, dai suoi lacci avvinto 
Lo spirito ricade ecc. ecc. 


Con tutti questi rattoppamenti, il discorso (non v’ ha dubbio) pro- 
cede meglio, e l’ oscurità scomparisce : ma mi pare (lo dico schiet- 
to) che qui si valichino un poco troppo i termini della licenza data 
al Lirico di tacer molte cose per via di rapidi ed arditi trapassi. 
Mi pare poi che il rapido ed ardito trapasso (di cui ci siamo finora 
occupati, cercandone i legamenti) oltre all'essere un po’ troppo cam- 
pato in aria, abbia ancora un altro difetto. Non è possibile di re- 
citare con quulche efficacia, quel Forse di poche glede ecc. senza 
dare alla voce un certo tòno di spregio verso le idee e i sentimenti 
antecedenti, onde quasi direbbesi che l’autore abbia voluto magni- 
ficare quì in pruova il culto umanitario in pregiudizio del culto patrio; 
cosa certamente alienissima dalla sua intenzione. 

E acciocchè l’ esimio Bertoldi vegga con quanta attenziene, con 
quanto studio, con quanto amore, io abbia letta e riletta la sna Can- 
sone, fino a saggiarne e ponderarne ogni parola, ogni virgola; mi ar- 
rischierò di proporgli ancora due piccoli dubbi filologici, e poi ho finito. 

Il primo dubbio consiste nella maggiore o minor proprietà del- 
l’ aggiunto inenarrabili applicato dal poeta a quelle simboliche 
braccia di cui egli così altamente canta a metà della 3.8 Strofa: 


E dell’ arte il lavor che lo feconda 

E ridona al pensiero in mille forme, 
Senza fin, senza tregna, 

Con braccia inenarrabili e sì pronte 

Che scerni appena se il preceda o segua. 


Orbene, quell’ inenarradili non è altro (come ognun vede) che una 
maniera doctior sostituita al più trito e più volgare ?ndescrivibdili, 
e sotto le metaforiche draccia sono evidentemente indicate dall’au- 
tore le macchine industriali di ogni specie. Tanto vale, adunque, in 
questo luogo, braccia inenarrabili quanto macchine indescrivibili.. 
La cosa è chiara. Ma altrettanto chiuro mi si presenta, che il Prof. 
Bertoldi ha creduto di poter dire qui macchine indescrivibili collo 
stesso fondamento, colla stessissima sicurezza, come se avesse detto 
macchine prodigiose. Mi permetterei però di osservaro a questo ri- 
guardo, che prodigioso non è soltanto ciò che ha qualità straordi- 
narie, ma anche ciò che è atto a produrre effetti straordinari. 
L' aggiunto indescrivibile a rincontro può unicamente applicarsi (se 
vedo bene) alle qualità eccedenti ogni descrizione di cui una persona 
o una cosa sieno fornite; non già stendersi anche ad esprimere 
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la capacità che la persona o la cosa abbiano di produrre effetti 
eccedenti ogni descrizione fuori di sè. Laonde respinto questo se- 
condo significato dalle braccia inenarrabdili del Bertoldi, e fatto 
buono soltanto il primo, che cosa dovremo dire ? Diremo, che se vi 
hanno certamente di molte macchine i cui effetti possono dirsi in 
realtà indescrivibili, per celerità, per copia, per perfezione ; non 
ne conosciamo però nessuna indescrivibile per se stessa e nel pro- 
prio congegnamento considerata. Tutte anzi le macchine (anche le 
più artificiate e più nuove) sono e saranno sempre descrivibili, de- 
ecrivibilissime, se non altro da chi le ha fatte. 

L' altra osservazioncella cadrebbe sopra il quartultimo verso 
della penultima Strofa, dove il poeta dice rivolgendosi a Dio pro- 
tettore e vindice dell’ Italia risorgente: | 

Tu le presti il valor che il ferro sdegna 

Fu proprio qui, a questo punto, che un' argutissima e spiritosa 
donnina, la quale leggeva ed ammirava meco una sera la magni- 
fica Canzone, mi scatta ad un tratto come una molla, e grida mezzo 
furiosa: Che il poeta voglia attribuire molto merito alla Divinità 
mell’ impresa italica, sia pure: ma dire poi che gli Austriaci li ab- 
Biamo cacciati coll’ acqua santa mi par proprio troppo! Confesso 
che, a prima giunta, io non seppi quasi che rispondere poichè gli 
impeti femminili facilmente mi sopraffanno. Considerata però meglio 
la cosa, non tardai ad accorgermi che la censura non sussisteva. 
Imperocchè il poeta non volle già dire che Dio infondesse nei no- 
stri combattenti una specie di virtù sovrumana in guisa da rendere 
come superfluo per essi l’ uso del proprio ferro ; ma parla tutto al 
contrario del dono fatto dal cielo agl'Italiani di tale e tanta virtà 
guerresca che essi poterono quasi irridere, mercè di lei, il ferro 
nemico. Ma non resta contuttociò meno vero che il costrutto del verso 
presenta una terribile ambiguità, e ec’ incontriamo forse in uno di 
quei casi ove non è quasi possibile di raggiungere il vero senza 
passar per l' assurdo. 

- Io hv scritto naturalmente per chi conosce la Canzone del Ber- 
toldi, non per chi la ignora. E chiunque la conosca, avrà facilmente 
<apito che le timide mie noterelle (posto anche che sieno giuste) 
non diminuiscono affatto il gran merito del lodatissimo lavoro. Il 
quale appunto perchè si accosta alla perfezione, metteva il conto 
di cercare (come suol dirsi) il pel nell' uovo. 

3 M. Rrocr. 


Les Associations Ouvriéres en Angleterre (Trades-Unions) - Par 
M. le CoMTE DE PARIs. - Septième édition. - Paris, F. Alcan, 
Come si vede subito dall'intestazione che integralmente abbia- 

mo riprodotto, codesto di cui ci proponiamo dare qualche cenno non 
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è un libro nuovo, qui vient de paraitre, ma n’è nuova l'edizione ; 
e poichè l'argomento è isoportante, e sempre d'attualità non sde- 
.gniamo esaminarlo attentamente. 

Prima ancora che l'impero di Napoleone III fosse gettato in 
rovina dalla disfatta di Sedan, il principe Luigi Filippo d’Orleans, 
“compreso che la questione operaia incominciava, massime nel suo 
paese, ad imporsi, volle studiarne personalmente le ragioni ed il 
‘modo come già in Inghilterra era stata risoluta. E nel marso 1869 
da Twickenham metteva alla luce il resultato delle sue osserva- 
«zioni ed investigazioni. 

« Nous trouvons - egli dice nella prefazione - un grand inté- 
rét à suivre le développement des associations ouvrières, parce qu'il 
faut, d’' une part, envisager sans illusion les dangers qui peuvent 
maître d’un fait désormais nécessaire, et, de l’ autre, parce que, 
malgré ces dangers, nous sommes eonvaincu que ce développement 
peut étre utile, non-seulement è ceux qui en attendent une légitime 
amélioration de leur sort, ‘mais aussi à la société tout entière. Il 
nous ‘semble que l'application nouvelle du principe fecond de l’as- 
“#sociation, non-seulement assurera è la société un profit matériel et 
un accroissement de la richesse publique, mais lui rendra, dans 
l'ordre moral, des services plus importants encore. Elle contribuera 
è montrer tout ce qu'il y a de spécieux et de funeste dans la pré- 
tendue opposition d' interéts entre le capital et le travail. Nous fe- 
tons voir ces deux éléments de la prospérité publique en tout pays, 
tantòt engagés dans une lutte contre nature, tantét, au contraire, 
retrouvant toute leur puissance par une heureuse alliance ». 

E per vero l’autore non vien meno al suo proposito. Egli mostra 
‘în codesto libro di essere un osservatore minuto, un investigatore 
‘intelligente, ed unisce a ciò una facilità e correttezza, che sendo 
ameno duro l'argomento che ha preso a trattare. 

Comincia egli dall’ esaminare l'origine e lo sviluppo di quelle 
vaste associazioni operaie, costituite in Inghilterra sotto il nome di 
Trades-Unions, e nota i poco buoni auspici sotto i quali nacquero 
‘ed i grandi ostacoli che ebbero a superare. « Formées au milieu de 
ces luttes funestes qu'on appelle les grèves, elles ont conservé le 
earactère de machines de guerre. Aussi comptent-elles des adver- 
sairos et des défenseurs également passionés ». Difatti quella lotta 
.sì accentuò tanto che provocò i misfatti di Sheffield e di Manche- 
ster, pei quali il Governo dovette nominare una commissione d'in= 
<chiesta, che studiasse la loro organizzazione e ne proponesse le ri- 
forme. Epperò fortunatamente negli ultimi anni la funesta lotta ha 
potuto cessare e ha avuto luogo una riconciliazione che fa ape 
prezzare a tutta l'Inghilterra i vantaggi di quelle Unioni. Le quali 
«era, oltre ad esser forti di oltre otto milioni di soci, hanno anche 
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la loro personalità giuridica, per effetto della quale progrediscono: 
semipre più e danno quella forza che hanno agli operai riuniti. 

Egli passa di poi a rilevare il carattere speciale che codeste 
Trades- Unione prendono in ciascuna industria, e l’osserva scrupo- 
losamente in quella delle fabbriche del ferro, del carbon fossile, 
delle costruzioni navali, delle macchine, come nelle altre minori 
dei sarti, dei vetrai, dei tipografi, dei filatori di cotone etc. ; e da 
tutte ricava la seguente incoraggiante osservazione : « C'est que plus 
ces sociétés s'étendent et se fortifient, plus aussi elles se modèrent 
dans leurs allures. Lorqu'elles sont peu nombreuses et isolées, un . 
6sprit intolérant les anime souvent: à mesure qu'elles grandissent,. 
elles sentent mieux la responsabilité de leurs actes; le mécanisme 
eleetoral pratiqué constamment dans leur sein amòne presque tou- 
jours à leur téte des hommes de mérite , et la plus grande partie 
de la classe ouvrière a le bon esprit de les écouter et de les suivre, 
quoiqu'ils ne se fassent pas les instruments de tous les préjugés et 
de toutes les passions qui peuvent subsister chez elle ». 

Ciò non pertanto e con tutta l'ammirazione che il Conte di Pam 
rigi sembra avere per codeste associazioni, egli non dissimula gl’in- 
convenienti che presentano ed i danni che producono, che anzi li. 
novera minutamente e ne suggerisce i rimedi. Primo fra i quali egli 
sostiene, con l'autorità di Mr. Kettle, giudice della contea di Vor- 
cester, di Mr. Mundella, deputato e fabbricante a Nottingham, e di 
Mr. Briggs, proprietario delle fabbriche di carbon fossile presse 
Normanton, debb'essere il consiglio degli arbitri, che praticato com 
discernimento ha dato già i più favorevoli resultati. A comprovare il. 
quale asserto , l’autore cita molti esempi estratti per la più parte 
da deposizioni fatte alla Commissione governativa d’inchiesta , cui 
abbiamo accennato in principio. E però se l’arbitrato giova a scemare 
le passioni ostili, non arriva a smorzarle, ed egli crede che solo lo. 
spirito cooperativo o di produzione lo possa ; in quanto che con esso 
l’ operaio viene trasformato in capitalista per la parte che gli as- 
sicura nei benefici dell'impresa, nella quale egli apporta l’opera delle 
sue braccia. Nè valgono a scemare la bontà di codesto sistema gl’in- 
suceessi ottenuti talvolta, e pei quali si cercò di gettare sull' isti- 
tuzione intiera un discredito non meritato: quando siffatte società 
o contratti sono stati diretti giudiziosamente hanno ottenuto suc» 
cessi grandissimi là stesso, ove hanno dovuto sormontare i più grandi 
ostacoli. Ed anche qui l’Autore cita due easi: quello della miniera. 
di carbon fossile di Briggs et C.', l'uno, e la Società agricola di 
Assington, l’altro. Nel primo, dopo solo due anni, fra 989 operai, 
ne divennero soci 144 ed avevano nelle loro mani 178 azioni, equiva= 
lenti al capitale di 44500 lire, che d’altro non erano frutto che dî 
tna piccola ritenuta settimanale messa, a profitto nell'impresa. « Ce- 
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‘pendant l’ ccuvre si heureusement inaugurée n'est pas achevée : il 
‘faut espérer que peu à peu tous les ouvriers deviendront action- 
‘naires , et auront une part importante dans la direction méme de 
1’ entreprise. Les fondateurs sont desireux de la leur assurer, et 
ce sont plutét les ouvriers actionnaires qui croient qu'une certaime 
erpérience leur est encore nécessaire pour acquérir les aptitudes in- 
dispensables à l'accomplisement de ee mandat ». Sulla quale cosa il 
Conte di Parigi, aveva già detto prima che l’operaio « a besoin d'ap- 
prendre les avantages qu'il y a pour lui à devenir capitaliste; il les 
‘ignore : eh bien! c’est un noyen très-légitime de lui donner un peu 
de cette instruction obbligatoire dont on parle tant aujourd’ hui n. 
Il secondo caso riflette una vera società cooperativa applicata 
all'agricoltura. Per essa i lavoratori, che avevano contribuito al fon- 
‘ do sociale con la modesta somma di tre lire sterline per ciascuno, 
‘prosperò siffattamente, che potette dopo breve tempo portare il campo 
«della intrapresa da 60 a 130 ettari di terreno, e le azioni dal va- 
lore primitivo di 75 lire aumentato a quello di 1250! Anche in 
‘ America esistono molte di codeste società, e tutte danno resultati 
splendidi. « Cette application è l’agricolture du système de l’Asso- 
ciation des travailleurs nous a paru digne d'étre remarquée. Sen 
succès prouve combien elle est efficace et fécopde , lorsqu'elle est 
faite avec discernement; et cet exemple peut contribuer è affaiblir 
‘la distinction artificielle par laquelle on sépare trop souvent ches 
‘nous l'ouvrier des campagnes de celui des villes ». 

‘Ma ancora il Conte di Parigi richiamal’attenzione sudiun più po- 
‘tente ed indispensabile rimedio, « la liberté politique, les droits divers 
. qu'elle assure; etd’abord cette liberté d’écrire et d’imprimer,dont jouit 

l’Angleterre, cette large publicité qui répande sur toutes les questions 
la plus vive lumière.. La liberté politique n’est pas moins nécessaire 
aux classes ouvrières... Cette liberté, eneffet, est la sanction de toutes 
les autres, et elle seule donne la force et la vie au principe de 
l’ association, plante vigoureuse qui veut le grand air et ne peut 
vivre et fruetifier sous cloche ». 

E passando dall’ esame dei fatti in Inghilterra a quello delle 

eondizioni degli operai in Franeia, così conchiude l’ultimo capitolo 
del suo volume che svela anche talune idee politiche del pretendente 
@l trono di Francia. « Aussi, en montrant l’influence dela liberté poli- 
‘tique sur les quéstions sociales en Angleterre, croyons-nous avoir cité 
un exemple encourageant pour ceux qui se préoccupent de l’avenir de 
.6es mémes questions en France. Faudrait-il negliger un pareil en- 
seignements sous prétexte que le caractòres particuliers de la con- 
stitution britannique ne nous permettent pas de profiter des expé- 
‘riences faites sous son égide ? Nous ne le croyons pas, car ce serait 
«exagérer l’importance de rouages ancieus et compliqués qui la com- 
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posent. En effet, malgré tous les artifices de rédaction, les consti-- 
tutions n’obéissent jamais qu'à un seul moteur: celle où se balan- 
ceraient des pouvoir réellement indépendants serait brisée par leur 
ehoc, comme une machine soumise à des forces contraires. Ce n'est 
pas telle ou telle pièce, inconnue ailleurs, qui a soutenu la consti- 
tution anglaise au milieu de toutes les trasformations politiques ef 
sociales de notre siècle : c'est ce moteur destiné à erercer dans tous. 
les pays libres la méme autorité souveraine, et qui s'appelle l'opi- 
nion publique. Quelques diverses que soient, dans tous ces pays, 
les institutions par lesquelles agit la puissance de l' opinion, elles. 
peuvent toujours se comparer aux traductions en langages - variée. 
d'une seule et méme pensée. Comment seriont nous condannés, nous 
seuls, è n’avoir pas un langage è nous pour la rendre ? 

« Pas plus que d'autres nous ne sommes exclus de cette libert6 
politique è laquelle ont droit toute race, toute contrée. Le reméde 
que la liberté politigne apporto aux dangers soulevés par les que- 
stions socinles est également efficaco ches tous les peuples qui le. 
savent appliquer; et il n'est plus maintenant una seule nation, ja- 
louse de conserver son rang dans le monde, qui puisse traiter cette 
liberté, attribut supréme de l'homme civilisé, comme un simple objet 
de luxe, dont on se pare un jour et que le lendemain on dédaigne 
impunément ». 

Chiude il volume una non breve appendice, che giova ancor più. 
a dimostrare quanto l'autore s'è proposto in tutto il libro. Essa con- 
tiene copie di rendimenti di conti di società cooperative e di Tra-. 
des- Unions , pareri di commissioni governative e programmi d' in» 
dustriali. 


G. Darxeo. - Drammi e commedie. - Genova, Sordo-Muti. 


Di questo valente scrittore sono noti e lodati in Italia i bellis-- 
simi versi, de’ quali il Vrechliky Segretario della Scuola tecnica 
di Praga intraprese testè la traduzione in una Antologia poetica 
di 100 Autori italiani. L'egregio letterato boemo, che voltò nel- 
la sua lingua la Divina Commedia, pubblicherà del Daneo sette 
Canti: Le tre fantasie sulla morte, I dolori dell’ intelletto, Per le 
Nozze, e La Morte di A. Cicala, e il cantico Dio. Se non ce lo 
vietasse lo spazio pubblicheremmo volentieri la lettera del Vrechliky 
scritta in ottimo e corretto italiano, e che conferma come il risor- 
gimento politico d' Italia chiama l'attenzione degli stranieri ezian- 
dio sulla nostra letteratura. Dio voglia non vi scorgano decadi- 
mento. Il Prof. Daneo è nel novero di quei Scrittori che onorano. 
le letteratura italiana , e la Raccolta de’ suoi versi lo colloca nel 
numero de’ migliori nostri poeti. 

Col libro che qui annunziamo egli ci ha voluto dare un saggio- 
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sulla drammatica, e la lettera ch'egli scrive al Direttore del Liceo, 
giornale fiorentino (tip. Cellini) nel presentargli il volume suddetto, 
spiega le ragioni e gl’ intendimenti dell'Autore, il quale, anche in 
questo genere di letteratura, si dimostra se non tanto valente e ro- 
busto quanto nelle sue poesie, per lo meno intelligente conoscitore 
ed esperto del suo secolo: A questa lettera non rinviamo il Lettore 
prima che egli legga le nove commedie che a noi sembrano scritto 
con quello stile, con quella vivacità di dialogo, con quella purezza 
di lingua da appagare anche i più rigorosi critici. E per non parere 
passionati o parziali, abbiamo procurato di trovarci qualche neo, ma 
davvero che ci siamo a mala pena riusciti. Accenniamo soltanto, pur 
per dare un'idea de' gravi peccati del Prof. Daneo, che nella Zia 
pinzochera, l' accenno ai diversi ordini religiosi a cui asppartengono 
le monache, quello delle Suore di Carità viene soprannominato le 
Cappellone. La riverenza e l’ affetto che ispirano le suore di carità 
mon hanno mai suggerito ad alcun popolo d’alcuna città un sopran- 
nome all’abito (per quanto curiosa possa essere l’acconciatura della 
testa) di quelle benedette ; e Genova pure non annette idea alcuna 
di disprezzo chiamandole così; ma a un fiorentino, forse anche ad 
altri, stuona e rincresce. Qualche altro neo ci si potrebbe trovare, 
‘ma non merita il conto a fermarcisi. 

In questo saggio (perdoni l'Autore, ma ci pare di non poterlo 
chiamare che un saggio) c' è promessa d' avere buoni e veri lavori 


drammatici da chi tanto maestrevolmente addita la via da seguirsi 


per avere una buona e vera drammatica italiana. 
A. L. B. 


Bismarck. Saggio Storico di GAnTANO NearIi. Milano, Treves. 


L'Autore non ha preteso di narrare gli avvenimenti di quel pe 
riodo di Storia ove il principe di Bismarck vi ha tanto dominato ; 
ma ha procurato di porre in luce il genio e la grandezza dell' uo- 
mo. E i grandi, dice l’ Autore, ci offrono un argomento inesau- 
ribile d'osservazione e di studio non soltanto in quel ch'essi produ- 
cono, ma più ancora’ nei momenti e nelle ispirazioni che li spingono 
© li guidano. E ben dice che, se lo studio deve riescire degno del- 
l'argomento, deve lo scrittore essere scevro da passioni, sia nella 
lode, sia nel biasimo. Come lo scienziato investiga i fenomeni della 
natura, così in simili studii deve lo scrittore condursi da un punto 
di vista oggettivo del tutto; e il miglior modo di rendere omaggio 
al genio consiste nell’analizzare sine ira et studio le ragioni e il 
valore di ciò che esso genio ha compiuto. E perchè il pensiero e 
la parola bismarckiana non gli arrivassero intorbidati dai criterii e 
dalla mano altrui, l'Autore ci dice d’averli attinti alle fonti origi- 
nali, quali sarebbero il Hahn nella sua pubblicazione che contiene 
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anoltissimi documenti, discorsi, circolari, lettere ec. scritti o sugge- 
riti da Bismarck; la sua corrispondenza tenuta col governo durante 
la sua missione presso la Dieta di Francoforte, (sulla quale missione 
ricorderanno i lettori della Rassegna Nazionale di aver letto un im- 
portante lavoro dovuto ad un distinto diplomatico), il volumetto delle 
sue lettere familiari, i libri di Maurizio Busch ; e conclude la sua pre- 
fazione dicendo: generalmente non è concesso che ai posteri di 
conoscere 8 fondo gli uomini che hanno esercitato una grande in- 
fluenza sugli avvenimenti del loro tempo, perchè i documenti che si 
riferiscono alla loro azione, sono gelosamente nascosti nel segreto 
degli Archivi, fino a quando, col passar degli anni ed anche dei 
secoli, sia scomparsa la possibilità di scandali e di pericolose rive- 
‘lazioni. Il Bismarck è anche in questo una spiccata eccezione. 
Mentre la sua azione sta ancora svolgendosi nel presente, egli 
suole o almeno permette, che la sua condotta passata sia posta 
sotto il giudizio della pubblica opinione, e presenta egli stesso gli 
atti per l'istruzione del processo. Non v'ha uomo più nemico del 
mistero e più sicuro di se stesso. Egli non vuole che la sua memoria 
sia trasmessa alla posterità larvata da fallaci apprezzamenti, ma 
intende che la gloria deve essere basata sul fondamensto della più 
schietta realtà. Raccogliamo adunque gl’insegnamenti che ci vene 
Eonv da una vita così agitata e così feconda, procurando di rimanere 
immuni da ogni pregiudizio, da ogni preconcetto, da ogni sentimente 
che non sia l'amore ed il rispetto della verità. 

E che nel corso dell'opera l’ egregio Autore si sia dimostrato 
schietto narratuyre e imparziale ne' suoi giudizii, può giudicarlo chi 
si faccia ad esaminarla ; senonchè non sempre le apprezziazioni di 
lui possono a tutti sembrare conformi all'opinione generale, giacchè, 
pur troppo d'un uomo che ha preso tauta parte agli avvenimenti 
del nostro secolo non si può pronunziare, oggidì specialmente, un 
giudizio assoluto ; e gli atti che Bismarck presenta per l'istruzione 
del suo processo sono tali, che il giudice istruttore, vale a dire la 
Storia, li ha col suo cancelliere, il tempo, riuniti per far vedere ai 
posteri qual tessuto ne sia riuscito. 

Intanto, negare a Bismarck la potenza dell’ ingegno politico, 
negare ch'egli abbia avuto un unico intendimento di far grande © 
gloriosa la sua Nazione, sarebbo inutile; ma quali siano stati i 
mezzi di cui si è servito, se egli abbia dimostrato sempre nella scelta 
di questi mezzi spassionatezza e morigeratezza ; se egli sia riuscito@ 
quel che si proponeva, ancora nè egli nè noi possiamo sapere. Ci sono 
sempre delle pagine di storia bianche j vedremo come sarannoriempite. 

A. L. 8. 
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L. Bonazzi - Gustavo Modena e l'arte sua con prefasione di L. 
MoRrAnDI. - Città di Castello, Lapi, 1884. 


Sono sole 138 pagine ma che hanno tutte il gran merito di es- 
sere lette con un interesse grandissimo specialmente da noi giovani, 
«che non avemmo la fortuna di conoscere e di applaudire Gustavo 
Modena. E di lui, artista eccellente sotto tutti i rapporti e patriotta 
in tutto il senso della parola, parla sempre con bel garbo un altro 
artista che non è più, Luigi Bonazzi, l'esimio letterato che scrisse 
la bellissima e dottissima Storia di Perugia che è la storia di tutto 
un popolo nelle sue virtù e nei suoi vizii. È un allievo dello stesso 
compianto Bonazzi, il sig. Luigi Morandi che ha avuto oggi la fe- 
licissima idea di presentarci questo interessante lavoro dove non 
‘solo si discorre del Modena ma dell’arte sua, di quell’arte sublime 
‘che riuscì a rendere il Modena stesso interprete grando dei capo- 
lavori dello Shakspeare, dell’Alfieri, del Delavigne, del Goldoni. Lo 
stesso Sig. Morandi rende più interessante l’opera interessantissima 
del Bonazzi corredandola con una prefazione che, al contrario di 
tutte le prefazioni possibili ed immaginabili, ha il perito grandis- 
.simo di farsi leggere e leggere con molto piacere 

Il Modena fu maestro a Tommaso Salvini ed a Ernesto Rossi 
nei quali lasciò degni eredi del suo gran nome e dell’arte sua gran- 
dissima. E il Bonazzi che seguì il grande artista nelle sue escur- 
‘sioni gloriose, che divise con lui tanti e tanti tricnfi, che entu- 
siasta di quella recitazione tanto naturale e tanto efficace lo 
amò e lo ammirò come amico e come artista, ci parla di lui casì 
potentemente, così affettuosamente da dare ragione al Morandi che 
‘scrive esserci nelle pagine del Bonazzi l’arte vera, l’arte d'Omero, 
di Dante, di Shakspeare. Il Bonazzi morto da pochi anni non fece 
fortuna col suo ingegno, con la sua arte, con i suoi libri. 

Alla prima edizione di quello che abbiamo sott'occhio egli sori- 
“reva melanconicamente: « Quando ripenso che ho rimesso nelle 
spese di stampa, io sono obbligato a concludere o che le lodi ban- 
chè non chieste sian false o che oggi sia più assai difficile di tro- 
vare chi legga che il contentare chi legge ». 

E sono scorsi varii anni da che il Bonazzi è morto, mai tempi 
non sono mutati. Quanti autori valenti e coscienziosi non hanno oggi 
da deplorare come lui queste tristi sorti dei loro lavori! 

Ho detto autori valenti e coscienziosi. I trionfi e lo smercio oggi 
sono più che altro sicuri per gli altri e tanto più se riescono a rive- 
.stire i parti del loro ingegno con... carta rosée e con caratteri el- 
aeviriani! 

C.A.L. 
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Sommanro. — I lavori della Commissione parlamentare sull’ esercizio fer- 
‘ roviario. — Previsione circa la discussione del progetto governativo. — 
Sintomi di malessere morale in Italia. — Omicidi e suicidi nell’eser- 
cito. — Elezioni comunali a Torino, a Genova ed a Roma. — Il trionfo 
dei conservatori in Belgio. — Politica interna ed estera del Ministero 
francese. 

| 14 Giugno. 

Pur troppo i nostri timori intorno alle possibilità che la grossa qui- 
stione dell'esercizio ferroviario riceva una soluzione nel presente scorcio 
di Sessione, vanno ogni giorno acquistando maggior fondamento. Sia per 
la gravità del problema, sia per la tenace opposizione della minoranza, 
le discussioni della Commissione incaricata dalla Camera dei Deputati 
di riferire sul progetto Genala procedono con lentezza anco maggiore 
di quella che.si aspettava. Nel momento in cui scriviamo, soltanto 
la metà degli articoli dél progetto è stata approvata; e ad ogni piò 
sospinto sorgono incidenti che ritardano sempre più il lavoro della 
giunta. Per conseguenza pochi omai sperano che, nel breve tempo ri- 
manente, possa esser pronta la relazione @ intrapresa alla Camera la di- 
scussione pubblica del progetto. 

E questo senza dubbio un inconveniente molto grave. E grave per 
la quistione in sè, la quale esige una soluzione, sotto pena di veder 
andare di male in peggio un servizio che costituisce il primo fattore 
della prosperità economica del paese ; è grave per gli effetti politici che: 
si collegano colle sorti delle Convenzioni. Ed invero, è tale la natura 
del nostro sistema parlamentare, il cui modo di funzionare desta inquie- 
tudini sempre maggiori negli uomini riflessivi, che una proposta la quale 
si dovrebbe considerare e giudicare sotto il solo aspetto del suo valore 
tecnico, è all'incontro divenuta argomento di caldissime dispute di par- 
tito, anzi il pernio intorno a cui si aggirano oggidi tutti gli intrighi 
politici presso di noi. E siccome la passione di parte accieca, così ve- 
diamo gli avversari del Ministero appigliarsi per combatterlo alle armi 

più vili, e non rifuggire dalle più nere calunnie. Ognuno vede perciò 
quanto sarebbe deplorabile che il Parlamento si separi senza aver tolto 
di mezzo in un modo o nell’altro una controversia di tal natura, senza 
aver troncato col suo voto una polemica che indebolisce il Governo © 
‘ pervertisce sempre maggiormente il senso morale delle popolazioni. 

Le quali in verità avrebbero d’ uopo di ben altri insegnamenti: Ora- 
mai gli effetti che un'educazione spensierata 0 malvagia va producendo 
sulle medesime, si fanno palesi in tutta la loro gravità. Alcuno forse 
tra i nostri lettori avrà trovata stucchevole la frequenza colla quale in 
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queste rassegne si ritorna su tale argomento. Certo più gradevole ufficio 
sarebbe per noi quello di segnalare invece i progressi morali e mate-. 
riali del paese, di applaudire alla condotta del Governo, delle autorità 
e dei cittadini che hanno parte nella direzione della cosa pubblica : ma 
il chiudere gli occhi- all'evidenza dei fatti ripugna alla nostra coscienza. 
Come dichiararsi soddisfatti, quando si vede ogni giorno aumentare il: 
numero dei delitti e dei suicidi, spesseggiare i tumulti di piazza, ac- 
cendersi le più basse passioni, diffondersi le idee anarchiche, propagarsi 
la stampa corruttrice? Come non sgomentarsi, vedendo che il male in- 
vade perfino l’esercito, quell’ istituzione che tutti si compiacevano di 
riguardare come la più sana d’ Italia ? Come non chiedersi, se tutto ciò : 
non provenga in gran parte da un sistema di educazione popolare da 
cui è bandita ogni idea di morale positiva, e dal dissidio persistente fra. 
le due somme autorità che governano i popoli? 

Oramai, le cose son giunte ad un punto, che, come dicemmo altra. 
volta, non ostante la miglior volontà, sarebbe difficilissimo a qualun- 
que governo mettervi un pronto rimedio. Vorremmo almeno che l'im- 
pressione prodotta dai recenti disordini non si dissipasse immediatamente 
ed aprisse gli occhi del Governo, del Parlamento e dei cittadini tutti 
sulla gravità del male. Nel paese non mancano gli elementi d’ordine, 
anzi abbondano ; e, se nun si fanno vivi con quell’energia che sarebbe 
desiderabile, egli è perchè finora manca loro una bandiera intorno a cui. 
possano riunirsi. Ma parli il Governo un linguaggio chiaro e vigoroso ; 
assuma un’attitudine ferma in tutte le occasioni, difenda la sua autorità, 
il diritto della maggioranza, le idee di morale e di giustizia in tutto il 
paese, e il paese lo sosterrà. Sventuratamente, un'attitudine di tal na-- 
tura temiamo non si possa aspettare dal Ministero attuale. Esso è certo - 
animato da buone intenzioni; ma è lontano dal possedere quell’energia @- 
quella chiara percezione delle cose che sarebbero necessarie nelle presenti 
condizioni. Nel migliore dei casi, esso si contenta di frenare i tumalti, ma 
pon sa o non osa provvedere ad impedirne il rinnovarsi. Mentre la ma- 
lattia chè travaglia il paese è soprattutto morale, il Ministero e la mag=. 
gior parte dei nostri uomini politici si ostinano a considerarla ed a 
curarla come puramente materiale. 

. I fatti che da qualche tempo avvengono con inquietante frequenza 
nell'esercito, sono la prova più convincente dell'errore che si commette 
considerando sotto questo aspetto esclusivo la quistione gravissima e 
complessa di cui ci occupiamo. Ed invero, nell'esercito non si può certo 
dire che gli omicidii e i suicidii siano cagionati da sofferenze fisiche, da 
patimenti materiali. Tutti sanno che, nell'esercito italiano, il soldato è 
ben trattato e ben nutrito; tutti sanno che le sue condizioni sono ge- 
neralmente molto migliori di quelle che il soldato stesso trova in seno 
alla sua famiglia. Come spiegare adunque lo scoppio di passioni mal- 
sane che si va qua e là manifestando in questa nobile istituzione ?. Il. 
delitto che più commosse l’opinione pubblica, quello del Misdea, ha po- - 
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tuto venire fino ad un certo punto spiegato con certe animosità regionali, 
che giova credere soffocate in sul nascere : ma nissuna spiegazione di tal 
genere si può addurre per tutti gli altri delitti che, prima o dopo di 
quello, funestarono in brevissimo tempo le principali guarnigioni. Biso- 
gna adunque dire che essi abbiano un’altra causa ; bisogna ammettere 
che i delitti commessi nell'esercito, siano soltanto un sintomo del male 
che travaglia tutta la nazione, e che derivino da qualche cusa di pro- 
fondamente falso nell’ educazione del popolo. 

Noi adunque, pur facendo plauso alla fermezza colla quale il Com- 
missario regio Pellonx, a nome del ministro della guerra, promise di 
provvedere al ristabilimento della disciplina in tutti i corpi dell'esercito, 
chiediamo che si spinga lo sguardo un po’ più in alto e si pensi a cor- 
reggere il male dalla radice. Non basta infatti che pel Misdea la giusti- 
zia abbia il suo corso, come si può argomentare dalle parole che il mi- 
nistro degli affari esteri pronunciò nella discussione del bilancio della 
guerra ; non basta che si cessi da un sistema d’ indulgenza verso gli 
omicidi, che, nello stato presente della legislazione penale, si traduce in 
una vera ingiustizia verso i colpevoli di delitti meno gravi : bisogna che, 
di pari passo coll’opera severa .della giustizia punitiva, proceda l' opera 
benefica ed illuminata dell'educazione. Perciò, come di recente notammo 
con piacere in una rivista militare officiosa uno scritto nel quale, ben- 
chè imperfettamente, si riconosce la grande importanza che il sentimento 
religioso ha per la compagine morale di uno esercito, così vorremmo che 
tutti coloro che stanno a capo delle pubbliche amministrazioni, ricono» 
scessero ugualmente quella che esso ha pel benessere delle nazioni e del- 
l’intera società umana. 

Ad ogni modo, essendo pur troppo questa cosa piuttosto a deside- 
rare che non a sperare, ci rallegriamo vivamente di vedere un'idea così 
giusta farsi strada fra Je popolazioni. Le recenti elezioni comunali di 
Torino, di Genova e di Roma, nella quale riportarono la vittoria i con- 
servatori, sono sintomi che valgono a mitigare alquanto lo sconforto che 
si prova quando si vede trionfare da ogni parte senza ostacoli il vizio € 
l'errore. Certi periodici, che si pretendono liberali, alzano per queste 
elezioni altissime grida, come se la patria fosse in pericolo, come se gli 
eletti delle tre cospicue città fossero ciechi fautori di reazione. Sono cose 
che farebbero ridere chiunque conosca le onorevolissime persone che 
entrarono nei consigli comunali di Torino, Genova e Roma in virtù delle 
recenti elezioni, se sventuratamente le provocazioni de'giornali non su- 
scitassero le passioni volgari e non spingessero giovani inesperti e ple- 
bi disoccupate a plateali insulti, al dimostrazioni violente. La verità è 
che le popolazioni, spaventate dalle esorbitanze dei radicali, dai tumulti 
di Forli, di Roma ecc., dalle empie gesta degli anarchici a Genova ed 
altrove, sentono il bisogno di cercare una difesa nei principii conserva- 
teri. E tutti coloro cui non accieca la passione di parte, sieno essi li- 
berali o conservatori, debbono esser lieti di questo risveglio della .09- 
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scienza pubblica; giacchè non v'ha nemico più pericoloso della libertà 
che l'apatia delle moltitudini e l’imperversare dei partiti sovversivi. 
Le idee conservative hanno testè riportato un gran trionfo nel Bel- 
gio. Or fa circa un mese, che in quel paese avvennero le elezioni co- 
munali ; e i conservatori vi riportarono la palma. Gli organi del partito che 
stava al Governo se ne inquietarono, ma cercarono di consolarsi get- 
tando la colpa della loro sconfitta sulla nuova legge elettorale approvata 
l’anno passato, ed osservando che, in fin de’conti, le elezioni comunali 
non hanno un'importanza politica. Alle elezioni comunali però tennero 
ben presto dietro quelle che sogliono avvenire colà ogni due anni per 
la rinnovazione parziale della Camera dei Deputati: ed i cattolici vi ot- 
tennero un trionfo maggiore del primo. Imperocchè, sebbene i deputati 
da eleggere fossero soltanto 60, la corrente favorevole ai conservatori 
fu sì forte, che, mentre in passato il partito liberale soverchiava di 20 
voti il conservatore, oggi questo supera quello di 32. A Bruxelles, invece 
di 16 liberali, furono eletti 16 conservatori. 

Le cagioni di questo mutamento furono esposte distesamente in un 
articolo pubblicato nell'ultimo numero di questo periodico. In quell’articolo, 
scritto da persona molto bene informata delle cose del Belgio, i lettori della 
Rassegna nazionale hanno potuto vedere con quanta ostinazione e con 
quanta cecità il partito che vi teneva il Governo avesse offeso le credenze 
e le opinioni più care a quel popolo, con qual disprezzo della libertà esso 
si fosse regolato ogni volta che aveva trovato nelle leggi e nella costi- 
tuzione un ostacolo alla soddisfazione delle sue settarie passioni. Era natu- 
rale che tali violenze incominciate colla rottura de’ rapporti colla S. Sede 
e colla nuova legge contro l’istruzione religiosa, suscitassero alla fine una 
forte reazione; e -questa, se fu alquanto tardiva, non fu perciò meno effica- 
ce. Ormai il Ministero Frère-Orban ha ceduto il posto ad un Ministero 
Malou; il quale, senza lasciarsi atterrire dalle dimostrazioni di piazza,. 
a cui i pseudo-liberali belgi, come gli italiani, sogliono ricorrere quando 
Si trovano in minoranza, saprà certamente assicurarsi nelle mani il po- 
tere e restituire al Belgio la desiderata pace religiosa. 

In Francia, com'è naturale, il progetto di legge presentato dal Mi- 
nistro Ferry per la revisione delle leggi costituzionali non ha destato 
verun entusiasmo. Tuttavia la Commissione eletta dalla Camera dei de- 
putati per esaminarlo è in gran maggioranza composta di amici dell’at- 
tuale Gabinetto ; per la qual cosa è molto probabile che la revisione venga 
alla fine approvata, almeno nel primo ramo del Parlamento. Resta a ve- 
dere se l’approverà anche il Senato, del quale il progetto scema le at- 
tribuzioni e modifica il modo di elezione. Qualche tempo addietro, l'alta 
assemblea avrebbe certo resistito; oggi invece la cosa è dubbia. Nel 
Senato, come nella Camera de’Deputati, il partito ministeriale è in mag- 
gioranza : e l’energica opposizione de'conservatori non basta a frenare i 
capricci, come si vide testè nella discussione della legge sul divorzio ap- 
provata ad onta delle gravissime obbiezioni sollevate dagli uomini di 
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maggior nome che vanta l'assemblea. Intanto, non soddisfatto degli al- 
Jori di Tunisi e del Tonkino, il Governo della Repubblica ne va cer- 
cando altri nel Marocco. Sotto pretesto di rettificare i confini dell' Al- 
geria, esso ha aperto trattative con quell’ impero per ottenerne la ces- 
gione di un'estesa zona di territorio, senza curarsi delle osservazioni della 
Spagna e dell’ Italia, Per tal modo, mentre all'interno il partito repub- 
blicano francese va ogni giorno demolendo una colonna dell’edificio po- 
-litico e sociale e preparando la via a nuove rivoluzioni, all’estero allon- 
tana sempre più dalla Francia le simpatie di tutti i suoi vicini con spe- 
‘ dizioni che ne rovinano le finanze e la costringono a mettere sull’ im- 
portazione del bestiame dazi oppressivi, che si traducono in novelli ag- 
gravi pei consumatori nazionali. 
Nel resto del mondo civile, abbiamo pochi fatti notevoli da registra- 
‘pe. La questione egiziana si trova sempre allo stesso punto : e quan- 
tunque le trattative per la riunione della Conferenza proposta dall’ In- 
.gbilterra continuino, finora non si sa con certezza se riusciranno o no. 
A Londra, da un lato proseguono le prodezze dei dinamitisti; dall'altro 
il Ministero Gladstone si trova si vivamente combattuto dall’ opposi- 
zione, che molti cominciano a dubitare della sua durata. In Germania 
la quistione principale che si discute, è sempre quella della revisione 
delle leggi di Maggio, che rinasce continuamente sotto mille forme. la 
America i partiti si vanno preparando all'elezione del nuovo Presidente; 
‘@ piu vicino a noi, due de' nuovi Stati sorti dalle rovine dell’ impero 
ottomano sembrano prossimi a dimostrar col futto quanto avessero ra- 
gione coloro i quali dubitavano della attitudine di quei popoli a reg- 
gersi da sè ed a vivere tra loro in buona armonia. Fortunatamente l’Au- 
*stria-Ungheria e la Russia non permetteranno che per futili ragioni la 
.Serbia e la Bulgaria Murino, contro il loro beneplacito, la quiete della 
penisola balcanica, X. 
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